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Bove lettera de'Deputati dell’ Ac- 
cademia della Crusca al Sereniss. 
Leopoldo di Toscana. 

Tre lettere del Davanzati in cui dà 
conto di questa sua traduzione. 
Avviso dell'Editore circa questa nuo- 

va ristampa di Tacito, e suoi pregi. 

Avviso del Traduttore di Brotier al 

Lettore. 

Stemma de’ Cesari per dilucidazione 
de’ frequentissimi passi circa i Pa- 

renti de'* medesimi, 


BIEGUONO 


I sedici Libri degli Annali di Tacito, 

I cinque delle Storie. 

Vespasiano, Tito, Domiziano, Ner- 
va, Trajano. 

Appendice Cronologica di Brotier. 

La Germania. di Tacito. 

Il suo Agricola , o sia la vita di 

esto celebre Romano. 


Il suo Dialogo della perduta elo» 
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ragionamenti e dicerie nell'uno e 
nell'altro. 
La dichiarazione d' alcune voci to- 


scane comunemente meno iutese o 


nell’una, e nell’ altra traduzione, 
SUPPLIMENTI, E GIUNTE 
DEL BROTIER. 


Supplemento al Lib. V.dal numero 
5. alla Getailiinia riga sino al nu- 
mero 46. 

Suppliti tutti interi i Libri VII, 
WIR. TR; X. 

Al Lib. XI, insino a molte righe del 
num, 5. 

Supplito al Lib, XVI. dal num. 35, 
verso il fine insino a tutto il resto, 

Al Lib. V. delle Storie dal num. 
26. circa la metà insino a tutto 

, Il resto, | 

E di Brotier il Vespasiano, il Tito, 

‘il Domiziano,il Nerva,il Trajano, 
e l’ Appendice Cronologica. 

Nel dialogo de Oratoribus di Tacito 
al capo XXXV. supplito dal se- 
gno * insino al segno * * a lungo 
tratto: sforzo il più felice ed in- 
gegnoso del valentissimo Brotier. 
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Ta Traduzione di CorneLIo TA- 


cito del Signor BerRNARDO DAVvAN- 
zati, bramata invano già molt’anni 
dalla maggior parte degli Studiosi, 
impedita o trattenuta per varie ca- 
gioni ( come spesso avviene delle cose 


| umane ) era quasi ridotta in pred 


alla voracità del tempo. Onde al- 
cuni affezionati alla memoria dell’Au- 
tore, a quali incresceva del danno 
universale, e spezialmente della no- 


stra lingua, se tal Opera si perdesse; | 


e considerando quanto ingiustamente 
si defraudava il desiderio degli ama- 
tori dele Buon lettere, hanno pro- 
curato con ogni sforzo, che ella si 


stampi nel miglior modo che per ora 
è stato possibile: scusando l'Autore, 






- 


(*) Questa Dedicatoria de’ Signori Deputati 
dell’Accademia della Crusca rende ragione della 
prima 'edizione di tutta intera la Tradurione 
di Tacito del Davanzati: opera postuma di 
questo egregio Scrittore, dico post@ma dal Li 


LETTERA 


AL SERENISSIMO SIGNOR 


PRINCIPE 
a 


LEOPOLDO DI TOSCANA ("). 





SerENISSIMO PRINCIPE. 


se vi si trovasse dentro qualche im- 

erfezione, perchè la morte non glie 
K lasciò correggere. Altro non le 
manca, per sostentar sua ragione, se 


non un Protettore simile all A. V. 


Sereniss. alla quale per ciò con ogni 


affetto la raccomandiamo; e dedi- 


chiamo. E facendole umilissima re- 
verenza, le preghiamo felicità. 


Di V. A. Sereniss. 


Umiliss. e Devòtiss. Servi 


I DEPUTATI 


bro VIT. degli Annali per tutto il resto; non 
avendone egli di sua vita stampato , e corre- 
dato di postille , che i soli primi VI. Libri, 
come egli medesimo accenna nella JI. delle 


seguenti tre Lettere. 
x 
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{°°  REIDTERA 


AL SERENISSIMO SIGNOR PRINCIPE 
LEOPOLDO DI TOSCANA (*). 





SerENISSsIMO PRINCIPE. 


= 


La Traduzione di CormeLIo TA-| se vi si trovasse dentro qualche im- 
ciro del Signor BermARDO DavAN-| perfezione, perchè la morte non glie 
‘-  zaTI, bramata invano già molt’anni la lasciò correggere. Altro non le 
| dalla maggior parte degli Studiosi,| manca, per sostentar sua ragione, se 
| impedita o trattenuta per varie ca- {non un Protettore simile alPA. V. 
| gioni ( come spesso avviene delle cose | Sereniss. alla quale per ciò con ogni 
| umane ) era quasi ridotta in pred&| affetto la raccomandiamo ; e dedi- 
alla voracità del tempo. Onde al-|chiamo. E facendole umilissima re- 
cuni affezionati allamemoria dell’Au- | verenza, le preghiamo felicità. 
tore, a’ quali incresceva del danno I 
i » e spezialmente della no-| ‘ 
stra lingua, se tal Opera si perdesse;| Di 7. A. Sereniss. 
e consi o quanto ingiustamente 
idava il desiderio degli ama- 
e buone lettere, hanno pro-| 
o ogni sforzo, che ella si ì Umiliss. e Devòtiss. Servi 
npi nel miglior modo che per ora 
è stato possibile: scusando l'Autore, 







I DEPUTATI 
: ‘4 DE 
(*) Questa Dedicatoria de’ Signori Deput 


£ 
ati| bro VIT. degli Annali per tutto il resto; non 
dell’Accademia della Crusca rende ragione della | avendone egli di sua vita stampato , e corre- 
prima edizione di tutta intera la Tradurione | dato di postille , che i soli primi VI. Libri, 
di Tacito del Davanzati: opera postuma di | come egli medesimo accenna nella JI. delle 
questo egregio Scrittore, dico postuma dal Li seguenti tre Lettere. 
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TRE LETTERE 


DATANZATI 


in propodito della sua traduzione 


A MESSER BACCIO VALORI 


SENATOR FIORENTINO (*) 





a 


LETTERA PRIMA; 


Dena lingua ‘Latinà cotrotta dai 
Barbari, Chiarissimo Messer Baccio, 
nacquero come ognun sa; in diversi 
luoghi diverse lingue corrotte, e dal 
volgo che le usava, dette volgari. 
Scrivendo poi, e poetando in esse 
ancora i nobili, diedon loro regole; 
e forme di lingue buone: La Fio- 
rentina fu alzata da’ suoi tre lumi 
a tanta perfezione, che tutto ’l mon: 
do s'è wolto ad imitarli; e chi a 
quelli, quasi alla Venere d’Apelle, 
più s assomiglia, più pregiato è: Non- 
dimeno alcuni non vogliono che l’ot- 
tima lingua volgare sia, nè si no- 
mini Fiorentina. Lodato sia il Ca- 
valier Lionardo Salyiati ;} clie con 
quella novella in più volgari fece del 
più vicino all'ottimo quella graziosa 
ripruova; La quale me n° ha fatto 


(*) Da queste tre Lettere del Davanzati si 
apprende la ragione che lo mosse ad intra- 
rendere , ed eseguire la sua Traduzione del 
acito ton tanta precisione, è laconismo, e în 


fare un'altra a in valen'uomo; ché 
corona e mitria la sua lingua Fran- 
zese sopr’ all’altre: la fa venire dalla 
Greca: dalle il vanto della brevità: 
e la nostra dice lunga; e languida; 
e quasi cornacchia d’Esopo vestita 
delle penne Franzesi. Ma de’ Gre> 
cismi che egli annovera, ne abbià= 
mo noi più; lasciatici da Greci che 
la Cicilia; la Magnagrecia; e altre 
parti d'Italia abitarono, più che Mar- 
silia. Le parole comuni tra noi vene 
gono dalla comune madre , che fù 
la corruzione Latina: Basterebbe a- 
dunque dirgli, come Lizio di Val: 
bona a Messer Rinieri da Calwoli 4 
Messere per cortesia fate i fatti vo+ 
stri; ma non ischernite la nostra. 
Ma per chiarire col fatto la brevità, 
ho messo la lingua Fiorentina a cor- 
quello stile che egli tenne: Lettere ben degne 


da leggersi: ma non gustale, sc tion da chi ha 
îl gusto della perfetta lingua. 


rere a pruova con la Latina, e con 
la Franzese, al dono della brevità 
in questo aringo del Primo libro di 
Cornelio Tacito, ch'io vi mando. E 
con tutti i disavvantaggi degli arti- 
coli, e vicecasi, e vicetempi che ci 
convengono replicare a ogni poco; 
trovo più scrittura nel Latino da 
otto per centinajo , e nel Franzese 
stampato in Parigi nel 1584. oltre 
a sessanta. Niuno concetto ho lascia- 
to. Dalle parole, e frasi Latine mi 
son partito, dove le nostre esprime- 
vano meglio: avendo ogni lingua sue 
proprie virtù. Da questo saggio po- 
trà conoscersi, come dall’ unghia il 
lione, questa brevità del nostro par- 
lare; e non occorre passar più avan- 
ti, avendo Giorgio Dati volgarizzato 
tntto Tacito con ampio stile e largo, 


convenevyole al suo fine di farlo chia- 


rissimo. Ritengo molti vocaboli an- 
tichi di cose oggi perdute, o variate, 
a cui non bene rispondono i moder- 
ni. Oltre a ciò avvezzandoci alli an- 


‘tichi, li facciamo nostri; n’arricchi+ 


sce la lingua; e non mancano Geo- 


‘grafi, nomenclatori, e vocabolari che 


li dichiarano. Scrivendo, mi son ve- 
nute fatte certe postille al testo per 
quello correggere, dichiarare, o con- 
frontare : poco in vero necessarie , 
mercè de Comentari del Lipsio; gran- 
de ingegno , e lume di lettere alla 
nostra età. Quando voi siate meno 
occupato, piacciavi per amor mio, 
e della nostra grande amicizia, con- 
siderare un poco tutta fuesta scerittu- 
ra, € dirmene il parer vostro, il qua- 
le'‘io stimo per centomila. State sano. 








Dicono che Demostene copiò Tu- 
cidide nove volte per invasarsi nella 
mente quella sua brevità. Io nella 

| mia giovanezza per agevolarmi Cor- 
| ne Tacito, m’espressi alcuni libri 
in a propria per proprio uso, 
| senz'altro studio side Mica 
Vedendo poi da quel Franzese scher- 
1% nita la A lingua, raffinai al- 
è quanto quel Primo libro mandatovi, 
| per mostrare quanto egli errava in- 
| torno alla nostra brevità. La quale 
| intendo che da sì poca scrittura di 
un libro solo ) che può essere uno 
sforzo, non vien provata. E che quel 
libro troppo Fiorentinamente favella. 

. Rimandolo adunque accompagnato 
dalli altri libri che narrano il Prin- 
cipato di Tiberio ( forse i più utili 
per lo gran sapere di quel Princi- 
Re) e tutti sono, come I60. facce 
questa stampa (1) fatta fare scien- 
temente di 39. versi di 55. lettere 
per faccia, come è quella del.Plan- 

| tino del 1581. della quale i mede- 
sum libri latini sono facce 178. A 

fine che a veggente occhio sì chia- 

! risea lo schernidore, che questi fio- 
rentini libri de’ latini largheggiano 
come il nove nel dieci: e ne’ Fran- 

| resi, che sarieno facce di stampa si> 
mile 266. passeggiano come nel quin- 


Ì. Non dia ombra che quel pri- 


(1) Edizione in 4 Bassano 1790. Edit. Nap. 





AL MEDESIMO 


——-.r-. 


LETTERA SECONDA. 


mo foglio latino abbia le facce d’un 
verso meno, e quest’ultimo volgare 
d’un più; perchè questi piccioli er- 
rorì non fanno diversità. La Fioren- 
tinità non ho voluto lasciare ; per 
fare quest'altra pruova, se. allo seri- 
vere, che è pensato parlare, si può 
i dovuti artific] aggiugnerc senza ta- 
gliare i nerbi alla lingua, che sono 
le proprietà, come a me pare che 
noi facciamo scrivendo non in lin- 
gua nostra propria e viva, ma in 
quella comune Italiana; che non sì 
favella, ma s'impara comele lingue 
morte in tre scrittori Fiorentini, che 
non hanno potuto dire ogni cosa; e 
ciocchè in quelli non è, o disusato 
è, rifiutandosi; ella si rimane molto 
povera, e meno efficace e pronta di 
questa che volgarmente si favella in 
Firenze. E vero che in quella Ita- 
liana molti grandi hanno scritto mi- 
rabilmente; ma essi avrebber supe- 
rato se stessi, se avessero scritto in 
questa, Fiorentina ;} come quei tre ; 
ne’ quali, nè ne' Greci, e Latini non 
si vede tanta paura della bassezza: 
che non è altro, che un poco di stu- 
mia che genera, la proprietà , che 
quando è spiritosa; quasi vino gene- 
roso, la rode. Dal Signore dell’al- 
tissimo canto hanno tratto gli Ac- 
cademici della Crusca più lingua 


_—— 


rr ro 


pretta Fiorentina, che da tutti gli 


altri. Non si parli del Boccaccio no- 
vellatore: il Petrarca sì terso, e grave 
n’è pieno. « Favola del popolo: i 
» miei guai: restio: lezzo: ha colmo 
» il sacco, sì che scoppia: alzare, 
» «e rompere, le corna: mostrare a 
» dito: raddoppiar l’orzo a’ corsieri: 
» avvinchiarsi con le code : queta 
» queta: a mano a mano: pian pe 
» no: passo passo: spennacchiar l'ali 
» ad Amore: cameretta: letticciuo- 


x 


» cittadin di boschi: mia salute era 
» ita: mutar verso: meno non ne 
» voglio una: fuggir più che il di 
» galoppo: lo fa stare a segno: si 
» fa tanto romore: menar la spada 
» a cerchio: saldare le nostre ragio- 
» ni: ramingo : in man di cani: 
» vanno trescando : quella tresca : 
» interi e saldi : raccomandami al 
» tuo figliuolo; »-e mill’altri idio- 
tismi pur vi sono; ma saputi collo- 
care; hoc opus; e non bandirli delle 
scritture. Omnia verba, suis locis, 
optima; etiam sordida dicuntur pro- 
prie, dice Quintiliano; e vuole che 
per le lingue arricchire si piglino 
delli ardiri. Io adunque per zelo della 
mia lingua; vedendo quanta ricchez- 
za, e forio noi le accresceremmo, 
se scrivessimo molte proprietadi che 
noi favelliamo; e perdiamole per non 
le scrivere: e molte leggiadrie anti- 
che perdute, ricoverassimo; ho ar- 
dito non contrastare all'uso, Signor 
sielle lingue, ma proporgli in questi 
libri, che ne voglia ricevere alcune, 
eome Orazio dice ch’ei suole. Elle 


non saranno molte; niuno forzeranno 


ad usarle. Avrei saputo, e potuto 


lo: filare la vecchiarella: ben sai: 


far senza. Nulla è più agevole, che 
scambiarle a voci, e maniere più 
comunali. A molti forse non fia di- 
scaro vederle messe in questo quasi 
diposito, tanto che si chiarisce la 
causa loro. Una particella del par- 
lar nostro che i detti Accademici no- 
lano senza esempio, avrò messo in 
opera, e forse in esempio; e l’aver 
fatto della mia carissima lingua que- 
staltra pruova, benchè non riesca, 
che nocerà? Se niuno si fosse atten- 
tato di scrivere que’ ruvidi carmi, e 
quelle prose materiali antichissime, 
questa lingua or dove sarebbe? ella 
nacque rozza: il tempo, che addi- 
mestica ogni cosa, l'ha fatta gentile: 
e chi sa che molte di queste odierne 
bassezze un dì non siano stelle: Fi- 
nalmente io crederei che come gli 
Eoliani, gl'Ionii, i Doriesi} e i Co- 
muni Greci non biasimavano gli Ate- 
niesi de’ loro Atticismi, così non do- 
vessero i forestieri appuntar noi dei 
nostri Fiorentinismi; informarsene 
più tosto da’ Fiorentini in loro con- 
trade : non volendo per ciò venire 
a Firenze, come il Bembo, l’Ariosto, 
il Castiglione, il Caro, nuovamente 
il Chiabrera, e con occasione onorata 
il Guarini, e altri, di questa incli- 
nata Patria fondamento della volgar 
lingua, illustri celebratori: contrari 
al Trissino, che si sbracciò per av- 
vilirla. Ma il caso merita compas- 
sione. Ella sè gloriosa, e ciò non 
ode, 


State sano. 


Di Firenze il dì 20 Maggio 1599. 
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C AGLI 


ACCADEMICI ALTERATI. 
vENNANDO scs» i 


——___-——— 


LETTERA TERZA. 


i bo scriver semplice, proprio, e na- 
turale, quasi come si favella, m' è 
sempre piaciuto, parendomi che egli 
E esprima il concetto più breve, e vivo, 
e chiaro, che il compilato con molta 
arte. Ma hè questo limato se- 
colo, e la maestà della storia romana 
pare che vogliamo alto stile, io vi 
o,giudiziosissimi Accademici, i! 

mio Cornelio Tacito Fiorentino, per- 
voi, dove m’' avesse traportato 
amore, lo corregiate; che lo potete 
ben fare. Torna più breve del latino, 
perchè quella lingua non sia per 

lî articoli, ed altro più breve della 
greca» edella comune vulgare ; perchè 
fiorentina propria, che si favella, 

è ricca di partiti, voci, e modi spi- 
i d’abbreviare, che quasi tragetti 
strade, o scorci di pittura, espri- 
mono accennando, de’ quali ce ne tro- 
verete di molti. Riesce anche a’ miei 
fiorentini, per i quali ho preso questa 
fatica, più chiaro, per le usate pro- 
prietà naturali : ea me è stato più 
agevole il distendere, e molto pia- 
cevoli il far wive alcune di esse pro- 
| prietà ; che si perdono, per non essere 
| chi le ardisca scrivere, per paura 
della bassezza. Intorno alla quale mi 


: 
} 
L 
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occorre dire che ogni città si piglia 
le proprietà sue, or una, or altra, 
secondo che vengon dette dagli inge- 
gnosi : la plebe subito le raceoglie, 
e se la nobiltà le riceve, passano in 
uso, enon son più plebee, ma proprie 
di quella città, e degne d’ entrare 
nella regia delle scritture nobili, come 
nelle camere de’ gran signori i gran 
ministri, benchè nati vili ; perchè la 
virtù gli ha fatti nobilissimi. Laonde 
una città può bene ( poichè natura 
vuole, ch’ ogn’ una parli a suo modo ) 
rifiutar le proprietà d’un’altra, ben- 
chè vicina ; ma se ella le biasmasse+ 
sarebbe come l’Affricano, o l’Etiopo 
con l'Inglese, o Franzese gareggiasse- 
ro di lor carnagioni fatte dalla natura 
necessariamente diversi. Non sono a- 
dunque bassezzele proprietà danobili, 
e dall’ uso approvate, ma forze, e 
nervi: nè Omero, e Dante le schifano 
ne' lor poemi altissimi, ne’ luoghi ove 
operarono gagliardamente. A” luoghi 
adunque bisogna aver gli occhi. Così _ 
ebbe Donatello nel famoso zuccone 
del nostro campanile del duomo, nel 
fargli gli occhi: che di lassù pajon 
cavaticonla vanga : chesegliscolpiva, 
di terrala figura parrebbe cieca ; per- 


ey + 





chè lalontananza si mangia la diligen- 
za. E una sprezzatura magnanima 
avviva il concetto, e non Pabbassa, 
ritraendo, per esempio, una grand’ira, 
disonestà , sedizione , #0 furia con 
parole non misurate, ma versate. Nè 


anche la rustichezza de’ bozzi ne’ gran 


palagi scema, anzi accresce la maestà. 
Considero ancora, che se «il volgar 
Fiorentino ‘già era sì basso, e vile, 
che Dante sì scusa tanto del dare nel 
suo convivio del pan d’ orzo, il Boc- 
caccio, dice, per fuggire invidia, se 
ne va per le profondissime valli, e 
scrive novelle in volgar Fiorentino, 
e stile umilissimo, e rimesso quanto 
più si può ; e nondimeno i loro scritti, 
e del Petrarca piacquer sì,che ogn’uno 
è corso a volergli imitare; perchè 
‘debbo io scagliar via ogni speranza 
che de’ presenti fiorentinismi , nati 
‘sotto il medesimo cielo, non ve n° ab- 
‘bia aleuni degni delle buone scritture ; 
quantunque non si trovassero in quei 
tre, per non esser loro occorsi, 0 
allora non nati? non essendo impossi- 
bile che una lingua vivente non trovi 
delle cose buone, comel’antiche. Ogni 
novità nel principio par dura ; è vero: 
ma poi chi vi s'ausa, scuopre la sua 


#:* 


virtù, e l’abbraccia. Odo che fuor 
di qui n° apparisce qualche segno, e 
voi udiste dire da persona gravissima, 
nobilissima, e piena di bontà, e scienze 
umane, e divine, che zo ho ricolte 
tra le frombole d' arno le gioje del 
parlar Fiorentino, e legatele nell’ oro 
di Tacito. Come io non ho lasciato 
alcun concetto così non ho giurato 
l’ osservanza delle parole; ma detto 
il medesimo con le mie, quando è 
tornato meglio, per la diversità delle 
lingue. Ritengo i nomi antichi dei 
luoghi, e termini, quando non ben 
rispondono i moderni; rimettendomi 
all’Ortelio, al Giunio, e altri che li 
dichiarano. Sarannoci poche postille 
nuove, perchè io da prima non le 
notai. Quei concetti se ne son volati, 
e vorrebbeci il falcone della gioventù 
a ripigliargli. Quanto lascio il testo ‘ 
ordinario, piglio delle correzioni di 
più valentissimi uomini quella che 
per ora mì piace più; e, non che di- 
fettarne nessuna, celebro quel vago 
motto di Aristofane nelle rane: 


Le fornaje son’ use 
Proverbiarsi, e non le sacre muse, 





















-? Ù L 


Molto mancava insino a qui alle 

edizioni di Tacito pai Davanzati per 

poter appieno soddisfare i parziali di 

sì nobil. nie Omai darla possia- 
mo in questa nostra edizione per 
compiuta, e perfetta, mercè le no- 

| stre cure, e il valore del chiarissimo 

. Brotier; sicchè nulla affatto sia più 
da desiderare all’integrità dell’Ope- 
ra, e alla piena soddisfazione, e co- 
modo del Lettore. 

_ Sulle tracce degli Autori contem- 

poranei ha il Brotier supplito a’ gran- 
| « die spiacevoli vuoti del Tacito (ol- 

tre il suo, Vespasiano, Tito, Domi- 
È ziano, Nerva, Trajano, e l'Appen- 
dice Cromologica); onde e negli An- 
È nali, e nelle Istorie, e nel Dialogo 
. degli Oratori non resta interrotto il 
è filo a chi legge, ma ne continua egli 
maggior facilità il corso; se ciò 
seguendo a leggere, e passando 
| egli dal Tacito al Brotier, non passa 
già da stile a stile, ma trova ne’ sup- 
plementi uniformità tale di pensieri, 
‘di espressioni, d’eleganza, che o non 
'  Savvede del divario, o se non altro 
non se ne scontenta , nè può non 
ammirarvi il felice sforzo del Fran- 
zese Accademico (1). 

Ma era poco al nostro intento l’a- 
| vere una brava penna, che supplisse 
_ a quel che mancava nell’ originale di 
Tacito, e lo supplisse nel medesimo 


_ 
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(1) È uno de’ Membri dell’ accademia delle 
zioni, € Belle lettere in Parigi il Chia- 





“ a ®. Ò 
di ica (SD 
i LI e 
n * 
__ L’EDITORE 
> vteià ‘ DI QUEST OPERA. Ve 
è. EEE I a da a " 


f. I 


stile di questo singolar Istorico, e po- 
litico; se non v'era anco chi in to- 
scano rendesse Brotier, e con quella 
vivezza, ed energia, e in quel: tal 
pretto, e stringato. stile; che col Da- 
vanzati facesse buona armonia. E un 
simile traduttore posso senza inganno 
lodarmi d’ averlo trovato ; che sperto 
assai nella toscana favella, ed eserci- 
tato in piùropere di lingua, e di stile 
massime in poesia, al publico esposte} 
ha adeguato la mia espettazione, e 
quella spero anco adeguerà dei cu- 
riosi filologi in questa parte. 
I soli sei primi libri degli annali 
correano di postille arricchiti dal Da- 
vanzati ; il resto n’ erasenza. Ho fatto 
io opera di render tutto di simili po- 
stille corredato quel che resta d’anna- 
li, e le storie, come pure i suppli- 
menti; etutto per mano del diligen- 
te, e sagace traduttore del Brotier, 
Si è di molto migliorato l’ordine 
dei pezzi che van di necessità com- 
pagni all’opera, non locando in pri- 
ma fronte, che, quel che non può 
omettersi; rimettendo in fine d’essa 
il lungo indice su i due autori; la 
tavola dell’orazioni; lettere, ragiona- 
menti, dicerie, che in essi s’incontra- 
no: e la dichiarazione d’alcune voci 
toscane comunemente meno intese 
nelletraduzioni del Tacito; e del Bro- 
uer, | 


rissimo Signor Abate Gabriele Brotier. 
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» 


Per disignar meno chilegge; e tut- 


to ridurre al maggior comodo;ho vo- 
luto mettere a piè di pagina tutto 
quanto v'ha di postille, e d’annota- 
zioni. Così non è ridotto chi legge 
a fastidiarsi, e borbottare nel vedersi 
astretto a voltar carte, e ricorrere 
altrove per la delucidazione del passo 
ove si trova. 

Non ho sofferto che mancasse que- 
sta mia edizione del notabile vantag- 
gio fatto da Brotier a Tacito, swcui 
libri ha egli complicato l'argomento 
segnandone per numeri i capi pro- 
gressivamente per entro a ciascun li- 
bro. E ciò una soddisfazione a chi 
legge, che dal bel principio sa ad un 
colpo d'occhio di che tratta tutto il 
libro, e.di pagina in pagina quasi, 
va come fermandosi per respirare, o 
interrompere senza perder senso. Que- 
sto è lo stesso, che il comodo a viag- 
giatori delle miglia segnati ne’ sassi, 
o a più vero dire, delle fermate, che 
a suo grado può fare in tanti ostelli 
ad ogni breve spazio. 

L’ortografia ho voluto fosse cor- 
retta, e giusta le regole, ma non di- 


(1) Y. L’annotazione alla postilla 13, del 
Davanzati nel lib. degli annali. 
(2) L'ho accennato più sopra (9 della pre- 


sgustosar all'occhio, non antica ; se- 
guendo l’uso ch'è la legge delle leggi, 
e cui dee cedere ogni ragione, e drit- 
to di mera antichità (1). 

Tra le varianti lezioni sè seguita 
nel testo quella del Picchena; non 
omettendosi per altro di notare a piè 
di pagina col segno * quella tal le- 
zione che al Davanzati è piaciuto se- 
guire diversa di Picchena. 

Alcuni passi giusti, o mutili per 
entro al Davanzati, avranno a piè di 
pagina la sua correzione, o supple- 
mento tratti dal Brotier. 

Da ultimo non lasceremo di qui 
trascrivere il cenno che si dà a/ di- 
screto lettore nell’edizion Cominiana, 
e ne’ termini stessi: Se nell'esplica- 
zione de’ concetti si trovasse, come 
avviene, qualche difetto (il che però 
non si crede )sappia il lettore be- 
nevolo che il sig. Davanzati soprav- 
venendogli la morte (2) non la potè 
rivedere (l’opera ): e noi fedelmente 
ve la diamo come l’abbiam ricevuta, 
lasciando campo a chi volesse pi- 
gliar pensiero di più accuratamente 
illustrarla. 


sente edizione ) nella postilla, più chiaro e 


distinto. ar 
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IL TRADUTTORE 
DE’ SUPPLEMENTI E GIUNTE DEL BROTIER 


A CHI LEGGE, 





S è così distinto il Franzese Brotier 
pe suoi Supplementi a Tacito nella 
Letteraria Repubblica , che il suo 
nome, e quel di sua Nazione, del- 

i, e delle Scienze si benemeri- 
to, vivrà illustre quanto le stesse 
Lettere; e sarà quest Opera un pe- 
gno a'Filologi di veder sorgere, quan- 
do che sia un altro coraggioso, ed 
abile Franzese, che li appaghi nei 
tanto sospirati Supplementi a Livio. 
| Può dirsi entrato lo spirito; e l’a- 
nima di Tacito in Brotier; si per- 


| fettamente, e al vivo ei lo somiglia 


a quel suo latino grave elegante su- 
blime, e quel suo stile ch'è quello 
proprio del mistero, e del segreto, 
a quel suo pensare, a que’ concetti, 
e riflessioni profonde, e sentenziose 

più fina politica; talchè un al- 
tro Tacito ei sembra a’ più sottili 
Critici, e a’ più versati nel latino 
del miglior secolo (1). 

Era però tempo di veder reso to- 
scano Brotier come già Tacito. Al 
qual lavoro indettomi io a por ma- 
no, non è ch'io non sentissi qual 
cimento era il mio in tanto affare, 
e quale il rischio al confronto col 
Davanzati , scrittor senza pari per 
l'eleganza, e nerbo di suo stile ter- 






è i 
(3) Il Chiarissimo Tiraboschi , uomo d’im- 


mensa letteratura, di finissimo criterio, e di 
lanto credito presso coloro che sanno, che la 
testimonianza di lui val quauto quella d’uo’iu- 
lera Accademia, così serive nel Tom. MII. del- 
la sua storia della Letterat. Ital, 1. I. Cap. 
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so, e forbito, e per quelle grazie , 
ed espressioni vive, ed energiche, con 
libertà, e franchezza da penna vera- 
mente originale, e da perfetto autore 
e maestro di lingua, ch’ ei maneggia 


con intero dominio e possesso. 


Nulla intanto per mia fatica, ed 
attenzione sì omise per imitare, a 
forza d’ averlo assiduo sott'occhio, 
e studiarlo, il gran modello stesso 
che mi sgomentava: e a sua scorta 
accomandatomi,, su quell’ orme ch’ei 
nell’ immortal sua versione mì segna- 
va,-costantemente mì ressi per ren- 
dere nella più purgata lingua il Bro- 
tier con quella dignità che potesse 
meglio, e che non indegna fosse degli 
sguardi del letterato, che agli altri 
pregevoli studi quello anco accoppia 
della lingua, e dello stile. 

Presso costui scusarmi or io qui 
intendo, perchè a tal pruova met- 
termi osassi ; protestandomi alto con 
lui e co’ suoi pari, che se nella mia 
traduzione di Lucrezio publicata 
già in data di Londra darmi posso 
senza jattanza per rivale del Mar- 
chetti, e stargli a paro per il van- 
taggio, che reciprocamente nelle due 
diverse traduzioni l’un sovra l’altro 
abbiamo, ( di fluida, leggiadra, pia- 


IV. S.I. Singolarmente il Supplemento, che 
egli (il Brotier) ha fatto agli smarriti li- 
bri di Tacito ; in cui ne ha imitato lo stile 
con ammirabile felicità ; maggiore assai di 
quello che da uno Scrittore de’ nostri giorni 
potesse aspettarsi ecc. 
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al 
. . cevole versificazione egli ; iopesato; 
ed esatto ) nella traduzione del Bro- 
 tier non aspira ch’alla semplice gloria 


d’imitazione dell’egregio Davanzati; 
ben fortunato se ciò solo avrò po- 
tuto colla mia diligenza ottenere. In 
fatti qual distanza tra lui, e me! 
tra un valentissimo Cinquecentista 


Fiorentino originario, Autor eserci- 
| tato di toscano stile; e uno che di 
| tali prerogative mancante, se cogni- 
zione e uso ha di buona lingua, alla 
lunga lettura ei la debbe solo, e allo 


studio de’ buoni esemplari! 


Dopo ciò se sia chi per mal ta- 
lento o soverchia sofisteria rimpro- 
verarmi voglia di mia intrapresa: io 
pregherò placidamente a non rife- 
rirmela a vanità, o ardire. Brotier 


era a tradurre, e l’ho tradotto io, 


l'occhio sempre tenendo nel Davan- 


zati, e ogni pensiero locando ad imi- 
tarlo ; il così fare era per me più 


necessità che vaghezza di farmi ad 


emulare un tanto Scrittore. Volen- 


dosi fare del Tacito, e del Brotier, 
come dei loro traduttori, un sol cor- 
po nella nuova Remondiniana Edi- 
zione; una traduzione di diverso stile 
per,chi continuasse a leggere il tra- 
dotto Brotier in seguito del Davan- 
zati, era un frastuono, un disgusto; 
tanto più che avendo sì bene come 
dissi, Brotier imitato Tacito; come 
avrei potuto io disobbligarmi dal se- 
guire, ed imitare il Davanzati? 

E quanto a si celebrato Autore, 
so ben io che vien egli imputato di 
soverchio laconismo, d’oscurità (1): 
e in vero ch'i si propose ‘una tra- 
duzione più stretta dell'originale, e 
d’un originale il più stretto tra’ la- 
tini, in difesa della lingua Fioren- 


N, 


(1) Fu data gieupria al Tribunal d’A pollo 
contro Davanzati, perchè avesse esposti al Pu- 
blico, e svelati al Popolo i segreti della Po: 





tina da non .so chi a gran torto 
cusata d’asiatica, e languida. Si leg- 
gano su tal proposito le tre letter 
in fronte alla presente Opera dalla 
Pag» 7. 

L'intrapresa del Davanzati ebbe il 
riuscimento che doveasene aspettare. 
* « + «+ + brevis esse laboro, * 

Obscurus fio . . . Hor. in Art. 
Ma lasciando, come impertinente co- 
sa; di giudicare un tant Uomo; 
quanto a me, che studiato ben mi 
sono di non fare sul mio Brotier ver- 
sione più lunga dell'originale; ma nel 
servire al laconismo; ho servito anco 
alla chiarezza, e naturalezza del di- 
re, alla giusta economia de’ periodi 
e degl’incisi, che fa l’armonico del- 
l’orazione, e alla fedeltà non certo 
servile,ma esatta,dibuon Traduttore. 

Ho evitato nel mio scrivere certi 
arcaismi che s’ incontrano nel Da- 
vanzati, corpora, camporaylatora ec. 
chente, holti, rifersi, pènetre, e altri 
simili vocaboli alieni dal gusto cor- 
rente anco de’ più Cruscanti, e To- 
scani; che offenderebbon l'orecchio, 
e dispiacerebbono; e certo senz’altra 
lode , che d’aver incastrato, come 
modi scelti di dire, senza il minimo . 
buon senso, nelle mie pagine pretti 
avanzi d’antichità , tenuti per ele- 
ganze ne' tempi del Davanzati. 

Ho seguito religiosamente la Cru- 
sca nelle voci, e nelle sintassi; non 
temendo per altro di servirmi del 
Suicidi, venalità, patriottico, con- 
troriva, e poche altre simili parole, 
che se non son nella Crusca diven- 
gono oggimai necessarie a chi scri- 
ve;. altronde di buon conio esse, e 
di buon suono, ch'è il giusto canone 
in tal licenza. 


litica di Tacito. Rise Apollo, e rigettò l’accu- 
sa. Davanzati, disse si fa intendere anche 
meno di Tacito, Traj. Boccal, 
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SOMMARIO. 


I. Stato di Roma dalla sua fon- 
dazione alla morte d’ Augusto. V. 
Tiberio indugia a prender l impe- 
ro, facendo lo svogliato. Roma in 
servcaggio. AVI. Grave ammutina- 
mento di tre pannoniche legioni , 
sedato a stento da Druso, figlio di 
Tiberio, là mandato. XXXI. Simil 
gioco nella Germania disottana, non 
senza sangue e strage chetato. 
L. Germanico Cesare dà contro 
al nemico ; per sua mano Mar- 
st, Tubanti, Brutteri, Usipeti, mes- 
st a sacco 0 in pezzi. LIII. Giu- 
lia, figlia d’ Augusto, muore a Reg- 
gio. LIV. Sacerdoti istituiti in o- 
nor d’ Augusto , e feste augustali. 


* (1) « caro cornetto racito » Il nome pro- 
prio di questo autore si diceva Pubblio : il 
Lipsio ha ritrovato che fu Caio. Cornelio fu il 
casato, Tacito il cognome. 1 nomi propri ro- 
Mani erano intorno a trenta; vedi il Sigonio, 
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LV. Germanico varca di nuovo il 
Reno contro i Catti: a ferro e fo- 
co lor campagne , case , persone. 
Scioglie Segeste dall'assedio d’ Ar- 
minio; quindi gridato imperadore, 
LIX. Guerra a’ Corusci: raccol- 
ti gli avanzi di Varo e de’ solda- 
ti, si faloro l’esequie. LAIII. Pe. 
riglio de Romani al ritorno sotto 
Cecina: pur rotto e fugato per fe- 
lice sortita il nemico. LA XII. Rin- 
novata la legge del crimenlese, e a 
rigore osservata. LXXVI. Sbocca 
il Tevere. LXXVII. Licenza del 
teatro; indi espressi decreti de’ Pa- 
dri a frenar gli strioni. LAXIX. 
Trattasi in fine di torcere altrove 
l’acque del Tevere : ricorsi contro, 
e ambasciate delle città d’Italia, 


Serivevanli abbreviati, come notissimi, con 
una, due o tre prime lettere, come noi V. $. 
Vostra Signoria, S. A. Sua Altezza ; e così 
abbreviati sono scritti in questo volgare. 
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NER. CL. DRUSO CES. 


CONSOLI. 
te" C. NORBANO FLACCO. 


I Rini (1) da prineipio ebbe 
.i re (2): da Lucio Bruto la liber- 
tà e "1 consolato. Le dettature e- 
rano a tempo (3). La podestà de’die- 
ci (4) non resse oltre due anni ; nè 


molto l’ autorità di consoli ne?-tri- 


buni de’ soldati. Non Cinna , non 
Silla signoreggiò lungamente. La po- 
tenza di Pompeo e di Crasso tosto 
in Cesare; e l armi di Lepido e di 


(1) « Roma » Questo ristretto de’ mutamenti 
dello stato di Roma par levato di peso da 
uma Diceria di Claudio imperadore, registrata 
dal Lipsio sopra l’ undecimo libro di questi 
Aunali. Bello è paragonarla con la composta 


da Tacito, per conoscere dalla differenza il 


) « Ebbe ire:» La morhidezza della lin. 

volgare non pativa questa durezza lati. 
na. Roma ire cbbero ; però rivoltai |’ attivo 
nel passivo parlare, che dice il medesimo, alla 
guisa di que’ panni e drappi che sono il me- 
desimo da ritto e da rovescio ; nè veggo che 
sia frase impropria il dire che una città e 
nazione avesse re. Non habemus Regem, nisi 
Cesarem , tradusse san Girolamo il testo 


b ] d di sto scrittore. 
" ela gran ezza 1 ques o scrilltore 
8 


greco di san Giovanni. 


‘ (3) « A tempo,» Non perpetue, come le si 
presero Silla e Cesare, ma in casi urgenti. 
Era chiamato anticamente maestro del popo- 
lo, dice Seneca a Lucillo, per .sei mesi il più; 
non fuori d’Italia. Vedi Dione nel libro 36 
nella Diceria di Catulo. 
" (4) « De’ dieci » Forse è meglio dir de’ de 
ceméiri, e-i nomi così propri, come de’ ter- 
mini lasciare ne’ lor termini. Vedi Eliano 
nel prîe ipio delle Greche Ordinanze. 
(5) «Con titolo di principale » Cioè d'im- 
peradore, che si dava al generale , principal 


= 


Antonio caddero in Augusto; il quale 
trovato ognuno stracco per le discor- 
die civili, con titolo di principa- 
le (5) si prese il tutto. Hanno dello 
antico popol romano chiari  scrit- 
tori memorato il bene e ’1 male: nè 
a narrare i tempi d’ Augusto man- 
carono ingegni onorati, mentre l’a- 
dulazione crescendo non gli guastò 
6). Le cose di Tiberio, di Caio, 
i Claudig e di Nerone, furono com- 
pilate false, viventi essi, per paura, 
e di poi per li freschi rancori. Onde 
io intendo riferire alcuni ultimi fatti 
d'Augusto; il principato di Tiberio, 
e altro, senza tenere ira, nè par- 
te, come lontano dalle cagioni (7). 

II. Posate, morti Bruto e Cassio, 
tutte l’armi pubbliche; disfatto Pom- 
peo in Sicilia ; nè rimaso a parle 
Giulia, spogliato Lepido e ucciso 
Antonio , altro ‘capo che Cesare ; 
egli chiamandosì non più triumvi- 
ro, ma consolo e del tribunato 


comandatore dell’esercito, quando per qualche 
fatto egregio o felicità i soldati gridavano Zo 
Io; che uggi diciamo Yiva Viva il nostro im. 
peradore , cioè comandatore. Augusto, fattosi 
padrone di Roma, prese questo modesto tito- 
lo per fuggire invidia ; e usava dire, che era 
padrone de’ servi, imperadore de’ saldati, e 
principale di tutti : e cagionò che questi no- 
mi addiettivi di grado, /mperator, Dux, Prin- 
ceps, diventarono sustanlivi, e di signoria e 
assoluta potenza. Tacito poco di sotto dice che 
Augusto fu gridato imperadore ventuna volta; 
e nel terzo dice: Duces, re bene gesta, gau- 
dio et impetu victorie imperatores saluta- 
bant; erantque plures simul imperatores, nec 
snper ceterorum aqualitatem concessit qui- 
busdam et Augustus id vocabulum ; al tune 
Tiberins Bleso postremum. Livio nel primo: 
Princeps utrinque pugnam ciebat, ab Sabinis 
Metins Curius, ab Romanis Hostius Hostilius, 
Vedi Dione nel 51 in fine. 

(6) «Non gli guastò.» Leggendo detereren- 
tur: \eggeudo deterrerentur, Non gli spaventò. 
Però Orazio, a cui fu commessa la storia d'Au- 
gusto, in quello scambio scrisse Ode per po- 
terlo lodare 

(3) «Come lontano delle cagioni.» Perchè 
Augusto e gli altra quattro erano morti molto 
prima. 
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contento 3 per la plebe difendere , 
guadagnatosi co’ donativi i soldati, 
col. pane il popolo, e ognun col 
dolce so, Bit: viinciò ‘a piano 
a salire, e gli ufici far del senato, 






.de’ magistrati e delle leggi, niuno 


contrastante ; essendo i più feroci 
morti nelle battaglie, o come ri- 
belli, e gli altri nobili. quanto più 
prorti al servire , più arricchiti e 
onorati : e per lo nuovo stato cre- 
sciuti , sega amavano il presente 
sicuro che il passato iprici lose: Nè 
tale stato dispiaceva a’ vassalli, so- 
i cguà dell’ imperio del senato e 
el popolo, per le gare de’ potenti, 
l’ avarizia de’ magistrati e lo spos- 
sato aiuto delle leggi, stravolte da 
forza, da pratiche, da moneta. 
III. Augusto per suoi rinforzi nello 


| stato alzò Claudio Marcello, nipote 


di sorella, giovanetto; al pontificato 
e alla curule edilità; e Marco Agrip- 
pa, ignobile, buon soldato, compagno 


nella vittoria, a due consolati alla fi- 


la: e morto Marcello il si fe” genero. 
A Tiberio Nerone e Claudio Druso, 
figliastri, aggiunse titoli d’imperado- 


0), quando ancora erano in casa 
ua Caio e Lucio, nati d’Agrippa, 
da lui fatti de’ Cesari, e in vista di 
recusare, ardentemente desiati dir- 


le 


(+) « Titoli d'imperadori,» Nel proprio si- 
gnificato di degnità , non di dominio: impe- 
Fadori d’esercito, non' di Roma. 

(2) « Principi della gioventù, »In Roma di- 
nanzi alla chiesa de” santi Apostoli è questo 
€pitaffio: 

OSSA 
C. CAESARIS AVGUSTI F. PRINCIPIS 
IVVENTVTIS- 


(3) « Di lei si perduto, » Livia domandata 
con che arte ella avesse sì preso -Augusto, ri- 
Spose: « Con l’osservare una squisitissima o- 
» nestà; fare ogni voler suoi lietissimamente; 
» non voler sapere tuth' suoi fatti; non vedere 
» nè sconciare i suoi amorazzi. »Impara qua- 

nque se’, moglie strebbiatrice, borbottona , 
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si principi della gioventù (2), e de- 
pri conseli coll i: x pre- 
testa. Morto Agrippa, Lucio Cesare 
andando agli eserciti di Spagna, e 
Caio tornando ferito d’Armenia, fu- 
rono da morte acerba, o trama di 
Livia lor matrigna rapiti: e prima 
era morto Druso; così de’ figliastri 
restò solamente Nerone. Ogni cosa 
a lui si rivolgeva: egli fu fatto fi- 
gliuolo, compagno dell’ imperio e 
del tribunato, e mostrato agli eser- 
citi tutti, non come già per artifici 


della madre, ma con sollecitarne. 


alla libera il vecchio Augusto, di 


lei sì perduto (3); che nell'isola della 


Pianosa cacciò Agrippa Postumoy® 


nipote unico, idiota sì, forzuto e furi- 
bondo (4), ma innocente. Fece Ger- 
manico,nato di Druso, generale delle 
otto legioni in sul Reno , e adot- 
tarlo da Tiberio, ehe pure aveva 
un figlinolo già grande; ma si vollè 
senza dubbio rincalzare da più lati. 
In quel tempo non ci restava guerra 
che coi Germari, più per iscancel- 
lare la vergogna del perduto eser- 
cito sotto Quintilio Varo, che per 
imperio allargare, o altro degno 
pro. La città era quieta ; riteneva 
de’ magistrati inomi; i giovani erano 
nati dopo la vittoria d’Azio (5): è 

< 


salamistra e gelosa: questa postilla tocca a te- 

(4) « Furibondo, » Livio nel principio del 
settimo dice del figliuol di Manlio il mede- 
simo appunto: Nu/lius probri copertum et st0- 
lide ferocem. Aristotile nel secondo della Ret- 
torica dice, che i figliuoli di padri coraggiosi 
tralignano in avventati; di quieti, in freddi. 
Così nel campo stracco nasce di grano vena, 
o loglio; erbe non diversissime; e Dante: 


Rade volte discende per li rami 
L’umana probitate; e questo vuole 


Quei che la dù, perchè da lui si chiami. 


(5) « Vittoria d’ Azio :» Gli antichi nostri, . 


meno di noi del corretto scrivere curiosi a- 


vrebbono scritto Actio alla latina ; pochì dei 
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più de’vecchiperle guerre civili:echi 
v'era più che avesse vedutorepublica? 

IV: Rivoltato adunque ogni cosa, 
non vi si rivedeva costume buono 
antico: ognuno abbassato aspettava 
che il principe comandasse,senza dar- 


moderni, Attio, molti, 4zzi0. À me pare, che 
come la lingua latina in gaza, oxymel, e 
altro, non raddoppia le doppie; così Îa volgar 
nostra (*) non possa nè l’una nè l’altra no- 
stra zeta mai taddoppiare; perchè essendo dop- 
pie per natura, composte o di TS come za- 
zera, o DS come zizania, ciascuna ha il suono 
suo doppio, che verrebbe, raddoppiandola , 
rinquartato con quattro lettere consonanti iu- 
sieme; che non le soffera la nostra dolce pro- 


nunzia. In dette due voci non ha maggior 


“ suono, nè più forzata la Z seconda, benchè 


‘tra due vocali, che la prima, chi non vuole 
cattivar l’orecchio, e dargli ad intendere ch’ei 
pur senta quel che ei non sente. La cagione 
è, che la lingua tra i denti e ’1 palato s° ac- 
concia, e fa organo all’uscente fiato nella stessa 
guisa al pronunziar la Z prima, che la se- 
conda. Or se la pronunzia la scrittura Segue, 
come ’l maestro fa il discente, il ballo il 
suono, il canto Je note; bisognerà per legger 
‘correttamente zazzera 0 zizzania metter qua- 
druplicato fiato, rompersi una vena del petto, 
‘e scoppiare, o leggerle scorrettamente. Lodo- 
vico Martelli nella sua Lettera al Card. Ri- 
dolfi, ove egli delle aggiunte lettere alla lin- 
gua italiana trassina male il Trissino, non 
consente che si raddoppi mai questa lettera, 
per le ragioni quivi addotte. Prisciano di si- 
mil cose biasima i Romani, che essendo dop- 
pio il loro I consonante,lo raddoppiavano quan- 
do era tra due vocali, Majius, Pompejius, ed 
eran forzati uel genitivo a scrivere Maiii , 
Pompeiii ; e piaceva tale errore a Cesare, e 
altri, come spesso a chi si dilet er soste- 
ner solligliezza , contrastare a naiura. Ma 
senza dubbio, come le parole debbono esser ri- 
tratti, e non scorbj , de’ concetti dall’animo ; 
così le lettere, delle parole. Ma se il ritratto 
non somiglia, che vale? I Franzesi parlano 
in un modo, scrivono in un altro: perchè 
quella lingua (dice il Perionio ) ha origine 
dalla greca, conservatasi più nella loro serit- 
tura che nella favella. Così ritenevano i no- 
sîri antichi molta scrittura latina , p/iloso- 





(*) Non si è omessa questa postilla per 


enon derogare all’integrita dell'opera’ Per al- 
tro le ragioni addotte dal Davanzati poco va- 


‘gliono in se stesse, e meno a fronte dell’uso 
a cui cedono le medesime leggi sul comune 
“dettato: Consuetudo optima Legum inlerpres* 


» 


» 


si pensiero, mentre Augiisto di buona 
età , sè ela casa e la pace sostenne. 
Venutane la vecchiaia grande, le in- 
spal- 
le, e le nuove speranze; discorrevano 
indarno alcuni, quanto bella cosa era, 


fermità fastidiose, la morte ; 


phia, actione, letitia, optimo, pecto, annuntio. 
Meglio, secondo la pronunzia, scriviamo noi 


filosofia , azione, letizia, ottimo , petto, an- 


nunzio, \erchè questa lingua, se ben nata 
della latina, è oggi allevata e si regge e 
va senza il carruccio o appoggio di quelle 
lettere che non si pronunziando più, sono 
imbarazzo da levar via; come le centine e 
l’armadura , quando la volta ha fatto presa. 
Finalmente la lingua volgare è latina scor- 
retta; la scorrezion sua passata in uso s° è 
convertita in sua naturale essenza; contr’alla 
quale il semidotto, che troppo vuole ortogra- 
fizzare, cacografizza come mettendo l’H dove 
ella non sì pronunzia, non si serve, e pos- 
siamo fare senz’ella; e come scrivendo a /o , 
de lo, fa mi, de la bella, de la casa, d’ A- 
vanzati,per allo, dello, fammi, della bella , 
della casa,Davanzatie simili, dividendo quello 
che in un sol corpo ha composto l’uso, che è 
fabbricata natura. Nè anche è bene rompersi 
( come alcuni ) i denti per profferire alla dotta 
la lingua greca; ma l’uso della patria se- 
guitare. Potrebbonsi i due suoni delle nostre 
zete figurare con due lettere variate  Z e 2. 
Ma poichè il Trissino, e altri con ottime ra- 
gioni tentarono in vano di compiere il nostro 
manchevole abbicì, che possiamo noì dire ? 
se non che Contro dell’uso la ragione ha corte 
l’ali. Ma que’ valentuomini si possono conso- 
lare, poichè a Claudio imperadore non riuscì 
d’aiutare di tre lettere il romano: anzi furono 
sì scacciate, che non ci »'mane notizia se non 
del Digamina Eolico in alcune tavole. Mara- 
viglia è bene che quest’uso , questo padrone 
del favellare e scrivere, abbia accettato molte 
lettere da’ maestri di scrivere stranamente 
variate, pet ghiribizzoso tratteggiare ; e non 
le necessità da’ grandi e scienziati uomini 
ritrovate 0 aggiunte alla nostra scrittura man- 
chevole. Io per me ci aggiungerei gli ac- 
centi alla greca, per aiuto della pronunzia a 
chi legge: Ma quis ausit feli alligare tintin- 
nabulum, poichè que’ valentuomini ne fu- 
ron uccellati? 


= — 
- 


Si è seguito dunque in questa nuova orto. 
grafia che mentre alle leggi grammaticali 
del corretto scrivere non s’oppone, non offen- 
de l’occhio. ne disgusta chi legge pel frivo. 
lissimo oggetto di seguir l’Antichità. 
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È di libertà: molti temevano diguerra ; 
— altri la bramavano: moltissimi spar- 
lavano de’ sopravvegnenti padroni: 
re un bestione ; dall’on- 
non di sperienza da tan- 
: Tiberio Nerone maturo 
d'anni, ssi in guerra, ma inge- 
nerato di quella superbia claudiesca, 
scoppiare , benchè rattenuti molti 
ife di sua crudeltà: aver bevuto 
tte di casa regnatrice, quasi con 
in bocca esserglisi consolati e 
ini gittati a masse: non aver pure 
«+. in queglianni, ch'egli stette al con- 
fino di Rodi (1) ( alla quiete dice- 
È vegli ) ), altro mai che ire, infinte, 
| e soppiatte libidini mulinato : esservi 
N» a madre insopportabile più che 
: doversi servire a una fem- 
| mina e e due fanciulli, che ora questo 
stato premanoy e un dì lo si sbra- 
. nino. 
| - Della fatti. ragionari Augusto 
| —‘aggravò: bucinossi(2) per malvagi. 


| ta (3) della moglie, per voce uscita, 
‘che Augusto di que mesi s'era tra- 
Co Ghectno nella Pianosa a vedere A- 
grippa, conferitolo a certi, e da Fa- 


io Massimosolo accompagnato. Te- 
nerezze vistesi grandi da ogni banda, 
















P 









« 


| e segni «d’amore, perciò aspettarsi to- 
| sto il giovane a casa l’avolo. Massi- 
mo lorivelò alla moglie; ella a Li- 
via; Cesare il riseppe (4): Massimo 
tosto morì forse di sua mano, poi- 


Sad 


(1) «Al confino di Rodi, » Otto anni vi di- 
mord , e-lo diceano il Confinato. 

. (a) «Bucinossi. » Dissesi con boce piccina, 
come uomo fa della cosa che non si può dire 
senza pericolo. 

(3) « Per malvagità »Liyia avvelenò, e con- 
{rassegnò certi fichi in su l’arbore; onde ella 
e'l marito per diletto insieme ne colsero e 
vegeto non sapendo egli de’ contrassegnati. 

‘ (4) «Cesare Il riseppe: » Leggo come il Li- 
psio: gnarum id Casari, non navum. Ma se 
al Codice Mirandolano, che dice Liciam id 
Cesari, sì potesse pres'ar fede (il che il Li. 


chè nel mortorio udita fu Marzia, 
se sciagurata incolpare della morte 
del suo marito. Che che sì fusse, Ti- 
berio entrato appena nella Schiavo- 
nia, fu richiamato per lettere dalla 
madre in diligenza, e trovò Augusto 
in Nola : se vivo o morto non si 
seppe; perchè Livia tenne strette guar- 
die al palazzo e a’ passi, e talora 
uscivan voci di miglioramento ; tanto 
che provveduto il bisogno; un "dio 
sime grido andò d'Augusto morto e 
di Nerone in possesso. 

VI. La prima opera (5) del nuovo 
principato fu l’uccidere Agrippa Po- 
sumo , cuì sprovveduto e senza ar- 
me, il centurione, pur coraggioso, ap- 
pena finì. Tiberio in senato non ne 
fiatò. Fingeva che il padre al tri- 
buno; sua guardia, comandato avesse 
che subito l ammazzasse. E° vero 
che Augusto nel farlo a’ padri con- 
finare, disse de’ medi del giovine 
sconce cnse; ma di far morire al- 
cuno de’ suoi non gli pati mai l’a- 
nimo , nè da credere è che lo nipote 
uccidesse per lo figliastro assicurare; 
ma che Tiberio per paura, e Livia 
per odio di matrigna, la morte di 
sì sospetto e noioso giovane (6) af- 
frettassero. Al centurione, venuto a 
dirgli, secondo il costume, aver fatto 

uantercomandò, rispose: « Ciò non 
fec'iol@renderaine purragione al se-. 
nato. » Intesociò Crispo Sallustio, che 








psio nega) mi piacerebbe molto più, perchè 
Livia, come il seppe, ne fece rimore a Cesa- 
re, come dice. Plutarco. 

(5) «La prima opera»Tratta da Sallustio, imi- 
tato molto da Tacito, Juguriha imprimis Ad- 
V:erbalem excruciatum necat. 

(6) « Sospetto e noioso giovane » Nel primo 
delle Storie dice questo antore, Swuspectunz 
semperinvisumque dominantibus qui proxrimus 
destinaretur. E nel quarto, che Munazio am- 
mazzò il figlinolo di Vitellio per ispegner se- 
menza di guerre. 1l nuuvo Turco ammazza i 
fratelli a prima giunta. 
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sapeva i segreti, e ne aveva man- 
dato al tribuno il biglietto (1), te- 
inendo d’esamina pericolosa non me- 
no (2) a dir vero che falso, avvertì 
Livia, non sì bandissero i segreti di 
casa, i consigli degli amici, i servigi 
de’ soldati: non tagliasse ‘Tiberio i 
nerbi al principato, rimettendo a’ pa- 
dri ogni cosa: in ragion di stato, il 
conto non tornar mai, se non si fa 
con un solo. 

VII. In Roma a rovina correvano 
al servire consoli, padri, cavalieri, 
i più illustri con più calca e falsati 
visaggi, da non parere nè troppo lieti 
per la morte dell’uno, nè troppo tri- 
sti per l’entrata dell’altro principe: 


i lagrime con allegrezza, lamenti con 


adulazioni mescolavano. Sesto Pom- 
peo e(*)Sesto Apuleo consoli, furono 
primi a giurare a Tiberio Cesare fe- 
deltà; dipoi Seio Strabone capitano 
della guardia, e Caio Turranio, ab- 
bondanziere: seguitarono il senato, la 
milizia, e ?! popolo, facendo Tiberio 
d’ogni cosa capo a’ consoli, quasi la 
republica stesse in piedi, ed egli in 


(1) «42 tribuno il biglietto, » Usanoi tiran- 
ni (dice nel terzo Erodiano ),quando voglion 
far morire uno senza processo, darne commis- 
sione per polizza a un tribuno, che la possa 
mostrare: con questa Saturnino chiarì Ia con- 
giura di Plauziano; e Pisone voleva mostrare 
in senato la commission datagli pg 
d’avvelenar Germanico, come si < nel tér- 
zo. Oggi sì fatte commissioni non si metterel- 
bono in carta. 

(2) «Pericolosa non meno» 1l vero svergo- 
gnava Tiberio; il falso ingannava il senato. 
d simil cattivo partito ( scrive Plinio Secon- 
do a Voconio ) mi trovai quando quel ribal- 
do di Mesio Modesto mi domandò: che te ne 
pare del nostro Rustico Aruleno: il quale era 


. confinato da Domiziano; perchè il dir vero era 


pericolo, il mentire scelleratezza; gl’Iddii mi 
aiutarono, e risposi: Io lo dirò al magistrato 
de’ Cento,se bisognera. Replicò:Dimmi,ti dico, 
quello che tu ne senti. I testimoni, diss’io, 
s’esaminano contro a’ rei, non contro a’con- 
dannati. Canzone, diss’egli;Io vo’ sapere come 
tu credi che egli l’intenda col principe.E io 
risposi: Contro un condannato non e lecito 
esaminare. Egli ammutolì; e io ne fui benedet- 
to,e uscii di quel laccio che Modesto mi tendea. 


forse di dominare; il perchè con bre- 
ve e modestissimo bando, ove s’in- 
titolò solamente tribuno fatto da Au- 
gusto, pregò i padri che lovemissero a 
consigliaredeil’onoranze del padre, il 
cui corpo voleva accompagnare(3);nè 
altra publica cura. MortoAugusto,die- 
de come imperadore il nome (4) alle 
guardie, teneva scolte, armi, e corte 
formata: soldati in piazza, in senato 
l’accompagnavano:scrisse agli eserciti 
come nuovo principe, nè mai andò a 


rilente se nonfavellando in senato,per 


gelosia principalmente che Germa- 
unico con tante legioni, aiuti oltre 
numero, favor di popolo maraviglio+ 
so, non volesse anzi l’imperio, che 
la speranza (5). Quelle lustre face- 
va (6) per aver fama d’essere stato 
all’imperio dalla republica eletto e 
pregato;e non traforatovi per lusin- 
ghe di moglie e per barbogia ado- 
zione. Facevale ancora ( che poi si 
conobbe ) per penetrare i cuori dei 
grandi, i cui motti e visi (7) al peg- 
gio tirava e serbava. 

VILI.II primo dì del senato non vol- 


(*) Anni di Roma edifieata 767. 

(3) «I/corpo accompagnare;» Nel principio 
del terzo libro dice come Augusto accompagnò 
if corpo di Druso da Pavia a Roma; e Dione 
nel 57, che Tiberio fu dell’aver toccato quel 
cadavero, chi vietato era a chi teneva pubbli- 
ca maestà, assoluto e accompagnato. + 

(4) «Diede il nome » Sono ì contrassegni o 
nomi, come Palma , Stella e altri: o suoni, 
come trombe, corni e simili che s° odono: o 
bandiere incamiciate, polverio, fuochi, lu- 
miere e altre cose che si veggono. 

(3)«Anzi l’imperio, che la speranza.»Trat. 
to da Livio nel primo. Sollecitava perchè’ 
Germanico non gli furasse le mosse, e per ad- 
dormentare lui o altri, tanto che s’assodasse, 
Dione 57. 

(6) «Quelle Instre faceva» Per un’altra ra 
gione volpina, dice Dione, lib. 57. cioè per- 
chè Germanico, o altri che volesse occu par 
l’imperio, si trattenesse con qualche speran- 
za; in tanto esso Tiberio vi si assodasse. 

(7) «Molti, e visi» Che men seguon voler 
ne” più veraci: nè possiamo a certe stravaganze 
tenerci di non le motteggiare, come colui che 
dice Gli altr; prima accettano, e poi pigliano:ce: 
stui ha preso l’imperio, e non l'accetta. 


a 
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è LIBRO 
le si trattasse,che d’onorare Augusto, 
Le vergini di Vesta presentarono il te- 
stamento:faceva eredi '[iberio e Livia: 
Livia pps Giulia, di titolo Augu- 
sta dichiaraya. L'aspettativa seconda 
«‘weniva a’ nipoti e bisnipoti: la terza 
a” primi della città, odiati da lui la 
maggior parte ; ma volle questa bur- 
banza e boria ne’ posteri. I lasci fu- 
rono da privato, eccetto che al po- 

olo e alla plebe donò un milione 
( 1) e ottanzette mila fiorini d’oro; 
a’ soldati di guardia venticinque per 
testa, a’ legionari romani sett’e mez- 
zo. Vennesi agli onori. Proposero i 
più notabili, Asinio Gallo, che l’e- 
sequie passassero perla porta trion- 
fale; L. Arunzio che i titoli delle 
leggi fatte, e i nomi delle genti vinte 


(1) «Un Milione » Il testo ha COCCXXXV 
Queste figure dicono Quadringenties tricies- 
quinquies, che volevano con abbreviatura ro- 
mana dire 435 volte centomila sesterzi; ciò 
erano un milione e ottanzette migliaia, e ciu- 
quecento fiorini d’oro de” nostri gigliati antichi, 
ìl che così si dimostra. 45, 0 vero Aes, fu la 

rima moneta romana, che pesava una libbra 
i rame. Libella era un’altra moneta equiva- 
lente, che pesava un decimo di libbra di arien- 
to. Sestertius nummus, era un’altra, che pe- 
sava un quarto di dramma d’ariento, e valeva as- 
si 0 libelle due e mezzo; e lo segnavano così 
H-S. Sesterlium, erano mille sesterzi nummi; 
valeva fiorini 25, come si dirà. Denarius pe- 
sava una dramma d’ariento, cioè un ottavo 
d’oncia; valeva quattro 4-5 nummi, o vuoi 
dieci assi o dieci libelle. Nummo d’oro pe- 
sava una dramma d’oro fine, come il nostro 
fiorino gigliato ; valeva dieci denari qua- 
ranta ZS. 100. Assi: 100. Libelle. Teneva- 
mo ì conti a sesterzi nummi, e annoveravano 
in sino a centomila. Poi dicevano due volte 
centomila, tre volte, 4,10,20,100,1000,2009, € 
sino a centomilavolte centomila; e tanti 7 S. 
nummi intendevano,la qual somma di //-$.im- 
porta 250 milion d'oro, che nel commerzio 
umano non posson forse capere. Se bene Sve- 
tonio vuole al cap.16 che Vespasiano dicesse, 
che la republica ne voleva avere mille milio- 
ni; che forse è scorretto quel testo, e vuol 
dire, Quadragies, cioè cento milioni, e non 
Quadr ngenties; e lo disse Vespasiano per ag- 
gran.lire con iperbole lo stato di Roma. Adun- 
que le 435. volte furono #-S. 43,500,000 che 
a quattro al denario, denari 10 875,000, che 
a dieci al fiorino, fiorini 1,087,500. come 


PRIMO 

da lui andassero. innanzi. Val. Mes- 
sala aggiugneva, che ogn'anno si rin- 
novasse il giuramento a Tiberio, il 
qualealui volto sì disse:«Che dicesti? 
Holti fatto dire io? «Rispose: »Di mio 
» capo l'ho detto, e nelle cose della 
» republica non vorrò mai consiglio 
» d’uomo,quando ancoio credessi d’i- 
» nimicarmiti;» questa fine adulazio- 
nesolvimancava.(Gridando isenatori: 
Portiamolo sopra i nostri omeri, lo 
arrogante Cesare chinò il capo: e 
per bando il popolo ammoni, non 
queste esequie, come l'altre del di- 
vino Giulio scompigliassono, con lo 
stravolere che Augusto nel foro della 
ragione più che nel solito campo di 
Marte, a ciò deputato, s'ardesse. E 
vi tenne il dì dell’esequie soldati per 


detto è. E li mille 7 S. per testa a’ soldati 
di guardia, fiorini 25, e li 300, a’ legionari , 
fiorini sette e mezzo. Ora essendo quel num- 
mo d’oro il medesimo che il nostro fiorino , 
cioè una dramma, o vero un ottavo d’ oncia 
d’oro obrizo, cioè fine e senza moniliglia, che 
vale il presente anno 1599. in Firenze lire 
dieci ; quel denario romano ri viene a vale- 
re oggi uno lira; quel sesterzio nummo, cin- 
que soldi piccioli; quello asse o libella, due 
soldi. Due corollarii aggiungnerò. L'uno che 
Firenze cominciò a battere il fiorino l’ anno 
1252. per una lira di moneta, sì buona era! 
L’anno 1530 valeva sette lire, sì peggiorate 
erano! Oggi ne vale dieci. A questo avve- 
nante la moneta si condurrà tosto a que’ cap- 
pelli d’aguti che dovettero essere la moneta 
di ferro delli Spartani; con grand’ errore dei 
principi, di tanto peggiorano l’entrate lo. 
ro, e gli anticbi livelli, lasci, censi e crediti 
de’ privati, e disturbano il commerzio , non 
meno a non tener ferma la moneta, che è mi- 
sura del valore delle cose contrattabili, che 
se mutassero stadera, staio, barile e braccio, 
che son misure della loro quantità. L'altro 
corollario è, che sì come il Faro, da Tolommeo 
Filadelfo edificato sopra quattro basi di vetro 
con l’arte.di Sostrato da Gnido architetto , 
mosse, per la sua utilità e maraviglia, 0gny 
città a fare nel porto suo anch’ ella un Faro 
per la salute de’ naviganti: similmente il no- 
stro fiorino per la sua bellezza e bontà fu 
ricevuto con tanto applauso, che ugni poten- 
tato volle battere e. nominare fiorini. Oggi 
in zecchini , scudi, piastre e ducatoni se n'è 
ita la gloria di sì bel nome. 


er pt 


n 
. 





DEGLI ANNALI 


guardia; ridendosene molto coloro, 
che avendo veduto o udito da’ padri, 
che l’altro dì dellospettacolo del mor- 
to Cesare Dettatore, per esser paruto 
a chi bellissimo e a chi pessimo, 
non riuscì ripigliare lalibertà quando 
non era a pena inghiottita la servitù: 
« Grande uopo,»(diceano,) «di soldati 
» oggi ci ha, che lascino seppellire in 
» pace un vecchio principe di lunga 
» potenza, che lascia eredi con va- 
» lenti artiglifitti nella republica.» 

IX. Quinci di esso Augusto molto 
si ragionò (1); facendosi il volgo di 
cose vane le maraviglie: « In tal dì, 
» che l’imperio prese, morì : in No- 
» la, incasa, in camera dove Otta- 
» vio suo padre: tredici consolati 
» ebbe egli solo,quanti Valerio Cor- 
» tino e C.Mario intrambi: trenta- 
» sette anni continui la podestà tri- 
» bunesca; ventuna volta fu gridato 
» imperatore; e più altri onori ite- 
» rati o nuovi. » Ma i prudenti chi 
in Cielo, chi in terra mettevano la 
sua vita: « Avere, (dicevano quelli) 
» la pietà verso il padre, e il bi- 
» sogno della republica , dove le 
» leggi non avien luogo, tiratolo pei 
» capelli all’ armi civili ; le quali nè 
» procacciar sì possono , nè tener 
» per buone vie. Per vendicarsi de- 
» gli ucciditori del padre, molte cose 
» passato ad Antonio, moli a Le- 
» pido; poichè questi marci di pi- 
» grizia, e quegli di sue libidini pagò 
» il fio; che altro rimedio alla di- 
» scordante patria,che reggerla uno? 
» non re, non dettatore, ma princi- 
» pale nellarepublica. L’imperio ter- 
» minato con l'Oceano, o lontanis- 
» simi fiumi; legioni, vassalli, ar- 
» mate, e lutto bene concatenato : 
» fatto ragione a’cittadini; cortesia 


(«Molto si ragionò;» Il dì del mortoro è 
l'estratto di tutta la vita del morto; poi non 
se ne parla più. 


» a’ collegati; la città bella e ma- 
» gnifica; qualche cosetta per for- 
» za, per quiete del resto.» 

X. Dicevasi voltando css « La 
» paterna pietà, le miserie della re- 
» publica erano le belle scuse; la 
» cupidigia del dominare dessa fu 
» che lo istigò giovinetto privato a 
» sollevar con doni i soldati vecchi, 
» fare un esercito; corrompere al 
» consolo le legioni; infintosi pom- 
» peiano , e strappato con decreto 
» de’ padri, fasci e pretura: ammaz- 
» zare Irzio e Pansa, fussesi a buona 
» guerra)o pure Pansa d’evvelenata 
» ferita, e-Irzio da’ propri soldati 
» d’ordine di quello, e i loro eserciti 
» occupare: a dispetto del senato 
» farsi consolo: e l’armi contro An- 
» tonio prese, contr alla republica 
» volgere, fare i cittadini ribelli , 
» con tante spartigioni de lor beni; 
» incresciutone eziandio a chi gli eb- 
» be. Le morti di Bruto o di Cassio 
» vadano con Dio: erano nemici del 
» padre; benchè si deano per lo ben 
» publico i privati odj lasciare; ma 
» Pompeo sotto spezie di pace e Le- 
» pido d'amicizia ingannò egli pu- 
» re: e Antonio per gli accordì di 
» Taranto e di Brindisi, e dalle in- 
» gannevoli nozze della sorella allet- 
» tato, n’ebbe in dote la morte. Ab- 
» biamo poi avuto pace sì, ma san- 
» guinosa: le sconfitte di Lollio e di 
» Varo, imacelli fatti in Roma dei 
» Varroni, Egnazj e Giulj. Sinda- 
» cavanlo ancora de’ fatti di casa: 
» a Nerone menò via la moglie e 
» domandò per ischerno i pontefici, 
» se ella col bambino in corpo n’an- 
» drebbe a marito con gli ordini; le 
» morbidezze di Tedio-e Vedio Pol- 
» lione (2). Finalmente quella Livia 


(2) «Vedio Pollione.»Vedio Pollione era lan- 
cia d'Augusto, arricchito da lui oltre al con- 
venevole, onde il popol si lamentava; e sì be- 
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» sari. Volle esser celebrato ne’ tem- 


«che ci resta a far agli Dil? Nè 
scelse mica Tiberio a successore, 
» per bene che gli volesse o per 
-» cura della republica ; ma vo!se, 
» scortolo d’animo arrogante e cru- 
-» dele, a petto a lui sembrare un 
» oro (2).E giàgliaveva Augusto nel 
» chiederli a’ padri la rafferma della 
» balìa di tribuno, sue fogge, vita e 
» Costumi, pur con rispetto, quasi 
» scusandolo, rinfacciatoli. » 

XI. Fiuitala cirimonia della se- 
poltura, gli s' ordiuò tempio e divini 
onsi poi le preghiere a 
Tiberio : egli parlamentava della 
grandezza dell’imperio con la mode- 
stia sua:» Quella mente sola del di- 
« vino Augusto essere stata capace 
« di tanta mole; avergli, con la par- 
« te de’ carichiimpostagli, insegnato, 
« quanto ardito e zaroso sia reg- 
« gereil tutto; non dessero tutte ad 
« uno le cure d'una città fondata di 


« tanti uomini illusi; più compa- 


stiale, che quando uno schiavo suo faceva qual. 
‘errore, lo gittava in un vivaio che tene- 
va di murgne e altri pesci, i quali così nu- 
triva di carne umana. Augusto mangiando se- 
€o, e avendo uno schiavo rotto vn bicchier di 
cristallo di gran prezzo, e raccomandandosegli, 
lo lasciò e fecesi portare, e ruppe quanti cri- 
stalli Pollione aveva. Morendo lasciò ad Au- 
gusto la villa di Posilippo tra Napoli e Poz- 
zuolo con la maggior parte della sua gran ric- 
chezza, con carico di fare alcuna opera nota. 
bile in sua memoria. Augusto lo servì: spia- 
negli le case e fecevi la Loggia di Livia. 

(1) «Nelle immagini alla divina» Co'razzi 
dello splendore, e altri segnali appropriati 
e gir folgore, caduceo, dare , tirso e si- 

ili. 

(»:) «Sembrare un’oro. » Da lui Tiberio im- 
parò, che si lasciò succedere Caio, figliuolo di 
Germanico, anzi che Tiberio di Druso, suo 
ngue,, perchè le orribilità di Iui le sue oscy- 
rassono;per aceider eou la mano di lui,e non con 









e ne e immagini da° flamini e 
i alla divina (1). Or 
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» è una mala madre per la republi- 
» ca; eggior matrigna per casa Ce- 


e O d. 
« gni aiutantisi compierebbono gli 
« affari pubblici più di leggiere. » 
Scorgevasi in questo parlare di Ti- 
berio più pompa che lealtà; le cui 
parole (3), per natura e usanza dop- 
pie e cupe quando s’apriva, ora che 
a più potere si nascondeva, erano in 
cotante più dubbiezze e tenebre in- 
viluppate. Ma i padri per non pa- 
rere d’intenderlo ( che era la lor pau- 
ra ), si davano a piagnere, a lamen- 
tarsi, raccomandarsi con le braccia 
tese agli Iddii, all’immagine d'Augu- 
sto, alle ginocchia di lui; quando 


‘egli fece venire e leggere uno spec- 


chietto di tutto lo stato pubblico ; tan- 
ti soldati nostrali ; tanti d’amici; tan- 
te armate, regni, vassalli, tributi, 
rendite, spese, donativi, tutto di ma- 
no d'Augusto; aggiuntovi suo consì- 
glio ( per tema, o invidia ) che mag- 
gior imperio non si cercasse, 

XII. Or qui chinandosi insino in 
terra ì padri a scongiurar Tiberio, 
gli venne detto, che a tutta la re- 
publica non eva sufficiente; ma una 
parte (4),qual volessero, ne regge- 
rebbe. « È qual parte, « disse Asi 
nio Gallo » ne yvorrestu? » A tale 


la sua, tnttì gli ottimi senatori, e speguere 0- 
gni bontade; avendo usato dire: Morto 10, ar- 
da il mondo. 

(3) «Le cui parole doppie;» Gli antichi ca, 
pitani portavano per insegna il Minotauro; mo- 
strando dover tener i secreti nel profondo 
de’ loro animi impenetrabile, come il mezzo 
del laberinto; e Tiberio usava dire: « Quando 
« il principe non s’è lasciato intendere, esser 
« a lempo a far molti beni, e schifar molti 
« mali: » ma egli voleva fare il male, e non 
sì scoprire: però nol comandava chiaro, ma lo 
accennava infruscato , e gastigava così chi lo 
aveva per grosso intendere disubbidito ; come 
chi per sotiil penetrare scoperto, e offeso, Vo- 
lendo col tener l’ unghie dentro, e gli occhi 
chiusi, non esser conosciuto gattone. Onde con + 
veniva a’ poveri senatori arare molto dritto. 

(4) «Ma una parte, » Altri dicono che Tibe, 
rio aveva già fatto del governo tre parti. Ita» 
lia, eserciti, vassalli: e rispose: Se #0 he fat: 
to le parti, come posso pigliaret 4 


% 


10 
non aspettata domanda stordì ; poi 
rinvenutosi rispose : « Non convenire 
» alla modestia sua scerre o rifiu- 
» tare alcuna parte,del cui tutto vor- 
» rebbe più tosto scusarsi. » Gallo 
vedutol tito, replicò : Aver detto 


al parte, non per fargli dividere’ 


quello che non si può, ma confes- 
sare che la republica è un sol corpo, 
e la dee reggere un sol animo. En- 
trò nelle laudi d'Augusto, e contò a 
Tiberio stesso le sue vittorie, e le 
sue valentie di tanti anni in toga. 
Nè per tanto il placò, che l’odiava 
di già, come di concetti più che cit- 
tadineschi; per moglie avendo Vip- 
sania, stata prima di Tiberio e fi- 
gliuola d’Agrippa, e ritenendo l’al- 
terigia di Pollione suo padre. 


XIII. Dietro a costui L. Arunzio 


quasi altresì disse e offese Tiberio, 
benchè seco non avesse ruggine pri- 
ma; ma come ricco, scienziato e ri- 
nomato, ne sospettava, e per avere 
Augusto negli ultimi ragionamenti dei 
successori discorso, che Manio Lepi- 
do sarebbe capace, ma non curante: 
‘Asinio Gallo avido, ma nonda tanto: 
Lucio Arunzio il caso, e ardito ve- 
dendo il bello. De’ primi, tutti con- 
vengono; in luogo d’Arunzio pongono 
alcuni Gneo Pisone; e tutti, da Le- 
pido in fuori, ne’ lacci di varie colpe, 
che loro tese Tiberio, ineapparono. 


Punse ancora quel sospettoso animo 


il dire Quinto Aterio, « Quanto vuoi 
« tu, o Cesare, che la republica stea 
« senza capo? « e "l dire Mamerco 
Scauro: « Il senato spera, poichè 


(1) «Tanto negare e tanto pregare.» Altri 
dicono che egli accettò l’imperio sì veramente 
che i padri si contentassero di tosto ripigliar- 
losi per dare alla sua vecchiezza riposo. 

(2) «E lo farebbe de’ suoi; » Della non finta 
modestia, e delle buone opere di Tiberio, 


massimamente mentre visse Germanico, gran-, 
>. % 


di cose si leggano: ricusò il tempio, il nome 


d’ Augusto, di padre della patria, ed il giu- 


- 
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« a’ consoli non hai contraddetto co- 
« me tribuno; che tu gli farai la 
« grazia. » Contro Aterio si versò 
immantinente : a Scauro più invipé- 
rato non rispose. Stracco, ch'ognuno 
sclamava, ciascun si doleva, calò, 
nona confessar d’accettare, maa dire : 
« Orsù finiscasi tanto negare e tan- 
to pregare i): » Aterio andò per 
iscusarsi a Palagiò, e fu per esservi 
morto dalla guardia ; perchè nell’ab- 
bracciar le ginocchia a Tiberio, che 
passeggiava, il fe'arcaso, o in quelle 
mani incespicatoy cadere: nè lo pla- 
cò il pericolo di tanto uomo, sì fu 
da importuni preghi u'Augusta, ove 
ricorse, difeso. 

XIV. Stucchevoli ancora erano i 
padri nel piaggiare Augusta: chi geni- 
trice, chi madre della patria la vole- 
va appellare; molti, dopo il nome di 
Cesare,siscrivesse FIGLIUOLO DI GIU» 
LIA, Eglidicendo: Gli onori delle don- ‘ 
ne doversi temperare, elo farebbe dei 
emme ero invidiando l’altezza di lei, 
come la sua aduggiasse, non le conce- 
dette pure un littore; e l’altare dell’a- 


‘«dozione, e altre cose cotali, le tolse. 


Fece, far Germanico viceconsolo ; 
ambasciadori andaro a portargli il 
grado,e consolarlo della morte d'Au- 
gusto. A Druso, che già consolo 
eletto, e presente era, ciò non occor- 
se. Dovendosi fare i pretori, ne no- 


‘minò dodeci; numero posto da Au- 


gusto. Il senato voleva pur ch’ei lo 
crescesse, ed ei giurò di nol passare. 

XV. Gli squittini si ridussero al- 
lora dal Campo Marzio al senato; 


ramento annnale. Non tenne stabili; non vi- 
ta splendida; riveriva i magistrati. Voleva 
nelle sue cause giustizia: donava a’ nobili po. 
veri. Molti edifici, e temp) di privati, comin- 
ciali o rovinati, fornì e riparò , ritenendovi 
i nomi loro. Urbanità usata dal gran duca 
Cosimo, che al palagio de’ Pitti , comperato 
e reale fatto; non volle mular nome, né met- 
ter sue arme. 
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chè gliufficî fino a dì s'era- 
Lasgine per favori valo ben- 
chè i migliori dal principe. Il po- 
olo di tal preminenza levatagli non 
fece che un po di scalpore: al se- 
nato fu ella cara, per non avere a 
donare, e con indegnità dichinarsi. 
E Tiberio s'aonestò di proporne quat- 
tro e non più ; ma vincessero sen- 
za pratiche. I tribuni della plebe 
chiederono di fare ogni anno a spe- 
se loro una festa, da dirsi, dal no- 
me d’ Augusto, Augustale, e aggiu- 

ersi al calendario. Fu conceduta a 
spese del publico : andassero per lo 
cerchio in veste trionfale , ma non 
in carro: quel giudice de’ cittadini 
e de’ forestieri, che risedesse, ne a- 
vesse l’annual cura. 

XVI. In tale stato eran le cose 
della città, quando le legioni di Pan- 
nonia romoreggiarono; perciò sola- 
mente; che la mutazione del prin- 
cipe mostrava licenza d’ingarbuglia- 

. re, e la guerra civile speranza di 
guadagnare. Tre legioni stavano in- 
| sieme negli alloggiamenti della state 
sotto Giunio Bleso; il quale udita 


la fine d'Augusto; e 1 principato di 


Tiberio; aveva; tra per lo duolo e 
per la letizia;trasandato l’esercitarle. 
Quinci presero i soldati a svagarsi, 
quistionare; dar orecchi alle male 
ingue; finalmente cercare i piaceri 
€ l’agio, e l’ubbidienza e la fatica 
fuggire. Eravi un Percennio; stato 
eapo di eommedianti, poi soldatello 


linguacciuto: e per appiccar mischie, 


AVvezzo già tra’ partigiani de’ re- 
citanti, valeva tant'oro. Costui co- 
minciò la- notte o la sera a conta- 


. (2) Un denaio intero: » 11 denario per le 
' guerre fu alzato da’ dieci assi a’ sedici. E 
dati toceavano i soliti dieci assi per 
ario il giorno: ed erano cinque otta- 
io all’effetto, cioè al comperarne 
proporzion eran salite di pregio. 










minare i deboli dubitanti, come sa- 


riano trattati i soldati ora che Au- 


gusto non_ci era, ritiralisi 1 buoni , 
ragunata la schiuma, e preparati al- 
tri rei strumenti, quasi in parlamento 
gl’interrogava : 

» XVII. Che tanto ubbidire, co- 
» me schiavi, a quattro scalzi cen- 
» turioni, e meno tribuni? Quando 
» avremo noi cuore di rimediarci , 
» se non affrontiamo il principe coi 
» preghi o con l’armi ora che egli 
» è nuovo e balena? Dappochi sia- 
» mo noi stati a tollerare trent'anni 
» e quaranta di soldo; trovarci vec- 
» chi e smozzicati dalle ferite; non 
» giovarci l'essere licenziati, da che 
» siamo ritenuti all’insegne, e sotto 
» altro vocabolo i medesimi stenti 
» patiamo. E se alcuno avanza a 
» tante fortune, ci strascinano indi- 
» leguo, e dannoci in nome di po- 
» deri, pantani e grillaie. Ell’è pur 
» tribolata e scarsa questa nostr’arte: 
» dieci assi il giorno ci vale anima 
» e corpo; conquesti abbiamo a com- 
» perar vitto, vestito, armi; tende, 
» misericordia da’ cenlurioni, e un 
» po di risquitto. Sempiterne sì son 

e mazzate, le ferite; i verni cru- 
»-di, le stati rangolose ; la guerra 


» atroce, la pace tapina: e’ bisogna 


» sgravarci con patti chiari; che ogni 
» dì ci venga undenaio intero (1): 
» servasi sedici anni: non si passi; 
» non si resti all’insegne: il ben ser+ 
» vito ci si snoccioli di contanti (2) 
» in sul bel del campo. I soldati 
» diguardia;che toccano duo elanari, 


» e dopo sedici anni se ne tornano, 


») portan forse pericoli più di noi? 


(2) «Ci si snoccioli di contanti» Sì fatte vo- 


ci e maniere proverbiose , in boeca a perso-. 


ne basse alterate, molto convengono, e più 
esprimono: mettono innanzi agli occhi, e fan: 
no la cosa presente. 


‘i 
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dito per ancora da’ capitani, e dai 
migliori soldati, a terroré degli altri, 
alcuni più di preda carichi, ne frusta, 
e ’ncarcera. Fannosi strascinare, ab- 
bracciano le ginocchia de’ circostanti, 
chiamanli per nome, gridano:Io sono 
il tale, della centuria; coorte, legione 
cotale; sarà fatto così a voi: dicono 

eni brobbio al Legato , invocano 
il cielo, gl’Iddii, ogni cosa fanno per 
muovere odio, misericordia , ira e 
paura. Accorron tutti: spezzano le 
prigioni, scatenano, e tra loro me- 
‘scolano i truffatori, i sentenziati a 
morte. 

| XXIII. Il che raccese la rabbia, 
e fece scoprire molti capi. Un certo 
Vibuleno, soldato di dozzina, dinan- 
zi al tribunal di Bleso, salito sopra 
le spalle d’alcuni, fece gente correre, 
e disse: « Ben’aggiate voi, che ren- 
» duto avete la vita a questi catti- 
» velli innocenti; ma chi la rende 
» al fratel mio? il fratel mio chi lo 
rende a me? chel vi mandava l’e- 
sercito di Germania per li comuni 
commodi, e costui l’ha fatto scan- 
mare dalli scherani suoi;che per far 
» morire i soldati, tiene e arma. Ri- 
» spondi, Bleso, dove hai tu il corpo 
» gittato? i nemici stessi non niegano 
» sepoltura. Lascialmi baciare, ba- 
» gnar di lagrime, sfogare il duolo; 
» e poi anche me squarta: purchè 
» costoro noi seppeliscano, ammaz- 
» zati, non per misfare, ma per pro- 
» curare l’utile delle legioni. » 

XXIII. Aiutava le parole col pia- 
gnere, col darsi delle mani nel viso 
e nel petto. Allargatisi que’ che ’l 
reggevano, cadde, e voltandosi tra i 


<stits 


(1) «L'una vite,» Con la scure, e con le ver- 
ghe si punivano i delitti gravi per mano del 
ittore; i leggieri con una vite per mano ouo- 
rata del centurione. Però dice Plinio: La vi. 
te onora le pene l. 14. cap. s. nel fine. 


piedi alla gente, messe tanto spaven- 
to e odio , chei soldati si difilarono 
chi a legare lischerani e l’altra fa- 
miglia di Bleso, chi alla cerca del 
corpo. È se tosto non si chiariva, 
nè corpo morto trovarsi, nè i servi 
collati confessare l’ uccisione, nè 
colui aver mai avuto fratello, poco 
stavano a uccidere il Legato. Cac- 
ciaron via bene i tribuni e il mae- 
stro del campo, a’quali nella fuga 
tolsero le bagaglie: e vi morì Lu» 
cilio centurione, detto per facezia sol- 
datesca il Quallaltra, perchè rotta 
in sul dosso al soldato l’una vite 
(1) gridava: Qua P’altra, e poi: Qua 
l’altra. Gli altri farono trafugati; ri- 
tenuto solo Clemente Giulio, perchè 
portava bene l'imbasciate de’soldati 
per lo pronto ingegno. Frano an- 
cora per azzuffarsi la legione otta- 
va chiedente Sirpico centurione per 
ammazzarlo, e la quindicesima lui 
salvante; se la nona non vi si fram- 
metteva coi preghi, e, non giovando, 
con le minacce: i 

XXIV. Mossero questi avvisi Ti- 
berio, benchè coperto, e i maggior 
dispiaceri dissimulante, a mandarvi 
Druso suo figlivolo, co’primi della 
città ; con due coorti rinforzate; fio- 
re della guardia, senz’altra commes- 
sione che di fare secondo volesse il 
bisogno. Aggiunsevi gran parte dei 
cavalli di guardia, col nerbo di Ger- 
mani (2), che allora la persona guar- 
davano dello imperadore. Elio Se- 
iano capitano della guardia, gran 
favorito di Tiberio e Strabone suo 
padre, dati furono al giovane per te- 
ner lui ammaestrato, e gli altri in 


(2) «Germani » Di questa nazione, fidatissi- 
ma guardia delle persone de’ principi, Au- 
gusto per la rotta di Varo insospettì: Tiberio 
la riprese. 





timore e speranza. A Druso, già vi- 
cino, andaro incontro quasi a far ri- 
verenza le legioni, non gaie al so- 
lito, nè con le insegne folgoranti; ma 
lorde, e con visi, benchè acconci a 
mestizia, più veramente cagneschi. 

XXV: Quando e’ fu entro allo 
steccato, metton guardie alle porte, 
armati alle poste: gli altri in gran 
numero accerchiano il tribunale. Sta- 
va ritto Druso, e con la mano chie- 
deva silenzio. Essi quando giravan 
l'occhio alla loro moltitudine leva- 
vano mugghio efferato; quando a-Ce- 
sare, allibbivano: un bisbigliare non 
inteso, stridere atroce, chetarsi a un 
tratto ( movimenti contrari d’ ani- 
mò ) li mostravano tremorosi o tre- 
mendi. Allentato il tumulto, lesse 
la lettera del padre, che diceva: Es- 
sergli più di tutte a cuore quelle for- 
tissime legioni, con cui sostenuto a- 
vea tante guerre; posato che avesse 
l'animo dal dolore, tratterebbe coi 
padri le loro domande: intanto man- 
dava il figliuolo a consolarle di quan- 
to allora si potesse; il rimanente ser- 
bava al senato, non si potendo tor- 
gli la sua ragione delle grazie e dei 
gasughi. 

XXVI. La turba rispose, che Cle- 
mente centurione sporrebbe l’animo 
loro. Egli disse della licenza dopo 
i sedici. anni, del ben servito, del- 
l’un denaio il dì, del non rimanere 
all’insegne. Dicendo Druso, che a 
queste cose. ci voleva l’ordine del se- 
nato e del padre; fu dalle grida in- 
terrotto: « A che venirci senza po- 


(1) «La luno, facendosi il cielo quasi più 
chiaro di lei, pareva venir meno.» Nam lu- 
na clariore pane calo visa languescere. Così 
leggiamo pa peer vulgato, senza mutare o 
alterar cosa nessuna. Quando il cielo per al- 


ceuna cagione si fa luminoso, ognun sa che le. 


stelle perdono del loro splendore. Avviene 
qualche volta la notte, che l’esalazioni terre- 
sti o simili materie , alzandosi sopra il co- 
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» terci crescer paghe, scemar. fati- 
» che, far ben veruno? Flaggellare 
» sì, e uccidere ci puote ognuno. 

» Già soleva Tiberio, con allegare 
» Augusto, far ire in fumo i desi- 
» derj delle legioni; or ci vien Dru- 
» so con la medesima ragia. Hac- 
» cis'egli sempre a mandar pupilli? 

» Che è ciò, che l'imperadore ap- 

» punto i commodi de’ soldati rimet- 
» ta al senato? Quando li mandano: 
» a giustizia, o a combattere, per- 

» chè non sen’aspett’egli il compito 

» altresì dal senato? Hannocisi a da-- 
» re i pro passati per le filiere 

» de’ consigli, e i gastighi alla 

» cieca? » 

XXVII. Partonsi dal seggio: ad 
ogni soldato di guardia, o amico di 
Cesare, ch’eis'avvengano, vanno con 
le pugna in sul viso per cagionar qui- 
stioni, origine di venire allarme; ni- 
apri contra Gneo Lentulo, cre- 

uto più degli altri, per l’età e glo- 
ria dell'armi, governar Druso e tanto 
disordine di milizia abborrire. Vi- 
stol fuori con Cesare e avviato, per 
fuggire il pericolo,agli alloggiamenti 
del verno, l’accerchiano, e diman- 
dano, « Ove si va? all'imperadore, 
» o a’padri, a guastare anche qui- 
» vii comodi delle legioni? » Van- 
nogli addosso co'sassi; e già era san- 
guinoso e spacciato; se gente di Dru= 
so nol soccorreva. 

XXVII. Minacciava quella not- 
te dimolto male, cui la sorte addol- 
cì.La luna, facendosi ilcielo quasi più 
chiaro di lei, pareva venir meno (1). 


no dell'ombra della terra, sendo illuminato 
dal sole, fanno quasi um’alba wotturna, e mas- 
sime nelle parti settentrionali. Onde alcuni 
l’banno detto aurore boreali, le quali imbian- 
cando il cielo, fanno svanire alla luna il suo 
bel colore. Che ciò avvenga, l’attesta ancor 
Plinio nel secondo libro al cap, 33. Lumen 
de celo noctu visum est C. Cecilio et Gn. 
Papyrio Coss. et saepe alias ut dici species 
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I soldati, che la ragione non ne sa- 
pevano, la presero per lor augurio, 
credendo mancare il pianeta per le 
loro travaglie, e dover ben riuscire 
se la Iddea ralluminasse. Dato adun- 
que nelle trombe, cembali e corni, 
secondo che ella più chiara o più 
scura, essi lieti o tristi faciensi. Tor- 
nò il nugolato, e la coperse, e quei 
pensarono ( come fa la paura cor- 
rere alla religione), per essersi ripo- 
sta nelle tenebre, dovere essi trava- 
gliar sempre; dolenti di avere gl’Id- 
dii sdegnati per lor misfare. Parve 
a Cesare da valersi di tal rimorso, 
e fare della sorte saviezza. Manda 
gente alle tende, Clemente, e altri 
buoni e grati a tramettersi tra le 
scolte, tra le poste, tra le guardie 
delle porte, a.impaurire e innani- 
mire. « Quanto terremo noi il fi- 
» gliuolo dell’imperadore assediato? 
» che fine avranno le contese? giu- 
» reremo noi ubbidienza a Percen- 
» nio e Vibuleno ? daranno questi 
» le paghe a’soldati, i terreni a’li- 
» cenziali? reggeranno,in vecedi Ne- 
» roniì e Drusi, l’imperio del popol 
» romano? Chieggiamo piùttosto 


» perdono, non insieme, ma quelli 


» i primi, che colpammo i sezi. Le 
» grazie chieste in comune vengono 
» & piè Zoppo: ciascun di per se, 
» non prima la merita, ch’egli l'ha. » 
Da coiali parole punti e insospet- 


uti tra loro, seceverano i vecchi dai 


novelli, legione da legione: torna la 


voglia dell’ubbitlire; lascian le porte; 


noctu luceret. La dimostrazione ed effetti di 
questo accidente è stata modernamente osser- 
Vata e insegnata dal signor Galileo Galilei, 
il quale. riferisce essersi tra l'altre abbattuto 
Una notte in Venezia a vedere due ore dopo 
il tramontar del sole schiarirsi il cielo tutto, 
€ in particolare oltre al Zenit, verso Greco 
@ Tramontana, talmante che tutte le stelle 


- erano sparite. E benehè l’albore fosse grandis-. 


A 


riportano a' lor luoghi le male ac- 
cozzate insegne. | 

XXIX. Druso la dimane chiamò 
a parlamento : e così senz’arte con 
generosità naturale, biasima i primi 
fatti, loda i presenti, ‘niega potere in 
luispauracchi; se saran savi, se chie- 
deranno mercè, scriverà a suo pa- 


dre che si plachi , ele sue legioni. 


esaudisca: Ailor preghi si mandaro 
a Tiberio quel medesimo Bleso, L. 
Apronio, romano cavaliere della co- 
orte di Druso, e Giusto Catonio cen- 
turione di primo ordine. Disputossi 
assai; volendo chi tenere addolciti. i 
soldati fino al ritorno de’messaggi, 
chi forti ripari usare. Il popolaz- 
zo, 0 asso osei(1): è tremendo al 
di sopra, ridicolo impaurito. Or, 
che gli fruga la paura del cielo, 
crescala chi comanda con l’ ucci- 
dere i capi. Druso, che pendea 
nel crudele, fece Vibuleno e Percén- 
nio a se venire e ammazzare ; e i 
corpi, i più dicono sotterrare nel 
padiglion suo, altri gittar fuora del 
palancato a mostra. 

XXX. Ritrovati furo i più scan- 
dalosiy e parte da’ Centurioni e sol- 
dati di guardia fuor del campo alla 
spicciolata tagliati a pezzi;e parte dal- 


le propriecompagnie dati, per mostrar 


fede. Accrebbe l’angoscie de’soldati il 
verno primaticcio, con piogge con- 
tinove, e.tali rovinose, che nè uscir 
delle tende poteasi, nè ragunarsi: 
a fatica le insegne campare dalle fo- 
late del vento e dell’acqua : e du- 


simo, nulladimeno le ombre delle fabbriche 
erano talmente dilavate, che poco si distin- 
guevano. E questo derivava dalla»immensità 
dello spazio onde veniva il lume. 

(1) «0 asso o sei:» Proverbio che significa 
non aver mezzo. Ne tratta Eustazio, interpre- 
te d’ Omero, e Platone nelle Leggi. Vedi 
Flos italica lingua 113. E che, uoì lo rifiu- 
tiamo? Non piaccia alle Muse, 
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rava quel timore dell’ira del cielo. 
» Nonaccaso,diceano, abbacinarsi le 
»' stelle, i rovesciar le tempeste 
» vra loro empj. A tanti mali 
« tro rimedio non essere, che uscir 
» di quel campo maledetto, e tor- 
» nar ciascuno ribenedetto alle stan- 
» ze. » Tornaronvi prima l’ ottava 
legione, poi la quindicesima. La no- 
na, (che gridava: Aspettinsi le let- 
tere di Tiberio ) lasciata in Nassoy 
fece della necessità virtù: e. Druso 
senz’ aspettare i mandati, essendo 
le cose posate, a Roma se ne tornò, 

XXXI. Quasi ne medesimi giorni 
perle medesime cagionile legioni di 
Germania s'abbottinarono, più violen- 
te per esser più, e sperar che Germa- 
nico Cesare non patirebbe superiore,e 
datosi a loro si trarrebbe dietro 
ogni cosa. Erano a riva di Reno 
due eserciti: governati, l’uno detto 
di sopra, da G. Silio Legato, l’al- 
tro di sotto, da A. Cecina, tutti sot- 
to Germanico, intento allora a ca- 
tastar le Gallie. I soldati di Silio 
stavano sospesi a veder l’esito del. 
l'altrui sollevamento: ne’ disottani 
entrò la rabbia e cominciò dalle 
legioni ventunesima (1), e quinta, 
che seco trassero la prima, e la ven- 
tesima a” confini degli Vbii insieme 
salloggiate, e poco o niente affati- 
«cate. Or. quando s intese la fine 
d'Augusto, una marmaglia raguna- 
ticcia (2) poco fa in Roma da buon 
tuo, non da fatica, incominciò i 


(1) «Ventunesima,» Vndevicesimanis, dicono 
i testi male ; perchè quel de’ Medici, loro 
originale, dice /n et vicesimanis: poco di 
sotto, Quintani Vn et wicesimanique, e ap- 
presso, /n et vicesim@; e altrove. Yn et vice- 
simani. Il Lipsio legge VYnaetvicesimanis, e 
dice, perchè legione diciannovesima in quel 
tempo non v'era. 

(2) « Marmaglia ragunaticcia » In Roma 
fatta .in furia per la rotta di Varo. 

(3) « Zo sbigottiva. » Senofonte nel secondo 
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men pratichi a sommuovere: « Tem- 
po esser venuto da farsi dare i yec- 
chi presta licenza, i giovani mi- 
glior paga, tutti meno angherie, 
e pan per focaccia rendere a que- 
sti cani centurioni. » Non un solo 
Percenpio, come in Pannonia: nè a 
soldati veggentisi più forti eserciti 
a ridosso, ma nidi a viso aperto 
alzavan le voci: « Essére lo. stato 
di Roma in man loro; crescere 
la republica per le vittorie loro; 
e gl’ imperadori cognominarsi da 
loro. » 

XXXII.Nè il Legato vi riparava, 
perchè la follia di tanti lo sbigotti» 
va (3). Con Je spade ignude, come 
pazzi, s avventano a’ centurioni, 
che sempre furon berzaglio, e primo 
sfogo degli odii soldateschi, e per ter- 
ra te gli sbatacchiano: sessanta ad- 
dosso a uno, che tanti centurioni 
vanno per legione, e quelli storpiati, 
sbranati o morti, scaglian fuori del 
palancato, o in Reno. Settimio, fug- 
gito al tribunale, fra i piè di Cecina 
sì chiesto fu, che bisognò darlo alla 
morte. Cassio Cherea, famoso poi 
per l'uccisione di C. Cesare, allora 
giovanetto e fiero, si fece tra le pun- 
te degli armati la via col ferro. Nè 
tribuno, nè il maestro del campo, 
vi ebbero più potere : le stia 
le scolte e se altro ordine v'era, si 
spartivan da loro. Segno di grande, 
e non placabile movimento ; agli 
alti intenditori de’ militari animi, fu 


delle Storie dice, che cominciando il presidio 
di Scio lasciatovi da Lacedemonit forte a pa: 
lire, molti di quei soldati cougiurarono di 
saccheggiar l’ isola: e portavano per ricono- 
scersi una canna. Eteonico, lor capitano, in- 
teso il gran nomero de’ congiurati, con pru- 
dentissimo avyedimento, con quindici soldati 
soli uscì fuori; e il primo che trovò con la 
canna , uccise; tutti la posarono senz'altro 
romore, 
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si scagliò dal tribunale; e andandosi 
via, gli voltaron le punte con minac- 
ciarlo se ei non tornava; ma egli sela- 
mando: « Prima morire, che romper 
fede; » sguainato lo stocco, l’alzò: e 
ficcavalosi nel petto, se non gli era 
tenuto il braccio. I diretani uditori 
adunati, e alcuni soli passati innanzi, 
e accostatiglisi ( non sì può quasi cre- 
dere ) diceano: « Ficca, ficca (1): » 
e un soldato detto Clausidio , gli 
porse il coltel suo, dicendo: « Que- 
sto è più aguzzo. » Atto barbaro, 
e di pessimo esempio, paruto insino 
a quelli stessi arrabbiati, che diero 
agli amici di Cesare agio a dargli di 
piglio, e portarlo nel padiglione. 
| XXXVI. Quivi si fece consiglio ; 
intendendosi che mandavano messag- 
i all’esercito di sopra per tirarlo dal- 
DA loro: volevano spianar la terra de- 
gli Vbii: e arricchiti romper nelle 
Gallie a predare, abbandonata lariva, 
che era il peggio; perchè il nemico, 
di tal disordine nostro avvisato, l’oc- 
cuperebbe; andandosi con forze fore- 
stiere a rattenerli, eccoti una gran 


(1) « Ficca, ficca:» Se io uscirò di mia na- 
tura di non riprendere mai alcuno, siami qui 
perdonato. Quel Muzio , che venne di Capo 
d’Istria in Firenze a parlare e scrivere di que- 
sta patria villanamente, e insegnarci favellare 
con la sferza in mano di quelle sue pedante- 


sche Battaglie, farebbe ceffo a questa fiorenti. © 


naria ( che così le proprietà nostre appella 
con barbarismo goffo e suo ) censurerebbe così, 
Confortavanlo che si ferisse. Sapevamcelo. 
Ma quel porre innanzi agli occhi è gran virtù 
di parlare; per la quale Dante, altro che /u- 
cerna del mondo, nel suo poema non pur gra- 
ve, ma sacro, usò con ragione, E lascia dive 
chi quindi tra le tante bellezze eterne lo dice 
indegno. Chente sono e quali le bassezze di 
Omero ? il dire a Giunone Occhi di Bue, a 
Minerva, di Civetta, è niente. Il nostro Ta- 
cito,sì severo,si lasciò ire per dipigner l’impru- 
denza di Cotta Messalino, a quel Tuberio/ws 
meus. Ad altri non è paruto indegnità della 
storia contare che Domiziano imperadore in- 
filzava le mosche negli spilletti; che Commodo 
tracannava vino nel teatro, e ‘1 popolo gridava 
prò, prò: ed ei lo frecciava quasi Ercole gli 


’ 


guerra civile. Pericoloso il rigore; 
brutta la pazienza, tutto o nulla con- 
cedere, ripentaglio della republica. 
Bilanciato il tutto, si fecero lettere 
in nome del principe: Che chi avesse 
servito venti anni se n’andasse: chi 
sedici, benemerito fusse, ma rimanes- 
se alle *nsegne solamente a difesa: il 
lascio si prgasse a doppio (2). 

XXXVII. Conobbe il soldato che 
ciò era pasto per trattenere, e chie- 
deane spedizione. I tribuni spaccia- 
vano le licenze, il contante si pro- 
lungava al ritorno loro neile guarni- 
gioni. Non fu vero che della quinta, 
nè della ventunesima, si volesse alcuno 
muovere, sì fu quivi la moneta con- 
tata, raggranellata da Cesare delle 
spese per suo vivere e degli amici. 
Cecina ridusse negli Vbii la legion 
prima e la ventesima; con brutto 
vedere tra l' insegne e tra l’Aquile 
sagre portarsi i cofani di quella mo- 
neta rapita all’imperadore. Germa- 
nico andò all’esercito di sopra, e fece 
giurare le legioni seconda, tredicesi- 
ima e sedicesima incontanente: la 


Stinfalidi. E teneva un capo di struzzolo al- 
zato nella sinistra, e la spada sanguinosa nella 
destra, e scotendo la testa feroce, voleva che 
ognuno spiritasse;onde alcuni.che non potean te- 
ner le risa,mangiaron foglie della loro grillanda 
dello alloro per vomitare e parer di ridere del 
vomito; che l’esercito di Severo in Arabia non 
poteva nella bocca riarsa spicciare altra parola, 
che acqua acqua; che Geta s'avventò al collo 
a Giulia, gridando, mamma, mamma. Se adun- 
que i sì fatti, per forte rappresentare, scen- 
dono a bassezze sì fatte, ben posso io errar 
con loro, e qui dire, Ficca ficca; che risponde 
a quel ficcarsi il puguale nel petto, detto poco 
di sopra. mi 

(2) « // lascio si pagasse a doppio. » Altri 
narrano questo pagamento esser seguito così. 
Sotterrandosi un morto, un soldato, nuovo pe- 
sce, accostatosi gli bisbigliò nell’orecchio. Do- 
mandato,che gli hai tu detto! rispose: CAe dica 
ad Augusto, che di quel suo lascio non s° è 
veduto un ‘quattrino: Tiberio lo fece ammaz- 
zare, con dirgli: 7a e dilloli tu. E pagò quel 
lascio de’ fiorini sette e mezzo per testa, cioè 
sesterzi trecento, come sopra. 
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quattordicesima nicchiò; fu offerto, 
benchè non chiesto, il denaio e la 
licenza. 

XXXVIII. I soldati d'insegna delle 
duelegioniscredenti, stanziati ne” Cau- 
ci, cominciarono a levare in capo: gli 
attutò. alquanto il subitano supplizio 
che Mennio, maestro del campo, a due 
soldati diede, con più buono esempio 
che autorità; onde la furia riscaldò; 
fuggissi:fu trovato:efallitoli il nascon- 
dere, si salvò con l’ardire (1), e disse: 

Che tal violenza non si faceva al mae- 
stro del campo,ma a Germanico lo ge- 
nerale,a Tiberio lo imperadore. E spa- 
ventandosi i resistenti, arrappò l’inse- 

à e trasse verso la riva gridando: 

« Chi uscirà d'ordinanza, abbiasi per 
fuggitivo; » Così li ridusse alle 
stanze turbati, e quatti. 

XXXIX.Gliambasciadori del sena- 

t0(2)a Germavico lo trovarono già 
tornato all'altare degli Vbii, ove le 
due legioni, prima è ventesima, e i 
vecchi nuovamente messi alle inse- 
gne, snervarono. Il peccato, e la paù- 
ra lor fece pensare, i padri avergli 
mandati a frastornare quanto s’ era 
tirato per la sommossa: e come è vago 
il popolo di coglier cagioni, benchè 
false, trovano a dire: che Munazio 
Planco , seduto consolo capo della 
ambasceria, esso fu che ne fe’ fare 
il partito: e la notte in sul primo 
sonno cominciano a chiedere il gon- 
falone (3) che stava iu casa Germa- 


(1) «Si salvò con l ardire, » Mancata la 
speranza, la paura piglia l’arme. Nulla è più 
forte chela disperazione. Una salus victis, etc. 

(2) « G. i Ambasciatori del senato » ll te- 
sto de’ Medici dice regressum ( non regressi ) 
con ottimo senso, civè gli Ambasciadori ab- 
bocearon Germanico, a un luogo sagrato ad 
Augusto dalli Ubj, Colonia d’Agrippina. Che 
tornato era dal far giurare Pesercito disopra, 
come quindiei versi innanzi e detto. 

(3) « Gonfalone, » Labarum, simile a una 
camicia, riechissimo d’oro e gioie. Il generale 
lo preseatava quando voleva combattere, Anda: 


nico; e corsi alla ‘porta, l io 
e lui del letto tratto, minaccian- 
dogli morte, lo si fan dare; e scor- 
rendo per le vie, s'intoppano negli 
ambasciadori, che udito il frangente 
di Germanico , a lui traevano , e 
svillaneggianli: metton mano a ucci- 
derli,e Plancospezialmente, cui fuggir 
non lasciò la sua dignità: ma riti- 
rossi in franchigia all’insegne e alla 
Aquila della legion prima; le quali 
abbracciando (4), si difendeva con 
la religione: e se Calpurnio, alfier 
dell'Aquila, non sosteneva una estre- 
ma carica , avrebbe ( cosa rara e- 
ziandio tra i nemici ) l’ambasciador 
Tomano,nelcamporomano,col sangue 
suo imbrattato i divini altari. Al di 
chiaro,quando il generale,i soldati e i 
fatti siscorgeano, Germanico entrò nel 
campo, e fatto Planco a sè venire e 
seder allato nel tribunale, maledisse 
quella rabbia fatale che rimontava: 
mon per ira de’soldati, ma degl'Id- 
dii, disse ; perchè venuti erano gli 
ambasciadori, l’ambasceria violata, 
il grave caso indegno di Planco , 
l’onta fattasi: quella legione con fa- 
condia compianse. E lasciatigli at- 
toniti più che quietati, ne rimandò 
gli ambasciatori con iscorta di ca- 
valli stranieri. 

XL. In tanto periglio ognuno 
biasimava Germanico, che non tor- 
nasse all’esercito di sopra ubbidiente, 
e aiuto contro a’ ribelli: « Essersi 


va innanzi alla sua persona, adoravanlo i 
soldati. Costantino lo mutò in una croce. 

(4) « Le quali abbracciando, » L’aquile e 
l’altre insegne, erano gli Iddii che adorava 
l’esercito. ll loro luogo era tempio, e fran- 
chiggia. Vedi la Postilla $ XVIE del secou- 
do libro. A Tivoliin un marmo, ira gli altri 
fatti di T. Plauzio Silvano si legge: 

IGNOTOS ANTE AVT INFENSOS P. R. REGES 

SIGNA ROMANA ADONATVIROS 
TN RIPAM QVADI TVEBATVR PRRDYXIT 
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» pur troppoerratocon tantelicenze, | sopra tutto l'invidia verso i - Treveri, 
» paghe e fregagioni; se di sè non | gli rimorse. La pregano, rattengono; 


» cura, perchè tenere il piccol fi- 
» gliuolo, e la moglie gravida tra 
» quelle furie, d'ogni ragione vio- 
» latrici? » Renda all’avolo e alla 
republica questi almeno. Egli dopo 
molto pensare, con molte lagrime 
abbracciando quel figlio e ’1 ventre 
di lei recusante, e ricordante che 
nata era d’ Augusto , e ne’ pericoli 
non tralignava, la svolse finalmente 
a parlire. Fuggivasi miserabile don- 
nesco stuolo: la moglie del generale 
col figliuolino in collo; piangendole 
intorno le donne de’ cari amici lei 
seguitanti, e non meno le rima- 
gnenti, — 
XLI. Non di possente Cesare, nè 
nel proprio esercito, ma di sforzata 
città era ivi faccia: stridore e pianto, 
che gli occhi e gli orecchi attrasse 
ancora de’ soldati. Escono dei pa- 
diglioni; che piagnistèo! che sì do- 
ente spettacolo! Donne illustri senza 
“guardia di centurioni o soldati, senza 
corte ; senz’ arredo da imperatrici , 
marciano a' Treviri, agli strani. La 
vergogna, la pieià, la rimembranza 
dell'essere stato Agrippa padre, Au- 
gusto avolo, Druso suocero: sì bella 
pro: tanta onestà: e quel figliuo- 
letto nel loro esercito nato, e tra 
loro allevato,e con vocabolo soldate- 
sco detto Caligola, cioè Calzarino, 
portando egli, per aggraduirsi i sol- 


\ dati menomi; i loro calzari (1); ma 


(1) « T loro calzari ;» Frano suola allac- 
ciate al prede ignudo. I nobili portavano cal. 
Zari ornali sino a mezza gamba. Scipione in 
Sicilia e Germanico in Fgilio, e Caio suo fi. 
glinoletto nell'esercito, per fans da'soldati pri- 
vati amare, portarono Te iplici suola al- 
Jacciate. 

(2) « Conte vi chiamerò io? » Tare Tevato 
di peso dalla Diceria di Scipione in T. Livio, 
ib. 8. x 

3) @ dl Quiritit» Cnres era Ja metropoli 
de” Sabiuî, dalla quale per soddlisfazion loro, 


torni, ristea; corrono a lei, tornano 
a Germanico, il quale da loro cir- 
condato , di fresco dolore e d’ ira 
pieno. così cominciò: 4 

XLII. « La moglie e "1 figliuolo 
» non mi sono più del padre e della 
» republica a cuore. Lui la sua 
» maestà , l’ imperio romano , gli 
» altri eserciti, difenderanno. Loro 
» vi darei volentieri, se l’ammazzar- 
» gli vifusse gloria. Maio li canso 
» del vostro furore, acciocchè se 
» altro male a far viresta, lo lavi 
» il mio sangue solo: nè l’uccidere 
» il nipote d' Augusto e la nuora 
» di Tiberio, vi facci più rei. E 
» che ardito o corrotto a «questi 
» giorni non avete voi? Come vi 
» chiamerò io (2)? Soldati? che a- 
» vele di steccato e d’ armi altor- 
» niato il figliuolo del vostro im- 
» peradore? Cittadini? ch’avete cal- 
» pesta l’autorità del senato, e rotto 
» quel che s' osserva a’ nemici; la 
» santa ambasceria e la ragione 
» delle genti? Il divino Giulio rin- 


» tuzzò la sedizion del suo esercito . 


» col dir solo: Ah Quiriti (5) a 
» coloro che non gli davano il giu- 
» ramento. Il divino Augusto col 
» piglio e con lo sguardo atterrì 
» ad Aziole legioni. Noi non siamo 
» ancer quelli, ma nati di quelli; 
» e se il soldato spagnuolo o so- 
» riano, ci schifasse, sarebbe strano 


quando vennero a Roma, e fecesi di due genti 
una, furono i Romani e i Sabini detti Quiri- 
ti. Non chiamò adunque Giulio Cesdfe quei 
soldati, Romani, ma Quiriti. Severo simil- 
mente, quando cassava le legioni intere, dava 
Toro di Quiriti, come dice Lampridio; quasi 
non meritassero nome di Romani, ma. tenessero 
ancor del Sabino. Così dice Ser Brunetto La- 
tini, che inimici di Dante, discesi di Fiesole 
ab antico, Zenerno ancor del monte e del 
macigno» 
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ì >» e sd y; ma può egli essere |» paratevi dagliscandalosi.Questo vi 


‘ »;che la legion prima creata da 
N « Tiberio, e tu, ventesima, meco 
È —« stata in tante battaglie, tanto gui- 
î » derdonata, rendiate questo bel 
+ » merito al vostro capitano? Ho io 
i: » a dar questa nuova a mio padre, 
I: =» che da tutte altre bande 1° ha 
mn» buone; che i suoi nuovi , che i 
:ì. » suoi wecchisoldati, non di licenze, 
cè =» mondimonetason saz)? Chequinon 
t » sifache uccider centurioni, cacciar 
n» viatribuni, racchiuder ambascia- 
* » dori? Sontintidi sangue gli allog- 
 » giamenti,i fiumi; e io tra’ nimici 
«0» ho la vita per Dio? 
oî = XLII: « Deh perchè 1 primo dì 
È » che io arringai, mi storceste voi 
est» di mano quel ferro che io mi fic- 
‘i » cava nel petto, o imprudenti ami- 
‘2 » ci? Meglio, e più caramente, fece 
i+» colui che mi porse il suo. Io mo- 
in’ riva senza sapere del mio esercito 


ca- =» tanti misfatti. Voi avreste eletto. 


ile ».un altro capitano a vendicare, se 
il» non la mia, la morte di Varo e 
o» delle tre legioni; che a Dio non 
ri» piaccia, che i Belgi, quantunque 
cio  » offerentisi, abbiano vanto e splen- 
!i » dore d’aver soccorso il nome ro- 
in: » mano,e fattoipopoli di Germania 
cl» sottostare. La mente tua, o divi- 
i >» mo Augusto, accolta in cielo: l’im- 
mo > magine tua ela memoria di te, o 
l: » padre Druso, insieme con questi 
s- > soldati, ne’ quali già entra ver- 
n» gognae gloria, lavino questa mac- 

» chia, e facciano le civili ire sfo- 
li —’ gare in ispegnere i nimici. Voi, 
né =’ eùi ora veggio altre facce , altri 
nl» euorì, se volete rendere al senato 
ea gli ambasciadori ; all’imperadore 
eo » l'abbidienza, a me la moglie e’) 

. © figliuolo, non toccate gl’infetti, se- 


-_ 


- 


La 
iole 


del 


. (5) «Smembrato:» Usano ancor oggii Tede. 


» terrà fermi nel pentimento, legati 
» nella fede. » 

XLIV. Con le mani alzate con- 
fessando troppo veri i suoì rimpro- 
veri, supplicavano che punisse i mal- 
vagi; perdonasse agli erranti ; con- 


ducesseli contro "1 nemico; richiamas- 


se la moglie ; rendesse alle legioni 
il loro Sio nè si desse per cilag 
gio a Galli. Rispose: Che Agrippi- 
na si scusasse per lo vicino parto e 
per lo verno: tornerebbe il figliuolo; 
il resto rimise in loro. Tutti rimu- 
tati scorrono, e i più scandalosi le- 
gano; e tirano a Cetronio, della le- 
gion prima luogotenente; il quale gli 
giudicò e punì in cotal guisa. Sta- 
vano le legioni con le spade ignude 
a udire: il tribuno mostrava il cat- 
tivo in un rialto: seque’ gridavano: 
Egli è reo, era pinto giù e smem- 
brato (1): e’ soldato ne godeva, quasi 
con l’uecidere altrui sè proscioglies- 


WMA ” 
se; e Cesaregli lasciava fare; perchè 


non essendosene imbrattato, la rab- 
bia rimaneva tra’ cani. Seguitarono 
i soldati vecchi l'esempio: e poco ap- 
presso furon mandati in Rezia sot- 
ombra di difendere la provincia dai 
soprastanti Svevi; ma in fatto per 
isbarbarli da quegli alloggiamenti , 
dove ancora stavano intorati per l’a- 
spro gastigo e per la rea coscienza, 
Germanico rassegnò i centurioni in 
questa maniera: Venivagli dinanzi 
il chiamato, e diceva suo nome, gra- 
do, patria, anni di milizia , prove 
fatte, doni avuti. Se i tribuni d’ac- 
cordo co’ soldati lo dicevano prode 
e buono, éra raffermato ; se avaro 
e crudo, cassato. 

XLV. Quietate così le cose , ci 
restava non meno da fare , con le 


schi far passare tra le picche i loro soldati de- 
( gni di morte. 
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due feroci legioni, quinta e ventu- 
nesima, sveruanti alle Vecchie, luo- 
go indi lontano sessanta miglia 3 le 
prime a levare in capo; de’ maggiori 
eecessi commettitrici; bizzarre anco- 
ra, nè spaventate per la pena, nè 
ricredute per lo pentere delle com- 

agne. Cesare adunque mette a or- 
piro arme, legni aiuti, per iscendere 
per lo Reno a combatterle, non vo- 
lendo ubbidire. ' 

XLVI. Tutta Roma sentendo in- 
nanzi al posamento d'Illiria il mo- 
vimento di Germania, andò sozzopra, 
levando i pezzi di Tiberio, che men- 
tre con quella sua canzone del non 
accettare, beffava i padri fieboli e 
la plebe disarmata , gli eserciti in- 
tanto si ribellavano e credeva cor- 
reggerli con duo scurisci teneri di duo 
fanciulli. In persona doveva ire, e 
affacciarsi con la maestà imperiale: 
avrebbon ceduto alla vista del prin- 
cipe sommamente sperto , rigido e 
rimunerante. Ben potè Augusto vec- 
chiò e stracco , 
Germania: costui, fresco , pro’ , si 
siede in senato a stiracchiare le 
parole de' padri! La. città è tale 
imbrigliata, ch’ei può andare a dar 
pasto agli animi militari, per farli 
stare nella pace alle mosse. 

XLVII. Controa sì fatti parlari, 
Tiberio più s'ostinò di non volere, 


lasciando il capo dell’imperio, sè, e 


quello arrischiare. Molti contrari lo 


(1) « Da lentano più reverenda. » Frate 
Bartolomeo Cavalca negli Ammaestramenti dice 
a questo proposito con anticaleggiadria: «Cioc- 
ch'è in alto posto, acciò sia in più riveren- 
za, dee esser levato dalla comune usanza. 
Ciocchè disusato è, quello Ha moltitudine 
miserabile è. Lo puleggio appo quelli del. 
l'India è più caro che il pepe. Ogni cosa 
spessa diventa vile, per molte uso. Sono 
dispregiate eziandio le cose ottime, quando 
non rade vengono. E. le molto famigliari, 
perchè sono sempre preste, perdono la ri- 
verenza, Per questa ragione l’otlimo profeta 


tante volte ire in 


combattevano: « L'esercito diGerma- 
» nia è più possente, Do di Panno- 
» nia più vicino: quelli è fatto forte 
» dalle Gallie, questi a cavaliere al- 
» Italia. A quale andrò, che l’altro 
» disfavorito non s'accenda ? Coi fi- 
» gliuoli, visiterò l’uno e l’altro salva 
« la maestà, da lontano più reveren® 
» da (1).I giovani rimettendo alcune 
» cose alpadre,saranno scusati; potrà 
» egli, chi contrastasse a Germani- 
» co o a Druso, mitigare o abbat- 
» tere ; sprezzato l’imperadore ove 
» ricorreremo ? » Nondimeno comé 
fusse (2) in sul partire, fece sua cor- 
te, provvide salmeria e legni armò; 
ma ora allegando il verno ora i ne- 
gozj, poco i saggi, più il volgo, a 
dilungo le province ingannò. 
XLVII. Germanico era con Ve- 
sercito in puntò per gastigare i ri- 
belli; nondimeno per dar loro ancora 
spazio di rinsavire col fresco esem. 
pio, scrisse a Cecina : Che veniva 
poderoso: se non avranno gastigato i 
ribaldi, girerà laspada a tondo. Cecina 
mostrò la lettera segretamente agli 
alfieri e a’ più netti, pregandoli a 
liberar ognun dall’infamia, e sè stessi 
dalla morte, che nella pace si dà a 
chi la merita, ma nella guerra muo- 
iono buoni e rei. Costoro trovando 
ben volti i più, indettato chiunque 
parve ‘più atto; di volontà del legato 
ordinano contro a’ più audaci fello- 
ni un Vespro Siciliano (3); e datosi 


» non è accetto in sua patria. E piace più 
» il vino dell’oste, benchè falsato e caro, che 
» il puro di casa. » n 

(2) « Come fusse in su *l partire. » Tibe- 
rio non volle mai discostarsi da Roma, e o- 
gn’anno faceva le yiste di voler visitare gli 
escreiti e le province. Mettevasi a ordine, mo- 
vevasi, fermavasi, tornava in dietro ratto come 
fa il gallo, onde il diceano ga//opiè. 


(3) « Un Vespro Siciliano;» Concedasi alla _ 


somiglianza del fatto l'anacronismo , come ai 

pittori i santi di varî secoli insieme ragionare 
. x 

o la Vergine adorare. Quel fatto è passato a 





i 


» x 
il segno, saltano ne’ padiglioni, e 
taglianli a pezzi senza sapere, se non 
gl’indettati, perchè. 

XLIX. In quante civili arme fur 
mai, non si vide tal cosa; uscire non 
a battaglia, non da nimica oste, ma 
da’ iuldiedizci. letti, ove avevano in- 
sieme il di mangiato (1), la notte 
dormito: recarsi inparte, tirarsi col- 
pi. Quivi strida, ferite, sangue ma- 
nifesto, cagione occulta; giucava la 
sorte; e vi periron de’ buoni. Poi- 
chè visto chi si voleva, anco i pes- 
simi presero l’armi. Nè legato, nè 
disse. tribuno: Non più; ma lasciarli 
l’un l’altro gastigarsi, saziarsi. Ger- 
manico entrò nel campo, e con molte 
lagrime appellando quella non me- 
dicina, ma sconfitta , fece ardere i 
corpi. In quelli ancora accaniti ani- 
mi entrò smania d’andare addosso ai 
nimici; vera purga, diceano, di lor 

zia: nè potersi l'anime dei com- 
pagni morti. placare, se non riceven- 
do negli empî petti gloriose ferite. 
Cesare secondando l’ardore, gittò un 
ponte, e passò dodicimila fanti no- 
strali, venzei cootti d’aiuti, otto ban- 


de di cavalli, state modestissime in' 


que’ romori. 

L. Poco lontano erano i Germani 
tutti allegri, vedendoci prima nelle 
ferie d'Augusto, poi nelle discordie 
impaniati. Ma i Romani a gran passi 
attraversata la Selva Cesia, in sul 
termine da Tiberio cominciato ac- 
campano, e fortificano la fronte e le 
spalle di steccato , i fianchi di ta- 
gliate d’alberi. Indi passano la buia 
foresta e consultane, tra le due vie, 


noi in proverbio, e come proverbio è qui usato 
e non come storia. Mitridate fece a tutti i 
Romani un simil giuoco; ma non è a noi pas- 
salo in proverbio. Oltre a ciò , ben posso io 
usare tale amacronismo, poichè anche T. Li- 
vio l’usò, facendo nel secondo libro lamentarsi 
uno tenuto per debito in certa dura sorte di 
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quale da tener fusse, la corta e usata 
o l’impedita e dismessa, e perciò non 
guardata da’ nimici. Presero la lun- 
ga con affrettare il restante; perchè 
gli spiatori riferivano, quella notte 
i Germani essere in solenne festa , 
conviti e giuochi. Cecina fu man- 
dato innanzi con gente leggiera a di- 
boscare il cammino; seguitavano po- 
co. addietro le legioni favorite dal se- 
reno della notte: arrivati a’ borghi 
de’ Marsi, accerchiano le poste: tro- 
vangli per le letta e lungo le mense, 
spensierati, senza sentinelle, nè or- 
dine di guerra, in una sciocca pa- 
ce ancora avvinazzati poltrire. 

LI. Cesare, perchè le avide le- 
gioni. predassero più paese, le spartì 
in quattro punte; cinquanta miglia 
di ritorno misero a ferro e fuoco: 
non si guardò a sesso, età, sagro 0 
profano: e quel Tanfana , loro fa- 
mosissimo tempio, fu disolato ; dei 
nostri niun ferito, avendoli tagliati 
come pecore sonnacchiosi, disarmati 
e sfilati. A. tanta strage si levaro i 
Brutteri, Tubanti e Usipeti; e pre- 
sero i boschi, onde l’esercito pote- 
va tornarsene. Del che avvisato il 
capitano, marciò in baitaglia: par- 
te della cavalleria, con la fanteria 
d’aiuto innanzi: seguitava la legion 
prima: a sinistra con le bagaglie 
in mezzo la ventunesima; a destra 
la quinta e da ventesima alle spal- 
le; il resto dei forestieri alla coda. 
I nimici fermi gli lasciarono imbo- 
scare; poi bezzicata la fronte e i 
fianchi, corsero con tutto lo sforzo 
alla coda, e con serrate frotte rom- 


prigione, chiamata ergastuli, usati al tempo 
di Livio, ma non di quel prigione. Vedi il 
Lipsio negli Eletti, Zid. 2, cap. 15. 

(1) « Letti ove mangiato, » Come i Romani 
nel letto mangiassero , ec come stesso i loro 
triclini, vedi l’Agostini, messer Fulvio, il Lip- 
sio e altri mederni. 
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pevano i fanti leggieri; quando Ce- 
‘sare Spronò a' Ventesimani, e gri- 
dò: « Ora è iltempo di scancellar 
« la sedizione: su via, convertite 
« la colpa in gloria. » Avventansi 
affocati al nimico, e quello incon- 
tanente rotto e spinto nell’aperto, 
ammazzano; la vanguardia subita- 
mente uscì del bosco e afforzossi. 
Il cammino fu poi quieto: e i sol- 
dati affidati ne’ fatti ultimi, con di- 
menticanza de’ primi, furono rimes- 

si alle stanze. 
© LII. Tali avvisi diedero a Tibe- 
rio allegrezza e pensiero, Rallegra- 
vasi della sedizione spenta; ma l’es- 
sersi Germanico, sbraciando danari 
e licenze, procacciato il favor dei 
soldati, e la cotanta sua gloria d’ar- 
. me, lo trafiggevano: pure in sena- 
to contò le cose seguite, e molto 
disse della virtù di lui con parlare 
: stimato più bello che di cuore. Lo- 
dò Druso, e la fine del movimen- 
to d’{lliria con meno parole, ma 
più calde e vere: e quantunque fu 
largheggiato da Germanico, ancora 
in Pannonia manteane. 
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lia, confinata per sue disonestà da 
Augusto nell'isola Pandateria, poi 
a Reggio in su lo stretto del mare 
di Sicilia. Fu moglie di Tiberio, 
viventi Caio e Lucio Cesari, e lo 
sfatava come da meno; cagione la 
più intrinseca del ritirarsi a Rodi: 
com’ei fu imperadore, lei scacciata, 
svergognata, e morto Agrippa Po- 
stumo, disperatissima fece marcire 
di lungo stento: parendole nascon- 
dere (1) nel lungo tenerla viva l’uc- 
cisione. Crudeltà usata per simil 


| 


(1) « Nascondere l’ uccisione, » Così trattò 
ancora Asinio Gallo, mettendogli ( sì come 
altri dicono ) per forza tanto cibo, che non 


lo lasciasse morire. E pregato di trar d’affanno 
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LIII. Nel detto anno morì Giu- 


perdonato : come colui che dava la vita per 
pena, e la morte per grazia. 


cagione a Sempronio 'Gracco di ca- 
sa grande, ingegno destro, eloquen- 
za dannosa, il quale con detta Giu- 
lia si giacea quando era moglie di 
Agrippa; e poichè di Tiberio fu, lo 
pertinace adultero l’aizzava a disub- 
bidire, e imperversar col marito: e 
si tennero da lui dettate le lettere 
che ella scrisse ad Augusto suo pa- 
dre, velenose contro a Tiberio. So- 
stenuto adunque in Cercina, Isola 
del mar d’Affrica, quattordici anni, 
fu allora dagli ammazzatori trova- 
to a una vedetta di mare, che fie- 
re novelle aspettava. Ottenuto spa- 
zio di scrivere alla moglie Alliaria 
sue ultime volontà, porse la testa: 
non indegno nel costante morire del 
nome Sempronio, che nel vivere 
aveva macchiato. Scrive alcuno, che 
que’ soldati non venner da Ro- 
ma, ma da L. Asprenate vicecon- 
solo in Affrica per ordine di "Tibe- 
rio, che vanamente credette addos- 
sargli la voce di cotal morte. 
LIV. Nel medesimo anno comin- 
ciò la nuova religione de’ sacerdoti 
augustali ad esempio di Tito Ta- 
zio, che i Tazj ordinò per mante- 
nere l’ uficiatura sabina. Tiberio , 
Druso, Claudio, Germanico , furo 
eletti; e ventuno de’ primi della 
città tratti per sorta. Cominciò an- 
cora la festa augustale a guastarsi 
per le gare degli strioni. Augusto 
l'aveva compiaciuta a Mecenate, 
spasimato di Batillo, nè anche tali 
feste fuggiva ; parendoli umanità 
frammettersi nei diletti del volgo. 
‘Tiberio non la intendeva così; ma 
non ardiva quel popolo, tanti anni 
vezzegglato, per ancora aspreggiare. 


un altro, disse: Adagio, io non gli ho ancor 
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. LV. Nel seguente consolato di 
Druso. Cesare, e C. Norbano , fu 


stabilito a Germanico ,il trionfo , 


pendente la guerra , la quale ordi- 
nava con ogni sforzo per la ve- 
gnente state; ma egli anticipò e corse 
all’ entrar di primavera nei Catti,, 
sentendo i mimici in parte : segui- 
tando chi Arminio, chi Segeste, a 
noi sommamente l’un perfido, l'al. 
tro fedele. Arminio ci ribellava la 
Germania, Segeste più volte ce. ne 
avvertì: e nell’ultimo convito, avanti 
la guerra rotta, consigliò Varo a 
farvi. prigione lui e Armiuio e gli 
altri capi, perchè levati quelli, la 
plebe nulla oserebbe e riconosce- 
riensi, poscia i complici dagli amici. 
Ma il fato e la forza d’Arminio ci 
tolse. Varo. Segeste fu a quella 
guerra tirato dagli altri; ma non 
convenivano , per lor privati od; 
rinciprigniti. Arminio gli aveva ra- 
pito la figliuola fidanzata a un al- 
tro: odioso genero di nimico suoce- 
ro: e que’ che tra’ benevoli son le- 
ami d'amore, erano mantici alle 
oro ire, 

LVI. Diede adunque Germanico 
a Cecina quattro legioni, cinquemila 
fanti d’aiuto,e li Germani raccoglitic- 
ci di qua dal Reno: altrettante legioni 
e doppî aiuti guidò egli: e piantato un 
castello sopra le moricce di un forte, 
che fece il padre nel monte Tauno; 
menò volando l'esercito spedito nei 
Catti per istrade asciutte e fiumane 
basse; peri quell’anno .( miracolo 
in quel paese ) non piovve; e per- 
chè al ritorno s’'aspettava .il rove- 
scio, lasciò L. Apronio a ressettare 
strade e ponti. Giunse a’ Catti sì 
repentino, che tutti i deboli per 
età o sesso, prese o uccise; la gio- 
ventù passò a nuoto l’Adranna e 
impediva i Romani farvi un ponte, 
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Cacciati con manganelle e quadrel- 
la, in vano chiedevano accordo; par- 


.te rifuggia Germanico: gli altri la- 


sciati i borghi e villaggi, si disper- 
sero per le selve. Cesare arse Mat- 
lio lor metropoli: saccheggiò la cam- 
pagna e trasse al Reno, senza dar- 
gli il nimico alla coda; come ei fa 
quando fugge per astuzia e non per 
paura. Volevano i Cheruscì aiuta- 
re i Catti; ma Cecina, qua e là so- 
praccorrendo; gli sbigotti; ei Mar- 
si, che ardiro attaccarsi, vinse.e 
rincacciò, a 
LVII. Da Segeste vennero tosto 
ambasciadori a chiedere aiuto contra 
1 pepoli suoi, che l’ assediavano; 
pregiando più Arminio, che consi- 
gliava la guerra; conciossiacchè quei 
Barbari lo pîìù ardito tengono più 
reale, e ne’ travagli migliore. Con 
essi ambasciadori venne Sigimondo | 
figliuolo di. Segeste a malincorpo; 
perchè l’anno delle rivoltate Germa- 
nie,fatto sacerdote all’altare degli V bj 
stracciò le bende e fuggissi a’ribelli. 
Ma dicendo il padre, che sperasse 
nella clemenza romana, ubbidi: fu 
accolto benignamente e imandato con 
guardia alla riva della Gallia. A. 
Germanico mise conto voltare: ab- 
battè gli assedianti, e Segeste cavò 
con molti parenti e seguaci, e no- 
bili donne; tra l’altre la moglie di 
Arminio, figliuola di Segeste, par- 
tigiana non sua, ma del marito; non 
piangeva, benchè vinta , non chie 
dea mercè; ma con le mani strette 
al petto aflisava il suo gravido corpo, 
Fran portate spoglie della rotta di 
Varo già date in preda a molti di 
quei medesimi che allora veniano 
prigioni. Venne Io stesso Segeste di 
gran presenza , e dalla buona sua 
colleganza fatto sicuro, disse: 
LVII, « Non è questo il primo 
i ) 


- 





») giorno che io mostro al popolo 
» romano ferma fede. Da che il 
» divo Augusto mi fece cittadino, 


‘» non ho voluto nè amico; nè ni- 
‘» mico, se non utile a voi; non per 
5 
-» ditori dispiacciono ancora a cui 


odio della patria ( perchè i tra- 


n_ 


» servono ) } ma per conoscer ciò 
» utile a voi e noi: e’ amava la 
» pace più che la guerra. Perciò 
» Arminio, che a me rubò la figliuo- 
la, a voi ruppe da lega; accusai 
» a Varo vostro capitano. Tratte- 
» nuto dalla sua lentezza , e poco 
» sperando dalle leggi, il pregai 
» che legasse Arminio, i congiurati 
» e me; sallosi quella notte: fussemi 
» ella: stata ultima! Il seguito dap- 


‘» poi posso piangere più che difen- 


» dere: ho messo le catene ad Ar- 
» minio, e l'ho patite dalla sua fa- 


‘» zione. Ora che tu me ne dai prima 
» il potere, ripiglio l’antica fede e 


» voglia di quiete, non per mio pro, 
» ma per iscarico di tradigione: e 
» perchè.io sarò buono a rappaciar- 
» vi con la gente germana; ove ella 
» voglia anzi pentirsi, che sprofon- 
» dare. Del giovenile errore di mio 
» figliuolo ti chieggio perdono: la 


» mia figliuola è qui per forza, io 


» lo confesso; ma vedi quel che più 
» vaglia, o l'essere inciuta (1) di 
» Arminio, o nata di me.» Cesare 
benignamente promise perdonare ai 
suoi figliuoli e parenti, e lui rimet- 
tere nel suo stato antico. Ricondusse 
l’esercito, e per ordine di ‘Tiberio 


(1) « Incinta » Incientes, da cico cies, di- 
cevano i Latini antichi donne gravide quando 
hanno le doglie, I nostri dicevano incinse le 
gravide apre racala Io rincinga dice il maé- 
stro; Alobrandino; perciocchè femm.na incinta 
quando allatta, uccide il fanciullo. Giavacchino 
Perionio fa dirivare questa voce dal greco eny- 
vos: è nobile, è generosa, è unadi quelle che 
dalle molte nuove o stranieve condotteci dal 
traffico‘ e dalla corte, sono state sopraff'atte, 
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fu gridato imperadore. La moglie 
d’ Arminio partorì un figliuolo; il 
quale allevato in Ravenna, che stra- 
zio di fortuna fusse, dirò al suo 
tempo. 

LIX. Le novelle di Segeste da- 
tosi, e accarezzato, diedono speranza 
o dolore a chi fuggiva o bramava la 
guerra. Arminio;violento per natura, 
or vedendosi la moglie tolta, e schia> 
valasuacreatura prima che nata, cor= 
revaperli Cherusci qua e là forsenna= 
to; arme contra Cesare ,arme contra 
Segeste, chiedendo; nè temperava la 
lingua: « Valente padre, magno im+ 
» peradore; possente esercito , che 
» hanno fatto con tanta gente di 
» una donnicciuola conquisto. "Ire 
» legioni , e tre legati atterrai io, 
» che non guerreggio con tradigioni 
» nè con donne pregne; ma a viso 
» aperto con cavalieri e armati. 
» Ancorsi veggono ne’'germani bo- 
» schi le insegne romane ; che io 
» appesi a’nostri Iddii,Steasi Segeste 
» in quella sua vinta riva: rimetta 
» le bendeal figliuolo: non sia Ger> 
» mano che gliel perdoni, di aver 
» fatto vedere tra lAlbi e il Reno 
» verghe, scuri e toga. L’altre na- 
» zioni, che non conoscono imperio 
» romano, non hano provato sup- 
» plizj,non sanno ragionar di tributi. 
» Or noi, che gli abbiamo scossi 
» e rimandatone scornato quello 
» indiato Augusto (2), quello eletto 
» Tiberio, non temiamo di. un gio- 
»- vanastro novello, o di un eser- 


è quasi erbe ottime affogate tra le malvage, 
le quali si vorrebber sarchiare quando spun» 
tano; e più tosto volendo la lingua arricchire, 
spolverarè ilibri antichi, -e servirsi delle gioie 
nostre riposte; che ci farebbero onore. 

(2) « /ndiato Augusto, » Transumanato. Pa» 
role formate da Dante. Qui convengono molto 
ad Arminio feroce, irato, gloriante sè, e deri» 
dente Augusto. 
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cito fibbottinato. Sela patria, il 
sangue, i riti antichi, vi son più 
cari che i padroni e le nuove co- 
lonie, seguitate più tosto Arminio 
y di gloria e di libertà, che Sege- 


ceca 


n 


» ste di brutta servitù capitano. » 


LX. Mossero tali spronate non 
pure i Cherusci, ma i vicini, e seco 
trassero Inguiomero zio paterno di 
Arminio, di antica autorità coi Ro- 
mani. Onde Cesare più dubitando; 
per fuggire la carica di tutta la 
guerra, insieme mandò Cecina eon 
quaranta coorti romane per li Brut- 
teri al fiume Amisia, per tener dis- 
giunti i nimici. Pedone capitano 
yi condusse i cavalli per la Frisia: 
egli con quattro legioni yi navigò 
per i laghi; così a quel fiume fe- 
cero massa fanti, cavalli e legni. 
I Cauci si offersero e furon ricevuti 
in aiuto. I Brutteri, che il paese 
proprio abbruciavano ; furon rotti 
da Stertinio, mandatovi con gente 
leggiera da Germanico. Nel predare 
ed uccidere; trovò l’ aquila della 
legion diciannovesima è, che Varo 
perdè: l’esercito n'andò al fine dei 
Brutteri, e quanto paese è tra l’A- 
misia e la Luppia guastò, non lungi 
del bosco di Teubergo, dove si di- 
ceva essere allo scoperto l’ ossa di 
Varo e delle legioni. 

LXI. Onde a Cesare venne desio 
di seppellirle : tutto l’ esercito ivi 
compianse i parenti, gli amici, i casi 
della guerra; la sorte umana. Mandò 
Cecina a riconoscere il bosco a den- 
tro, e far pont e ghiaiate a’ pantani 
e a’ fanghi. Vanno per que luoghi 
dolenti, di sozza vista e ricordanza. 
Riconoscevasiil primo alloggiamento 


di Varo dal circuito largo, e dalle 


(1) « Principia » Vedi la postilla del secon. 


disegnate principia (1) per tre le- 
gioni. In oltre nel guasto steccato 
e piccol fosso si argomentavano ri- 
coverate le rotte reliquie. Biancheg= 
giavano per la campagna l’ossa am- 
monticellate o sparse, secondo fug- 
giti si erano o arrestati: per terra 
erano pezzi d'arme, membra di ca- 
valli, e a’ tronconi di alberi teste 
infilzate: e per le selveorrendi altari, 
ove furon sacrificati i tribuni e i 
centurioni de’ primi ordini. Gli scam- 
pati dalla rotta, o di prigionia , 
contavano: « Qui caddero i legati, 
» qua furon l’aquile tolte, là Varo 
» ebbe la prima ferita, colà si finì 
» con la sua infelice destra; in quel 
» seggio Arminio orò: quante croci, 
» quali fosse per li prigioni , che 
» scherni all'Aquile e alle insegne - 
» feo l’orgoglioso. » 

LXII. E così, -l’anno sesto della 
sconfitta, il romano esercito seppel- 
liva l’ossa delle tre legioni , niuno 
riconoscente le cui: tutte come di 
parenti ,} come di congiunti ( con 
tanta più ira e duolo) le ricoprirono. 
Cesare gittò la prima zolla per lo 
sepolcro, gratissima pietà a’ defunti, 
e ai vivi affratellanza nel duolo. 
Questo a Tiberio non piacque , o 
perchè egli ciò che faceva Germa- 
nico, tirasse al peggiore, o gli pa- 
resse la rimembranza de’ compagni 
riveduti in pezzi o avanzati alle fiere, 
aver l’esercito scorato del combat- 
tere , e spaventato de’ nemici. Nè. 
aver dovuto l imperadore. con l'a- 
gurato , e sacri ordini antichissimi 
addosso, brancicar morti. 

LXIII. Ritirandosi Arminio per 
istrane vie, Germanico gli tenne 
dieiro: e quanto prima potè; spinse 

2 


do libro $. XV1I per la dichiarazione di que- \ 
( sla Yoce. 
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ì cavalli a-cacciarlo d’un piano; ove 
sì era posto. Arminio fatto i sudi 
ristrignere e accostare alle selve , 
voltò subito faccia: e dato il segno, 
l’agguato postovi saltò fuore. Ruppe 
questa nuova battaglia i cavalli ; 
fanti sì mandaro a soccorrerli; che 
traporiati dai fuggenti crebbero lo 
spavento: ed erano pinti in un pan- 
tano ai vincitori usato, per li nostri 
doloroso , se Cesare non si presen- 
tava con le legioni. Ciò diede ter- 
rore al nemico e ardimento a’ no- 
stri ; e ritirossi ciascuno del pari. 
Poi ricondotto l’esercito all’Amisia, 
riportò per acqua, come vennero le 
legioni; e parte de’ cavalli lungo il 
lito dell’Oceano andò al Reno. Ce- 
cina, che coi suoi tornava per l'u- 
sata via , ebbe ordine di spacciare 
il cammino per Pontilunghi, Que- 
sto è un sentiero, che L. Domizio 
fabbricò sopra larghe paludi e mem- 
me, e fitte tenaci, o fiumicelli sfon- 
danti, con dolei ‘colline boscate in- 
torno s le quali Arminio empiè di 
gente, corsa per tragetti imnanzi al 
nostri, carichi d'arme e di bagaglie. 
Cecina per rifare i ponti rotti dal 
tempo, e discosto tenere il nemico, 
ivi pose il campo; parte a ;‘combat- 
tere e parte a lavorare. 

LXIV. I Barbari per isforzar le 
guardie e passare a° lavoranti, ba- 
daluccano, accerchiano, affrontano, 
con grido di lavoranti, e combat- 
tenti: e ogni cosa contro a’ Roma- 
ni: fango profondo; terren tenero e 
sdrucciolante, corpi gravi di coraz- 
ze, nè fra l’acque poteano i dardi 
lanciare; là dove i Cherusci avevan 
pratica :di combatter ne’ paludi, sta- 
ture alte, aste lunghe da ferire da 
discosto. La notte alla fine ritrasse 
da infelice mischia le legioni, che 
già piegavano.I Germani per-tal pro- 


sperità non curando stracehezza nè 
sonno ; tutte l’acque de’ circondati 
colli voltarono a basso, le quali co- 
persero il terreno; rovinò il lavorìo 
fatto, e-le fatiche raddoppiò a’ sol- 
dati. Quarantami alla guerra ave- 
va Cecina tra ubbidito e comanda- 
to: e come avvezzo a fortune e bo- 
nacce, senza perdersi, pensando ‘allo 
innanzi, non trovò meglio che rat- 
tenere il nimico ne’ boschi , tanto 
che i feriti e gli altri impacci av- 
viati, sgombrassono quel piano tra 
i colli e le paludi, che non capea 
battaglia grossa. Toccò alla legion 
quinta il destro lato, alla dician- 
novesima il sinistro , alla prima é 
alla ventesima capo e coda. 

LXV. La notte non si dormì per 
cagioni contrarie; i Barbari in festa 
e stravizzi, con allegri canti o urli 
atroci, rintronavano le valli e bo- 
schi; i Romani con fuochi piccini, 
voci interrotte giaceano sotto i ri- 
pari, o s'aggiravano intorno alle ten- 
de con gli occhi aperti , anzi che 
desti: e per un sogno orrido s° ar- 
ricciarono al capitano i capelli. Pare- 
vagli vedere Quintilio Varo uscir su 
di quelle paludi grondante di san- 
gue , e dire: « Vienne ; » ma non 
aver voluto, e la man portali, ri- 
sospinto. A gierno le legioni poste 
alle latora, per codardia o miscre- 
denza, lasciato il luogo. corsero al- 
l’asciutto. Arminio non le investì, 
come poteva in quel punto, ma ri- 
stette. Si vide il bagaglio nel fan- 
go e ne’ fossi impaniato , i soldati 
intorno rinfusi, niuno riconoscer in- 
segna, ciascuno, come in casi si- 
mili, di sè sollecito, e all’ubbidire 
sordo: all'ora fece dar dentro, e gri- 
dò : « Ecco Varo e le legioni di 
nuovo vinte per lo medesimo fa-. 
to. » Così detto; col fior de’ suoi, 





| 
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mente i cavalli; «i quali in quel ter- 
reno di sangue loro, e di loto mol» 
liccico, davanostramazzate, o spran- 
gavan calci, scavalcavan l’uomo , 
sbaragliavano i circostanti , calpe- 
stavano i caduti. Intorno all’aquile 
fu il travaglio, le quali nè portare 
sì poteano contro alle voltate pun- 
te, nè nel suolo acquidoso ficcare. 
Cecina nel sostener la battaglia, mor- 
togli il cavallo sotto, cadde, ed era 
prigione se la legion prima nol soc- 
correva. La ingordigia de’ nimici, 
che lasciaron l’uccidere per lo pre- 
dare, n’aiutò; perchè ‘intanto le le- 
gioni tal brigarono, che la sera fu- 
rono al largo e nel sodo. Nè qui 
finirono i guai: conveniva fare stec- 


| cati, argini: cavare, tagliare: ed era- 


no ‘in gran parte perduti gli ordi- 
gni: non da medicare i feriti, non 
tende per li soldati. Compartivansi 


cibi fangosi o sanguinosi: lamenta- 


vansi di quella funesta notte; e che 
tante migliaia «di persone avessero 
a vivere un sol dì. 

LX VI. Un cavallo, rotta Ja ca- 
vezza, spaurito dalle grida, corren- 
do si avvenne in certi, e sbaragliol- 
li; tale spavento diedono, pensan- 
dosi essere i Germani entrati nel 
campo, che ognun corse alle porte 
e specialmente alla Decumana, op- 
posta al.nimico e più sicura a fug- 
gire. Cecina trovato la paura vana, 
non potendo tenergli con l'autorità, 
nè co’ preghi, nè con mano, si di- 
stese rovescione in su la soglia, on- 


de la pietà del non passar sopra il 


corpo del legato , chiuse la via e 
prestamente i tribuni, e’ centurioni 
chiariron falso il timore. 

LXVH. Allora ragunatigli nelle 
Principia, imposto silenzio, mostrò 
loro a che stremo erano « L'armi so- 
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- sdrucì ne’ nostri, ferendo massima- 


» le poterli salvare; adoperate con 
» senno; ciò era, starsi dentro alle 
» «trincee, per dar animo al nimi- 
» co d’accostarsi a spugnarle, e al- 
» lora da tutte bande uscire. Quel. 
» la sortita gli condurrebbe al Re- 
» no. Fuggendo, aspettassonsi più 
» boschi, più pantani, più erus 
» di nimici: vincendo ; ornamento 
» e gloria. » Le cose a casa care; 
alla guerra onorate ricordò loro; e 
le avverse tacette. Indi diede i ca- 
valli, prima i suoi, poi quei de’ le- 
gati e tribuni, senza precedenze ai 
più forti, i quali prima , e li pe- 
doni poscia investissero il nemico te- 
nuto in agonia non minore della spe- 
ranza, cupidigia e dispareri dei capi. 
LXVII. Arminio diceva: « lLa- 

« sciategli uscire, e di nuovo in quel- 
« le memme accerchiateli. » Inguio» 
mero più feroce, e grato a’ Barbari, 
prometteva , assaltando il campo, 
presa certa, più prigioni, preda net- 
ta. All’alba scassano i fossi, riem- 
piongli di fascine, inarpicano su lo 
steccato: difenditori vi trovan po> 
chi, e quasi per paura attoniti. Quan- 
‘do furon ben accosto, i nostri, dato 
il segno, sonarono i corni e le trom- 
be, e con grida e impeto , cinsero 
alle spalle 1 Germani, rimproveran- 
do loro: « Qui non boschi, non ma- 
« rosi, non luoghi vantaggiosi, non 
Iddii parziali. » Al nemico, credu- 
tosi poca gente, e svaligiata inghiot- 
tire, il ramor delle trombe, il luc- 
cicar dell’ armi, quanto meno aspet- 
tata cosa, gli uscì addosso maggio - 
re; e que’ feroci nella bonaccia, ab- 
biosciati nella tempesta , morieno. 
Arminio sano, Inguiomero dopo grave 
ferita usciron dello stormo , la 
gente andò a fil di spada quanto 
ne volle l'ira e il giorno. Di not- 
| te finalmente le legioni si ritorna- 


so af 


,30 
rono afflitte dalla fame medesima, 
e più ferite; tuttavia la vittoria da- 
va loro forza, vivanda , sanità , e 
ogni cosa, 

LXIX, Novelle andaro che l'eser- 
cito era assediato, e venivano i Ger- 
mani a’ danni delle Gallie: e se A grip- 

ina non teneva che il ponte in sul 
Rino non si tagliasse, fu chi ebbe 
di cotanta cattività, per paura, ar- 
dimento. Ma quella magnanima, in 

uel dì fece uficio di capitano , e 
donò a’ soldati stracciati e feriti ve- 
ste e medicamento, Conta C, Pli- 
nio scrittore delle Guerre di Germa- 
nia, ch’ ella stette alla bocca del 
ponte a lodare e ringraziar le legio- 
ni che tornavano. Or questo sì, che 
toccò Tiberio nel vivo: « Non si pi- 
» glia ella tali pensieri alla sem- 
» plice: non si travaglia dei soldati 
» per far guerra agli strani: che 
» accade più imperadori? poichè una 
» donna rivede le compagnie, rico- 
» nosce le insegne, dona a’ soldati. 
» E° forse poca l’ambizone del me- 
» nare attorno il figliuolo del ca- 
» pitano in vile abito, e dirlo Ce- 
» sare Caligola? Gli eserciti oggi- 
» mai stanno più con Agri )pina che 
» co’ legati, co’ capitani. Hare una 
» donna attuato un sollevamento che 
» non èstato dattanto l’imperadore. » 
Seiano aggravava questi odi,e ne rin- 
focolava Tiberio , perchè al solito 
lungamente in lui avvampati , ne 
uscissero, saette, più royinose (1). 

LXX., Germanico perchè l’armata 
‘quel basso mare più leggiera sol- 
casse, e nel riflusso sedesse, sbarcò 
la seconda e la quattordicesima le- 
gione, accomancdandole a P. Vitel- 
lio , che le riconducesse per terra, 


(1) « Avvampati, n'uscissero saette più ro- 


Pinose. » Con questa metafora m'è parso ag. 
g!ugnere, secondo Demetrio, bellezza e magni: 


è 
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Il primo cammino fu asciutto, o.con 
poco sprazzo di marea. L° Oceano 
poscia gonfiò per un rovaio forzato, 
e per l’equinozio , com'ei suole; e 
traportavane l’ordinanze e l’aggira- 
va. Il terreno andò sotto; mare, liti, 
campi tutt’era acqua: bassa 0 pro 
fonda, sodo o sfondato, non si po- 
teva discernere. Ondate capolevano; 
gorghi inghiottiscono bestie e salme: 
altraversansi, urtano corpi affogati: 
mescolansi le compagnie;conl’acqua; 
ora a petto, ora a gola, perduto il 
fondo, sbaragliansi, anniegano. Non 
giova gridare, non confortarsi; per= 
chè quando il fiotto batteva, doo 
poco o valente, nuovo o ‘pratico, 
sorte 0 consiglio $ tanto si era: fa- 
cendo quella gran violenza d’ogni co- 
sa un viluppo. Vitellio fatto forza,ti- 
rò l’esercito all’alto. Assiderarono tut» 
ta notte: senza panni da rasciugarsi, 
senza fuoco, ignudi, infranti, e peggio 
che in mezzo a’ nimici; ove si può 
pur morire con qualche gloria, ma 
quivi con esso niuna. Il giorno sco- 
perse la terra e passarono al fiume 
Visurgo, ove era venuto Cesare con 
l’armata, e imbarcò quelle legioni, 
per fama affogate, nè mai credute 
salve, sì veduto fu egli, e l'esercito 
ricondotto, 

LXXI. Già Stertinio mandato a 
riceyere a discrezione Semigero, fra- 
tel di Segeste, aveva lui e il figliuo- 


lo condotto nella città degli Vbj 


e perdonato a Segimero agevolmen- 
te: al ‘giovane più rattenuto, per 
avere, come si dicéva, schernito il 
corpo di Varo. Gareggiavano a ri. 
fare i danni dell'esercito, le Gallie, 
le Spagne e l’Italia; offerendo ar- 
me, cavalli e oro, ciascuna il più 


ficenza a questo luogo. Vada per quelli che 
io avrò a questo scrittor npbilissimo peggiorali, 


‘ la sconfitta , 


LIBRO 
destro, Germanico, lodata lor pron- 
tezza, prese arme e cavalli per la 
guerra: i soldati sovvenne de’ da- 
nari suoi: e per confortare con le pia- 
cevolezze la O pr del- 
va i feriti, ma- 
gnificava lor prodezze, guardava le 
piaghe , chi con la speranza, chi 
con la gloria, tutti con parole e 
fatti innamorava di sè e della guerra. 
LXXII. Il senato quest'anno ono- 
rò di trionfali insegne Aulo Cecina, 
L. Apronio, e C. Silio, per le co- 
se con Germanico fatte. Tiberio ri- 
fiutò il nome di Padre della Pa- 
tria, più volte dal popolo soffrega- 
toli: nè silasciò, come il senato vo- 
leva, giurare l’approvazione de’ fat- 
ti; le cose de’ ‘mortali predicando 
incerte, e quanto più su salisse , 
più in bilico la caduta. Non per- 
ciò era creduto di civile animo; 
avendo rimesso su la legge delia 
danneggiata maestà, detta ben così 
dagli antichi; ma altre cose veni- 
vano in giudizio. Chi col tradire 
un esercito, sollevar la plebe, mal 
governar le cose publiche, avesse 
menomato la maestà del popolo ro- 
mano, accusato era del fatto: le pa- 
tole non si punivano. Augusto fu 
il primo che fece caso di stato e 
maestà, i cartelli; mosso dalla ma- 
liguità di. Cassio Severo, che con 
essi aveva infamato uomini e donne 
di conto. Tiberio poscia domanda- 
to da Pompeo Macro pretore, se 
ovesse accettare le cause di mae- 
stà, disse: « Osservinsi le leggi; » 
inasprito' anch'egli da certe poesie 
senz'autore, che sventavano le sue 
crudeltà e ‘arroganze je traversie con 
la madre. 
LXXIIT. Io dirò pure di che pec- 
cati fur poste querele a Falanio e 
Rubrio, cavalieri di mezza taglia, 
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acciò si sappia da qua’ principi, con 
quant’arte di Tiberio, un. crudelis= 
simo fuoco si appiccò, ammorzò, 
poi levò fiamma; che arse ognuno. 
Diceva l’accusatore, che Falanio 
aveva messo tra’ sacerdoti d’Augu= 
sto ( che n’era in ogni cosa come 
un colleggio) un certo Cassio strio= 
ne, disonesto del corpo, e vendè la 
statua di Augusto, insieme col giar= 
din suo. Rubrio era incolpato di 
spergiuro per lo nome di Augusto. 
Quando Tiberio il seppe; scrisse.ai 
consoli: « Non essere stato dichia- 
» rato suo padre celeste, per rovi- 
» nare i cittadini. Cassio essere uri 
» recitente come gli altri alla festa; 
» che sua madre fa per memoria 
» di Augusto; nè la religione dan- 
» neggiarsi, se con le vendite del- 
le case e giardini, vanno i simula- 
cri di lui come quelli degli altri Id- 
dii. Quello spergiuro esser, come se 
l’avesse attaccato a Giove: Alle in- 
giurie degl’Iddii, gl’Iddii pensare. 
LXXIV. Non passò guari, che 
a Granio Marcello; pretore in Bitinia, 
fu da Cepione Crispino questor suo 
dato querela di maestà, raggravata 
da Ispone romano, uome che prese 
un mestiero, che poi venne in gran 
credito per le miserie de’ tempi e 
per le sfacciatezze degli uomini. co- 
stui, povero, sconosciuto, inquieto, 
col far lo spione segreto , trapelò 
nella grazia del crudel principe , 
tendendo trabocchetti a più chiari, 
e divenuto potente appresso uno , 
odioso a tutti, lo stendardo alzò a 
coloro, che seguitandolo, di poveri 
fatti ricchi, di abbietti tremendi , 
trovarono le altrui, e al fine il loro 
‘precipizio. La querela voleva che 
Marcello avesse sparlato di Tiberio; 
e non vi era difesa, perchè il pro- 
d’ uoino scelse le cose di lui più 
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laide, le quali, perchè eran vere, 
si credevano anche dette, Ispone 
aggiugneva, aver Marcello la sta- 
tua sua messa più alta di quella 
de’Cesari, e ad un’altra di Augusto 
levato il capo, e messolvi di Tiberio. 
Di questo montò in tanta collera, 
che non potendo più stare taciturno, 
idò , che voleva in questa causa 
dire anch'egli il suo parere aperto 
e giurarlo, perchè gli altri non a- 
vessero .ardire di contraddirgli. Ri- 
maneva pure alla boccheggiante li- 
bertade alcuno. spirito; onde Gn. 
Pisone disse: « E quando il dirai, 
» o Cesare: se il primo; io ti potrò 
». seguitare; se il sezzo, io ti potrei, 
» non volendo, dir contro. » Ray- 
vedutosi della scappata , chinò le 
spalle ad assolvere il reo della que- 
rela, stando, però a sindacato della 
pretura. 
« LXXV. Non gl’incresceva, oltre 
al senato, sedere ancora ne’giudizj 
da un canto del tribunale, per. non 
cavare il pretore della sedia ‘sua. 
Questa presenza cagionò di buoni 
ordini contr’ alle pratiche e favori 


‘(1)-« Zasciare il grado per poverta ; » Per 
non avvilire il grado senatorio, chi non poteva 
tenerlo con l’usata magnificenza, era modestia 
lisciarlo. Dice questo Autore nel dodicesimu. 
Laudati dehine oratione principis qui ob an- 
gustias familiares ordine senatorio sponte ce- 
dérent; motisque qui remanendo, impudentiam 
paupertati adiicerent. Asiuio Gallo dice, per 
che, ragione sia necessaria a’ maggior gradi 
miaggiore magnificenza e spesa. 

‘r(2) «Donò venticinquemila fiorini » Tanti 
sono dieci yolte cento mila, cioè un milione 
di sesterzi. Tanti ne donò Augusto a Ortalo, 
nipote d’Ortensio l’Oratore ,acciò potesse tor 
moglie, e rifare quella chiara famiglia; e altri 
ventimila il senato a quattro suvi figliuoli; e 
175'mila fu proposto darne al figliuol di Pi- 
sane e cacciarlo. via. Tanto conto si teneva 
de’ nobili. Con, sì fatta liberalità s'aiutavano. 
Tanta era d’un cittadiuc romano la grandezza 
e la necessaria spesa. 

(3) « £ beneficj porgeva » 11 beneficio si vuol 
fare con faccia lieta, non villana, né dispet- 


tosa. .Perthè infgiuria con cortesia non si me- | 


» 


de’ potenti; ma: nel. racconciare la 

iustizia, si guastava la libertà. Tra 
P altre cose Aurelio Pio senatore , 
cui fu rovinata la casa per fare una 
via, e un acquidoccio , chiedendo 
a’ padri d’ esser 1 rac 
dicendo i fiscali; Tiberio la li pagò, 
come vago di fare spese onorate: la 
quale virtù, e non altra, si manten- 
ne. A Properzio Celere, stato: dei 
pretori ; supplicante di lasciare il 
grado per povertà (1), trovatolo me, 






schino di patrimonio, donò venti . 


cinquemila fiorini d’oro (2). Ad al. 


tri che tentarono il medesimo, ri- 
scrisse: « Provino la povertà al se, 
nato ; » come quegli che per seve- 


rità mantenere, eziandio i beneficj 


porgeva (3) con acerbezza. E. quei 
vollono anzi patire che mostrare al 
popolo loro vergogne. 

LXXVI, Nel detto anno il Te, 
vere per lo lungo piovere allagò il 
piano della città; e nel calare grande 
strage fe’ di case e persone. Asinio 
Gallo consigliò si vedesse quel ne 
dicesse la Sibilla, 'Tiberio non volle, 
per tenere gli uomini al buio (4) del- 


scola; ma ila guasta e caccia della memoria, € 
rimanvi essa. Onde al beneficio ingiurioso hai 
soddisfatto chi l’ha perdonato. 

(4) « Per tener gli uomini al bujo » Tibe- 
rio voleva spegnere ogni sapere, odiaya gli 
scienziati o valenti, temendone. E s’ingannava, 
secondo Aristolile, clie dice : i dotti e i sar 
congiurare contro a’ principi meno degli altri, 
perchè veggono maggiormente i pericoli, e che 
la ciltà sì rovina: sono pochi e pochi gli se- 
gnitanoe aiutano; dove gl’ignoranti son molti, 
e sconsiderati, guardano a poche cose, hanno 
più impeto che consiglio. Ne” pèricoli il pen- 
sare appo loro è viltà: il dar entro, atto reale; 
come de’ Parti si dice. Oggi usano gli V scoc- 
chi quando vanno a eombattere imbtiacarsi 
pazzamente con l’acquavite, per andarvi, così 
riscaldati, con temerità e furore e non pensare 
a pericolo , L’ignoranza veramente è madre 
della ingiustizia; questa è tutto 1 male della 
città, Ma perchè nell’acqua chiara i pesci fug- 


govo la rite, perchè la veggono, la torbida fa 


per chi li vuol pigliare e mangiare, 


tto, e contrad: 
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le cose divine , come dell’ umane; 
ma furondeputati Aterio Capitone, 
e L. Arunzio a’ ripari del fiume. 
Dolendosi l’ Acaia e la Macedonia 
delle troppe gravezze; piacque d’al- 
labii ne ata del cit ip 

‘ e metterle tra’ governi di Cesare, 
Druso celebrò lo spettacolo già pro- 
messo in nome suo e di Germanico, 
delli accoltellatori: e troppo di quel 
sangue, benchè vile, godeva; onde 
il popolo ne impaurìo e il padre 
ne lo sgridò. Non volle egli cele- 
brarlo, chi diceva per aver a noia 
le ragunate (1), chi per fantastiche- 
ria, e per non far paragone con 
quel suo viso saturnino, a quel gio- 
viale, che vi portava Augusto: al- 
tri ( ma nom lo posso credere ) per 
fare il figliuolo dal popolo per cru- 


dele (2) scorgere e oiliare. 

LXXVII. Le mischie de' teatri, 
cominciate l’anno innanzi, vennero 
a peggio; e vi furon morti non pur 
de’plebei, ma de’ soldati e un cen- 
turione, e ferito un tribuno di guar- 
diayper voler tener il popolo,che non 
s'azzuffasse e sparlasse de’ magistrati. 
Di tale scandalo si trattò in senato: 
. € l pareri erano, che i pretori po- 
tessero vergheggiare gli strioni. A- 
terio Agrippa; tribuno della plebe, 
disse che no. Asinio Gallo n° ebbe 
seco parole: e Tiberio taceva, per 
lasciare al senato in cotali debolezze. 
apparenza di libertà. Valse il no; 
perchè già aveva il divino Augu- 
sto( le cui sentenze Tiberio non 
poteva toccare ) esentati gli strioni 
dalla verga. Fu. loro la mercede 


(1) « Per aver a noja le ragunate: » Vo- 
endo Tiberio cibare gna serpe cli’ ei teneva 
per delizia, la trovò mangiata dalle formiche. 
GI indovini gli dissero chie si guardasse dalla 
moltitudine: però la fuggiva. 

(2) « Percrudele » Da questo Druso chia- 
Mavano Drusiane le spade ben affilate e cru- 

,° delmente taglienti. 





















33 

tassata, e al troppo corso che ave- 
vano proveduto; che in casa com- 
medianti senatore non entrasse; co- 


scenti in pubblico, romano cavaliere 
non facesse; nulla fuori di teatro si 
recitasse; gli spettatori fastidiosi il 
prstore potesse punire d’esiglio. Alli 

pagnuoli chiedenti di poter fare 
un tempio ad Augusto nella colonia 
Tarraconese fu conceduto, e all’altre 
province dato esempio. Chiedendo 
il popolo, che l’un per cento’ delle 
vetidite, posto al fine delle guerre 
civili, sì iii Tiberio bandì che 
questo era l’assegnamento delle guer- 
re, e che la repubblica non poteva 
reggere a dare ì ben serviti (3) in- 
nanzi a’ venti anni; però rivocava 


la mal consigliata licenza de’ sedici 


nella passata sollevazione. 
LXXVII. 1depuiati del Tevere 
proposero in senato, se per ovviare 
alle piene fusse da voltare alirove 
i fiumi elaghi, onde egli ingrossa. 
Udironsi | ambascerie delle terre 
e colonie. Pregavano i Fiorentini , 
non si voltasse la Chiana dal suo 
letto in Arno, che sarebbe la lor 
rovina. Simil cose dicevano que’da 
Terni, che il più grasso terreno di 
Italia andrebbe male se la Nera sì 
spartisse, come si disegnava, in più 
rii, e quivi si lasciasse stagnare, 
Gridayano i Rietini: Non si turasse 
la bocca del lago Velino, che sgorga 
nella Nera, perchè trabboccherebbe 
in que’ piani: « Avere la natura 
» provveduto (4) alle cose dei mor- 
» tali ottimamente, e a’'fiumi dato 


(3) « 4 dare i ben serviti » Quando. uno 
moriva innanzi a’ venti anni di soldo, non 
aveva guadagnato con la repubblica il beu 
servito. 

(4) « Avere la natura provveduto » Come 
le vene per li corpi degli auimali e per le 
foglie delle piante, così per la terra i fiumi 
si spargono cou volte e storte, secondo il bi- 
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dazzo o cerchio intorno a loro, u-. 
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> leiti e foci. Doversi anco rispet- 
>» tar le religioni de’confederati, che 
consagrato hanno a’ fiumi delle lor 
patrie lor boschi; altari e santità. 
Lo stesso Tevere non vorrebbe senza 
la corte de’ suoi tributari fiumi cor- 
rere meno altiero. Fusse il pregar 
delle coloniè, o l’opera malagevole 
o la religione, vinse il parer di Pi- 
sone, che niente si mutasse. 
LXXIX. A Poppeo Sabino fu 
raffermato la Mesia, e aggiunto l’A- 
caia e la Macedonia; usando Tiberio 
non mutar ministri (1): e molti in 
un esercito, in un reggimento, ne 
tenne a vita; chi dice, perchè chi 
gli era piaciuto una volta , volle 
sempre , per levarsi pensiero: altri 
per invidia (2), acciò quel bene 
toccasse a pochi: ad alcuni quanto 
pareva d’ingegno sottile, tanto nel 
risolvere impacciato, non voleva trop- 


sogno , ben conosciuto dalla natura, vera ca- 


‘pomaestra e ingegnera , nè possono ritoccarsi 


senza violenza, errore, danno e gravezza dei 
popoli, e buttega de’ ministri. 

“ (x) « Usando Tiberio non mutar ministri: » 
Facevalo ( dice Gioseffo , nel 18 cap. dell’An- 
tichità ) per non cacciare. dalle gamberacce dei 
poveri cittadini le mosche già ripiene e satol- 
Je, per rimettervi le vote affamate. Tanta ca- 
rità non poteva muovere Tiberio, che si ser- 
viva de’ ministri, come dicono gli scrittori, per 
sue spugne a cavar il sangue, col vender le 


. grazie, la giustizia, e con le iniquità da’ po- 


poli, e poi gastigandoli, le premeva. Così ar- 
gicchiva, e il popolo lo Lenediva. Conciossia 
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- » i loro convenevoli fonti , corsi, 


po valenti,temendone: odiava i mol- 
to inetti, come vergogna pubblica. 
Da queste dubbiezze fu condotto in- 
fino a dar province a chi e’ non 
era per lasciar uscir di Roma. 
LXXX. Il modo del fare i con- 
soli, tenuto prima da questo priri- 
cipe , e poi seguitato, mon saprei 
dire; tanto diverso si trova non pure 
negli scrittori, ma nelle sue orazio» 
ni. Averli ora descritti dal casato; 
vita e soldo , senza nomi, perchè 
s’intendesse di cui; ora senza descri- 
vere, confortato i chieditori a non 
conquider co’ preghi lo squittino , 
ma promesso aiutargli. Molte volte 
detto, fuori de’ nominati da lui ai 
consoli, niuno aver chiesto: chi vo-. 
lesse cimentar suo’ favori o meriti, 
facessesi innanzi. Paroloni a voto 
pe ingannare; e false mostre di gran 
ibertà , per dovere in cotanto più 
crudel servitù riuscire. 


chè egli avrebbe guasta la sua propria artéi 
Più sode ragioni ne adduce Cornelio qui. 

(2) « Per invidia,» Della natura invidiosa 
di Tiberio si trovano grandi cose. Notevole 
è, che avendo in Roma la loggia grande pie- 
gato da una banda , un arcbitetto la dirizzò, 
Tiberio ammirò l’arte e donolli largamente 
ma per astio non volle che al libro de’ conti 
sì scrivesse il nome , e cacciollo via fuori di 
Roma. Tornolli innanzi per racquistar la gra- 
zia con altra prova, e gittò in terra una tazza 
di vetro , ricolse i pezzi e quivi lì rappiccò 
come prima mirabilmente ; perciò Tiberio lo 
fece morire. 
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SOMMARIO 


I. L’'Oriente in qualche tumulto. 
ITT. Fonone re de’ Perti, da Ar- 
tabano scacciato , ricoverasi dagli 
Armeni da essi preso per re, rifiu- 
fato poco pot per tema e minacce 
d'Artabano. Y. Tiberio a pretesto 
de’ romori d' Oriente dalle germa- 
niche legioni svelle Germanico, che 
ubbidisce a piè zoppo. Poich' entra 
in Germania, in grangiornata Che- 
rusci e Arminio vince. Soffre tem- 
pesta in mare ; e tutto compensa 
con prospera spedizione contro i 
Marsi. XAVII. Libone Druso ac- 
cusato di novità. A terra i preghi 
di M. Ortalo, XAXIV. Clemente 
sotto mentito nome di Postumo A- 
grippa tumultua. Con arte il pren- 


de Sallustio Crispo, e a Roma il 


mena. ALI. Trionfa Germanico dei 
Cattî, Cherusci e altre nazioni sino 
all’ Albi. XLII. Archelao re dei 
Cappadoci d’insidiachiarrato a Ro- 
ma, e malmenato muore. Sun re- 
gno fatto provincia. ALIII. Dato 
l Oriente a Germanico , la Soria 
a Pisone con segrete istruzioni con- 
iro Germanico, a quel che si cre- 
de. ALIV. Mandasi Druso nell Il- 
lirico contro i Germani che per sue 
discordie fan sicuro e ozioso il Ro- 


‘ mano. ALV, I Cherusci sotto Ar- 


minio ingran battaglia sanguinosa 
vincono il potente e antico re Ma- 
roboduo. XLVII. Dodici città d' A- 
sia rovesciate da tremuoto. Liberalità 
di Tiberio. L. La legge di stato 
allunga le mani. LII. Tacfarinate 
all'armi in Africa; tosto da Furio 
Camillo represso. LIJI. Germanico 
di nuovo console , passa in Arme- 
nia: di lor volere ci fa re Zenone, 
rimosso PVonone: poi in Egitto. 
LAIT. Druso semina zizzania nei 
Germani. Maroboduo da Catualda 
scaciato di regno viene in Italia, 
fermato anni 18 in Ravenna. Ca- 
tualda avuto pariglia è mandato in 
Fregius. LAIW. Rescupore re Tra- 
ce d'opera di Pomponio Flacco in 
ferri, è. tratto a Roma. LXVIII. 
Vonone ucciso. LAIX. Germanico 
torna d’ Egitto; suoi ordini da Pisone 
aboliti o fatti a rovescio vi trova , 
semi tra lor di discordie. Non guari 
dopo ammalatosi, a gran lutto dei 
popoli muore in Antiochia. LAXIV, 
A Pisone, sospetto di veleno dato, 
vietasi ilritorno in Siria. LXXAIII. 
Grandi onori al morto Germanico 
da Roma. LAXXV. Leggi contro 
la donnescaimpudicizia.L XXXVI. 
Scelta di Vestale : prezzo tassato 
a' grani. EXXXVIII. Arminio 
ucciso in Germania per tradigion 


dei popolani. 
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AN. DI ROM. DCCXIX. DI C. 16 


c T.STATTLIO SISENNA TAURO 
ONS-( L. SCRIVONE LIBONE 


AN. DI ROM. DCCLXIX. DIC. 19 


( C. CECILIO RUFO 
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Con ( L. POMPON.FLACCOGRECINO 


AN. DI ROM. DECLXXI. DI C. 18 


( TIR. CESARE AUGUSTO II. 


Cons. 
cn ( GERMANICO CESARE II. 


AN. DI ROM. DCCLXXIT. DI C. 19 


M. GIUNIO SILANO 
. La NORBANO FLACCO 


Cons. 


1 Premi dell'Oriente e le pro- 
vince romane, essendo consoli Si- 
senna Statilio Tauro, e L. Libone, 
fecero movimento; incominciato dai 
Parti, che lo-re chiesto e ricevuto 
da Roma, benchè del sangite arsa- 
cido;sthifavano come straniero; que- 


. sti fu Vonone, dato ad Augusto per 


ostaggio da Fraate, il quale quan- 
tunque scacciato avesse i Romani 
eserciti e’ capitani, s'era rivolto a 
venerare poi Augusto, e mandògli 
parte de figlinoli per pegno d’ami- 
cizia ; temendo non tanto di noi, 
quanto della fede de’ suoi. 

II. Morto Fraate, e tra loro am- 
mazzatisi 1 re succeduti, i grandi 


‘mandarono a Roma ambasciadori per 


rimenarne Vonone primogenito. Re- 


‘candolsi Cesare a grande onere; lo 


1imandò con ricchi doni; e lo ac- 
‘colsero i Barbari con la festa usata 
a' nuovi re. Venne poscia loro ver- 
rogna d’ avere, come Parti in:ba- 
siarditi, chiamato re d'un altro mon- 


co , infetto de’ cosiumi de’ lor n'i+ 


(1) « Cattività d'Antonio, » Artavasde , a- 
mieo e aiuto de’ Romani, aveva lasciato ta- 
gliare a pezzi Oppio Stagiano, Dione 49. An- 
toniv lo gastigò con questo tradimento. Oggi 


mici. « Già il seggio arsacido per 
» vassallaggio di Roma stimarsi e 


» darsi; dove essere que’ gloriosi che 


» tagliaron a pezzi Crasso, che cac, 
» ciaron Antonio; se chi sofferto a» 


» veéva tanti anni d'essere schiavo 


» di Cesare, doveva lor comanda» 
» re? » Stomacavali anche egli coi 
suoi modi diversi degli antichi: cac- 
ciar di rado; non sì dileitar di ca- 
valli; ire per le città in lettiga ; 
fargli afa icibi della patria; ride- 
vansi del codazzo grechesco, del ser- 
rare e bollare ogni cencio: le Jarghe 
udienze, le liete accoglienze, virtù 
uueve, ai Parti erano viz) puovi : 
e ciò che antico non era, odiavanos 
buono e rio. . 

III. Misono adunque in campo 
Artabano Arsacido allevato ne’ Dai 
nella prima battaglia fu rotto ; ri- 
feosi, e prese il reame. Vonone vin» 
to, rifuggì in Armenia, allora vo- 
ta: e tra le forze romane e de’ Par- 
ti, tra mezzo, non fedele, per la 
cattività d’ Antonio, che Artava- 
sde (1) re di quella , come amico 
chiamò, incatenò e uccise. Onde Ar- 
tassia suo figliulo con le forze de- 
gli Arsacidi sè e il regno difese con- 
tra di noi. Fssendo tradito e morto 
dai suoi, Cesare investì di quel re- 
gno Tigrane, e Tiberio Nerone lo 
vi condusse. Corto imperio vi tenne 
esso, e’ figliuoli, benchè con loro 
sorelle, di regno e matrimonio con- 
giunti , alla barbara. Augusto vi 
mise Artavasde ; fanne non senza 
mostra sconfitta cacciato. 

IV. C. Cesare mandato a rasset- 
tar l'Armenia, diè loro Ariobarza- 
ne Medo; era bello, era fiero: l’eb- 
bero caro. Morto per isciagura, mi- 
scontenti de’ suoi figliuoli, assaggia» 
si direbbe, saper di guerra o ragion di stato, 


che fa lecito ciocch’è utile. Il popol basso Ta 
direbbe funtineria; 
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ten la signoria d'una donna detta 
Frato; e quella cacciata ben tosto, 
confusi e sciolti senza signore; anzi 
che liberi, lo rifuggito Vonone fan- 
no re. Ma perchè Artabano il mi- 
nacciava, gli Armeni poco il pote- 
vano aiutare y e noi difendendolo ; 
rompevamo guerra co’ Parti; Cre- 
tico Sillano, governatore in Sorìa, 
chiamatolo; il fe” prigione, pompa 
e nome reale mantenendogli. Que 
sta indegnità come egli tentasse fug- 
gire, dirò a suo luogo. 

V. Tale scompiglio dell’ Oriente 
non dispiacque a Tiberio, per di- 
veller Germanieo dalle legioni trop- 
po sue, e mandarlo, con la scusa 
di nuovi governi forse a smaltire 
per froda o fortuna. Ma la pron- 
tezza de’ soldati e la malignità del 
zio, gli erano pungoli allo affret- 
tare la vittoria; e seco divisava le 
maniere del combattere, quel che 
gli era in tre anni di quella guerra 
riuscito bene o male: « giornate e 
pianure esser la morte de' Germa- 
ni: boschi e paludi, state corta, 
verno tostano, a loro giovare; i 
soldati suoi meno delle ferite, che 
de’'lunghi cammini e delle pesanti 
armi patire; aver le Gallie (1) 
munte di cavalli: gran bagagliu- 
me, esca al predare, noia a di- 
fenderlo. Se io vo per mare, ne 
son padrone; il nimico non l'usa; 
guerreggerò prima: gentee vivanda 
insieme porterò: per le bocche e 
letti delleriviere metterò nel cuore 
della Germania icavalli e gli uo- 
mini riposati. » 

VI. Gittatosi a questo, mandò 
P. Vitellio e Canzio a riscuotere le 
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(1) « Ze Gallie » Quel che oggi si chiama 
Franeia è parte delle Gallie; però ritengo il 
nome antico. 

(2) « Ze navi. » Nel terzo delle Storie nella 
dti d’Aniceto descrive meglio questo autore 

ro forma, nome, uso. 


decime delle Gallie e a Silio, 
teio e Cecina diè cura di fabbricar 
le navi (2). Mille parvero bastevoli; 
e prestamente furor in punto: parte 
corte e strette di poppa e prua, e 
largo ventre per meglio reggere ai 
fiotti; altre iu fondo piatte, per ben 
posare : le più col timone a ogni 
punta, per approdar da ogni banda 
a un rivolger di remi: molte acconce 
a portar macchine, cavalli e viveri; 
destre a vela; sparvierate a remo: 
e la baldanza de’ soldati le mostrava 
di più numero e terrore. Appuntossi 
che facessero massa nell’ Isola dei 
Batavi, d’agevole sbarco, comoda a 
mandare le bisogne alla guerra per 
lo Reno; che per un letto solo; che 
fa aleune isolette; giunto a’ Batavi, 
si divide come in due fiumi; l’uno. 
col suo nome, e rapido corso passa 
per la Germania nell'Oceano; l’al- 
tro, che nell’orlo della Gallia corre 
più largo e dolce, muta nome, e lo 
dicono i paesani Vaale: e. poco oltre 
Mosa, che per ampissima foce si 
versa nel medesimo Oceano: 

. VII. Mentre l’armata s’aduna, Ce- 
sare manda Silio legato con gente 
spedita a danni dei Catti. Esso sen- 
tendo esser una fortezza in su la Lup- 
pia assediata, v'andò con sei legioni. 
Silio per le repenti piogge poco altro 
fe’ che predare la. moglie ela figliuola 
d’Arpi signore de’ Catti, nè Cesare 
combattè gli assedianti, perchè al 
grido del suo venire sbandarono. 
Spiantato nondimeno il nuovo sepol- 
cro delle legioni di Varo, e l’altar 
vecchio di Druso, rifece l’altare: e 
con le legioni dietro, per onoranza 


del padre vi torneò (3). Il sepolcro 


(3) « Per onoranza del padre vi torneò. » 
Di questo costume antichissimo detto Decrr- 
sio, vedi Senofonte nel sesto di Ciro, Dione 
55, Suetonio in Nerone. ll Lipsio cita Omero, 
Virgilio, Livio, Lucano c Stazio, Postilla di 


questo libro $, LXXXILE, 
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non parve da rinnovare : e tra la 
fortezza e l’Alisone e 1 Reno tutti di 
nuovi termini e bastoni afforzò. 

VII. Giunta l’armata , avviò i 
viveri: scomparti per le navi le le- 
gioni, e gli aiuti: e nella fossa, det- 
ta Drusiana, entrato, orò al padre 
Druso: Ghe favorisse lieto lo suo 
ardimento alla medesima impresa, 
mostrasse i fatti, ricordasseli i mo- 
di suoi. Navigò per li laghi e per 
l'Oceano felicemente sino a foce d’A- 
misia. Quivi lasciò le nayi a sini- 
stra del fiume j} e fu errore a non 
isbarcar le genti più su; chè do- 
vendo andare per quelle terre a de- 
stra, ebbe a perder parecchi dì a 
far ponti sopra quei marosi, che 
dalle legioni e cavalli furono pas- 
sati francamente innanzi al tornar 
della marea; ma gli aiuti diretani, 
volendovi sgarar l’acque e mostrar 
valentie di notare, si disordinarono, 
e ve ne ‘annegò. Ponendo Cesare il 
campo, intese esserglisi alle spalle 
ribellati gli Angrivari. Stertinio pre- 
stamente mandatovi con cavalli e 
fanti leggieri, ‘a ferro e fuoco li ga- 
sligò. 

IX. Correva tra’ Romani e’ Che- 
rusci il Visurgo. Arminio co’ suoi 
primi fattosi alla riva» domandò se 
Cesare v'era: udito che sì, pregò di 
parlare a Flavio suo fratello. Que- 
sti era nel nostro esercito In gran- 
de stima per sua fedeltà, e per a- 
vere in una battaglia sotto Tiberio 
perduto un occhio. Affacciatosi, Ar- 
minio lo salutò: e levati dalla riva 
gli arcieri suoi, chiedeo 1 nostri 
levarsi. Ciò fatto, al fratel disse: 
y Che occhio è quello? Lo perdei 
» nel tal luogo, nella tal battaglia. 
) Che ne guadagnasti? Soldo cre- 
) sciuto, collana, corona e altri 
» doni militari), contò. » Arminio 


_ n 


si rideva che a sl 
servisse. 

X. Mostrando poi l'uno la gran- 
dezza romana , la potenza di Cesare, 
le crude pene ai vinti, la pronta mise- 
ricordia alli arresi; lo amichevole 
trattamento a sua moglie e figliuno- 
lo; l’altro ricordando l'obbligo alla 
patria, l’antica libertà, la loro re- 
ligione, le lagrime della madre; Non 
volesse il suo sangue, i parenti , i 
compatriotti, lasciare e tradire, an+ 
zi che comandare. L’una parola ti- 
rò l’altra sino agli oltraggi; nè gli 
avrebbe il fiume divisi, se Stertinio 
non correva a trattener Flavio in 
furiato, chiedente arme e cavallo: 
e vedevasi Arminio di là minaccia- 
re e sfidare a battaglia mezzo in la- 
tino, perchè gia ebbe compagnie di 
Germani nel campo romano. 


XI. L'altro giorno i Germani si. 


presentaro schierati oltre al Visur- 


go. Gesare non gli parendo da ca- 


pitano ayyenturare la fanteria sen- 
za ponti e guardie, passò a guazzo 
i cavalli: Stertinio ed Emilio capo 
di prima fila, li guidarono tra sò 
lontani per dividere il nimico. Ca- 
riovalda, capo de Batavi, guadò do- 
ve era maggior la cortente. Mo+ 
strando i Cherusci di fuggire, il ti- 
rano in un piano cinto di boschi ; 
onde gli piovono addosso per tutto: 
ripingono i combattenti, seguitana 
i fuggenti: o con mani o con tiri, 
sbaragliano gli attestati ingiro, Ca- 
riovalda, dopo molto reggere la fu- 
ria nimica , disse a’ suoi: « Serra- 
tevi e sdruciteli. » E ne’ più folti 
lanciatosi, di dardi caricato e mor- 
togli sotto il cavallo, cadde con mol- 
ti nobili intorno. Gli altri salvò la 
virtù loro, o il soccorso de’ cavalli 
di Stertinio e d’Emilio. 

XI. Cesare passato il Visurgo, 


buon mercato. 
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. ititese da un fuggito, dove Arminio 
| voleva far giornata ; altre nazioni 


- » rompitori della pace alla sua ven- 











essere nella selva d’Ercole, e voler 
di notte assalire gli alloggiamenti. 
Credettegli: e vedevansi i fuochi; e 
riferirono gli andati a riconoscere, 
aver sentito d’appresso grande ani- 
trìo di cavalli e borboglio di wurba 
infinita. Stando dunque la cocca in 
su la corda, gli parve di spiare il 
coraggio de’ soldati (1); e pensando 
a modo sicuro , perchè i tribuni , 
e’ centurioni riferiscon cose piacenti 
più tosto che vere, i liberti riten- 
pes dello schiavo: gli amici adu- 
ano, in parlamento, quello che po- 
chi intuonano, gli altri cantano: ri- 
solvette quando mangiano, e come 
non uditi tra loro si discredono, 
origliarli. 

XII. Esce, fattosi buio, della 
porta augurale, cou un compagno, 
impellicciato (2) non appostato, va 
per le vie del campo: accostasi 
a’ padiglioni, e gli giova udir di 
sè dire a diversi: « Oh che nobile 
» capitano! o chebell’uomo! pazien- 
» te, piacevole in ogni azione gra- 
» ve o giocosa ; tutto amore; ben 
“» doverlo tutti riconoscere in questa 
» battaglia e sacrificar questi cani 


e 


» 
» 
» 
» 


» detta e gloria. » Accostossi allo 
steccato uno de’ nimici a cavallo, e 
con voce alta in lingua latina da 
parte d’Arminio offerse moglie, ter- 
reno, e fiorini due e mezzo d’ oro 
il dì durante Ja guerra a chi pas- 
sasse in suo campo. Tale affronto 
raccese l'ira a’ soldati: « Venga il 
» giorno: entro deasi: buono augu- 
» rio: sì sì, prederemo i terreni , 


») 


(1) « Gli parve ‘da ‘spiare il coraggio dei 
Soldati. » Vegezio nel terzo, cap. 12, dice 
» Avanti al combattere, l'animo de’ soldati di- 
» ligentemente si dee cercare. La fidanza e 
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» le mogli e' danari de’Germani. » 
Su la terza guardia assaliro il campo 


senza colpo tirare; non l’avendo tro= 
vato a dormire. 


XIV. Germanico quella notte 


sognò di sagrificare , schizzargli di 
quel sagro sangue nel vestone; e 
Augusta sua avola porgernegli altro 
più bello. Con questo, e con gli 
auguri risposti bene, arringò } mo- 
strando i‘savi provvedimenti fatti, 


quello che essi dovevano fare nella 


presente battaglia: « Il soldato ro- 


mano combattere non pure in pia+ 
nure;, ma in boschi e burroni , 
se mestier fa; quelle targhe e 
pertiche sconce de’Barbari tra le 
macchie e gli alberi non valere; 
come i lanciotti e le spade e l’as- 
settata armadura. Tirassero di 
punta spesso al viso; non aver 
quei corozza, non celata, nè -scudi 
di ferro o di nerbi, ma di gra- 


ticci o tinte assicelle: aste ( chenti 


elle si sono ) nelle prime file: 
nel resto mozziconi di pali arsic- 
ciali: esser terribili d'aspetto, ro- 
vinosi a prima furia; ma non sop+ 
portare le ferite: voltare, fuggire: 
non vergogna, non ubbidienza co- 
noscere: nelle rotte codardi; nelle 
bonacce, nè d’uomini, nè d'Iddio 
ricordevoli. Se bramano finire il 
tedio dei viaggi e del mare , in 
questa giornata consistere. Essere 
più all’Albi, che al Reno vicini: 
finita ogni guerra, sè, lui calcan- 
te l’orme del padre e del zio , 
fermeranno in quelle terre vitto- 
rioso. » ll dire del capitano in- 


focò i soldati, e diedesiil segno al- 
la battaglia, 


» la paùra, per lo volto, per le parole, e per 
» li gesti e movimenti si discerne. » 

(2) « Impellicciato, » Per parere uno dei 
‘soldati d'aiuto germani, che portano assai pelli. 


°_° —_ 


40 

XV. Nè Arminio e gli altri ca- 
pi mancavano d’incorare i Germa- 
ni: « Quelli essere romanastri del- 
» l'esercito di Varo, abbottiuati per 
» non aver a combattere: che di- 
» sperati tornano con lor malanno 
» a pasturare le spade germane delle 
» loro membra sforacchiate di die- 
» tro o macinate dalle tempeste. 
» Esser venuti quatti quatti per 
» tragetto di mare, per non dare 
» in chi gli pettoreggi, cacci e pre- 
» ma; ma quando saremo alle mani 
» vittoriosi, non varrà loro venti 
» e remi, Con gente sì taccagna, 
» erudele e superba, puoss’egli al- 
» tro che mantener liberta o mo- 
» rire? » 

XVI. Così riscaldati, e chiedenti 
battaglia , li conducono nel piano 
d’Idistaviso , che tra 1 Visurgo e i 
colli serpeggia, secondo che quelli 
sportano o acqua rode. Dietro sale 
una selva con alte ramora, e suolo 
netto. I Barbari presero il piano, 
e le radici del bosco; i Cherusci so- 
li le cime, per piombare, appiccata 
la zuffa, sopra i Romani. L'esercito 
nostro ebbe in fronte i Galli e’ Ger- 
mani aiuti; poscia gli arcieri a’ pie- 
di. Seguitavano quattro legioni con 
Cesare, in mezzo a due pretoriane 
coorti e cavalli scelti : appresso al- 
trettante legioni, i fanti spediti, gli 
arcieri a cayallo e gli altri aiuti ; 
stando tutti presti, e al combattere 
intesi. 


(1) «Romani uccelli, proprii vostri Iddii,» 
L'aquile, il labaro, l’immagini, e l'altre inse- 
gne stavano nel eampo in un tabernacolo, o 
( come noi diremmo) cappella; e questi erano 
gl’ 1ddii dell’ esercito che quivi s’adoravano. 
Questi tabernacoli chiamavano Principia. Sta. 
zio gli circonserive nel X libro: 

» Ventumad concilii penetrale,domumque 
verendam ) 
Signorum, etc. 
Eravi franehigia, e si giurava per quelle. 
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XVII. Vedendo Cesare caterve 
di Cherusci con ferocità calate sdru- 
cire per fianco la cavalleria migliore; 
mandò Stertinio con la restante a 
circondargli di dietro e batterli: es- 
so a tempo andrebbe a soccorrerlo. 
Allora ad un bellissimo augurio d’ot- 
to aquile, viste volare entro .la sel- 


‘va, voltò il capitano, e gridò: « Via 


« seguitate 1 romani uccelli, propri 
« vostri Iddii (1). » Entrò la fan- 
teria, e li già mandati cavalli sfor- 
zarono i fianchi e la coda ; e due 
schiere di nimici (mirabil cosa!) a 
fiaccacollo della selva nel piano, e 
del piano nella selva, si fuggivano 
incontra. I Cherusci in quel mezzo, 
erano traboccati giù da que’ colli, 
tra” quali Arminio si. facea vedere 
con mani, con voce, con ferite, so- 
stenente battaglia; e pontava nelli ar- 
cieri per indi uscire; ma le ’nsegne 
de’ Reti, Vindelici e Galli, gli fe- 
cero parapetto, E nondimeno per 
isforzo suo e del cavallo scappò , 
col viso tinto di suo sangue per 
non essere conosciuto. Alcun dice, 
ì Cauci tra Romani aiuti averlo 
raffigurato, e datogli la via. Per si- 
mil virtù o froda, fuggì Inguio:ne- 
ro. Gli altri furon per tutto taglia- 
ti a pezzi, o rimasero, passando il 
fiume, annegati è lanciottati nella 
foga dei fuggienti, nel franar, delle 
ripe affogati: alcuni con laida fuga 
inalberati, s'appiattarono tra’ rami, 
che scoscendendosi, o bolzonati per 


Quivi s’appiccavano gli editti, si leggevano 
le lettere, si facevano i parlamenti, si poneva 
il segno dell’aver a combattere e vi seguivano 
le maggiori azioni. Mario trovò l'Aquila. O- 
gni legione aveva la sua. Non era molto gran- 
de, svalazzante: con l’un piede teneva la fol. 
gore d’oro, con l’altro posava in su l’asta, che 
con la gorbia del ferro sì ficcava in terra. Dì 
queste cose vedi le autorità nel Lipsio sopra 
questo luogo; e sopra il Lib. ii. 
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giuoco, tombolavan giù, e storpia- 
vansi. Grande senza nostro sangue 
fu la vittoria. 

XVII. Dall’ora quinta del dì 
(1) sino a notte durò l’ammazzare: 
dieci miglia era pièno di cadaveri 
e d'armi. Trovaronsi tra le spoglie 
le catene per legare i Romani, come 
sicari del vincere. L'esercito nel luo- 
‘ go della battaglia gridò: Viva TIBERIO 
RAS e sopra un monticello, 
a ciò fatto , rizzò come un trofeo 
‘di quell’ armi, e sotto vi scrisse i 
nomi delle vinte nazioni. 

XIX. Cosse più a’ Germani que- 
sto spettacolo (2) che le ferite, le 
lagrime, lo sperperamento; e quei 
che pensavano al ritirarsi oltre Al- 
bi, voglion ora quivi stare e com. 
battere: plebe, graudi, giovani, vec- 
chi, carpano l’ arme e le romane 
schiere investono, travagliano. Indi 
scelgono un piano stretto e motoso, 
cinto da fiume. e da boschi cinti da 

rofonda palud.. se non che da un 
re gli Angrivari, per dividersi dai 
Cherusci, avevano fatto grosso ar- 
. gine. Quivi si posero i fanti, e nei 
vicini boschi cavalli in agguato, per 
uscir di dietro ai nostri quando vi 
fussero entrati. 

XX. Sapeva Cesare tutti i loro 
disegni, luoghi, fatti segrevi e pub- 
blici; e l’astuzie del nimico in ca- 
po lor rivolgeva. A Seio Tuberone 
legato assegnò Î cavalli e il piano: 
ì fanti ordinò parte entrassero per 


(1) « Dall’ora quinta del dì » Germanico 
tre anni aveva combattuto coi Germani per 
vendicar la rotta di Varo. In su”l buono del 
soggiogarli, Tiberio ingelosito della sua grau- 
dezza , lo richiamava. Egli per non perder 
tanta gloria, sollecitò d’uscire in campagna, 
e fece quest’ anno 769 due grosse giornate. 
Questa prima all’entrar di primavera, quando 
e esser i giornî' per tutto dodici ore eguali, 


lo piano ne boschi, parte guada- 
guassero l’argine; il più forte lasciò 
a sè: il rimanente a’ legati. Quei del 
piano entrarono agevolmente ;. gli 
scalatori dell’argine, come sotto mu- 
raglia, eran di sopra percussati du- 
ramente. Vide il capitano che dap- 
presso non si combatteva del pari: 
e fece ritiràre alquanto le legioni: 
e da’ tiratori di mano e di fionda, 
balestre e mangani, spazzar di ni- 
mici l’argine; per cui difendere, chi 
s'affacciava, cadeva. Cesare co’ pre- 
toriani suoi fu primo'a pigliar lo 
steccato, e sforzare il bosco; quivi 
si venne alle mani. Chiusi erano i 
nimici dietro dalla palude: i nostri 
dal fiume, e da’ monti. A ciascu- 
no dava il sito neeessità, la virtù 
speranza, la vittoria salute. 

XXI. Non erano i Germani in- 


feriori d’ ardire, ma di maniera di. 


combattere e d’armi; non potendo 
quella gran gente iu luogo stretto 
le lunghe aste maneggiare, nè de- 
stri saltare, nè correre, ma combat- 
tevan piantati: dove i nostri con 
iscudo a petto, e spada in pugne 
stoccheggiavano quelle membrona 
e facce scoperte, e faciensi con la 
strage la via. Nè Arminio era più 
sì fiero per li continovi pericoli o 
per nuova ferita: Inguiomero vola- 
va per tutto, e mancavagli anzi for- 
tuna che virtù. Germanico, come 
sotto muraglia, per esser me’ cono- 
sciuto gridava: « Ammazza, ammaz. 


diciassette nre secondo noi,che cominciamo quan- 
do tramonta. La seconda giornata, dicendo dì 
sotto che la state era adulta, venne a essere 
a mezza stale; chiamandosi in latino le stagia- 
ni, nova, adulta et preceps. 

(a) « Cosse questo spettacolo » Il danno, 
perchè può venire dalla fortuna, si supporta: 
lo scherno, perchè mostra viltà, mette in di- 
sperazione. Basta vincere, e non si dee strave- 


aquinta oradel giorno. sominciandosi inquel | lere. Quanto costa la statua del duea d’ Alva 


Prese a contare quando sileva il sole, fu alle | 


posta in Auversa! 
è 


n 
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-» za; non prigioni; il solo spegner- 
» li totti finirà questa guerra. » 
Verso sera levò di battaglia una le- 
gione per fare gli alloggi: l'altre si- 
no a notte si satollaron del sangue 
«nimico. Le cavallerie combatteron 
.del pari. 
+ XXI. Cesare chiamò e lodò i 
vincitori, e rizzò un trofeo d’armi 
con superbo titolo: AvERE L'ESERCI» 
.TO (1) pi TisERIO CESARE QUELLA 
MEMORIA DELLE SOGGIOGATE NAZIO - 
NI TRA’L RENO E L’ALEI CONSACRA- 
TO A MARTE, A Grove, AD Aucu- 
sro. Nulla disse di sè, temendo d’in- 
yidia, o  bastandogli l’ aver fatto. 
Mandò subitamente Stertino a com- 
battere gli Angrivari; ma furon a 
darsi a ogni patto solleciti, e ribe- 
nedetti. 
- XXIII. E già essendo mezza sta- 


te, rimandò alle stanze alcune le- 


gioni per terra, e l'altre imbarcò e 
condusse per l’Amisia nell'Oceano, 
Solcando le mille nayi a vela, o re- 
mi prima quieto il mare; eccoti d’un 
nero nugolato unrovescio di gragnuo- 
la con più venti, e gran cayelloni, che 
toglievan vista e governo. I soldati 
spauriti, enuovia’casi del mare, affan- 
nosi, dayano impacci o mali aiuti 
a’ buoni uffiei de’ marinai. Risolve- 
si tutto "1 turbo del mare e del cie- 
lo in un violento mezzodì, che dal- 
le montuose terre, e profonde rivyie- 
re germane, e da lunghissimo trat- 
to di nugoli rinforzati, e dal gela- 
to vicino settentrione .incrudelito, 
rapì e sbaragliò le navi in alto ma- 


(1) « Avere l’esercito » Anche lo volgar 
nostro, quando bisogna, come quì gonfia; av- 
venga che egli, per natura, tenda più tosto 
al gentile. 

(2) « Zn secche, e scogli » In insulas saxis 
abruptas ( abruptis ha il testo de’ Medici ) 
vel per occulta vada infestas. Con queste due 
parole abbiamo detto più, e meglio che Corne- 
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re, o in secche o scogli (2)3 onde 
alquanto con pena allargatesi, la ma- 
rea tornò, e traportavanele dove il 
vento; non potevano star su lan- 
core, nè aggottare la tanta acqua 
che per forza'entrava. Fecesi getto 
di cavalli, giumenti, salme e arme, 
per alleggerire i gusci, che andava- 
no alla banda, e di sopra gli attuf- 
favano i cavalloni. 

XXIV. Quanto è più spavente- 
vole l’Oceano.degli altri mari e più 
crudo il Gerimano degli altri cieli, 
fu tanto la sconfitta più nuova e 
dura, in mezzo a’ liti nimici, in in- 
finito mare, creduto senza fondo o 
riva. Parte delle navi fur tranghiot- 
tite; le più dileguate in lontane iso- 
le disabitate, ove morì di fame qua- - 
lunque non sofferse manicare le ca- 
rogne de’ cavalli approdatevi. Sola 
surse ne’ Cauci la capitana di Ger- 
manico; il quale per quelli scogli, 
o punte di terra, dì e notte, incol- 
pante sè di tanta rovina, appena 
gli amici tennero non si scagliasse 
nel medesimo mare. Rivolto al fi- . 
ne il flusso el vento, cominciaro- 
no le navi a tornare sdrucite, 0 zop+ 
pe e senza remi, o fatto delle ve- 
sti vele, o rimorchiate; le quali a 
furia rassettò, e mandò alla cerca 
per quell’isole. Molti ne raccolse tal 
diligenza: e ne ricattarono gli An- 
grivari, nuovi fedeli: e sino in Bri- 
tannia ne fur  traportati, e riman- 
dati da que’ baroni. Contavano i tor- 
nati più di lontano miracoloni di 
bufere, novissimi uccelli, mostri ma- 


lio con queste molte. Humida paludum et a- 
spera montium, disse nel primo; e noi: pan- 
tani e grillaie. Nihil intermissa navigatione 
hiberni maris, Corciram applienit; e nois Na- 
vigò di verno a golfo lanciato a Corfù. E 
così spesse volte è più breve questa lingua 
fiorentiva propria, che la latina. La comune 
italiana non ha queste sì viye voci. 
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stupori di veduta o sognati in quel- 
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rini; uomini mezzi bestie, e altri |» felici; ricordassesi anco de’ dan- 
» ni senza colpa, ma atroci, pati- 
» ti dal mare. Nove volte, che Au- 
» gusto mandò in Germania lui, 
» aver più fatto col consiglio che 
» con la forza; così ricevuto a pat- 
» ti i Sicambri, i Suevi: legato il 
» re Maraboduo con la pace. Potere 
» i Romani ora, ché hanno gasti- 


» gato ì Cherusci e gli altri ribel- 


le paure. 

XXV. La fama della perduta ar- 
mata rinvogliò i Germania ricom- 
battere, e Germanico a risgarargli; 
e mandò Silio con trenta migliaia 
di fanti, e tre di cavalli ne’ Catti. 
Egli con più forze entrò ne' Marsi. 
Malovendo; lor capitano; poco fa 


datosi, insegnò una dell’ Aquile di 
Varo vicina, sotterrata; e poco guar- 
data. Mandò parte di dietro a ca- 
varla, parte a fronte a far uscire il 
nimicoj a ciascuno riuscì. Cotanto 
più ardito Cesare penetrò, saccheg- 
giò, squarciò il nimico; che non ar- 
di affrontare; o rotto fa alla pri- 
ma dove s’erà fermato, non mat 
(come i prigioni dissero ) sì spau- 
rito; invincibili dicendo 1 Romani, 
cui nulla fortuna vincea: « Fracas- 
» sata l’armata; perdute le armi, 
» gremite le litora di cadaveri dei 
» lor cavallie uomini; con più vir- 
a tù e fierezza che mai, quasi cre- 


» sciuti di numero, ei sono entrati |. 


» nel cuore. » 

XXVI. Ridusse alle stanze i sol- 
dati, lieti d'aver con questa prospe- 
ra fazione ristorato i dannaggi del 
mare: e Cesare sì liberale fu, ‘che 
a ciascuno quantunque aver perdu- 
to disse; pagò. Era senza dubbio il 
nimieo in voltay e pensava agli ac- 
cordi; e fornivasi la vegnente state 
la guerra. Ma Tiberio per ogni let- 
tera lo chiamava (1) al trionfo ap- 


| parecchiatogli: « Aver fatto, e ar- 


» rischiate assai, battaglie grosse e 


(1) « Per ogni lettera lo chiamava, » Per 
tbrgli la gloria della guerra vinta; per gelo. 
sia della troppa grandezza: così richiamato fu 
da Napoli il Gran Capitano: così molti altri. 

Agrippa iù Dione 49. discorre che la fatica 
e gli errori debbe il capitano attribuire a sè 
(- perchè il principe non volle aver mai er 


r * 





» li, lasciarli accapigliarsi tra lo- 
» ro. » (Germanico chiedeva un an- 


no per finire ogni cosa; e Tiberio 


affrontò con più forza la sua mo- 
destia; dicendo: Che l’aveva rifatto 
consolo; venisse a suo uflicio: e la- 
sciasse ancora; sé nulla vi rimanes- 


se da fare, qualche materia di glo- 


ria a Druso suo fratello, che fuo- 
ri di Germania; nòn ci essendo al- 
tra guerra; non poteva conseguìir 


nome d’imperadore, nè corona d’al- 


loro. Germanico non aspettò più; 
benchè conoscesse questi esser tro- 
vati d’invidia per isbarbarlo dal già' 
acquistato splendore. tr 
XXVII. In questo tempo Libone 


Druso, di casa Scribonia, fu accu- 
sato di macchinare novità. Dirò il 
fatto da capo a piè con diligenza, 
per essersi trovato allora cosa che 
‘per tanti anni divorò la republica. 
‘Firmio Cato senatore, anima e cor-” 
‘po di Libone , giovane semplice e 


vano, gonfiandolo dell’aver bisavol 


Pompeo, zia Scribonia, prima mo- 


glie d'Augusto, i Cesari cugini, la’ 


‘casa piena d'immagini , lo indusse 


a credere a gran promesse di stro- 


laghi, negromanti, e disfinitori di’ 


rato ), ealui tutta la felicità o prudeuza; per- 
chè gloriandosi’ della sua vera virtù il capi- 
tano, viene in sospetto di troppa grandezza, 


e di pensare al valersi. delle forze che sono 


in sua mano. Anche gli è agevole : perchè 1 
soldati fanno come i cavalli, che annitriscono 
a chi li governa; e tiran de’ calci al padrone. 
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sogni : a far gràn cera (1) , gran 
debiti; gli era compagno alle spese 
e a’ piaceri , i” ravvilupparlo in 
più riscontri di testimoni e servi ; 
che vedevano gli andamenti. 
‘XXVIII. E quando n’ebbe assai, 
diede di questo caso notizia; e do- 
mandò udienza per Flacco Vescu- 
lario , cavalier intimo. di Tiberio; 
il quale alla notizia porse orecchi, 
Badiesite ‘negò; potendo il medesimo 
Fiacco portare i ragionamenti. In- 
tanto onora Libone di pretoria; con- 
vitalo: cuopre con viso e parole sua 
ìra ; per sapere, anzi che troncare 
come poteva (2), ciocchè trescasse, 


e dicesse il giovane, il quale ricercò 


un certo Giunio di far per incanti 
venir diavoli. Costui lo disse a Ful- 
einio  Trione, che spia publica era, 
e se ne. pregiava, Tosto pone la 
querela : protesta a’consoli che il 
senato la vegga; chiamansi a furia 
i padri per gran caso atroce. 

: XXIX. Libone in vesta lorda 
accompagnato da nobili donne pic- 
chia gli usci de’ parenti, pregali che 
lo difendano. Tutti, per non s in- 
trigare , si ristringono nelle spalle 
con varie scuse. Egli cascante di 
tolore e paura, o fintosi malato, 
eome alcun vuole, il dì del senato 
vandò in lettiga, e alla porta, retto 
dal fratello, con mani. e voce chie- 
deva a Tiberio mercè; il quale non 
gli fe’ viso chiaro, nè brusco: lesse 
ì peccati: nè leva, nè poni: 

XXX. E inomidi Trione e Calo 


aceusanti, a' quali s'aggiunsero Fou- 


(1) « Far gran cera , » Dal Greco. Kerin 

(2) « Anzi che troncare come poteva, » Chi 
vede il cieco andare a cadere nella fossa e non 
le rattiene, vel pigne. Chi può tenere che non 
«ì pecchi, e per suo utile chiude gli occhi, il 
comanda. Aaronne , sommo sacerdote, per ri- 
sparmiar gastigo, fu gastigato. 

(3) « Fattor publico: » Aetor publicus, si 


può intendere il cancelliere che svriveva gli 


teio Agrippa e C. Livio; e contra- 
stando chi fare dovesse la diceria 
distesa, e niuno cedendo, e trovan- 
dosi Libone senza avvocato, Livio 
prese a trattare d’ un peccato per 
volta. Lesse, come Libone aveva 
fatto gettar l’arte; se egli avrebbe 
mai tanti danari che coprissero la 
Via Appia fino a Brindesi, e cotali 
scempiezze e vanità ;$ da increscer 
buonamente di lui. Una scrittura 
vi fa con postille atroci o scure, a 
nomi de’ Cesari, o senatori, di mano 
( dicea l’accusatore ) di Libone. Ne- 
gando egli; parve di farle ricono- 
scere dagli schiavi; e non potendosi 
per legge antica martoriarli contro 
alla vita del padrone; Tiberio, dot- 
tor sottile, fece venderli al fattor 
publico (3); e così salvata la legge 
furon collati contro a Libone, il 
quale chiedeo di tornare l’altro gior- 
no. Giunto a casa, mandò per P. 
Quirinio suo parente a Tiberio gli 
ultimi preghi: « Preghi il senato, » 
rispos egli. 

XXAI. Intanto soldati gli accer- 
chian la casa: giù in terreno fanno 
rombazze perchè gli oda e vegga. 
Mettesi il cattivello per ultimo pia- 
cere a mangrre: gusta tanto Loss 
co: chiama chi l’uccida: prende que- 
sto servo e quello per lo braccio : 
« Te questo ferro (4); ficcal qui; » 
fuggono a spavento, danno. nel lu- 
me; cade in terra: rimaso al buio 
oggimai della morte, con due colpi 
si sventra. Allo strido corrono i 
liberi: i soldati vedutol disteso, si 


atti ; e il fiscale, che maneggiava le facoltà. 
Questa malizia del vender li schiavi, per po- 
ter in fraude delta leggetormentare contro 
al padrone, futrovata da Augusto ( Dione 55, 
Plutarco in Antonio), e von da Tiberio. 

(4) « Te’ questo ferro: » Mette innanzi a- 
gli occhi. quasi in tragica scena, questa morie 
miseranda, 
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aequetano. Ma i padri spediscon la 


causa più severi : e Tiberio giurò 


che voleva loro chieder la vita di 
lui, benchè colpevole, se e’ non a- 
veva tanta fretta. 

. XXXII. Gli accusatori si divi- 
sero i beni. Senatori ebbero con- 
trattempo le pretorie. Propose Cotta 
Messalino: Che mai in esequie niu- 
na l’immagine di Libone non si 
portasse. Gn. Lentulo: Che Scribo- 
tiio niuno il cognome di Druso pren- 
desse. Pomponio Flacco : Che in 
certi giorni a processione s’andasse, 
Lucio Pubblio e Gallo Asinio e 
Papio Mutilo, e L. Apronio: Che 
sandasse a offerta, a Giove, a Mar- 
te, alla Concordia: e che il dì tre- 
dici di settembre, che Libone s'uc- 
cise, fusse dì di festa. Ho voluto 
dire i nomi e l’adulazioni di tanti, 
perchè si sappia - che questo nella 
republica è mal vecchio. Fatti 
furono decreti di cacciar d’Italia stro- 
laghi e negromanti j tra quali L. 
Pituanio fu gittato dal sasso, e P. 
Marzio da’ consoli ebbe il supplizio 
antico (1) fuor della porta Esqui- 
lina, con la strombazzata. 

XXXIII. La seguente tornata Q. 
Aterio e Ottavio Frontone , stati 
consolo e pretore, molto dissero del 
disonesto spendere della città: e or- 
dinossi: Non si mangiasse in oro 
massiccio 3 nè uomo s infeminisse , 
vestendo di seta. Frontone trapassò 
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(3) «Supplizio antico» Strangolavail carne- 
fice a suon di trombe fuor della porta Esquilina, 
lr non turbare di spettacolo tristo e orrendo 
a bella libertà. x 

(2) « In bigoncia, » Aringavano i nostri 
antichi al popolo in piazza in ringhiera; nei 
consigli in bigoncia , che era un pergamo in 
terra a foggia di bigoncia. Parere, a noi oggi 
significa quel discorso che ciascheduno che 
siede in magistrato, fa della cosa proposta. 
Sentenza, quel partito, o decreto che si vince, 
e si distende dal cancelliere. Ma i Romani 
dicevano Sentenza il detto discorso, cioè quan- 


5 
‘a moderare argenteria, de 
vità; usando assai per ancora i se- 
natori , se scorgevano qualche ben 
publico, non proposto , salire in 
bigoncia (2), e pronunziarne. il loro 
parere, non domandati. Asinio disse 
contro: « Le facultà private essere 
» secondo l’imperio cresciute: non 
» pure oggidì, ma per antico. Altro 
» danaio aver avuto i Fabbrizî, alro 
» gli Scipioni. Tutto ire all’ avve- 
» nante della republica. Quando 
» ella era poea, i cittadini aver fatto 
» col poco; or ch'ell’è magna, cia- 
‘» scuno magnificarsi. Arnese, ari- 
» ento, famiglia, niuno tener troppo 
» nè poco, se non rispetto al suo 
» stato. Maggiore stato darsi ai se- 
» natori che a’cavalieri; non per- 
» chè diversi sieno per natura, ma 
» perchè, come essi, hanno luoghi, 
» gradi e dignità degli altri mag- 
» giori, così (3) s'adàgino per con- 
» tento dell'animo e sanità del corpo 
» di cose maggiori; se già noi noù 
» volessimo chi maggiore è, mag- 
» gior pensieri e pericoli sostenere 
» e mancare de'loro dicevoli ricria- 
menti, » Piacque Gallo agevolmente 
a coloro chè udivano i loro vizî 
difendere e chiamare per nomi o- 
nesti. Anche Tiberio disse: Non es- 
ser tempo allora di riforme; nè man- 
cherebbe chi le facesse, se scorso 
di costume vi fosse. 


XXXIV. In questo mentre L. 


lo il senator ne sentiva e promunciavai Pro- 
posto era il consolo. La deliberazione si diceva 
Senatus-consulto, Plebiscito 0 Decreto. Non 
parlava chi non era richiesto da consolo. Ma 
quaudo uno scorgeva un publico bene non 
proposto, lo poteva dire in luogo di sentenza, 
e tal forza avea. Potevano proporre che non 
era loro uficio, e sopra di ciò, non rischiesti, 
consigliare, E’ da vedere il Lipsio sopra il 
lib. 15 di questi Annali. 

(3) « S'adagino di cose maggiori. » Leggi 
senza dubbio, et aliis gue ; perchè talesque 
turbava troppo il sentimento. 
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gnò andarvi, e sebbe a mandarle. 
a casa messere la podestà (1): e pu- 
re le vergini di Vesta vengono aban- 


46 
Pisone cominciò a sclamare: « Ogni 
» un vuole magistrati: la giustizia 
» è corrotta: le spie e gli oratori 


» ci minacciano ; io vo con Dio : 
» lascio la città: per ficcarmi in 
» qualche catapecchia lontana; » e 
uscivasi di senato. Tiberio se ne 
sconturbò: addolcillo con parole: e 
anche fece che i parenti gli furo 
addosso, e con l’autorità e coi pre- 
ghi non lo lasciaron partire. Con 
libertà non minore poscia si richia- 
mò di Urgulania, gran favorita d'Au- 
gusta: perciò delle leggi superchia- 
trice: e ritirossi in casa Cesare , 
beffandosi di comparire. Nè pisone 
ristette; benchè Augusta offesa se 
ne tenesse e menomata. Tiberio, 
non parendogli poter civilmente fa- 
re alla madre altro servigio, tolse 
a comparire in persona al pretore, 
e difendere Urgulania. Uscì di pa- 
lagio, alquanto lontano dalla guar- 
dia: il popolo corse a: vederlo: con 
volto moderato, e vari ragionamenti, 
consumò tempo e camminò tanto , 
che non essendo niente che i parenti 
spuntasser Pisone; Augusta gli man- 
dò i suo’ danari, e fu finita la qui- 
stione; ove Pisone acquistò alcuna 
gloria, e Tiberio miglior fama. Es- 
sendo la potenza d’ Urgulania ve- 
nuta a tale, che dovendo sopr'una 
causa esaminarsi in senato, non. de- 


(1) « Messere la podestà:» Potevasi dire, 
lo pretore; ma e’ m'è piaciuto, non per usarla, 
ma per isciorinarla un tratto, e trarre questa 
voce del suppediano dell’ antichità. Oggi di- 
ciamo il Podestà, e facciamo discordanza in 
genere. Gli antichi. perchè nel pretore era 
tutta la somma podestà della giustizia, ilchia- 
mavano Za Podestà, come noi oggi i privcipi, 


la santità, la maesta ; perchè in loro queste: 


qualità sono in sommo-grado, equasi l’istessa 
cosa. Ma perchè la città nostra era cresciuta 
di stato e di ricchezze, e di negozi mercantili, 
che non si fanno tuttavia col' notaio a cintola, 
ma con fede e lealtà di semplice parola : e 
questi negozi. da’ legisti erano giudicati cou 


tico ne’ magistrati a diporre verità. 

XXXV. Non direi del prorogato 
in quell’anno, se non fosse bello in- 
Fest a le batoste fattone G. Piso- 
ne e Asinio Gallo. Pisone, avendo 
Cesare detto: « Io non ci sarò , » 
voleva che tanto più i padri e i 
cavalieri seguitassero lor ufticio; co- 
me che ciò fosse onore della. repu- 
blica. Gallo, perchè ciò sapeva di 
libertà, disse: Nulla essere illustre, 
o degno del popol romano, fatto fuor 
dell’occhio del principe; però a lui 
doversi la dieta d’Italia, e tanto cor- 
so di province riserbare. Tiberio gli. 
stava a udire e taceva ; molto si 
dibattero ; ma la spedizione si ri- 
serbò. ira 

XXXVI. Gallo la prese anche 
con. Cesare, volendo che gli uftici. 
sì dessero per cinque anni ; e che 
‘ogni legato di legione s° intendesse 
allora fatto pretore; e che il prin- 
cipe ne nominasse dodici duraturi 
ciuque anni (2). Scorgevasi in que- 
sto parere misterio sotto: che a Ce- 
sare toccherebbe a dare meno ufici; 
il quale, quasi non gli: paresse sce- 
mare, ma crescere: podestà, serimo- 
neggiava: « Grave essere alla mo-- 
» destia sua (3) tanti. eleggerne , 


troppo' rigore; sottilità e lunghezza; fu creato’ 
il magistrato de’sei mercatanti, che li decides- 
sero pettoralmente d’equità; e verità, secondo» 
l’uso del negoziare: E perchè delle loro  sen- 
tenze que’ savi in giure spesse volte si ride- 
vano, le annullavano, il contrario giudicavano; 
que’ nostri savi in governo, fecero contra li 
offenditori’ delle sentenze de’ sei quella legge: 
severa detta del Noli me tangere. 

(2) «Duraturi cinque anni.» Leggo quinos, 
perchè singu/os non può stare. 

(3) « Grave essere alla modestia sua »° 
Con questo medesimo, Gallo fece similmente 
il modesto nel primo libro. 









*» tanti mandarne in lungo. Se d’un 
» anno s’adirano ora, che sperano 
» nel vegnente; quanto l’odierebbo- 
» no a farlistoriare oltre a cinque? 
» Come potersi tanto tempo anti- 
» vedere, che mente, famiglia, for- 
‘» tuna, uno avrà? Insuperbiscono 
‘» a tenere un anno l’onore, che fa- 
| » rieno in cinque? Incinqueriensi i 
» magistrati (1) 
» zopra le leggi, che hanno asse- 
» gnato a’ vogliolosi li vari ragio- 
» nevoli a ‘chieder gli ufici, e go- 
_» derli. » 
«. XXXVII. Con questa sembian- 
| za di caritevol parlare ritenne la 
sua podestà, e a’ senatori poveri gio- 
vò. Tanto più fece maravigliare la 
sua superba risposta a’ preghi di M. 
Ortalo, giovane nobile, venuto in 
calamità evidente. Fu questi nipo- 
te di Ortensio l'Oratore. Augusto 
gli donò venticinquemila fiorini d’oro 
perch’ei togliesse moglie, avesse fi- 
gliuoli, e questa chiarissima fami- 
| glia non sì spegnesse. Venne adun- 
que in senato, che sì tenne in Pa- 
lagio, con quattro figliuoli alla por- 
ta; e voltandosi all'immagine , ora 
d’Ortensio che v'era tra gli altri ora- 
| tori, ora d'Augusto, quasi per cosa 
. di ben publico incominciò: « Pa- 
|» dri coscritti, io mi trovo questi 
» figliuoli dell’età e numero che ve- 
» dete, non di volontà mia, ma del 
» principe; e per avere i mag- 
» giori miei meritato succeditori. 


(1) « Incinqueriensi i magistrati, » Omero, 
Dante, e tutti i grandi, formano nomi dalle 
cose. Quintiliano, e tntti i gramatici , l’appro- 
vano, quando calzino appunto, come qui, dove 
Tiberio schernisce la cinquannagine, che Gallo 
voleva de’magistrati. n 

(a) « La fece uscire a Tiberio, » 1 Prin- 
cipi per esser maggiori degli altri uomini , 
come non posson esser comandati, così si sde- 
guano d’esser ammoniti; però mancano di chi 
dica loro il vero. Perchè chi s’ oppone 
alla loro mente , pare che gli scemi di mag- 


, manderiensi soz-. 
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» Io non avendo potuto per li tem- 
» pi sinistri acquistar danari, non 
» seguito di popolo , non eloquen- 
» za; proprio dono di casa no- 
» stra, mi contentava di stentare 
» con quel po’ ch'io aveva onesta- 
» mente senza dar noia a persona; 
» ubbidii allo imperadorc, e am- 
» mogliami: ecco la stirpe e la pro- 
» genie di tanti consoli, di tanti det- 
» tatori. Nè ciò mi procacci invi- 
» dia, ma misericordia maggiore, 
» Vivendo tu, o Cesare, darai delli 
» onori a’ bisnipoti di Q. Ortensio, 
» agli allievi d'Augusto: in tanto as- 
» sicurali dalla fame. « 
XXXVIII. La gran volontà del 
senato di consolarlo, la fece uscire 
Tiberio (2), e disse: « Se tutti 
» 1 poveri savvieranno qua a chie- 
» der limosina pe’ lor figliuoli, niu- 
» no si vedrà pieno, eV republi- 
» ca fallirà. Concederon gli antichi 
» il dire talvolta il ben comune; e 
» non il fare qua entro i fatti no- 
» stri privati e bottega del senato, 
» con carico di esso e del principe, 
» largheggisi o no. Perciocchè non 
» preghiera è, ma richiesta a spro- 
» posito e sprovveduta, quando i 
» padri son ragunati per altro, riz- 
» zarsì su, mostrare un branco di 
» figliuoli, violentare la modestia 
» del senato, e me, e quasi sconfic- 
» care la tesoreria; Ja quale se noi 
» voteremo per vanità, l'avremo a 
» riempiere per ingiustizie. Augusto, 


so 


- 


gioranza; e per non cadere, s’ostinano nell’er- 
rore. Nerone, a dispetto di mare e di vento, 
volle mandar l’armata in campagna , come si 
dice nellibro quindici di questi Annali. Sap- 
piamo quel che avvenne in Algieri, ea Metz 
a Carlo Quiuto. Dice il pratico al principe, 
Non far, non fare; e' fa. Qui nota una gran 
brevità di nostro parlare ( poichè ad altro fine 
non tende la presente nostra fatica ). Quello, 
e’ fu, importa , at ille tunc eo magis facit: 
tutto questo comprende e significa: e ben lo 
sente chi è Fiorentino, 
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» o Ortalo, ti donò; ma non per | 


» sentenza contro , nè, con obbligo di 
» sempre donarti. Mancherà l’indu- 
» stria, e crescerà la pigrizia, se ti- 
» more o. speranza non ci ne: 
» ogni dappoco con nostro danno a- 
» spetterà sicuro che noil’imbocchia- 
» mo.» Parve a’ lodatori di tutte 
le cose de’ principi, oneste e diso- 
neste, che egli avesse dipinto (1); 
ma i più ammutolirono o bisbiglia- 
vano di nascosto. Ei se ne accorse; 
We ciuto alquanto, disse: avere ri- 
sposto a Ortalo: tuttavia se a’ pa- 
dri paresse darebbe a ciascuno de” fi- 
gliuoli maschi cinquemila fiorini. Es- 
si lo ringraziarono: Ortalo niente 
disse, 0 per paura o per antica no- 
biltà d’animo, albergante ancora in 
quella miseria. Onde a Tiberio non 
ne increbbe mai più , quantunque 
la casa d’Ortalo cadesse in povertà 
vergognosa. ‘ 

XXXIX. Nel detto anno l’ardir 
d’un verme fu per mettere la repu- 
blica, se tosto non si ovviava in di- 
scordie e armi civili. A Clemente 
schiavo di Agrippa Postumo, udita 
la fine d'Augusto, venne concetto, 
non da schiavo d’andare nella Pia- 
nosa, e per forza o inganno rubare 
Agrippa, e presentarlo agli eserciti 

i Germania. Una nave mercantile 
penò tanto che lo trovo ammazzato; 
onde si mise a sbaraglio maggiore: 
rubò le ceneri, e passò a Cosa, capo 
di mare in Toscana, ove stette na- 
scoso tanto , clie rimesso barba e 
chioma, somigliando per età »e fat- 
tezze il padrone , sparse voce per 


(1) « Che egli avesse dipinto; » In dosso 
alle persone dipinte i panni non sono larghi 
nè stretti, nè corti nè lunghi. Con questa 
metafora e somma brevità diciamo, uno aver 
dipinto , che detto 0 fatto ha cosa calzante, 
per l’ appunto che non poteva star meglio: 
quadra, entra, riempie tutti i ventricoli‘del 
cervello e dell'animo, 


idonei suoi che Agrippa era vivo : 
prima di sottecchi, come si fa delle 
cose di pericolo, poi ne riempiè ogni 
gente, specialmente ignoranti, curio- 
si, e mafattori bisognosi di novità. 
Audava egli per le terre al barlume: 
in publico non s’affacciava. Giunto 
in un luogo, spariva via: lasciava 
di sè fama, o avanti lei compariva; 
perchè occhio e dimora aiutano il 
vero: fretta e dubbiezza il falso. 
XL. Già si spargea per Italia che 
Agrippa era salvo, bontà delli Iddii: 
in Roma si credeva. Giunto a Ostia, 
molta gente: in Roma, i conventi- 
coli lo celebravano. Tiberio stava 
sospeso se contra un suo schiavo con- 
venisse andare armato , o lasciare 
col tempo svanire la credenza; ora 
niente doversi sprezzare , ora nom 
d’ogni cosa temere, gli dettavano 
vergogna e paura. ‘Finalmente di 
suo ordine Crispo Salustio induce 
due cappati suoi ( alcuni dicon sol- 
dati ) a trovar l’uomo, e dirgli di 
venire a servirlo: oflerirgli danari, 
fedeltà e la vita. Ciò fatto, l ap- 
postano una notte senza guardia, e 
con buona compagnia lo legano, e 
tirano coni la bocca turata in pa- 
lagio. Tiberio il dimandò, « Come 
» ti se’ tu fatto Agrippa (2)? »Ri- 
« spose: « Come tu Cesare, »-Di far> 
gli dire i compagni non fu verso. 
Nè Tiberio ardì giustiziarlo in pu- 
blico; ma in parte segreta del pa- 
lazzo il fe’ uecidere, e portar via; 
e benchè molti cortigiani, cavalieri 
e senatori si dicessono avergli porto 
aiuti e consigli, non fu rimestato.(3) 


(2) « Come ti se’ tu fatto Agrippa? » Bula 
capo di secento assassini fatto prigione, e da 
Papiniano domandato, Perchè rubit rispose, 
Perchè giudichi! Sifilino in Severo. 

(3) « Non fu rimestato.» Perchè la spett»- 
colo d'Agrippa falso avrebbe ricordato al po . 
polo la morte d’Agrippa vero; e non era bene 


rinfrancescarla, È 
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XLI. Consagrossi al fine dell’anno 


per le insegne che Varo perdè, da 


Germanico a Tiberio racquistate , 
l'arco presso al tempio di Saturno: 
il tempio di Sortefortuna lungo il 
Tevere, negli orti che Cesare Det- 
tatore lasciò al popolo romano: una 
afro a casa Giulia, e una statua 
al divino Augusto in Boville. Nel 
consolato di C. Celio e L. Pompo- 
nio, il di 26di maggio, Germanico 
Cesare trionfò dei Cherusci, Catti, 
Angrivari e altre nazioni infino al- 
l’Albi. Eranvi portate le spoglie, i 
prigioni, i ritratti de’ monti, fiumi 
e fatti d' arme. Per finita tennesi 
ella guerra, che non fu lasciata 
ire. Non si saziavano di guatare 
la sua gran bellezza, e i cinque fi- 
gliuoli sul carro; con segreto bat- 
licuore ; considerando essere a Druso 
suo padre il favor del popolo stato 
infelice; Marcello suo zio, perchè 
la plebe ne folleggiava, rubato anzi 
tempo; questi amori del popol ro- 
mano, brevi e malaurosi. 

XLII. A nome di Germanico ; 
Tiberio donò alla plebe fiorini sette 
e mezzo per testa; e sè e lui elesse 
consoli. Non perciò diede ad inten- 
der di voler bene al giovane ; ma 
trovò, o seppe prender via da po- 
terlo smaltire sotto specie d’onore. 
Godeva già cinquanta anni la Cal 
padocia il re Archelao , odiato da 


(1) « Nonparea sicura. » Nel fine del quiuto 
sì dice che Caio urtava Tiberio. 

(2) « Z2 buono uomo, »Ben fusti arcalaio ag- 
gîralo. Dione 57, dice che Tiberio lo voleva 
dicellare, benchè decrepito, gottoso e basoso. 
Ma udendo che egli avea detto: Se io forno 
nel mio regno; io mostrerò a Tiberio il mio 
nerbo: il riso spense l’ira. Altri dice che Ar- 
chelao per aver detto questa scempiezza si morì 
di dolore. Tacito la conta più gravemente. 

(3) « Non che gli smacchi, »I grandi non 

vogliono essere spacciati per l’ordinario. A 
Scipione non parve dovere comparire a difen- 
dersi, Sempronio Gracco, nimico suo, disse ; 


Tiberio perchè in Rodi non FA 
norò; non per capernia , ma. per 
essere avvertito da intimi d’ Au- 
gusto, che vivendo C. Cesare, e 
governando l'Oriente, la pratica 
di Tiberio non parea sicura (1). 
Stirpatii Cesari, e fatto imperadore, 
fece dalla madre scriver ad Arche- 
lao, che sapeva i disgusti di suo 
figliuolo, e gli offeriva perdono se 
ei venisse a supplicare. Il buono 
uomo (2), che lo inganno non in»: 
tendeva, o scoprendosi d’intenderloy. 
forza aspettava, corsea Roma; ove 
dal ia principe male accolto , 
e tosto querelato in senato, non per 
le apposte cagioni, ma per la vec 
chiaia, per l'angoscia, e perchè ai 
re non par giuoco patire le cose 
giuste, non che gli smacchi (3) a 
fornì per volontà onatura, la vita 
sua. Il regno fu fatto vassallaggio, 
e Tiberio per quell’ entrata sgravò 
l'un per cento (4), e lo ridusse a 
mezzo. Abbatteronsi ancora i Co- 
mageni e i Cilici, per la morte 
d’Antioco e di Filopatore loro regi, 
a travagliare, volendo chi re , chi 
Roma ubbidire: e la Sorìa e la 
Giudea : stracche dalle angherie , 
chiedevano alleggerirsi il tributo, 
XLIII. Tutte queste cose adun- 
que e l'altre dette dell’ Armenia , 
Tiberio contò a*Padri, e conchiuse: 
Non poter l'Oriente, se non la sa» 


» Gl’Iddii e gli uomini l’hanno fatto sì glo. 
» rioso, che il metterlo come gli altri sotta 
» la ringhiera a sentirsi leggere in capo l’ac- 
» cuse, e malmenare e sfiorire, era. vergogna 
» del popol romano. » Livio 43, Appiana 
nella Siriaca. Similmente, Lucio suo fratella 
tornato d’Asia, quantunque non lroyvasse mal. 
levadori per lascmma bisognevole al suo sina 
dacato, non fu lasciato incarcerare. 

(4) « Sgravò l’un per cento, » Questa 
era di tutte le cose che si vendevano. E pa, 
rea grave al popolo; dal quale pregato Tiberio 
di levarlo, lo. negò; e qui lo ridusse a mezza 
per cento. 
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pienza di Germanico acquetare; es- 
sendo egli oggimai vecchio e Druso 
non ancor fatto (1). Allora per lor 
decreto, Germanico ebbe il governo 
d’oltre mare , e ovunque andasse, 
sovrano , a qualunque reggesse , o 
er tratta o a mano. Ma Tiberio 
fevò di Sorla Cretico Silano, che 
aveva’ impalmata una figlivola a 
Nerone, primo figliuolo di Germa- 
nico; e misevi Cn. Pisone, uomo 
rotto, soprastante e feroce come il 
padre, che nella guerra civile aiutò 
valorosamente le parti risurgenti 
in Affrica contra Cesare: poi seguitò 
Bruto e Cassio: ebbe grazia di tor- 
nare a Roma: e nonsi dichinando 
a chieder onori, Augusto l’ebbe in- 
fino a pregare che accettasse il 
consolato. Ma oltre a’paterni spiriti, 
la nobiltà e le ricchezze di Planci- 
na sua moglie lo ringrandivano. A 
Tiberio appena cedeva: i suoi figliuo- 
li, come molto da meno, spregiava. 
Conoscevasi piantato in Soria per 
tener basso Germanico; e alcuni vo- 
gliono, che Tiberio gli desse com- 
messioni occulte. Augusta senza dub- 
bio inizzò Plancina a fare alle peg- 
RE con Agrippina ; parteggiando 
a corte in segreto, chi con Druso, 


(1) « Non ancor fatto. » Non maturo a 


tanto governo; metafora nostra. 

(2) « Perchè il zio lFodiava, » Chiama Ti- 
berio quamdo Zio, quando Padre di Germanico. 
L’uno era per natura, come nato di Druso 
suo fratello, l’altro per adozione di lui fatta 
per volontà d’Augusto, come nel primo libro. 
Così Germanico e Druso eran fratelli cugini 
per natura, e carnali per adozione. 

(3) « £ d’Ottavia sorella d'Augusto: » Que- 
sta era madre d’Antonia minore, madre di 
Germanico. Come adunque dice il latino che 
Germanico, ferebat * avunculum Augustum © 
avunculus è il fratel della madre, non dell’a- 
vola. Forse si dee leggere proavunculum , 0 
magnum avunculum. Per fuggir questa diffi- 
coltà, e con più brevità, ho detto come si vede. 
Il segnente albero mostra come la nobiltà ma- 
terna di Germanico fusse più chiara di quella 
di Druso, 


chi con Germanico. Tiberio carezzava 
Druso suo natural sangue; Germa» 
nico era più amatodagli altri, perchè 
il zio l’odiava 2), e più chiaro di 
sangue da lato dalla madre, nata dì 
Marcantonio e d'Ottavia sorella di 
Augusto (3); dove il bisavolo dì 
Druso Pomponio Attico cavaliere 
male tra leimagini de’ Claudj cam- 
peggiava : e Agrippina moglie di 
Germanico a Livia di Druso sopra- 
stava per fecondità e netta fama. 
Ma questi fratelli erano forte uniti,nè 
da tempestare di lor brigate scrollati. 
XLIV., Non v'andò guarì, che 
Tiberio mandò Druso in Illiria, per 
milizia apprendere e per farsi dallo 
esercito amare: star meglio in campo 
che a sviarsi ne’ piaceri della città (4) 
e più sicure le forze sue ne’ due fi- 
gliuoli spartite (5). Ma finse man» 
darlo per aiuto chiesto da’ Svevi con- 
tro a’ Cherusci. Avvegnachè costoro 
liberati, per la partita de’ Romani, 
da forestiero limore, e j* natia u+ 
sanza , e per contesa di gloria , si 
voltassono l’armi contra; paridi forze 
e di valore de’ capi; ma quel nome . 
di re in Maroboduo non piaceva ai 
popoli; Arminio, che per la libertà 
combatteva, era il favorito. 












( Ottaviano Augusto. 
C. Ottavio Se-( Ottavia maggiore , moglie 
natore, ( di Marcantonio» 
Pomponio 'Atti-.( Pomponia, moglie di Vip- 
co, Cavaliere. ( sanio Agrippa. 
( Antonia minore, moglie di Druso ( Germa- 
( il Germanico. ( nico. 
( Vispania Agrippina, moglie di ( 
(Tiberio Imperatore. ( Druso. 

(4) « Sviarsi ne’ piaceri della Città: » Di 
ce bene quel nobile poeta Franzese nella sua 
Settimana, che i piaceri sono monti dì diac- 
cio; dove i giovani corrono alla china: aggiun- 
govi i trampoli. 

(5) « Più sicure le forse spartite. » Com- 
modo avendo scoperto e ucciso Perennio, diede 
a’ soldati pretoriani due generali, Erodiano 
nel primo, 
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- XLV. A lui rifuggito del regno 
di Maroboduo Svevi, Sennoni, e Lon- 
gobardi, co’ quali aggiunti a Cheru- 
sei, e loro allegati antichi ‘soldati 


. suoi, era più forte; se Inguiomero 


suo seguito non s’accostava a 
Maroboduo, perciò solamente, che 
sì slegnava ubbidire essendo zio e 
vecchio al giovane ‘nipote. Ordina- 
ronsi le battaglie con pari speranze: 
non più i Germani divisi in frotte 


in qua e là scorrenti, come solevano, 


avendo per lungo guerreggiar co’ Ro- 
mani appresso a seguitare le insegne, 
soccorrersi, ubbidire i capitani. Ar- 
minio per tutto l’esercito cavalcando 
a ognuno ricordava: La riavuta liber- 
tà, le squarciate legioni : mostrava 
in mano a molti di loro ancor le 
spoglie e l’armi tolte a” Romani : 
chiamava Maroboduo fuggitore co- 
dardo, intanato nella selva (1) Er- 
cinia, chieditor d’accordi con amba- 
scerie e presenti, traditor della pa- 
tria, cagnotto di Cesare, degno d’esser 
con più rabbia spiantato che Varo 
non fu ucciso; sessi ricordassero delle 
tante battaglie; i cui fini, con la cac- 
ciata finalmente de’ Romani, chia- 
rire chi riportasse l’onor della guerra. 

XLVI. Nè taceva Maroboduo i 
suoi millanti ; e le vergogne d’Ar- 
minio; ma dando ad Iguiomero della 
mano in su la spalla: diceva: « Ecco 
» qui la gloria de’ Cherusci. Per li 
» Costui consigli si è fatto ogni bene, 
» enon di quell’animale d’Arminio, 
» che se ne fa bello per avér tra- 
» dito le tre legioni smembrate, e 
» ll capitano, che dormiva, con gran 
» mortalità di Germani e sua igno- 
» Minia, avendo ancora schiavi la 
» moglie e il figlinolo. Maio assa- 


(1) « Intanato nella selva« Mafoboduo era 
Stato in Roma da giovane e carezzato da Au- 
gusto. Portò a casale romane arti, e soggio go 


» lito da legioni ben dodici, capi 
» tanate da un Tiberio, mantenni 
» alla gloria germana il suo fiore. 
» Fecesi accordo onorevole: nè ci 
» ha ripitlo, posciachè a noi sta se 
» vogliamo dibel nuovo combattere, 
» o senza sangue vivere in pace. » 
Pugnevano l’uno e l’altro esercito, 
oltre alle dette , altre cagioni pro- 
prie; che i Cherusci e’ Longobardi 
combattevano per la gloria e per la 
libertà nuova; quegli altri per ae- 
crescer dominio. Affronto non fu 
mai sì possente e dubbio; perciocchè 
l’uno e l’altro destro corno fu rotto: 
e rappiccavansi, se Maroboduò non 
si ritirava alle colline: segno che im- 
paurì ; onde i rifuggiti alla sfilata 
il piantarono. Se n’andò ne Marco- 
manni, e domandò per ambasciadori 
a Tiberio aiuto. Rispose: Non poter 
aiuto contro a’ Cherusci chiedere ai 
Romani, chi loro già contro a’ me- 
desimi lo negò. Nondimeno fu man- 
dato Druso, come dicemmo, @ rap- 


paciarli. 


XLVII. Rovinarono in quell’anno 
dodici città nobili dell'Asia, per tre- 
muoti venuti di notte, per più sprov- 
veduto e grave scempio. Non gio- 
vava, come in tali casi, fuggire al- 
l’aperto, perchè la terra s’apriva e 
inghiottiva. Contano di montagne 
nabissate, piani rimasi in altura, lam- 
pi nel fracassìo usciti, Ne’ Sardiani 
fu la maggiore scurità; onde Cesare 
loro promise dugencinquantamila fio- 
rini, e di quanto pagavano al fisco 
e alla camera, gli esentò per anni 
cinque. A” Magnesi di Sipilo toccò 
il secondo ristoro e danno. 1 Temnj}, 
Filadeltj, Egeati, Apolloniesi, Mo- 


sceni, Macedoni, detu Ircani, Gero» 


molti popoli, da’ quali odiato, sì ritirò in quel 
la selva per fortezza, Strabone, £, 17» 
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tate per amicizia: quelle di scono- è 


sciuti, o che in dispetto d’altrui la- è 
sciavano al principe, ributtava. Ma, 

come egli sollevò l’onorata povertà ll 
di questi buoni, così privò del gra-. i 


«cesarea, Mirina, Cimene e Tmolo, 
piacque per detto tempo sgravar 
de’ tributi, e mandare a visitargli e 
provvedergli un senator pretorio , 
non consolare, come il governator 
dell'Asia era; acciò non competessero 
come pari, e simpedissero: e fu elet- 
to M. Aleto. 

XLVII. Questa magnifica libe- 
ralità publica fu rifiorita da Ce- 
sare con due altre private non me- 
no care; diede la ricca redità d’E- 


«milia Musa , morta senza testare , 


che andava nel fisco, ad Emilio Le- 
pido, che di tal famiglia parea: e 
quella di Patuleio ricco cavalier ro- 
mano (benchè a lui ne lasciasse una 
parte) a M. Servilio chiamato nel 
testamento primo, e non sospetto ; 
e disse, che que’ gentiluomini riarsi 
meritavano cotali rinfrescamenti. Nè 
accettava reditadi se non se meri- 


(1) « Impoveriti per mal vivere. » Interesse 
publico è che niuno disperda le sue facoltà; 
ma le conservi a’ suoi, per mantenere le fa- 
miglie nobili e gli uomini buoni : e questi 
fanno la republica felice. Avvegnachè colui 
che di ricco e. nobile cade in necessità, che 
legge non teme, non si voglia dichinare a fare 
ignobili esercizj per campare, ma diasi a ru- 
bare, giocare, tradire, spiare, falso testimoniare, 
Ruffian, baratto, e simili lordure : e questi 
fanno la republica infelice. Quindi sono le 
tante leggi suntuarie che ogni dì si fanno ; 
e niuna se n° osserva. E dannosi curatori ai 
prodighi non meno che a’ furiosi. Il che fa- 
ceva in Romail magistrato con queste bellis. 
sime parole: QUANDO TVA BONA PATER- 
NA AVITAQUE NEOVITIA TVA DI- 
SPERDIS, LIBEROSQVE TVOS-AD EGE- 
STATEM PERDVCIS, OBEAM REM TIBI 
EA RE COMMERCIOQOVE INTERDICO. 
Così fu messo ( diciamo noi ) ne’ pupilli il 
figliuolo di Fabio Massimo; non potendo Roma 
sopportare che la roba che doveva mantenere 
il grande splendore de’ Fabj, si biscazzasse. 
E tentò il figliuolo di Sofocle di metterlovi , 
straccurando le focoltadi, per attendere alle 
tragedie; ma leggendo egli a’ giudici l’Edipo 
Coloneo , che egli componeva allora, mostrò 
loro quanto era in cervello. Santa fu ancora 
l'ordinanza di Solone, tratta, dice Erodoto, 
dalli Egizj; e parmi intendere che s’ osservi 
nella China, di dare ogn’anno ciascheduno la 


do senatorio o permise lasciarlo , 


Vibidio Varrone, Mario Nipote, Ap-. 


pio Appiano, Cornelio Sulla, e Q. 
Vitellio , impoveriti per mal vi. 
vere (1). e 

XLIX. Dedicò a Bacco. Proser- 
pina e Cerere il tempio per boto 
d’A. Postumio Dettatore , comin- 
ciato da Augusto, guasto da tempo 
o fuoco, accanto al Cerchio mag- 
giore: e quivi pure quel di Flora, 
ordinato da Lucio e Marco Pub- 
blicî, Edili: e quel di lano dal mer- 
cato degli erbaggi, che C. Duillo | 
edificò, per la riportata prima vit- 
toria romana in mare,e navale trion- 
fo de’ Cartaginesi; e Germanico 


portata della sua entrata e spesa. Per la quale 
furon citati Cleante, Menedemo e Asclepiade, 
a dar conto come fosse, che nulla possedendo 
e tutto ‘1 dì a filosofia attendendo , stessero 
così gai e prò. Ma udito l’ Areopago da un 
mugnaio e da un ortolano , che ogni notte a 
voltar la ruota e attigner acqua si guadagna- 
vano due dramme d’ariento per uno, ne donò 
loro dugento. In Corinto a chi teneva più spesa 
che non avea entrata, era comandato che la 
scemasse : e chi niuna entrata avea, e tenea 
vita larga, era giustiziato senz’altro processo, 
convenendo che vivesse di sceleritadi. Ma Ti- 
berio solamente tolse la dignità senatoria a 
questi quattro scapigliati; per chiamare i fon-. 
ditori delle loro facoltà con questo nuovo vo- 
cabolo, che la nostra città ha trovato al nuovo 

lusso strabocchevole entratoci : pretto veleno 
alla vita di lei, fondata ‘nella parsimonia e 
industria ; a lei più che mai necessaria ora, 

che non più che il quarto dei beni stabili ri- 

mane a’ privati laici, come mostra il catasto: 

ecamminasi oltre, e nutrisconsi i mendicanti; 

che provvide san Silvestro Papa toccare ai 

conventi ricchi. Il che si legge nella lezione 

sesta del suo Mattutino. Quindi nacque la 

legge Agraria, e gli Scismi in Germania e In- 

ghilterra, e la storia de’ sacerdoti «di Bel in 

Daniello a’ 14, el’ira delli Iceni contro a’ sa- 

cerdoti del tempio di Claudio in questi Annali 

nel libro 14. 
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' fasse reo. + Assolvella adunque del 


persuase i suoi che bastasse la pena 


. strettissima congiuuzione di marito e moglie 
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dedicò alla Speranza quello che A-{  LII. Quest'anno nacque guerra in 
tilio nella medesima guerra botato | Affrica con Tacfarinata. Costui fu 
avea. ©» di Numidia: militò in campo roma- 
L. La legge di stato allungava|no tra gli aiuti: truffò; si fece ca- 
i denti; e fu accusata Apuleia Va-|po di malandrini (3): ordinolli sot- 
rilia; nipote d’una sorella d'Augusto, | to insegne, bande e buona milizia: 
d’aver beffeggiato lui, Tiberio e la|e finalmente di capo di scherani, 
madre: e commesso adulterio (1)| duca de’ Musulani divenne; gente 
così parente di Cesare. Di questo 
fu rimessa alla legge Giulia; dello 
sparlato d'Augi sto, volle si condan- 
nasse; di sè mon se ne ricercasse: 
della madre non ne rispose al con- 
solo; ma l'altra tornata pregò il 
senato da parte di lei ancora: Che 
di parole dette contra lei, niuno 


























te incivilita. Fece lega co’vicini Mo- 
ri, e loro duca Mazippa , con pat- 
to che Tacfarinata in campo il fior 
de’ soldati armati alla romana am- 
maestrasse; e Mazippa con gente leg- 
giera mettesse a ferro e fuoco, e in 
terrore il paese; e trassero dalla lo- 
ro i Cinizj, nazione di conto. Allo- 
ra Furio Camillo, viceconsolo in 
Affrica, andò a trovar il nimico con 
la legione e tutti gli aiuti: gente po- 
ca a tanti Numidi (4) e Mori; ma 
dove sopra tutto sì procurava non 
isfuggir la guerra per paura, per si- 
curezza di vincere furon vinti, Pre- 
sentossi la legione in mezzo: fanti 
leggieri, e due alie di cavalli nei 
corni. Tacfarinata non rifiutò; fu 
sbaragliato: e Furio per molti an- 
ni racquistò il vanto della milizia, 
che da quel Camillo, che salvò Ro- 
ma e suo figliuolo in qua, era sta- 
to in altre famiglie. Fattostà, che 
tal uomo non era tenuto da guerra: 
tanto più celebrò Tiberio sue geste 
in senato. I Padri gli ordinarono le 


caso di stato; e per lo adulterio , 


antica del discostarla da loro dugen- 
to miglia. Manlio lo bertone , fu 
cacciato d'Italia, e d’Affrica. 

LI. Nel rifare il pretore per la 
morte di Vipsanio Gallo v’ebbe con- 
tesa. Germanico, Druso ( che erano 
ancora in Roma ) volevano Aterio 
Agrippa parente di Germanico: pon- 
tavano i più per lo più carico di 
figliuoli, secondo la legge (2). Ti 
berio aveva piacere che il senato 
disputasse chi poteva più, i suoi fi- 
gliuoli o le leggi. La legge ( chi 
nol si sapea? ) fu vinta; ma tardi, 
e a randa: a uso di quando elle 
valevano. 


(1) «Commesso adulterio» Alle antiche pe- 
ne dell’adultèro raccolte dal Lipsio nel 4 so- 
pra quello di Aquilia con Vario Ligure, ag. 
giugni questa che narra Vopisco d’Au reliano 
imperadore: Fece chinare le vette a due vicini 
arbori, legare a ciascuna un piè del reo, e 
lasciarle andare. Sbranossi in due pezzi , e 
rimaservi suso a mostra per esempio della 


malandrini, già non fa altro che vagos, et 
latrociniis suetos ad predam et raptus con- 
gregare. Le due parole fiorentine comprendono 
tutte queste, per propria virtù di questalingua: 
il dirle sarebbe replicare il detto, però le la- 
scio. Così avviene molte volte, e non è man- 
camento. 

(4) « Gente poca a tanti Numidi » Però 
vi fu mandata d’Ungheria la legione nona. Così 
erano due legioni in Affrica, come dice l’au- 
tore, quando fa la rassegna di tutte le forze 
che dava i magistrati prima a chi era più ca- | romane nel 4, lib. 1, e uon una, come dice 
rico di figliuoli. Dione 56. qui. Forse vi fu mandata poi , per lo corso 

(3) « Capo di malandrini: » Chi è capo di! pericolo. 


disgiunta. 
(2) « Secomdlo la legge. » Papia Poppea, 


forte, confine a’ diserti, ancor nien-. 


_ 
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trionfali; e non gli nocquero (1), 

r la tanto sua vita rimessa. 

- LII. Il seguente anno furon con- 
soli Tiberio la terza volta, e Ger- 
manico la seconda, che prese l’ono- 
re in Nicopoli città d’Acaia, dove 
era per Illiria venuto da visitare il 
fratello in Dalmazia, con mala na- 
vigazione ne’ mari Adriatico e Io- 
nio. Onde vi badò pochi giorni a 
risarcir l’armata, e in tanto vedere 
quel famoso Azio per la vittoria e 
rizzati trofei d’Augusto, e lo cam- 
po d’Antonio, ricordazioni a lui (per- 
chè Augusto gli fu zio, e Antonio 
avolo, com'è detto), e grandi spet- 
tacoli d’allegrezze e dolore. Entrò 
in Atene con un solo littore, rispet- 
tando l’antica città collegata. Quei 
Greci lo accolsero con onori squi- 
sitissimi; -e con eroico adulare gli 
portavano innanzi i chiari detti e 
fatti de’ suoi maggiori. 

LIV. Andò in Eubea: passò in 
Lesbo, dove Aggrippina fece il suo 
ultimo parto di Giulia. Vide nel 
fine dell'Asia Perinto, e Bizanzio 
città di Tracia; lo stretto della Pro- 
pontide, e bocca del Ponto, per va- 
ghezza di riconoscere quell’ antiche 
famose contrade; e insieme ristora- 
va quelle province strutte per loro 
discordie e nostre angherie. Volen- 
do nel ritorno visitare le divozioni 
di Samotrace (2), ripinto da’ tra- 
montani, ricosteggiò l’Asia, e quei 
luoghi per variata fortuna, e nostra 
origine, venerandi; e surse in Co- 
lofone per intender di sè da quel- 
l'oracolo d’ Apolline Clario, - Non 
donna v'è, come in Delfo; ma sa- 


(1) « Non gli nocquero, » Seppe usar l’arte, 
o modestia d’Agrippa, detta nella postilla di 
questo libro, $. XXVI. 


(2) « Samotrace, » Venne di questa isola. 


Dardano col Palladio in Frigia, ove fu Troia: 
oude uscì Roma, la quale di sì piccola origine 


cerdote di certe famiglie, le più di 
Mileto, il quale piglia solamente i 


nomi e il numero de’ domandanti: 


entra in una grotta; bee. a una fon- 
te sagrata: non sa leggere per lo più, 


nè poetare: e rende in versi alle do- 


mande cogitate i risponsi; e diceva- 


si aver cantato a Germanico morte ‘' 


vicina con parole scure d’oracoli, - 
LV. Ma Pisone, per tosto comin- 
ciar sua opera, entra furioso in Ate- 
ne, e la riprende agramente, dicen- 
do: Troppi convenevoli, non degni 
del nome romano, essersi fatti (e pu- 
gneva per fianco Germanico ) non 
alli Ateniesi, che n'è spento il se- 
me; ma a questo guazzabuglio di 
nazioni. Essi essere que’ buon com- 
pagni di Mitridate contro a Silla, 
d’Antonio contro al divino Augusto. 
Rinfacciò loro l’antiche percosse dei 
Macedoni, le violenze ai loro; vo- 
lendo male per altro a quella città, 
che non gli aveva fatto grazia d’un 
Teofilo, condannato dall’Areopago 
per falsario. Quindi navigando*a 
fretta per le Ciclade e per tragetti 
di mare, raggiunse in Rodi Germa- 
nico, avvisato di tanto perseguito; 
ma sì bonario, che, battendo Piso- 
ne per burrasca in iscogli, ove po- 
teva alla fortuna attribuirsi sua mor- 
te, gli mandò galee, e salvollo. Non 
perciò mitigato. Pisone, stato con 
Germanico appena un dì, gli passò 
innanzi, e giunto alle legioni in So- 
ria, con donare, praticare, tirar su 
infimi' fantaccini, cassar vecchi ca- 
pitani e severi tribuni, e mettervi 
suoi cagnotti o cerne, e lasciargli 
nel campo senz’esercitamento, nelle 


salì in sì ampia fortuna. Molte parole del 
latino traspone il Lipsio correggendo questo 
luogo, una scla con bello avvedimento il Pic- 
chena: Zgitur Asiam aliaque ibi varietate for- 
tune et nostri origine veneranda relegit, ap- 
pellitque Colophona; e tutto torna benissimo. 
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città senza freno, fuori scorrere e 
rubare : scapestrò sì ogni cosa, che 
il volgo il dicea: Padre delle legio- 
ni: e Plancina, fuori del dicevole 
a femmina interveniva al rassegna- 
re, all’addestrare cavalli e fanti: d’A- 

ippina e di Germanico diceva ree 
o e alcuni soldati, e de’ buo- 
ni, le si offerivano a’ più rei fatti; 
bisbigliandosi che l’imperadore così 
volesse. 

LVI. Germauico sapeva tutto; ma 
volle attender prima agli Armeni. 
Di questi non fu mai da fidarsi per 
lor natura, e per lo sito in corpo 
a nostre provinc@, che s’estende si- 
no a’ Medi, e tramezzando due gran- 
dissimi imperi, or combattono coi 
Romani per odio, or co’ Parti per 
invidia. Erano allora senza re, ri- 
mosso Vonone; ma volti a Zenone, 
figliuolo di Polemone re di Ponto; 
il quale sin da fanciullo usando 
caccia, vestire, vita, costumi, e ciò 
che li Armeni amano, s'era guada- 
gnato i grandi e la plebe. Laonde 
“ Germanico nella città d’Artassa- 
ta, con piacer de’ nobili, a pien po- 

lo fu incoronato, e da tutti gri- 

ito re, e dal nome della città det- 
to Artassia. A° Cappadoci fatti vas- 
salli fu dato per legato Q. Vera- 
nio; e sgravato alcuno de’ tributi 
del re, per intonare il romano gio- 
go più soave, A’ Comageni fu pri- 
mo pretore dato Q. Serveo, 

LVII. A Germanico i sì ben com- 
pae collegati non facean pro per 

a superbia di Pisone; al quale aven- 
do comandato che venisse egli o il 
figliuolo, con parte delle legioni, se 
ne beffò. Pure in Cirra, dove allog- 
giava la legion decima, s’abbocca- 


(1) « Con odii concentrati, » Leggo oper- 
lis; non apertis, 
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rono con visaggi, l’uno di non te- 
mere, l’altro di non minacciare. Ger- 
manico era benigno, come s'è detto; 
ma molti commetteano male, veri 
accrescendo e falsi aggiungendo, con- 
tra Pisone e Plancina e i figliuoli. 
All’ultimo, Cesare,. presenti alcuni 
di casa, gli parlò con ira’rattenuta: 
quei fece scuse altiero: partirsi con 
odj concentrati (1). Pisone poche 
altre volte entrò nel tribunale di 
Cesare, e sempre aspro e contradio. 
In un convito del re de’ Nabatei, 
essendo portate corone grandi d’oro 
a Germanico e Agrippina, e a lui 
piccola come agli altri, disse forte: 
Che quel pasto si faceva al figliuo- 
lo del principe di Roma, e non del 
re de’ Parti: gettò via la corona, 
e molto biasimò quella spesa: cose 
da Germanico stransentite ma sop- 
portate. 

LVIII. In questo vennero amba- 
sciadori da Artabano re de’ Parti, 
che ricordava la loro amicizia e le- 
ga; desiderava rinnovarla con le de- 
stre: onorerebbe Germanico di ve. 
nire a riva d’Eufrate: pregavalo in- 
tanto non tenesse Vonone in Sorla 
a sollevarglii grandi co’ vicini mes- 
saggi. Rispose all’ amicizia de’ Ro» 
mani coi Parti, parole pompose: al 
venire per onorarlo, belle e mode. 
ste; cansò Vonone in Pompeiopoli, 
città di mare in Cilicia, in grazia 
d’Artabano e dispetto di Pisone, a 
cui era gratissimo per la gran sere 
vitù e (2) presenti ch’ei faceva a 
Plancina. 

LIX, Nel consolato di M. Sila- 
no, e L. Norbano, Germanico andò 
in Egitto per vedere quelle antichi- 
tà, dicendo per visitar la provincia, 


(a) « Presenti a Plancina. »Chi vuol cor- 
rompere il giudice, presenta la moglie, 
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Aperse i granai, ei viveri rinvilio, 


e molte gratitudini al popolo fece; 
andar senza guardia (1), col piè sco- 
perto, vestire alla greca, come già 


Scipione in Sicilia, benchè nell’ar- 


dor della Guerra Rartsginosa Tibe- 
rio lo gridò un poco del vestire; ma 
agramente dell'essere entratoin Ales- 


“sandria senza suo ordine, contro ai 
ricordi di stato,che Augusto lasciò, e 


tra gli altri, che niun senatore, nè 
a di conto entrasse senza pa- 
tente in Egitto: perchè un potreb- 
be con poca gente contra grossi eser- 
citi in quella chiave della terra e 
del mare, tenersi e affamare Italia. 

LX. Ma Germanico non sapendo 


ncora che quella gita dispiacesse, 
dn nidarra per lo Nilo veggendo, 


‘e prima Canopo. Edificaronla gli 
Spartani per sepoltura di Canopo 


loro nocchiere) quando Menelao, 


‘tornando in Grecia, fu traportato 


in diverso mare e in Libia, Passò 
indi alla seconda foce, che quei del- 


la contrada dicono di Ercole lo An- 
tico (2), ivi nato: gli altri Ercoli 
‘avere acquistato per simil virtù sl- 


mil nome. Visitò l’anticaglie di Te- 


be, la grande, dov'erano ancora le 


(1) « Col piè scoperto, » Vedi la Postilla 


del primo libro: $. XLI. 

(a) « Ercole lo Antico,» Fu ne’ primi se- 
coli, che il mondo era rozzo e pieno di giganti 
poco dopo Nino, che fu ‘innanzi alla rovina 
di Troia più d’ 800 anni. Nacque in Egitto, 
in Tebe, d’Osiride e di Cerere. Ebbe nome 


Libico, che vuol dire porta fiamma: sopran - 


nome £rco/e , che significa vestito tutto di 
pelli; statura di gigante, muscoloso, nerboru- 
to, forte ardito. Statura quattro gomiti e un 
piede, più alta che comunal uomo, proporzione 
trovata da Pittagora, che misurò quanto il 
corridoio Olimpico di Pisa di secento piedi 
d’Ercole, che correva tutto a un fiato, era più 
lungo degli altri corridoi, di secento piedi co- 
munali, che erano lo stadio, cioè un ottavo di 
miglio. Chiamaronlo A/ericaco, cioè Scaccia- 
mali, perchè quasi di tutto il mondo giganti 
e tiranni, che si mangiavano i popoli, scacciò 
o uccise; Gerione di Spagna, Busiride di Fe- 


Aguglie, con lettere egizie, che mo- 
stravano l'antica possanza; le qua- 
li fatte disporre da un vecchio sa- 
cerdote, dicevano, esservi abitati set- 
tecentomila da portar arme; e con 
tale esereito avere il re ‘Ransenne 
conquistato la Libia, L’Etiopia, i 
Medi, i Persi, il Battro e la Scizia, 
e quanto tengono i Soriani, gli Ar- 
meni, i Cappadoci lor confini: e si- 
no a’ mari di qua di Bitinia, di là 
di Licia avere signoreggiato. Vi si 
leggevano i tributi dell'oro, arien- 
to, armi, cavalli, avorio e odori, 
per li tempj, grano, e d'ogni sorta 
arnesi, che porgeva ciascuna nazio- 
ne, niente scadenti da que’ che og- 
gi la violenza de’ Parti ola, roma- 
na grandezza riscuote. 

LXI, Volle vedere ancora le prin- 
cipali maraviglie; la Statua del sas- 
so di Mennone, che battuta dal se- 
le, rende voce: ile piramidi, come 
montagne condotte al cielo, co’ te- 
sori dei principi gareggianti e spar- 
se per le appena valicabili. arene: 
e gli ampi laghi cavati per ricetti 
dell’ acque traboccanti dal Nilo; 
e altrove le strette voragini senza 
fondo, Indi venne a Eletantina e a 


nicia , Tifone di Frigia, Erice di Sicilia, i 
Lestrigoni d’Italia, ( di cui lasciò re Tusco 
suo figliuolo ) Anteodi Libia, cui pose il suo 
nome, e rizzovvi una colonna in memoria delle 
sue glorie. E’ fu il primo de’ mortali adorato 
in vita per Iddio, e fattogli tempj e altari. 
Morì di 200 auni ne’ Celtiberi di Spagna. Qua: 
lunque era poscia robusto e valoroso, si diceva 
Ercole. Quarantatrè ne nomina Varronè, sei 
Cicerone. Confessa Diodoro che i Greci che 
millantano le cose loro, attribuiscono il nome 
e ifatti d'Ercole Autico ad Alceo, nato poco 
innanzi alla rovina di Troia, di Alcmena mo- 
glie d’Anfitrione, concubina di Giove: perciò 
odiatissimo da Giunone ; che lo necessitò a 
combattere con tanti mostri, per ispegnerlo, 
e lo fece più chiaro, Non ebbe questo Greco 
imperio, nè giovò al mondo come l’Egizio an- 
tico; anzi fu corsale cogli altri Argonauti sotto 
Euristeo, e morì nel fuoco rabbiosamente per 
la camicia avvelenata da Nesso. 


VA 
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ene, termine allora del romano 
perio, che oggi si stende al Mar 


o. 


LXII. Mentre Germanico quella 
te consumava in veder paesi (1), 
uso a istò non poca gloria col 
ter tra’ Germani discordie, e 
* Maroboduo già scassinato, cade- 


TO. 
£ 


. Era tra i Gotoni un nobile gio- 
me, detto Catualda , cacciato già 
lla forza di Maroboduo , ne’ cui 
angenti allora ardì vendicarsi. En- 
rò ne Marcomanni con buone for- 
ei e con intendimento de’ princi- 
ali sforzò la città reale e la citta- 
della accanto. Trovaronvi le anti- 
che prede de’ Svevi: vivandieri e 
mercatanti nostri paesani, per le fran- 
chezze del traffico e per lo guada- 
gno, obbliata la patria, fermatisi 
-| tra” nimici. 
»(. ILXIII, Maroboduo abbandonato 
: da tutti, non ebbe altro rifugio che 
.| alla misericordia di Cesare. In Ba- 
.| wiera passò il Danubio; e scrisse a 
:. Tiberio, non da fuoruscito o suppli- 
il cante, ma da chi e’ solev’ essere: 
Molte nazioni chiamarlo, come sta- 
x to gran re; ma non volere altra a- 
i icizia che la romana. Cesare gli 
rispose, offerendogli in Italia stanza 
i Sicura e onorata , e partenza sein- 
» pre libera, con la venuta sotto la 
°. medesima fede; ma in senato disse: 
: Non Filippo alli Ateniesi, non Pir- 
+. ro,nè Antioco al popol romano es- 
sere stati da temer tanto. Hacci quel- 


<É 


E 
I 
? . (1) «Quella state consumava in veder paesi,» 
© ——Igranfatti non vogliono perdimenti di tempo. 
°.Cicerone nella legge Manilia dice che Pompeo 
“gli fuggiva; però fece la maraviglia del pigliare 
9 tutta pa Cilicia, e nettare il mar di corsali in 
1 quarantanove dì, dal partir suo da Brindisi. 
|: (2) « Entrassero in Roma ovanti ; » Nel 
0 trionfo maggiore lo generale vittorioso entrava 
in Roma coronato d’alloro, in carro tirato da 
) quattro cavalli, sagrificava tori. Nel secondo, 
î con corona di mortìne, più venerea che mar- 
ziale, a piede, col popol dietro gridante par 
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la diceria , ove egli magnifica la 
grandezza di costui, la fierezza dei 
suoi popoli, la vicinanza d'un tan- 
to nimico all'Italia, e l arte sua 
nello spegnerlo. Maroboduo tenuto 
fu-in Ravenna, quasi per mostrar- 
lo comodo a rimetter nel regno se i 
Svevi armeggiassero. Ma egli nonuscì 
d’Italia: v' invecchiò diciott'anni, e 
per troppa voglia di vivere, molta’ 
sua chiarezza scurò. Di Catualda 
fu il medesimo caso, e rifugio. Vi- 
bilio, capitano delli Ermunduri, non 
guari dopo il cacciò; ricevessi nel 
Foro Giulio, colonia della Gallia 
Nerbonese. Que’ Barbari, che ac- 
compagnaron l’uno e l’altro, per non 
metter simil razza nelle province 
quiete, fur posti oltre al Danubio 
tra 71 fiume Maro e’l Cuso, e dato 
loro Vannio, di nazion Quado, che 
gli regesse. 

LXIV. Per tali avvisi, e per lo 
re Artassia, dato da Germanico al- 
li Armeni, ordinarono i Padri che 
egli e Druso entrassero in Roma 
ovanti (2); e si fecero archi alle la- 
tora del tempio di Marte Vendica- 
tore co’ ritratti de’ Cesari. E Ti 
berio gioiva d’ aver fermato la pa- 
ce col sapere, anzi che vinto la 
guerra con le’ battaglie. Onde pen- 
sò di carpire al sì con l astu- 
zie Rescupori re di Tracia. Tenne 
tutto quel paese Remetalce, alla cui 
morte Augusto divise la Tracia tra 
Rescupori fratello e Coti figliuolo 


letizia 0 0 o o. Però si diceva questo trionfo 
Quazione , e ovare, e per agevol pronunzia, 
Quare, 0 vero ovare per wv consonante; benchè 
Plutarco dica ab ove, cioè dalla pecora , che 
in questo trionfo si sacrificava, come nel mag- 
giore il tero. O vero esprimevano la parola 
greca Vasmon che significa grido. Onde le Bac- 
canti, che gridavano £voè, si dicevano Evanti. 
Ilterzo trionfo erano le insegne trionfali. Vedi 
frate Noferi Panvini, Dell’ uso e ordine dei 
Trionfi. E in Agellio le cagioni loro, 4. 5, 
cap. 6. 
; 10 
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di quello. Le città, il coltivato e 
il vicino alla Grecia toccò a Coti; 
lo sterile, aspro e confine a’ nemi- 
ci, a Rescupori; secondo loro natu- 
re, quegli benigno e lieto, questi 
atroce, avido, e non pativa compa- 
gno. Dapprima s’infinse contento: e 
poi passava in quel di Coti, face- 
valsi suo, e, se gliera conteso, usa- 
va la forza; destreggiando, vivente 
Augusto, per paura di lui, lo cui 
lodo spregiava: morto lui, vi man- 
dava masnadieri a rubare: rovina- 
va castella per guerra atuzzare. 

LXV. Tiberio, la cui maggior 
eura era che le cose acconce non 
si guastassero, mandò un centurione 
a dir loro: Che non disputassero 
eon l’armi. Coti licenziò tosto sua 
gente: Rescupori tutto modesto dis- 
se: « Abbocchiamoci, che potrem- 
« mo accordarci. » Del tempo, luo- 
go e modo, non fu disputa; conce- 
dendo e accettando l'un dolce, l’al- 
tro fello, ogni cosa. Rescupori per 
solennizzare ( dicev’egli ) l’ accordo 
fece un bel convito, ove a mezza 
notte nell’allegrezza delle vivande 
e del vino, incatenò Coti, invocan- 
te, quando intese lo inganno, il sa- 
gro regno, i loro avvocati Iddii, le 
mense sicure. Avuta tutta la Tra- 
cia, scrisse a Tiberio: Essersi allo 
insidiatore levato innanzi; in tanto 
s'afforzava di nuovi cavallie fanti, 
e diceva per far guerra a’ Bastarni 
e Sciti. x 

LXVI.. Tiberio riscrisse dolce- 
mente: Se fraude non v'era, stesse 
di buona voglia; ma non poter egli, 
nè il senato, discernere senza cono- 
scer la causa chi s'abbia torto o ra- 
‘ gione. Desse il prigione e venisse a 
scolparsi. Latinio Pando, vicereg- 
por della Mesia, mandò questa 
ettera con soldati per menarne Co- 
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ti. Rescupori stato alquanto tra la 
paura e l'ira, voll’essere reo di pec- 
cato anzi fatto, che di cominciato: 
uccise Coti; e lui essersi da sè uc- 
ciso falsamente affermò Cesare non 
lasciò su’arte; e, morto Pando,. cui 
Rescupori allegava per nimico, man- 
dò a quel governo apposta Pompo- 
nio Flacco, soldato vecchio, amico 
stretto del re; perciò più atto a giu» 
gnerlo. 

LXVII. Flacco si trasferì in Tra- 
cia; e bellamente con parole am- 
pissime lui sè riconoscente e scon- 
torcente, carrucolò nelle forze ro- 
mane. Forte banda lo cinse, qua- 
st per onorarlo: tribuni, centurioni, 
gli pur diceano venisse, non dubi- 
tasse; e con guardia quanto più an- 
dava oltre, più manifesta e con for- 
za, finalmente da lui intesa, lo por. 
tarono a Roma. La moglie di Co- 
ti l’accusò in senato: fudannato a pri 
gionia fuori del regno: e divisa la 
Tracia tra Roemetalce suo figliuo- 
lo, che si sapeva essersi contrappo- 
sto al padre, e li figliuoli di Coti 
pupilli, e a loro dato per tutore e 
governatore del regno, Trebellieno 
Rufo, stato pretore, come già Mar- 
co Lepido a’ figliuoli di Tolomeo 
in Egitto. Rescupori si mandò in 
Alessandria, dove, per fuga tentata 
o appostagli, fu ucciso. 

LXVII. E nel tempo medesimo 
Vonone cansato, come dissi in Ci 
licia, corruppe le guardie per fug- 
girsene (sott'ombra di cacciare ) per 
li Armeni nelli Albani e nelli Énio- 
chi, al re di Scizia suo parente. La- 
sciata la maremma s’imboscò, e cor- 
se a tutta briglia al fiume Piramo. 
I paesani, udita la fuga del re, ave- 
vano rotto il ponte: nè potendol 
guazzare, Vibio Frontone capitano 
di cavalli, in su la riva lo riprese; 
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è Remmio Evocato, sua prima guar- 
dia, incontanente di stoccate l’ucci- 
quasi per ira; ma si crede per- 
chè e” non ridicesse che ei lo cor- 


ruppe. 

LXIX. Germanico, tornato d'E+ 
gitto, trovò gli ordini lasciati nelle 
legioni e città, levatio guasti. Agre 

role ne disse contra Pisone, il qua- 
mart meno acerbi fatti contra lui 
ordiva. E vollesi partire di Sorìa; 
ma ristette, sentendo Germanico am- 
malato. E quando seppe ch’ei mi- 
gliorava, e se ne scioglievano i bo- 
ti, fece mandar da’ littori sozzopra 
le vittime e gli apparati della ple- 
be festeggiante, perch’ei guariva in 
Antiochia. Andossene dipoi in Seleu- 
cia, per attender la fine della rica- 
duta di Germanico, il quale s'accre- 
sceva il maligno male col tenersi da 
Pisone affatturato; trovandosisotto il 
suolo, e inelle mura ossa di morti, 
versi; scongiuramenti , piastre di 
piombo scerittovi GERMANICO, cene- 
ri arsicciate, impiastriccicate di san- 
gue; e altre malìe; onde si crede 
‘anime darsi alle dimonia; e incol- 
lorivasi de’ messaggi che mandava 
ora per ora Pisone a spiare come 
egli stesse. 

LXX. E mettevangli tali cose, 
oltr’all’ira, paura: « Sono assediato 
» in casa, muoio in su gli occhi ai 
» miei nimici: che sarà di questa 
» povera donna e pargoli figliuoli? 
» La fattura non lavora tanto pre- 
» sto; ei non vede l’ora di tener so- 
» la Ja provincia, le legioni; ma io 
» sono ancora vivo: la mia morte 
» gli costerà. » Detta una lettera; 
gli disdice l’amicizia (1): e comanda 


(1) « Disdice l'amicizia: » O antiea bontà! 
Chi non voleva uno più per amico, lo li fa- 


( dicono alcunì ) che sgomberi la 
provincia. Senza indugio Pisone s'im- 
barcò, e aliava d’intorno Sorìa, per 
rientrarvi tosto che Germanico fusse 
spirato. 

LXXI. Il quale prese un poco di 
speranza; indi mancate le forze, e 
giunta l’ora disse ai circostanti: « Se 
» io morissi naturalmente, mi po- 
» trei dolere con gl’Iddii che mi to- 
» gliessero a’ parenti, a’ figliuoli, 
» alla patria, sì giovane, sì tosto; 
» ma essendo rapito «dalla seelera- 
» tezza di Pisone e di Plancina, la- 
» scio questi ultimi preghi ne’ vo- 
» stri petti, che voi riferiate a mio 
» padre e fratello, con quali acer- 
» bità lacerato, con quanti inganni 
» tradito, io sia trapassato di vita 
» miserissima a morte pessima. Se 
» alcuni, o per le mie speranze ‘0 . 
» per essermi di sangue congiunti. 
« Si di quegli ancora che m'invi- 
» diavan vivo ), lagrimeranno, che 
» io in tanto fiore, scampato da 
» tante guerre, per frode d’una mal- 
» Vagia sia spento; voi allora potre« 
» te lamentarvene in senato, invo- 
» care le leggi. Non è proprio ufî- 
» cio dell'amico il piagnerlo sen- 
» za pro; ma l'avere in memoria 
» ed effettuare le sue volontadi. 
» Piangeranno Germanico ancora gli 
» strani: vendicatel voi, se amaste 
» mey e non la mia fortuna. Pre- 
» sentate al popol romanola nipo- 
» te d'Augusto e moglie mia: an- 
» noverategli sei figliuoli; la pietà 
» moverete voi accusanti; e se 1 tra- 
» ditori allegheranno qualche sce- 
» lerata commessione, o non saran- 
» no creduti o non perciò assoluti.» 


‘ ceva intendere; e che non gli capitasse più a 


casa. Nom aveano doppio cuore ; non voleano 
( ingannare. 
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Giurarono gli ‘amici , stringendogli 
la destra, di lasciare anzi la vita, 
che la vendetta. 

LXXII. Voltatosi alla moglie, la 
pregò che per amor suo, per li co- 
muni figlivoli ponesse giù l’alterigia: 
cedesse alla fortuna crudele: nè in 
Roma, competendo, inasprisse chi 
ne può più di lei. Queste cose le 
«disse in palese: e altro nell’orecchio; 
credesi quel che ei temea di Tibe- 
rio: e indi a poco passò. La pro- 
vincia e li vicini popoli ne fecero 
gran corrotto; e se ne dolsero gli 
stranieri, e i re; sl era piacevole ai 
compagni, mansueto a’ nimici, nel- 
le parole e nell’aspetto venerando: 
e senza invidia o arroganza ritene- 
va sua gravità e grandezza. 

; LXXHI. L'’esequie furono senza 
immagini o pompa ; splendentissime 
per le sue laudi, e ricordate virtù. 
Assomigliavanlo alcuni ad Alessan- 
dro Magno; perchè ambi furon belli 
di corpo, d’alto legnaggio: morirono 
poco oltre trent'anni, in luoghi vi- 
cini, tra genti straniere; traditi dai 
loro. Ma questi fu dolce alli amici, 
temperato ne piaceri, contento di 
una moglie, certo de’ suoi figliuo- 
li. Combattè niente meno, e sen- 
za temerità : e nel mettere il gio- 
go alle Germanie , che già per 
tante vittorie lo si accollavano, fu 
‘impedito; che se egli poteva far 
solo, se egli era re,come Alessandro; 
tanto riportava il pregio dell’armi 
meglio di lui, quanto l’ avanzò di 
clemenza ; di temperanza e d'’ al- 
tre bontà. Il corpo, prima che arso, 
fu posto ignudo in piazza d’ Anti- 
ochia , ove dovea seppellirsi.. Non 
è chiaro se e’mostrò segni di veleno; 


(1) « Voleva sollecitasse d'andare a Roma;» 


Ie e n on 
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chi diceva: « Ei sono, » chi: « Fi 
« non sono: » secondo stringeva la 
compassion di Germanico, e il preso 
sospetto o il favore di Pisone. 

LXXIV.I legati ei senatori che 
vi erano, consultarono chi lasciare 
al governo della Soria. Poca ressa | 
ne fecero altri che Vibio. Marso, e 
Gn. Senzio. Vibio alla fine cedè 
all’età e più voglia di Senzio. Questi 
a richiesta di Vitellio, Veranio, e 
altri che formavano il processo con- 
tro i rei, quasi già accettati , prese 
una Martina, maliarda famosa in 
quella città, 1 oechio di Plancina, 
e mandolla a Roma. 

LXXV. Agrippina ammalata, e 
dal pianger vinta, nimica d’indugio 
alla vendetta, simbarcò con le ce- 
neri di (Germanico , e co’figliuoli; 
piangendo le pietre che sì alta don- 
na , dianzi in sì bel matrimonio 
congiunta, festeggiata; adorata, por- 
tasse allora quelle morte reliquie in 
seno, non sicura di vendetta; in pe- 
ricol di sè , e per tanti infelici fi- 
gliuoli, tante volte berzaglio della 
fortuna. Pisone raggiunto da un suo 
fante nell’isola di Coo, con la morte 
di Germanico , ammazza vittime , 
corre a’ templi , folleggia per alle- 
grezza: e Plancina insolentisce, sca- 
glia via il bruno per la sorella, 
ammantasi drappi gai. 

LXXVI. Affoltavansi centurioni 
a dirgli, che lelegioni lo desiavano, 
ripigliasse la provincia vota, toltagli 
a terto. Consigliandosi quel fosse 
da fare; M. Pisone suo figlinolo 
voleva sollecitasse d’andare a Roma 
(1): non essersi ancor fatto cosa da 
non potersi purgare: novelle e so- 
spetti deboli non doversi temere: meri- 


Per sei ragioni notabili, per Ja prudenza del 
( giovane, ‘e brevità dello scrittore. 
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tare ladiscordia con Germanico odio | la guerra , benchè da luì contrad- 













forse, ma non pena: sfogherebbonsi 
i mimici per la provincia toltagli: 
comincerebbesi , tornando per cac- 
ciarme Senzio , guerra civile: non 
gli terrebbono il fermo i capitani, 
e i soldati, che hanno fresca la me- 
moria del loro imperadore, e con- 
fitto nel cuore l’amore a’Cesari. 

LXXVII. In contrario, Domizio 

Celere suo sviscerato disse: « Non 
» si perda l'occasione: Pisone e. non 
» Senzio, fu posto in Sorìa al go- 
» verno civile, criminale e militare. 
» Se forza l’assalirà, (qual arme più 
» giuste, che di chi tiene autorità 
» di legato, e proprie commessioni? 
» Lascinsi anco allentare i romori; 
» agli odj freschi non resistono gli 
» innocenti. Quando avremo l’eser- 
» cito, e forze maggiori, tal cosa 
» verrà ben fatta, che non sì pensa. 
» Che vuoi correre e smontare al 
» pari delle ceneri di Germanico , 
» acciocchè al primo strido d’ A- 
» grippina il popolaccio t affoghi? 
» Augusta cì è intinta , Cesare in 
» segreto è per te; € della morte 
» di Germanico più schiamazza chi 
» più l’ha cara. » 

LXXVIII. Venne agevolmente 
Pisone, atroce per natura, in questa 
sentenza, e a Tiberio scrisse: « Ger- 
» manico fu sparnazzatore e superbo 
» emi cacciò per poter fare novità. 
» Ho ripreso la cura dell’ esercito 
» con la fedeltà medesima che lo 
tenni. » A Domizio comanda che 
con una galea, largo da terra e isole, 
per alto mare vadia in Sorla. Quanti 
truffatori e bagaglioni a lui corrono 
acciarpa e arma; giunte le navi a 
terra, sorprende una insegna di bi- 
sogni che in Sorla andavano: chiede 
‘aiuti a’ baroni di Cilicia; ammini- 
strando con valore il giovane Pisone 


detta. | 


LXXIX. Costeggiando adunque 


la Licia e la Panfilia, riscontrarono 
l’armata che portava Agrippina. 
Come nimici si misono in arme: la 
paura fu divisa: ringhiossi , e non 
altro. M. Vibio intimò a Pisone 
che venisse a Roma a difendersi. 
Rispose motteggiandolo, che vi sa- 
rebbe quando il giudice delle malie 
avesse citato le parti. Intanto Do- 
mizio giunto a Laodicea città; di 


Sorìa, s' avviò agli alloggiamenti 
della legion sesta, la più atta a no- 
vità; ma Pacuvio legato v'entrò pri- 
ma. Senzio per lettere se ne dolse 
con Pisone, avvertendolo a non met- 
tere sollevatori nel campo e guerra 
nella provincia; e tutti i divoti di 
Germanico , e nimici de’suoi nì- 
mici adunò: e mostrando loro quanto 
l imperadore era grande, e che la 
republica era assalita con l’arme, 
fece una buona oste, e pronta a 
combattere. 

LX XX. Pisone, a cui le cose non 
riuscivano , per lo miglior partito 
preseCelendri, forte castelloin Cilicia, 
e avendo tra di truffatori e gentame 
dianzi sorpresa , € servidorame di 
Plancina e suo, e d’aiuti di que Ci- 
lici, racimolato il novero d’una le- 
gione, dicea loro: Sè essere il legato 
di Cesare: cacciato dalla provincia 
ch’ei gli diè, non dalle legioni che 
il chiamavano; ma da Senzio, per 0- 
dio privato colorito di publiche 
accuse false. Bastare presentarsi alla 
battaglia, perchè quei soldati, visto 
Pisone, già appellato lor padre, su- 
periore di ragione, di forze non de- 
bole, non combatterieno. Presenta- 
gli poi fuor delle mura del castello 
in un colle alto, e scosceso, essendo 
ciuto il resto dal mare. Avevano 
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a petto soldati vecchi, ben ordinati 
e provveduti. Qua era fortezza di 
uomini, là di sito; ma poco animo, 
poca speranza, armi rusticane, prese 
in furia per soccorso. Vennero alle 
mani, nè vi fu dubbio, se non quanto 

enaro.i Romani a salir su. Allora 
i Cilici, voltate le spalle, intanano 
nel castello. 

LXXXI. -Pisone tentò in vano 
di combatter l’armata, che non lungi 
aspettava. Tornò, e su le mura tra- 
felando, per nomi chiamando e _pro- 
mettendo, avea cominciato a solle- 
vare; e tal commosso , che un al- 
fiere della legion sesta gli portò l’in- 
segna. Allora Senzio fece dar nei 
corni, nelle trombe, piantare scale, 


salire al bastione, i più fieri suc- 


cedere , aste, sassi, fuochi con in- 
gegni lanciare. Ricreduto finalmente 
Pisone, pregò di render l’armi, e nel 
castello dimorare; sì Cesare dicesse 
cui volesse in Soria. Non piacque; 
ma dielisi nave e sicurtà sino a 
Roma. 

LXXXII. Dove le nuove della 
malattia» di Germanico rinfrescando, 
e come lontane ; crescendo , scop- 
piava il dolore , l'ira e la lingua: 
» Ecco perchè lo strabalzaro in o- 
» rinci (1): perciò ebbe Pisone la 
» provincia: ciò tramavano i bi- 
» sbigli d’Augusta cou Plancina (2); 
» bene di Druso dicevano i nostri 
» vecchi, che i principi non voglion 
» figliuoli cittadini: trattavano di 
» render la libertà, e ugualarsi al 
» popol romano; perciò gli hanno 
» levati via. » L'avviso deila morte 
riscaldò sì queste voci del popolo, 
che senza decreto nè bando, iu fe- 


(1) « In orinci: » ( In oras longinquas. ) 
Di tutte queste questa popolar voce è compo- 
sta, e appunto esprime il latino testo, che dice 
in extremas terras. 

(2) « I bisbigli d'Augusta con Tlancina;» 


riato, serrato porte, botteghe , fi= 
nestre: tutto era orrore ; silenzio 4 
pianto, e da profondo cuore, oltre 
a tutte le. dimostrazioni usate net 
mortori. Certi mercatanti usciti di 
Soria quando Germanico migliorò; 
portarono questa nuova; inconta= 
nente fu creduta; fu sparsa: questi 
a quelli, essi a molt’altri, non bene 
intesa, sempre aggrandita, festosi la 
riferivano. Corrono per le vie; ab- 
batton le porte dei tempj: la notte 
ajutava il credere; il bujo 1’ affer- 
mare. Tiberio non s'oppose all’ er- 
rore; ma lasciollo dal tempo svanire. 
Ripianselo il popolo più disperata- 
mente, quasi toltogli un’altra volta. 

LXXXIII. Trovati e ordinavigli 
furono onori quanti seppe ingegno 
e amore. Fosse il nome suo da’Salj 
salmeggiato; postogli ne’teatri sedie 
curuli incoronate di quercia; ne luo- 
ghi de’sacerdoti d'Augusto, ne’giuo» 
chi del Cerchio portata innanzi l’ef- 
figie sua' d'avorio: non augure, nè 
lamine rifatto in suo luogo se non 
di casa Giulia. Fatto gli archi in 
Roma, in riva di Reno, e in Sorìa 
nel monte Amano, con epitafli delle 
sue geste, e come morìo per la re- 
publica : sepolcro in Antiochia do- 
ve arso fu: tribunale in Epidafne 
ove spirdgPelle immagini, e luoghi 
per lui adorare non si raccorrebbe 
il novero. Fu proposto porgli il ri- 
tratto tra gli eloquenti in maggiore 
scudo e d’oro. Tiberio lo concedè 
come gli altri, dicendo: Che mag- 
gior fortuna non fa maggior elo= 
quenza: assai era porlo tra gli an- 
tichi scrittori l’ ordine de’cavalieri, 
la Punta de’ cavalli, nomata de’Giu- 


Volentieri avrei detto i pissi pissi, voce for- 
mata dallo strepito che fanno le labbra di chi 
favella piano, perchè altri nol senta; ma 10 
ebbi paura de’ Muzj; e me ne pento. Ripigli 


‘ questa voce di qui suo vigore, 


i 
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nj, nomò di Germanico: e stabilì 

e nell’armeggeria di mezzo luglio 
(1) si portasse la sua immagine per 
bandiera. Di questi onori sen’osser- 
vano molti: alcuni furon lasciati su- 
bito o col tempo. 

LXXXIV. In questo dolore, Li- 
via sorella di Germanico , moglie 
di Druso, partorì due maschi. Della 
qual cosa rara, e lieta eziandio ai 
pover' uomini, Tiberio fece tanto 
giubilo, che in senato scappò a van- 
tarsi: Niuno altro Romano di sua 
grandezza aver avuto due nipotini 
a un corpo; recandosi le cose an- 
cor di fortuna a gloria. Ma il 
popolo anche di questo in tal con- 
giuntura s'addolorò; vedendo che la 
casa aperta di Druso serrava quella 
di. Germanico. 

LXXXV. Nel detto anno il se- 
nato fece gravi ordini contro alla 
disonestà delle femmine, e che niu- 
na che avesse avuto padre , avolo 


o marito cavalier romano (2), si 


mettesse a guadagno; veduto, che 
Vistilia, di famiglia pretoria, s'era 
matricolata agli Edili; e concede- 
vanlo gli antichi, assai pena stiman- 
do- a donna gentile il publicar sè 
Stessa impudica. Fu citato Titidio 
Labeone suo marito, a dire perchè 
non avesse procurato il gastigo leg- 
gittimo alla rea moglie (3) e publica: 


(1) « Nell’armeggeria di mezzo luglio » 
Dionigi d’Alicarnasso nel sesto scrive per lo 
minuto questo annoval giuoco, in memoria della 
vittoria contro a’ Latini al lugo Regillo, love 
Apparsero in aiuto Castoree Polluce. Post. di 
questo libro. $. VII. 

(2) « Cavalier romano, » Il primo grado 
di degnità avevano i seuatori ; il secondo i 


‘ cavalieri romani; e questi, quando risplende. 


Vano per virtù o ricchezza, entravano in se- 
nato, rendevauo il voto, e poco scadevano dai 
Senatori; e vergogna publica era lasciarli mac- 
chiare di tanta disonestà. 

(3) « Alla rea moglie » Quando il marito 
non pensava al gastigare la moglie disonesta 
Vl melteva mano il magistrato. 
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e gavillando , non esser passati li 
sessanta giorni dati a risolversi, par- 
ve bastare ( tal -fusse di lui ) giu- 
dicar lei: e fu racchiusa in Serifo 


isola. 'Trattossi di cacciar via le re» . 


ligioni degli Egizj} e de’ Giudei; e 
decretarono i padri, che quattromila 
liberti di tali sette, di buona età, 
si portassero in Sardigna a spegner 
ladri: e. morendo in quell’aria pes- 
sima, poco danno; gli altri tra tanti 
dì avessero  rinegato o sgomberato 
d’Italia, 

LXXXVI. Cesare ricordò dover- 
sì eleggere una Vergine nel luogo 
d’Occia, stata cinquanzette anni con 
somma santità reggitrice de’ sacri 
ordini di Vesta. Fonteo Agrippa, e 
Domizio Pollione offersero le figliuo- 
le, e furono del gareggiare per la 
republica da Cesare ringraziati. La 
Polliona piacque più; perciò sola- 
mente che la madre ancor si vivea 


col primo marito, e . rippa avea . 


per discordie menomata la casa sua. 
Ma Cesare consolò l’altra con ven- 
ticinquemila fiorini di dote. 
LXXXVII. Lamentandosi la ple- 
be del troppo caro, pose al grano il 
pregio; e donò venzoldi dello staio 
(4) a chi a vendere ne recasse; nè 
per tanto accettò il nome di padre 
della patria, altre volte offertogli: 
e sgridò certi che appellarono divi- 


(4) «Venzoldi dello stajo » Era quel mo- 
dio la nostra mina, o vuoi dire mezzo' staio: 
il sesterzio un quarto di denario ; il denario 
un decimo di dramma d’oro fine: una dramma 
il nostro fiorino, che vale Oggi dieci lire, Ti- 
berio adunque donò due sesterzi per modio, 
che son quattro per istaio, che sono un dena- 
rio, che è un decime di fiorino, che è una 
lira, 0 vuoi dire venzoldi piccioli. Vedi la po- 
stilla del primo libro, S. VIII Leggi nel Vil. 
lani le belle ordinanze e grosse perdite che 
fece il nostro comune, per pietà del nostro 
popolo e dell’altrui, nelle carestie del 1328, 
39, 46. Tuttochè certi ufficiali (dice egli ) ne 
facessero baratteria, condannando gl’innocenti, 
lasciando i possenti fra le grandi endiche. 


» 


» 
6 

ne L sue occupazioni e lui signore 
(1); talchè poco, e male si poteva 
aprir bocca sotto quel principe, che 
aveva il parlare libero a sospetto e 
l’adulazione in odio. 

LXXXVII. Vecchie scrittori di 

e' tempi, dicono essersi letto in 
finito lettere di Adgandestrio prin- 
cipe de’ Catti, che prometteva la 
morte d’ Arminio, mandandogli ve- 
leno; e risposto: Il popol romano 
vendicarsi de’ suoi nimici con aper- 
te armi e non con inganni (2); nel- 
la qual gloria Tiberio si pareggia- 
va a quegli antichi, che l’avvelena- 
tore a Pirro scopersero e lo scac- 
ciarono. Arminio, partiti 1 Romani, 
e cacciato Maroboduo, cercò di re- 


(1) « Sgridò certi ehe l’appellarono signo- 
re; » Oggi diamo a’ privatissimi non. pure 
Signore, ma dell’I/lustre, molto Illustre, e 
plus ultra; e ehi più basso è più empire i 
titoli vuole. 

(a) « Non con inganni; » Davitte fece ucci- 
der colui che venne a dirgli aver ucciso Saul 
, suo nimico ; e mozzar mani e piedi a Baana 


e Reca, che gli portaron la testa d’Isboset 
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gnare; ma que’ popoli per la liber- 
tà lo combatterono con varia for- 
tuna: e per tradigione di suoi pa- 
renti morì. Liberatore senza dubbio 
della Germania; disfidatore, non di 
quel primo popolo romano, come 
altri guerrieri e re; ma dell’imperio 
potentissimo. Nelle battaglie vario, 
nella guerra non vinto, trentasett’an- 
ni visse; dodici comandò. I Barba- 
ri ancor ne cantano: i Greci non lo 
contano ne’ loro annali, perchè so- 
le millantano le cose loro. Nè dai 
Romani celebrato è quanto merita, 
perchè noi magnifichiamo le cose 


antiche, e ne cale poco delle pre- 
senti (3). i 


figliuolo di esso Saul, Cesare pianse 

quando il Traditor d'Egitto 
Gli fece il don de l’onorata testa. 

E qui Tiberio, per mon aver accettato il tra- 

dimento contro ad Arminio, si pareggia agli 

antichi quando salvarono Pirro. 

_ (3) « Ne cale poco delle presenti, » Nella 

Vita d’Agricola, nel principio dice il medesimo. 
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AN. DI ROM. DCCLXXIII. DI C. 20. 


. ( M. VALERIO MESSALA, 
Consoli. 
M. AURELIO COTTA. 


AN: DI ROM, DCCLXXIv. DI C. 21. 


: TIBERIO AUGUSTO 1V. 
Consoli. a 
DRUSO. CESARE II, 


AN. DI ROM. DCCLXXvV, DI C. 22. 


da D. ATERIO A RIPPA. 
Consoli. = 
C. SULPIZIO GALBA. 


I. N avigò Agrippina di verno a 
golfo lanciato in Corfù, isola dirim- 
petto Calabria, ove vinta da dispe- 
rato dolore, pochi dì ristette a mo- 
derarsi. Quando sua venuta s'intese, 
gl'intimi, i soldati già di Germani- 
co, ancora Ì non conoscenti, dalle 
terre vicine, chi parendo lor obbligo 
verso il principe, chi quei segui- 
tando, piovevano al porto di Brin- 
disi, più vicino è sicuro. Alla vista 
dell’armata, il porto e la marina , 
e mura e tetta, e le più alte ve- 
dette, fur piene di turba mesta, do- 
mandantesi: Se, quando ella sbar- 
cava, da tacere era; o che dirle o 
che fare. L'armata s’accostò co’ re- 
matori attoniti, senza il solito fe- 
steggiare. Ella uscì di nave con 
due figliuoli, e col vaso lagrime- 
vole in mano, ove affissò. Levossi 
un compianto di donne e d’'uomini 
suoi, e d’altri, non distinto; se non 
che quel della corte di lei per lo 
durato tribolo era più stanco. 

‘- JI. Cesare le mandò due coorti 
di guardia, con ordine che in Ca- 
Jabria, Puglia e Campagna i ma- 
gistrati fucessero l’esequie al figliuo- 


lo. Tribuni e capitani adunque so- 
pra gli omeri portavan le ceneri 
con le insegne lorde innanzi e i fasci 
capovolti. La plebe delle colonie , 
onde passavano, era a bruno; i ca- 
valieri in gramaglie: ardevano, -se- 
condo il potere, veste, profumi, con 
altre solennità de’ mortori. Dalle 
terre ancor fuor ‘del cammino ve- ‘ 
nieno le genti ad incontrare, a far 
sacrificj a quell’anima, a mostrare 
con pianti e strida il dolore. Druso 
con Claudio fratello, e i figliuoli , 
che in Roma erano di Germanico, 
vennero sino a Terracina. Marco 
Valerio e Marco Aurelio, nuovi con- 
soli, il senato, e gran parte del po- 
polo, tutti in bulima , calcaron la 
strada, e piagnevano, non ostante 
l’allegrezza di Tiberio mal celata , 
a tutti nota , della morte di Ger- 
manico, non potendola adulare. 

III. Egli e Augusta non uscir 
fuori per fuggire in publico i pia- 
gnistei disdicevoli a maestà, e fare 
scorgere a tutti gli occhi nei lor 
visi la loro allegrezza. Annale non 
trovo, nè giornale, che dica se An- 
tonia sua madre ci fece atto nota- 
bile alcuno; e pure, oltre ad Agrip- 
pina e Druso e Claudio, veggo no- 
minati gli altri congiunti; forse era 
malata, o non le pati l’ animo ve- 
dere con gli occhi il suo gran male. 
Credo io che Tiberio e Augusta la 
tenessero in casa, per mostrare es- 
servisi madre, avola e zio serrati 
per pari dolore. 

IV. Il dì che le ceneri si ripo- 
nevano nel sepolcro d'Augusto, pa- 
reva Roma, ora per lo silenzio una 
spelonca, ora per lo pianto un in- 
ferno. Correvano le vie: ardeva 
Campo Marzio pieno di doppieri ; 
quivi soldati armati, magistrati sen- 
za insegne, popolo per le sue tribù 





. rr ezau:I 
: . 


LIBRO TERZO 6» 


gridavaho: Esser la republica spro- 
fondata; così arditi e scoperti , co- 
me scordatisi ch’ ei v'era padrone. 
Ma nulla puose Tiberio, quanto l’ar- 
dor del popolo verso Agrippina. Chi 
la. diceva; Ornamento della patria, 
reliquia sola del sangue d’Augusto, 
specchio unico d’antichitade: e volto 

cielo , e aglIddii, pregava sal- 
vassero que’ figliuoli , sopravvives- 
sero agl’iniqui. 

V. Desideravano alcuni in queste 
ce 0 la pompa publica ; alle- 
gando gli ampj onorì che Augusto 
fece a Druso padre di Germapico. 
« Incontrollo di crudo verno sino 
» a Pavia: da quel corpo non si 
» parti : si fu seco entrato in Ro- 
» ma : fu d'immagini di Claudj e 
» di Giulj (1) accerchiata la bara: 
» pianto nel foro: lodato in ringhie- 
» ra: fatto quanto invennero mai an- 
» tichi e moderni; e a Germanico 
» mon è toccato pur l’usata, e ad 
» ogni nobile dovuta, onoranza. 
» Siasi per lo lungo viaggio il corpo 
» arso, come s'è potuto, in terra 
» lontana e straniera: cotanti più 
» onori gli si doveano, quanti negli 
» aveva la sorte negati; ma il fra- 
» tello non l’ha incontrato appena 
» una giornata; il zio non pure alla 
» porta. Dove sono gli ordini an- 
» tichi? l’effigie sopra il cataletto? 
» i versì composti per memoria 


(1) « Di Claudii, edi Giulii » Non di Giu- 
lj, perchè questo Druso, fratello di Tiberio, 
non entrò mai in casa Giulia, nè gli conve- 
nivano l’ immagini Ginlie, ma le Claudie e 
Livie del padre e della madre. 

(2) « Ze Zagrimet i triboli? » Ancor oggi 
nel regno*di Napoli si dicon fare il tribolo 
certe donnicciuole, che sopra’! corpo del morto 
prezzolate piangono, stridono, si graffiano il 
viso, straeciuno i capelli, contano le sue virtù, 


‘ e la perdita che fatta di lui ha quella casa 


amara. Questo forse vuol dire, do/oris imi- 
tamenta. 


(3) « Non convenendo a' Principi .... +. 


» delle virtù ? 
» boli I° 

VI. Tiberio sapeva queste! grida 
del popolo, e per ammorzarle lo 
ammonì per bando: « Essere molti 
» romani illustri per la republica 
» morti, ma niuno stato celebrato 
» con tanto ardore, onorevole a sè. 
» e a tutti, pur che si moderi; non 
» convenendo a’ principi, e popolo 
» imperiante, le cose medesime (3) 
» che alle case e picciole città. Es- 
» sersi dovuto al fresco dolore il 
» pianto, e quindi il conforto; do- 
» versi ora fermar l’animo, e scac- 
» ciare la maninconia, come fecero 
» i divini Giulio e. Augusto , nel 
» perder quegli la figliuola unica, 
» questi 1 nipotr; per non contare 
» quante volte il popol romano fran- 
» camente sofferse eserciti sconfitti, 
» generali morti, famiglie nobili 
» spente. I principi essere mortali, 
» la republica eterna; però ripi- 
» gliassero le loro faccende, e nei 
» vegnenti giuochi Megalesi anche 
» i piaceri. » 

VII. Allora finì il feriato. Druso 
se n’andò agli eserciti di Schiavo- 
nia. Ogn’uno a orecchi tesi aspet- 
tava il gastigo di Pisone: nè si po- 
tevan dar pace ch’ ei si stesse pei 
giardini dell'Asia e dell’Acaia a’sol- 
lazzi per ispegnere con sì arrogante 
e maliziosa dimora le provanze delle 


le lagrime ? li tri- 


le cose medesime » Ciò sono quelle lagrime 
e triboli e altro. Gentilissimamente il Picchena, 
segretario, studiosissimo di questo autore, cor- 
regge così: Non enim eadem decora principi- 
bus viris, et imperatori populo, que modieis 
domibus aut eivitatibus. Solamente dittonga e 
relativizza la copula que, la quale il Lipsio 
leva: e leva i bei contrari, principibus viris, 
e modicis domibus: imperatori populo, e ci- 
vitatibus E vuole che Tiberio, principibus vi- 
ris, intenda di sè, che quelle indegnità non 
faceva, anzi le riprendeva. Nel testo de’ Me- 
dici s'è visto poi scritto, gue. 


a. 


"e 


168 DEGLI 


-#ue scelleritadi, essendosi divolgato, 


che quella Martina maliarda , che 
Gn. Senzio mandava a Roma, presa 
«come dissi, sera in Brindisi trovata 
morta, con veleno nelle trecce, sen- 
‘za segno nel corpo d’ essersi am- 
mazzata. - 

VIII. Pisone manda a Roma il 
figliuolo ammaestrato per mitigare 


il principe: e vassene a Druso, spe- 


randolo non tanto incrudelito per 
lo fratello mortogli, quanto addol- 
cito per tanto concorrente levatogli. 


Tiberio per mostrare che il giudi- 


zio andrebbe retto ; accolse il gio- 
tane, e donogli come a’ figliuoli dei 
nobili usava. Druso a Pisone disse 
in publico: « Se vero fosse quanto 
» si dice, mi cocerebbe più che a 
» tutti: Dielvoglia siano favole , e 
» che la morte di Germanico non 
» rovini chi che sia. » Riconosce- 
vansi queste parole erba di Tiberio, 
con le cui vecchie arti il giovane 
dolce e non astuto si governava. 
IX. Pisone navigò in Dalmazia, 
in Ancona, ove lasciò le navi, e 
per la Marca, e poi per la Flami- 
nia raggiunse una legione che an- 
dava d'Ungheria a Roma per passare 
in Affrica (1) a quella guardia.{ E 
dissesi, che nel cammino spesso si 
presentò a’ soldati tra l'ordinanze; 
onde, per sospetto levare, o per- 
chè la paura sbalordisce, fattosi da 
Narni portare per la Nera nel Te- 
vere,raccese l'ira del popolo,ond’era- 
no le ripe piene quel dì solenne; ve- 


‘dendolo sbarcare al sepolcro de’ Ce- 


sari, con gran codazzo ei di seguaci, 
«e Plancina di damigelle, con le te- 
ste alte: stomacò soprattutto la ca- 


: 2 (1) « Una legione che andava +» «+ a Roma 
per passare in Africa » Per la guerra di Tac- 
farinata, ove ne stava una sola per l’ordinario; 
richiamata poi nominata la nona, 
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sa in piazza parata a festa, lo span- 
to convito, a porte spalancate e cor+ 
te bandita.. | 

X. Il dì seguente Fulcinio Trio: 
ne chiamò Pisone a’ consoli. Vitel- 
lio, Veranio e gli altri, stati cor 
Germanico, dicevano: che Trione 
non aveva che farci; e volevano es- 
si non accusare, ma testimoniare € 
sporre le commessioni di Germani- 
co. Ottenne d’accusarlo almeno d’al. 
tri peccati vecchi. Di questa cau- 
sa fu pregato il principe d’ esser 
giudice: nè al reo dispiacque; te= 
mendo di quell’amor del popolo e 
de’ Padri: dove Tiberio del dire 
del popolo si facea gran beffe: era- 
ci interessato egli e la madre: me- 
glio un giudice solo il fatto dal 
creduto discerne; odio e invidia i 
moltiaccecare. Sapendo Tiberio quan- 
lo questo giudizio importava; e*i 
pezzi che di lui si levava, in pre- 
senza d’aleuni di corte udì le mi- 
nacce, e difese delle parti, e le ri- 
mise al senato. 

XI. In questo tornò Druso d'Il-. 
liria, e volevano i Padri; che per 
lo ricevuto Maroboduo e altri fatti 
di quella state; egli entrasse in Ros 
ma col trionfo minore di gridare « 
Où, Où; » ma questo onore si pro» 
lungò. Pisone ricercò T. Arunzio, 
Fulcinio, Asinio Gallo, Esernino; 
Marcello, Sesto Pompeo, d’essergli 
avvocati; e tutti diverse scuse alle- 
gando, M. Lepido, L. Pisone e Li- 
veneio Regulo, accettarono. Stava 
tutta la città in orecchi, come fos- 
ser fedeli gli amici a Germanico; 
in che si fidasse il reo; se Tiberio 
si scopriva, o no (2); nè fu unque 


(2) « Se Tiberio si scopriva, o no, » Me 
glio è leggere come il testo de’ Medici, Satin 
cohiberet ac promeret sensus suos l'iberius ; 
his haud alias intentior: populus, plus sibi, 






















il:popolo tanto curioso: ,0 contro 
‘al principe bisbigliò; o tacendo so- 
spiedo «0 

- XII. Onde Cesare fece a' Padti 
esto compilato e bilanciato par- 
re (1): « Pisone fu legato e ami- 
» co di mio padre: d'ordine vostro 
» il diedi per aiuto a Germanico, 
» a reggere l'Oriente. Se quivi egli 
- % hacoldisubbidireocontendere,ina- 
C@ sprito ilgiovane, e della sua morte 
| > sèrallegrato,o pur l’ha fatto rea- 
» mente morire, or si dee senz’ani- 
> mosità giudicare. Quando egli sia 
——» uscito di ubbidienza di legato al 
 » suo imperadore, rallegratosi dal- 
la morte di lui e del pianto mio, 
io lo disamerò, e sbandirò di mia 
casa, e gastigherò la privata ini- 
micizia mia, e non da principe 
(2) con la forza. Ma trovandoci 
to capitale in qualsivoglia, 
ate a” figliuoli, e a noi padre 
‘e. avola di Germanico , giusto 
» conforto. Chiaritevi ancora se Pi- 
» sone hal'esèrcito sollevato e tur- 
» bato; guadagnatosi con arte i sol- 
» dati; ritentata la provincia con 
» l’arme; o se pure queste son fal- 
» sitadi sparse, e aggrandite dagli 
» ‘accusatori per troppo affetto, del 
» quale io ho da dolermi. Che in- 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


rvecsse. 


egnità fu quella, spogliare ignu- 
do quel corpo; farlo dagli occhi 
del popolo quasi malmenare, em- 
piere il mondo eh'ei sia stato av- 
| yelenato, se ancora non si sa, e 
si cerca? Io piango il figliuol 
mio, e piangerollo sempre mai; 
non perciò al reo vieto il pro- 


etc. E dire: « Se Tiberio sapeva nascondere 
» quello che fatto avea; che mai non vi durò 
« più fatica: ne più il popolo del principe bi. 
» shigliò; 0, tacendo, ne sospicò; » cioè d'aver 
commessa a Pisone che avvelenasse Germanico. 
Quel promeret, era contrario, superchio, cosa 
non da Tacito, e senza grazia, 
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» durre ogni provanza di sua inno« 
» cenza, o torto da Germanico ri 
» cevuto; e voi prego che. il mio 
» dolore non vi faccia. pigliar le 


» querele date per provate. Se pa> 


» renti o confidenti ci ha per di- 


» fenderlo, con tutta l’eloquenza ‘e 


» diligenza aiutatelo, e al sì, per 
» lo contrario. s'aguzzino gli accu- 
» santi. Basti Germanico  privile- 
» giare, che in consiglio ad sena- 
» to, non in corte da giudice si 
» conosca della sua morte: nel res 
» sto vada del pari. Niuno guardi 
» alle lagrime di Druso, niuno al 
» mio dolore, nè a cosa che forse 
» si mentisse di noi. » 

XII. Dati furon per termini due 
giorni a dirgli contra, sei ad ar- 
marsi, tre a difendersi. Fulcinio dis= 
se: Che egli aveva con ambizione 
e avarizia retto la Spagna; pecca- 
ti vecchi e frivoli, che provati non 
gli nocevano; purgando i nuovi; nè 
difesi lo scioglievano dai più gravi. 
Dopo costui, Serveo, e Veranio e 
Vitellio con pari caldezza, ma Vi- 
tellio con più eloquenza; incolparon 
Pisone d’avere, per rovinar Germa- 
nico e rivoltar lo stato, la feccia 
de’ soldati con licenze, e insolenze 
a’ confederati, corrotta in guisa; che 
padre delle legioni lo dicevano i 
peggiori; usato, per lo contrario; 
ogni erudeltade a’ migliori; e spe- 
zialmente agli amici e seguaci di 
Germanico: e lui, per ultimo, av- 
velenato, stregato, sagrificato egli e 
Plancina ai dimonij assalito con 
arme la republica; e, per poterlo 


(1) « Compilato parlare: » Dì stupenda 
prudenza, da notare sommamente. 

(2) « Za privata inimicizia mia, e non da 
principe » Leggevasi, novi principis , male; 
fu racconcio, non principis, non male. ora veg- 
go, non vi principis, benissimo, e correggomi, 
Non da principe con la forza. 
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accusare, esser convenuto combat- 
terlo e vincerlo. 

XIV. Non ebbe difesa l’ aversi 
guadagnato i soldati, dato la pro- 
vincia in mano a pessimi, detto ma- 
le del generale: i velen solo par- 
ve purgato; perchè dicendo gli ac- 
cusatori, che Pisone, cenando con 
Germanico, e standogli di sopra(1), 
gli avvelenò la vivanda con le sue 
mani, non parve verisimile che tra 
i servi altrui; con .tanti occhi ad- 
dosso, e dello stesso Germanico, co- 
tanto ardisse: e chiedeva Pisone tor- 
mentarsi i servi suoi e di Germa- 
nico. Ma igiudici gli erano avversi 
per cagion diverse; Cesare per l’a- 
ver fatto guerra alla provincia; il 
senato non potendo mai credere(2) 
che Germanico morisse senza ingan- 
no. Il che non meno Tiberio che 
Pisone negarono. Di fuori gridava 
il popolo: « Se i padri l’assolveran- 
» no, egli non ci uscirà delle ma- 
» ni; » e spezzavano le sue immagi- 
ni strascicate alle Gemonie, se il 
principe non le faceva salvare e ri- 
mettere. Fu messo in lettiga, e ri- 
condotto a casa da un tribuno di 
coorte pretoria, chi diceva per sal- 
varlo, chi per finirlo. 

XV. Plancina era non meno odia- 
ta, ma più favorita; onde si sape- 
va quanto Cesare ne potrebbe di- 
sporre. Essa, mentre di Pisone fu 
qualche speranza, promettea corre- 
re una fortuna, e, bisognando, se- 
co morire. Ottenulo per segreti pre- 
ghi d’ Augusta perdono, s’ allargò 


dal marito, e divise la causa sua. 


(1) « Standogli di sopra » Cum super eum 
Piso discumberet: Come può essere essendo in- 
feriore? erano tre, e Germanieo in mezzo, dice 
il Lipsio. Non prova, non mi quieta. 

(2) « Non potendo mai credere » Senza le 
«parole, Scripsissent expostulantes, torna be- 


Qui. si tenne spacciato; «pure, cone 
fortato da’. figliuoli a ricimentarsi, 
fatto cuore, rientra in senato, e tro- 
va rinforzate l’accuse: i Padri sbuffa- 
re; contrario e terribile ogni cosa. 
Più di tutto l’atterrì il veder Tibe- 
rio saldo, coperto; non di miseri- 
cordia, non d’ira far segno. Ripor- 
tato a casa, scrisse alquanto quasi 
nuova difesa, e suggellato diedelo 
ad un liberto, e attese alla usata 
cura del corpo. La notte la moglie 
uscì di camera; ei fece chiuder l’u- 
scio: e al far del giorno si trovò 
sgozzato e il coltello in terra. 
XVI. Ricordomi aver udito dai 
vecchi, che a Pisone fu veduta più 
volte in mano una lettera, la qua- 
le egli non mostrò; ma dissero gli 
amici che era la commession di Ti- 
berio del fatto contro a Germani- 
co: e volevala squadernare dinanzi 
a’ padri; ma Seiano con vane pro- 
messe l’aggirò; e che egli non mo- 
rì per mano sua, ma gli fu man- 
dato l’ ammazzatore. Nè l'uno, nè 
l’altro affermerei; ma da celar non 
era il detto di coloro che vissero 
insino a mia giovanezza. Cesare ma- 
ninconoso domandava al senato; se 
tal morte s’attribuiva a lui; e al- 
l’apportator dello scritto di Pisone, 
quel ch’ei fece il dì e la notte ul- 
tima. Il quale avendogli risposto, 
parte a proposito e parte no, les- 
se lo scritto, che diceva: « Poichè 
» la setta de’ nemici e l’odio del 
» falso opposto m'opprimono, e la 
» verità e l'innocenza mia non s'ac- 
» cettano, gl’Iddii immortali mi 


nissimo il sentimento. To le ho lasciate; o elle 
vi sono frammesse per errore, o altre parole 
vi mancano che con quelle faceano sentimento. 
Il Merceri legge submisse expostulantes. 11 
sentimento torna bene, ma il mutamento € 
ardito, 
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» siano testimoni che io sempre fui 
» a te, Cesare, fedele, e a tua ma- 
» dre pietoso. Raccomandoti i miei 
» figliuoli. Gneo, stato sempre in 
» Roma, non ha parte nelle mie 
» fortune. Marco non voleva ch’io 
» tornassi in Sorla; fatto avess’ io 
» a senno del giovane figliuolo, e 
» non egli del vecchio padre! tan- 
» to più caramente ti prego che 
» l’innocente non porti pena delle 
» mie colpe. Per la servitù mia di 
» quarantacinque anni, per la com- 
» pagnia del consolato, onde fui 
» accetto ad Augusto tuo padre, 
» amico a te, fammi questa grazia 
» ultima, cheio ti debbo chiedere, 
» perdona al mio figliuolo infelice.» 
Plancina non mentovò. 

XVII. Tiberio scusò il giovane 
della guerra civile, comandata dal 
padre, come forzato a ubbidirgli; 
e increbbegli della nobil famiglia , 
e del grave caso del morto, che che 
meritasse. Per assolvere Plancina 
allegò con ingiustizia e vergogna i 
preghi di sua madre , la quale i 
migliori bestemmiavano piano: « Che 
» avola è questa , che puote ve- 
» dersi innanzi l’ ucciditrice di suo 
» nipote? La favella , la ruba al 
» senato, alla giustizia, che non si 
» negherebbe, se non a Germanico 
» Vitellio e Veranio l'han pianto; 
» lo imperadore e Augusta difendon 
» Plancina. Dachè i veleni e le 
» negromanzie riescon sì bene , a- 
» doprinli in Agrippina e ne’ figliuo- 
» li: sazinsi li prodi avola e zio 
» del sangue di quella casa mise- 


(1) « Dargli cento venticinque (*) mila fio 
rini d’oro, e mandarlo via » Di colpa sì gra- 
ve, da principe sì crudo fu scusato, e datogli 
da vivere da Romano: tanto rispettata era la 
nobiltà. 

(*) Mila non è nel Testo; e qui mancava 
d’oro. 


» rissima. » Si fece vista di tritare 
questa causa ben due giorni; e Ce- 
sare stimolò i figliuoli di Pisone a 
difendere lor madre. Affannandosi 
gli accusanti e le prove, a chi più 
conficcarli, rispondente niuno, fecero 
di lei più increscere che incrudeli- 
re. Aurelio Cotta consolo fu il pri- 
mo a parlare ( perchè quando Ce- 
sare proponeva , il consolo diceva 
la prima sentenza ) e disse: che il 
nome di Pisone si radesse del ca- 
lendario; la metà de’ beni andasse 
in comune , l’altra si concedesse a 
Gneo!, il quale si mutasse il nome 
proprio. A Marco si togliesse il 
grado di senatore, con dargli cento 
venticinque (1) fiorini d’oro, e man- 
darlo via per dieci anni. Plancina 
s'assolvesse in grazia d’Augusta. 
XVII. Di questa sentenza il 
principe moderò molte cose: Che 
il nome di Pisone non si radesse, 
poichè pur vi erano quelli di Mar- 
cantonio , che fece guerra alla pa- 
tria, e di Giuliantonio , che violò 
la casa d’ Augusto; che Marco non 
ricevesse quel frego, e godesse suo 
patrimonio, perchè Tiberio , come 
ho «detto, non fu avaro, e la vergo- 
gna della prosciolta Plancina lo fece 
men crudo. Nè volle che a Marte 
Vendicatore si consegrasse nel suo 
tempio statua d’ oro } come voleva 
Valerio Messalino; nè altre alla 
Vendetta, come Cecina Severo; di- 
cendo: Tali cose farsi per le vit- 
torie di fuori: i mali di casa sep- 
pellirsi nel dispiacere (2). Avendo 
Messalino aggiunto: Che della ven- 


(2) « Z mali di casa seppellirsi nel dispia- 
cere. » Augusto le divolgò, e n’ebbe biasimo. 
Domiziano, Aminta, Filippo e altri con loda 
le tennero in seno. Lorenzo de’ Medici a uno 
che.voleva dar nel sangue, ricordò che gli agia- 
menti a Firenze sì volano di notte. 


»' 
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detta di Germanico s'andasse a rin- 


graziare Tiberio, Augusta, Antonia, 
Agrippina e Druso, L. Asprenate, 
resente il senato , gli disse: « E 
Claudio? lascil tu a sciente (1)?» al- 
lora si scrisse: » E Claudio.» Quan- 
to io più le memorie antiche e nuo- 
ve rivolgo, più trovo da ridere dei 
fatti de’ mortali. Ogn’altri per futuro 
principe s'intonava, sperava, venera- 
va, che costui, che la fortuna teneva 
in petto, 





XIX, Indi a pochi giorni Cesa» 


re fece dare dal senato a Vitellio, 
a Veranio, a Serveo, certi sacerdozj. 
A Fulcinio promise favorirlo, chie- 
dendo onori; e l’avvertì a non isca- 
vezzar la rettorica (2) per troppo 
volerne, Qui finì la vendetta della 
morte di Germanico , narrata da 
que’ ch’eran vivi, diversa da'seguen- 


‘ ti: si mal si sanno le cose grandis- 


sime, tenendo alcuni ciocchè odono 
per sicurissimo: altri travolgono la 
verità; e l’ uno e l’altro chi dopo 
viene accresce, Druso per ripigliare 
il suo grado uscì di Roma, e rien- 
trò (3) ovante, Pochi giorni appres- 
so Vipsania sua madre morì , sola 
de’nati d’ Agrippa, di buona morte: 
gli altri, o si seppe di ferro, o si 
tenne di veleno o di fame. 

XX. Nel detto anno Tacfarinata, 
che la state dinanzi fu rotto da Ca- 
millo, come s'e detto, in Africa ri- 
fece guerra: e prima guastò molto 
paese a man salva per la prestezza: 
rovinò casali, fece gran prede; po- 
scia assediò presso al fiume Pagida 
una coorte romana in un castello , 
tenuto da Decrio , soldato bravo e 


(1) « A sciente? » Vi s'intende, animo; così 
dicevano gli antichi gentilmente; noi diciamo 
apposta, impruova, sgraziatamente. i 

(2) « Non iscavezzar la rettorica » Costui 
per troppo conficcar Pisone e Plancina, come 


pratico, a cui parve vergogna patire 
assedio: e confortati i suoi, si pre- 
sentò fuori a combattere: piegarono 
al primo assalto; entra egli tra l’ar- 
mi; para ‘chi fugge; sgrida gli al.. 
fieri: Che i soldati romani voltino 
le spalle a truffatori, a canaglia. 
Pien di ferite, perduto un occhio , 
a viso innanzi s'avventa tra le punte, 
e da’suoi abbandonato sempre com- 
batte; si cade, 

XXI. A tal nuova lucio Apronio 
succeduto a Camillo, più per ver- 
gogna de’suoi che per gloria de’ ni- 
mici, de’dieci l’ uno della ontosa co- 
orte, tratti alla ventura ( gastigo 
in quei tempi raro ) vituperosamente 
uccide. Giovò tanto questa severità, 
che un colonnello di non più che 
cigueconto fanti vecchi, ruppe quei 
medesimi di Tacfarinata, che Tala 
fortezza nostra battevano; ove Elvio 
Rufo fantaccino , meritò corona di 
cittadino salvato. Cesare gliela donò, 
e con Apronio si dolse senza però 
spiacergli che, come viceconsolo , 
non gli donasse anco questa, come 
le collane e l’astà. Tacfarivata, es- 
sendo i Numidi spaventati, nè vo- 
lendo più assedi, si spargeva per la 
campagna: affrontato , sguizzava e 
rigirava alle spalle: e mentre tenne 
questo modo il Barbaro, beffò franco 
e straccò i Romani. Calato alle ma- 
remme, e standosi nel campo a co- 
vare le sue prede, Apronio Cesiano, 
mandato dal padre co’cavalli e fanti 
d’aiuto, e co’più veloci delle legioni, 
felicemente il combattè e cacciò nei 
deseru. 

XXII. In Roma Emilia Lepida, 


poco disopra è detto, gli mise in compassione 
e liberò. 

(3) « Uscì di Roma, e rientrò » All’entra. 
re in Roma forniva il grado, e senza grado 


non sì trionfava. i 
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cui, oltre allo splendor della casa, 


fur bisavoli L. Silla e Gn. Pompeo, 


fu accusata di falso parto di Publio 
Quirinio , ricco e senza figliuoli: e 
di adulterî, e di veleni, e di pro- 

della 


casa di Cesare (1) Manio Lepido suo 
fratello la difendeva; Quirinio ne la 
rimandò, e anche perseguitandola , 


fece increscer di lei , quantunque 


rea e infame. Male si vide come il 
principe la intendesse; tanto variò 
e tramescolò ira e clemenza. Prima 
pregò il senato non trattasse di mae- 
stà; cs incitò Marco Servilio, stato 
consolo, e altri testimoni, a dir su 
cose che Sin accennò le tacessero. 
Allargò dall’ altra banda i servi di 
Lepida dalla prigionia de’ soldati a 
quella dei consoli (2); e non volle 


| che fosser -martoriati sopra Je cose 


di casa sua, e che Druso ; consolo 
disegnato, lasciasse dire a un altro 
il parere. Chi l’attribuiva a civiltà 
di non necessitare gli altri a segui- 
tarlo; chi lui diceva sì crudele, che 
non avrebbe ceduto il suo ufficio 
se non per dannarla. 

XXIII. Facendosi ne’ giorni di 
quel giudizio una festa, Lepida en- 
trò nel teatro , con una nobiltà di 
donne , e con pianti e strida invo- 
cando i suoi maggiori, e Pompeo, 
cui eraquella fabbrica, e vedeanvi- 
si le sue immagini: commosse tal 
pietà e pianto, che maladivano cru- 
damente Quirinio, e chi aveva la 
destinata .già per mogliere di L. Ce- 
sare e per nuora di Augusto, affo- 
gata a cotal vecchio senza reda, 
contadino, Avendo ata i servi 
tormentati confessato l’enormezze di 

(1) « Pronostichi della casa di Cesare. » 
Non si cerca la ventura de’ principi per ben 
nessuno. 

(2) « Allargò dalla prigionia de’ soldati a 


quella de’ Consoli; » Più larga. Vedi la po- 
stilla del sesto libro, $. 11I. 


3 
lei, le fu tolto acqua e doo! co- 
me pronunziò Rubellio Blando, se- 
guitato da Druso, se bene altri vo- 
levano meno rigore, I beni per amor 
di Scauro, che n’avea una figliuola, 
non andaro in comune. Allora final- 
mente Tiberio palesò: Che sapeva 
da’ servi di Quirinio, come Lepida 
il volle anche avvelenare. i 

XXIV. Avendo in poco tempo 
perduto i Calfurnj Pisone, e gli E- 
milj Lepida, Decio Silano renduto 
a’ Giun, racconsolò 1’ avversità di 
tre gran case; lo cui caso dirò bre- 
ve. Augusto fu nelle cose publiche 
felice; in quelle di casa sgraziato, 
per la figliuola e nipote disoneste: 
le quali cacciò di Roma, e fece 1 
drudi morire o fuggire, facendo ta- 
li colpe divolgate, casi di stato e di 
resta; fuori della clemenza delle an- 
tiche e delle sue stesse leggi. Ma 10 
tesserò la fine degli altri, con l’al- 
tre cose di quella età, se tanto vi- 
verò che io riempia le ordite. De- 
cio Silano, giaciutosi con la nipote 
d'Augusto, se ben Cesare non fece 
che disdirgli l’ amicizia, lo intese, 
e si prese l'esilio: nè osò chiederne 
grazia, se non al tempo di Tiberio, 
col caldo di Marco Silano suo fra- 
tello, potente per grande facondia e 
nobiltà: dal qual Tiberio ringrazia- 
tone il senato, rispose, rallegrarsi 
anch'egli, che il fratel di lui fosse 
di lungo pellegrinaggio tornato; e 
con ragione, poichè nè senato, né 
leggi il cacciò; ma terrebbe ferma 
l'offesa, e disposizione di suo padre 
contro di lui, Così poscia visse in Ro- 
ma sicuro, ma esoso (3). 


XXV. Proposesi di moderare la 


(3) « Sicuro, ma esoso, » Pronunziasi l'una 
e l’altra s come esito, uso , esilio, esalo ; € 
significa Esoso proprissimamente un cittadino 
mal visto, e in disgrazia dello stato che regge, 
che non ha cagioni di punirlo; ma non lo puo 
vedere, e non gli dà onori, 12 
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74 
legge Papia Poppea, che Augusto, 
già vecchio, dopo le Giulie fece, 
per muovere gli smogliati con le 


‘pene (1), e per ingrassare il fisco (2); 


nè perciò crescevano ( mettendo più 
vssttagiienere scapolo ) i mogliazzi, 
nè i figliuoli, ma i rovinati; sov- 
vertendo i cavilli de’ cercatori ogni 
casa; e dove prima per le peccata, 
allora per le leggi si tribolava, Il 
che m’invita a dire più da alto l’o- 
rigine della giustizia, e come le leggi 
siano a questa infinità e varietà per- 
venute, 

XXVI. Viveano i primi morta- 
li (3) senza reo appetito, lordura o 
sceleraggine alcuna; e perciò senza 
freni o pene, Non vi occorrevano 
premî, volendosi per natura il be- 
ne; non minacce di pene, non usan- 
dosi il male, Venutane la disugua- 
lità, e in luogo della modestia e 
vergogna, l’ ambizione e la forza, 
le signorie montaron su, e molti po- 
poli le hanno patite eterne. Alcuni 
da principio, o quando stuccati fu- 
ron de’ re, vollero anzi le leggi, 
Queste ne’ primi animi rozzi. fur 


(1) « Per muover gli smogliati con le pe- 
ne, » In citandis calibum penis. E un taci- 
tismo, secondo il quale si può dire, Per ac- 
crescere agli smogliati le pene. E forse ci ha 
scorrezione. Morirono nella guerra civile ot- 
tantamila da portar arme. Giulio Cesare fece 
forti leggi perchè la gente si maritasse. Augu- 
sto tutte le ridusse a una, e la fece dire, non 
sua, ma Papia Poppea, da’ nomi de’ consoli 
di quell’anno 762, per li molti lacci e oncini 
aggiuntivi alle facoltà de’ privati ; tali, ché 
Severo imperadore, e li seguenti giureconsulti, 
tutte queste, esimili inique leggi Papie an- 
nullarono. 

(2) « E per ingrassare il fisco; » Questa 
era l’intenzion principale e l’anima della legge. 
Andavano dottoretti storcileggi, messi al terzo 
o alla metà del guadagno, a cercar le case, e 
levar le scritture, per trovare chi godesse la- 
sci o redità contro alla legge, la quale stor- 
cendo per modi iniquissimi , erano con loro 
sicarie armi legali delli stati d’ogn’uno am- 
mazzatori, | 


semplici: le più famose diedero Mi- 
nos a’ Candiani, Licurgo alli Spar- 
tani; poscia Solone più squisite e 
numerose alli Ateniesi. Noi resse 
Romolo a senno suo. Numa accon- 
ciò il popolo a religione e divinità: 
qualche cosa trovarono Tullo e An- 
co: ma Servio Tullio fu sovrano da- 
tore di leggi da ubbidirsi ancora 
dai re, 

XXVII, Cacciato Tarquinio , il 
popolo contro a’ discordanti Padri 
molto provvide, per difender libertà 
e pace fermare: e si crearo i dieci: 
e raccolto, ovunque fusse il miglio- 
re, ne furon compilate le Dodici 
Tavole,ove è tutta la buona ragione, 
Perchè le leggi dipoi, se bene al- 
cune contro a ma’fattori, le più fu-- 
rono violente per discordie de’ no- 
bili con la plebe, per acquistare 
onori non leciti, cacciare i grandi, 
e altri mali, Così i Gracchi, i Sa- 
turnini sollevaron la plebe: e Druso 
non meno, in nome del senato do» 
nando, Così furono i collegati no-: 
stri con isperagze allettati , o per 
contrasti beffati. Nè nella guerra di 


(3) « Niveano i primi mortali » Contàno 
gli scrittori del Mondo Nuovo come nella co- 
sta, a mezzo dì dell’isola spagnuola, viveauo 
gli uomini in questo vero secolo d’oro. Non 
v'era mio nè tuo; cagione di tutti i mali: non 
fossi, non mura o siepe gli divideva: la terra 
era comune come l’acqua e il sole; e ogni cosa 
( di sì poco eran contenti ) loro avanzava: e 
amando il giusto per natura, e gl’ingiuriosi, 
come i Canibali odiando, nè leggi nè giudici 
conosceano, nè signorie. Quinci si può argu- 
mentare, vedendo i paesi rozzi e salvatichi, 
per la venuta de’ forestieri perdere la loro bea- 
ta semplicitade, e acquistare lumi e splendore 
di nuove arti, scienze e costumi, ma con essi 
misera servitù, guerre, disolazioni; e ritornare 
la primaia salvatichezza dopo lungo giro di 
secoli; che se il mondo durasse tanto, tutta la 
terra participerebbe egualmente di tutte le 
nmane oscurità, e di tutti gli splendori a vi» 
cenda, come delle tenebre e della luce del sole. 
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‘Italia, e poi civile, si lasciò di far 
leggi assai, e contrarie: le quali a- 
| wendo L. Silla dettatore annullate, 


racconce e molte più arrote, la co-- 


| sa fermò; ma per poco, per li scan- 
.. dolosi ordini di Lepido, e poco ap- 
ti la renduta licenza aî tri- 
;: buni di fare il popolo a lor modo 
ondeggiare. E già si facevano leg. 
| gi, non pure in generale, ma con- 
i tra particolari, e nella republica cor- 
;. rottissima; leggi assaissime (1). 
.. RXVIII. Allora Gneo Pompeo 
. nel terzo suo consolato, fatto rifor- 
j mator de’ costumi, e più che i pec- 
, cati i rimedi suoi nocendo, e le sue 
leggi egli stesso guastando, quello 
. ch'egli con l’armi difendeva, con 
.  larmi perdè. Dipoi per venti an- 
s mi fu discordia, non costume, non 
giustizia: franco il mal fare; il be- 
. nespesse volte rovina. Augusto final- 
, mente nel sesto corisolato, assicu- 
ratosi nello stato, Je iniquità co- 
mandate nel triumvirato aunullò, 
r eci diè leggi da pace, sotto prin- 
j  cipe. Il quale poi ne ristrinse; e 
miseci cercatori a rifrustare chi sen- 
Za poter esser padre tenesse lasci, 
per la legge Papia Poppea rica- 
denti al popolo romano comune pa- 
dre. Ma essi, per agonia di loro 
stregue, passavano i terminì, e ra- 
pinavano la città e l’Italia, e ciò 
ch'era di cittadini. Molti rimasero 
ignudi, e gli altri lo si aspettavano. 
Ma Tiberio trasse per sorte cinque 
consolari, cinque pretor) e cinque 
semplici senatori; che dichiararon 
di quella legge i sani intendimenti, 
e per allora un poco sì rispirò. 


XXIX. In quel tempo Tiberio 


» sù a n so uu 5 Oo 


- =—.———_—_—__—_____w 


(1) « Nella republica eorrollissima, leggi 


assalssime, » In camera dell’infermo, quanee | 


pregò i Padri che facessero: Nerone; 
figliuol maggiore di Germanico, già 
fatto garzone, abile alla questura; 
senza esser seduto de’ venti; e anni cin< 

ue avanti le leggi; non senza riso 
de pregati. Tanto o egli ) fu . 
conceduto a luiy'e al fratello a’ pre- 
ghi d'Augusto; che se ne dovetton 
sogghignare ancora allora; ma l’al- 
tezza de’ Cesari era novella: gli an- 
tichi modi più in su gli occhi: e me- 
no strignevano quei figliastri al pa- 
trigno, che questo nipote all’avolo. 
Fatto fu dunque e questore e pon= 
tefice: e un donativo quel dì, ch’ei 
prese il grado, alla plebe, allegris- 
sima per vedere a un figliuolo di 
Germanico già le caluggini; e più 
poi per le nozze sue con Giulia fi- 
gliuola di Druso. Dispiacque bene 
che Seiano sì destinasse suocero del - 
figliuolo di Claudio, parendo ch’ei 
macchiasse sì nobil famiglia, e s’in- 
nalzasse uno; già sospetto di trop- 
po aspirare. 

XXX. Nel fine di quell'anno mo< 
rirono due grand’uomini; L. Volu- 
sio, di famiglia antica; ma non più 
che pretoria; egli vi mise il conso- 
lato: fu censore a fare de' cavalie- 
ri; e delle smisurate ricchezze di 
quella famiglia primo ammassatore; 
e Crispo Sallustio, nato cavaliere, 
nipote della sorella di quel C. Cri- 
spo Sallustio fioritissimo scrittore di 
storie romane; che lo fece di quel- 
la famiglia; e poteva aver tutti gli 
onori, ma imitò Mecenate: e senza 
esser senatore fu più potente che 
molti consoli e trionfatori. ‘T'enne 
vita contrarià all’antica: ricca, di- 
licata, splendida e quasi prodiga: 


peggiora, gli alberelli e l’ampolle moltiplica- 
no, e l’appuzzàno, e lui aggravano e fi- 
( nìscono, 
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fu di animo vigoroso; da gran ne- 
gozj: e per fare F'addormentato e il 
rata: di cotanto più vivo (1).In 
vita di Mecenate, secondo, poi pri- 
mo fu nel consiglio di quei princi- 
pi: trattò la morte d’Agrippa Po- 
stumo: invecchiato, mantenne an- 
zi l'apparenza che la grazia del prin- 
cipe, come altresì Mecenate; o sia 
fatale della potenza, mantenersi (2) 
di rado insino all’ultimo, 0 perchè 
quando non rimane più a quelli che 
dare, nè a questi che chiedere, si 
vengono a noia. | 

XXXI, Viene il consolato quar- 
to di Tiberio, e secondo di Druso, 
notevole tale compagnia di pa- 
dre e figliuolo. La medesima due 
anni fa con Germanico nipòte, non 
fu tanto stretta per natura nè gra- 
ta a Tiberio, il quale nel principio 
di quest'anno se n’andò quasi a pi- 
gliare aria in Terra di Lavoro, pen- 
sando voler fare stanza lunga e con- 
tinua fuor di Roma, o per lasciare 
a Druso solo governare il consolato. 


- È per ventura d’una cosa piccola; 


venuta in gran contesa, s’acquistò 
grazia: il giovane. Domizio Corbu- 
lone, stato pretore, si, dolse in se- 
nato che L. Silla nobile donzello 
allo spettacolo degli accoltellanti 
non gli aveva ceduto il luogo. L'e- 
tà, Vusanza, i vecchi erano per Cor- 
bulone; per Silla, parenti suoi, e 
Mamerco Scauro, e L. Arunzio. Di 
qua e di là dicerie: esempi di gran 
peue antiche date a giovani non ri- 
verenti. Druso parlò molto accon- 
cio al quietargli ; e Mamerco, zio 
e patrigno di Silla, e di quella età 


(1) « E per fare l'addormentato e il fred- 
do, di cotanto più vivo. » Tale era Zanobi 
Bartolini, potente e savio nostro cittadino, e 
molto grasso, il quale dando a un beccaio n- 
dienza con gli occhi chiusi, Pormite voi? ri. 


facondissimo oratore, quietò Corbu- 
lone. Il qual facendo romore, che 
molte strade d’Italia eran rotte, e 
non abitevoli per misleanza de’ con- 
ducenti e tracuranza de’ magistrati, 
le prese a rassettare. Poco giovò al 
publico , e rovinò molti, a cui cor- 
dannando e incantando, tolse cruda- 
mente. beni e onore. 

XXXII. Tiberio appresso scrisse 
al senato che Tacfarinata metteva 
di nuovo sozzopra l'Affrica; sceglies- 
sero un viceconsolo, soldato robu- 
sto, il caso a questa guerra. Sesto. 
Pompeio, con questa presa di ni- 
micare Marco Lepido, lo disse da 
niente, morto di fame, vergogna di 
casa sua; perciò non si mandasse 
in Asia, benchè toccali per tratta. 
Il senato, per lo contrario, lo di- 
ceva benigno, e non dappoco: po- 
vertade, che non macchia gentileZza 
loda essere, non vergogna; così fu 
mandato in Asia, e rimesso in Ce- 
sare a cui dar l’Affrica. 

XXXIII. Allora Severo Cecina 
disse per sentenza, che in reggi 
mento non s' andasse con traino di 
moglie, avendo molto replicato, che 
questo suo volere per lo publico. 
l'aveva per se osservato: e quaranta 
volte, che egli era andato fuori alla 
guerra , tenuto in Italia la donna 
sua , pacefica, e madre di sei fi- 
gliuoli. « Non a caso già essere 
» stato vietato Jo mpanio delle don- 
» ne per li paesi ‘amici o stranieri; 
» perchè arreca nella pace spesa e 
» nella guerra paura: e nel mar- 
» ciare assembra il romano campo 
» al barbaro. Essere le donne di 


spose, Sì, e sognava di farti mozzar gli orec- 
chi: dì su. 

(2) « Za potenza, mantenersi » Nel quarto 
dice che pur la mantenne M Lepido. e liscorre, 
tra il fato e la prudenza, quale ha più potere, 
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» briga, fieboli alle fatiche; e se tu 
» le lasci fare, crudeli, ambiziose, 
» comandatrici: mettersi in fila trai 
» soldati; fare le maestresse co’cen- 
» turioni. Aver fatto una donna pur 
» testè le compagnie addestrare, le 
» legioni torneare. Trovarsi ne’ sin- 
» dacati delle sei malefatte, le cin-. 
» que venire dalle mogli. I peg- 
» giori delle province far capo ad 
» esse: esse pigliare , esse finire 1 
» negozi: due personaggi corteg- 
» giarsi; a due ragion chiedersi. Ai 
» superbi e perfidi comandari don- 
» neschi essere state già dalle leggi 
» Oppie, o altre, legate le mani; 
» ora che sciolte l'hanno, regger le 
». case, i-tribunali e gli eserciti og- 
» gimai, » 

XXXIV, A pochi piacque que- 
sto parlare: e molti lo interrompe- 
vano, dicendo, che la cosa non era 
stata proposta; nè Cecina di tanto 
negozio degno riformatore. A cui 
Valerio Messalino, ritraente dalla 
facondia di Messala suo padre , ri- 
spose 3 « Molte durezze degli anti. 
» chi sono ammollite e migliorate; 
» perchè non avendo noi più Roma 
» da guerre assediata, nè province 
» nimiche, possiamo far delle spese 
» proprie per le donne , che non 
» gravano le case de’ mariti, non 
» che i vassalli; l'altre cose opposte 
» esser comuni col marito, e non da 
» sollevare. Al combattere si vuol 
» bene uscire spedito, ma nel ri- 
» torno dalle fatiche, qual conforto 
» più onesto che la moglie? Alcu- 
» ne sono state ambiziose e avare, 
» sì; ma gli stessi reggitori son egli- 
+» no wi Fabbriz)? E pure se ne 
» manda a regger province. Han- 
» no molte mogli guasto i maril; 
» adunque tutti gli smogliati son 
» santi? Le leggi Oppie fersi per- 


» chè quei tempi le richiedevano; 
» fur poscia allargate, e mitigate 
» perchè fu spediente. Se la don- 
» na esce de’ termini, questo è (chia- 
» miamola per lo nome suo ) dap- 
» pocaggine del marito. Non si dee 
» a posta d’alcuni milensi levare 
» ai mariti le loro consorti de’ be- 
» ni e de’ mali; e lasciare questo 
» frale sesso scompagnato in preda 
» alle vanità sue e alle voglie alie- 
» ne. Appena si campano con gli 
» occhi addosso; che farebbero sdi- 
» menticate gli anni e quasi riman- 
» date? Rimediate a’ minori disor- 
» dini di fuori, ma pensate anco 
» a’ maggiori della città. » Sog- 
giunse Druso, che aveva moglie an- 
ch'egli: « convenire a chi è principe 
» rivedere spesso le parti lontane 
» dell’imperio. Quante volte essere 
» il divino Augusto con Livia ito 
» in Levante e in Ponente? ed egli 
» in Illiria? Altrove andrà, biso- 
» gnando; ma non di buone gam- 
» be, dovendo ogni volta schian- 
» tarsi dalla sua dolcissima moglie, 
» onde ha tanti figliuoli. » Così fu 
scartata la sentenza di Cecina. 

XXXV. L'altro dì di senato Ti- 
berio per lettera, fiancheggiatii Pa-. 
dri del sempre a lui rimettere, no- 
minò per viceconsolo in Affrica Mar- 
co Lepido o Giunio Bleso. Furono 
uditi. Lepido faceva grandi scuse 
di cagionevole; figliuo’ piccoli, una 
fanciulla a maritare; e intendevasi, 
senza dirlo, che Bleso, che fratello 
era della madre di Seiano, lo sca- 
vallava. Bleso fece cirimoniosa ri- 
cusa; e tutte le voci ebbe per adu- 
lazione. 

XXXVI. Un rattenuto dispiace- 
re di molti allora scoppiò. Ogni 
ribaldo ritirandosi ad una immagi- 


ne di Cesare, poteva dire a ogni 
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uomo da bene, ogni bruttura: schia- 
vi, liberti con voce e mani, spa- 
ventavano il padrone. Gn. Cestio 
senatore disse: « Essere i principi 
» come gl'Iddii, ma gl’Iddii non 
» ascoltare i preghi ingiusti: e niuno 
» in Campidoglio, o altro tempio, 
» ‘fuggire per aiuto a far male. Essere 
» annullate, sprofondate le leggi, da 
» che nel foro, in su la porta del 
» senato, Amnia Ruflilla, per aver- 
» la egli fatta dannare dal giudice 
» per falsarda, gli diceà vituperi 
» con minacce: nè ardiva chieder- 
» ne ragione, starido ella sotto la 
» statua dell’imperadore. » Altri di 
simili cose, e più atroci romoreg- 
lavano intorno a Druso, pregando- 
o a farne dimostranza. ’ Finchè ei 
Ja fece prendere, e, convinta, incar- 
cerare. 

XXXVII. Considio Equo e Celio 
Cursore , cavalieri, per ordine del 
principe e partito del senato furon 
puniti di falsa querela di maestà , 
data a Magio Ceciliano pretore. Del- 
l’uno e dell’altro giudizio, Druso ebbe 
loda: e col mescolarsi e ragionare 
con la gente, mitigava -Ja tanta ri- 
tiratezza del padre. E piaceva più 
vederlo spendere il giorno in ispet- 
tacoli (1), la notte in cene, che 
rinchiuso fantasticare di cose rema- 
tiche (2) e odiose, 

XXXVIII. che Tiberio e le spie 
gli porgevano tutto dì senza veruno 
sellazzo o risquitto. Ancario Prisco 
accusò Cesio Cordo viceconsolo di 
Candia, di Jadroneccio e di maestà, 
suggello allora d'ogni accusa. E Ti- 
berio volle che Autistio Vetere, dei 


(1) « In ispettacoli, » Leggo come il Lipsio, 
editionibus, idest ludorum. x 

(2) « Cose rematiche » Rema dicevano i 
nostri antichi con greco vocabolo la scesa che 
cade del celabro. Vedi il Maestro Aldobrandino. 


grandi di Macedonia , assoluto di 
adulterio (che i giudici ne rabbuffò) 
tornasse a difendersi di maestà, come 
sollevatore e consigliere di Rescupori, 
quando egli ammazzò Coti; e ci volle 
far guerra. Onde fu condennato a 
prigionia, senz’ acqua nè fuoco, in 
isola lungi da Tracia e Macedonia; 
per cagione che la Tracia ; divisa 
tra Remetalce e i pupilli di Coti, 
al nuovo nostro governo, e di Tre- 
bellieno Rufo lor tutore, calcitrava: 
e non meno che lui maladiva Re- 
metalce che così lasciasse i Joro po- 
poli divorare. Presero l’ armi, Ce- 
laleti, Odrusi, e altri; nazioni forti, 
con capi discordi, ‘egualmente mal 
pratichi, che non seppero unirsi e 
far guerra da vero. Chi diede _.il 


guasto al paese, chi passò il monte 


Emo a conducer gentè lontana : ì 
più e meglio ordinati; assediaro il 
re e la città di Filippopoli , posta 
già da Filippo di Macedonia. 

XXXIX, Quando tali cose intese 
P. Velleio generale del vicino e- 
sercito, spinse i più spediti cavalli 
e pedoni addosso a quelli sparsi , 
che andavano predando o -caendo 
aiuti; egli col forte della fanteria 
andò a levare l’assedio, e tutto venne 
bene. I predatori furono uccisi: tra 
gli assedianti nacque discordia: il 
re uséì fuori , appunto arrivata la 
legione, e fecesi ( non merita dirsi 
giornata ) macello di male armati, 
sfilati e senza nostro sangue. 

XL. Nel detto anno cominciarono 
le città galliche, affogate ne’debiti , 
a ribellarsi; forte stimolate da Giu- 
lio Floro ne’ Treveri, e da Sacro- 


A noi è rimasa Ia voce derivata; e diciamo 
rematiche le cose malagevoli e fastidiose, che 
per fisso pensare smuovon rema e catarro dalla 
testa affatieata. Non viene da’aromati, che sone 
utili e non dispiacevobi, 
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viro nelli Edui: pari di nobiltà) e 

| meriti de’ loro antichi, perciò fatti 

| cittadini romani: raro dono e per 
| wirtà. Costoro segretamente tirano 

a sè i più feroci, rovinati e neces- 

sitati a misfare per gastighi fuggire; 

e convengono, che Floro sollievi i 
gÌ s € Sacroviro i vicini Galli. 
Parlano dunque in brigata e ne’cer- 
chj scandalosamente de’continui tri- 
buti, delle enormi usure; de’crudeli 
superbi governanti: « I soldati, 
morto Germanico, discordare; ve- 
ro tempo da ripigliar libertà, se 
essi nel fiorire delle forze consi- 
dereranno quanto è povera l’Ita- 
lia, vile la plebe romana: e che 
in quelli eserciti, se nerbo è, sono 

i forestieri. » 

XLI. Quasi ogni città fu som- 
mossa. Ma i primi a saltar fuori 
furono gli Angioini e i Torsigiani. 
Oppresse Acilio Aviola legato quelli 
col presidio tratto di Lione; questi 
co’legionari , che Visellio Varrone 
Jegato nella Germania bassa,gli man- 
dò; e con baroni franzesi yenuti in 
aiuto, per fellonia coprire , e ser- 
barla a tempo migliore. E fecesi 

.weder Sacroviro combattere per li 
Romani in zucca, per mostrare più 
valore, diceva egli; ma i prigioni, 
per farsi conoscere e riguardare. 
Tiberio avyertitone, se ne fe’ beffe, 

e col non risolvere, nutrì la guerra. 

| XLII. Conciossia che Floro se- 
guitando l'impresa, tentò una banda 

di cavalli treviri, militanti per noi 

al modo nostro, che con l’ammaz- 

zarvi i mercatanti romani rompesser 

Ja guerra. Pochi ne corruppe; gli 

«altri stettero in fede, Un'altra schiera 
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di falliti e cagnotti, s'armò, e an- 
davano verso la selva Ardenna; ma 
due legioni de'due eserciti di Vesellio 
e di Silio, attraversatole il sentiero, 
chiusero il passo. E Giulio Indo, 
di Floro nimico , e compatriotto , 
perciò all'opera più intento, man- 
datovi con gente scelta, sbaragliò 
quella turba, ancora disordinata. 
Floro s’ ammacchiò : vedendo poi 
presi i passi dell’uscita, s'uccise : e 
fu finito il movimento de’ Treveri, 

XLII. Con gli Edui ci fu più 
che fare, quanto erano più potenti 
e le forze per attutarli lontane. Sa- 
croviro prese per forza. Autun, lor 
città principale, e la nobiltà de’gio- 
vani franzesi , che v'era a studio , 
per guadagnarsi con tal pegno i lor 
padri e parenti. Fabbricò armi se- 
gretamente, e dielle alla gioventù. 
l'urono quarantamila: la quinta par- 
te con armi da legione, e ’l rima- 
nente con ispiedi, coltelli, e altro da 
caccia. Oltre certi schiavi, destinati 
per accoltellatori, coperti d’un pezzo 
di ferro , a loro usanza, chiamati 
crupellai (1), che tirar. colpi non 
posson, nè li passano i tirati. Ag- 
giuguevasi a queste forze gli ani- 
mi delle vicine città, se non in, pu- 
blico scoperti, pronti in privato; e 
la gara de capitani nostri, volendo 
questa guerra ciascuno fare; pure 
Varrone, per vecchiezza debole, la 
lasciò a Silio vigoroso. 

XLIV. In Roma si diceva non 
pure i Treviri e gli Edui, ma ses- 
santaquattro città delle Gallie essersi 
rivoltate , e collegate co’ Germani; 
le Spagne tentennare; ogni cosa , 
come si fa delle male muove, si 


| (1) « Crupellai, » Armi poco meno ridicole , uno nella calca. Nel primo delle Storie simile 
usava la milizia sforzesca, braccesca, e di Nic- { armadura dice usare i Sarmati. 


colò Piccinino, nella cui rotta d’Anghiari morì 
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| > alta 
credeva m: È 
sceva del publico ; molti per odio 
dello stato presente, e desiderio di 
mutarlo , si rallegravano de’ loro 
stessi pericoli, e maladivano Tiberio, 
che quando ardeva il mondo, ba- 
dasse a postillare i processi‘ degli 
accusati: « “Domin se (1) i padri 
» citeranno Sacroviro a comparire 
» per questo caso di stato? Vedi 
» ve’, che pur ci ha chi sappia 
» con l’armi stampanare questi pi- 
» stolotti scritti col sangue. Tron- 
» chi la guerra di colpo alla repu- 
» blica il collo, anzi che pace sì 
» sciagurata lo le cincischi. » Tan- 
to più saldo e sicuro, senza -cangiar 
volto nè luogo, Tiberio quei gior- 
ni passò al solito, per grandezza d'a- 
nimo, o per sapere tanti finimondi 
non ci essere. 

XLV. Silio, camminando con le 
due legioni, manda innanzi una ma- 
no d’aiuti, e guasta il paese de’ Se- 





quani; confinanti e collegati con gli 


Edui, che in arme erano: e vanne 
ad Autun a gran passo, gareggian- 
done gli alfieri e i fanti, gridando, 
che non .volevan riposo, nè dì, nè 
notte: vedere il nimico, mostrarli il 
viso, bastar questo per vincere. Do- 
dici miglia lontano in una pianura 
si vide Sacroviro in battaglia coi 
ferrati in fronte, ne’ corni la fante- 
ria, dietro i male armati: esso coi 
principali bene a cavallo scorreva, 
ricordava l’antiche glorie dei Galli, 
le rotte date a’ Romani, quanto sa- 
rebbe, vincendo, gloriosa la libertà, 


(1) « Domin se » Tutto questo sdegnaoso 
parlare di popolo irato, è, secondo Aristotile, 
nel terzo della  Rettorica. Troppo fiorentino 
pareva a qualcuno. Io non l’ ho saputo mode- 
rare ; ma ci ho aggiunto la cagione di quel 
che il testo dice miseram pacem vel bello bene 
mutari, Forse quinci tratta da Seneca nelle 
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ai buoni incre- |e perdendo, più dure le rimesse ca- 


tene. 

XLVI. Poco disse a’ poco lieti, 
perchè le legioni comparivano. Es- 
si terrazzani, non ordinati, non sal- 
di, nè occhio nè orecchio sapevano 
adoperare. Per lo contrario, Silio, 
benchè tanta prontezza non chiede- 
va sprone, sclamava: « A voi. vin- 
» citori delle Germanie è vergogna 
» apprezzare i Galli come nimici. 
» Di questo esercito dianzi una coor- 
» te sbaragliò il Torsigiano ribel- 
» lato; una banda il Treviro; po- 
» chi cavalli i Sequani. Ora -que- 
» sti Edui, quanto più danarost so- 
» no, e più morbidi, tanto meno da 
» guerra; che guerra? legateli, e 
» addosso a’ fuggenti lanciatevìi(2).» 
Levossi alto grido. La cavalleria gli 
attorneò: fanti investiron la. fronte: 
a’ fianchi non sebbe a badare; coi 
ferrati si ebbe; perchè spade, e lan- 
ciotti non foravano quelle piastre; 
onde i nostri con accette e becca- 
strini, come avessono a mandar giù 
torri, quelle ferramenta e' membra 
squarciavano, o con pali e forconi 
atterravano quelle massacce: e non 
potendosi così intirizzati rizzare, gli 
lasciavano per morti. Ritirossi Sa- 
croviro, prima in Autun, poi ( te- 
mendo non s’arrendesse ) in una vil- 
la vicino, co’ più fidati suoi. Quivi 
egli sè di sua mano, gli altri l’ùn 
l’altro s’uccisero, fitto fuoco nella 
villa, che arse ogni uno. 

XLVII. Allora, e non prima, 
scrisse Tiberio al senato il principio 


Controversie: An non prestat cervicem semel 
incidi, quam semper premi! Quis tam timi- 
dus estut malit semper pendere, quam semel 
cadere * 

(2) « ZLanciatevi. » Avrei detto, scaraven- 
tatevi, ma, cappita! il Muzio ci grida. 
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e la fine di questa guerra verace- 
mente, Coine i legati con la fede e 
virtù, ei col consiglio ; l'avevano 
condotta ; e-che non vera andato 
egli nè Druso, per maestà; disdicen- 
dosi a principe, se questa città o 
fina scapestra , uscir del centro 
i tutto il governo. Ora, che per 
paura nol fa, v'andrebbe per veder 
tutto con l'occhio e stabilire. I Pa- 
dri ordinarono per lo suo ritorno bo- 
ti, pricissioni, e altre cose. Corne- 
lio Dolabella, adulatore più saccen- 
te degli altri, pronunziò, che da Ca- 
pua in Roma egli venisse ovante. 
Fecoti lettera di Cesare, che non 
era sì mendico di gloria, che dopo 
tante ferocissime genti domate, tan- 
ti trionfi avuti e rifiutati in giova- 
nezza , si volesse ora in sua vec- 
chiaia pagoneggiare d'un pellegri- 
naggio d’intorno alle porte di Roma. 
XLVII. In questo tempo al se» 
nato domandò che a Sulpizio Qui- 
rinio si facessero esequie publiche. 
Non era de’ Sulpizj antichi senato» 
ri; naeque in Lanuvio: fu soldato 
feroce. Augusto l’adoperò in forti 
affari: e fatto consolo, prese le ca- 
stella degli Omonadesi in Cilicia, e 
mebbe le trionfali; governò C, Ce- 
sare quando tenne l'Armenia. In 
Rodi fece servitù a ‘Tiberio, che 
se ne lodò in senato: e dolsesi di 
M. Lollio che avesse messo C. 
Cesare in su le cattività e risse. 
Ma il popolo odiava Quirinio per 
aver , com'è detto, royinato Lepi- 
a, e per essere vecchio sordido e 
strapotente, i 
XLIX. Allo seorcio «dell’anno C, 
Lutorio Prisco, cavalier romano, do- 
po l’ayergli-Cesare donato, per aver 
(1) « Niente; » Neente dicevano gli antichi 


più accosto al ne ens latino, e in qualche ac- 
concio luogo non è da schifare, 


- dv. 
pianto con una lodatai ‘canzone la 
morte di Germanico , fu accusat? 
d'averla composta. prima quando 
Druso ammalò, e detto, battendos! 
l’anca: « Domine fallo tristo quel 
» Druso, che non crepò, che n’a- 
» vrei buscato altra mancia. » Les- 
sela per vanità in. casa Petronio a 
Vitellia sua suocera, e altre-gentil 
donne, le quali confessarono per pau- 
ra. Vitellia sola disse sempre, non 
aver udito miente (1); ma fu cre- 
duto più a quelle. Aterio. Agrippa, 
eletto consolo, dannava il reo 
sommo supplizio (2); 

L. M. Lepido contraddisse. così : 
« Se noi guardiamo solamente, Pa- 
» dri coscritti, con che nefanda vo- 
» ce Lutorio Prisco ha sporcato la 
» sua mente e gli oreechi degli uo- 
» mini, nè earcere, nè laecio, nè 
» servile strazio gli è tanto. Ma se 
» il discreto principe, se gli antichi, 
» se voi, date pure alli smoderati 
» peccati moderati supplizj o rime- 
» di, e divario è da vanità a ma- 
» lizia, da detto a fatto, e sì può 
» dare una sentenza, per la quale 
» costui si gastighi, e noi facciamo 
» equità. Io ho udito più volte il 
» principe nostro dolersi del non 
» aver potuto graziare alcuni am- 
» mazzatisi troppo presto. Lutorio 
» è vivo: e non fia di pericolo il 
» mantenerlo, nè d’esempio l’ucci 
» derlo, Attende a Guisa e debo- 
» lezze, che svaniscono; e poco ma- 
» le vuol farci chi s'accusa dassè, 
» e piglia gli animi non degli uo- 
» mini, ma delle donne. Caccisi non- 
» dimeno fuor di Roma, perda i 
» beni, e acqua e fuoco, come fus- 
» se caso di stato, » 


(2) « Al sommo supplizio; » Qual fosse, 
vedi la Postilla del 2 libro, $. XXXII. 


13 


2 


82° DEGLI ANNALI 


‘LI. Rubellio Blando salo, uomo 
consolare,seguitò Lepido: tutti altri A- 
grippa. Prisco fu incarcerato e caldo 
caldo ucciso. Tiberio aiPadri ne fece 
richiamoco’suo’andirivieni;lodòa cie- 
lo la lor santa mente in punire ogni 
lieve offesa del principe: pregò non 
fulminassero pene alle parole: lodò 
Lepido, e Agrippa non biasimò. Là 
onde i Padri ordinaro: Che i loro 
decreti per dieci dì non andassero 
in camera, per dare a’ giudicati que- 
sto spazio di vita. Ma nè il senato 
aveva libertà di ritoccarli, nè Ti- 
berio per indugio si mitigava. 

LII. Seguita il consolato di Cajo 
Sulpizio e Decio Aterio. Anno fuo- 
ri quieto, in Roma sospetto di se- 
vera riforma alle pompe, e scialac- 
qui di danari, a dismisurata trascor- 
si. Molte spese, benchè grandissime, 
spesso si nascondevano nel frodare 
i pregi; ma le ricche imbandigioni 
e apparecchi della gola, tutto dì fa- 
vellandosene, miser pensiero non gli 
volesse quel principe parco all’an- 


“tica , ritrar duramente. Prima C. 


Bibulo , e poi gli altri edili scla- 


“ mando: « La legge dello spendere 
|» sì sprezza; i ricchi arredi vietati 


» ogni dì crescono; rimedi mezzani 
» non servono: che da fare è? » I 
Padri la rimisono in tutto a Tibe- 


rio. Egli un pezzo pensò, se ratte- 


nere tanta sfrenatezza di voglie sa- 
rebbe possibile, se più dannoso al- 
la republica, che indegnità, por ma- 
no a cosa che forse non passasse, 
o, passata, i grandi disonorasse; fi- 
nalmente compilò questa lettera al 
senalo. 

LII. « Nell’altre. proposte, Pa- 
» dri coscritti, forse è bene che io 
» sia domandato, e dica in voce il 
» mio avviso; questa è stata meglio 
> sottratta dagli occhi miei, accioc- 


SA 
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chè quei vergognosi scipatori, che 
voi vedete arrossare e temere , 
anch'io non vegga, e quasi colga 
in peccato, E se que’ prodi edili 
me ne domandavano, io forse li 
consigliava a lasciare anzi corre- 
re ì vizj abbarbicati e cresciuti, 
che altro non fare che scoprire, 
come noi non bastiamo a stirpar- 
li. Essi hanno ben fatto l’ufficio 
loro, e come io vorrei che ogn’al- 
tro magistrato facesse; ma a me 
non è onesto tacere, e non so che 
mi dire; perchè io non ho a far 
l’edile, nè "1 pretore, nè ’l1 con- 
solo. Maggiori cose e più alte s°a- 
spettano a priucipe: e dove, se un 
solo fa bene, ne li è ogw'uno tenu- 
to; se tutti fanno male, egli solo 
n'è lacerato. Ma che comincerò 
lo prima a vietare o ritirare al 
modo antico? le ampissime ville? 
i tanti schiavi di tante lingue? le 
masse dell’oro e ariento? i bron- 
zi ele pitture di miracolo? il ve- 
stir di seta gli uomini come le 


‘donne? e per !e gioie loro lo span- 


dere i nostri tesori per le mondora 
strane o nimiche ? 

LIV. » Io so, che questi abusi 
nelle cene, e ne’ cerci; son bia- 
simati, e si vorrebbon levare; ma 
come e’ si venga al farne leggi, 
e porvi pena, que’ medesimi met 
teranno Roma a romore, dicendo: 


E° si gitta il ghiaccio sopra i più 


ricchi; e coprirà ogu’uno. Ma co- 
me i vecchi malori impigliati nel 
corpo sì guariscon col ferro e col 
fuoco, così l'animo quando è in- 
fettato e infetta, e di focose libi- 
dini arde e languisce , con altret- 
tali rimedi si vuole attutare. Il 
disuso delle tante leggi antiche, 
il dispregio, che peggio è, delle 
tante del divino Augusto, hanno 
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:di trovò, questo vocabolo di sovra- 
sità, per non darsi di re, nè di 
nettatore; e pur mostrarsi con qual- 
che nome il maggiore. Fecesi com- 
pagno in tal podestà M. Agrippa, 
e, morto lui, Tiberio Nerone, per 
lasciar chi succedere: e parvegli così 
levare ad altri le male speranze, 
‘eonfidatosi ancora nella modestia di 
Nerone e nella propria grandezza. 
Con questo esempio Tiberio investì 
Druso del sommo grado, che vivente 
Germanico a niuno de’ due lo di- 
chiarò. La lettera, invocato prima 
gl’Iddii che prosperassero alla repu- 
blica i suoi disegni, diceva le buone 
qualità del giovane, moderate , nè 
oltre al vero: « Essere ammogliato 
» con tre figliuoli; dell'età che era 
» egli quando assunte vi fu da Au- 
» gusto. Chiedeva alle fatiche questo 
» compagno , non soro, ma otto 
» anni esercitato a quietare sedizio- 
» ni, finir guerre, trionfare e go- 
» vernare due consolati. » 

LVII. I Padri s'erano acconce ‘le 
parole in bocca; di tanto più squi- 
sito fa V adulare. Non però be 
invennero, che immagini, altari, 
tempj, archi e altre cose solite ; se 
non che M. Silano tolse onore al 
consolato per darlo a’ principi, sen- 
tenziando senza proposta, che negli 
atti publici e privati, a memoria 


dei tempi, si scrivesse: « Dominanti. 


« i tali saeri tribuni, » e non più 
« i tali consoli. » Q. Aterio avendo 
detto, che quanto s' era deliberato 
quel giorno in senato, vi s'intagliasse 
a letteroni d’ oro, fece rider di sè; 
che sì vecchio, di sì sozzo adulare 
aspettasse altro che infamia. 

LVII. Giunio Bleso fu raffermato 
in Affrica, e Servio Maluginese chie- 


(3) « Ea differì, » La decise poi contro al 


” 


deo l’Asia, benchè flamine di Giove; 
dicendo: « Non esser vero il detto 
» volgato, che flamine non esca da 
» Italia; nè il suo flaminato diverso 
» da’ marziali e quirinali : se quei 
» tengono le province perchè vie- 
» tarle a’ gioviali ? legge di popolo 
» non ce n’ ha; in cirimoniale non 
» si trova. Nelle mancanze de’ gio- 
» viali per malattie o cure publiche, 
» hanno ufficiato i pontefici. Dopo 
» che Corn. Merula fu ucciso, questo 
» flaminato vacò anni settantadua, 
» e pur non mancò mai d’uficiarsi. 
» Se per tanti anni si può , senza 
» rifarlo, uficiare, ben si potrà un 


‘» anno star fuori viceconsolo. L’an- 


» dare nei governi fu lor tolto già 
» da’ pontefici per private malevo- 


» glienze; ora per grazia degl’Iddii, 


» il sommo pontefice è il sommo 
» uomo: non ha gare, non odii, 
» non passioni. » 

LIX. Lentulo augure e altri, con- 
traddissero variamente ; e sì ricorse 
al pontefice Tiberio , che ne desse 
sentenza: egli la differì (1); e passò 
a tempérare le cerimonie ordinate 
per l’ alzamento di Druso alla. por 
destà tribunesca , e nominatamente 
abborrì l’arrogante proposta e quei 
nuovi letteroni d’oro. Si lesse una 
letttera di. Druso al senato, che pa- 
reva modesta, ma fu presa per tra- 
superba. « Poveri a noi! non ha 
» rasciutti gli occhi, e non s'è de- 
» gnato venire a fare di tanto onore 
» uno inchino agl'Iddii della città, 
» morto al senato, nè darle prin- 
» cipio in buowora dovei nacque ! 
» Forse che gli è alla guerra 0 lon- 
» tano? Trastullasi pe’ giardini, pel 
» laghi di Capua: il tempo è ora. 
» Così s'allieva il reggitore del. ge- 


Maluginese, che il flamine risedesse. 








LIBRO TERZO 85 


» nere umano. Bel precetto per lo 
>» primo ha preso da padre! al qua- 
» le, orsù sia paruto grave, come 
» a vecchio affaticato, il venirci a 
» dare un'occhiata; ma Druso, che 
» il tiene, se non arroganza? » — 
__ LX. Ma Tiberio così puniriiaton 
nello stato ». per dare al senato un 
po’ d’ ombra dell’ antico , rimise a 
mello le domande delle province 
di mantenere le franchige, cresciute 
per le città della Grecia in troppa 
licenza ; lasciando ne’ tempi rifug- 
ire schiavi pessimi, falliti, scappati 
falla giustizia ; nè avrebbero le ca- 
tene tenuto il popolo che non si le- 
vasse, per difendere le sceleratezze 
umane come religione divina. Fu 
detto adunque che le città mandas- 
sero ambasciadori con tutte loro ra- 


| gioni. Alcune, che le franchige si 


avieno usurpate, le lasciarono: molte 
si fidarono nella divozione antica , 


‘© ne’ servigi fatti al popolo romano. 


Magnifico giorno al senato fu quello 
ch’ei riconobbe i benefic) de’ nostri 
antichi, le leghe, le ordinanze dei 
re grandi innanzi alla forza romana; 


‘e le religioni degl’Iddii, con la pri- 


maia: libertà di confermare e rifor- 
mare. 

LXI. Primieramente gli Efesii 
dissero, che Apolline e Diana non 
nacquero in Delo, come crede il 
.volgo ; ma partorilli Latona appiè 
d’un ulivo, che ancor v'è in su "1 
fiume Cenerio, nel bosco loro, detto 
Ortigia, sagrato per divino ammo- 
nimento, ove Apolline per li uccisi 
Ciclopi fuggì lira di Giove, e Bacco 
perdonò alle Amazzone vinte, che 


(1) « Fatto da Aeria; » Il Bembo nel Culice. 
con l’amtorità di questo luogo, corregge quel 
verso di Catullo, Que sanctum Idalium, Ae- 
riosque apertos, cioè quei di Pafo in Cipri 
in su “I mare aprico, detti da questo Aeria 


abbracciarono quell’ altare. Fu poi 
la divozione di quel tempio di li- 
cenza d'Ercole, padrone allora della 
Lidia, accresciuta e mantenuta dai 
Persi, dai Macedoni, finalmente da 
noi, 

LXII, Seguitarono i Magneti, e 
dissero, che avendo L. Scipione cac- 
ciato Antioco, e L. Silla Mitridate, 
per la loro fedeltà e virtù diedono 
inviolabil franchigia nel tempio di 
Diana Leucofrina. Difendevano ap- 
presso i tempj loro, di Venere gli 
Afrodisei, e di Giove e di Diana 
que’ di Stratonice ; producendo un 
novello privilegio d'Augusto e uno 
più antico di Cesare Dettatore, con- 
ceduto per aver seguìto quelle fa- 
zioni ; lodati della mantenuta fede 
al popol romano nelle scorrerie dei 
Parti. Mostravano i Gerocesarei più 
antichità; che il lor tempio di Diana 
di Persia fu dedicato da Ciro; e 
Perperna, Isaurico e molt'altri im- 
peradori con due miglia intorno il 
sagraro. I Cipriotti tre tampj rac- 
comandavano: lo più antico, Venere 
in Pafo, fatto da Aeria (1) Venere 
in Amatunta, dal suo figliuolo ama- 
to; Giove in Salamina, da Teucro 
quando scansò l’ira di Telamone suo 

adre. 

LXIII. E tante altre ambascerie 
udirono i Padri; che per essere strac- 
chi, e parteggiare ne’ favori, com- 
misero a’ consoli, che veduto le ra- 
gioni di ciascuno , e se inganno vi 
era, riferissono al senato. Riferirono, 
le dette franchige esser vere, e di 
più quella dell’Esculapio di Perga- 
mo; le origini dell’altre per l’anti- 


fondatore. Leggevasi Uriosque, che non si sa 
che tali popoli al mondo fossono , non che 
Venere adorassono. Dell’origine di questo tem. 
pio narra Tacito nel secondo delle Storie la 
corrente fama e l’antica, 
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«  chità. non vedersi, perchè que’ di 


Smirna dicevano aver sagrato il tem- 
pio di Venere di Stratonice, e i Tenj 
il tempio e l’immagine a Nettuno, 
comandati dall’ oracolo e versi di 
Apolline. Cose più moderne allega- 
vano i Sardiani, che Alessandro vit- 
torioso e i Miles}, che il re Dario 
ciò donar loro ne’ tempj di Diana 
e d’ Apolliné, che essi adorano. I 
Candiani anco franchigia chiedevano 
all'immagine d’ Augusto. Fatti ne 
furono i privilegi (1) a grande onore; 
portossi però regola e comandato in 
essi tempi afligerne in bronzi sagrata 
memoria (2), acciò la religione non 
trascorresse in ambizione. 

LXIV. In questo tempo a Giulia 
Augusta venne male repentino, che 
sforzò il principe a correre a Roma; 
essendo per ancora tra madre e fi- 

liuolo concordia o coperto l’odio , 
della da lei dianzi posta immagine 
al divino Augusto vicino al teatro 


(1) « Fatti ne furono i privilegi » Non ci 
maravigliamo che gli storici di tutti i tempi 
scrivano delle cose contrarie. Suetonio, di Cor- 
nelio amicissimo, dice della qualità del corpo 
di Tiberio cose dirittamente contrarie a quelle 
che dice Tacito. E nel cap. 37 diceclie Tibe- 
rio levò via per tutto il mondo Vueste fran- 
chige, dette Asili. Trovaronle prima i nipoti 
d’Ercole , i quali per difendersi da’ nemici 
dell’avolo, consagrarono altare alla Misericor- 
dia in Atena; ove niuno polesse esser preso, 
come suona la voce greca a sy/os. Ogni ribaldo 
poscia si salvava in qualche Asilo. Onde troppo 
crebbero di numero: e con tanta religione eran o 
riguardati, che alcuni fuggitisi alla statua di 
Minerva, ardirono con un filo in mano appic- 
cato a quella comparire in giudizio a difender 
si. Ma il filo per isciagura si ruppe. 

(2) « Sagrata memoria, » © testo de” Me- 
dici dice fiere aera. 11 Beroaldo, che nrima lo 
slampò. ra cconciò facere aras. Con altra accor- 
tezza , il segretario Picchena con una lettera 
sola tramessa, legge figere aera; essendo an- 
tico costume scrivere memorie e leggi in tavole 
di bronzo affisse in luoghi publici, come dice 
Tacito nostro nell’undecimo: Zi forme literis 
Zatinis , que veterrimis Gracorum; sed nobis 
quoque pauce primum fuere; deinde addita 
sunt. Quo exemplo Claudius tres litteras 


n 


di Marcello (3), col nome di Tibe= 
rio dietro al suo; la quale benchè 
non dimostrata offesa, per grave e 
indegna della maestà del principe, 
si credette ch’ei riponesse nel pro- 
fondo dell’ animo. Il senato adun- 
que ordinò le processioni e i giuo- 
chi magni da celebrarsi da’ ponte- 
fici, dagli aguri, da’ quindici, dai 
sette, e dalli augustali insieme. L, 
Apronio aggiungeva: « E dalli aral- 
di ». Ma Cesare disse contro: Es- 
serci più sacerdozj , nè mai datosi 
ad araldi tal maestà. Il collegio di 
Augusto starvi bene, come proprio 
di questa casa, per cui si pregava. 

LXV. Riferisco soli i pareri di 
notabile laude o vergogna; stimando 
uficio principale d’annalista non ta- 
cere le virtù; e da’ rei fatti e detti, 
per l’infamia perpetua, ritirar gli 
uomini. Que’ tempi furono sì fetidi 
d’adulazione, che non pure i grandi, 
forzati andare a’ versi, per sostenersi, 


adiecit, que usui imperitante eo; post woblit- 
terate , aspiciuntur etiam nunc in aere pu- 
blicandis plebiscitis per Sora ac templa fixo. 
Correggo dunque il mio volgare così: « Fatti 
» ne furono ì privilegi a grande onore ; po- 
» stovi però regola, e comandato in essi tempj 


» affiggerne in bronzi sagrata memoria, acciò 


» la religione non trascorresse in ambizio- 
» ne. » Una delle tre lettere di Claudio si 
vede in questo marmo in Roma: 

TI. CLAVDIVS DRVYSI. F. CAESAR AVG. 
GERMANICVS PONT. MAX. TRIB. POT. 
VIII. IMPERATOR. XVI. COS. IIII, 
CENSOR. P. P. AVCTIS POPULI RO MA. 
NI FINIBUS. POMERIVM AMPLIA qIT 
TERMINA y1TQ. E in quest’altro: ANTO. 
NIAI. AVGVSTAI. DRUSI. SACERDOTI. 
Dl ql. AVGVSTI. TI. CLAVDII. CAESA. 
RIS AVG. F. F. Quando e dove le lettere 
st trovassero, vedi Tacito nel soprallegato 
luogo. 

(3) « Vicino al teatro di Marcello, » Ins 
tendo io aver Livia dedicato ad Augusto, la 
immagine di lui presso al teatro di Marcello, 
e non la immagine di Marcello ad Augusto, 
tig alli Iddii si consagravano le immagini 
oro (al divino Augusto in Bovile ) e non le 
altrui, come dice il Lipsio, con l'autorità sola 
d’un marmo, non so se bastevole, 
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ma tutti i consolari, parte de’ pre- 
torj, e molti senatori di piede (1), 
sì rizzavan su, e facevano a chi più 
alte cose e sozze scagliare. Trovo 
scritto che Tiberio nell’uscire di se- 
nato, usava dire in greco: O GENTE 
NATA A SERVIRE! stomacando sì a- 
bietta servitù colui che non voleva 
la publica libertà. 

LXVI. Passavano poi dallo ’nde- 
gno al maligno. Onde essendo C. 
Silano viceconsolo in Asia, chiamato 
da que’ collegati a sindacato, Ma- 
merco Scauro consolare, Giunio Oto- 
ne pretore, Brutidio Nero edile, di 
bella compagnia, lo querelarono di 
offesa deità d’ Augusto, e spregiata 
maestà di Tiberio. Mamerco infil- 
zava esempi, che Scipione Affricano 
aveva accusato L. Cotta; e Catone 
il Censore Sergio Galba , e Marco 
Scauro bisavol suo P. Rutilio; come 
se tal sorte di deità e maestà difen- 
dessero Scipio. e Cato (2), e quello 
Scauro, cui questo Mamerco, obbro- 
brio de’ suoi, svergognava con tale 
operaggio. Otone insegnava grama- 
tica: pinto per forza di Seiano nel- 
l’ ordine de’ senatori, sua vile bas- 
sezza d’ardite sfacciatezze fregiava. 
Brutidio, di molta scienza ornato , 
poteva per la diritta salire in cielo; 


(1) « Senatori di piede, » Di minor qualità: 
dal consolo non richiesti di parlare. Così detti 
( dice Agellio) non dal rizzarsi e accostarsi a 
chi gli paresse aver meglio parlato, perchési 
rizzavano anche tutti, e andavano in altra parte 


quando si deliberava per discessione , quasi | 


come quando i. ponteficì si creanò per adora- 
zione; ma perchè andavano in senato a piedi, 
e non in carro, come i seduli di magistrati 
maggiori, e per ciò delti Curu/i. Non poteva 
più anticamente, dice Cornelio nel 12, andare 
in Campidoglio in carretta, se non i sacerdoti 


ma ebbe troppa fretta di passare 
innanzi agli eguali, ai superiori ,.e 
a sè medesimo. Errore di molti savi 
che per non aspettare il dolce fico 
con la gocciola , lo schiantano col 
lattificcio (3). 

LXVII. Accusarono Silano an- 
cora, Gellio Publicola, questor suo, 
e Marco Paconio legato. Crudele e 
rapace fu egli; ma gli eran contro 
più cose, pericolose ad ogni inno- 
cente : nimicato da tanti senatori , 
accusato da’ maggiori oratori di tutta 
l'Asia, solo a rispondere; senza ret- 
torica , in causa propria, da fare 
smarrire ogni facondia. E Tiberio 
lo conficcava con ma’ visi, boci stra- 
ne, domande spesse, da non poter- 
sene schermir , nè difendere ; anzi 
spesso bisognava confessarle, acciò 
non avesse mal domandato. È per 
potergli contro collare i servi suoi, 
il fattor publico gli comperò. E 
perchè parente niuno l’aiutassero, 
gli fecero casi di stato, che non se 
ne può favellare. Silano adunque 
chiedeo tempo pochi dì; poi lasciò 
la difesa, e ardì scrivere a Tiberio, 
pugnendolo, e raccomandandosi in- 
sieme, 

. LXVIII. Egli per mostrare con 
esempi , che a Silano voleva fare 


te nel quindicesimo del Paradiso; che dopo 
l’averle dipinte con maravigliosa evidenza,escla- 
ma: O fortunate, ec. 

(2) « Scipio, e Cato, » Della libertà della 
patria, e non della deità e maestà tirannesca 
erano difenditori ferocissimi. 

(3) « Col lattificio. » Poichè Dante dice: 
} . tra li lazzi sorbi — 

» Si disconvien fruttare ìl dolce fico, » 
e altrove: 
» E l’un e l’altra parie avranno fame 
» Di te ; ma lungi fia dal becco l'erba. » 


e le cose sante. Agrippina, madre di Nerone, | e altri altrove di questi detti popolari. Io non 


per gran superbia v’andò. Le donne nostre 
oggi son più che Agrippine e senatoresse, non 


mi posso astenere dalla sua imitazione in 
questa maleria, grave sì, ma non sacra come 


mica pedarie, ma curuli e trionfanti della.scac- | la sua ; la cui autorità ogni bassezza ha in- 
ciata modestia e cura della famiglia, che già | nalzata. 


teneano le venerande antiche, celebrate da Dan. 
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d'Augusto, con la sentenza del se- 
nato, contr’ a Uoleso Messala, pur 
d’ Asia viceconsolo. Poi voltosi a 
L. Pisone, disse: « Di su. » Esso 
fatto lungo preambolo della gran 
clemenza di Cesare, disse: « Con- 
» finerei Silano, privato d’acqua e 
» fuoco, nella Giara. » Così gli al- 
tri ; salvo, che Gneo Lentulo av- 
vert, che per essere Silano nato 
d’ altra madre , i beni materni si 
scorporassero pe 1 figliuolo. Il che 
a Tiberio piacque. Cornelio Dola- 
bella , con più lunga adulazione , 
detto molto male di Silano, inferì: 


‘« Che niuno infame e mal vissuto 


» governasse provincia, e tocchi al 
principe il dichiararlo; perchè le 
leggi puniscono i peccati fatti : 

» or quanto minor male per quelli, 
» e bene per le province, provve- 
» dere al non farne? » 

_LXIX. Tiberio disse contro: « Che 
» sapeva quel che diceva il popolo 
» di Silano; ma non si doveva far 
» legge alle grida. Chi è riuscito 
» nel governare meglio, chi peggio 
» di quel ch'era creduto; nelle gran 
» faccende, chi si risyeglia, chi stu- 
» pidisce; il principe non può sa- 


© x 


per tutto, nè dee lasciarsi mena- | 


re a voglia d’alcuno. Le leggi 
| gastigano 1 peccati fatti, non i 


ordinaro Î nostri antichi, che die- 
tro ai peccati seguisser le pene : 
non fate il contrario delle cose 
» saviamente trovate, e sempre pia- 
» ciute. I principi hanno pur troppo 


» 
» 
» 
‘» futuri, che non si sanno. Così 
» 
» 
» 


‘» carico e potere; che quando cre- 


» sce, le leggi scemano. E non è 


(1) « Sono ; » Bovrebbesi nel plurale dir 
sonno a differenza del singolare; ma l’uso fugge 
l’ equivoco di somnus, e più tosto vuole quello 
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il dovere, fece leggere un processo 


» bene usar l’imperio dove si può 
» far con le leggi; » Quanto più 
rade soddisfazioni dava Tiberio al 
popolo, tanto più l’allegrò con que- 
sto parlare. E soggiunse lo discreto 
moderatore, ove ira nol vincea: che 
Giara era isola disabitata e aspra; 
mandasserlo per amor della fami- 
glia Giunia, e dell’ esser pur sena-. 
tore, nella Citera, come Torquata. 
sua sorella, vergine di antica santi- 
ta, domandava. Così fu approvato. 
LXX. Udironsi poi li Cirenesi; 
e Cesio Cordo, orante Ancario Pri- 
sco , fu condannato di iniquo reg- 
gimento. A Lucio Ennio fu fatto 
caso di stato l’aversi fatto vasella- 
mento d’una statua d’ariento del 
principe :_non volle ne fosse reo : 
« Maisì. » ( disse Ateio Capitone, 
quasi per libertà d'animo ) 1 Padri 
» hanno a poter deliberare; sì gran 
» maleficio non si può perdonare; 
» sia dolce quanto vuole per sè: 
» delle ingiurie della republica non 
» sì largo. » Intese Tiberio l’adu- 
lazione , e seguitò non volere : e 
Capitone per essere in ragion civile 
e divina gran sayio, tanto più scor- 
no ebbe della sporcata deguità pu- 
blica, e privata eccellenza, 
LXXI. Nacque scrupolo in qual 


Mio doyersi appendere il oto 


per la sanità d’Augusta da’ cavalieri 
romani fatto alla Fortuna Equestre, 
perchè niuno de’ molti in Roma di 
quella Iddea ayeva tal titolo: tro- 
vossene uno in Anzio, € quivi si 
appese ; perchè tutte Je immagini, 
Lemp] e santità, che nelle terre d'1- 
talia sono (1), sono dell’imperio di 
Roma, Trattandosi di religioni, Ce- 


di sum. E non vuole accettare il bàot rimedio 
del Trissino a queste difficoltà dell’ 0 piccolo 
e dell’o grande. 
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sare diede la sentenza, dianzi diffe 
rita è contro a Servio Maluginese , 
flamine di Giove, conforine allo sta- 
.luto de’ pontefici, fatto sotto Augu- 
sto, che si lesse, cioè: « Ainma- 
» lando il flamine di Giove (1) 


» possa star fuori più di due not- 


» ti (2), quanto parrà al pontefice 
» massimo ;; ma non in giorni di 
» publico sacrificio, nè più di due 
» volte l’anno. » Che mostrò. chia- 
ro, l'assenza d'un anno, e Pandare 
in province; a flamine non si con- 
cedere ; e s° allegò Lucio Metello 
pontefice massino, che ritenue Aulo 
Postumio. Così fu data Il Asia al 
PeR anziano consolare dopo il Ma- 
uginese. 

LXXII. In que giorni Lepido 
domandò al senato di potere a sue 
spese racconciare e ormare la Basi- 
lica di Paoto, me.noria di casa E- 
milia; usandosi per ancora la ma- 
guificenza publica ne privati ; nè 
Augusto vietò a Tauro, Filippo. e 
Baldo, lo spender le spoglie dei ni- 
mici e le soverchie ricchezze in or- 
namenti della città e memorie glo- 
riose; col qual esempio Lepido, 
benchè sgarso di moneta , ravvivò 
lo splendore de’ suoi maggiori. E 


Tiberio prese a rifare il teatro (3) 


di Poinpeo, per caso arso; non es- 


(1) « Flamine di Giove » Voleva il popol 
romano che alla guerra d’ Aristonico andasse 
L. Valerio Flacco consolo, e flamine ancora 
di Marte; M. Licinio Crasso l’altro consolo, 
e ancora pontefice, nol permise, Cic., Filip- 
pica seconda. Similmente Metello pontefice 
non lasciò ire in' Affrica Postumio consolo e 
flamine. Val. Mass , È, 1, cap. 1. 
sommo imperio de’ consoli a’ pontefici, che vo- 
levano auche allora la risedenza. Così Tiberio 
prenunziò contro al Maluginese. 

(2) « Più di due notti,» il testo de* Medici, 
che si può dire originale. non ha quel Zum ne, 
che dava nelli stampati fastidio. E veramente 
i malati dovevano per due notti potere star 
fuori senza licenza. 
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sendo in quella famiglia chi avesse. 


il modo, mantenendogli il nome di 


Pompeo; e celebrò Sciano (4), che 
er sua fatica e diligenza , cotarito 
hi oco non fece danno maggiore. 
Laonde i Padri posero in esso la 
statua di Seiano. £ in onore di Se- 
fano, nato d'una sorella di Bleso , 
disse Cesare, che alzava alle trion- 
fali esso Bleso viceeonsolo in Affrica. 

LXXIII. Ma egli le si era me- 
ritate nelle cose di Tacfarinata. Il 
quale, benchè più volte rotto; ri- 
fatto con aiuti dal centro dell’ Af- 


frica, prosunse chiedere per amba-. 


scladori a ‘Tiberio paese ‘per sè e 
suo esercito , o gli farebbe guerra 
immortale. Dicono che Tiberio non 
si scandalezzò (5) unque d’ingiuria 
fatta a lui o al popolo romano , 
quanto che questo truffatore e as- 
sassimo procedesse da nimico: « Non 
» volemmoa patti Spartaco,che,da- 
» loci tante grosse sconfitte, correva 
» per sua, e abbruciava l’Italia; 
» quando nelle gran guerre di Ser- 
» torio e di Mitridate affogavamo; e 
» ora in tanto fiore, comporremo, se 
» tu lo credi, con pace e terreni; 
» un ladroncello ? » Ordina a Bleso 
che induca gli altri, col perdonare 


‘a posar l’armi, e vegga d’aver vivo 


o inorto Tacfarinata. 


(3) « Prese a rifare il teatro » Vespasian 
fu meno liberale , quando ristaurò con quel 
d’altri la città disfatta per le passate arsioni 
e rovine. Donò i casolari a chi volesse mu- 
rarvi, mancandone i padroni; a’ quali volle anzi 
fare ingiustizia, che potersi domandare in Ro- 
ma, Dov'è Roma © 

(4) « Celebrò Seiano. » Per lo contraria 
accusati furono e dannati M. Milizio , Gneo 
Lolio, e L. Sestilio, i tre uffiziali di notte, 
perchè non carsero a tempo con gli stromenti 
a spegnere il fuoco in Via Sacra. alerio 
Mass. , l. 8, cap. 1. 

(5) « Si scandalizzò » Questo scandalizza- 
mento di Tiberio par detto con più energia 


qui che nel latino, 
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LXXIV. Molti se n’acquistaron 
per questa via: e guerreggiossi seco 
con le sue arti; perchè essendo egli 
di esercito inferiore, ma più destro 
a rubare, scorrere in masnade, dar 
gangheri e porre agguati, tre schiere 
si fecero per tre bande. Andarono, 
con una Cornelio Scipione legato , 
a impedirgli le prede nei Leptini, 
e la ritirata ne’ Garamanti; con la 
sua propria Bleso il giovane a di- 
fender dall'altra banda i villaggi di 
Cirta; nel mezzo esso Bleso co’ mi- 
gliori, ponendo forti e guardie ove 
era uopo, dava in ogni cosa storpi 
e danni al nimico, che si trovava, 
doyunque si volgesse, Romani a 
fronte, a lato, a tergo. Così essen- 
done molti morti e presi , ridivise 
le tre schiere in più masnade, sotto 
centurioni di prova; e finita la sta- 
te, non le ritirò alle stanze solite 
per la provincia; ma come in prin- 
cipio di guerra , provveduti i luo- 
ghi forti, con cavalleggieri e pra- 
tichi in quei deserti dava la caccia 
a Tacfarinata, che or qua, or là 


‘s’ attendeva. Finalmente ebbe pri- 


gione il fratello, e tornossene, pri- 
ma che a’ nostri confederati non bi- 
sognava, lasciandovi chi rifar guer- 
ra. Ma Tiberio tenendola per fini- 
ta, anche volle che le legioni gri- 
dassero Bleso imperadore; onore an- 
tico, che l’esercito faceva al gene- 
rale comandatore per qualche fatto 
egregio nell’impeto dell’allegrezza : 
e più imperadori in un tempo, erano 
privati, come gli altri, Augusto 


(1) « A Bleso per l’ultimo. » Dottamente 
considera il Lipsio, e punta così B/aso po- 
stremum. Obiere eo anno ; e che dopo Bleso 
niuno più conseguisse titolo d’imperadore d’e- 
serciti; forse non piaciuto alli seguenti impe- 
radori di Roma. 


‘ (3) « Zabeone fu schietto e libero, » Non 


concedette questo titolo a pochi; e 
allora Tiberio a Bleso per l ulti: 


mo (i) 

LXXV. In quell’anno morirono 
due grandi: Asinio Salonino, nipote 
M. Agrippa e d’Asinio Pollione, 
fratello di Druso, destinato marito 
d’una nipote di Cesare: e Ateio Ca- 
pitone, lo primo giurista di Roma, 
come dissi; Sullano avol suo fu 
centurione, il padre, pretore, Au- 
gusto il fece tosto consolo, per farlo 
per tal dignità sovrastare a Labeone 
Antistio non meno eccellente; aven- 
do prodotto quella età questi due 
lumi. della pace. Ma Labeone fu 
schietto e libero (2), e perciò più 
celebrato : Capitone , cortigiano, e 
piaceva più a’ padroni. Quegli, che 
non passò la pretura, fu, per lo 
torto ricevuto, dappiù stimato; que- 
sti che fu consolo, per invidia odiato. 

LXXVI. Quest anno , sessanta- 
quattresimo dopo la Rotta Filip- 
pica, morì anche Giunia , nata di 
una sorella di Catone , moglie di 
C. Cassio, e sorella di Bruto. Il 
suo testamento diè molto da dire ; 
avendo onorato di sua gran facul- 
tade quasi tutti i principali, e la- 
sciato Cesare; il quale la prese ci- 
vilmente : e lasciò lodarla in rin- 
ghiera, e le sue essequie d’ogni so- 
lennità onorare. Eranvi portate le 
immagini di venti famiglie chiaris- 
sime, Mani), Quinz}, e sì fatti nomi 
sublimi; ma quelle di Bruto e di 
Cassio, più di tutte vi lampeggia- 
vano col non v'essere. 


voleva che Augusto nè Tiberio si pigliassero 
più autorità di quella che gli davano îe parale 
della legge Regia, fatta quando Augusto si pre- 
se il tutto; e spesse volte n’ebbe con loro di 
gran quistioni; onde era tenuto pazzo, come 
mostra Orazio: Zabeone insanior inter sanos 
dicatur. 
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AN. DI ROM, DCCLXXVT. DI C. 23. 


C. ASINIO POLLIONE 


Consoli. 
( C. ANTISTIO VETERE 


AN. DI ROM. DCCLXXVII. DI C. 24; 


.-( SERGIO CORN. CETEGO 
Consoli. 
L. VISELLIO VARRONE 
AN. DI RUM. DccLxxviu. pì C. 25. 


L4 ; M. ASINIO AGRIPPÀ 
Corisoli. 






À1 


AN. DI ROM. DecLXXIX. DI C. 26. 
GN. C. LENT.GETULICO 
C. CALVISIO SABINO 


Consoli. 


AN. DI ROM. DCCLXXX. DI C. 27. 


M. LICINIO CRASSO 
L. CALPURNIO PISONEO 


Consoli. | 


AN. DI ROM. DCCLXXXI. DI C. 28. 


AP. GIUNIO SILANO 
P. SILIO NERVA 


Consoli. | 


i, Era il consolato di G. Asinio 
e G. Antistio, il nono anno che la 
republica in mano di Tiberio quie- 
tava, e la sua casa fioriva (ponendo 
egli la morte di Germanico tra le feli- 
cità); quando la fortuna cominciò re- 
pente a voltare, egli a incredulire o 
darne animo altrui;e lutto nacque da 
Elio Seiano, generale de’ soldati di 


guardia,dellacui potei 1za disopra toc- 


cai; orà dirò sua origine e costumi, 


(1) « Tentò signoria » Leggo cepiaverit , 
non captaverit. Non l’ebbe, perchè Tiberio lo 
estinse, ma la comineid, e atal grandezza venne, 


C0S$0 CORN. LENTULO 


e con che ardimento tentò signo- 
ria (1). Nacque in Bolsena di Seio 
Strabone cavalier romano; fu paggio 
di G. Cesare nipote d'Augusto: non 
senza nome d'aver venduto ad A pizio 
ricco e prodigo, l'onestà, guadagnossi 
pi con varie arti Tiberio sì, che 
ui a tutti altri cupo, rendè a _ sè 


solo aperto e confidente; non tanto 


per suo sapere ( perchè con questo 
fu vinto) ma per ira degl Iddii ; 
onde con pari danno di Roma crebbe 
e cadde. Fu faticante di corpe, ar- 
dito d'animo : sè copriva, altri in- 
famava: adulatore e superbo insieme 
era: di fuori contegnoso, entro avi 
dissimo ; e, per avere, donava e 
spandeva : e spesse industrie usava, 
e vigilanze, che troppo costano 
quando sono a fin di regnare. 

I. Il generalato della guardia non 
era grab cosa; il fece egli, col ridurre 
in un sol campo i soldati, che al-- 
loggiavano sparsi per Roma, dicen- 
do, uniti poter meglio ubbidire: ve- 
dendosi iu viso, e di tanto numero 
e forze ) più confidare e altrui at- 
lerrire; in caso subitano, più pronti 
alularsì; sceverali corrompersì; Vi- 
verieno più severi , piantandosi "1 
campo fuori delle lascivie della cità. 
Fatlo, questo, prese a poco a poco 
gli anini de’ soldati, col visitare } 
chiamar per nome, fare i centurioni 
e i tribuni; nè mancava di acqui- 
starsi senatori, onorando i suoì par- 
tigiani di magistrati e reggimenti ; 
essendogli Tiberio largo, € tale af- 
fezionato, che non pure nel. confa- 
bulare ,- ma nel parlare a’ Padri e 
al popolo, lui celebrava per suo 
utile compaguo alle fatiche , e la- 


che giù era chiamato imperadore ; € Tiberio 
podestà di quell’isole. 


. 
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sciava venerare le sue statue ne’ tea- 
tri, ne’ magistrati, e tra gl'Iddii del 


i TIT. Ma l'essere in quella casa tanti 
Cesari, un figliuolo, nipoti grandi, 
lo ritardava. Ammazzarne tanti in- 
sieme non si poteva: i tradimenti 
volevan tempo; questi elesse; e farsi 
da Druso per fresca ira, perchè Dru- 
so, che non voleva concorrente, ed 
era rotto , bisticciando a sorte con 
Seiano, gli andò con le pugna in 
su "1 viso; e volendosi ei rivoltare, 
lo Ji battè. Adunque, tutto pensato, 
parve servirsi di Livia moglie di 
Druso, sorella di Germanico, di 
brutta fanciulla , bellissima donna. 
Finse amarla d'amore : e consegui- 
tolo, non essendo. cosa .che donna 
privatasi d'onestà non facesse, la ’n- 
dusse a dar veleno al marito, per 
luni pretendere e insieme regnare. 
Così, colei, cui erano Augusto zio, 
Tiberio suocero, di Druso figliuoli, 
vituperava sè, i passati e i futuri 
suoi, giacendosi con un castellano, 

r aspettare cose incerte e scelerate, 
in vece delle presenti oneste. Chia- 
mano nella congiura Eudemo me 
dico, e amico di Livia: e ne trat- 
tano. spesso sott'ombra dell’arte. Se- 
iano ne rimanda la moglie Apicata, 
che n’aveva tre figliuo'i, per levar 
sospetti all’adultera. Ma sì gran fatto 
portava seco paure, indugi e variare 
di consigli. 


IV. Nel principio di quest’ anno 


(1) « Tra gl Iddii del campo. » Al pari 
dell’aquilè e dell’insegne, nel luogo detto Prin- 
cipia, doye era franchigia e adorazione. 

(2) « Invita me ancora a dire quanta gente 
romana era in arme, » Da portar arme al 
tempo di Claudio fu fatto rassegna in Roma 
d'un milione e settecentonovanzetie mila, dice 
il marmo antico descritto così nel libro degli 
Epigrammì antichi, stamvato dall'Accademia 
di Roma nel 1521 a' 24. 


i gabondi; e quante legioni, e cca 
I 


Druso di Germanico prese la toga 
virile: e in lui voltarono i Padri 
tutti gli onori già decretati a Nerone 
suo fratello : e Cesare con bella di- 
ceria lodò il figliuolo, che i nipoti 
amasse da padre. Perchè Druso (ben- 
chè signoria non voglia compagni) 
era amorevole, o certamente non av- 
verso a que’ giovanetti. Indi propose 
lo imperadore la sua vecchia e spessa 
novella del riveder le province; di- 
cendo, aver gran bisogno gli eserciti 
d’essere svecchiati e riforniti; soldati 
di buona voglia esservi pochi, e poco 
buoni o modesti, non pigliando soldo 
volontario, se non fracassati o va- 


province guardavano, riandò. Il che 
invita me ancora a dire quanta gente 
romana era in arme (2), quali re 


collegati, quanto minore l’imperio. 


V. Guardavano Italia due armate, 
nell’ un mare sotto Miseno , e nel- 
l’altro a Ravenna: e la vicina costa 
di Gallia le galee con forte ciurma, 
che Augusto prese ad Azio, e mandò © 
a Fregius. Otto legioni (il nerbo 
delle forze ) stavano in su "1 Reno a 
ridosso a’ Germani e a’ Galli ; tre 
nelle dianzi domate Spagne. Il regno 
de’ Mori dal popol romano teneva 
in dono Iuba: due legioni frenavano 
il rimagnente dell’ Affrica ; due lo 
Egitto, e quattro tutto "1 girone di 
terra dalla Soria all’ Eufrate, con- 
finato dall'Ibero, dall’Albano e altri 
re, cui la nostra grandezza difende 


TEMPORIBVSCLAVDII TIBERII FACTA 
HOMINVM ARMIGERORVM OSTENTA.- 
TIONE ROMAE SEPTIES DECIES CEN- 
TENA MILLIA LXXXXVIL MIL. il 
qual marmo .il Lipsio a carte 309 dispregia 
molto nel libro XI di questi Annali, dove si 
pone la descrizione di tutti i cittadini romani 
ascendente a sette milioni e quarantaquattro, 
mila. È 
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da 


“altre potenze, ‘Tenevano la Tra- 
cia Remetalce e i figliuoli di Coti; 
la ripa del Danubio due tagioni in 
Ungheria, due in Mesia: e due eran 

oste in Dalmazia alle spalle di quel- 
È e comode ad ogni repentino soc- 
corso d’Italia; ancora che la città 
tenesse in corpo per sua propria guar- 
dia tre coorti di romaneschi, e nove 


pretoriane, scelte quasi di tutta To-| 


scana, Umbria, Lazio e romane co- 
lonie antiche ;-e ne luoghi opportuni 
delle province nostre , stavano ar- 
‘mate de’ collegati, fanti e cavalli di 
aiuti, di poco minori forze: l'appunto 
non si può dire, essendo messe qui 
€ qua; più e meno, secondo i tempi. 
VI. Parmi anco da dar conto, 
come l’altre membra della republica 
stessero sino allora; poichè in quello 
anno cominciò Tiberio a peggiorare 
il principato. Primieramente le cose 
publiche e le magiori private, trat- 
tavano i Padri: i principali ne di- 
cevano i pareri; dava egli a’ troppo 
adulanti in su la boce; gli onori 
senza dubbio a' migliori per antica 
nobiltà, virtà civile e gloria d’armi. 
Tenevano i consoli e pretori l’ ap- 
parenza; i minori magistrati eserci- 
tavano la loro podestà ; le leggi, 
fuor dei casi di maestà bene usate; 
grani, tributi e altre entrate publi- 
che, maneggiate da compagnie di 
cavalieri romani. Le cose sue faceva 
Cesare ministrare a cima d’uomini, 
di prova o di nome: tenevali tanto, 
che molti invecchiavano in uno ufi- 
cio. La plebe pativa del ‘caro; ma 
che colpa del principe? Anzi egli 
accrebbe il coltivare e ’1 navigare 
con ogni possibile spesa e industria. 
Gravezza nuova non pose: le vecchie 


(5) « Villani o spaventosi » Traeva, dicia- 


faceva senza avarizia e crudeltà dei 
ministri tollerare ; non le persone 
affliggere;, non de’ beni privarle. 

VII. Pochi stabili per l’Italia te- 
nevaj non turbe di schiavi, pochi 
liberti in famiglia : se litigava con 
privati, chiedeva giudice e ragioni. 
E tutte queste benignità per modi 
non benigni, ma villani o spaven- 
tosì (1) ritenne ; inisino alla morte 
di Druso; perchè Seiano nel comîn= 
ciare a crescere, voleva nome di con- 
sigliare il bene, e temeva di Druso, 
nimico già scoperto e sbuffante, che 
dov'era il figliuolo; si chiamasse allo 
imperio altro aiuto: « Che gli manca 
» a farsi compagno? Duro è tentar 
» signoria: sevi metti una branca, 
» partigiani e ministri ti corron die- 
» tro. S'è fatto "1 campo a suo modo: 
» datogli in mano la milizia: vedesi 
» nelle fabbriche di Pompeo la sua 
» bella figura: meseolerassi questa 
» razza col sangue de’ Drusi ; bo- 
» tianci alla Modestia ch' ei fermi 
» qui. » Sovente, e in publico tali 
cose dicea, e la rea moglie ridicea 
le segrete. i 

VIII. Seiano adunque, parendogli 
da sollecitare, scelse veleno lento, 
che mostrasse altro male : e diello 
a Druso Ligdo eunuco ; il che si 
seppe otto anni dopo. Tiberio, men- 
tre durò il male, ebbe o finse, fermo 
cuore ; e quando era morto e non 
seppellito, entrò in senato; e a’consoli 
che, per duolo mostrare; erano in se 
dia vile,ricordò l’onorloroe del luogo: 
e con gli occhi asciutti e parlar non 
rotto, confortò il senato, che dirot- 
tamente piangeva, dicendo: « Che 
» del venir quivi in cotanto dolore 
» a farsi vedere, sapeva poter aver 


mo noi, il pane con la balestra. Vedila po- 
( stilla del primo libro, $ LXXYW, 
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biasimo; solendo gli afflitti per lo 
più fuggire ì conforti de’ parenti 
e la luce, senza nota di debolezza; 
ma esso nell’abbracciare la repu- 
blica aver cercato i veri conforti. 
E compiantosi dell'età d'Augusta 
ita, e della sua mancante, 
e nipotini col guscio in ca- 
» po(1); » domandò condursi quivi 
figliuoli di Germanico conforti uni- 
chi de’ presenti mali. Andaro i con- 
soli per que’ giovanetti, e fatte lor 
le parole, li presentaro. Abbracciol- 
li (2), e disse: « Padri coscritti, io 
» consegnai questi orfani al zio; e 
» pregailo, che quantunque figliuoli 
» avesse, gli carezzasse, 0 come suo 
»° sangue allevasse per sostegno suo, 
» e de’ suoi avvenire. Ora che Druso 
» n'è tolto, prego e presenti gl’Iddii, 
» e la patria, scongiuro voi, che 
» questi d’Augusto bisnipoti, di chia- 
rissimo sangue nati, prendiate , 
reggiate, e ’l debito vostro, e "l 
mio adempiate, Questi, o Nerone, 
o Druso, sono i vostri genitori : 
e voi sete nati tali, che i beni e ì 
mali vostri sono della republica. » 
IX. Fece cader le lagrime e pre- 
gare felicità ; e se egli finiwa qui , 
aveva di compassione e glofia sua 
ognun ripieno. Tornato a sue novelle, 
tante volte derise, di lasciar la re- 
publica, del prenderne i consoli, o 

ualcuno il governo; non gli fu cre- 
dit anche il ‘vero e l’onesto. Alla 
memoria di Druso s' ordinaro gli 





vusgscizaea: <= 


cos xvxex 


(1) « Col guscio in capo; » Le metafore 
nel favellare sono stelle che scintillano. 11 
nostro volgare n° è pieno e felice. E perchè 
chiuder loro la porta a entrare nelle nobil; 
scritture, per dire, /a Fabbrica non le ha 
trovate nelli scrittori? Aprasi a questa dei 

ulcini, che pone innanzi agli occhi l’età non 
capace dî regnare di que’binati di quattro 
anni; d'altra maniera, che quel rudem adhuc 
nepotum, cioè habentem nepotes rudes re- 
gnandi. Uno di que? tacitismi che I° Alciato 


onori di Germanico, e più altri, 
come vuole adulazion seconda ; le 
esequie furon pomposissime d’imma- 
gini: Enea, origine de’ Giulj, tutti 
i re Albani, e Romolo, fondator di 
Roma : la nobiltà de’ Sabini, Atto, 
e gli altri Claudi, seguiano in lun- 
ga fila. 

X. Ho tratto la morte di Druso 
da’ più, e più fedeli scrittori. Ma io 
non tacerò la voce andata in quèi 
tempi, che ancora dura: Che Seiano 
corrotta Livia, si guadagnò con la. 
medesima disonestà l’animo di Ligdo 
eunuco, donzello vago e caro al si- 
gnor suo, e de’ primi ministri. E, 
fermato tra i congiurati che egli desse 
il veleno, e dove e quando, ardi 
variar l’ordine e disse piano a Ti. 
berio, cenante con Druso: « Druso 
» t'avvelena nella prima: tazza, non 
» la bere. » Il vecchio per tale in- 
ganno la prese, e porse al figliuolo; 
il quale, come giovane, la tracannò; 
e tanto più fece credere d’essersi per 
paura e vergogna ingoiata la morte 
che al padre mescea. 

XI. Questa è boce di popolo: sto- 
rici non la confermano, nè è da cre- 
dere; perchè quale uomo di prudenza 
mezzana, non che Tiberio di cotan- 
ta, avrebbe così alla cieca porto la 
morte al figliuolo di sua mano, da 
non poterla ritirare? Martoriato anzi 
il coppiere; cercato che ’l fece fare; 
andato a bell’ agio, come vuol na- 
tura contro alli strani j non che a 


nella Pistola della Storia del Giovio chiama 
senticeta. Prunaie veramente che s° attaccano 
a’ panni, e rattengono e affaticano il leggi- 
tore. Con questa metafora il parlare è più 
affettuoso, breve e chiaro; e non so che la 
metafora faccia bassezza, anzi mostra destrezza 
d’ ingegno in.trevare il simile nel dissimile. 

(2) « Abbraccioli , » Abi gattone! tanto iu 
odio la casa di Germanico hai, e queste lu- 
stre mi fai, 


L° 


Pr 


"— 


PS 


un figliuolo unico, statò semprè buo- 
no. Ma per esser Seiano camera di 


| egni enormezza , troppo amato da 
 Gesare ; ambi odiatissimi, ogui di- 


sorbitante favola se ne credeva , è 
“nelle morti de' padroni le lingue 
sfringuellano. L'ordine di Auro fatto 
fu rivelato da Apicata di Seiano , 
chiarito per tormenti d’ Eudemo e 
di Ligdo. Scrittore non è sì nimico 
di Tiberio, che gli dea tal carico; 
e pur gli ritrovano l’altre cose e lo 
accrescono. Ho voluto dire e ripro- 
vare questa ciancia , per isbandirle 
con sì chiaro esempio; pregando chi 
leggerà queste nostre fatiche, a non 
anteporre le sconce cose, che il volgo 
iroppo accetta e sparge, innanzi alle 
vere e non stravaganti. 

XII. Lodando Tiberio il figliuolo 
in ringhiera , il senato el popolo 
avevano panni e voci da-duolo, ma 
dentro gioia, che la casa di Germa- 
nico si ravvivasse. Il quale incomin- 
ciato favore, o ’l non sapere la ma- 
dre Agtippina coprir la speranza, 
affrettarono la rovina ; perchè Se- 
iano, veduta la morte di Druso riu- 
scita franca, e al publico non do- 
luta, come fiera insanguinata del 
primo ratto (1), pensava come levar 
via ì figliuoli di Germanico , certi 
succeditori. Avvelenare tre non po- 
teasì, essendo troppo fidati i custodi, 
e candida Agrippina. Diedesi dunque 
a sparlare dell’alterigia di lei; sol- 
lecitare Augusta per l'antico odio , 
e Livia per lo muovo peccato, che 
mostrassero a Cesare, pa questa su- 


(1) « Come fiera insanguinata nel primo 
ratto, » Quanto meglio del latino ? 

(2) « Per li suoi modi atroci » Legga 
atrocitatem morum. Può stare ancora tempo- 
rum, per mitigare l’ insolenze de’ viceconsoli. 

(3) » C. Gracco, » Così nel Boccaccio il 
conte d’Anguersa per non esser conosciuto e 
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perba, fondata ne tanti iggivoli nel 
favor del popolo, spasimava di re- 
gnare ; è per mezzo, di Giulio Po- 
stumo, adultero di Mutilia Prisca ,, 
cameriera cara d' Augusta , faceva 
tutto dì punzecchiare questa vecchia, 
per natura avida di potenza, e le- 
varsi dinanzi questa nuora , questa 
padrona: e mandava ad Agrippina 
a darle consigli a rovescie, e quelli 
accesi spiriti rinfiammare. 

XIII. Ma Tiberio niente smagato, 
pigliandosi per conforto i negozi , 
faceva ragione ai cittadini, sentiva 
le dimande de’ collegati: e volle che 
Cibira in Asia, Egira in Acaia, fra- 
cassate da’ tremuoti, sì sgravassero 
per tre anni di tributo: che Vibio 
Sereno, viceconsolo della Spagna di 
là , dannato di publiche storsioni, 
fosse confinato per li suoi modi a- 
troci (2) nell'isola d’Amorgo; che 
Carsio sacerdote, e C. Gracco (3), 
accagionati di data vettovaglia a 
Tactarinata, fossero assoluti. Gracco 
fu portato in fasce da Sempronio 
suo padre nell’isola di Cercinna seco 
in esiglio; e quivitra sbanditi e ru- 
sticani allevato, andò ramingo per 
l’ Affrica e per la Sicilia , facendo 
per vivere il ferravecchio; e nondi- 
meno corse pericolo da grande ; e 
se Elio Lamia e L, Apronio , che 
l’Affrica governavano, non difende- 
vano lo innocente, era per lo sven- 
turato gran sangue e per l’avversità 
del padre, levato via (4). 

XIV. Anche questo anno vennero 
di Grecia ambasciadori per la con- 


ammazzato per la taglia della reina di Fran- 
cia, tapinò per lo mondo a guisa di paltoniere. 
La crudel prigionia e morte di Sempronio , 
padre di questo Gracco , si narra nel primo 
ibro. 

(4) « Eralevato via, » Come tuttii grandi: 
gli alli non portavau pericolo sì al sicuro. 


Î 
| 
i 


I 





ce i (16 i 
ferma dell’antiche franchige de’tem- 
pj; i Sami, di Giunone, «e ne mo- 


stravano decreto delli Anfizioni, foro 


comune delle città edificate nell’A- 
sia da’Greci, già padroni di quelle 
marine; i. Coi, d' Esculapio , e ne 
avevano ‘antichità non minore , e 
oprio merito , per aver in essa 
‘salvati i cittadini romani 
rando .il re Mitridate gli faceva 
per tutte l’isole e città dell'Asia am- 
muaigaTe, Finalmente Cesare Preore 
: spesse e non attese querele dei 
ori, dell’ insolenze de’ comme- 
Brant» scandalosi in publico e di- 
sonesti per le case. Questi, già mat- 
taccini ) per far un poco ridere il 
popolo, esser venuti a tali scelera- 
tezze e insolenze, che bisognavano 
i Padri a correggerli; onde furon 
cacciati d'Italia. . 
XY. In questo anno Cesare ebbe 
nuovo dolore, per la .morte di un 
di que’binati di. Druso: nè minore 
per quella di Lucillo Longo, amico 
suo, partecipe d’ogni suo dispiacere 
e allegrezza; ne altro senatore gli 
tenne compagnia ‘nella ritirata di 
odi. Laonde esequie da censore , 
benchè uomo nuovo, e statua nel 
foro d'Augusto, a spese publiche, gli 
erdinaro i Padri: per mano de’quali 
per ancora faceva ogni cosa; onde 
fecero comparire a difendersi, e con- 
dannarono Lucillio Capitone, procu- 
ratore dell'Asia, accusato dalla pro- 
vincia d'aver fatto uficio di gover- 
natore e adoperato soldati; molto av. 
verando Cesare, non avergli, oltre 
a’suoi schiavi e danari, autorità data, 






. » 
- Si 





(1) @« Mattatcini » O' Zanni o Ciccantoni, 
che come gli antichi Osci e Atellani, ancora 
oggi con goffissima lingua bergamasca o nor- 
cina, &.con detti e gesti. sporchi, e novissimi, 
fanno arte del far ridere e corrompere la. gio- 
ventò; e non sono da’ Cristiani, come allora 
da’Gentili, cacciati via, 
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se soprusata l’avesse; facessono alla 
provincia ragione. Per questa e per 
altra ragion fatta l’anno inmanzi 
contro a C. Silano, le città dell'Asia 
deliberaron fare a Tiberio, alla ma- 


Cc 


dre e al senato, un tempio: fu con- 
ceduto , e fatto. E Nerone fece le. 


parole ‘del ringraziamento a° Padri 
e all’avolo; imbambolato li udi- 


‘tori sviscerati della memoria di Ger- 


manico , a quali pareva veder lui, 
udir lui: e nel giovane erano mo- 
destia e bellezza da principé; e pèr 
lo noto odio e pericolo di Seiano, 
più graziose. 

X:VI. Nel medesimo tempo Cesare 
parlò di rifare il flamine di Gio- 


ve (2) in luogo del morto Servio - 


Maluginese , e riformarlo; usandosi 
per antico eleggerne uno di tre no- 
minati Patonia e di padre e madre 
confarrati: « Per esser cosa faticosa 
» (diceva egli) a trovargli per es- 
» ser dismessa o. poco ritenuta la 
» cirimonia del confarrare; perchè 
» nè uomo, nè donna se ne curava, 
»- per le molte difficultà che vave- 
» va; e per fuggirle si emanceppava 
» colui che pigliava il flaminato , 
» e colei che a flamine s'impalma- 
» va. Perciò rimediasseci . con de 
» creto o legge il senato ; siccome 
» anco Augusto ammodernava certe 
» .ruvide. antichitadi. » Studiata tale 
divinità, piacque non toccare gli or- 
dini de’ flamini ; ma si fece legge 
che la flamina di Giove fosse in po- 
destà del marito nelle cose del fla- 
minato; nel resto, come l’altre don- 


ne; e fu rifatto il figliuolo del morto. — 


(2) « Flamine di Giove. » Di questa an- 
tichità vedi Boezio nella topica di Cicerone, 
e il Lipsio sopra questo luogo, al solito di- 
ligente e dotto, 
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E Di, dare reputazione al sacerdo- 
zio, e animo a penne gli ordini ; 
si donò a Cornelia, rifatta in luogo 
di Scanzia , cinquecento fiorini : e 
stabilissi che nei teatri Augusta se- 
desse tra le Vestali. 

XVII. Entrati consoli Cornelio 


Cetego e Visellio Varrone, i pon- 


tefici, econ loro gli altri sacerdoti, 
pregaron gl’Iddii per la vita del prin- 
cipe e anche di Nerone e Druso , 
non per carità verso que’ giovani, 
ma per adulazione , nella quale il 
popolo corrotto erra nel troppo, co- 
menel poco. Laonde Tiberio alla casa 
di Germanico non mai benigno, qui 
si versò, che pari di lui vecchio, si 
pregasse per quei fanciulli. Mand ò 
pe pontefici , e domandolli , se il 
fecero per preghi o minacce d’ A. 


| grippina ; e, negando li garrì de- 


stramente, essendoli parenti o prin- 
cipali della città; ma in senato av- 
vertiì, che un’altra volta non levas- 
sono i lievi animi de’ giovanetti in 
queste superbie di acerbi onori. Per- 
chè Seiano non finava di dire: « La 
» città è in parti, come in guerra 
» civile: alcuni si chiamano di quei 
» d’Agrippina:e cresceranno, lascian- 
» dogli fare; alla crescente discor- 
» dia altro rimedio non ci ha che 
» scapezzare uno o dua di questi 
» feroci. » 

XVIII. Cogliesi innanzi C. Silio, 
e Tizio Sabino, d’ambo i quali l’a- 
micizia di Germanico fu la rovina; 
e di Silio più , che avendo gover- 
nato un grosso esercito sette anni, 
acquistato le trionfali in Germania, 


‘ (1) « I benefici accessivi si pagano d’in- 
gratitudine e d'odio. » Perciò fugge'ìl falli. 
to, beuchè accordato ,-la faccia del creditore; 
e lo scampato dallo affogare non può vedere 
lo scampatore , per primo moto e impeto di 
natura. Nè il ministro del proprio maleficio 


vintoSacroviro,quanto maggior mac- 
china era, con più spavento degli 
altri cadeva. Offese Tiberio ancor 
più lo suo tanto vantarsi dell'essere 
stati i soldati suoi sempre ubbidien- 
ti, quando gli altrui sediziosi: e che 
egli non sarebbe imperadore , ogni 
po' che avessero scherzato anche le 
sue legioni. « Adunque ( diceva Ti- 
» berio ) io sono niente; non lo po- 
» trò mai ristorare. » Perchè i ba: 
nefici rallegrano in quanta si pos- 
son rendere; gli eccessivi si pagano 
d’ingratitudine e d’odio {1). | 
XIX. Era moglie di Silio Sosia 
Galla, odiata dal principe, perchè 
Agrippina l’amava j questi de ri- 
solvè assalire e Sabino prolungare. 
Varrone consolo non si vergognò 
ubbidire a Seiano in dar la querela 
con la sentenza, che i Padri loro 
eran nimici, Chiedendo il reo tem- 
po breve, che l’ accusatore uscisse 
di consolo, Cesare disse; « Che l’ag- 
» giornare le parti stava a’ magi- 
) strati; nè si poteva menomare la 
» balìa del consolo, nella cui vigi- 
» lanza consiste che la republica 
» non riceva dannaggio. » Era pro- 
prio di Tiberio con simiglianti pa 
role prische ricoprire le malvagità 
sue nuove. Fece dunque gran ressa 
di ragunare i padri, quasi a giudi- 
car s'avesse Silio con le leggi, o 
fusse Varrone consolo , o caso pu- 
blico quello. L' aver saputo, e te- 
nuto mano alla guerra, chiuso gli 
occhi alla fellonia di Sacroviro (2), 
guasto la vittoria con l’avarizia, e 
Sosia sua moglie, erano i peccati. 


n 


si può patir di vedere; perchè lo ricorda, ‘ 
rimprovera, come Aniceto a Nerone, la: mortè 
della madre. ns 
(2) « Alla fellonia di Sacroviro » Usatà 
come a 70 della quale Tiberio, domandato 
suo parere, non terne conto, € hutrì la guerrà: 
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| disse sempre, 
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« L'ira di Cesare è il mio peccato, » 
nè mai altro, per 
sua difesa. Al governo non pote- 
vano apporre; ma all’accuse di sta- 
to non si poteva rispondere. Silio 
mon aspettò la sentenza, e s'am- 
mazzò. 

— XX. E nondimeno si corse a' be- 
ni; mon per restituir tributi, come 
dicevano, mal presi ( chè niuno si 
risentiva ), ma per torgli il dono 
fattogli (*) Augusto, del suo debito; 
riscosselo il fisco sino ad un piccio- 
lo: e fu questa la prima diligonza 
di Tiberio contro alla roba d’ al- 
tri (1). Sosia fu sbandita per parere 
d’Asinio Gallo, che parte de’ beni 
dava a’figliuoli ; il resto al fisco. 
Manio Lepido disse : « Il quarto 
» agli accusatori per forza della leg- 
» ge, il resto a’ figliuoli. » Trovo 
che questo Lepido fu grave e savio 
uomo di que’ tempi, perchè molte 
credeltà trovate dagli adulatori, tem- 
però e poteo farlo, per l’autorità e 
grazia (2) che ebbe sempre con Tibe- 
rio. Cosa che mi fa dubitare, se l'avere 
à principi chi a grado, chi a noia, 
venga come l’ altre cose dal fato , 
e riscontro di nascite } o pur pos- 
siamo alcuna cosa noi destreggiando, 


_ (*) Cioè, da Augusto. V. Prefaz. del tra- 
dutt. di Brotier. 

(1) « Za prima diligenza di Tiberio con- 
tro alla roba d' altri. » La seconda dovette 
essere, quando fece accusar di giacimento con 
la fgliuola Sesto Mario spagnuulo, adocchian- 
do la sua sfondolata ricchezza e quelle cave 


dell’oro: come a 117. La terza un poco bige- : 


rognola, quando raschiò il testamento di sua 
madre, che lasciava a Sergio Galba , che poi 
fu imperadore , Quingenties H-S. che voleva 
dire milione uno e un quarto d’oro. La qual 
somma colui che rogò, non compitò, ma scrisse 

r loto abbaco , Io, e Tiberio gli raschiò 
il id e fecene un L che diceva Quingua- 
gies; levonne a modu nostro un zero, Suetonio 
in Galba al quinto Altri dicono che Io scritto 
era Quin. H S. che potenda dire Quinquagies 
come Quingenties , Tiberio Io intese a suo 


e senza, nè sempre adulare, nè sem- 
pre dir contro, scansare pericoli e 
viltà, tenendo mezzana via. Ma Cot- 
ta Messalino, non meno di legnag- 
gio chiaro, ma di mente diversa , 
disse, doversi decretare , che degli. 
aggravi, che fanno alle province le 
mogli, si punissero i mariti, benchè 
nescienti, come de’ propri loro. 
XXI. Trattossi poi di Calpurnio 
Pisone , nobile e feroce, che fece 
quel romore in senato de’ tanti ac - 


.cusatori, e che s’andrebbe condìo; e 


ardì, a dispetto d’ Augusta , trarre 
in giudizio, e di casa il principe Ur- 
gulania. Le ra cose Tiberio prese 
civilmente allora ; ma l'ira dell’in- 
ghiottita offesa in quell'animo rugu- 
mante ribollì; e fece da Granio ac- 
cusar Pisone d’aver tenuto ragiona- 
menti segreti contro allo stato, ve- 
leno in casa, arme sotto in senato. 
Questa accusa ultima fu sprezzata, 
come atroce oltre al vero; tutte le 
altre che gli piovevano, accettate e 
non ispedite; perchè egli si morì a 
buona stagione. Ancora si trattò di 
Cassio Severo confinato :. costui di 
brutta origine, mala vita, ma elo+ 
quentissimo, si fe’ tanti nimici, che 
per giurato giudizio (3) il senato il 

; 
vantaggio per Quinquagies, cioè cento venti. 
cinquemila fiorini; legato meschino alla gran- 
dezza d’ Augusta e di Galba, e anche, non 
l’ebbe. La quarta diligenza era forse il lasciare 
empire le spugne dei suoi ministri per pre- 
merle, come dice la postilla del primo libro, 
$. LXXIX. Ra, 

(2) « Autorità e grazia. » Mecenate e Sa- 
lustio non si mantennero, e Agricola ancora; 
e Dione, lib. 49, mostra come sia da proce 
dere co’ principi, 

(3) « Giurato giudizio. » Quando un se- 
natore aveva detto la sua sentenza , se, ultre 
alle ragioni, giurava che così credeva esser 
utile alla republica, questosi chiamava giù- 
dizio giurato: era creduto; egiuravasi in que- 
sta forma: Se io così credo , -vengami ogni 
bene; SI SCIENS FALLO TVM ME DIF- 
SPITER BONIS DEIICIAT VT EGOHV.NC 
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cacciò in Candia; dove avendo (i) 


cielo' e non vezzo mutato ;: e rim- 
bottato nuove cagioni, toltogli beni, 
acqua e fuoco, invecchiò nel sasso 
di Serifo. o 

XXII. Nel detto tempo Plauzio 
Silvano pretore gittò da alto Apro- 
nia sua moglie; non si sa la cagio- 
ne. Tratto da L. Apronio. suocero 
dinanzi a Cesare, rispose barbuglian- 
do, che dormiva profondo: non potea 
sapere: gittossi dassè. Tiberio tosto 
ne va alla casa: vede. in camera le 
tracce delle fatte forze e difese: ri- 
ferisee al senato : e dati i giudici; 
Urgulania avola di Silvano gli man- 
dò il ferro, credesi di consiglio del 
principe , per l’ amicizia d’Augusta 
con lei. Al reo la mano tremò; e 
fecesi segar le veni. Numantina, sua 
prima moglie, fu d’averlo con malìe 
tatto stolido accusata; e assoluta. 

XXIII. Quest anno liberò final- 
mente il popolo romano della lunga 
guerra di Tacfarinata Numido; per- 
chè i passati capitani quando si ve- 
devano aver meritate le trionfali, ti 
lasciavano il nimico. Già erano in 
Roma tre'statue con l'alloro: e Tac- 
farinata rubacchiava ancor l'Affrica, 
rinfrescato d’aiuti di Mori, che per 
fuggire l’insolente imperio servile di 
libert del re Tolommeo figliuol di 
Iuba, giovane che non ci badava , 
andavano alla guerra. Il re de’ Ga- 
ramanti era compagno al rubare, e 
riponeva le prede: non v’andava con 


LÀ PIDEM DEIICIO. Con tal giuramento co- 
minciò poi tutto il senato a fare alcuni decreti, 
per dare loro più forza. Tito Livio nel libro 40 
dice che L. Petilio libraio divegliendo un suo 


campo, vi trovò libri di Numa', dove sj di. 


sputava dell'autorità del pontefice. 11° gover- 
nator di Roma gli lesse , e' giurò giudicarli 
di scandolo alla religione. ,Oude ‘furono in 
publico arsi; ma prima stimati e' pagati a 
Petilio. Vr RICO > 


a 
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esercito, ma vi mandava poca gente. 
con. grido di molta: e d’ Affrica a 
questa guerra ogni mal andato e- sca-. 
pestrato più correva; perchè Cesare,, 
dopo le cose da Bleso fatte, come 
non vi restassero. più nimici, avea 
richiamato la nona legione: nè P.. 
Dolabella, viceconsolo di quell’anno 
ardì ritenerla; temendo il comanda- 
mento del principe più che il perì-, 
colo della guerra. da 

XXIV, Tacfarinata adunque spar- 
ge fama che i Romani da altre na- 
zioni erano tartassati (2); però si 
uscivano d’ Affrica a poco a poco, 
potrebbesi disfare ogni resto se gli 
amadori più di libertà che di ser-, 
vaggio ci si mettessono. Ingrossa e, 
assedia la terra di Tubusco. Dola- 
bella messi insieme tutti i suoi, col 
terrore del nome romano, e. perchè 
i Numidi alla fanteria non resistono, 
alla prima levò l'assedio : i luoghi 
importanti fortificò, e i capi de’ Mu- 
solani sollevantisi decollò. E veduto 
per lungo guerreggiare con Tacfa- 
rinata non si vincere questo nimico 
scorridore con uno affronto solo e 
grosso, tratto in campagna Tolomeo 
re co’ suoi paesani, ne fece quattro 
squadre, e le diè a’ legati e tribuni; 
e la gente da scorrerie a’ capitani 
moreschi: esso aveva l'occhio a tutti. 

XXV. Non guari dopo venne ay- 
viso che i Numidi s'erano attendati 
sotto Auzea , castello rovinaticcio , 
che già l’abbruciarono; fidatisi nel 


(1) « Dove avendo » Questo concetto, per 
queste fiorentinità, num nam melius, che il 
latino, che è alla comune! 


veni A) « Tartassati; » Dal Greco tarasso ; Teo- 


crito nei Diuscuri dice che Amico re de’ Be- 
brici facendo con Polluce alle pugna col ce- 


‘sto; te lo tartassava, tanfanava, zombava,, 
*conciava male. Ton men anax. etararenj; se- 


condo che legge lo Stefani. i 
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sito cinto d’ immenso bosco. Allora 
spinti. a corsa senza saper dove , i 
mostri fanti e cavalleggieri bene schie- 


rati, disposti e provveduti, con trom- 


be e grida orrende all'alba furo ad- 
dosso a que’ barbari; che sonnac- 
chiosi, co’ cavalli alle pasture o in 
opere, senza avvisi, arme, ordini o 
consigli, erano come pecore presi, 

zati, strascinati da’ nostri ; che 
ricordandosi delle fatiche durate per 
venire a questa bramata, e tante 
volte loro schippita pugna, si sazia- 
vano di vendetta e di sangue. Per 
le squadre andò grida: « Ciascun 
» si difili a Tacfarinata; per tante 
» battaglie lo conosce ogni. uno, la 
» guerra non ayrà fine se non le si 
» tronca questo capo. » Egli, mor- 
tagli tutta la sua guardia (1), ve- 
duto prigione il figliuolo, e sè di 
Romani per tutto cinto, s avventò 
nel mezzo .dell’armi, e con morte 
ben vendicata fuggì prigionia; e fu 
finita la guerra. 

XXVI. Dolabella domandò le in- 
segne trionfali. Tiberio, perchè non 
iscurasse la gloria di Bleso, zio di 
Seiano , le li negò. Ma Bleso non 
ne acquistò: ebbene Dolabella mag- 


‘ gior rinomo per avere con minore 


esercito fatto gran prigioni, morto 
il capitano, finita la guerra: vedersi 
in Roma gli ambasciadori de’ Gara- 


— manti (.cosa nat) morto Tacfari- 


mata , sbattuti scolparsi col popol 
romano. À Tolomeo per riconoscen- 
za de’ suoi meriti in questa guerra, 
i padri, rinnovando l'antico costume, 
mandarono un senatore a presentar- 
gli il bastone dell’avorio (2), e la 
toga dipinta, e chiamarlo re, com- 
pagno e amico. 

(1) « Mortagli tutta la sua guardia: » Leg- 


. go deletis; non delectis o dilectis. 
(2) « Z2 bastone dell’avorio, » I doni pic- 





XXVII. In quella state nacquero . 


semi di guerra servile in Italia , e 


li spense la sorte. Mosse il tumulto 


Tito Curtisio, stato soldato di guar- 
dia, chiamando a libertà, prima con 
ragunanze segrete in Brindisi, e per 
quelle terre ;. poi con publici car- 
telli, schiavi rozzi e feroci dei bo- 
schi lontani; quando, quasi per gra- 
zia divina, v' arrivarono tre galee 
fatte per li passeggieri di quel mare. 


Eravi Curzio Lupo tratto, come si. 
usa, questore della provincia di Cal- 


le; il quale pose la gente di quelle 


.galee in vari luoghi, e sbrancò la 


congiura in su 1 cominciare. E Ce- 
sare vi mandò prestamente Staio tri- 
buno con buone forze, che ne menò 
il capo e i principali a Roma, già 


impaurita per lo gran crescere delli 


schiavi, scemando la plebe libera. 

XXVIII. In questo consolato na- 
cque esempio miserando e atroce ; 
un figliuolo accusò il padre; fu Vibio 
Sereno d’ ambi il nome. ‘Tratto lo 
infelice d’esiglio, e sucido, sunto, 
in catena, condotto in senato appetto 
al figliuolo , che lindo e gioiante , 
testimonio e spia insieme , diceva : 
« Aver suo padre teso insidie al 
» principe; mandato in Gallia som- 
» movitori a guerra; e Cecilio Cor- 
» nuto, stato pretore, trovati i da- 
» nari; » il quale per lo dispiacere, 
e perchè allora il pericol di morte 
era certezza , la si avacciò. Ma il 
reo niente perduto d’animo, scoteva 
verso il figliolo le catene, chiedeva 
vendetta agl’Iddii: «Rimettesserlo nel 
» suo esiglio, lontano da modi tali, 
» seguisse mai più il supplizio di co- 
» tal mostro. « Sagramentava, Cor- 
nuto essere innocentè, fattosi paura 


cioli de’ principi grandi, come questi, e oggi 


Rosa, Tosone, Gerretliera e simili, son grandi 
onori e favori, 


Pa 


re 
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dell'ombra ; « che più bello che 
» far venire i compagni? non poten- 
» ‘do già egli aver tolto a uccidere 
» il principe, e rimutare lo stato 
» con costui solo. » , 

XXIX, Allora l’accusatore no- 
minò Gn. Lentulo, e Seio Tuberone, 
a grande onta di Cesare, che due più 
cari amici suoi, i primi della città, 
Lentulo decrepito, ‘Tuberone infetto, 
fossero accusati di tumulti, guerra 
e congiura controgli; però di questi 
non si parlò. I servi esaminati contro 


‘ al padre, dissero contro al figliuolo; 


il quale sbalordito per lo gere e 
per lo popolo che gli gridava die- 
tro: « Rovere, Sasso, Otro (1), » 
si fuggì a Ravenna; funne rimenato, 
e fatto seguitar la querela. Tanto 
rancore mostrò Tiberio contro a Se- 
reno vecchio, per avergli scritto sin 
quando fu dannato Libone: Solo esso 
averlo servito senza frutto, e altre 
parole risentite, non da orecchi su- 
perbi e sdegnosi. Otto anni le li 
serbò;* nel qual tempo gli tese più 
trappole, ma i servi ressero a’ tor- 
menti. 

XXX.I pareri gli davano il sup- 
plizio antico; egli, per iscemarsi 
carico , contraddisse. Gallo Asinio 
lo confinava in Giaro o Donusa, 
isole. Non gli apo ; dicendo in 
niuna esser acqua; dovere chi vuole 
che altri viva, sì fare ch’ei possa. 
Onde fu riportato in Amorgo. E per 
essersi Cornuto ucciso, fu proposto 
che quando il reo di maestà s'ucci- 
desse innanzi al giudizio, le spie non 
guadagnassero; e vincevasi, se Cesare 


(1) « Rovere, Sasso, Ctro. » In carcere, 
in casa di rovere lascia van morirei brutti sce- 
lerati, 0 li precipitavano dal Sasso tarpeo: e 
li parricidi cucivano in otro con serpe, scimia 
e gallo, e gittavano in fiume o inmare, Vedi 
la postilla del 6 lib. $. III. 


non si fusse per quelle, fuori di sua 
usanza, alla scoperta opposto e do- 
luto: « Guastarsi gli ordini; la re- 
» publica precipitare : levasson via 
» le leggi, anzi che i conservadori 
» di esse. » Così le spie, gente tro- 
vata per rovinar ogni uno, non mai 
a bastanza rattenute con pene, eran 
allettate coi premj. 

XXXI. Tra cotanti e sì continovi 
amari, entrò un poco di dolce; chè 
Cesare a C. Cominio cavalier Ro- 
mano , convinto d’averlo con versi 
infamato, perdonò a’ preghi del fra- 
tello senatore. Tanto più maraviglia 
è, che vedendo il meglio, e quanto 
si celebrava la clemenza (2); ei s'ap- 
pigliasse al peggiore. Non è di dire: 
E° peccava ner ignoranza; e ben si 
conosce quando uno esalta un fatto 
del principe con vera lode, e quando 
con orpellata. Tiberio stesso favella- 
tore a Spizzico, quando giovava , 
era largo e pronto. Ma egli, essen- 
do P. Suilio, tesoriere giù di Ger- 
manico, cacciato fuori d’Italia, per 
moneta presa per dare certa sentenza, 
lo confinò in isola, di sì gran volontà, 
che egli giurò ciò essere utile della re- 
publica. Cosa che parve allora cruda, 
ma ne lo benedisse l’ età seguente, 
che vide Suilio tornato potente, ven- 
dereccio usar la grazia di Claudio 
lungamente con felicità , e sempre 
senza bontà. La medesima pena eb- 
be Cato Firmio senatore, per que- 
rela falsa di maestà data alla sorella. 
Costui, com'è detto , aveva carru- 
colato, e poi accusato Libone. Ti- 
berio di questa buon’opera ricorde- 


(2) « Si celebrava la clemenza, » Lo re 
delle api è senza pungiglione, perchè natura 
non volle che fosse crudele. Tribuni di sol. 
dati si cignevano il parazouio, che era spada 
senza punta; perche non ammazzassino, ma 


correggessero i loro soldati. 
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vole, sott'altro colore gli campò lo 
esilio ; pure lo lasciò radere del 
senato. 

XXXII, Minute e poco memore- 
voli Cm) verso io che parranno le 
più cose cho ho detto, e di- 
rò; ma non sia chi agguagli questi 
nostri Annali alle storie antiche di 
Roma. Gli scrittori di quelle nar- 
ravano guerre grosse, città sforzate , 
re presi e sconfitti; e dentro, discor- 
die di consoli con tribuni, leggi a’ter- 
reni, a' frumenti, zuffe della plebe 
co’ grandi; larghissimi campi. Il no- 
stro è stretto, e scarso di lode; pace 
ferma o poco turbata; Roma atto- 
nita j principe di crescere imperio 
non curante. Ma nov fia disutile no- 
tomizzare cotali membretti di sto- 
ria, che da prima niente paiono; ma 
ci sono alla vita grandissimi inse- 
gnamenti (2): 

XXXIII. Avvenga che le nazioni 
e città si reggano, o dal popolo o 
da’ grandi o da uno. Forma di re- 
publica quindi tratta, si può più lo- 
dare che trovare o durare. Come 
adunque, quando la plebe, o quan- 
do i Padri, potevano, conveniva sa- 


pere la natura del popolo, e come 


arlosi: e chi intendeva l’an- 
dar del senato e de’ grandi , si di- 
ceva saputo e scaltrito navigatore a 
quei venti; così ora che lo stato è 
rivolto e comandalo un solo, queste 
minuzie ci bisogna specolare e no- 
tare; perchè pochi sono©i prudenti 


(1) « Minute e poco memorevoli » L’ au- 
tore nel sedicesimo di questi Annali del suo 
contare troppo spesse rovine di grandi nei 
medesimi modi, con loro viltà stomachevoli, 
fa scusa piacevole: Che questa menzione del 
fatto loro, eta l’onoranza e la pompa delle 
esequie ché loro si-venivano, come a grandi, 
delle quali si vantaggiano dagli altri uomini. 
' (a) « Grandissimi insegnamenti, » Leggo 


monitus , non molus, Aristotile nel 1 delle | 
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che discernano le cose utili e le o- 
neste dalle contrarie; gli altri le ap- 
parano dagli altruiavvenimenti.Que- 
ste arrecano, benchè utili, poco pia- 
cere; perchè descrizion di paesi, bat- 
taglie varie, morti di gran capitani, 
invogliano e tengono i leggitori; a 
noi toccano comandari atroci, , ac- 
cuse continove, precipizj d’innocen- 
ti, ingannevoli amicizie, e loro ca- 
gioni, riuscite spesso le medesime e 
tediose. Oltre a ciò gli scrittori an- 
tichi non sono lacerati, a niuno ri- 
levando se tu le schiere romane ‘o 
le cartaginesi vantaggi; ma, regnante 
Tiberio, furon puniti o svergognati 
molti, li cui.posteri vivono. E quan- 
do fossero spenti; tale legge il pec- 
cato d’altri che l’ha, e credelsi rin- 
facciato; anche la virtù e la gloria 
ha dei nimici, quasi riprendenti trop- 
po da vicino Pare contrari, Ma tor- 
niamo a nostra materia. 
XXXIV. Essendo consoli Corne- 
lio Cosso, a Asinio Agrippa , Cre- 


-muzio Cordo ebbe una novissima ac- 


cusa d’avere in suoi publicati An- 
nali lodato M. Bruto , e chiamato 
C. Cassio l’ultimo romano. Accusa- 
vanlo SatrioSecondo,e Pinario Nat- 
ta, lance di Seiano. Questo gli dava 
lo scacco: e il viso dell’arme che 
faceva Cesare alla difesa; la quale 
Cremuzio, certo di morire, così co- 
minciò: « Io sono, Padri coscritti, 
» sì di fatti innocente, che costoro 
» mi appuntano in parole, non dette 


Parti degli animali. cap. 5, dice che nela 
natura non è cosa sì vile che non vi siano 
maraviglie da specolare; e condisce questa sua 
massima con un bel detto d’Eraclito, il quale 
ad alcuni che l’aspettavano fuori del fornaio, 
dove egli si scaldava, disse: Passate; non vi 
peritate, perchè anche qui abitano gl'Iddii. 
Similmente nelle storie, anche ne’minuti par- 
ticolari sono insegnamenti. 


"= 
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005 7 SIIT PRAIA, 
» contro al principe o sua madre, 
» compresi nella legge di maestà ; 


» ma lode di Bruto e di Cassio, i 
» cui fatti scrissero molti, e niuno 


» li ricordò senza onore. Tito Li- 
» vio, sovrano in eloquenza e ve- 
» rità, loda tanto Gneo Pompeo, che 


» Augusto il dicea Pompeiano; e pur 


» se lo ritenne amico: chiama Sci- 
» pione, A franio, questo Cassio, que- 


» sto Bruto, segnalati uomini, e non 
« mai ladroni, traditori della patria, 


» come oggi odo. Gli scritti d’Asi- 


» nio Pollione di essi fanno eccelsa. 


» memoria. Messala Corvino appel- 
» lava. Cassio il suo imperadore; e 
l'uno e l’altro gran potenza e o- 


x 


» nori ebbe. Al libro di Marco Ci- 
». cerone, che mette Catone in cie- 
- » lo, che altro fe’ Cesare dettatore, 
» che contrascrivere, e quasi rispon- 


» dere alle civili? Lettere d’Anto- 
» nio, dicerie di Bruto, dicono d’Au- 
» gusto, lordure false, ma velenose. 


» Versi di Bibacolo e di Catullo 


» trafiggono gl'imperadori; e pure 


» essi Giulio e Augusto, i divini , 
» gli patirono, e lasciaro leggere : 


» dire non saprei con qual maggio- 
» re, o modestia o sapienza, perchè 
» queste cose sprezzale svaniscono; 
» adirandoti, le confessi (1). 
_XXXV. « Lascio, che 1 Greci 


» potevano parlare, non pur libero, 


» ma sbarbazzato; al più vendica- 
» vano detti con detti. Ma lo scri- 
» vere de’ morti, che non s’odiano 
» nè amano più, nè vietato nè bia- 
» simato fu unque. Vo io forse con 
» Cassio e Bruto armati, ne’ Filip- 


(1) « Adirandoti, le confessi. » E come 
tagliare l’erbe maligne tra le due terre, che 
rimettono più prot Il vero ci ammeu- 
da; il falso non fa vergogna: la fa il magi- 
strato, in publico, per esempio; e non un 


poeta in maschera per furore o per odio, Ne-' 
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» pi, a infiammare il popolo a guer- 
» ra civile? Settanta anni fa mori- 


‘» ro; e pùr son lasciate riconosce- 


» re leloroeflige nelle statue salvate, 
» eziandio dal vincitore, e parte dei 
» loro fatti nelle memorie delli scrit- 
» tori. L'età che succede rende a 
» ciascuno il suo onore. Nè perchè 
» io sia condannato, mancherà chi 
» ricordi e Bruto e Gassio, e me 
» ancora: » Uscì di senato, e morì 
per digiono. I padri ordinaro che 
gli edili ardessero i libri. Ma furon 
salyati, nascosi, e poi dati fuore. On- 
de mi rido del poco accorgere di chi 
crede che i principi possan levar le 
memorie a’ posteri col punire gl’in- 
gegni; anzi dan loro più credito; nè 
altro hanno i re stranieri, o altri per 
tal severità, partorito che a sè ver- 
gogna e a quei gloria. 
XXXVI. Fioccarono in questo 
anno tante le cause, che fatto Dru- 
so di Roma governatore, venuto per 
le ferie latine in tribunale, per da- 
re in buon punto principio, Calpur- 
nio Salviano gli venne innanzi con- 
tro a Sesto Mario; ma biasimatone 


in publico da Cesare, fu mandato. 


in esilio. I Ciziceni imputati d'aver 
trascurata l’uficiatura del divino Au- 
gusto, e soperchiato cittadini rona- 
ni, ne perdero la libertà guadagnata 
nell’assedio di Mitridate, cacciato non 
meno per loro sofferenza, che per 
soccorso di Lucullo. Fonteio Capi- 
tone, stato viceconsolo in Asia, fu 
assoluto dalle accuse, riuscite false, 
di Vibio Sereno, il quale non patì 
perchè ognun l’odiava, e perchè le 


vio che punse i grandi di Roma, ne fu car 
cerato. Si ridisse con belli versi, e fu libe- 
rato. Un altro che con infamia nominò Luci» 
lio in commedia, ne fu assoluto da Caio Celi0 
giudice con dire: £’ si rosecchiano tra lor 
poetuzzi. L/autor a Erennio, 
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spie grosse erano sagresante, e la pe- 
na era fatta per le minute (1). 
«| XXXVII. In questo tempo la 
Spagna di là sign ambasciadori 
al senato a chieder licenza di fare, 
come l’Asia, tempio a Tiberio, e al- 
la madre. Egli non si curava di que- 
sti onori: e per rispondere a certi, 
che ’l diceano diventato vano, così 
cominciò: « To so, Padri coscritti(2), 
che molti mi tengono di poca fer- 
mezza, perchè io alle città dell’A- 
sia, dianzi questo medesimo do- 
mandanti, non contraddissi, Di- 
rovvi la cagione perchè tacqui 
allora e l'animo mio per l’avve- 
nire. Non avendo il divino Au- 
sto disdetto il rizzar tempio in 
- ii alui e alla città di Ro- 
ma, io, perchè ogni suo detto e 
fatto m'è legge, seguitai l'esempio, 
e volentieri, perchè al mio divino 
‘onore era congiunta la venerazion 
del senato. L’averlo accettato una 
volta mi si può perdonare; ma il 
farmi per ogni provincia sagrare 
immagini e adorare, sarebbe am- 
bizione e superbia; e l’onore d’Au- 
gusto avvilirà se adulazione il di- 
volga. 
XXXVIII. « To sono uomo, e fo 
e vivo, come gli altri uomini: e 
il soddisfare al grado in ch'io sono, 
. mi basta. Siatemene testimoni voi, 
Padri coscritti, e sappianlo le genti 
avvenire; le quali onoreranno pu, 
re assai la mia memoria se cre- 
deranno che io sia stato degno dei 
» miei maggiori, alle cose vostre ben 
» provvedente, ne’ pericoli forte, e 
» d’offender chi si sia, per lo ben 
» publico, non curante. Questi sa- 


vec <CxkcrxxcxcxgX{X{X{xX{XXKXXxXx= 
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(1) « Za pena era fatta per le minute. » 
Ho visto una bella Impresa franzese, che ha 
un ragnatelo dove i moscherini rimangono , 
e ì mosconi lo sfondano; e dice Lex exlex. 
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» ranno i miei temp} negli animi 
» vostri; questi l’affigie bellissime, e 
» da durare. Le opere di sasso, se 
» chi vien dopo le guarda con oc- 
» chi torti, son sepolture che feto- 
» no. Piaccia a tutti i nostri alle- 


» gati e cittadini e Dii; a questi, 


» mentre avrò vita, concedermi 
» quiete, e intendimento di ragione 
» umana e diyina ; a quelli, p 3 
» mia morte, con laudi e benigne 
» ricordazioni favorire i fatti e la fa- 
» ma del nome mio. » Seguitò nei 
suoi privati ragionari ancora di ri- 
fiutare simili adoramenti. Chi dice - 
va, per modestia, molti per diffida- 
re della durata, altri per viltà. A- 
spirano i mortali generosissimi alle 
cose altissime; così Ercole e Baccoy 
appo i Greci, Quirino appo noi, fu- 
rono fatti Iddii. Meglio fe” Augusto 
che lo sperò. Avanzano ai principi 
tutte le cose; una non deon mai ve- 
dersi sazj di procacciarsi, la memo- 
ria buona disè; perchè, spregiando 
fama, sì spregia virtù. 

XXXIX. Seianoaccecato da trop- 
po fortuna, e riscaldato da Livia del 
maritaggio promesso, scrisse al prin- 
cipe, benchè presente, come s’usa- 
va, una lettera così compilata: « La 
» benevolenza d'Augusto, e li mol- 
» ti favori di Tiberio averlo avvez- 
» zato a dire i suoi desideri a’ suoi 
»_ signori sì tosto come agl’Iddii; non 
» aver mai ambito abbagliamento 
» di onori; vegliato, anzi faticato, 
» per l’imperadore, come uno degli 
» altri soldati; e nondimeno conse- 
» guito gran cosa, d’ esser parente 
» di Cesare. Quinci venirgli speran- 
» za; e sappiendo che Augusto nel 


(2) « Zo so, Padri coscritti, » Puoss' egli 
mai arrivare alla grandezza e sapienza dì 
questo parlare di Tiberio ? 
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» rimaritar la figliuola ebbe animo 
» a’ cavalieri romani, caso che Li- 
» via si dovesse rimaritare, ricor- 
» dassesi dell'amico. E basterebbe- 
> gli, senza lasciar suo grado nè uffi- 
» cio; la gloria del parentado, e dal- 
» le inique malevoglienze d’Agrip- 
» pina assicurare i figliuoli ; chè, 
» quanto a se , gli sarà d’ avanzo 
» ‘aver terminato la vita al servigio 
» d’un tanto principe. » 

XL. Tiberio gli rispose: Lodò la 
sua divozione, toccò de’ beneficj fat- 
tigli; e prese tempo a pensarvi : il 
che fatto, riscrisse : « Gli altri uo- 
» ‘mini guardare a quello che fa per 
» loro; a’ principi non convenire, ma 
» il primo occhio avere alla fama: 
» però seco non se ne spaccerebbe di 
» leggieri, come potria riscrivendo; 
» poter essa Livia risolvere, se mari- 
» tarsi dopo Druso le par meglio 
» che vedova nella taslediata casa 
» quietare; aver madre e avola pro- 
» prie consigliere. Ma gli direbbe 
» sinceramente: prima, che la più 
» nimicizia d’ Agrippina leverebbe 
» più fiamma se Livia, maritandosi, 
» quasi dividesse la casa de’ Cesari. 
» Scoppiar le gare tra queste donne 
» pur così: dimembrare queste di- 
> scordie i suoi nipoti: che sareb- 
» be, se questo matrimonio appic- 
» casse maggiore zuffa ? Perchè, Se- 
» iano, tu Verri se credi poterti star 
» ne tuoi panni, e che Livia, stata 
» moglie è un Caio Cesare, e poi 
» d’un Druso, voglia invecchiare 
» cavalieressa romana. Quando io 
» il passi, credi tu che stian forti 
» quei che hanno veduto il fratel 
» di lei, e ’l padre, e i nostri pas- 
» sati ne’ sommi imperi? Tu lo di’ 
» tu che vi ti starai; ma que ma- 
» gistrali, que’ grandi che entrano 
» contro tua voglia, e d'ogni cosa 
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» dicon la loro sanno molto ben dire, 
» che egliè un pezzo che tu uscisti 
» di cavaliere, e che mie padre non 
» alzò mai uno tanto, e me ne bia- 
» simano per invidia. Augusto ebbe 
» concetto di dar sua figliuola a ca- 
» valiere, è vero, perch’ei pensava 
» a ogni cosa: € vedendo quanto 
» chi la togliesse s’alzasse, ragionò 
» di Proculeio e d’altri quieti e non 
» curanti di stato. Ma guardisi quel 
» che ei fece: la diede a Marco A- 
» grippa , e poi a me. Mi ti sono 
» aperto come amico, nè mi oppor- 
» rò a'disegni tuoi e di Livia, Quello 
» che ho pensato io, di come ancor. 


» più stretto interessarmiti, per ora 


» non dico: bastiti, che altezza non 
» è che da coteste virtù e animo 
» verso di me, non sia meritata; e 
» con l’occasioni in senato e al po- 
» polo ne farò fede. 

XLI. Seiano non più del matri- 
monio, ma più alto temendo , dei 
sospetti, del grido del popolo e della 
invidia si raccomandò; e , perchè 
serrando la porta a tanti che veni- 
vano a corteggiarlo si toglieva la 
potenza , e , aprendola , dava alle 
lingue che dire, prese a persuadere 
Tiberio che vivesse fuori di Roma 
in luoghi ameni , vedendovi molti 
vantaggi per sè. « Sarebbe padrone 
» dell’udienze, e delle lettere, por- 
» tandole isoldati: Cesare già vec- 


‘» chio, in quella ritirata impigrito, 


» lascerebbe fare a lui ogni cosa ; 
» scemerebbe la invidia di tanta tur- 
» ba salutatrice; mancherebbe va- 
» nità, e crescerebbe vera potenza. » 


Cominciò adunque a dire: « Che 


» si levasse tanti negozi della città, 
» tanta calca e tempesta di popolo, 
» a celebrare la quiete e la solitu- 
» dine, ove farebbe senza fastidi e 
» dispetti le cose più importanti. » 


n 











© DNLII. Abbattessi in que’ dì il 
giudizio di Vozieno Montano, uo- 
mo di grand’ingegno, a far risolvere 
Tiberio già piegato, a non voler più 
veder Padri, nè sentirsi rinfacciare 
sue vergogne e veri vituperi. Vo- 
zieno ebbe querela di satira fatta 
contr’a Cesare. Emilio soldato testi- 
amoniava tuttequelle brutture di gran 


volontà; eragli dato in su la voce, 


ed ei le pur fornì. Così Tiberio udì 
sue vergogne, con tale scandalezzo, 
«che gridò volerle purgare allora in 
giudizio : e a pena gli amici pre- 
gando, tutti adulando, l’acquetaro- 
no. Vozieno ebbe pena di lesa mae- 
stà. E sentendo Cesare dirsi troppo 
crudo nel punire , più s'accanì; e 
‘avendo Lentulo Getulico, disegnato 
consolo, dannato Aquilia adultera 
con Vario Ligure, nella legge Giu- 
lia, nell’esilio la dannò, e rase del 
senato Apidio Merula, per giura- 
mento non dato ad Augusto. 
XLII. Udirsi gli ambasciadori 
de’ Lacedemoni e de’ Messenj, che 
litigavano il tempio di Diana Lin- 
nate (1), i Lacedemoni lo prova- 
vano per storici e poeti, fatto dai 
lor maggiori nella lor terra; ma 
tolto in guerra da Filippo di Mace- 
donia; e per sentenze di C. Cesare 
e di Marcantonio riavuto. In con- 
trario, i Messenj} mostraron carta 
antica del Peloponneso , diviso tra 
i discesi d'Ercole, come il tenitorio 
d’Elea, dove il tempio era, toccò a 
Pentilo re loro, e ce n’erano memorie 
in marmi, e bronzi antichi. Volendo 
testimoni di storie e versi, a loro n’a- 


‘ vanzarono; averlo Filippo, non di 


potenza, ma di ragione; aggiudica- 
to. Antigono re, e Mummio gene- 


(1) « Diana P.I » O Linnete vedi 
Lipsio mon Zimenctide. A, | 
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«To 
rale confermato, così i Milesi det 
publico compromesso lodato : in 
ultimo Atidio Gemino , pretore in 
Acaia decretato. Giudicossi in favore 
de’ Messenj. Chiedero i Segestani 
che "1 tempio di Venere nel monte 
Erice, per antichità rovinato, sì ras- 
settasse, ricordando le sue note ori- 
gini; e Tiberio ne prese lieto ( co- 
me di quel sangue (2)) la cura. Ai 
preghi de’ Marsiliesi fu approvato 
che Volcazio Mosco, di Roma ban- 
dito e fatto cittadino di Marsiglia, 
potesse come sua patria lasciarla re- 
da; sì come Pubblio Rutilio , alsì 
bandito per legge, ricevuto da Smir- 
na, lei lasciò. 

XLIV. Morirono in quest anno 
due chiari cittadini, Gn. Lentulo, 
per la ben tollerata povertà, e po- 
scia leamente fatta , e parcamente 
usata ricchezza , oltre Si consolato 
e le trionfali acquistate de’ Getulì; 
e L. Domizio, per lo padre, nelle 
guerre civili potente in mare, ac- 
costato poi ad Antonio, indi a Cesa- 
re. L’avolo morì per li ottimati in 
Farsaglia : egli fu eletto a marito 
d’Antonia minore, nata d’Ottavia ; 
poscia con esercito passò l’ Albi, e 
più entro di tutti penetrò la Ger- 
mania , e n’ebbe le trionfali? Morì 
ancora L. Antonio di gran chiarez- 
za di sangue, ma sventurata; per- 
chè Augusto punì di morte Giulio 
Antonio suo padre, adultero di Giu- 
lia, e lui, nipote d’Ottavia, mandò 
giovanetto in Marsiglia, ove sott'om= 
bra di studio, stesse in esilio. Il se- 
nato nondimeno gli decretò esequie, 
e l’ossa ripose tra gli Ottavj. 

XLV. In questo anno nella Spa- 
gna di qua seguì cosa atroce. Un 


(2) « Come di quel sangue » 1 segestani 
si dicevano discesi da Troia come Romani. 
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villano da Termeste uscì addosso 
per cammino a L. Pisone governa- 
tore, che per la pace non si guar- 
dava, e diegli ferita mortale. Spro- 
nò al bosco, ove lasciato il caval. 
lo, per macchie e burroni, uscì d’oc- 
chio a’ perseguenti. Poco gli valse: 
perchè il cavallo fu ripigliato, e 
‘fatto per quei villaggi riconoscere 
essere il suo, fu preso(1),e collato 
terribilmente per dire i consapevoli. 
«Con voce alta disse in' sua Duni 
Che e’ perdevano il tempo; fussero 
pur eglino quivi presenti, che per 
"RC spasimi nol direbbe (a 
L'altro dì rimesso in disamina , si 
scotè da’ fanti di sì gran forza, e 
sfracellossi in uno stipito il capo, 
che quivi spirò. Credesi facessero 
‘ammazzar Pisone ì‘Termestini, per- 
chè gli scannava con le gravezze. 

XLVI. Nel seguente anno, con- 
solato di Lentulo Getulico e C. Cal- 
visio, furon date le trionfali a Pop- 
peo Sabino, se avere rintuzzati i 
Traci di quelle alte ed aspre mon- 
tagne, però feroci. Levaro in capo 

er lor natura , e per non dare il 
fiore della loro gioventù alla nostra 
‘milizia, avvezzi a disubbidire anche 
i re; 0 mandare aiuti a lor posta, 
sotto lor capitani, e in guerre vi- 
cine; e allora dicevano, che sarieno 
in capo del mondo strascinati, sbran- 


(1) « Fu preso, » Quasi per simil modo si 
aggirò quel Poltrot che ammazzò il Duca di 
Guisa, 

(2) « Nol direbbe. » Credesi per molti savi 
‘e dotti uomini, che il trarre co’ tormenti la 
verità sia cosa non umana, non sicura e dan- 
nosa alla republica; perchè noi laceriamo i 
corpi vivi come le fiere , e bene spesso libe- 
riamo il colpevole che può sopportare, e niega 
la verità; l’innocente danniamo che mentisce 
per duolo. Dice Ulpiano che la tortura è pro- 
va fallace e pericolosa. E Cicerone in Silla, 
che in quell’agonia la verità non ha luogo. 
Perciò i Romani non esaminavano con tormenti 
le persone-libere , ma i loro schiavi; perchè 
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cati, mescolati tra varie genti. Ma 
prima che pigliar l’arme , ricorda 


rono per ambasciadori la loro ami- 


cizia e osservanza, per mantenerle, 
non gli stuzzicando con carichi nuo- 
vi; ma se gli volessero per ischiavi 
o vinti, aver ferro e gioventù, e cuore 
da viver liberi o morire; e mostrando 
in salti greppi loro bicocche , ove 
messo aveano lor vecchi e moglierey 
minacciavan guerra fastidiosa, dura, 
sanguinosa. 

XLVII. Sabino diè buone parole, 
sino arrivasse Pomponio: Labeone 
con la legione di Mesia e Remetalce 
co' Traci suoi, rimasi in fede. Con 
questo rinforzo n’andò a trovare il 
nimico già postosi a’ passi. della bo- 
scaglia : alcuni più arditi si vede- 
vano nelle colline scoperte. Il ca- 
pitano romano le salì, e caccion- 
neli agevolmente con poco lor san+ 
gue, per la ritirata vicina. Quivi si 
accampò e con ottima gente prese 


la schiena d’un monte piaria sino a 


un castello difeso da molti armati 
senz’ordine. Contro a’ più fieri, che 
innanzi alle trincee con suoni e canti 
danzavano a loro usanza, mandò va- 
lenti arcadori, che da discosto die. 


«don molte ferite e franche; appres- 


satisi, furon da subita uscita de’ ca- 
stellani disordinati; ma soccorsi dal- 
la coorte Sicambra, la quale il ca- 


questi erano dalle leggi riputati per niente 
e come cadaveri. E noì Cristiani facciamo di 
noi questo strazio, eziandio dandolo a buon 
mercato, e alcune volte per cause non degne, 
non criminali, pecuniarie solamente. Bene il 
Boccaccio fece a Tebaldo degli Elisei consi- 
derare la cieca severità delle leggi e de'vettori, 
i quali assai volte , quasi solleciti investiga- 
tori del vero, incrudelendo , fanno il falso 
provare, e se ministri dicono della giustizia 
e d’ Iddio, dove sono della iniquità e del dia- 
volo esecutori. Vedi Anneo Roberto, lib. 1, 
cap. 4 delle decisioni di Parigi: e la costanza 
dell’Ancilla esaminata contro la falsa accusa di 
Ottavia nel quattordicesimo di questi Annali. 
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pitano accostò, pronta, nè meno per 
ito.di canti e d'armi, terribile, 
pe XLVIII.Il campo si pose accanto 
presse fiati ne’ vecchi ripari 





d Traci nostri aiuti, con 
aza di guastare, ardere, rubare 
| simo a sera; ma la notte stessonvi 
desti e in guardia. Così fecero dap- 
i ice poi datisi ai piaceri (1), e 
«di arriechiti, lascian lor po- 
‘ste, tuffansi nelle vivande, nel vi- 
no e nel sonno. I nemici veduta lor 
‘tracutaggine, fanno due schiere, per 
‘assalire una i saccheggianti, e l’al- 
‘tra il campo romano; non per pi- 
‘gliare, ma perchè ciascuno per le 
poor e armi al pericolo suo badan- 
‘do, non sentisse dell’ altra zuffa il 
«romore: e andaron di netto per più 
spavento. Gli assalti romani gli scac- 
‘ciarono di leggiere; gli aiuti Traci, 
‘spaventati dal subito assalto, e tro- 
«vati chi dentro a poltrire, chi fuori 
«a rubare, furono ammazzati con rab- 
. bia, e rimproccio di fuggitivi, tra- 
‘ditori , prenditori d’ arme per fare 
‘schiavi sè e la patria. 
-  XLIX. L'altro giorno Sabino si 
| presentò in un piano con l’esercito, 
«se forse i Barbari per l’orgoglio di 
‘quella notte li annasassero. Non u- 
‘scendo essi del castello e suoi con- 
giunti monti, cominciò assediarli con 
‘bertesche ben munite, e quattro mi- 
glia intorno gli affossò e trinceò; e 
per tor loro acqua e pastura, a poco 
a poco il chiuso ristrinse; e un bat- 
tifolle rizzò già vicino al nimico, 
“per batterlo con sassi, dardi e fuo- 
| chi. Ma sopra tutto gli consumava 
i a sete, essendo a tanta gente utile 
e disutile, una sola fonte rimasa : 





(1) « Datisi ai piaceri, » Capti opulentia, 
ho visto poi che il testo de’Medici dice, raptis 
; opulenti. Ognun véde quanto meglio. Di non 
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i cavalli e gli armenti con loro, a 
loro usanza, rinchiusi senza pascio- 
na, morieno: giacieno i corpi degli 
uomini morti di ferite o di sete. Di 
sangue puzzo e morbo ogni cosa fe- 
tea; e v' entrò la discordia , nelle 
avversitadi suggello di tutti i mali; 
volendo chi darsi, chi l'un Valtro 
uccidersi; i migliori ( benchè diversi 
nel modo ), uscir fuori e morir ven» 
dicati. E. 

L. Ma Dinis, capitano vecchio, 
per lunga pratica della romana forza 
e clemenza, consigliava posar l’ar- 
mi, solo rimedio: e innanzi a tutti 
s'arrese con Ja moglie e figliuoli. I 
deboli per età o sesso, e 1 più va- 
ghi di vita che di gloria, seguita- 
ron lui; ma la gioventù , Tarsa e 
Turesi, deliberati ambo di morir 
liberi. Ma Tarsa, gridando, doversi 
finir la vita, le speranze e le pau- 
re, a .un tratto si passò col ferro il 
petto, nè mancò chi 1 seguitasse. 
Turesi disegnò co’ suoi uscir fuori 
la notte. Il nostro‘capitano il sep- 
pe; e raddoppiò le guardie. La notte 
tempestosa terribilmente, e loro gri- 
da atroci, o silenzio orrendo, ten- 
nero gli assedianti sospesi. Sabino 
attorno andava ricordando: « Non 
» per incerte grida, non per finta 
» quiete si turbassero: non dessero 
» occasione agl’inganni: stesse saldo 
» ciascuno a suo uficio : non lan- 
» ciassero a voto. » 

LI. Eccoti a corsa frotte di Bar- 
bari con gran sassi, pali abbron- 
zati, e pedali di querce, dare nello 
steccato; riempiere i fossi di fasci- 
ne, di vinchi, di cadaveri: ponti e 
scale aggiustate, appoggiare a' ripa- 


Lal 
aver durato a riscontrarlo ogni fatica, mi pen. 
to: e così mi racconcio, Datisi al piacere , e 
di prede arricchiti. 


e liti 


ii ce n dei 


“ me 
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ri: quelli prendere, giù tirare, su 
salire, i difenditori spignere. Essi, 
per contra, li ripignevano, ammaz- 
zavano, precipitavano, con targate, 
lanciottate, sassi e cantoni. Accen- 
«deva questi la vittoria in pugno, e 
la vergogna , che sarebbe di tanto 
maggiore; quelli, la loro ultima sa- 
lute, e la presenza e i pianti di loro 
madri e mogli. La notte dava a chi 
cuore, a chi timore; colpi sprovve- 
duti venivano e andavano, senza sa- 
persi onde, nè dove: nè amici da ni- 
mici discernere. I monti faceano eco 
alle grida dei nimici a dirimpetto, 
che parendo alle spalle comparsi, 
spaventarono in guisa , che alcuni 
Romani abbandonarono le trincee, 
credendole sforzate. Pochi de’ nemici 
v'entrarono; gli altri morti o feriti 
i migliori. All’alba furon ripinti suso 
al castello, che s'ebbe a forza, e i 
suoi contorni d’accordo : il difese da 
sforzo o assedio, l’avacciato e crudo 
gielo del monte Emo. 

LII. In Roma, essendo la casa 
del principe in trambusto, per ordire 
ad Agrippina la morte, Claudia Pul- 
cra sua cugina da Domizio Afro, di 
fresco stato pretore, poco noto e fret- 
toloso di farsi per ogni via, fu ac- 
cusata d’ adulterio con Furnio, di 
veleno contr’al principe e d’incantesi- 
mi. Àgrippina sempre feroce, e allora 
infocata per lo pericolo della cugina, 
ne va a Tiberio, che appunto sa- 
crificava al padre.Quincimordendolo 
disse: « Che vale offerir sangue di 
» bestie ad Augusto, chi perseguita 
» il sangue di lui? Quella celeste 


(1) « Sosia non per altro capitò male. » 
Come sopra a 87. Tutte queste parole d’A. 
grippina paion più piccanti che le latine. 

(3) « Esser nella Città ». Di questo luogo 
disperato traggo per disperazione questo sen- 
timento sino a che meglio si corregga. Il chie- 


» anima non è scesa in coteste im- 
» magini mutole ; ma l immagine 
» vera, nata di celeste sangue, vede 
» i pericoli e sente gli smacchi. La- 
» scia star la Pulcra, che altro pec- 
» cato non ha che l’essermi divota: 
» nè si ricorda la milensa, che Sosia 
» non per altro capitò male (1). » 
Tali parole fecero uscir Tiberio, tan- 
to cupo; e ripresela con quel verso 
greco : « T'adiri chè non regni. » 
La Pulcra e Furnio furon dannati: 
e Afro n'ebbe rinomea tra’ primi 
oratori : e Tiberio con l’autorità il 
confermò. Seguitando l’arte dell’ac- 
cusare e difendere, acquistò fama di 
più eloquenza, che bontà: e anche 
di quella molto perdè nell’ ultima 
vecchiaia, che l'acciaio era logorato, 
e non sapeva rimanersene. , 

LIII. Agrippina rodendosi, am- 
malata e visitata da Cesare, dopo 
lungo piagnere, e non parlare, lo 
punse e insieme pregò : « Soccor- 
» resse di marito l’abbandonata. Es- 
» sere ancor fresca donna; le oneste 
» non aver alro conforto; esser nella 
» città (2) chi avrebbe di grazia ri- 
» cevere la moglie e i figliuoli di 
» Germanico. » Ma Cesare, che in- 
tese quanto importassero quelle di- 
mande; per non mostrar paura nè 
ira, si partì senza risposta, benchè 
molto richiesta. Questo particolare 
non è negli Annali. Io l’hò trovato 
nelle memorie che Agrippina sua 
figliuola, madre di Nerone impera- 
dore, lasciò di sè e de’ suoi. 

LIV. Ma Seiano trafisse l’ addo- 
lorata, e poco accorta, di spina più 


der marito Agrippina era un chieder la suc- 
cessione, perchè un marito di sì gran donna 
mon poteva non essere imperadore. Però Ti- 
berio scrive sopra a Seiano, che Augusto ebbe 
animo di maritar Giulia a Proculeio, giovane 
posato da non vi aspirare. 
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velenosa; mandò chi l’avvertì, quasi 
per carità, esserle ordinato veleno: 
non mangiasse col suocero. Ella, che 
fingere non sapea, cenandogli allato, 
nulla per cenni o parole pigliava. 
Tiberio, che se n’avvide , o gli fu 
detto, per chiarirsene, lodando certe 
belle frutte, le porse di sua mano 
alla nuora ; la quale tanto più in- 
sospettita, le diè senz’assaggiare, ai 
servi. Tiberio a lei niente; alla ma- 
dre voltatosi disse: « Dachè ella mi 
» ha per avvelenatore, non si ma- 
» ravigli se io le farò qualche scher- 
» zo. » Quindi si sparse che l’im- 
peradore cercava farla morire per 
modo segreto: non ardiva in aperto. 
. LV. Cesare, per divertire questa 
voce, era sempre in senato, e molte 
udienze diede agli oratori dell'Asia, 
che disputavano qual città dovergli 
edificare il tempio conceduto. Undici 
ne gareggiavano con pari ambizione 
e forze dispari; allegavano quasi 
eguali antichità di loro nazioni, e 
servigi fatti al popolo romano nelle 
guerre di Perse, d’ Aristonico e di 
altri re; ma gl'Ipepeni, Tralliani, 
Laodiceni e Magnesi, ne furono ri- 
mandati, avendoci poca ragione: gli 
Iliesi la gloria sola dell’ antichità , 
essendo Troia madre di Roma. Du- 
bitossi alquanto sopra gli Alicarnas- 
sini, che da mille dugento anni in 
qua, tremuoto non avea scosso lor 
terreno, e fondavano in sasso vivo. 
A” Pergameni, l’ aver un tempio di 
Augusto (che era la loro ragione ) 


(1) « Dovesse bastare: e che pur troppo oc- 


È —cupassero » Perciò ha confermato santamente 


il Concilio di Trento le residenze de’ curati 
alle lor chiese. Di sopra nel 3.1. s'è detto 
de'flamini. In su l’altare consagrato ad Augu- 
sto in Aragona sessendo nata una palma , gli 
Aragonesi gli mandarono ambasciadori a ral- 
legrarsi di questo segnale che Je sue vittorie 
erano eterne. Questo è segnale diss’ egli, di 


parve che dovesse bastare : e che 
pur troppo occupassero (1) l’uficia- 
ture d’Apolline i Milesi, di Diana 
gli Efesj. Il giudizio batteva tra’Sar- 
diani e gli Smirnesi. Quei lessero 
un decreto di Etruria, che gli pro- 
vava di nostro sangue; che Tirreno 
e Lido, figliuoli del re Ati, si spar- 
tirono la gente moltiplicata : Lido 
rimase in sua terra, a Tirreno toccò 
a procacciarsi paese; e l'uno e Paltro 
pose a sua gente suo nome, quegli 
io Asia, questi in Italia. Cresciuti 
di nuovo i Lidi, mandarono uno 
sciamo ìn Grecia, dal nome di Pe- 
lope appellato. Mostravano ancora 
lettere d'imperadori; leghe fatte con 
esso noi nella guerra de’ Macedoni; 
lor fiumi fertili, aria ottima, ricche 
terre vicine. 

LVI. Gli Smirnesi, ricordata loro 
antica origine da Tantalo figliuolo 
di Giove, o da Teseo, divina stirpe 
anch'egli, o da una Amazzona; pas- 
sarono all’importanze de’ meriti col 
popolo romano; mandatogli armate 
non pure a guerre fatte altrui, ma 
patite in Italia ; fatto tempio alla 
città di Roma prima degli altri, nel 
consolato di M. Porcio, quando il 
popolo romano era grande sì, ma 
non in questo colmo, stando in piè 
Cartagine ein Asia possenti re: sov- 
venuto l’ esercito di L. Silla ( egli 
il sa in che periglio ) quando di fitto 
verno, rimaso brullo di vestimenta, 
avutone l’avviso gli Smirnesi in con- 
siglio, ciascuno si spogliò le sue, e 


quanto voi mi siate divoti, poichè nel mio 
altare, per non veder mai fuoco nè cenere, 
nasce la palma 
Le mura che solieno esser badìa, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
E il nostro poeta piacevole, primo, e sommo 
in piacevolezza. 
Non che tovaglia, e'non v'è pur altare. 
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mandaronsi alle legioni abbrividate. 
Richiesti adunque di sentenza, i Pa- 
dri antiposero gli Smirnesi: e Vibio 
Marso disse, che M. Lepido , cui 
toccò quella provincia , s° elegges- 
se (1) un operaio a fare quel tem- 
pio; e ricusandolo per modestia, li 
si. mandò Valerio Naso Pretorio per 
sorte tratto. 

LVII. Allora finalmente Cesare, 
dopo lungo consiglio e indugio, an- 
dò in campagna, in nome di edifi- 
car temp) in Capua a Giove, in Nola 
ad Augusto; ma risoluto di, viversi 
fuor di Roma. Dissi con molti au- 
tori, che questa fu arte di Seiano; 
ma, veduto che ucciso lui, egli stette 


sei anni in quella solitudine, vo pen- 


sando se e’ fu pure suo concetto, per 
nascondere con le luogora le ceru- 
deltà e sporcizie ch’ei publicava col 
farle. Altri credevano , per vergo- 
gnarsi ancor vecchio del suo brutto 
corpo lungo, sottile, chinato, calvo; 
viso chiazzato di margini, e spesse 
schianze o piastrelli; e anche in Rodi 
sfuggiva la brigata, e i piaceri na- 
scondeva. Altri dicono, per levarsi 
dinanzi alla madre insopportabile ; 
chè per compagna nel dominare non 
la voleva: e cacciare non la poteva, 
avendo lo imperio da lei; avvegna- 
chè Augusto volesse darlo a Germa- 
nico, nipote di sua sorella (2), che 
piaceva a ognuno; ma vinto dalle 
molne della moglie, adottò a sè Ti- 
berio , e a lui Germanico ; il che 
Augusta gli rimproverava, e se ne 
valeva. 

LVII. Partissi con poca corte ; 
di senatori vi fu solo Cocceo Ner- 


(1) « E/eggesse » Non leggo /egeretur , 
perchè sarebbe contro alla storia che il gover - 
mator dell'Asia fusse eletto operaio d’un tem- 
pio; ma, /egeret cioè che egli lo eleggesse. 

(2) « Nipote di sua sorella, » Germanico 
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va, stato consolo, itr giure ammae- 
strato: di cavalieri romani di conto, 
Seiano e Curzio Attico, e altri scien- 
ziati, li più greci, per trattenerlo 
col ragionare. Diceanlo gli strolaghi, 
partito in punto da non tornare in 
Roma; che fu rovina di molti, che 
intendevano e cicalavano che e’mor- 
rebbe tosto; non potendo antiveder 


caso sì da non credere, che egli a= 


vesse a star fuori a diletto undici 
anni. Videsi.poi quanto l’arte ra- 
senti l'errore e sia scura la verità. 
Che in Roma non tornerebbe ,. fu 
detto bene; ma non veduto, che egli 
per le ville, presso o lungo il ma- 
re, e spesso in su le mura della cit- 
tà, invecchierebbe tanto. 

LIX. Un pericolo corse in quei 
dì, che aggiunse al popolo che dire, 
e a Tiberio fede di un grande e 
fermo amore di Seiano. Mangiando 
alla Spelonca, villa tra ’1 mare di 
Amucla e i monti di Fondi, in una 
natural grotta, la sua bocca franò 
con molti sassi addosso a certi. ser- 
venti. Fuggirono. tutti a spavento. 
Seiano appuntò ginocchia , capo e 
mani, e fece sopra Cesare di sè 
arco e riparo (3) alla cadente ma- 
teria ; così sospeso il trovarono i 
soldati corsi in. aiuto. Questo caso 
lo fece maggiore, e ogni rea cosa 
che ei proponesse gli era creduta 
come non curante di sè. Facevasi 
arbitro delle accuse, che egli me- 
desimo, sotto altri nomi, alla casa 
di Germanico dava; massimamente 
a Nerone, primo a succedere, gio- 
vane modesto, ma non sapea navi- 
gare, e li suoi liberti e partigiani, 


d’Antonia minore, d’Ottavia maggiore, d’Au. 
gusto sorella. 

(3) « Fece sopr'a Cesare di se arco e ri- 
paro .» Se questa grotta faceva come quella 
di Polidamante era sepoltura d’ambidue. 




































che non vedeyan l'ora di farsi grandi, 
izzavano a farsi vivo , mostrare 
ler così voleva il popol ro- 
eravano gli eserciti: nè 
rebbe Seiano guatarlo, che ora 
a pazienza del vecchio e della 
ddezza delgiovane si facea giuoco. 
LX. Reor curri non lo induce- 
vano a mali pensieri, ma a parole 
perbe 9, <a ge #8 le quali es- 
ndo da raccoglitori a ciò tenuti, 
Ne — A . . 
riport ile maggiori , € Nerone non 
di SCIA! p scusarsene, partorivano vari 
astidi. Chi lo scantonava, chi ren- 
du o il saluto fuggiva, chi tagliava 
i rag onamenti A ermandosene per 
contro in faccia, e ridendosene , i 
Seianesi. Tacesse o arlasse il gio- 
e, facea male: Tiberio sempre 
dava con cipiglio o ghigno 
falso. Non era sicuro anco la notte, 
perchè la moglie rificcava a Livia 
sua re, quanto egli aveva dor- 
0, vegghiato , sospirato, ed ella 
Seianc ; il quale tirò dal suo aft- 
e Druso fratel di Nerone, con la 
ranza del primo luogo, se a co- 
che gli era innanzi, e già bar- 
lava, desse la pinta. L’alterezza 
di Druso ; oltre alla cupidigia del 
regnare, € l’odio solito tra’ fratelli, 
era riacceso da invidia che Agrip- 


SLI 


ALII 
bi; .} « Quel suo risonante fitime » Uccella 
ilmente nel fine del 1 dell’Istorie Galerio 
lo, che per empiere gli orecchi del po- 
aleva un castello. I cemboli senza mu- 
ica non dovevano gran fatto piacere a Cornelio, 

'. «he tanto stringava i suoi scritti per aver vita. 
» Dubitasi qual vaglia più, o la natura o la 
-. dottrina. Quando si dessero scompagnate del 
î tutto , la natura per se varrebbe qual cosa; 
la dottrina niente. Il campo grasso non col- 

+ tivato” produce cose selvagge; il sasso, niente, 

» © non riceve coltura. La natura porge la ma- 
le teria rozza; la dottrina o l’arte le dà la forma. 
Ma nulla porgendolesi, non ha che formare. E 
se la natura non comparisce sul campo, l’arte 
a non la può vincere. Unite insieme, vince la 
+ più eccellente, Ainbo perfette, fauno perfetta 










+ 
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pina voleva. meglio a Nerone ; nè 
Seiano aiutava sì, Druso, ch’'ei non 
tendesse rete anco a lui, atto a farvi 
maggior sacco, come bestiale. 

LXI. Al fine dell’anno morirono 
due segnalati uomini, Asinio Agrip- 
pa, d’antenati più chiari e antichi, 
e di vita non tralignante; e Quinto 
Aterio senatore, e dicitor celebrato 
in vita, Gli scritti non sono di quella 
stima, perchè aveva più vena che 
diligenza. Ma dove squisitezza e fa- 
tica agli altri dà vita, quel suo ri. 
sonante fiume (1) finì seco. 

LXII. Nel consolato di M. Lici- 
nio e L. Calpur >) avvenne caso 
repentino , pari alle sconfitte delle 
gran guerre: ebbe insieme principio 
e fine. A Fidene, un certo Atilio, 
libertino, prese a celebrare lo spet- 
tacolo degli accoltellanti, e fece di 
legname l’anfiteatro male fondato di 
sotto e peggio incatenato di sopra; 
come colui, che tal negozio cercò, 
non per grassezza di danari, nè per 
boria castellana , ma per bottega. 
Roma era vicina, e "Tiberio non la 
festeggiava. Per ciò vi corse popolo 
infinito, d'ogni età e sesso, avido di 
vedere; onde fu maggiore il flagel- 
lo. La macchina, caricata si spac- 
cÒ, e rovinando fuori e dentro, gli 


l'opra. Ma nel perfetto dicitore quale ha più 
parte! In voce la matura, in carta, fa dottri- 
na. La voce con le ragioni aperte, riscaldate 
dal porgere, muove it popolo, a cui le dotte 
e sottili sarebbon perdute o sospette. Sì come 
la somma diligenza nel finire le statue. o pit- 
ture, che veder sì deono da lontano, riesce 
stento e secchezza. La scrittura che si Lliene 
in mano, e siesamina sottilmente dalli scien- 
ziati, riesce volgare, e non vive se non vi ha 
dottrina squisita e fatta, quasi oro brunito, 
risplendere dalla diligenza è fatica. Queste 
trovo essere state grandi ne’ grandi scrittori 
e artisti nobili, avidi e non mai sazi dell'ec- 
cellenza e gloria Lodovico Cardi, detto il Ci. 
goli , giovane innamoratissimo della pittura, 
mi pare che li vada molto hene imitanda. 
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infiniti spettatori seco trasse e i cir- 
costanti schiacciò, Morirono questi 
almeno senza damit tig miseran- 
di erano gli storpiati, che di dì ve- 
devano e di notte udivano lor mo- 
gli e figliuoli urlare e piagnere. Corse 
chiunque poi al romore ; chi pa- 
dre e madre; chi fratello o parente 
o amico piangea : e di qualunque 

er altro non si rivedeva, si stava 
con tremito tanto maggiore, quanto 
più incerto, sin fu chiaro cui la ro- 
vina cogliesse. 

LXIII. Scoprendosi quelle ‘rovi 
ne ciascun correva a baciare , ab- 
bracciare i morti suoi: e bene spes- 
so, se per viso infranto, età o fat- 
iezze, nel riconoscerli erravano, ne 
combattieno. Cinquantamila persa» 
nevi furono, che sfragellate, che gua- 
ste. Il senato proibì tal festa farsi per 
innanzi da chi avesse meno di die- 
cimila fiorini d’oro ; nè teatro fon- 
darsi se.non in ben tastato suolo, 
Atilio fu mandato in esiglio (1). 
‘Tennero i grandi ne’ primi giorni le 
case aperte piene di medici e d’un- 

uenti. La città mesta parsa quella 
de’ tempi antichi dopo le grosse gior- 
nate, quando erano i feriti con gran 
carità e sollecitudine governati. 

LXIV. Non erano asciutte le la- 
grime, che Monte Celio arse, e al- 
terò più che mai la città: « Pisto- 
» lente anno, dicevano, questo «es- 
» sere, e dal principe in mal punto 
» preso consiglio di star fuori della 
» città; de’ casi di fortuna , come 


(1) « Fu mandato in esiglio. » Poca pen 
a strazio di cinquantamila persone. 

| (a) « E con tal pasto gittato in gola » 
Con questo ingoffo , era detto più breve, e 


proprio. Voce fiorentina non goffa, ma com. { 


posta ( cosa rara in volgare ) di tre in gu- 
bam offa. Ma l’amor di Dante m'ha fatto quella 
sua bella similitudine ombreggiare. SE 


DEGLI ANNALI 


fa il volgo, incolpandolo. Ma egli 
valutò e pagò i danni: e con tal 
pasto gittato in gola (2) a Cerbe. 
ro, lo racchetò. I grandi in senato, 
il popolo a una boce lo ringrazia- 
rono di tanta carità senza ambizio- 
ne, mezzi o preghi, usata eziandio 
a i non conosciuti e mandati a chia- 
mare. Furono i pareri che Monte 
Celio per innanzi si dicesse Augu- 
sto; poichè quando in casa Giunio 
senatore, ogni cosa d’intorno ardea, 
l’immagine di Tiberio sola non fu 
tocca; così due volte avvenne già a 
quella di Claudia Quinta ; RES 
consagrata da’ nostri antichi nel tem 
pio della madre degl’Iddii. « Santi; 
» e dagl’Iddii amati, dicevano i 
» Claudj essere: doversi quel luogo, 
» ovegl’Iddiitanto onoraronoil prin. 
» cipe, solennizzare. » 

LXV. Quel monte (poichè ci 
viene a proposito) sì disse hi an- 
tico Quercetolano, perchè di quer. 
ce pieno era e fertile. Fu poi detta 
Celio da Cele Vibenna , capitano 
delli Etruschi, che venuto in aluto 
di Tarquinio Prisco , o d' altro re 
( nel che solo discordano gli serit-. 
tori), quivi con la sua molta gente 
s'accasò, e nel piano ancora, e pres 
so al foro, e fu dal vocabolo fore- 
stiero detto quel borgo, Toscano. 

LXVI. Sel’amorevolezze de’ gran- 
di e la liberalità del principe die- 
dono a quei casi conforto, la pesti- 
lenza dell’aceuse ogni dì più, senza 
alleviamento, fioccava e incrudeliva, 


Qual'è que cane ch'abbaiando agugna , 
E si racqueta poi che *l pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 

Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello Dimonio Cerbero, ch’intruona 
L'anime sì, che esser vorrebber sordé« 


E non credo errare ad aggiugner di mio or- 


namenti o forze a’concellti di Cornelio alcune 


| volte. Vada per quando io lo peggiora, 





r 
% 


LIBRO QUARTO 


Domizio Afro,condannatore di Clau- 
dia Pulcra, madre di Varo Quinti- 
lio, ricco e pirgi di Cesare, in- 
vestì anche lui. Che costui morto 
gran tempo di fame, e testè di que- 
st’arte arricchito e scialacquante, la 
seguitasse, non fu miracolo; ben fù, 
che compagno alla spiagione gli fos- 
se Publio Dolabella, di chiara fa- 
miglia, parente stretto di Varo, di 

] esse la sua nobiltà, il suo san- 
mal senato volle che si aspettasse 

‘imperadore, unico soprattieni agli 

irgenti mali. 

VII. Avendo Cesare dedicato 
in campagna i temp], e bandito che 
niuno gli rompesse la sua quiete , 
e posto le guardie che non uil 
son chi venìa ; odiando e 
terre e colonie, e ciò ch'è in terra 


. ferma, si rinchiuse nell'isola di Ca- 


pri, tre miglia'oltre al Capo di Sor- 
rento. Dovette piacergli, per essere 
solitaria, e senza porti: appena po- 
tervisi accostare navili piccoli, nè 
aleuno di nascosto approdarvi: d’a- 
ria il verno dolce, per lo monte 
che le ripara i venti crudi: volta 
per la state a ponente, con amena 
vista del mare aperto, e della co- 
sta bellissima, non ancora diformata 
da’ fuochi del Vesuvio. Dicesi che 
la tennero i Greci, e Capri i Tele- 
boi. Stavasi allora Tiberio intorno 
agli edifizj e a’ nomi di dodici vil- 
le. E quanto già alle cure publiche 
inteso, tanto ivi in tristo ozio e li- 
bidini occulte invasato: e nella fol- 
le credenza de’ sospetti, che Seisino 
in Roma faceva attizzando avvam 
pare; e qui levar fiamma con insi- 
die già scoperte contro a Nerone e A- 
grippina; tenendo soldati a scrivere 
quasi in annali ogni lor andamen- 
‘ to, fatto e detto, aperto e segreto: 
e falsi consigliatori a fuggirsene in 
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Germania agli eserciti o alla statua 
d’Augusto; a l'iva piena, e abbrac- 
ciarla, e gridare: « Accorrete; buo- 
» na gente, accorri senato: aiutate- 
ci; » e tali cose da loro abborrite, 
rapportavano pet ordinate, 
LXVIII. Brutto capo d'anno fe- 
ce il consolato di Giunio Silano é 
Silio Nerva, avendo strascinato in 
carcere Tizio Sabino, illustre cavà- 
lier romano , perchè fu amico di 
Germanico ; e seguitava d’esser di- 
voto alla moglie e figliuoli ; e far 
loro corte fuori, servigi in casa, solo 
tra tanti obbligati; però lodato dai 
buoni, odioso a’ contrari. Lo assal+ 
sero Latino Laziare ,è Porcio Cato- 
ne, Petilio Ruffo, e M. Opsio, stati 


| pretori, e bramosi del consolato, al 


quale non si entrava se non per la 
porta di Seiano, che non s'apriva 
per bontadi. Convennero che La- 
ziare » bazzica di Sabino , fosse lo 
schiamazzo, e gli altri il vischio. 
Ei ragionò seco di varie cose; poi 
cadde in lodarlo di fermo animo , 
che non aveva, come gli altri, servita 
quella casa nella felicità, e pianta- 
ta nelle miserie; e in onore di Ger- 
manico, e compianto d’Agrippina , 
molto disse. Le lagrime a Sabino 
\ come i miseri intenériscono ) gron- 
argno con lamenti ; e già, preso 
animo, la crudeltà, la superbia, i 
disegni di Seiano proverbiò ; nè la 


risparmiò a Tiberio s$ parendo di 


vera amistà segno il diseredersi di 
cose si gelose. Onde Sabino già da 
sè stesso cercava di laziare: trova- 
valo a casa; aprivagli, come a suo 
cuore, i suoi guai; 

‘LXIX. I prod’ uominì consulta» 
no, come e dove potergli far dire 
tali cose a quattr’occhi, e più orec4 
chi: e perchè dietro all’uscio pote- 


vano ‘esser per isciagura scoperto, i 
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far romore o dar sospetto, sofliccansi 
i tre senatori, con laido non meno 
che traditore nascondiglio, tra "1 tet- 
to e "1 soppalco (1), e pongon l’o- 
recchio a’ buchi, a’ fessi, Laziare 
esce fuori, trova Sabino , dicegli , 
avergli da dire; menalo in casa, ti- 
ralo in camera, ricordagli cose pas- 
sate e presenti (chè troppo ve n’a- 
vea), e mettegli paure nuove. Esso 
ridice le medesime, e più; non sa- 
pendo chi entra nei suoi affanni, fi- 
nare. Corrono a metter la querela: 
scrivono a Cesare l'ordine dello in- 
ganno e lor vituperio. Roma. non 
fu mai sì ansia, spaventata , guar- 
dinga, eziandio da’ suoi medesimi; 
fuggivano i ritruovi (2), i cerchi e 
qualunque orecchio : le cose ancor 
senza lingua e senz'anima, tetta e 
mura € lastre, eran guardate intorno 
se vi dormisse lo scarpione. 

LXX. Cesare nelle calende di gen- 
naio, per una lettera a’ Padri, dato 
prima il buon capo d’ anno , disse 
che Sabino aveva corrotto certi li- 
berti contro a sua persona; che vo- 
leva dire: « Sentenziatelo a morte; » 
e, così fu incontanente. Menato a mo- 
rire, gridava quanto n’ aveva nella 
gola, benchè imbavagliato : « Così 
» si célebra capo d'anno: queste 
» vittime sammazzano a Seiano. » 


(1) « Nascondiglio, tra *L tetto e*l1 soppal- 
co, » Di simili tratti si trovano in Tucidi. 
de, l. 1. Probo in Temistocle, e Pausania. 
Diodoro, l. 2, Plutarco in Temistocle. Giu- 
stino, Z. 2. Piero dei Medici nascose dietro al 
cortinaggio l’ambasciador di Carlo VIII re di 
Francia, perchè udisse quanto gli diceva l’am- 
basciador di Lodovico Sforza del suo perfido 
animo contra esso re. Non averlo chiamato in 
Italia per sottoporla a’ Franzesi, perpetui ni- 
mici, ma perchè contro alli Aragonesi lui aiu- 
tasse, ll che fatto, avrebbe modo a farloci ri- 
manere. Così dice la storia di Bernardo Ru- 
cellai latina , da Erasmo veduta, e lodata di 
molta eleganza, E di poi il Giovio nel 1 libro 
delle Storie. . 
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Ovunque dirizzava occhio o parola, 
faceva spulezzare (3), sparire, votar 
le vie, le piazze: e tale tornava a 
farsi rivedere, per tema d'aver te- 
muto. « Tiberio non ha inteso ti- 
» rarsi tant'odio addosso; ben ci ha 
chi ha voluto mostrare che i ma- 
gistrati nuovi si posson cominciare’ 
dalle carceri, come dai tempj_ e 
altari. E qual giorno, dicevano, 
fia scioperato il carnefice, se oggi 
tra i sagrifici e l’orazioni, che non 
si suol dire parola mondana, si 
adoperano le manette e i cape-. 
» stri? » Per altra lettera ringraziò, 
dell’avere spento quel nimico della 
republica; e soggiunse, che viveva 
con pericolo: dubitava d’agguati di 
suoi nimici, senza nominarli. Ma s’in- 
tendeva Nerone e Agrippina. I 
LXXI. Se io non avessi delibe- 
rato di narrare ciascheduna cosa nel 
suo anno, volentieri qui direi la fine 
di Latinio e d’' Opsio, e di quegli 


altri ribaldi, non pure imperante 


C. Cesare, ma Tiberio medesimo ; 


il quale non volle mai che niuno 
toccasse i ministri delle sue scele- 
rità; ma sempre ch’ei ne fu stucco 
si servi de’ nuovi, e i vecchi noiosi 
si tolse dinanzi. Diremo adunque ai 
lor luoghi le lor pene. Allora Asinio 
Gallo , benchè cognato d’ Agrippi- 


(2) « Fuggivano i ritruovi, » Spiritavano 
anche al tempo d'Augusto di questo medesimo. 
Valerio Largo accusò e rovinò Cornelio Gallo, 
suo dimestlicissimo, per aver detto male di esso 
Augusto. Oude Proculeio, ottimo giovane, ri- 
scontratolo, si turò il naso ela bocca dicendo : 
Dove costui è, non si può alitare. Un altro 
l’affrontò con testimoni e notaio, e disse: Co- 
noscimi tu? rispose, No; edei soggiunse: No.. 
taio, roga, e voi siate testimoni come Vale- 
rio non mi conosce: adunque non mi potrà 
spiare. 

(3) « Spulezzare, » Volar via come la pula 
al vento. E non volete che sì bella metafora 
popolare entri nelle scritture? 
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na (1); pronunziò doversi chiedere 

a Tiberio che chiarisse di chi egli 

temeva, e lasciasse fare a loro. Non 

ebbe Tiberio virtù (secondo lui) sì 

amica ‘come l infingere ; però gli 

seppe agro quel ch’ei copriva, sco- 

rirsi. Ma Seiano il mitigò; non per 

giovare a Gallo, ma perchè il prin- 

cipe desse fuori mai più que’ nomi; 

sapendo con che tuoni e folgori di 

‘ parole e fatti, da quel nugoloso petto 

scoppierebbe la sobbollita ira. In 

esto tempo morì Giulia nipote di 

ugusto, da lui per adultéro dan- 

«nata all’isola di Tremiti, vicino alla 

| costa di Puglia, dove venti anni visse 

alla mercè d’Augusta;la quale spense 

in occulto i figliastri felici, e mo- 

‘ strò in publico a miseri misericordia, 

LXXII. Nel medesimo anno i Fri- 

soni, popoli oltre al Reno, ruppero 

la pace, più per nostra avarizia che 

| per loro tracotanza. Druso pose loro 

| un tributo piccolo, secondo loro po- 

vertà, di cuoia bovine per bisogno 
de’'soldati a grossezza o misura n 

si guardava. Olennio soldato primi- 

pilo loro governatore, scelse alcune 

pelli d° uri (2) , e volevale a quel 

ragguaglio. Fra duro a tutte nazio- 

ni; ma più ai Germani, che grandi 

Ò bestie hanno ne’ loro boschi, ma po- 

chi armenti alle case. Davano dap- 

prima essi buoi , poscia i campi, 

indi le mogli, e figliuoli al servi- 

gio. Quinci le doglienze e le grida; 

e non giovando, la guerra. Furono 

i riscotitori rapiti e crocifissi. Olen- 

nio si fuggio nella fortezza di Fle- 


(1) « Asinio Gallo, benchè cognato d’A- 
grippina, » Il Testo dice: De’ cui figliuoli 
Agrippina era zia; idem per diversa. Ma co- 
gnato è più corto e chiaro; perchè zia signi. 
fica a noi così amita sorella del padre, come 
matertera della madre. Vipsania moglie di 


DI 
vo; guardando nostra eGo 
ca, quelle marine. 

LXXIII. A tale avviso L. Apro- 
nio vicepretore della Germania bas- 
sa, chiamò dall’alta più compagnie 
di legioni : un fiore di fanti e ca- 
valli d'aiuto: e Vuno e l’altro eser- 
cito per lo Reno messe in Frisia. 
Lasciato quell’assedio, i ribelli an- 
daro a difendere ‘casa’ loro. Sopra 
i primi stagni Apronio fece argini 
e ponti per passare gli armati ; e 
trovato il guado, mandò la banda 
de’ cavalli Caninefati, e tutta la fan- 
teria germana, che serviva noi, alle 
spalle dei nimici: i quali già ordi- 
nati, ruppero que’ cavalli, e li no- 
strali mandati a soccorrerli. Allora 
vi spinse tre coorti leggiere, è poi 
due : indi a poco più cavalli, che 
tutti insieme avrien vinto; ma i po- 
chi per volta non giovavano ai fug- 
genti, che se ne li traportavano. Il 
resto degli aiuti ebbe Cetego Labeo- 
ne , legato della legion quinta ; il 

uale vedutigli a mal termine, e 
dubitsndo, mandò a chiedere aiuto 
di legioni. A vventansi primieri i Quin- 
tani: e con fiera battaglia rompono 
il nimico, e riscuotono le coorti e 
bande , piene di ferite. Il capitan 
romano non ne fe vendetta, nè i 
morti seppelli ; quantunque molti 
ve ne fosser tribuni, luogotenenti e 
segnalati capitani. Poscia s’intese dai 
fuggiti, esser morti novecento Ro- 
mani nella selva di Baduenna, com- 
battendo sino all’altro dì : e quat- 
trocento ritirati in una villa di Crut- 


Gallo, e Agrippina erano sorelle nate di Vip- 
sanio Agrippa, e di Giulia figliuola d'Augusto. 
(2) « Pelli d’uri, » Buoi salvatichi, poco 
minori di liofanti, veloci, terribili descritti 
da Cesare nel sesto della Guerra Gallica; 
detti da oreon, cioè da’monti, ove stavano. 
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torice, già nostro soldato, per tema 
di tradigione essersi ammazzati l'un 
l’altro. 

LXXIV. I Frisoni ne saliro in 

ran fama tra’ Germani. Tiberio fro- 
dare il male per non commettere 
questa guerra ad alcuno, e 1 senato 
non si curava che l’orlo dell’imperio 
patisse vergogna. Paura interna gli 
tribolava, a cui si cercava rimedio 
con l’adulare. Per ogni cosa che si 
trattassi, deliberavano altari alla Cle- 
menza, altari all’Amicizia, immagini 
a Cesare e Seiano, supplicandoli che 
si lasciassero vedere. Troppo era 
venire in Roma o vicino; bastò u- 
scire dell’isola, e mostrarsi presso a 
Capua, Là Padri, là cavalieri e 
molta plebe , corsero. affannati per 
veder Seiano : cosa ardua, ambita 
con favori e con farsi compagno alle 


DEGLI ANNALI 


scelleratezze. Fasto senza dubbio gli 
accrebbe quel brutto servaggio, ap- 

arso molto più quivi; perchè in 
o le strade corrono, la città è 
grande, non si sanno i negozi. Quivi 
per i campi e lito , tutti a un modo 
giacieno dì e notte, aspettando a di» 
screzione de’ portieri: e questo an» 
che vietato, tornaronsi a Roma sbal- 
danziti, cui non degnò udire; nè ve- 
dere: altri con baldanza infelice di 
quell’ amicizia j cui soprastava ro+ 
vina. ai 

LXXV. Tiberio fece sposare in 
sua presenza Agrippina di Germaa 
nico sua nipote, a Gn. Domizio, e 
le nozze farne in Roma. In Domi= 
zio, oltre all’ antichità della fami» 
glia» piacque l’esser parente de’Ce 
sari; essendogli avola Ottavia, e per 
lei zio Augusto. 


è 
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Rufo e Publia Prisca si dan morte. 
XXVII. Roma, tutta in venerar 
Seiano; Tiberio vie più inteso a 
rovinarlo. XXX. Caio dichiarato 
erede dell’ impero. Nerone è mor- 
to. XXXII. Seiano, deluso di sua 
speme , impazza e trama congiu- 
ra, Tiberio informatone da Anto- 
nia s incarica Macrone di fulmi- 
narlo, Pere’ Seiano, pel suo ro- 
grippina rilegata in Palmarola ; | vescio più che per la fortuna fa- 
Nerone a Ponza. XIII. Druso ri-| moso. XLIII. Crudeltà contro il 
stretto ne’ sotterranei del.palazzo. | figlio e’! zio. Alla strage del figlio 
XV, Scianò , orgoglioso del-buon | inducesi Apicata a rivelar gli ec- 
esito di sue nequizie, insolentisce : | cessi di Seiano e di Livia. ALIV, 
arte di Tiberio contro lui. Rovinasi | Livia uccisa da fame. XLV. I se- 
er la sua amicizia Asinio Ga guaci di Seiano, tutti a mal par- 
XXIII. Velleio Patercolo scrittore | tito. L, Un falso Druso alle Ci- 
e adulatore. XXIV. Seiano op-|cladi. LI, Discordia de’ consoli, 
presso d’ onori. XXVI, Geminio 


SOMMARIO 


I. Muore Giulia Augusta. II. N'è 
più tirannico di Tiberio il giogo , 
l'ambizioso Seiano più audace; A- 
grippina e Nerone accusati. VI, 
- Sciaurate nozze di Druso ed Emi- 
lia Lépida, VII. Facilità e atro- 
cità in uno dell’accuse, VIII. Morte 
di Gesù Cristo, e prodigi. X. A- 












120 
AN. DI ROM. DCCEXXXII. DI C. 29. 


( L. RUBELLIO GEMINO 


soli. 
Con ( G. FULVIO GEMINO 


AN. DI ROM. DCCLXXXIII. DI C. 30. 


M. VINICIO 


sui L. CASSIO LONIGNO 


AN. DI ROM. DCCLXXXIV. DI C. 31. 


TIBERIO AUGUSTO V. 


Consoli. I L. ELIO SEIANU 


Ò 


E* 


v) 
I. L no che furon consoli Ru- 
bellio SFufo , amendue Gemiul, | 


‘morì Giulia Augusta decrepita , di 


"nobiltà chiarissima, nata de’ Claudj, 


nei Livj e ne Giul} adottata. Prima 


moglie, con figliuoli, di Nerone; il 


quale per la guerra di Perugia T'i- | 


berio scacciato, per la pace tra Sesto 


Pompeo e li Triumviri tornò a Ro- 


ma. Indi Augusto per la bellezza la 
‘tolse al marito, forse accordata; e, 
senza aspettare il parto, la si menò 
a casa gravida. Non fece altri fi- 
gliuoli; ma congiunta per lo mari- 
taggio d'Agrippina, e Germanico col 


(1) « Congiunta col sangue d’ Augusto, » 
11 padre di Livia era de’Claudi. Fu fatto dei 
Livj, e detto Livio Druso Claudiano , e lei 
nomi nò Livia Drasilla, la quale ebbe due ma- 
riti. Il primo fu Tiberio Claudio Nerone, che 
n’ebbe Tiberio imperadore e Druso, detto il 
Germanico , il quale d’Antonia minore ebbe 
Claudio, che fu imperadore, e Livilla o Livia, 
e Germanico Cesare , marito d’Agrippina, fi- 
gliuola di Marco Agrippa edi Giulia, figliuola 
di Augusto. Il secondo marito di Livia fu 
esso Augusto, figliuolo adottato di Giulio Ce- 
sare, così fu di casa Giulia fatto, e fece es- 
serne Livia. E così cougiuuta fu col sangue 
d'Augusto. 
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sangue, d'Augusto (1) » ebbe seco 1 
bisnipoti comuni. ‘l'enne la casa con 
santi costumi antichi. Fu piacevole, 
più che non lodavano le ono an- 
tiche : moglie agevole, superba ma- 
dre, alle voglie del marito, con la 
simulazione del figliuolo, accomoda- 
tasi. L’esequie furon piccole; il te- 
stamento tardi osservato. C. Cesare 
suo bisnipote, che succedè impera- 
dore, la lodò in ringhiera. 


de’ suoi piaceri; e per lettera si scusò 
‘co’ Padri che non era venuto alle 
onoranze di sua madre per li molti 
negozj : e delli tanti onori che le 
davano, ne ammesse Pesi , quasi 
per modestia, avvertendo essersi vie- 
ito vella onori celesti (2). Riprese 
un capitolo della lettera questi 
tanto. donnai;; piccando Fufio con- 
solo, stato tutto d’Augusta, grazioso 
alle donne, mala lingua, e usato ri- 
dersi di Tiberio con motti amari, 
he i principi li tengono a mente, 
III, Quindi il governo fu più vio- 
lento e crudele, perchè, vivente Au- 
gusta, v'era dove ricorrere, avendola 
Tiberio sempre osservata: nè Sciano 
ardiva entrarle innanzi; ora quasi 
sguinzagliati, corsero a mandare, al 
senato una mala lettera di Tiberio 
contra Agrippina e Nerone, Credet- 


(2) « Essersi vietato ella onori celesti. » 
Il contrario fece Caligola ( Dione 58) nella 
morte di Drusilla sua sorella e concubina: 
esequie ampissime, alla catasta torneare, no- 
bilissimi fanciulli il caso di Troia rappresen- 
tare. Tutte l’onoranze di Livia: fosse tenuta 
immortale, fattole tempio, statua d’oro, sagrificj 
e l’altre divinità; e si chiamasse Ogn’Iddia. 
Livio Gemino giurò per vita sua e de’ suoi 
figliuoli d'averla veduta salire in cielo, e- pra- 
ticare con gli altri Iddii:iquali, e lei stessa 
ne chiamò per testimoni. Per lo qual giura- 
mento ebbe in dono 25 mila, fiorini. Vitellio 
col medesimo Caligola non ebbe sì buone let- 
tere, eome dice la postilla del $. XXXlI. del 
sesto libro, 


II. Tiberio non ne lasciò pur uno. 








tesi mandatagli già, ma ritenuta da 
> scegli poi che non prima morta 
fu . Eranvi parole asprissime: 
mon arme,non voglia di novità; ma 
amori di giovani rinfacciava al ni- 
pote e disonestà. Questa alla nuora 
non osò apporre; ma testa alta e 
bs iper animo. Il senato allibbì. Po- 
cia alcuni di quelli che non ispe- 


rando nelle vie buone, entrarono in 


grazia. nuocere al publico, do- 
Sauiiatimo che la ita si propo- 
messe 3 e Cotta Messalino accirito 
iscoccò sua sentenza atroce: gli altri 

incipali, e massimamente i magi- 
strati, tremavano, perchè la lettera 
era adirosa, ma nulla conchiudeva. 
__ IV. Giunio Rustico gran-cancel- 
liere del senato fatto da Cesare, per- 


ciò creduto sapere i suoi pensieri, 


non so per quale spirazione ( non 
avendo prima dato saggio di forte; 
0 fosse per sacciutezza temendo il 
male futuro, e non il presente ) si 

ra sse, ei consoli dubitanti con- 
fortò a non la proporre; allegando, 
in poco d’ora il mondo voltarsi, e 
doversi dare al vecchio spazio al 


| pentirsi, Il popol di fuori, con le 


immagini d’Agrippina e di Nerone 
accerchiò il senato, e ben'augurando 
a Ce gridava : « Quella lettera 
» esse a; non volere il principe 
+» che si rovini casa sua; » onde 
niuno male quel giorno si fe’. Sen- 
tenze andavano attorno, sotto nomi 
di consolari; contro a Seiano ; sfo- 
andosi mascherati (tanto più mor- 





daci) gl’ ingegni; onde gli cresceva 


(1) « D'un senatore. » Qui si vede che i 
eancellierìî o segretari del senato, a cui le 
cose grandissime si confidavano,erano senatori. 

(*) Leggasi l'avviso al lettore del traduttor 
di Brotier, in fronte all'opera. 

— Qui entra Brotier col suo Supplimento; al 
qual passo, con sentimento di somma modestia, 
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ira e materia d'accuse: il senato 
disprezza il dolore del principe il 
popolo è ribellato : odansi e leggonsi 
nuove dicerie de’ Padri, che altro 
resta loro che prendere il ferro , e 
quei far capi e imperadori , le cui 
immagini sì portano per bandiere ? 

V, Cesare adunque replicò obbro- 
bri della nuora e nipote; garrì per 
bando la plebe: e doltosi co’ Padri 
che, per inganno d’un senatore (1), 
la maestà dell’imperio fusse beffata 
publicamente , avocò, a sè tutta la 
causa. Essi non fecero che dichia- 
rare che volevano. punirli (nopgfi 
morte, che era vietato), ma il prin- 
cipe gl’impediva (*); sotto al gioge 
pria chini, ora prostrati. 

VI. Inorgoglito Seiano da tal pie 
gar del principe e del senato, ma 
sempre debole, ove con intestine di- 
scordie non fea colpo, idee covava 
più atroci, Caso fosse o studio, la 
rstessa trappola, che già a danni del 
sangue di Tiberio, contro la famiglia 
Germanico, gli riuscì; poichè Dru- 
so, alla figlia di L. Ottone pria pro- 
messo, sposò Emilia Lepida (a), dì 
nobilissina casa, perfida anima, al 
marito discorde, per l'odio di Cesare 
e l'ambizione di Seiano, più esiziale, 

.. VII, In tanto sturbo dell’imperial 
casa, non allentò , crebbe anzi la 
publica frega d’accusare. Tiberio , 
d’ indole crudo, e morta la madre, 
efferato, a sfogar la sì ripressa se- 
vizia, amici e familiari di Giulia an= 
gosciò tutu; e a far più saldo colla 
infamia del castigo, il terrore, oude 


ei così scrive: C. Cornelii TPacitî Annales 
supplere aggredior; opus arduum: quod, utì- 
nam! quanta cum historia necessitaie, tania 
cum laude exequar. 

(a) Le ribalderie e morte di questa donna 
son da leggersi in Tacito, YZ duna. 4% 
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sentissesi che vera per gli altri, un 
dell’ordine equestre, già tutto di lei, 
dannò alla tromba. Seiano poi più 
intoràto per satire e finti decreti, e 
l'avidità di spie e delatori stuzzicata 
da’ premj, i primi cospicui prese di 
mira, e ne fe scempio, peggio che 
in civil guerra. Tutto era colpa ; 
l’allegria del riso, i lai de’ dolenti, 
i più semplici scherzi, fin degli ebbri 
i sensi. Non v'era. quartiere; ogni 
destro coglieasi da incrudelire ; e 
lesta morte, o vil supplizio; era dei 
rei la comun sorte. . . | 
VIII. Mentre sì Roma a sua ro- 


vina infuria, Gerosolima d’ un for-| 


fatto sì fe’ rea, di mille altri pregno, 
e d'un’iliade di mali. Ponzio Pilato 
reggente di Cesare in Giudea, da 
codardìa, non da crudeltà , mandò 
a morte Gesù Cristo; di nuovo culto 
autore, contro i petulanti Giudei ac. 
cusatori provato incolpabile. Tre- 
‘muoti, eclissi, franti macigni, par- 
vero vendicarne la motte e conte- 
starne l'innocenza. Egli; scoperchia- 
ta la tomba a vista delle guardie, 
vivo e sano risortone, di sua divi. 
nità fe’ gran prova. Tiberio tutto 
‘veggente, il ‘ravvisò, nol seguì. - 
IX. Sol pace curando, in calma 
ei tenea.l’ impero, o da fortuna o 
da senno; chè mentre con una ma- 


no gemer facea oppressa Roma, span- | 


dea coll’altra la tranquillità per tutto 
nelle province } a premiar parco, 
vindice dei torti acerrimo, raro in- 
vido, ma in timor sempre d'un me- 
rito distinto , ‘generali e magistrati 
impiegando, buoni, non ottimi: da 
spirito di despotismo più che di 
loria. 

. X. Sendo Consoli M. Vinicio, e 
L. Cassio, il mortal odio di Tibe- 
rio contro Agrippina e’ nipoti scop- 
piò in fine. Declamava Seiano. « La 
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» impunità fomenta de’ rei l'ardire; 
» altro omai che parole; fatti e li- 


‘» bidini sfacciate : senato , milizia 


» subornasi : Nerone ostentasi im- 
» peradore: Tiberio comanda in Ca- 
» pri, Agrippina in Roma. » Ce- 


«sare mal di sè padrone in gelosia di 


stato, duci, truppe, rafforza; scrive 
al senato : « Scoppiami il cuor di 
» doglia, occulto incendio mi strug- 
» ge; la nuora, il nipote, che tor- 
» mento a me! che cruccio! che 


.» rossore! Numi dell'impero ; fate 
‘» vòi tristi que felloni, cui dar nie- 


» gano i Padri condegna pena. » 
XI. Smagati i senatori, per sot. 


‘trarsi al vicin turbine, se alla cieca 
‘far man: bassa o no ‘contro Agrip- 


ina e Nerone ; dibatton timidi : e 
con atroce decreto ne conchiudon la 
condanna; ma previo l'esplorar per 
sospesa ambigua rimostranza il prin- 
cipe: Che penetrati al suo dolore, 
al suo rischio costernati , inorridi- 


«vano a quegli eccessi; prontissimi a 


detta, se non'era il suo cenno 


‘ch’avocata a sè aveva la causa , e 


la maestà sovrana, che per la sua 
dignità:non va‘a slascio, ma a-ri- 
lento in punire. Nel periglio di Ce- 
sare, non sol de’ rei il supplizio vo= 
lersi, ma scoprirne e dissiparne le 
trame. 

XII. Sicuro a tal lettera del ri- 
spetto de’ Padri Tiberio, manda cen- 
turioni a strascicar in ferri Agvrip- 
pina a Palmarola, Nerone a Pon- 


za- La fama dell’accuse, la celerità 


del castigo, colpì il popolo, ne’su- 
biti casi perplesso , nei sinistri pe- 
ritoso. Agrippina di sè conscia, per 
lmpazienza e risentimento , non sa 
reggere al colpo, fa petto al centu- 
rione, inveisce contro Cesare. Que- 
gli per segreta istruzione di malme- 
narla come sa, le pigia la bocca , 
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l'erba di nn occhié ; conciliando a 


tal ardire fede all’accuse, ingerendo 
timore. Ne’ disastri invitta, superiore 
alla fortuna, dell'indegna sua piaga 
stessa compiacesi Agrippina; per- 
suasa aver sua meta l'enorme, e con- 
finar colla rovina lo smodato poter 
di Seiano, di sì pazze atrocità autore. 
- XIII. Ma ei del buon esito di 
que’ colpi altiero, volgesi a Druso; 
e, a rovinarlo, stiga Emilia Lepida, 
seco di stupro avvinta, sulla lusinga 
dell’affinità, e di dominare, al laido 
uffizio di spia. Ella, quanto libidi- 
nosa, audace, va al principe con più 
accuse contro Agrippina e Nerone; 
a’ vecchi odj, a’ nuovi sdegni, man- 
tice. Ne’ medesimi delitti Druso in- 
in parte scusato sulla verde 
età, e sul titolo di suo sposo, a far 
più breccia. Privo di difesa, è to- 
sto tratto in Roma il giovine. - 
XIV. Sin qui era' in porto Ti- 
berio, non così Seiano ; che temea 
d’un animo inasprito all’oltraggio , 


d’un pentimento in Tiberio : e di 
.mal occhio vedea in piedi i due so- 


stegni dell'impero (a),e però a nuova 


istanza contro Druso suborna il vil. 


Cassio Longino, console venale; rap- 
portando egli al senato , il console 
a Cesare, che: infellonito il giova- 
ne dal castigo, macchina novità, e 
con popolari brogli si fa partito dei 
malcontenti. Rispose Cesare: Il ni- 
pote, di minor pena indegno, si cacci 
ne’ sotterranei del palazzo sotto ge- 
losa guardia: quanto fa e dice , si 
spii, si scriva, gli sì trasmetta. 
XV. Seiano tanto più giolante 
piegar vedea tutto ver sè lo scettro 
sostenuto da un vecchio e da un 


(a) Druso e Caio. 

(5) Tiberio vecchio, Caio giovane. 

(c) Intende delle nazioni e regni domati 
e conquistati dagli eserciti romani; onde i loro 


123 

giovane imbelle (3); quant’eì sicuro 
pascea sua speme, Tiberio senza .so- 
spetti. invecchiava. A. più -calmar 
l’ombroso suo animo, seco lui con- 
gratulasi, che con sua saggezza at- 
terrato abbia l'ambizione, sodato il 
trono, sicurato l’erede , perpetuata 
la pace dell’impero. Cesare spregiar 
sapea l’adulazione: pur lieto accolse 
la loda di saggio, e fatto per re- 
gnare, e il più ne cesse a Seiano : 
confessandosi difeso e sostenuto, ri- 
storato da sua vigilanza , ossequi ; 
consigli : dicendolo, braccio destro 


dell’imperoy baston di sua vecchiaia. 


Onori v’accoppia, onde per dignità 
sovrasti uom sì importante. È 
XVI. Qui in moto tutti ad ono- 
rar Seiano; con ambasciate, congra- 
tulazioni, voti ; suo zelo ‘ostenta il 
senato, gli equestri. il popolo ; la 
plebe stessa, nelle novità scapestrata. 
Nel foro, în temp} e case, ergonglisi 
statue : fuman qua e là altari : si 
celebra -il suo ‘natale: giurasi per 
la fortuna di Tiberio e ‘di Seiano: 
pregansi gli Dei per il principe, e 
per l’amico del principe; pari in o- 
nore, differenti al nome a pena. 
XVII. Per giunta di fortuna ven- 
nero dalla sua Asinio Gallo, e Len- 
tulo Getulico. Quegli, non so se per 


‘padre e moglie, o per prole, più 


cospicuo, si diè a far la corte a Se- 
iano, a comprometterglisi degli uf- 
fizj de Padri, tanto più ardente, che 
per le prefate cagioni era a uggia. 
a Tiberio; questi, legato delle le- 
gioni dell’alta Germania, ad ambir 
la parentela di Seiano; ed ottenerla 
di saputa del principe (0) , a far 
pompa dell’esercito che dava a’ ge- 


generali e imperatori prendevano il titolo di 
Germanico , Africano , Dacico, Partico ecc» 


nel I. lib. di questi Annali, leggesi, în suum 
cognomentum adscisci imperalores. Davanzati 
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nerali il nome, pegno e premio della 

arentela. Non fu mai sì alla meta 

iano; ma più in alto, più in pen- 
dio, sforzarvisi potè, non toccarla. 
Come in altro non si scoprì meglio 
Tiberio per la fina volpe ch'era, nè 
esempio han gli annali più sonoro 
e memorando; porrò a sporlo più 
eura. 

XVIII. Tiberio invecchiando, e 


‘nvasato in libidine, pur attento allo 


stato, i viz] stessi servir facea di 
velo a’ suoi disegni, e a sicurarsi il 
trono. In vista scioperato, lasciava 
far a Seiano, ma più che mai ocu- 
lato a spiarlo a fondo; volendol so- 
zio al governo, temendolo rivale. 
A sue ombre diè corpo l’affinità di 
Getulico, e più, le premure d’Asi- 
nio: e con arte sopraffina la stessa 
cagion di timore gli valse alla tanto 
meditata ruina d’Asinio; ma sì, che 
più fedele, se l’era; ne tornasse Se- 
iano: se fellone; se ne tardasse lo 
effetto. 

XIX. Risoluto dunque Asinio di 
colmar di nuovi onori Seiano, e di 
consenso de’ Padri ito in campagna 
per oracolo a Cesare, venne spac- 
eio del principe a Roma che Asinio 
accusa di turbolento, di berton d’A- 
grippina , che del suo. Siriaco non 
pago, torli volea l’amico in Seiano: 
sia però tosto in ferri, e sotto guar- 
dia de’ consoli o de’ pretori , con- 
solo il principe. Certi.i Padri ch'è 
delitto con Cesare l’ indugio, man- 
dan ratto il pretore a catturar Asinio. 

XX. Egli in niun sospetto, e, dal 


principe ben accolto, lieto sedea 


seco a mensa, quando l’ordine giunse 
del senato. Impallidì il commensale 


traduce: gl’imperadori coguominarsi da loro; 
sono soldati dell’esercito che parlano. Così pei 
gloriosi fatti d'arme in Germania Nerone Clau- 


e reo insieme del principe; e pen 


sava già a darsi morte per ben dei 
figli. Il rincorò Tiberio, e l’esortò 


a scolparsi da bravo, sulla certezza . 
della grazia del senato, di Seiano e 
sua. Ma giunto a Roma, nè accor- 


datagli difesa, sequestrato da tutti, 
di speme nudo, vien chiuso, dato» 
gli quanto sol bastasse a non mo- 
rire. Più venturoso fu per lesta morte 
il dotto Siriaco, nulla reo, sol mal 


veduto per l’amistà d’Asinio. E ben 


era grazia l’esser estinto in sì rea sta- 


gione, in cui prese ad infierir colla. 
stessa vita il tiranno, e farla d’ogni: 


morir più amara; non mai più cru- 


do, che quando risparmiandola, lun-. 


gi tenea la morte, ultimo ristoro 
de’ mali, per far vivere di puro 
stento. 


di Seiano in sospetto, l’arte studia- 


‘va da leggere in ogni cuore e sta- 


bilirsi in trono; e Seiano esplorava, 
n’esaminava la cera, i detti, i fatti, 
i pensieri stessi n’ indagava. Sperto 
dell'uomo , e com'e’ sia ne’ sinistri 
guardingo, cupo in dubbietà , fuor 


di sè ‘tutto in fortuna, questa fa, 


pare per sicurarsi di sua fè , se 
eale; se falsardo, stacciarlo sotto il 
peso de’ favori. Non sì caro mai 
Seiano; a fianco sempre e confidente 
del principe ; per l’ assiduità nelle 
cure, vigor d'animo, rara modestia, 
i nuovi onori tutto dì soverchiato; 
a parte de’ segreti e del governo ; 


designato console , al principe col-. 


lega: accordatagli Livia pria nega- 
ta; ogni arra al trono ei riceve ; 
perchè più certo ne sia fuori. 


dio Druso fu detto «Germanico , titolo eredi- 
tario nella famiglia ehe prese aueo Tiberio. 
Così altri di mano in mano, 


XXI Intanto Tiberio più alto. 
mirando , e delle stesse attenzioni. 













to; a incensar Cesare, spregiar Ca- 
) ostrar ambizione, adonar chi 
iva ; accorre i voti dei clienti , 
molto dare, più promettere , col 
usso ed ozio abbacinar Tiberio, di 

i lietissimo; che presagiasi in bre- 
e dall’incauto, d’onor tanti rigon- 
O , più certane tracce di suoi di- 


Se I. In questo gioco di fortu- 
na e farberia del sospiccioso princi- 
pes Velleio Patercolo (a), ingegnosa 
:legante penna, ma soro, di lode e 
favore avido, si breve libro le gran 
geste del popolo romano epitoma, 
accolta nio in ‘Tiberio y SO- 
stenuta da Seiano, la maestà dello 
impero, con vittorie tante in tanti 
secoli procacciata , eternando in i- 
scritto a sommo sfregio di suo nome 
«e della storia l’adulazione , infame 
anco in parole volanti; del fato e 
dell’odio seianiano affatto degno, e 
d’ogni censura : ma che per gl’ in- 
; ordi di lode e venali autori, pochi 

ingegno rivali, dell’adulatoria viltà 
molti, con pari brobbrio, avrà 


sem Pe... si i 
d | XxIv. Tiberio Cesare la quinta 
‘| ‘volta .ed: Elio .Seiano entrano in 

«consolato, vivissimamente, ma a di- 
verse mire, da ambi cerco: Tiberio 
a Caprì, Seiano a Roma. Più lieta 
e pomposa non apparve ella mai. 
Fisa nel console, in cui vedea il suo 
vicin padronè, obliato quasi il prin- 
cipe, a Seiano si prostra tanto più 
umile, quanto facile a piccarsi, a 
cattivarsi arduo , superbo alla fie- 
rezza, irreconciliabile, è uom di for- 
tuna. Tutti alle soglie del consolo 


n TT 
. 


- 


| —— (a) Fa stomaco quest’ adulatore nel tanto 
ineensar que’due mostri, sopra tutto al L. II, 
dal eapo 126. Valerio Massimo , a rovescio , 


rà LIBRO QUINTO 
SIRUXII. Ei di contramminare igna- | a farsi notare da’ liberti èd uscieri; 
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a contemplarlo, fargli corona ed in- 
chini, entrare a un suo motto o cenno 
in alte speranze. Ognun l'acclama, 
lo celebra: e chi in quei saggi di 
schiavitù adorar vergognasi di per- 
sona quel nume, ne adora senza ri- 
brezzo l immagini, 

XXV. Nulla stupì a tant’ ardor 
di Roma Tiberio, ma v'aprì gli oc- 
chi: e a L. Pisone, di censoria casa, 
accettissimo pel sì raro nesto di mol- 
lezza e virtù, e per sua disinvoltura 
nei più ardui maneggi , partecipe 
del segreto di stato nella prefettura 
di Roma, ingiugne che vegghi; ed 
ei, destro rintraccia i colloqui del 
consolo , gli ossequi de’ senatori , i 
voti de’ cavalieri, i parlari del po- 
polo, ogni novità; l’offese dissimu- 
lando, per aver più in mano, onde 
far poi sangue. Nuova materia d’os- 
sequi aggiugne anco, raccomandando 
con lettera al senato la fede e le 
cure di Seiano, cui noma gran so- 
stegno ne’ più gran pesi, socio del- 
l'impero, Seiano suo.» 

XXVI. Il console o per gratitu» 
dine al fiero principe , 0 per farlo 
odioso, dà tontro a’ primari da lui 
nimicati; e a torto processatili, li 
uccide. Geminio Rufo tra loro, ac- 
cusato di ribelle, va in senato, e 
per render propizio Cesare a' figli, 
essevi il testamento, che partendo 
l’eredità, ad essi l’uguagliava; atto 
che non parve da forte. A casa poi 
tarnato, anzi la condanna, aspettando 
il questore colla fatal intima; a ve- 
derlo , ferissi a morte , e la. piaga 
additando : « Rapporta, disse, al 
» senato come si muor da uomo. » 


serive contro Seiano da iuvasato, spezialmente 
al L. IX,I1I,n. 4, così pure Svetonio contro . 
Tiberio, che ovunque può lo morde. 
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Publia Prisca, del marito emula ; 
citata, presentossi in senato, e con 
un pugnale, recato ascoso, dandosi, 
vi restò. +10 

XXVII. Seiano, or che per tanti 
assassin} il solio golava, caso fosse 
o arte, misero più in frugnolo i Pa- 
dri; che dal suo favore, e da’ di- 
spacci di Cesare, mossi, consigliano 
d’un capo d'opera d’adulazione. Par- 
ve sommo onore, ma breve, il con- 
solato, e però ben fatto prorogarlo: 
e vinse, che Cesare e Seiano per 
cinque anni il continuassero, e al lor 
entrare in Roma: escisse incontro il 
senato. Non avvezzo ad onori, nè 
vedendo periglio a salir di volo, ab- 
baglia Seiano la lunga dignità col 
vecchio principe, e spera già toccar 
il cielo. — 

XXVIII. Ma letto Cesare (a) il 
decreto. « Gatta ci cova , » disse 
tra sè; pure, a non fomentar l’am- 
bizione o la facilità, e a mon irri- 
tar con ripulsa, rispose, « In tanta 
» copia d’ottimi senatori, nell’auge 


» dell'impero, providero da saggi i 


| » maggiori a non far pur d’un anno 


» il consolato; prolungandosi a cin- 
» quo, mancherebbe a’ gran soggetti 
» di virtù il premio, alle province 


» i capi; è a decretare, non quel 


» ch'è più onore a me; al mio Se- 
» iano;l’onor della republica è sovra 
» ad ambi. » Finì qui di salir Se- 
iano a prezzo di tanti delitti; dà giù 
omai, da perir con rovina pari al- 
l'altezza. 

XXIX. A’ @ maggio furon sosti- 
tuiti consoli Cornelio Sulla e Sesti- 
dio Catullino. Seiano uscito pur di 


(a) Propostomi per ogni buona ragione di 
imitare il meglio che potessi in questa mia 
traduzione il Davanzati, m'è piaciuto a tal iti- 
tento- usare, ‘ove che cada in aceoncio, alcuni 


dignità, pari al principe di potere, 
fe’ di tutto per ire a Capri, a più 
certo cattivarsi con ossequi il vec- 
chio, o a più facilmente opprimerlo, 
se vi fosse modo, Sue ragioni eran, 
Livia inferma , lunga assensa, sue 
premure per Cesare. Tiberio, più 
scaltro, oppose gli affari urbani, e'l 
suo ritorno a Roma; tosto con let- 
tera al senato pugne di balzo Seiano, 
ove lodandolo così così, ove mali- 


gno tacendone. Indi a stimolo , e 


freno insieme degli animi di novità 
vaghi, or fingesi egro com'è d’anni 


‘e di mali, bisognoso d’altrui mano 


in cure più gravi; or dice di venir 
in breve, rimesso che sia di forze 
e di salute, in Roma, al timon della 
republica. 

XXX. Pochi di buon naso l’ani- 
mo del principe subodoraro: il resto 
non vedea che la sovrana potestà 
tra Cesare e Seiano divisa; e Seiano 
stesso, se ben tra speme e timore, 
pur lieto pasceasi della lusinga del 
trono, cui non ispoglia mai l’ambi- 
zioso. Cesare, a cavarli in fin dal 
cuore l’intimi sensi, cogli onori e 
coll’ emulazione gli dà assalto ; lui 
e’l figlio alzando al sacerdozio con 
Caio, cui chiamò a Capri, e tosto 
presa la toga, preconizzò erede. Lo 
emolo giovane, già in fortuna, el 
trasporto del popolo per la casa 
Germanico che ridava su, punse di 
invidia Seiano. Ma i Padri, a vil 
ossequio portati sempre, e niente 
politici, il decretaron proconsole; e 
proporlo stimarono modello de’ con- 
soli avvenire ; giunta d’onore, servile 
adulazione che medicò la piaga. To- 


modi di dire, come proverbiali, ch' han molta 
forza, e de’ quali fa molto uso il Davanzati 
stesso, ec. il popolo o asso 0 sei. La rabbia 
rimase tra’ cani. Leggi la mia prefazione. 


( Il trad. 
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sto però lo sgomentò Tiberio , as- 
 solvendo di Spagna, e d’altrove, i 
rettori a Seiano avversi, e sotto pro- 
cesso. 

XXXI. Qui a pentirsi, che da 
console, quando Roma gli era schia- 
va, stettesi a bada; se non che la 
dubbia speme rianimò alquanto let- 
‘tera di Cesare a’ consoli, ove nomi- 
nato, pur senza loda, Seiano, ful- 
mina contro Nerone, più che mai 
d’onte carco , sentenza di ribelle e 
di morte, Ma l’imprudente gioia per 
la sospirata esecuzione, presto Cesare 
ripresse , € più terrore ispirò ; chè 
sapendo, scema la venerazione, cader 
di pregio uom più che di virtù, di 
dignità cospicuo , fe’ legge : non si 
sacrifichi a mortale : negli onori 
stessi del principe siavi modo , nè 
sen proponga di nuovi. E sfatava 
e di vero tali ossequi, più di so- 
vranità che di religione geloso; am- 
bivali ben Seiano, di sè stesso e 
adoratore e nume, cui di scala era 
al soglio religione , ignaro che tal 
si cole ch'è in più odio e spregio. 

XXXII, Tolto a Sciano il culto, 
e sveltegli bel bello le penne mae- 
stre, più vivo affetto ebbesi a Ca- 
io, e a Tiberio stesso, di Germa- 
nice al sangue più benevolo. Lieto 
di tal disposizion di Roma Cesare, 
certo dell’ erede, di sè sicuro, diè 
| la stretta a Seiano, da palesarsi fe- 
dele o perfido: e a’suoi intimi fa 
centra e dà morte, alla tranquil- 
ilà dell'impero più che mai inteso. 
Col dissimulare e soffrire vinceala 
Seiano coll ombroso principe ; ma 
pressavano di colpe gravidi i Fati, 
che lo sconsigliato stigarono a con- 
giura. Caduto di speme, accanato, 
fremente, de le pretorie coorti bal- 
do, senatori, equestri, liberti com- 
plici odiosi al principe, solleva e ’n 


empia lega intrica; più fiero insie- 
me e ‘più felice, per non rinculare 
da malurie ch’ allor correano, Or- 
ror del misfatto, o speme di pre- 
mio che fusse la congiura Satrio Se- 
condo, creatura di Seiano, aprì a 

Antonia. | 

XXXII. Questa, per maschia 
anima, e vivo amore a Caio nipote, 
con lettera per Pallante suo schiavo 
de’ più fidi , il principe ne fa sag- 
gio. Parato pur qual era a tutti 
eventi e casì , gelò Tiberio al pe- 
riglio; ma col suo spirito non ba- 
locca, qual si suole; e le più pronte 
vie studia da sventar la mina. Se- 
iano aborrehdo, de’ pretoriani in ti- 
more, non curando il resto; fermò 
cattivarsi con premi i pretoriani , 
infamar Seiano con vil morte: ver- 
rebbon da sè gli altri imbelli al 
maglio. 

XXXIV. Fran consoli Memmio 
Regolo e Fulcinio Trione: questi per 
l’accusa di Libone, pel favor di Se- 
iano, infame ; l’altro non sì vivo, 
ma d'autorità e costanza egregio, e 
però scelto a trappolar Seiano. Chia- 
ma poi Cesare Sertorio Macrone se- 
gretarin di stato: lo crea. capitan 
della guardia; con piene istruzioni, 
e dispaccio mandalo a Roma, con 
avviso (a quel si disse ) che na- 
scendo in città rumore, e tentando 
l’armi Seiano, cavi Druso da’ sotter- 
ranei, e dielo capo al popolo. 

XXXV. Entra a notte Macrone 
in Roma, i sovrani ordini a Mem- 
mio Regolo console , e a Grecino 
Lacone prefetto de’ vigili comunica: 
regola tutto a publica quiete, a si- 
curezza di Cesare, a sterminio di 
Seiano. Ma Cesare, persuaso nulla 
precauzione esser troppa in sommo 
rischio, fa allestir navi da rifugiarsi 
a caso disperato alle sue più fide 
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legioni, ed ei d’altissima rupe a spiare 


1 segnali ordinati , da escir per la 


più corta di speme o tema. 
XXXVI. Surse in fine il feral 
dì. A’ 18 ottobre convocati i Padri, 


al tempio vennero d’Apollo, vicino 


al palazzo; e Seiane pure, cinto dai 
pretoriani. Entra egli a palazzo, e 


scorto Macrone, stupisce a non ve- 


der lettera del principe; ma con 
rispetto da Macrone salutato , e ’n 
disparte cennatogli del farlo Cesare 
collega nel tribunato, e che va a 
dare al consolo il dispaccio da leg- 


« gerlo a’ Padri; entra al tempio, su- 


erbo d’essere omai alla meta, Pa- 
ta tosto a’ pretoriani Macrone, che 
darà a ognuno il principe mille da- 
nari, e ch'è egli il lor prefetto: en- 
trato poi in senato e consegnato .il 
dispaccio, torna a loro, con ordine 
di ritirarsi a quartiere. Della no- 
vità lieti più ch'ammirati, van via. 
Dopo che, di vigili il tempio cinge 


_ Lacone. 


XXXVII. Qui fiamma, come gran 
globo, apparve e svanì tosto; di vo- 
lubile fortuna presagio a chi va die- 
tro a inezie e prodigi. Poichè tra i 
voti e uffici de’ Padri, che con Se- 
iano congratulansi del tribunato , 
aperto il cesareo dispaccio, più cose 
Memmio Regolo circa la republica 


vi lesse: poche equivoche di Seiano, 
. da’ Padri prese in bene; indi non 


so che per lui di triste, con loro 
stupore, e con dipartirsi da lui ta- 


luni: in fine più fieri sensi, e or- 


dine di punir due senatori , di Se- 
iano intimi, d'arrestar Seiano (ch’a 


non esacerbar gli animi, ne prescri- 


(1) Questo tempio era in Campidoglio presso 
ov’è ora l’Arco di Severo. Bruciato col Cam- 
pidoglio fu riedificato, come leggesi negli avan- 
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vea iu segreto la morte ); eì verrà 
in Roma a momenti: s’ invii un dei 


consoli a scortat il vecchio principe, - 


bisognoso d'appoggio, insino a loro, 
colla guarnigion militare. Isolato 
di colpo, smarrito come in vasto 
abisso, impallidi Seiano: da’ pretori 
e tribuni di plebe cerchiato , ag- 
ghiadò : alla chiamata del console, 
« Su Seiano » non da orgoglio, 
ma ad ubbidir non uso, e fuor di 
sè, nulla intese. Al secondo e terzo 


chiamar del console a mano sporta. - 


« Su Seiano » .levatosi semivivo, 
accorse Lacone, el sostenne. Can- 
giata fortuna, a mn tratto confuse 
grida e bestemmie de’ senatori gli 
sonan contro d’ovunque. 
XXXVIII. Ma Memmio Regolo 
l'incertezza temendo de’partiti e delle 
risulte, dimandar non 'osò il comun 
parere, nè chieder a morte il reo; 
pure, aderendoli un di loro, che si 
legasse, ordinò di legarlo, e dietro 
a sè, in mezzo a’ magistrati, è tratto 
im carcere. Franto il giogo di Se- 
lano, Roma in trasporto a rigettar 
su lui l’enormità tutte del governo, 
a lodar Tiberio : la plebaglia, iu- 
solente ‘più ch'è alto il reo essa più 
grama , a trionfare, a inmaltarià; 
improverarlo , beffarlo di sue spe- 
ranze, per più infamia scoprirlo in 
viso , lacerar l’ effigie, spiantar le 


statue , strascicarle , sfrantumarle ; 


frenetici , qual se contro lui stesso 
si sfogassero. Ei ne’ laceri avanzi del- 
la prima fortuna, solo testimone di 
sua ultima catastrofe, e chiuso. 
XXXIX. Nè più. Tenutosi alla 
Concordia senato (1), cheto il po- 


zi che se ne veggono, e nell’iscrizione. 
SENATVS POPVLVSQOVE ROMANYS 
INCENDIO CONSVMPT VM. 
RESTITVIT. 
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polo ; i pretoriani a quartiere, de- 
cretò, si gratuisse con pronta morte 
di Seiano il principe: e caldo caldo 
speditovi il boia, da lui morto e 
gittato sulle Gemonie (1), scolpò 
gli Dei, per la prosperità de’ suoi 
eccessi, tanto odiati, pe ’l suo ro- 
vescio più che per la Hituia famo- 
so. Fin morto straziaronlo i Padri: 
e ad abolirne l’ esosa memoria fer 
legge» non si pianga Seiano, nè si 
il nome da’ fasti e monumen- 
ti, ergasi nel Foro statua alla liber- 
tà: con questo di nuovo, che cele- 
brisi festa da tutti i magistrati e sa- 
cerdoti; e ogni anniversario della 
morte, giochi e cacce a talento dei 
quattro collegi di sacerdoti , e dei 
soci augustali: in fine, onde più la 
republica esposta non sia a parì at- 
tentati y prescrissero ,) veruno più 
s'alzi ad eccessivi onori, nè per altri 
che per l’imperadore si giuri; pria 
nell’adulazione, ornell’onta soperchi. 
XL. Roma intanto era tra due: 
lieti tutti da Seiano gli offesi, o tra- 
sandati 0 i crucciosi dell’insolente 
fortuna; tristi e tremanti i complici, 
parenti, affini, amici. Ne’ quai gar- 
bugli, per quanto a tutti magistrati 
accomandasse Tiberio la guardia del- 
la città, sollevansi i pretoriani, irati 
perchè in fede e rispetto al princi- 
pe; lor si preferissero i vigili: e fo- 
co e sacco per lor mano, e pel po- 
polo violenze contro i caporioni della 
seianiana sevizia, e vendetta de’ sof- 
ferti danni con più omicid). 
XLI. Queta già Roma, d’onorar 


(1) Ov'erano gittatì i giustiziati per farne 
publico spettacolo. Altri vogliono che fusse 


nel 13 rione in Roma, ove l’Aventino guarda 


il Tevere; altri, nel monte stesso Capitolino 
presso la Carcere Mamertina. V. Donato De 
Urbe Roma, e'l Piranesi, Antichità romane. 
tom 1 verso il fine Iconographia Capitolii. 


. * . 


a 


il principe, e premiar Macrone e 
Lacone, trattossi. Il decreto fu: No- 
massesi Cesare Padre della Patria: 
se ne celebrasse il natale con dieci 
pugne e questri e banchetto in se- 
nato: spedissersi legati a Capri, se- 
natori, cavalieri, e della plebe, col 
console Memmio, a congratularsi col 
principe di sue Pi di e della 
publica salute. Di gran somme ri- 
munerasi ‘poi Sertorio Macrone e 
Grecino Lacone; a questo l’insegne 
questorie, a quello le pretorie ac- 
cordandosi: e a Macrone, l’assistere 
tra’ senatori agli spettacoli, e ’n pre- 
testa a’ludi votivi; onori da ambi 
rifiutati, per timore del fresco caso, 
più che per modestia. . | 

XLHI. Or Tiberio , da’ cennata 
segnali, poi da’ corrieri, inteso tut- 
to, non più di sua sicurezza che 
del dissimular, lieto, l’arti addoppia, 
più che mai politico e geloso del 
segreto: nella villa di Giove (a) no- 
ve mesi ascoso, la milizia s'obbligò 
regalando le siriache legioni , del 
non aver onorata fra lor insegne im- 
magine di Seiano : i legati del se- 
nato nè pur li ammise: rifiutò Mem, 
mio Regolo console, ch'al principe 
offriasi scorta nel suo viaggio a Ro- 
ma: spregiati anco gli onori soflre- 
gatili, vietò il proporsi oltra, o per 
timore, o per più stimolo a’ Padri 
da punire i seianiani. 

XLIII. Certo, al tornar de’ le- 
gati, dal suo silenzio più che da 
qualunque impero, essi impinti, sca- 
gliansi contro parenti , affini, inU- 


Dopo essersi mostratì sulle Gemonie at popolo, 
con un uncino trascinavansi pel collo in Te 
vere i cadaveri di quegl’infelici. 

(a) Dodici ville si fabbricò Tiberio in Ca. 
pri. Tac. Annal. , L. IV. n. LXVII; una 
di queste è la qui acceunata, ch’'avea il nome 
da Giove, 
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XLVII. Così detto, chi volea 
trattenendo o licenziando, consumò 
parte del giorno; e mentre si vedea 
d’ intorno ancor molti; con fermo 
viso, come non presso al morire, 
trattosi una arme di sotto, vi s’ in- 

ò. Cesare di lui morto non disse 
îmali nè vergogne, come di Bleso. 

XLVIII.Trattossi poi di P. Vitellio 
e Pomponio Secondo. Quegli diceasi 
aver offerto la chiave (1); ch'era 
in sua cura, del danaio,per la guerra, 
se lo stato si voltasse : questi era 
accusato da Considio, stato pretore, 
per amico d’Elio Gallo, che punito 
Seiano si fuggì nelli orti di Pom- 

lo, per suo più fidato ricetto, 
Aiutolli la bontà sola de’ fratelli , 
entrati mallevadori. Vitellio, vedu- 
tosi dar lunghiere , speranze e ti- 
mori, ‘si fece dare un temperatoio, 
quasi per mettersi a scrivere (2), e 
scalfittossi leggermente la vena, morì 


(1) « Offerto la chiave del danaio » Una 
simil offerta fece Bertoldo Corsini nel 1537. 

(2) « Per mettersi a scrivere, » Scalpro 
Zibrario vena s sibi incidit, dice Suetonio. Seri- 
vevano gli antichi nelle foglie del Papiro, 
erba che nasce in Egitto, e in pellicine tràtte 


‘di scorze d’arbori, dette da’ Latini, ibri. 


Forse le piegavano in rotoli come le nostre 
carte publiche antiche. Una di esse tutta scritta 
dicevano libro: più libri uniti insieme, codice. 
Scrivevano ancora come noi in pelli; e lo 
scritto che non piaceva o più non serviva, 
raschiavano per iscrivervi altro; e la pelle 
raschiata diceano palimpsesto. Cicerone cou 
Trebazio, che gli aveva scrittoin Palimpsesto 
berteggiando si maraviglia di quel che si po- 
tesse essere stato da raschiare , più tosto che 
quelle baie scrivere. In tavole incerate. dette 

gillares, scriveano altresì con ca/ami ( cioè 
Posciuoli di canna aguzzati ) o stiletti; onde 
fu la maniera del dettare detta stilo, Plinio 
nella prima Pistola a Cornelio Tacito scrive 
che andando a caccia, aiutato da quelle selve 
e silenzio, componeva, per portarne, se le man 
vote, almen piene le cere. In questa cera , 
dice Quintiliano, era agevole lo scancellare; 
ma ci voleva miglior vista a leggere; e non 
rompeva il corso dello scrivere, e l’ impeto 
de’ concetti, come fa lo intignere della peuna. 
E vuole che chi compone, lasci grandi spazj 
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d’angoscia. Ma Pomponio, gentilis» 
simo di costumi, d’ illustre ingegno, 
s'accomodò alla rea fortuna ; e so- 
pravvisse a Tiberio. | 
XLIX. Parve poi da procedere 
contro alli altri figliuoli di Seiano, 
benchè alla plebe fusse la furia ca- 
lata e de’ primi supplizj quasi ognun 
sazio. Furono adunque portati in 
carcere il figlioletto, che il suo 
male intendeva , e la figliolina; sì 
pura, che diceva: « Che ho io fatto? 


» farò mai più: datemi della scopa 
» più tosto. » Dicono gli scrittori 
di qué tempi, che non si essendo 
più udito dare a pulzella il supplizio 
de’ triumviri, lo manigoldo col cap- 
pio ‘a cintola la: sverginò (3); è 
strangolati, gittò i teneri corpi nelle 
gemonie. | si 

L. L'Asia e l’Acaia in questo tem- 
po ebbero battisoffia (4) per essersi 


per aggiugnere e mutare senza confondere le 
scritte cose, e poter notare in disparte, è quasi 
mettere in diposito, per servirsene a tempo, 
certi concetti belli, che spesse volte fuori di 
quel proposito sovvengono e poi fuggono allo 
scrivente. 

(3) « Za sverginò, » Bella legalìtà osser- 
vata per farla donna, e abbiente allo stran- 
golo. Così i triunviri (. Dione al 47 ) per 
abbientare al supplizio un fanciullo, il ve- 
stiron di toga virile. Da unaltro ch'io so, fu 
detto, Sia dell’età dispenzato (*). Radamisto 
avendo assicurato il zio e la sorella, del ve. 
leno; gli gittò in terra, e gli affogò in molti 
panni. Augusto e Tiberio per collare i servi 
contro al padrone, gli vendevano al fiscale. 
Malizie non mancano chi vuol fraudare le 
eggi. 
4) « Ebbero battisoffia » Exterrite sunt 
acri magis, quam diuturno timore. Tutto que- 
sto dice questa popolar voce perfettamente ; 
e Franco Sacchetti nella novella 48 l’usa. 
Che noi la deviamo schifare, perchè la lingua 
comune d’Italia non l’usa, perchè non è in 
(*) E’ attribuito questo fatto a S. . . . V. 
zelantissimo in punire i delitti: e a questo 
par che voglia alludere il Davanzati; ma non 
avrebbe egli mai accennato un tal nome, nè 
a tai tempi. Nota del tradutt. di Brotier. 


» dove mi strascicate voi? non lo 
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alle Ciclade, e poi in terra ferma 
veduto Druso di Germanico ; e fu 
un giovane di quella taglia, il quale 
eerti liberti di Cesare, quasi rico- 
nosciuto , seguitavano «i inganno. 
Quei Greci correnti alle nuove e ai 
miracoli, traevano alla fama di quel 
nome: trovavano, e lo si credevano, 
lui di carcere scappato, andare alli 
eserciti di suo padre per pigliare 
Egitto e Soria. E già aveva con- 
corso di gioventù e publico seguito: 


allegrezza di tanto e speranza vana 


del rimanente; quando Poppeo Sa- 
bino,allora in Macedonia,governante 
anco l’Acaia, a tale avviso vero o 
falso, per avanzarsi, a grandissima 
fretta passa i golfi di Torrone e di 
Terme, l’Eubea isola del mar Egeo 
e Pireeo d’Atene, e le coste di Co- 
rinto, e quello stretto di terra ; e 


Dante, nè nel Petrarca, nè nel Boccaccio , a 
me non pare: nè credo che una lingua che 
vive, sia nello scrivere obbligata a raccogliere 
solamente le parole di pochi e morti scrittori, 
quasi gocciole dalle grondaie, ma debba atti- 
gnere dal perenne fonte della città le più 
«efficaci e vive proprietà naturali, che con 
‘impeto scoccano, e fiedono l’animo per diritta 


‘via e brevissima; e molte significano più che 


‘mon dicono, come i colpi fieri, e gli scorci 
nella pittura. Conciossiachè noi favelliamo 
per essere intesi, e muovere; e quanto più 
proprio e breve il parlare è, più presto e 
ineglio è inteso e muove. E credo che dal. 
l’empio, e’ disonesto e 'l sordido in fuori , 
quante i nobili dicono, si possa anehe scrivere 


per l’altro mare entrato in Nicopoli, 
colonia romana, dove finalmente in- 
tese, che domandato meglio chi ei 
fusse, aveva detto: Figliuolo di M. 
Silano: e che perduti molti seguaci, 
s'era imbarcato quasi ir volesse in 
Italia; e tutto scrisse a Tiberio: nè 
ho trovato di questo caso altra ori» 
gine o fine. . 

LI. Nel fine dell’anno, la discor- 
dia de’ consoli rattenuta , scoppiò. 
Tigone, che come litigante pigliava 
nimicizie per poco, diede fiancata 
a Regolo, d'andare molto adagio 
all opprimere i ministri di Seiano. 
Egli, che non tocco, era modesto, 
ribattè il collega, e voleva accusar 
lui di quella congiura; ma pregati 
da molti padri che posasser cotali 
odj da rovinarvi, con crucci e mi» 
nacce finirono il magistrato. 


nobilmente a suo luogo e tempo da persona 
giudiciosa, mezzanamente erudita e accurata. 
Scrivendo. a questo modo, e con queste quattro 
condizioni, non militeranno le tre autorità 
dal gran rimprenditore allegate nella risposta 
al Caro a carte 23, l’una del Bembo, che noi 
Fiorentini per troppa copia di questa nostra 
lingua non la stimiamo , e ce n°’ andiamo co 
popol senza regole osservare; e l’altra di Giu- 
lio Cammillo che niega doversi partire scrivendo 
dalle voci del Petrarca e del Boccaccio, quando 
la lingna salì, quasi sole al mezzogiorno, al 


suo più alto punto di perfezione; e lascia , 


Dante; o che giudizio! La terza d’Aristide, 
che nelle Dicerie von ammette le parole del 
parlar semplice, ma quelle de’ libri. 





| 
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| # Ficieresi (1) consoli Gneo Do-. 


mizio e Camillo Scriboniano ;  Ce- 
sare uscito per lo mare, che è tra 
Capri, e Sorrente , costeggiava la 
campagna, con mezza voglia o finta, 
di entrare in Roma: e spesse volte 
smontò vicino, per que’ giardini sul 
Tevere, e tornossi ai suoi scogli e 
solitario mare per vergogna di sue 
sceleratezze e libidini; ove sì s'im- 
bestiò, che al modo de re barbari 


(1) « Entrati consoli » Con buon giudizio 
pare al Lipsio che con li tre auni che man- 
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contaminava nobili donzelli. Nè pure 
1 corpì vaghi e lascivi, ma in questi 
una fanciullesca modestia, in quegli 
lo splendore della famiglia, gli erano 
incitamenti, E trovaronsi allora non 
più uditi siniscalchi delle nefande 
camere , e architetti di quanto in 
esse si puote. Schiavi andavano alla 
cerca , e conducienli, donando ai 
pieghevoli, minacciando gli abbo- 
minanti; e se padri o parenti resi- 
stevano, rapimento , forza e sfoga- 
mento in quelli; come fatti schiavi, 
s'usava. | 

II. In Roma nel principio di que- 
stanno, comé non si fosser prima 
le malvagità di Livia sapute e pu- 
nite, si diceano atroci parole, contro 
eziandio ai ritratti e momorie di 
lei***: e che i beni di Seiano si 
scamerasserò e mettessero nel fisco, 
quasi con la medesima ressa, come 
se ella importasse; e forse che questi 
non erano Scipioni, Silani e Cassjj 
tra’ quali gran nomi ingeritosi, non 
senza riso, Togonio Gallo di bassa 
mano, pregava il principe a scerre 
un numero di senatori, de’ quali venti 
per volta, tratti per sorte, con le 
armi a canto, gli facesser la guar- 
dia quando egli entrava in senato; 
avendo creduto aver daddoverò Ti- 
berio per una lettera chiesto , che 
uno de’ consoli lo conducesse salvo, 
da Capri a Roma. Egli, tra le cose 
gravi talora usato burlare, ringraziò 
i Padri dell’ amorevolezza ; « Ma 
» chi sì arebbe a lasciare? chi a 
» scerre? sempre i medesimi o scam- 
» biarli? stati di magistrato o no- 
» vizj ? risedenti o privati ? chi par- 
» ran eglino-a cignersi in su la porta 
» del senato le coltella? non volere 


cano sia compiuto il quinto libro, e cominci 
il sesto, 
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» anzi vita, se l'aveva a difender 
» con l’ armi. » Con tali parole 
corresse (1) Togonio; e intanto il 
suo parere non cdissuase. 

HMI. Conficcò bene Giunio Gal- 
lione, che voleva : i soldati preto- 
riani, finito il lor soldo, poter sedere 
ne’ quattordici gradi, domandandogli 

i presente: « Che hai a far tu 
» di soldati? allo imperadore sta il 
» comandarli e il pera Hai 
» trovato forse quel che non seppe 
» il divino Augusto? o pur sei lancia 
» di Seiano, che vorresti accender 

» fuoco e tirar gli animi rozzi con 
» questo zimbello d'onore, a guastar 
» gli ordini della milizia ? » Quello 
che Gallione guadagnò della sua stu- 
diata adulazione, fu l’esser cacciato 
allora di senato, e appresso d’Italia; 
e dicendosi che egli avrebbe troppi 
agi in Lesbo, isola nobile e amena, 
elettasi; fu rimenato in Roma e mes- 
so in prigionia di magistrati(2). Nella 
medesima lettera , Cesare percosse 
‘con grande allegrezza de’ Padri, Se- 
stio Paconiano, stato pretore, dicen- 
dolo audace, nocivo, spiatore de’ se- 


seti d’ognuno, e ministro di Seiano 
iL ’ 


al tradire di C. Cesare. Quando ciò 


‘sì seppe, sgorgarono i primi od), e 


dannavasi al sommo supplizio j ma 
egli disse che aveva in seno una 
accusa, 


(1) « Con tali parole eorresse » In senato 


. non s’entrava con arme. Quando Tiberio v'era, 


fuori stavano soldati alla guardia. Non gli 
piacque che venti senatori v’entrassero armati 
er lui guardare , non se ne fidando, tenen- 
tutti per nimici, e ricordandosi di quel 
che intervenne a Cesare dettatore. Ma per 
nascondere questo suo timore, la mise il va- 
lent'uomo in canzona. 

(2) « prigionie di magistrati » Evano le 
prigionie o libere per li nobili, sostenuti in 
case d’alenno di magistrato publico o di pri- 
vato, mallevadore di rappreseutarli; o militari, 
e legavasi assai lunga catena alla destra del 
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IV. E cintala a Latinio Laziare, 
fu grato vedere spia e reo, due odia- 
tissimi. Laziare, come dissi, fu capo 
al condurre alla mazza Tizio Sabino, 
ora primo al gastigo. Allora Aterio 
Agrippa la prese co’ passati consoli: 
« Se essi s' accusaron l’ un l’altro, 


» perchè tacere ora ? Il verme della 


» couscienza e la paura gli ha riu- 


» niti; ma non deono i Padri le 
« udite cose passare con silenzio. » 
Rispose Regolo: « Indugio non le- 
» va gastigo; farebbe il bisogno pre- 
» sente il principe. » Trione disse: 
che di gare e male parole tra’ col- 
leghi meglio era non tener conto. 
Riscaldandosi Agrippa , Sanquinio 
Massimo consolare disse: « Di gra- 
» zia, Padri, non aggiunghiamo fa- 
» stidi al principe, stuzzicando pia- 
« ghe maligne; saprà egli ben me- 
» dicarle. » Ciò diede al morire 
scampo a Regolo, e tempo a Trio- 
ne. Aterio fu odioso, per sonno e 
lussuria marcio; del principe, quan- 
tunque crudele, come neghittoso non 
temeva; e sempre a rovine di gran- 
di in taverne e ma’ luoghi pensava. 

V. Di poi Cotta Messalino (quei 
dalle crude sentenze, e perciò mal. 
voluto ab antico ) fu accusato , il 
prima che sì potè, di più cose: aver 
chiamato C. Cesare maschio-femmi- 
ma (3), e cena d’esequie annovale, 


prigione, e sinistra d’un soldato alla guisa 
de’nostri stincaiuoli; o erano cameracce per 
li vili o scelerati, o giudicati a morte, Nelle 
quali erano di legnami o d’altro, come il ro- 
vere; del quale vedi la postilla al $. XXIX 
del 4 libro; e il Tulliano, del quale Cicerone 
contra Verre; e Salustio nel Catilinario: Zst 
locus in carcere, quem Tullianum vocant, 
detto dal re Tullio Ostilio che lo trovò per 
pena avanti al supplizio de’ casi più gravi : 
o come era il sesterzio, luogo miglia dua e 
mezzo fuori della città. Vedi Lipsio nel lib. 
15 di questi Annali. 

(3) « Maschio-femmina, » Per accoppiare 
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quella ch’ei fece per lo natale di 
Augusto co’sacerdoti, dolendosi della 
potenza di M. Lepido e di L. Arun- 
zio, co’ quali piativa moneta; aver 
detto : « Loro favorirà il senato e 
» me il mio Tiberiolino. » Di tutto 
sollecitavan convincerlo i primi della 
città, se e’ non s’appellava a Cesare. 


Eccoti una lettera, a modo di di- 


fesa, che, narrato prima il principio 
della sua amicizia con Cotta, e li 


molti servigi da lui ricevuti chie-. 


deva non facessero criminali le pa- 
role, massimamente dette nell’alle. 
grie delle mense. 

° VI. Notevole fu di quella lettera, 
questo principio: « Che mi vi scri- 
» vere, 0 come, o che non vi scri- 
» vere in questo tempo, faccian gli 
» Idii e le Iddie di me più strazio, 
» che io tutto dì non mi sento entro 
» fare, se il so. » Tanto gli erano 
crude giustiziere le stesse sue scele- 
ritadi. Però soleva ben dire quel 
sovrano in sapienza (1): Se gli animi 
de’ tiranni avessero sportello, noi ve- 
dremmo là entro i cani, i flagelli, 
cioè le loro crudeltà, libidini e pes- 
sime pensate, fare strazj di quegli 
animi, come de’ corpi gli spavente- 
voli strumenti. Però, nè gran for- 
tuna, nè vita amena, potevan si fare 
che Tiberio stesso non confessasse i 
suoi martòrj e supplizj interni. 


questo scherzo della disonestà di Caio col se- 


‘ guente di Cotta, che chiamò cena del mortòro 


quella fatta per lo natale di Tiberio, che 
tanti uomini faceva morire. 

(1) « Quel sovrano in sapienza: » Platone 
nel 4 della republica. Lucrezio nel terzo 
esprime il rodimento della coscienza mirabi- 
lissimamente: 


Sed metus in vita panarum pro malefactis 
Est insignibus insignis, scelerisque luela, 
Carcer,et horribilis de saxo idctus deorsum, 
Verbera,carnifices,robur,pix,lamina, tede: 
Que tamen etsi absunt; at mens sibi conscia 


( facti 


VII, Avendo dato a' Padrilicen- 
za di giudicare Ceciliano senatore, 
che dato avea quelle accuse a Cot- 
ta, lo dannarono nel medesimo, che 
Aruseio e Sanquinio, che accusaron 
L. Arunzio. Nè mai ebbe Cotta 
( nobile sì, ma povero per .biscaz- 
zare, infame per male operare ) o- 
nore come questo d’esser vendicato 
a pari d’ Arunzio di virtù santissi- 
me. Vennesi alle accuse di Q. Ser- 
veo ; e di Minuzio Termo. Serveo 
fu pretore, e seguitò Germanico : 
Minuzio cavaliere, onesto amico di 
Seiano; perciò venne di loro mag- 
gior pietà. Per lo contrario, Tibe- 
rio dicendoli, stumie de’ ribaldi, co- 
mandò a Gn. Cestio senatore , che 
quanto a lui ne aveva scritto , di- 
cesse al senato: e Cestio prese l’ac- 
cusa. Peste misera di que’ tempi, che 
i primi del senato d’ogni cosuzza 
e paroluzza, detta ora a mill’ anni 
fa, palese e segreta, in piazza e a 
mensa, di strani e di congiunti, a- 
mici e non più veduti , in chechè 
materia: e beato il primo: chi per 


difender sè, i più, quasi per male 


appiccaticcio , fossero rapportatori. 
Minuzio e Serveo essendo dannati, 
arricchiron le loro spie. Giulio Af- 
fricano di Santogna in Gallia e Seio 
Quadrato furono alsì dannati. La 
causa non rinvengo. Ben so; molti 


Prametuens adhibet stimulos ,. torretque 
(flagellis: 

Nec videt interea qui terminus esse malorum 
Possit, nec que sit panarum denique finis, 
Atque cadem metuit magis hac ne in morte 
( gravescant. 


Iniquitatem meam ego cognosco, et peccatum 
meum contra me est semper, dice David Però 
voleva fuggire e nascondersi Caino, morto 
Abele, tremaudo a verga a verga, che chiun- 
que lo trovasse non l’uccidesse. come dice la 
Genesi al 4. Aristotile nel 9 dell’Etica, c. 3. 
dice: Che l’uomo scelerata sè stesso odia, uccide, 
nimica : nulla ha in sè che bene ghi voglia, 
lo rode e lacera la sua coscienza. 
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scrittori, molte pene e morti, aver 
lasciato , per istracchi dalla quan- 
tita, o per non dare a lettori la 
sentita maninconia delle troppe o 
noiose. A me son capitate molte 
cose memorevoli, da altri passate. 

VII. Una è: che in quel tempo 
che niuno voleva avere avuto con 
Seiano amicizia, M. Terenzio, ca- 
valier romano, accusatone , ebbe 
cuore (1) di difenderla in senato con 
queste parole: « Farebbe forse più 
» per me misero negare questo pec- 
» cato, che confessarlo; ma fia che 
vuole, dico, che fui amico di Se- 
iano; n’ebbi desiderio: e. ottenu- 
tolo, allegrezza; perchè io lo ve- 
deva compagno del Padre al go- 
verno delle coorti pretoriane; po- 
» scia della città e della milizià : 
» gli amici o parenti di lui, pieni 

‘onori: quanto uno era accosto 
» a Seiano, tanto potere in Cesare: 
» chi con lui male stava ; sempre 
» stare in paura o vergogna. Niuno 
» nomino ; ma difendo me , e gli 
» altri, che non fummo della con- 
» 
» 
» 


vg x =: 


giura. Noi adoravamo , non Se- 
iano da Bolsena, ma un membro, 
er lo parentado fatto, di casa 

» Claudia e Giulia: un tuo genero 
» o Cesare; un luo compagno nel 
» consolato ; uno che faceva nella 
» republica gli ufici tuoi. Non ab- 
» biamo a guatar noi chi tu esalti 
» sopra gli altri, nè perchè gl'Iddii 
» hanno a te dato l’universale di- 
» sponimento; a noirimane la glo- 
» ria dell’ubbidirti;guardiamo quan- 


(2) « M. Terenzio ebbe cuore » Aminta nel 
settimo di Q. Curzio fa una simil professione 
magnanima d’essere stato amico di Filota : e 
Cassio Clena in Xifilino d’aver seguitato la 
parte di Nigro, la qual mosse Severo a la- 
sciargli la metà de’ beni confiscati. 

(2) « Spillare i concetti » Diminutivo di 


137 

» to ci è davanti, cioè chi da te 
» abbia ricchezze, onori e podestà 
» di giovare e di nuocere; le quali 
» cose niuno negherà essere state. 
» in Seiano: spillare i concetti (2 

» @ disegni segreti del principe, nè 
» lecito è, nè sicuro : nè può riu- 
» scire. Considerate, Padri Coscritti, 
» chi fu Seiano, non l’ultimo dì, 
» ma sedici anni: che insino a Sa- 
» trio, a Pomponio, c’inchinavamo, 
» chè l’esser conosciuti dai suoi li- 
» berti e portinai, ci pareva un bel 
» che. Che voglio adunque? difen- 
» der ognuno ? no; ma che si fac- 
» cia giusto divario. Chi ha voluto 
» con lui tradire la republica, am- 
» mezzare lo imperadore, punisca- 
» si; chi gli è stato mero amico , 
» e servigio gli ha fatto, sia come 
» te, o Cesare, senza pena. » 

IX. Questo generoso parlare, e 
l’essersi trovato uno che sborrò il 
rattenuto da tutti, operar sì, che i 
loro accusatori, tra per i cu pec- 
cato, e per altri, furon dannati ad 
esiglio, o morte. Venne poi altra 
lettera di Tiberio, contro a Sesto 
Vestilio, stato pretore, caro a Druso 
fratello, però tirato in corte. Di- 
spiacque l’aver poetato (o si cre- 
dette ) delle disonestà di C. Cesare; 
onde cacciato di casa, con la vec- 
chia mano si punse le vene: poscia 
legatelesi, supplicò, e per lo riscritto 
crudo, le stiolse. Seguita una frotta 
d’accusati di maestà; Annio Pollione, 
Viniciano suofigliuolo,AppioSilano, 
Scauro Mamerco, Sabino Calvisio, 


spiare: per vie occulte e strette sottrarre. Con 
metafora passata in proprietà diciamo spillare 
la bette per assaggiarla, traendone non per 
la cannella il vino, ma per lo spi//o , cioè 
picciol pertugio, fattovi con istrumento detto 
anche egli spillo, e dagli antichi squillo. 
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witi di sangue chiari , e alcuni di 
sommi onori. A”Padri ne venne trie- 
mito; e chinon era di tanti illustri 
parente 0 amico? Pure Celso tri- 
buno d’ una coorte di Roma, uno 
delli accusanti, liberò Appio e Cal- 
visio. Gli altri tre, disse Cesare, che 
insieme col senato giudicherebbe al- 
tra volta; e male fiancate diede a 
Scauro. 

X. Non eran fuori di pericolo 
anco le donne, che, non potendosi 
d’occupata republica; di lagrime si 
accusavano; e fu fatto morire Vizia 
vecchierella, per aver pianto Fufio 
Gemino figliuol suo. Fatte furon 
queste cose dal senato: e il princi- 
pe fece morire due, i più antichi 
«di sua famiglia, statigli a Rodi e in 
Capri sempre al fianco, Vesculario 
Flacco, messaggero nel tradimento 
di Libone, e Giulio Marino , com- 
pagno di Seiano all’acciacco di Cur- 
zio Attico. Tanto più ne giovò di 
vederli presi alle reti (1) loro. L. 
Pisone pontefice ( miracolo allora 
in sì chiaro uomo) morì di sua mor- 
te. Non propose mai cosa servile 
di sua volontà: quando era forzato, 
le moderava con sapienza: ebbe, co- 
me ho,detto, padre censore: visse 
anni ottanta : meritò in Tracia le 
trionfali; ma la sua maggior gloria 
fu la continovata podestà di Roma, 
non solita, però più grave a ubbi- 
dirsi, da luì temperata a maraviglia. 

XI. Avvenga che prima i re, po- 
scia i magistrati, quando andavano 


(1) « Presi alle reti » Malum consilium con- 
sultori pessimum, era il proverbio romano, 
nato, come dice Agellio, dalla malignità dei 
sacerdoti fatti venir di Toscana a ribenedire 
la statua d’ Orazio Cocle, percossa da saetta; 
che anzi la maladissero e fecerla sì abbassare, 
che- nun vi desse mai sole. Confessaronlo 
per tormento , e furono uccisi. E i fanciulli 
per Roma cantavano il soppraddetto verso , 
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fuori, per non lasciare senza capo 
la città, eleggessero per a tempo , 
chi rendesse ragione , e rimediasse 
ai subiti casi. Dicono che Romulo 
vi lasciò Dentro Romulio , ‘Tullio 
Ostilio, Numa Marcio , Tarquinio 
Superbo , Spurio Lucrezio. Poscia 
anche i consoli sostituivano; il che 
oggi si raffigura, quando per le fe- 
ste latine si mette uno che faccia 
l'ufficio del consolo. Augusto nelle 
guerre civili occupato , fece Cilnio 
Mecenate, dell’ ordine de’ cavalieri, 
suo luogotenente in Roma e Italia. 
Quando fu poi padrone d’ ogni co- 
sa, per lo gran popolo, e per li 
tardi giudizj legali, diè podestà ad 
uomini , stati consoli, di tenere in 
freno i servi, e que’ cittadini che 
intorbidano se non veggono alzata 
la mazza, Messala Corvino fu il 
primo che l’ebbe: e in pochi giorni 
la lasciò ; quasi non atto. Statilio 
Tauro, benchè molto vecchio , sì 
portò egregiamente. Seguitò Pisone 
per anni venti, con pari loda, e per 
decreto de’ Padri ebbe l’esequie pu- 
bliche. | 

XII. Quintiliano , tribuno della 
plebe, propose a° Padri la dimanda, 
di Caninio Gallo, uno* de’ quindici, 
di ricevere un libro della Sibilla , 
e se ne vinse il partito. Cesare scris- 
se, che il tribuno, come giovane , 
sapeva poco d’antichitade : e garrì 
Gallo che, consumato in'iscienza e 
divinità, simil cosa trattasse in se- 
nato: scarso di numero, senza certo 


- 


tradotto da quel d’ Esiodo î de kaki buli to 
buleysanti kakisti , col quale Democrate da 
Scio ( come riferisce Aristotile nel terzo della 
Rettorica ) morse Menalippide de’ troppo lun- 
gbi periodi; peggiori per chi gli fa che per 
chi gli ode: Capiti suo malum suit ille qui 
alteri malum suit. longa vero anabole, ei qui 
fecit, pessima. 
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antore, sentenza del collegio, lettura 
e censura dei maestri, usate a si- 
mili versi; e avverti che Augusto, 
weduto . molte sciocchezze leggersi 
sotto grandi nomi (1); ordinò che 
tra tanti giorni si gertasonio al pre- 
tore, e vietò tenerle i privati. Co- 
me fecero gli antichi allora che per 
T’arsione del Campidoglio,nella Guer- 
ra Sociale da Samo, Ilio, Eritri, 
Affrica ,. Sicilia e colonie d’ Italia , 
trassero i versi della Sibilla o Si- 
bille; e.commisero a’ sacerdoti che 
con ogni umano potere cernessero i 
veri. Così anche allora questo libro 
fu a’ quindici dato a cernere. 

. Nel detto anno, per lo gran 
caro fu per levarsi il popolo; e molte 
cose molti giorni domandò nel tea- 
tro, con licenza non usata a impe- 
radori; di che alterato, riprese i 

istrati e i Padri per non l’avere 
raffrenato con l'autorità publica: e 
ricordò quanto grano, e onde, con- 
duceva egli più che Augusto. Per 
lo che il senato distese un severo 
bando per gastigare all'antica il po- 
o. I consoli spacciatamente il pu- 


blicarono. Il non vi por bocca egli, 
credette doversi attribuire a civiltà, 


e fu a superbia. 

«XIV. Nel fine dell’anno Geminio 
Celso e Pompeo, cavalieri romani, 
furono uccisi per la congiura di Se- 
iano. Geminio gli fu amico perchè 
spendea e vivea morbidamente, non 
per cosa di conto. Giulio Celso, tri- 
buno, allentò in carcere la catena, 
e incappiatalasi al collo si strango- 
lò. Rubrio Fabato , facendo Roma 


(1) « Seiocchezze leggersi sotto grandi 
nomi; » Augusto de’ libri sì fatti ne arse du- 
mila, dice Suetonio.in Augusto 3. 

(2) « Veramente costui, » Leggi sane is, 


‘n 


spacciata, se ne fuggiva alla mise- 
ricordia dei Parti. Veramente co- 
stui (2), preso nello Stretto di Si- 
cilia, e rimenato da un centurione, 
non dava cagioni capaci del suo di- 
leguarsi. Pure dimenticato, anzi che 
graziato, scampò. 

XV. Nel consolato di Sergio Gal- 
ba e L. Silla, Cesare, essendo da 
marito le figliuole di Germanico , 
nipoti sue, dopo lungo pensare, con- 
giunse Giulia a M. Vinicio (3) natio 
della terra di Calles in Campagna; il 
padre e l’avolo furon consoli,la fami- 
glia cavaliera: di dolci costumi, dici- 
tore ornato;e Drusilla a L. Cassio, di 
casa popolare romana, ma orrevole e 
antica; dal padre tenuto sotto; uomo 
di più pianezza che industria. Scrisse 
al senato,lodando i giovani alquanto; 
poscia , renduto di sua assenza ra- 
gioni stravaganti, entrò in cose più 
gravi: Che s’ era per la republica 
fatto nimici; però chiedeva che Ma- 
crone prefetto, con qualche tribuno 
e centurione, entrassero sempre seco 
in senato, Fecesi partito largo di 
quanti e quali volesse. Ma egli, non 
che in senato, non entrò mai pure 
sotto un tetto della città, se bene 
spesso per tragetti intorno le alia- 
va, e se n’andava. 

XVI. Furia d’accusatori uscì ad- 
dosso agli usurari, che. arricchivan 
più che sopra il prestare e posse- 
dere in Italia non dispone la legge 
di Cesare dettatore già dismessa ; 
perchè l’interesse privato dà de’calci 
al ben publico. L’usura è mal vec- 
chio della città, e di sollevamenti 


perchè quel sanus repertus era troppo spro- 
posito, 

(3) « Giulia a M. Wincio » Suetonio la 
dice Livia o Livilla. 
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di scordie ch'è, ch'è (1), cagione; 
però ancora ne’ tempi antichi e co- 
stumi men guasti si correggeva. Con- 
ciossiachè le Dodici Tavole primie- 
ramente la tassarono il più a uno 
il mese per centinaio, che prima 
faceasi a modo de’ ricchi; poi fu per 


. legge de’ tribuni ridotta a un mez- 
85 


Zo ; poi ogni usura vietata, e per 
molti ordini della plebe, provveduto 
alle sottilissime malizie, onde rimet- 
tea sempre, quasi pianta succisa. 
Avendo adunque Gracco pretore tali 
accuse innanzi, increscendoli di tante 
rovine, le rimise al senato. I Padri 
spaventati, perchè, chi n’era netto? 
ne chiedero al principe grazia ge- 
nerale, e l’ottennero, con tempo di- 
ciotto mesi a rassettarsi lo stato, 
ciascuno secondo la legge. 

XVII. Quindi nacque strettezza 
violenta di moneta; perchè i debi- 
tori tutti a un tratto erano stretti: 
il fisco e Ja camera, per tanti dan- 
nati e lor beni venduti, avevano 
inghiottito tutti i contanti ; perciò 
il senato fece che gli usurai se ne 
pigliassero li due terzi in terreni in 

talia ; ma essi richiedeano pur lo 
intero: nè era onore a’richiesti fallir 
di fede. Così si serpentava , tran- 
quillava, alla ragion si gridava: e 
le vendite e compre trovate per ri- 
medio , la strettezza accresceano , 
perchè ì compratori col nascondere 
il danaro , e i tanti venditori col- 
l’offerire gli stabili, gli smaccavano; 
e i più indebitati con più fatica ven- 
deano: fallivane molti, e n’ andava 
con la roba la dignità e la fama; 


(1) « Ch'è, ch'è, » Spesso spesso, dicesi per 


cose troppo spesse e indegne che a pena son 
credute; corresi a chiamar, s’egli e pur vero, 
con maraviglia dicendo, Che è? bhe è t che 
sent’io? 

(2) « Lo gran danaio suo fu lo peccato 
suo. » L'arsivescovo di Toledo in mezzo a 













onde Cesare vi porse aiuto, contan-- 
do due milioni e mezzo d’oro ai- 
banchi, che li prestassero senza pro. 
per tre anni a chi obbligasse al po=' 
polo stabili per lo doppio. Così la 
fede tornò: e a poco a poco ancora 
i privati prestavano; e la legge del 
pigliarsene stabili, non s' osservò ; 
trattandosi tali cose con rigore nel 
principio, poi si tralasciano. | 

XVIII. Ritornarono le prime pau-. 
re per l’accusa di maestà data a 
Considio Procolo ; il quale festeg- 
giando tutto sicuro per lo natal suo, 
rapito, portato in senato, dannato 
e morto, tutto fu uno: e a Sancia 
sua sorella levossi acqua e- fuoco. 
L’accusatore fu Q. Pomponio; cer- 
vello inquieto, che diceva, aver que- 
sto e altro fatto per entrare in gra- 


zia del principe, e liberar Pompo+ 


nio Secondo fratello suo. Ancora fu 


scacciata in esiglio Pompeia Macri- 
na, il cui marito Argolico e Lacone 
suocero de’ primi delli Achei; Ce- 
sare aveva afllitti ; e il padre, ro- 
mano cavaliere illustre, e il fratello 
stato pretore, in sull’ esser condan- 
nati, s'uccisero, Il peccato loro era, 
che Teofane di Metellino, loro bi- 
savolo , fu intimo di Pompeo Ma- 
gno, e dopo morte da quella greca 
adulazione adorato per celeste. 
XIX. Dietro a costui, Sesto Ma- 
rio, il più ricco di tutte le Spagne, 
fu d'aver giaciuto con sua figlinola, 
rapportato e gittato giù dal Sasso 
Tarpeo : e acciò non fosse dubbio, 
che lo gran danaio suo fu lo pec- 
cato suo (2), Tiberio volle per sè 


due vescovi disse: /o voin carcere in messo 
a un grande amico mio, e un gran nimico 
mio.Turbandosi quelli, seguitò: // grande a- 
mico è l’innocenza; il nimico è l'arcivescovo 
di Toledo. Silio a’cento diceva, l'ira di Ti- 
berio essere il peccato suo. 
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proprio le cave dell'oro, benchè in-| zi, e conduceva su l’indovino;. se ei 
camera te, Insanguinato ne’ supplizj, 
fece ammazzar tutti gl’incarcerati per 
conto di Seiano. Giaceva infinito ma- 
cello (1) d’ogni età e sesso, e chiari 
e vili, sparsi e ammontati. Gli amici 
e parenti, venuti a piagnerli, a gua- 
tarli, non v'eran lasciati badare dai 
berrovieri, postivi a notare i più 
addolorati, e le corpora fetide ac- 
compagnare al Tevere; dove ondeg- 
gianti, 0 approdanti, niuno arderle 
nè toccarle osava: all'umanità forza 
e paura ; alla pietà crudeltà con- 
trastava. 

— XX. In questo tempo €. Cesare, 
che a Capri andò con l'avolo in 
compagnia, sposò Claudia di M. Si- 
lano: e dell'essere sentenziata la ma- 
dre, confinati i fratelli, non fiatò ; 
il suo bestiale animo convertendo 
di maliziosa modestia, con la quale 
sempre che Tiberio mutava vestito, 
egli simile abito, e poco svariate 
parole, usava. Onde s’appiccò il bel 
detto di Passieno oratore : « Non 
» fu mai miglior servo, nè peggior 
» signore. » Non lascerò quello che 
Tiberio indovinò a Sergio Galba, 
allora consolo, il quale fatto venire 
a sè, con vari ragionamenti tastò ; 
e disse in Greco: « Anche tu, Gal- 
» ba, un dì assaggerai l’imperio: » 
tardi, e corto significandogliene, per 
arte caldea, appresa nell’ozio di Rodi 
dal maestro Trasullo, la cui eccel- 
lenza così cimentò : 


XXI. Quando egli voleva sapere 
































data la pinta in mare perchè non 
ridicesse il domandato. Condotto a- 


a Tiberio, il quale commosso , gli 
nascita sua, e qual fortuna corresse 


lato tempi; e aspetti de’ pianeti, pri- 
ma si rimescolò; poi atterrì: e quanto 
più squadrava, più gli s'arricciavano 
1 capelli; finalmente gridò, che in 
gran punto, e forse ultimo era. Al- 
lora Tiberio l’abbracciò, e rallegros- 
si, ch’ei s'era apposto del pericol 
suo; ma non dubitasse ; e sempre 
quanto disse ebbe per oracolo, e lui 
per intrinseco amico. 

XXII. Io veramente per questo, 
e altri casi somiglianti, giudicar non 
saprei se le cose de’ mortali vengono 
per destino e ferma necessità, o pure 
accaso, I savi maggiori antichi, e 
loro Sette discordano, tenendo molti, 
gl’ Iddii non tener conto di nostro 
nascere o morire, nè, in breve, di 
noi uomini, però i buoni aver male, 
e i rei bene le più fiate. Altri di- 
cono in contrario: che le cose il lor 
fato portano non da’ pianeti (2), ma 
da principj e cagioni naturali, che 
intrecciate tirano l'una l’altra ;} ma 
ci lasciano arbitrio d’eleggerci qual 
vita vogliamo ; e a quella eletta, 
le cose per natura tirate avvengono; 


pareva ignorante o ciurmante, gli era | 


dunque Trasullo su per quei greppi, ‘ 
e domandato ; predisse appunto lo 
imperio, e ciò che doveva avvenire 
domandò se egli aveva studiato la” 


quell’anno e quel di. Egli, calcu- 


un secreto; în cima d’una casa posta 
sopra uno scoglio, un suo liberto fi- 
dato, balioso, che legger nen sapea, 
facea per quelle rocce la via innan- 


(1) « Giaceva infinito macello » Il porre in- 
nanzi agli occhi è gran virtù. Tacito se ne 
compiace molto in questi libri ; come qui e 
altrove, 








nè sono beni e mali quelli che al 
volgo paiono ; anzi molti dalle av- 
versità combattuti, tollerandole con 
fortezza , son beati: e per le gran 


(2) « Non da’pianeti, » Se il cielo ha forza 


in noi, Dante nel 26 del Purgatorîo ne tratta 
divinamente, 


Il cielo i vostri movimenti inizia, ec, 
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ricchezze i più, male usandone, mi- 
serissimi. Le destinate cose per lo 
punto del nascere, avvengono a’ più 
de’ mortali; ma perchè alcuni le pro- 
nosticano al contrario per inganno 
o ignoranza dell’ arte, ella non è 
creduta. E pur di chiare sperienze 
ne ha veduto l'antica età e la nostra, 
avendo il figliuolo del detto Trasullo 
predetto a Nerone l’ imperio, come 
si dirà a suo tempo per non allon- 
tanarci più dal proposto. 

XXIII. Nel detto consolato si pu- 
blicò la morte d’ Asinio Gallo per 
digiuno: se volontario o no, incerto 
è. Cesare domandato se si dovea sep- 
pellire, ebbe faccia di dire: « Come 
» no? » e dolersi del caso che ’l 
ci avesse tolto prima che udir sue 
ragioni; come fosse in tre anni man- 
cato tempo di giudicare quel vecchio 


consolare e padre di tanti consolari. ‘ 


A Druso fu levato il cibo: e nove 
dì visse (1) rodendo la miseranda 
lana de’ materassi. Vuole alcuno che 
Macrone avesse ordine, che pigliando 
le armi Seiano, trasse Druso di Pa- 
lagio, dove era sostenuto, e lo desse 
per capo al popolo. Ma perchè si 
diceva che la nuora el nipote tor- 
mavano in grazia, Tiberio non che 
ntere, ne incrudelì. 

XXIV. E rimproverò al morto 
il laido corpo, e l’animo pestifero ai 
suoi, e nimico alla republica: e fece 
leggere ciocch’egli aveva detto e fatto 
dì per dì: atrocità non udita: avergli 
tenuto tanti anni raccoglitori de’ mai 
visi, sospiri, borbotti; e che un 


(1) « Nove dì visse » Anche qui rappre- 
senta questa morte tragica, come Dante quella 
del conte Ugolino, con pietà sopr'umana. Lo 
fa vivere anch’egli nove giorni, e tra il quarto 
e'l sesto i quattro figliuoli: forse perchè l’età 
che cresce consuma più il cibo che quella che 
solamente si nutre; o pure la più robusta si 


regge più. 


avolo gli potesse udire, Jeggere, 

Dlionze,. chi I, conterà.2. Masci anne 
le lettere di Azio centurione, e Di- 
dimo liberto, che ragguagliavano 


puntualmente : Il tale schiavo allo 


uscir di camera lo battè; il tale lo 
spaventò: « Ed io (si vanta Azio(2)) 
» le tali parole terribili gli accoccai: 
» ed egli morendo, sputò le cotali; » 
e conta: Come, prima fece il pazzo 
e mandava a Tiberio cotali bestem- 
mie sciocche ; poi, disperato della 
vita, sensate ; che ‘avendo. egli uc- 
ciso la nuora, il figliuolo del fra- 
tello, i nipoti, e pieno di morti tutta 
la casa, ne patisse le pene dovute 
al nome e nobiltà dei suoi passati 
e avvenire. I Padri davan pure in 
su la voce a chi leggeva, quasi abo- 
minassero; ma tremayano e slupi- 
vano che osasse sì sagace uomo, € 
copritore di sue magagne , lasciare 
ivi leggere, e quasi rotto il muro, 
vedere il suo nipote bastonare dal 
centurione, percuotere. dalli schiavi, 
invano chieder del pane. 

XXV. Le lagrime non eran ra- 
sciutte, quando s’intese, Agrippina 


( che dovette, morto Seiano, voler 


viver per qualche speranza) veduto 
che la crudeltà seguitava, essersi le- 
vata il cibo; se già non le fu tolto, 
perchè tal morte paresse volontaria. 
Tiberio scagliò di le cose bruttissime: 
e che morto Asinio Gallo, suo adul- 


tero, le fu noia il vivere. Ma A- 


grippina ne volle troppo; si strusse 
di regnare: e per le cure virili la- 
sciò i vizj delle femmine. Soggiunse 


(2) « Si vanta Azio » Gloria di manigoldo: 
simile a guella di colui che nel quindicesimo 
di questi Annali rapporta a Nerone d’aver 
dicollato Subrio con un colpo e mezzo, non 
al primo, perch’ei sentisse la morte, secondo 
il precetto di Caligola; perchè l’uccider tuste 
è pietade, 
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Cesare , che ella era morta in tal 
dì che fu gastigato Seiano due an- 
ni innanzi; se ne facesse memoria: 
e che per la bontà di lui (1) non 
morì di capestro , nè gittossi alle 
Gemonie. Funne ringraziato, e or- 
dinato che il dì diciassette d’ otto- 
bre, che ambo morirono, ogn’anno 
s’offerisse un dono a Giove. 

_ NKXVI. Poco di poi Cocceo Ner- 
‘va, che sempre col principe era, 
‘dotto in ogni divina e umana ra- 
gione, sano e florido, deliberò mo- 
rire. Tiberio gli stava intorno, pre- 
gava; lisca: « Come è ciò ? che 
» rimorso avrei, che fama, se il 
» mio più caro amico , senza ve- 
» runa cagione, fuggisse il vivere? » 
Nerva gli voltò le spalle, e più non 
mangiò. Chi sapeva la sua mente, 
diceva: che, vedendo egli la repu- 
blica a mal partito, volle per ira 
e paura morire candido e non ma- 
nomesso. La rovina d’Agrippina (chi 
il sg rovinò Plancina. Fu 
moglie di Gn. Pisone: fece della 
morte di Germanico publica alle- 
grezza: «quando Pison cadde, i pre- 
ghi d’Augusta, e non meno l’esser 
nemica d’Agrippina, la ressero; quel- 
l'odio e quel favore mancati, la giu- 
stizia ebbe luogo: e accusata .dei 
peccati già chiari, ne pagò di sua 
mano la pena, più tarda che in- 
degna. 

XXVII. A tanti duoli e pianti 
della città s' aggiunse , che Giulia 
di Druso; stata moglie di Nerone, 
‘sì rimaritò a Rubellio Blando, il cui 
avolo fu da Tivoli, cavalier roma- 
no: e se ne ricordano molti. Al fi- 
ne dell’anno morì Elio Lamia. Eb- 
be esequie da censore, titolo di go- 


1) « Per la bontà di lui » Carezza di Ci- 
elope fu questa, 


LIBRO SESTO 


143 

vernatore di Sorìa, e poi di dii 
d’orrevole famiglia ; prospero vec- 
chio, e per quel governo vietatoli, 
più riputato. Morto poi Flacco Pom- 


-ponio, vicepretore di Sorìa, si lesse 


una lettera di Cesare, che si doleva 
che i più valenti, e atti a gover- 
nare eserciti, ricusavano le provin- 
ce, e gli bisognava pregarne li con- 
solari; non si ticotdando che Arun- 
zio, già dieci anni, non s'era lasciato 
ire in Ispagna. Ancora morì quel- 
l’anno M. Lepido, della cui mode- 
ranza e saviezza , ne’ libri passati 
assai è detto: della nobiltà , bastà 
dire di casa Emilia; cava ricca ‘di 
cittadini ottimi; ve n’ebbe di cor- 
rotti, ma grandi. 

XXVIII. Essendo consoli Paulo 
Fabio, e L. Vitellio, voltati molti 
secoli, venne la Fenice in Egitto : 


materia a i dottidella contrada e della 


Grecia, di molto discorrere di tal mi- 
racolo. E degno fia, ove convengono, 
ove discordano raccontare. Tutti scri- 
vono esser quest'uccello sagrato al so- 
le:nel becco e penne seriziate,diverso 
dagli altri. Degli anni, la più co- 
mune è , che ella venga ogni cin- 
quecento : alcuni affermano, mille 
quattrocento sessantuno: e che un’al- 
tra al tempo di Sesostride, altra di 
Amaside, la terza, di Tolomeo ter- 
zo re di Macedonia, volarono nella 
città d’ Eliopoli, con gran seguito 
d'altri uccelli, corsi alla forma nuo- 
va. E’ molto scura l’antichittà; da 
Tolomeo a Tiberio fù meno di du- 
gencinquant’anni ; onde alcuni ten- 
nero questa Fenice non vera , nè 
venuta d’Arabia; e niente aver fatto 
dell'antica memoria, cioè, che for- 
niti gli anni , vicina al morire fa 


E voglio, Utino mio, mangiarti il sezzo 
dice Omero, 


TR5. 


va 
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in suo paese suo nidio: gettavi il 
seme; del nato e allevato Feniciot- 
to la prima cura è di seppellire il 
padre ; accaso nol fa, ma provasi 
con un peso di mirra a far lungo 
volo; se gli riesce, si leva il padre 
in collo, e in su l’altare del sole 
lo porta e arde; cose incerte, e con- 
tigiate di favole (1). Ma non si du- 


‘bita che qualche volta non si veg- 


ga questo uccello in Egitto. 
XXIX. In Roma continuando le 
morti, Pomponio Labeone, che, co- 
me dissi, resse Ja Mesia, si segò le 
veni: e Passea sua moglie altresì: 


3 7 
Sì pronto era l’ammazzarsi (2) per 


fuggire manigoldo: e perchè i dan- 


nati eran gittati a’ fossi, e publicati 
lor beni; ma dei morti, prima che 
giudicati, valevano ì testamenti , e 
seppellivansi i corpi , pregio della 
morte affrettata. Cesare scrisse al 
senato: Aver proibito a Labeone il 
capitargli a casa, e solo inteso di- 
sdirgli l'amicizia all’usanza antica ; 


ma egli frugato dalla coscienza del- 


l’assassinata provincia, e altre colpe 
aveva voluto ricoprire col concitargli 
quest’'odio : e spaventato a spropo- 
sito la moglie, che quantunque col- 


pevole non portava pericolo. Fu 


‘accusato di nuovo Mamerco Scau- 


ro, nobile, grande avvocato, ma vi- 


zioso : rovinollo non l’ amicizia di 
Seiano, ma l'odio non meno pesti- 
fero di. Macrone, che usava le me- 
desime arti, ma più coperto: e mo- 


strò il suggetto d'una tragedia di 


Scauro, i cui versi s' adattavano a 


(1) « Contigiate di favole. » Abbellite. Vo- 
ce latina, compta: l’usavano gli antichi; e di- 
ceano contigie le cirimonie e ogni abbelli- 
mento. In Francia le donne di parto quando 
nel letto raffazzonate aspettano le visite, si 
dicono stare in contigia. 

(2) « Sì pronto era l’ ammazzarsi » Per- 
chè, oltre alle ragioni qui dette, fuggivano 


Tiberio. Ma Servilio e Cornelio lo 


accusarono -‘d’adulterio con Livia, e 


negromanzia. Scauro, da vero Emi» 
lio, non aspettò la sentenza: e Ses- 
sizia sua moglie, gli fu al morire 
consigliera e compagna. 

XXX. Punivansi ancora talvolta 
le spie (3). Servilio e Cornelio, in- 
fami per questa rovina di Scauro, 
avendo per moneta presa da Vario 
Ligure, abbandonato l’accusa, ne fu- 
rono confinati in isole, privati d’a- 
cqua e fuoco; e dannato e cacciato 
di Roma Abudio Rusone, stato edi- 
le, per aver messo in pericolo Len- 
tulo Getulico, di cui era stato luo- 
gotenente d’una legione, rapportan- 
do, che egli si aveva destinato  ge- 
nero un figliuolo di Seiano. Getu- 
lico allora governava l’esercito della 
Germania di sopra, dal quale era 
per somma clemenza e discreta se- 
verità , adorato ; e° all’altro. vicino 
esercito , retto da L. Apronio suo 
suocero, non poco grato. Onde ardì 
scrivere a Tiberio ( così fu ferma 
fama ) : « Che non aveva cercato 


» il parentado con Seiano di pro-- 


» prio consiglio, ma di Tiberio,l’uno 


» come l’altro s'era inganuato j nè - 


» doveva Tiberio del comune errore 
» andar franco, e gli altri in per- 
» dizione. La sua fede era intera: 
» e manterrebbela se non gli fus- 
» sero tese insidie ; mandargli lo 
» scambio, vorrebbe dire il coman- 
» damento dell’anima; però capito- 
» lassero, come per lega, ch'egli si 
» stesse nel suo governo (4): d’ogui 


i tormenti; e Tiberio l’avea caro per non parer 
quel desso che ammazzasse tutti i grandi; € le 
giustizie faceva fare al senato, ed ei le grazie» 

(3) « Punivansi le spie. » 1 Locresi nel luo- 
go del giudizio tenevano sopra il capo della 
spia un capestro; e non provando, l'adopera» 
vano in lei. VENT ° l 

(4) « Si stesse nel suo governo; » I grandi 
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esto fu grande ardimento, ma 


 l'awwerò l’esser costui solo, tra tutti 
i pone di Seiano rimasto salvo , 
e in molta grazia ; perchè ‘Tiberio 


sì conosceva da tutti odiato, decre- 
pito, e più con la riputazione che 
con le forze attenersi. 

> XXXI. L’anno che furon consoli 
C. Cestio e M. Servilio, vennero a 
Roma nobili Parti, senza saputa 
del re Artabano. Costui, di fedel che 
era a noi, e giusto co’ suoi , per 
timore di Germanico, divenne, mor- 
to lui, superbo e tiranno; fidandosi 
nelle vittorie ottenute contro a’ vi- 
cin, spregiando la vecchiezza di 
Tiberio, come ‘non più atto all’ar- 
me : e standogli ]’ Armenia in sul 
cuore; della quale, morto Artassia, 
investì Arsace suo primo figliuolo; 
schernendoci di più e mandandoci 
a chiedere il tesoro che Vonone la- 
sciò in Soria e Cilicia : che si ri- 
mettessero i confini vecchi tra’ Persi 
e’ Macedoni; burbanzando che rivo- 
leva quantunque ebbe Ciro, e poi 
Alessandro. Mossero i Parti a man- 
dare a Roma di segreto, principal- 
mente Sinnace, di gran famiglia e 
ricchezza ; poi Abdo castrato, che 
in’ Partia non è dispregio, anzi mezzo 
alla potenza. Questi due con altri 
grid, non v'essendo chi far re del 
sangue Arsacido , perchè Artabano 
gli aveva ammazzati o eran piccoli, 


di Francia a’ tempi nostri impararono forse 
di qui a tenere i governi per lo re, contro 


alla voglia del re, e non volere scambio. E- 


paminonda vedendosi la vittoria in pugno, non 
ubbidì a suoi Tebani di consegnar l’esercito 
allo scambio mandatoli: e combattè e vinse; 
nondimeno il magistrato lo dannò alla morte. 
Egli disse che moriva volentieri, sì veramente 
che nel suo sepolcro si scrivesse: Qui giace 
Epaminonda, che per avere sì fatto che la 
Sita patria poteva usar le sue giustissime 


! LimRo SESTO 
_* altra cosa Tiberio fosse signore. » 


145 
chiedevano da Roma Fraate, Gelo» 
lo del re Fraate ; bastare il nome 
solo del sangue arsacido appresen- 
tato da Cesare in ripa all’Eufrate, 

XXXII. Tiberio, che desiderio 
ne aveva, onora e mette in ordine 
Fraate al regno paterno; seguendo 
suo umore di condurre le cose di 
fuori con sagacità e consiglio, sen- 
zarmi. Artabano saputo il trattato, 
or si stava per rr or s'infecava 
a vendetta; la lentezza appo i Bar- 
bari è viltà; il dar entro, atto rea- 
le; nondimeno s’attenne al vantag- 
gioso: e convitato Abdo, sotto spe- 
zie di favore, gli diede veleno lento: 
Sinnace con infinte, doni e negoz], 
trattenne. Fraate in Sorìa, lasciata 
la vita dilicata romana, ove era 
avvezzo per tanti anni, e non po- 
tendo reggere quella dei Parti, si 
morì; ma Tiberio non lasciò l’im_ 
presa; elesse, a ingelosire Artabano, 
Tiridate del medesimo sangue; e a 
racquistare l Armenia, Mitridate 
Ibero, accordandolo col fratello Fa- 
rasmane, che possedeva il loro pae- 
se, e tutto il maneggio d°’ Oriente 
diede a L. Vitellio. Di costui tro- 
vo fama rea per Roma, e memorie 
sozze, ma resse quelle contrade con 
antica virtà; tornossene: e la paura 
di C. Cesare, e la pratica di Clau- 
dio lo cangiarono in brutto esempio 
di servile adulazione (1); cederono 
le qualità prime all’ultime, e scan- 


leggi, fu per ape fatto morire ingînsta- 
mente. Al popolo, che aveva l'appello , uon 
ne patì l'animo, e liberollo. 

(1) « Esempio di servile adulazione; » Ca. 
ligola voleva esser creduto il vago della Luna, 
e doniandò Vitellio: Non l'hai lu veduta meco 
giacersi? rispose attonito , con li occhi in 
terra e bocina tremolante: 4voi soli Iddii è 
dato di potervi l’un l'altrovedere. Seppe far 
l’arte meglio quel Gemino, cho disse di sì, 
e giurò; e n’ebbe venticin:puomila. 
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cellò le virtù ‘giovenili. con viziosa | gran divozione: e niuno sacrifiche- 
vecchiezza. rebbe montone, credendosi che Fris- 

XXXIII. Mitridate persuase Fa-|so fusse portato da quell’ animale ; 
rasmane ad aiutare, con forze o in-|o fu lo stendale della nave. Messi 
ganni, la sua impresa: e corrotti|l’uno e l’altro in battaglia, mostra- 
con molto oro i ministri d’ Arsace, | va il Parto l’imperio dell’ Oriente, 
l’avvelenarono: e grande oste d’Iberi | il chiarore arsacido ; e per contra 
l'Armenia assalì, e prese la città di |’ ignobilità ibera e le forze vende- 
Artassata. A tali avvisi Artabano|recce; e Farasmane: « Che non ser- 
ordina Orode 1 altro figliuolo alla | » viron mal Parti; quanto era la 
vendetta: consegnagli gente Parta ;|» loro impresa più degna, tanto 
mandagli da assoldare stranieri. Di|» sarebbe la vittoria più gloriosa ; 
altra banda Farasmane ingrossa di|» e la fuga trista e dannosa: essere 
Albani; solda Sarmati, i cui satra-|» l’esercito orrido; il Medo orato; 
pi, detti sceptruchi, presero a loro |» essi gli uomini, quei la preda. » 
usanza presenti e parte da ogni ban-| XXXV. Punse non pure la voce 
da. Ma gl'Iberiani, forti di siti, spin-| del capitano i Sarmati, ma ciascun 

















sero per lo Caspio a furia i Sarmati 


in Armenia. Gli aiuti de’ Parti mal 


potevan congiugnersi, avendo il ni- 
mico presi i passi; un solo lascia- 


tone tra ’1 mare e piè de’monti Al- 
bani, chiuso la state da’ venti etes) 
pignenti a terra il mare, che quei 
greti e stagni, riempie, che il verno 
secca, retropignendolo i mezzigiorni. 

XXXIV. Ad Orode adunque così 
d’aiuti sfornito , Farasmane ingros- 
sato presentava battaglia; e sfuggi- 
to, lo travagliava, gli cavalcava in- 
torno al campo , impediva le vet- 
tovaglie, metteva guardie a modo 
d’ assedio ; tanto che i Parti, non 
usati.a vergogna, sollecitavano il 
re a combattere. Gagliardi erano di 
cavalli; e Farasmane. anche di fan- 
li; perchè Iberi e Albani, selve abi. 
tando, sono al patire e durare più 
avvezzi; e tengonsi discesi da’ Tes- 
sali nel tempo che Giasone (1) me- 
nò via Medea, figliuoli avutone ; 
tornò nel voto palagio di Eeta e 
riella vedova Colco. Hanno nel no- 
me di lui e nell’ oracolo di Frisso 


(1) « Nel tempo che Giasone » Narrano 


sè, a scagliar via le frecce, e ve- 
mire a furia alle mani. Vedresti va- 
rio combattere; il Parto con l’usata 
arte di correr dietro o fuggire , e 
pigliar campo al ferire; i Sarmati, 
lasciato l’arco, che poco tempo sers 
ve, avventarsi con aste e spade: e 
ora, come in battaglia di cavalli ;, 
il viso o le spalle voltando, ora co- 
me di fanti, urtando e ferendo, la 
caccia davano o ricevevano. E già 
gli Albani e gl’Iberi pigliavano, ur- 
tavano, e mai conducevano i nimi- 
cì ; ferendoli i cavalli di sopra ‘e 
fanti da presso. Farasmane e Oro- ‘ 
de, dove era valore accendendo, € 
dove pericolo soccorrendo, si face- 
vano molto vedere; e perciò cono- 
sclutisi, con grida, arme e cavalli, 
s'affrontano. Farasmane più furioso 
ferì "1 nimico per la visiera: non 
raflibbiò, perchè fu dal cavallo por- 
tato oltre, e il ferito da’ suoi più 
valorosi salvato. Ma i Parti, cre- 
dendo al falso grido ch’ei fusse mor- 
to, credettero , incodarditi la vit- 
toria. 


questa favola Valerio Flacco, Apollonio, Ovidio» 
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-« XXXVI. Artabano si mosse con 
tatte le forze del regno, e fu supe- 
rato dagl’Iberi più pratichi di quei 
luoghi; nè perciò si partiva, se Vi- 
tellio, legioni adunando, e spargendo 
d’assalire la Mesopotamia ; non gli 
metteva paura di guerra romana. 
Allora lasciò l'Armenia, e fu spac- 
ciato: dicendo Vitellio a que’ po- 
poli: « Che volete voi fare d’un re 
» che nella pace vi scanna e nella 
» guerra vi rovina? » Sinnace adun- 
‘suo nimico, come dissi, induce 
suo n e altri per sè 
disposti, (e allora vie - per le 
continove sconfitte ) a ribellarsi, cor- 
rendovi a poco a poco quelli, che 
stati soggetti per paura e non per 
amore, trovati i capi rizzaron le 
creste. E già non rimaneva ad Ar- 
tabano, che la guardia di sua per- 
sona; gente forestiera sbandita, che 
non conosce il bene e non cura il 
male, ma vive prezzolata di far tra- 
dimenti. Con sì fatti si fuggì rat- 
to, e Jungi a’ confini della Scizia , 
sperando aiuto dalli Ircani e Car- 
mani parenti suoi; in tanto potersi 
pentire i Parti, che amano il pa- 
drone che e non veggono ; e schi- 
fano il presente. 

XXXVII. Ma Vitellio, essendo 
fuggito Artabano , e volti i popoli 
a muovo re, conforta Tiridate a co- 
lorire suo disegno, e lo ‘conduce col 
nerbo del suo esercito alla riva del- 
l'Eufrate. Ivi, per far buon passag- 
gio, sacrificando Vitellio alla ro- 
‘mana, porci, pecore e tori, e Ti- 
ridate un cavallo, riferiscono 1 pae- 
sani, l'Eufrate essere senza pioggia 
ingrossato a dismisura; fare bianchi 
giri di schiuma che pareano diade- 


(1) « Fe’ testamento » Vendicavansi de’ po- 
tenti col lasciarne detto ogni male ne’ testa 


sam I, 
me, segno di passo felice : e certi 
più sottili dicevano ; l’ impresa nel 
petite agevole, ma non durevo- 
e; perchè degli aguri di terra e di 
cielo puote uomo fidarsi, ma il fiu- 
me , che corrente è, mostra e ra- 
cori Fatto ponte di navi, passò 
’esercito: € prima venne in campo 
con molte migliaia di cavalli Or- 
nospade , che già fuoruscito aiutò 
gloriosamente Tiberio a finire la 
guerra di Dalmazia , onde fu fatto 
cittadino romano; tornò poi in gra- 
zia del re, ed ebbe il governo della 
Mesopotamia, così detta per essere 
in mezzo d’Eufrate e Tigri, incliti 
fiumi. Appresso venne altra gente 
con Sinnace: e Abdagese, capo di 
quella parte, col tesoro e apparec- 
chio del re. Vitellio, bastandogli 
aver mostrato l’armi romane , fece 
a Tiridate e a’ grandi le parole : 
« Ricordassonsi egli d’ esser nipote 
» di Fraate e allievo di Cesare, e 
» di quanto all’uno e all’altro do- 
» vea: eglino di mantenere ubbi- 
» dienza al re, riverenza a noi, e 
» ciascun l’onor suo e la fede » e 
tornossi con le legioni in Soria. 
XXXVIII. Ho detto insieme le 
cose in due anni fatte fuori, per 
dare all’animo riposo dai mali della 
città. Non mitigavan Tiberio dopo. 
tre anni che Seiano fu morto, le 
cose che pur sogliono gli altri; tem- 
po, preghi, satollanza: anzi puniva 
i casi dubbi e stantiti per gravi e 
freschi. Per tal paura Fulcinio Trio- 
ne, non aspettò gli accusanti ; fe’ 
testamento (1) pieno di parole brutte 
contro a Macrone, e a’ principali 
liberti di Cesare, al quale dava di 
rimbambito o quasi sbandito, stando 


menti, che come voci ultime cran credute la 
stessa veti tà- 


" 


" 
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fuor tanto. Le rede lo trafugavano; 

e Tiberio lo fece leggere, o per mo- 
strar pazienza dell’altrui libertà, o 
per non curare sua infamia, o per 
aprire alli eccessi di Seiano, stato- 
vi tanto al buio, ogni finestra , o 
per vederne il vero in quello spec- 
chio de’ suoi vituperi, non appan- 
nato d’ alito d’ adulazione. In quei 
giorni sì tolse di vita. Granio Mar- 
ziano senatore,accusato da C.Gracco 
di maestà; e fu per la medesima 
dato l'ultimo supplizio a Tazio Gra- 
ziano, stato pretore : 

_ XXXIX. Trebellieno Rufo s'am- 
mazzò di sua mano; e Sestio Paco- 
niano, per versi contro al principe 
fatti in carcere, vi fu strangolato. 
Stava Tiberio da Roma non lungi, 
nè tramezzato dal mare, come so- 
leva ; per aver tosto gli avvisi, e 
fare lo stesso dì o la dimane, i re- 
scritti a’ consoli, e quasi vedere il 
sangue per li rigagnoli correre , la 
mano del carnefice alzata. Al fine 
dell’anno morì Poppeo Sabino , di 
bassa mano, onorato da’ principi di 
consolato e delle trionfali, e_ de’ go- 
verni maggiori, già ventiquattro an- 
ni; non per gran sapere, ma per 
capacità de’ negozi, bastevole e non 
più (i). 


XL. Nel seguente consolato di Q.. 


Plautio e Sesto Papinio. ** La morte 
di L. Aruseo parve niente; tanto se 
n'era fatto il callo. Spaventò bene 
il caso atroce di Vibuleno Agrippa, 
cavalier romano, che, quando gli ac- 
cusatori ebber detto, nel senato stesso 
si trasse di seno e inghiottì tossico; 
e caduto e boccheggiante, fu da’ fa- 
migli di peso portato in carcere, e 
già freddo, arrandellatogli la strozza. 


(1) « Capacita bastevole e non più. » I 
valeuti gli eran sospetti, gl’inetti vergogua 


Nè il nome regio: difese Tigrane , 


già re d’ Armenia , allora reo, da. 


supplizio cittadinesco. Ammazzaronsi 


C. Galba, stato consolo ; per una: 
aspra lettera di Cesare, che gli vietò. 


l'andare al governo, e due Blesi,per- 
chè essendo sacri beneficj destinati 
per casa loro, quando fioriva, pro- 


ungati, quando fortuneggiò ; .ora }, 


quasi vota , dati ad altri, intesero 
questi esser cenni di morte, e da si 
presero. Lepida Emilia maritata , 
come dissi, al giovane Druso, aven- 
dol di molte colpe incaricato, steo 
la scelerata senza pena mentre visse 
Lepido suo padre; poi fu accusata 
del tenersi un suo schiavo; la cosa 
era chiara ; onde ella senza difen- 
dersi sammazzò. 


XLI. In tal tempo i Clitari, vas- 


salli d'Archelao di Cappadocia; es- 
sendo strelti a pagare estimo e. tri 
buti a nostra usanza, si ritirarono 
in sul giogo del Monte Tauro, e te- 
nevansi per la natura de’ luoghi, 
contro alla poco guerriera gente del 
re; quando M. Trebellio legato , 
mandatovi da Vitellio governatore 
di Sorìa con quattromila nostri le- 


gionari, e un fior d’aiuti, due colli; 


ove i Barbari s’eran posti, detti il 
minore Cadra, l’altro Davara, trin- 

x Di PA . x 
ceò ; e costrinse a darsi, chi: tentò 


l'uscita, col ferro: gli altri, con la 


sete. Tiridate, di volontà de’ Parti, 
riebbe. Niceforio e Antemusiada e 
l'altre città poste da’ Macedoni con 
grechi nomi, e Alo e Artemita, città 
de’ Parti; allegri l’un più dell'altro 
d'avere scambiato la maladetta cru- 
deltà d'Artabano allevato tra Scit, 
alle piacevolezze sperate da Tiridate 
condito di gentilezza romana. 


publiea.. Vedi la post. 1, $. LXXVII del 
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. XLII. Adulazione grandissima tro- 
ò in Seleucia città potente, murata; 
la quale non imbarberita, ma ri- 
raente dal fondator suo Seleuco, di 







* 2 . . .. . 
trecento de’ più ricchi e savi fa come 


un senato. Il popolo vi ha la sua 

rte; quando son d'accordo, si fanno 
beffe de’ Parti, quando si recano in 
panie, l’una contr’altra chiama aiuto, 
el chiamato si fa di tutti signore; 
come dianzi avvenne, regnando Ar- 


‘tabano, che sottomise la plebe ai 


grandi, a suo pro, essendo l’imperio 
popolare, vicino_a libertà, quel dei 

chi a tirannia. Or venuto Tiridate, 
È esaltano con li onori usati ne’ re 
antichi e altri moderni più ampi: 
e svillaneggiavano Artabano, dicen- 
dolo di madre Arsacido, tralignante 
nel. resto. Tiridate , lasciò Seleucia 
a governo del popolo: e consultando 
del quando dncoronarsi; ebbe lettere 
da -Fraate e da Gerone governanti 
il forte del regno, che lo pregavano 
d’aspettarli un. poco. Non volle a 
questi barbassori mancare; e andò 
a Tesifonti, residenza dell’ imperio. 


Mandandola essi d'oggi in domane, 


‘ Surena lo incoronò con le usate so- 


lennità, presenti molti e approvanti. 

. XLII. E. se nel cuore del regno, 
e altri sudditi, si presentava incon- 
tanente, non v'era che dire: cedeano 
tutti. Baloccatosi (1) nel castello con 
le femmine, e 1 tesoro che vi lasciò 
Artabano, diede tempo a pentirsi ; 
perchè Fraate .e Gerone, e gli altri, 
che non s’' eran trovati a porgli la 


(1) « Baloccatosi » Così non fece Tiberio, 
che mai non fu lento a impadronirsi: mutare 
facto opus est: mentre il cane si gratta, la 
lepre se ne va. 

(2) Per muovere rancura. » Rancore signi- 
fica odio; e s'usa, rancura, compassione; € 
oggi non s’usa. À me viene rancura della per- 
dita di ‘questa vuce bellissima, e ne’ libri an- 
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diadema , chi per paura s chi A 
invidia d’Abdagese, che comandava 
la corte e. il nuovo re, si rivolta= 
rono ad Artabano ; e trovatolo in 


Ircania , lordo , spunto, e sfamarsi 


con l’arco, lo spaventarono è quasi 
venuti ad ucciderlo; ma datogli la 
fede, che anzi a rendergli il regno, 
si riebbe, e domandò la cagione di 
sì subito mutamento. Gerone rispose: 
Tiridate esser fanciullo: non regnare 
uno Arsacida, un guerriero, ma un 
nome vano, uno straniero morbido; 
Abdagese esser il re. pata; 

XLIV. Conobbe il pratico a re- 
gnare ,.che i falsi amici odio. non 
fingono; e a furia chiamò aiuti di 
Scizia: e senza dar tempo a’ nimici 
a pensare, nè agli amici a pentire, 
corse via così lordo per muovere nel 
volgo rancura (2). Non preghi; non 
inganni, non arte, lasciò per gua- 
dagnare i dubbi e confermare gli 
amici. Avvicinandosi con grande ostè 
a Seleucia, Tiridate era sbattuto dalla 
fame d’Artabano, e già dalla .pre- 
senza, e confuso da’ consiglieri. Al- 
cuni volevano che ei l’affrontasse e 
combattesse subito: « Son gente ac- 
» cattata, spedata per lo lungo cam- 
» mino: nè tutti il vogliono: quei 
» che lo favoriscon testè gli eran 
» dianzi traditori e nimici. » Ma 
Abdagese consigliava tornare in Me- 


sopotamia ; e difesi dal fiume, in- 


tanto chiamare aiuti armeni, elimei, 
e altri addietro : e con essi, e quei 
che manderebbe il capitan romano, 


tichi. spessissima. Dante nel ventesimo del 
Purgatorio: 
Come per sostener solaio o tetto 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giugner le ginocchia al petto, 
La qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede, 
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tentar fortuna. Attennesi a questo; 
perchè Abdagese faceva alto e basso, 
e Tiridate non era sperto. Partironsi 
come in fuga: gli Arabi comincia- 
rono, e gli altri seguirono d’andar- 
sene a easa, o nel campo d’Artabano: 
e Tiridate con pochi in Sorìa si ri- 
passò ; e così liberò tutti dal bia- 
simo del tradimento. 

XLV. Nel detto anno in Roma 
sapprese gran fuoco, che arse A ven- 
tino e la parte del Cerchio congiun- 
tagli; del qual danno Cesare cavò 
gloria, pagando per la valuta delle 
case e isolati (1), milioni dua e mezzo 
d’oro ; liberalità cotanto più grata 
a tutti quanto meno murava per sè. 
Nè fabbriche publiche fece, che il 
tempio d’Augusto, e la scena al tea- 
tro di Pompeo; e quelle finite, non 
consacrò ; sprezzando ambizione, 0 
per troppa età. Fece stimare il danno 
di ciascuno da’ quattro mariti di sue 
bisnipoti, Gn. Domizio, Cassio Lon- 
gino, M. Vinicio, Rubellio Blando: 
e i consoli nominaron P. Petronio 
per quinto. Molti onori furono al 

rincipe, secondo gl’ ingegni, ghiri- 
bizzati e vinti; nè si seppe quali 
accettasse o no, per la presta morte. 
Entrarono consoli sezzai a Tiberio, 
Gn. Acerronio e C. Ponzio, salito 
già Macrone in troppa potenza, che 
s'era prima ; e più allora ; guada- 
gnato Caio Cesare; a cui morta la 
moglie Claudia, prestava la sua En- 
nia, struita d' innamorare , e legar 
di matrimonio il giovane, che per 


(1) « Isolati, » Ceppi di case, a muro co- 
mune congiunte. Sparziano dice che furono 
335. Nel quindicesimo di questi Annali si dice 
che in Roma, dopo che arsa fu ( forse per 
fattura di Nerone), si rifecer le strade larghe, 
ordinate, diritte, le traverse a misura, le piazze 
maggiori, le case non sì alle, co’portici avanti, 
cinte ciascuna di suo proprio muro spiceato 
dal vicino: come ancora noi veggiamo le nostre 
torri e case autiche per sicurezza delle arsioni, 
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montare all’imperio nulla disdicea : 
e le false infinte avea ( benchè uomo 
rotto ) imparate in collo all’avolo ; 

XLVI. il quale, conoscendolo , 
dubitava a quale de’ due nipoti Ja- 
sciar la republica. Il figliuol di Dru- 
so era sangue suo, e più caro, ma 
troppo tenero; quel di Germanico, 
nel fiore della gioventù, bramata 
da tutti , perciò l'odiava : pensò a 
Claudio , d’acconcia età e studioso 
di buone arti; ma era scemo. Suc- 
cessor d'altra famiglia, era alla me- 
moria d'Augusto, al nome de’ Ce. 
sari, onta e offesa; ed egli stimava 
più la fama negli avvenire che la 
grazia de’ presenti. Quello adunque 
che non potè egli per lo dubbioso 
animo e infermo corpo fare, lasciò 
al destino; mostrò bene 


ni motti 
d’antivederlo; come, quando a Ma.. 


crone rinfacciò: « Tu volti le spalle 
» al sole occidente e il viso all’ o- 
» riente ; » e a Caio Cesare, che 
ragionando si rideva di Silla, pro- 
nosticò: « Tu avrai tutti i suoi vi- 
» zj e niuna delle virtù. » E ba- 
ciando con molte lagrime il nipote 
minore, a lui, che ne faceva viso 
arcigno, disse: « Tu ucciderai co> 
» stui, e altri te. » Aggravando nel 
male , non lasciava pur una delle 
sue radicate libidini: e per pro’ pa- 
rere, pativa:. e anche era usato ri- 
dersi de’ medici (2), e di chi, pas- 
sati i trenta anni, domandava al- 
trui, che gli sia sano, che no. 
XLVII. In Roma intanto si get- 


e division della città. Vedi il Lipsio a 398. 
(2) « Ridersi de’ Medici, » Leggiadramente 
dice il Cavalca: « Avicenna conta molti mali 
» delle medicine. Sono velenose , fiaccano la 
» natura, fanno più presto invecchiare, votano 
col tristo umore il buono, parte de’ vitali 
spiriti, e molta virtù delle membra. Chi 
a'medici si dà a sè si toglie. Astinenza è 
somma medicina a sanità di corpo e d'ani- 
mo. » Vedi Anneo Ruberto, lib. 1, cap. 5, 
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tavano i semi delli ammazzamenti 
dopo Tiberio ancora. Lelio Balbo 
‘accusò di maestà Acazia, moglie già 
di P. Vitellio, Fu danmata ; ordi. 
nossi il premio all’accusante. Giuno 
Ottone, tribuno della plebe ; l’im- 
pedì; ambi n’acquistaro odio, e Ot- 
tone appresso l’esiglio. Di poi Al- 
bucilla, quella dalli tanti amadori, 
stata moglie di Satiro Secondo, sco- 
pritore della ‘congiura , fu rappor- 

ta per insidiatrice del principe; e 

con lei; come scienti e adalteri , 
Gn. Domizio, Vibio Marso, Lelio 
Arunzio, Dello splendore di Domi- 
zio dissi di sopra: Marso ancora per 
antichi onori e lettere riluceva; ma 
quel vedersi per lo processo lettosi 
în senato, che Macrone i testimoni 
interrogò , i servi collò ; e quello 
non avere lo imperadore contro co- 
| storo niente scritto, o per non sa- 
pere, o per la infermità, davan so- 
spetto di calunnie false di Macrone 
per la nota nimicizia sua con A- 
runzio. 

XLVIII. Perciò Domizio pensan- 
do a sua difesa e Marso quasi de- 
liberato morir di fame, non s'ucci- 
sero. Arunzio, dagli amici coufor- 
tato , al medesimo rispose: « Non 
» a ogni uno star bene le medesime 
» cose: esser vivuto assai; nè aver 
» da pentirsi che d’essersi lasciato 
» calpestare, già da Seiano, or da 
» Macrone, sempre da qualche po- 
» tente; e perchè? per non tollera- 
» re le loro sceleratezze. Quando 
» passasse questi pochi dì che Ti- 
» berio può vivere, come scampe- 


(1) « 72 furor giovenile. » Facezia tanto 
più bella, quanto in questo autor più rare , 
più forse per la gravità della storia che per 

*sua natura , essehde i sali, e’ parlari urbani 
propri de’ grandi ingegni. La lingua wostrra 
u'è vaga e piena. Sono cosa gentile , e fauno 
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» rebbe dal giovane che succede ? 
» Se la natara del dominare aveva 
» mutato e guasto Tiberio di tanta 
» sperienza , come poteasi aspettar 
» meglio di C. Cesare , fanciullo } 
» ignorante, scorretto, alle mani di 
» Macrone ? il quale eletto a spe- 
n gner Seiano, come più tristo di 
» lui, travaglia la republica più 
» tristamente. Antivedeva servitù più 
» erudele; però fuggiva i mali pre- 
» senti e soprastanti. » Così quasi 
profetò e svenossi; quanto egli ben 
facesse, per le cose che seguirono; 
apparirà. Albucilla si dette piano: 
il senato la incarcerò. De’ mezzani 
alle sue libidini, Grasidio Sacerdo, 
seduto pretore, fu portato in isola, 
Ponzio Fregellano raso del senato: 
Lelio Balbo ebbe l’uno e l’altro con 
applauso; essendo parso dicitor san- 
guinolento contro gl’innocenti. 

XLIX, In quei giorni Sesto Pa. 
pinio, di famiglia consolare, si die- 
de morte subita e laida , gittatosi 
da alto. Dicevasi, perchè la madre, 
già rimandata, l'aveva con carezze 
lascive indotto a cosa che non sep- 
pe sgabellarsene che con la morte, 
Ella ne fu accusata in senato, git- 
tossi alle ginocchia de’ Padri, e mol. 
to durò a dire del suo fiero dolore 
di cotal caso e della compassione- 
vole donnesca fragilitade; nondime- 
no fu sbandita dalla città per dieci 
anni ; intanto a quell’altro figliuol 
minore sarebbe passato il furor gio- 
venile (1). 

L. Già il corpo, già le forze ab- 
bandonavano Tiberio, ma non l’in- 


nell’uditore più effetti buoni; impara senza 
fatica quello che nou ayrebbe trovato egli: ma- 
ravigliasi, rallegrasi, e pargli esser amato; 
perchè chi noi non amiamo, non ci curiamo di 
tener allegro. 
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fingere;.Col: medesimo fiero animo, 
volto, e parlare, e tal volta con 
piacevolezze sforzate ; copriva sua 
manifesta mancanza. A ogni poco 
mutava luogo: e finalmente al Capo 
di Miseno, nella villa già di Lucul- 
lo (1), si giudicò (2). Quivi la sua 

ne venuta sì conobbe così: Soleva 
Caricle, gran medico, ne’ mali del 
principe, se non medicarlo , dargli 
consigli. Venne a lui, quasi per sua 
bisogna, e presol per mano; come 
per amorevolezza, gli tastò il polso, 
Ei se n’accorse, e forse adirò, ma, 
per non parere, fece venir vivanda, 
e sì pose fuor del solito a mangia- 
re, quasi per onorar l’amico nel suo 
partire. Caricle accertò Macrone che 
il polso mancava , e non ve n'era 
per due giorni, Adunque quivi trat- 
tando, e fuori spacciando, agli eser- 
citi, e a tutto provvidero sollecita - 
mente. Alli sedici di marzo misven- 
ne; e stimandosi passato, C. Cesare 
con gran turba di rallegratori uscì 
fuori per farsi, la prima cosa, gri- 
dare imperadore. Eccoti nuova che 
a Tiberio torna vista e favella , e 
chiedea cibo per ristoro del suo sfini- 
mento; cadde il fiato a tutti: chi andò 
qua,chi là: ciascuno si faceva mesto e 
nuovo. Cesare altonito ammutoli, co- 


- 


(1) « Nilla già di Lucullo, » La comperò 
fiorini cinquantamila dugento da. Cornelia, 
che l'aveva comperata settemila cinquecento 
dalle rede di Mario: tanto crebbe, dice Plu: 
tarco, in sì breve tempo la ricchezaa di Ro- 
ma e la pompa. 

(2) « Si giudicò »Si fermò nel letto caduto 
e abbandonato senza più forza, balia, o gina 
da poter muoversi.Questo siguifica, giudicarsi. 
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me caduto di cielo in abisso. Ma. 
crone, coraggioso, disse: « A ffoga- 
» tel ne’ panni, e ognun se ne va- 
» da. » Tal fine ebbe Tiberio (3) 
d’anni settantotto: 2 [ALe] 

LI. figliuolo di Nerone, di casa 
Claudia anche per madre, benchè 
adottata nella Livia, e poi nella 
Giulia. Sin da’ primi anni’ corse 
dubbia fortuna, perchè col padre 
ne andò in esiglio ; entrato’ figlia- 
stro in casa Augusto, l’urtarono molti 
e molti, viventi. Marcello e Agrip- 
pa, poi Caio e Lucio Cesari: ‘e Druso 
suo fratello aveva più grazia coi 
cittadini. A partiti. pessimi .fu con 
la moglie Giulia, non potendo l’o- 
stica sua disonestà inghiottire nè spu- 
tare. Tornato da Rodi , fu .della 
vota casa del principe dodici anni 
padrone, e da ventitrè imperadore. 
Variò con di tempi i ‘costumi di 
vita, e farma ottima fu quanto visse 
privato o comandò sotto Augusto : 
coperto , e di finte virtù», viventi 
Germanico e Druso; tra rio e buo- 
no, vivente la madre; crudelissimo 
e pieno di lussurie nascose, mentre 
Seiano amò o temè: all’ultimo la diè 
pe 1 mezzo a tutte le scelleraggini e 
sporcizie, quando, rimossa ogni te 
ma e vergogne, secondò suà natura: 


(3) « Tal fine ebbe Tiberio n Glì fa pa. 
rallelo un grande de’tempi nostri, che patendo 
di simili sfinimenti, negli venne uno, che du- 
rato oltre modo , nè potendosi mancare delle 
dovute onoranze, vennero i cerusici. Al pri- 
mo taglio gridò; seguitarono per lor migliore, 
_Radamisto , come dice questo autore nel do. 
dicesimo, affogò ne’pauni la sorella e l zio. 








I. Saputosi in Roma morto Ti. 
Dberio , tema , poi furore II. Caio 
per opera di Macrone acclamato 
II, . ZII. Esequie di Tiberio. 
PV. Pietà di Caio ver la madre e 
il fratello. VI. Onori ad Antonia, 


Dlaudio e sorelle di Caio. VII. 
’ublica gioia per si bei principj. 
y I. Indi reddolciio il pei rst 
affettata popolarità. A. I Legati 
di Tiberio aumentati dalla libera- 
Lità di Caio. AI. Beneficenze are 
esteri Agrippa e Antioco. AII. Os- 
‘sequj d'Artabano. XIII. A fatti e 
role cura la publica felicità Ca- 

io. XW. Tempio d’ Augusto dedi- 
cato: Congiario. XVI. Spettacoli. 
XVII. Onori a Gaio come a ri- 
| storator di Roma. Tra essi negl'in- 
nati vizj ei cade. XIX. Sua ma- 
lattia e dolor di Roma. XX. Ri- 
sana, ma peggiorato d'animo. XXI. 
*Uccide Tiberio nipote di Tiberio. 
XXII. Crudele ancoveraltri. XXIII 
Sposa Livia Orestilla , e tosto la 
ripudia. XXIV. Con prolungar l’al- 
legria de’ Saturnali sostiene la va- 


dà = ww n late" — ur 
PI «di 
A 
© . Pa | du d, 
i LIBRO SETTIMO: 0 
th cow i La : 
sente” gi cagiee PI 
Logeperi sei Dt 
,- ri, - wr 
_ SOMMARIO cillante fama. XXV. Pur comin- 


ciano a correr de’ portenti. XXVI. 
Col mostrarsi popolare e generoso, 
dissipa la loro odiosità. XXVII. 
Ultimo crollo di suo mal talento 
per l'inique arti d’Elicone e d' A- 
pelle. XXVIII. Trasportato allo 
eccesso agli spettacoli. XXIX. Fa- 
vorisce il senato , tra le sue stragi 
Sperone il popolo. XXX. Rovina 

acrone e sua casa. XXXI. Per 
disfarsi di molti nuove colpe s'inven- 
tano. XXXII. Muore Drusilla. Stem- 
perato affanno di Caio. XXXIII. 
Divini onori a Drusilla. XXXIV. 
Adulazione di Livio Geminio. Il 
culto di Drusilla ricade in publico 
danno. XXAXYV. Lollia Paolina'spo- 
sata dal principe con mirabil pompa. 
XXXVI. Regni donati. XXXVII 
Agrippa ito in Alessandria: per 
temerità o incuria di Flacco Avillio 
v incontra de’ torti. XXXIX. Ca- 
stigo d’ Avillio. XLI. Opere publi- 
che intraprese con onore, per leg- 
gerezza interrotte. XLII. Morte e 
lodi d’ Antonia e di Giulio Greci- 
no. Passieno spento per frode del- 
l'erede. 
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AN. DI ROM. pccxc. DI C. 37. 


: 


. ( GN. ACERB. PROCOLO 
Consoli. 


C. PONZIO NEGRINO 
AN. DI ROM. DCcxci. DI C. 38. 


M. AQUILIO GIULIANO 


Consoli. P. NONIO ASPRENATE 


I Udito morto Tiberio, tremò Ro- 
ma d’altro sopraffino artifizio a co- 
mun rovina. L'altro dì fattane certa, 

iù rattenuto, più violento scoppiò 
Podio, con onta d’aver temuto anco 
morto il fierissimo tiranno. La plebe 
nel timore sbardellata, come in giu- 
. bilo e speme; a 
chi grida: « In Tevere Tiberio; » 
chi: « Madre terra, inferni Dei, fate 
» loco sol tra gli empi al morto; » 
chi: « Uncino e Gemonie alla ca- 


» rogna; » irati tutti alla fresca atro-. 


cità, per la sevizia contro ai con- 
dannati, che differiti al decimo dì, 
che tal morte seppesi, pietà implo- 
ravano , assente il nuovo principe. 
Vane preci; strozzaronli i custodi a 
non trasgredir l’ordine, e gittaronli 
sulle Gemonie, la pristina crudeltà 
regnandò ancora. | 
II. Calmò gli animi lettera al se- 
nato di Caio Cesare, col testamento 
di Tiberio, da Macrone recata, che 
ordina si decreti sacro culto all’avo: 
verrà ei presto a Roma al maneggio 
del governo co’ Padri. Voglian bene 
al giovane, rampollo di Germanico, 
e n’abbian cura. Ma fea pratica Ma- 
crone si acclamasse principe Caio ; 
casso il testamento, in cui già di due 
anni chiamò Tiberio i due nipoti 
del pari eredi: e Claudio, mancando 
essi, con lascio di circa due milioni 


'bcrg di gioia, 
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di sesterzj. Al testamento e a Caio 
principe tosto i Padri aderiro , di 
dispor dell'impero superbi; a ven- 
dicar l’antica macchia, e a comprar 
colla stessa onta il nuovo favore. 
De’ divini onori al morto, a trattar 
differirono venuto il principe. 

III. Portasi intanto da’ soldati di 
Tiberio il corpo da Miseno a Roma. 
A torrenti d’ogni parte accorron di 
gioia ebbri i popoli, più per omaggio 
al nuovo padrone, che a solennità 
del mortoro. Non lagrime e piagni- 
stei; ma per tutto un morder con- 
fuso l’odiato principe, e feste e lodi 
a Caio, che in gramaglia segue la 
bara. Ei tra altari e vittime e torchi 
accesi, e tra’ ministeri della feral 
pompa, incede, di suo onor godendo; 
e incita, col mentir viva pietà e tri- 
stezza, a più malmenar l’avo. 

IV. Entrato nottetempo in Roma; 
a gran lagrime con parca loda Ti- 
berio a mane celebrò, pria di bru- 
ciarlo nel publico funerale: gran cose 
d'Augusto, maggiori di Germanico; 
alcune di sè, proferite. Indi va coi 
Padri in senato: e con breve e mo- 
desta prolusione , dolendosi dell’età 
tenera del coerede, e promettendo- 
glisi padre, a furor di DI an- 
nullata di Tiberio la volontà , di 
comun voce è acclamato principe, 
Nomi vari d’onori ad Augusto gra- 
diti, in ispregio a Tiberio, dall’in- 
defessa adulstiche a Caio affastel- 
lansi. Nulla accettò, moderanza fosse 
o arte; col farsi in tutto popolare; 
d’accrescer tentando i già accesi co- 
muni studi ver la memoria del pa- 
dre , e compassione ‘alla quasi di- 
strutta casa. 

V. A farli più vivi, corre tutto 
rispetto a Palmarola e a Ponza; a 
traslatar della madre e del germano 
le ossa, in mar burrascoso, da più , 
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spiccar la pietà, e di sua mano nel-| e "1 cattivo : a lode più che a re» 


l'urne riponle.Con pari scena, alzato 


stendardo a poppa della fusta, pel 


Tevere in Ostia, indi a Roma, portate 
da'più distinti equestri di bel giorno, 
e tra la calca, con due trofei, in 
mausoleo le chiuse , lor ordinando 

ico anniversario, e alla madre 
ì circensi, con carro onde trarsi in 
pompa. In membranza, poi del pa- 
dre, chiamò il Settembre, Germa- 
nico, più non curando i celesti onori 
all’avo già chiesti. 

VI. Colla stessa premura per gli 
avanzi di sua casa , in un decreto 
di senato, ver l’ava Antonia com- 
binò ti onori a Livia Augusta 
seran dati: destinò suo collega nel 
consolato Claudio il zio, allora ca- 
valiere. Adottò Tiberio il fratello 
il dì della viril toga, e ’l chiamò 
principe della gioventù. Per le so- 
relle stabili che in ogni giuro s’ag- 

ingnesse: « Nè me propio e miei 
» figli amo più di Caio e sue so- 
» relle. » E ne’ rapporti de’ consoli 
si premettesse : « Che a C. Cesare 
» e sorelle torni in bene e felicità. » 
- VII.Tai principj d’impero tra male 
e bene indecisi, nè di rilievo a fronte 
del più serio, ammira il popolo, che 
non sa‘di virtù, l’esalta, quali pre- 
sagi di felicità, ne dà grazie agli 
Dei, sì fuor di modo; che ne tre 
prossimi mesi, anco scarsi, più di 
censessantamila vittime s'immolaro. 
Cesare da innata leggerezza e del 
lusingar de’ piacentieri, vano, gonfio 
pur de’ tesori di Tiberio, ne’ viz) dei 
sii principi trabocca ; novità : 

isfar del passato governo il buono 


(*) La madre Agrippina, i fratelli Nerone 
e Druso. 

(**) Di Tito Labieno, V. Sen. Controv. 
V. in preefat. di Cremuzio al L. IV, Annali, 


are por mente. 

VII. Non più già ombre dell’an- 
tico rigore ; amnistia per condannati 
e rilegati senza divaro, e pe’ rei di 
prima; obliate fin le domestiche onte, 
recati nel foro i processi circa madre 
e fratelli (*), giurando nulla aver 
letto, nè tocco, mandali in fiamme. 
Vuole si cerchino, sì spargano, si 
leggano, l’opere con decreti di senato 
proscritte, di ‘Tito Labieno (**); 
Cordo Cremuzio $. Cassio Severo 
« E° mio interesse., dice , tutto ai 
posteri si tramandi. » 
© IX. D’utorità pur non curante , 
volle a’ magistrati le mani sciolte , 
senza appello a sè: che rimessi nel 
primo pese i comizj, desse suo voto 
il popolo; e i conti dell'impero, s0- 
liti esibirsi da Augusto, da Tiberio 
celati quai misteri, si publicassero. 
Contro i viz) stessi forte , non ben 
sodo in virtù, pregato a non dar in 
fogna , le spintrie (***) scacciò di 
Roma. Usò anco rigore contro i ca- 
valieri, levando a nome il cavallo 
a chi avea taccia o pecca; se questa 
era minore, taceasene il nome nella 
rassegna. 

X. Sodisfatta in tai castighi la 
plebe pel discredito del vizio e la 
dignità de’ rei, lo fu di più per la 
liberalità, onde pagò di Tiberio i 
lasci, se ben nulli per l’abolito te- 
stamento, dando al popolo quaran- 
tacinque milioni, ai pretoriani mille 
nummi a testa, cinquecento all’ur- 
bane coorti e a’ vigili, trecento ai 
legionarj e agli altri del ruolo fuor 
d’Italia,o dei presidj in piazze mi- 


mum. 34. 35. di Cassio Severo al L. I. Ann. 

num. 72 e L. IV, n. 21, e Seneca al luo- 
o cit. 
(***) Voce usata dal traduttor di Svetonio 


ee" 


‘milioni ‘di sesterzj. 


governo, aggrandita per le provin- 
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nori; aggiugnendo del suo-mille se- 
sterzj per pretoriano e sessanta da- 
nari al popolo, già promessi al ve- 
stir la toga virile, e per tema di 
Tiberio sospesi, coll’usura perciò di 
quindici danari a testa. Con pari 
fede e senza cavillo: pagò i legati 
di Livia Augusta, da Tiberio sop- 
pressi; stravagante vizio in entrambi 
al pari biasimevole; in uno di tar- 
da, nell’altro d’affrettata prodigalità. 
‘XI. A partefuro della gioia i re 
esteri. Agrippa sul finir di Tiberio 
da Caio la corona implorando, e 
però in ritorte, riebbe libertà; e a 
terger dell’ingiuria la macchia, e in 
premio insieme dell’amistà, regalato 
d’una catena d’oro d’ugual peso della 
ferrea, e dichiarato re, le tetrarchbie 


‘ebbe di Filippi e di Lisania. Ad 


Antioco fu resa Commagene , per 


‘morte del padre fatta di dritto del 


pretore; aggiunta al regno, la ma- 
remma di Cilicia, e risarcito di cento 


XII. La lieta fama del nuovo 


ce, udì Artabano , fiero per Tiri- 
date scacciato, pel ricovrato regno: 
e co’ maneggi di Vitellio, più per 
odio a Tiberio che per affetto a Caio, 
senz’altra ostilità, passato l’Lufrate 
tratta di pace; e a più obbligar 
l’interposta fede , all'aquile romane 
e all’imagini d’ Augusto a Caio fe’ 
onore, e diè staggi i figli; sua di- 
nità obliata, a sfogar l’antiche ire. 
XIMN. Dell’ impero i tripudi per 
l’impensata pace crebbero all’entrar 
Caio e Claudio al consolato a calendi 
di giugno. Non mai più viva gara, 
i consoli in beneficenze, Roma in 
ossequi tutta fervente. Parlò in se- 
nato il principe; e, dato carco a Ti- 
berio d’ombroso, cupo, s0zz0, libi- 
dinoso, gretto, sordido, brutalmente 








crudele, irreligioso, nemico dell’onor 
dello stato, emular promise avo e 
padre in virtù: Che educato fra V'ar- 
mi e allievo qual è del senato e 
popolo romano; non a sè vivrà, ma 
alla patria: co’ buoni e miseri indul- 
gente, ‘co’ malvagi sol implacabile; 
non porrà mano al governo, se non a 
difender religione ; privato dritto , 
publica libertà; ciò  bastargli , ciò 
solo ei bramare; l’onor del suo prin- 
cipato , l’illesa maestà dell’impero, 
la sicura felicità del popolo; sensi 
più rari a udirsi, più avidamente 
accolti. E perchè principe che ot- 


timo parea , tvalignar non potesse, . 


decretò il senato leggessesi ogni anno 
tal aringa, qual se frenar vaglia 
l’adulta licenza de'sovrani il mem- 
brare lor virtù di pria. 


destar indignazione contro a Tiberio; 
a raccender gli antichi rancori; ogni 
studio a porre nella liberalità, uma- 
nità, magnificenza e simili, rare 0 
ignote nell’altro principato. Abolì 
il erimenlese: nè sol cassò la nuova 


legge di tortura a schiavo contro a. 


padrone, ma regalò d’ottantamila se- 


‘sterzj Liberta, che resse al martoro 


senza fiatar del padrone a danno. 
Ludi celebravansi, e d' altre spese 
alla reale si fea pompa. Tra’ quai, 
più speciosi che lodeveli fatti , un 
egregio detto uscigli; chè rifiutata 
una memoria sulla sua salvezza : 
« Nulla disse, io feci da. meritar 
» odio, nè ho orecchio per delatori. ». 

XV. Da religione anco ebbe lo- 
da. A’ 30 agosto dedicò egli in 
trionfal abito il tempio ad Augusto 
da Tiberio eretto, inno cantando i 


far più celebrata la sacra funzione, 


XIV. Cesare intanto, del futuro L 
al buio, a fatti più ch’a parole, a ‘ 


al senato, agli equestri, a lor mogli 


eee a. ea do 
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più nobili donzelli e donzelle; e a ‘ 










zliuoli corte bandita, e mancia di. 
cento sesterzj diè al popolo ; la 
publica allegria con ogni genere di 
musica, e con giuochi, avvivando. 
— XNVI. Più lieti spettacoli seguiro 
mel natal del principe la dimane. 
" Uscì egli in muta a sei, pompa non 
bon praticata; nulla per altro oblian- 
;) onde far fede di sua riserva e 
| ità , nè pur diè il segno ai 
udi, semplice spettatore tra le so- 
? e soci augustali: tutto vietato 
‘che scemar l’allegria, permesso quan- 
to accerescerla potea. Pugnaro oltra 
Tuso i cavalli : fu d’intermezzo il 
‘torneo di Troia, e tanta caccia, 
‘che CCCC orsi e altrettante fiere 
‘di Libia vi restaro. 
| XVII. Roma, di spettacoli in- 
‘gorda , fastosa dell'idea del rinato 
primo splendore, le concepite spemi 
di Germanico e di sua casa ricordò 
qui, le decantò sorpassate. Me’ che 
‘sapea ognuno , publici e privati 
‘onori’ inventava. Tra’ publici de- 
‘eretossi aureo scudo da portarsi o- 
gn’anno in Campidoglio pel collegio 
‘de’ sacerdoti, seguìto dal senato, 
“cantando în musica nobili donzelli 
‘e donzelle, inno delle virtù del prin- 
‘ cipe : con decreto che il dì che 
prese l’wpero intitolassesi: Feste di 
’ Pale , come dir, muova fondazion 
«di Roma. 
XVIII. Fine al consolato non 
alla letizia fero i consoli a’ 13 set- 
 tembre surrogati. Sparsesi anco per 
‘le province la festa; ovunque tanto 
più lieto vivendosi, quanto più te- 
- tro, e in rigore sotto Tiberio. Ma 
Caio, di natura malotico, va già a 
trarsi la maschera di virtù, presa 
da tema dell’avo: e a darsi per gra- 
di a crapola, a donne, a lusso; tal 
che dieci milioni di sesterzj fe’ va- 
‘ ler una cena, e diè quasi fondo al- 
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l'immenso tesoro di Tiberio, dunita 
settecento milioni di sesterzj. >> '‘. 


bo l’invase, fiaccato già da mal car+ 
diaco, or da ebbrezza, e più turpi 
eccessi strutto. Occulti ancora suoi 
vizj, publiche le virtù , qual se il 
salite della patria, e la patria stessa 
pericolasse , fu pianto , fu feriato , 
vegghiando tutti al palazzo. Tal èrà 
il fanatismo, che: P. Afranio Poti- 
to, plebeo, sua vita per la salute 
del principe votò: Atanio Secondo, 
cavaliere, offrissi per gladiatore. Ste- 
sesi per le province il lutto , dalle 
navi di ritorno d’Italia sotto l’ au- 
tunno vievia del periglio struite. 
XX. Reso Caio a salute , come 
più v'era a gioire ch'a dolersi, e 
già in campo l’adulazione, più viva 
ne fu la letizia. Ma l’animo più che 
il corpo spesso libidine attaccando, 
in Caio sano di corpo, d’animo an- 
cor egro, nè sofferente cura, rimi- 
sero i vizj il tallo: gloria, ambi- 
zione ( vie certe ad infamia, se virtù 
non le guida ), gli vinse la mano : 
boria di passeggiar sul capo a tutti. 
Il primo suo delitto poi tutti sor- 
passò quei dell’andato governo. 
XXI. Chè repente , per un tri- 
buno di soldati, Tiberio, fratello e 
figlio insieme, per gelosia di stato, 
nè pur al senato scrivendone, a tra- 
dimento uccise; per appiglio di tra- 
ma da quello fattali sendo infermo; 
coscienza di delitto in Tiberio chia- 
mar osando, che’n assidua grave 
tosse tolto un rimedio; okisse d’an- 
tidoto, come a prevenir suoi vele- 


ni. Voller taluni, ch’astretto ucci-' 


dersi, per non violar boia la cesa- 
rea maestà , il gramo giovane di 
colpa incapace, come di darsi mor- 
te, oftrì spontaneo il collo al taglio; 
ripugnando 1manigoldi, chiese, ove 





E 


E 


n 


— e -_-_——P— mmm. 


— 


=" 


al 


a“ zz -—k_r-__tPrT-T_!’'y7 mme ww mm8 


158 DEGLI ANNALI 


ferirsi per escir di vita; e mostro- 
gli dove, cacciatovi il ferro, dilefiò. 

X.XII. Dal chimerico delitto re- 
so audace, va il principe in pu- 
blici eccessi. Da Atanio Secondo , 
di cui poc’ anzi , il voto esige: al 
suo pugnar con ferro, assiste: nè lo 
libera, se non vincitore, e a gran 
preci. Afranio Potito a morir tar- 
do; cinto di verbene e d’infule dà 
in mano a putti, che a sciorre il 
voto lo menino per città , sin che 
traggasi giù d'un bastione. 

XXJII. Peggio fini M. Silano; 
ei di virtù più che d’affinità con 
Caio, illustre gli fea da aio ( arduo 
mestiere co’ buoni principi, co. mal- 
vagi funesto ), e nell'antica autorità 
onde appo Tiberio valea, fidando 


. e nell’amor di Caio a Claudia figlia 


testè morta; al principe, non anco 
in libidine radicato credendolo, ve- 
nìa ricordando: Virtù fa amar dai 


| popoli, affine a’vizj è l'odio. Quel- 


importuno satrapo, e, se più dura, 
insoffribile , con ingiurie Caro, poi 
con calunnie addenta: nè indur va- 
lendo Giulio Grecino ad accusar l’ot- 
timo uomo; controvando, che messosi 
in mar turbato; non avealo seguìto 
Silano, per occupar Roma, se mal ne 
gl’incogliea, a segarsi con rasoio la 
gola astrinselo, Sposò poi Livia O- 
restilla moglie di Calpurnio Pisone: 
e "1 dì dietro promulgò d’avere in- 
contrato nozze a norma di Romolo 
e Augusto ; pochi di poi la ripudiò. 

XXIV. Stupido a tai novità il 
popolo , non fiata, di. sue recenti 
virtù persuaso ancora: e supponen- 
do anzi bonario, ragione in lui di 
ta rigori, che crederlo un altro. Ei 
stesso non anco efferato, nè disac- 
corto, spogliate l’altre virtù, popo- 
larità e munificenza , ritenne’: e a 
farsi lodar vindice di libertà e di 


publica allegria, aggiunse per sem: 
pre .a’ saturnali un giorno ch’appellò 

iovenile. Già , nel sen di libertà, 
i sol. di celebravansi quelle me- 
morie di sempre agognata, non pro- 
vata mai felicità : due n°’ aggiunse 
Giulio Cesare, forieri di schiavitù: 
a quattro nel pieno di questa, poi 
a cinque crebbero: nè fu mai più 
lieta di libertà la membranza, che 
spenta essa affatto.. 

XXV. Aquilio Giuliano e Nonio 
Asprenate, nell’ anterior principato 
designati, entran consoli, negli atti 


giurando d'Augusto. e Caio, omesso 


Tiberio distruttor del germanico se- 
me: uso poi serbato, nè v'entrò più 
suo nome. I consoli, e ogn’altro, ai 
giuri aggiunsero: Esser loro più cari 
Caio e le sorelle, che sè stessi e .i 
figli: per essi tutti eran anco i voti. 
Pur, al solito de’ critici casi e dei 
preludi di sollevazioni, fu chi sparse 
portenti: Che Macaone schiavo il 
primo gennaio al letto salì di Giove 
Capitolino, e grau disastri presagi- 
ti, si diè morte. 

XXVI. Non vi fer badare più 
lieti auspicj, e la sovrana generosi- 
tà. Fu allora che publicaronsi i 
conti dell'impero, rimisersi al cam- 
po i comizj, con più aluwi atti po- 
polari; poichè i soldati incaricò Ce- 
sare di spegner gl’incendj; e risarcì 
con danaro i danneggiati: co’ bene- 
fizj saggradì le province, e aggre- 
gò all’'equestre ordine pel lusso, e 
pe cennati processi; dicresciuto, fuor 
d’Italia molti di polso per parentele 
ed agi: a taluni anco la senatoria ve- 
ste, se ben senza merito di magistra- 
tura, accordò, arra di dignità: e per 
alleviar de giudici il peso, alle quat- 
tro prime la quiuta decuria aggiun- 
se. Quel che più gradì Roma, la du- 
centesima degl’incanti d’Italia rimise. 
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© XXVII. L’ultime faville di sua 


languente virtù cercai due a suo 
ie 


brobbrio , a publico scempio nati, 
Elicone e Apelle: questi d’Ascalona 
per teatrali opere e stupri infame; 
egizio 1’ altro , per sue giullerie e 
malizie più anco iniquo. Ad ambi 
legato Caio a fil doppio; l’onor, le 
vite, le fortune de’ cittadini ad aver 
a vile, a far pompa d’oscenità, di- 
mesticarsi co’ delitti, a capriccio ro- 
vesciar sacro e profano; a tal ne- 
quizia salendo, che fatto pessimo in 
un punto; fu tutto dì peggiore. Chi 
di mia penna a tal passo ha scan- 
dolo, l’abbia anzi, che tal mostro 
vivesse, che dei più rei anco; a’ cui 
eccessi deh tal marchio d’infamia la 
storia imprima , che pari non ne 
veda l'età futura! 

XXVIII Danno omai nel ridi- 
colo i vizj dell’insano governo; fatto 
ballerino e comediante sotto A pelle 
il principe, la maestà, le cure del- 
l'impero posterga: tutto negli spet- 
tacoli, venir fa le più scelte partite 
d’ atleti d’ Africa e Campagna , di 
Libia e d’altri rimoti paesi le fiere: 
all’anfiteatro di Tauro, Circo, stec- 
cati, è d’essi noiato, e radendo case, 
a teatri posticci, il popolo trae pen- 
sile in giro a’ giuochi gladiatori, cir- 
censi, scenici, troiani, a naumachie, 
a cacce. E ciò, dì e notte, per fan- 
ciullerie illuminata nella Vincitrice 
del Mondo: pel Circo , di minio e 
borace lastricato, guidando i cocchi 
i senatori, e "l priocipe stesso il suo 
d’argento. 

XXIX. Baie sin qui, non orrori: 
ma di corto per l’adulazion de'Pa- 
dri, in licenza, pel popolar plauso, 

assate in laidezze: non vergognan- 
dosi essi, dal principe chiesti , di 
far teatrali, e micide leggi, e de- 
cretare, che ne’ gladiatorj spettacoli 
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non a duello, ma a truppe', come 
in battaglia si pugnasse. Nè più con 
sudore, ma col sangue e soli vita 
combattesi : e. tra’ plausi di quelle 
anime vili e del popolo alle sue stesse 
stragi, lo spietato principe chiama 
chiunque in campo, e vi fa vittime 
venzei cavalieri. Nè mai di sangue 
sazio; nè sempre bastando i dannati 
alle fiere, fa prendere gli spettatori, 
e mozze le lingue, da non parlare 
e destar pietà, a quelle gittarli: nè 
il pazzo furore, se non in più lievi 
stragi, allenta. | 

XXX. Macrone il primo diè in 
pania. Persuaso che sì. folle go- 
verno farà sua rovina e de’ promo- 
tori, a Caio, cui tre fiate a morte 
sotto Tiberio sottrasse e portò al 
soglio , suggeria moderazione , cle, 
menza, umanità. Più odiosi in. Ma- 
crone già consiglier d’adulterj, eran 
‘tai avvisi, nè pur in Silano, socero 
di provata virtù tollerati. Pur dis. 
simulò Caio, per gratitudine o per 
tema de’ pretoriani. A. disfarsene poi 
con onore lo deputò in Egitto. Ma 
come pesa la memoria de’ benefiz] 
a’ sovrani, l’odio pe’ misfatti vive 
eterno ; di gratitudine e di rancore 
in un si sciolse, intimando morte a 
Macrone. Ennia la moglie pur uc- 
cise ( con cui da privato se l’era 
intesa d'amore ), una colla prole , 
onde non resti dell’ odioso tronco 
radice. 

XXXI. I privati scempi diven- 
ner publici a rimpolpar |’ esausto 
erario. Contro senatori singolarmen- 
te, e’ più ricchi, la prese; colpan- 
doli clienti di Seiano, spie contro 
madre e fratelli: mise fuori processi 
fatti creder bruciati; e a molti fe’ 
delitto capitale il suo malore del- 
l’anno scorso. Niun ordine giudi- 
ziale, con condanna, o senza, con» 
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fiscati i beni, gl’inquisiti abbattea 
lo stesso colpo; stigati gli accusa- 
tori da’ premj, dall’impunità, dalla 
rapacità del principe. 

XXXII. Aggrevò, non medicò il 
feral male, Drusilla estinta, tra le 
sirocchie a furore amata. A. Cassio 
Longino, poi a M. Lepido sposata, 
avealasi impudente, ad esempio dei 
re barbari, presa a moglie, crean- 
dola sua universal reda e dell’ im- 
pero, quando fu a morte. Da stra- 
na tristizia, per perderla, oppresso; 
bandì feriato e publico mortoro, ma 
coll’istessa stravaganza in lutto, che 
in libidine; nè v'intervenne , nè le 
fe’ gli ultimi doveri; a pudor sì ru- 
bello, che nel comun lutto e tra 
tutte le mostre di tristizia in tal fu- 
nerale con publico elogio di M.Le- 
pido , diyertiasi egli senza decenza 
nel suo Albano a dadi, a spettaco- 
li, a tali altre leggerezze. 

XXXIII. A un tratto, di duol 
furibondo, fatto misantropo, in lun. 
ga barba e crine, le coste d’ Italia 
e Sicilia ramingo scorre. Cangiatosi 
poi, da Siracusa a rompicollo tor- 
na a Roma, fermo di non piaguere, 
ma onorar Drusilla. Quanto a Livia 
il senato fatto avea d’onore , fu di 
colta dato a lei: e stabilito, abbia 
culto divino, sua. effigie d’oro ergasi 
in senato, un’altra al tempio di Ve- 
nere con pari maestà e ossequio; le 
si alzi poi tempio: le statue sacrino 
uomini insieme e donne, queste giu- 
rin pel suo nome, el dì natalizio 
celebrisi con ludi alla megalense, con 
banchetto del senato e lin 

XXXIV, In Roma, e per le pro- 
vince prese piede l’onor di Drusil- 
la: nè arrossì Livio Geminio sena- 
tore di giurar fermo in senato averla 
veduta ir in cielo; adulazione derisa 
qual farnetico, pur d'un milione di 


d’età migliore. Caio, più agli esteri 


sesterzj premiata; del principe a w 
pari obbrobrio e del senatore. Quel. 
ch'è senza esempio, fu tal culto fa- 
tale; che se con gioia alcun l’ado- è 
rava, uccideasi come lieto di sua è 
morte: se con dolore, uccideasi qual.‘ 
poco al nume devoto ; nè si escia | 
tra le due. ra 
XXXV. In sì furiosa incostanza | 
saldo pur in libidini, di subito a- 
more a Lollia Paolina arse. Del. 
l’avita ricchezza non men che di. 
sua beltà goloso; di provincia la 
richiamò, ov era, di Memmio .Re- 
golo consolare, general dell’ armi, 
allor moglie: e da lui a sè condot- 
ta, la sposò, a cederla, come padre 
la figlia, obbligandolo. Con singolar 
nesto di rapine, la nuzial solenne. 
pompa le dovizie spiegò del roma- 
no impero e d’ Oriente. Il prodigo 
prineipe i tesori ostentava accolti 
sovra uccisi e proscritti; carca ella 
splendea di smeraldi, margarite e. 
altre spoglie delle province, e regali 
de’ re d'Oriente, dell'’avo M. Lollio 
mal acquisto, o 
XXXVI. I maluriosi imenei sc&. 
na seguì degna dell’antica Roma, e 


ch’a’ domestici affari inteso, diè po- 
poli e regni in tutto il decoro della 
prisca maestà. Poichè assiso nel seg- 
gio curule trai consoli in foro , di 
veli a seta, secondo alcuni, tramez- 
zato l’ Iturea con decreto di senato 
a Soemo assegnò: a Cotys l’Arme- 
nia minore; a Rimetalce la Tracia 
intera, tra fi e Cotys pria divisa; 
a Polemone il paterno regno, 
XXXVII, Permise anco ad A- 
grippa, tutto suo, di visitare il re- 
gno l’anno prima accordatoli, con 
promessa di rendersi, tosto finite sue 
anos a Roma, Da Pozzuolo a se- 
conda dell’ Etesie passò questi ad 








Alessandria, gentilmente accolto da 
Flacco Avillio governador d'Egitto; 
che. poi , per invidia alla dignità , 
per odio a' Giudei, 1’ insolente ple- 
baglia portata a beffar gli strani , 
se non istigò, certo non ripresse. À 
tal ella venne, che per onta alre, 
un tal marzocco, di nome Caraba, 
mise su in real abito e treno, e gli 
fe’, qual a signore, omaggio. 

XXXVIII.L'atroce insulto, a pri- 
vati, non che a re, intollerabile , 
ebbe per giunta l’empietà contro i 
Giudei d'Alessandria commesse. Trat- 
tavasi di Sinagoga profanata, di case 
a saccomanno, di rapina universa- 
le: e capi della nazione frustati, e 
molto popolo ucciso 0 arso; e osta-- 
col messo da Flacco a ragguagliar 
il principe degli onori dalla nazione 
in corpo decretatili ; ogni crudeltà 
in fine, onde gente in nulla rea, 
a’ Cesari fedele, perisse. Agrippa 
dal suo oltraggio, da’ disastri de’ suoi 
inacerbito, ne riferì a Caio. 

XXXIX. Non atteso, al solito, 
il fin del governo, manda ratto il 
principe , Basso con una coorte a 

tender Flacco, e menarlo a Roma. 
l centurione varcato il Faro entra 
alla sorda in Alessandria, e sorprende 
Flacco che in miun sospetto è a 
pranzo; con istupor di tutti, e gioia 
tanto maggior de’ Giudei, che il 
castigo pe’ delitti cadea in dì festi- 
vo da loro omesso, per cattivaggio 
de’ capi. Dopo burrasca , per sen- 
tir tutto di suo disastro il peso, tro- 
vò in Roma ad accusar sue colpe 
gli stessi stigatori, Isidoro e Lam- 
pone. 

XL. Oltre l’accuse porte da A- 
grippa e dai Giudei, rinfacciavaglisi 
tra più altre reità, la benevolenza 
di Tiberio, i voti pel nipote, la 
confidenza di Macrone, la speranza 
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lui vivo, morto il duolo : la pro- 
vincia pria non male, poi pe’ vec- 
chi odj a Caio empiamente. retta ; 
e pensavasi a rilegar Flacco in Ia- 
ro; quando, a preghi di M. Lepi- 
do, fu bandito in Andro , incame- 
ratine i beni. 

XLI. Mentre la calma alle pro- 
vince, col punir le violenze, il se- 
nato procura , con nuovo prodigio 
d’arte promove il principe lo splen- 
dor di Roma a publico uso e pri- 
vato piacere. Poichè, più di Q.Mar- 
cio re, e d’ Agrippa avo, osando, 
ordinò archi, e forar monti e ap- 
piapar valli, per portar da quaranta 
miglia l’acque Cerulea e Curzia, da 
sessanta il nuovo Aniene a Roma: 
e alzarle a livello, da scorrere per 
tutti i colli in bagni, vivai, case, 
canali, orti, ville. Opre che, a gran 
lena intraprese, con pari leggerezza 
interrotte, a somma lode abbonì 
Claudio. 

XLII. Spensersi a que’ dì due lumi 
di lor età, Antonia e Giulio Greci- 
no: quella delle famiglie Antonia, 
Ottavia, Claudia, la nobiltà acco- 
gliendo, pe’ pregi del marito e del 
figlio chiarissima; più chiara spiccò 
per esemplar vedovanza: e passava 
dell’umana condizione il segno, ad 
aver altro nipote che Caio. Secon-. 
dando natura, lo serbò essa all’im- 
pero, ottimo principe formollo: non 
reggendo a sue bestiali scostuma- 
tezze, quando più non l’ascoltava , 
con quel fatal motto: « Pensa che 
» tutto, e ver tutti mi lece, » d’an- 
goscia struggendosi, 0, giusta altri, 
di veleno, mancò; per vita e per 
morte al pari celebre , di maggior 
fama per gli onori dopo morte ne- 

atile. 

XLIII. Inferiore di dignità, non 
di virtù, fu Giulio Grecino: iusigne 
dA 
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d’eloquenza e filosofia, di magnani- | ità un accusar l’innocente M. Silano. 
mità , spregio di lusso , incorrotta | Tanta sua gloria per vita e morte, 
libertà. Buon senatore, miglior cit- | coronarono del figlio Gn. Giulio 
tadino che sotto Caio tornasse conto, | Agrico!a l’egregie virtù. Peggio fink 
fu da lui morto, per disubbidirgli | Passieno, da trama della reda. 
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AN. DI ROM. Deexcit, DI CY 39. 


Consoli. ( L. APRONIO CESIANO © 


AN. DI ROM. DCCXCII. DI C. 40. 


I .- (c.cesArE AvucustO III. 
Consoli. 


L) 


AN. DI ROM: DCCxCIV. DI C. 41. 


( c.cesareAveustOIV. 


€ onsoli. ( GN.SENZIO SATURNINO 


L'Sendò consoli Caio Cesare la se- 
eonda volta e L. Apronio Cesiano, 
di mutuo odio arse il principe e ’l 
popolo. Questo di suo pazzo godere, 
e vil tollerar noiato, a mirar con 
orrore i giuochi di suo sangue in- 
îrisi, bestemmiar lo scapestrato go- 
verno, dar contro i maledetti spioni: 
Caio abituato all’audacia, a spregiar 
le giurate leggi, continuar dì e notte 
spettacoli, sempre micidi, far di tutto 
reità , studiar solo sua sicurezza, e 
le publiche catene. 

II. Mm tal contrasto e gara , in- 
dragato a veder deserti suoi spetta- 
eoli, dimise Caio il consolato uscente 
Gennaio; e surrogato Sanquinio Mas- 
simo prefetto di Roma, si ritirò in 
Campagna. Resosi poi a Roma per 
celebrare il natal di Drusilla, vien 
più pazzo che mai per gli spettacoli, 


«@ al par di' danaro ingordo. Ma de- 


uso della speme di far l’oro, inspi- 
ratali da ciurmadori, amici de’ gran- 
di, di‘ lor natura per segreti e ma- 
taviglie sì passionati, alle solite dies- 
si, e provate arti di rapinare. V’era 
già editto, che chiunque destinato 
avea Tiberio erede, legasse, morendo 
ìl suo a Caio: aggiunse, il far nulli, 


c.CESARE AuusTO ILL 


come *inofficiosi, i testamenti dei 
Primopoli, che dal trionfo di Ger- 
manico in poi, fatto non aveano 
erede il principe. Più rigore si usò 
con appaltatori, e soprintendenti di 
strade, come usurpatori del publico 
danaro ; scussi per Gn. Domizio Cor- 
bulone, della stessa condanna sotto 
Tiberio infamato. 

III. Non arrossò ei medesimo, abo- 
lito l’uso, che due pretori tirino a 
sorte i gladiatorj spettacoli, di porre 
i giuochi ad incanto ;.i gladiatori 
vendendo ( con libertà di più com- 
prarne del permesso da legge) a con- 
soli, pretori, a ricchi tutti; vo- 
gliano o no, a sì eccessivo prezzo, 
ch’alcuno a comprar astretto, e fal- 
lito, si segò le vene. Usava anco 
soperchierie; come quando occhiato 
A ponio Saturnino, che dormicchiava 
tra’ sedili, al banditor: fe’ cenno a 
non preterir quel pretorio, che col 
tanto piegar del capo diceagli di sì: 
nè fu finito l'incanto, che aggiudi- 
cati gli furono, a pena desto e ignaro 


di tutto, tredici gladiatori per nove 


milioni di sesterzj. Non basta; gla- 
diatori, cavalli, cocchiéri venduti 
avvelenava,per farne comprar nuovi. 

IV. Quest’ altro pazzo lusso ‘con 
lodi, premure, premj, fomentò; che 
alla fazion Prassina addetto, in sua 
stalla assiduo cenava: e al cocchiere 
Eutico in una gozzoviglia diè man- 
cia due milioni di sesterzj e, come 
sfrenata voglia non ha modo , con 
civili onori un suo cavallo , detto 
Incitato ; nobilitò. Oltre stalla di 


marmo, greppia d’avorio,gualdrappe . 


di porpora, collana di gemme, diegli 
casa, servitù, arredi, a più lauto 
trattamento fare agl’invitati in colui 
nome: Volealo talor a cena, serven- 
dolo d'orzo dorato, e dandogli a 
ber vino in nappi d’oro: giurava in 





| 
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2a miglia e mezzo. 
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testa veramente sventata, aspirando. 
Ad emular Serse, o a terror della 
Germania e Bretagna, su cui era 
per piombare, o, secondo i più in- 
tesi di corte, per ismentir di Tra- 
sillo i vaticinj, e con nuovo mira- 
col d’arte mostrarsi principe, argo- 
mentossi d’ unir con ponte Baia e 
Pozzuolo, tra lor distanti sopra 


‘ X. Opra di pazzo ardore, di pres- 
sante studio, figlia. Artieri di qua, 
di là, alberi recisi, materiali pron- 
ti, navi in piedi; nè bastando esse 
all’immensa fabbrica, prese a nolo 
le mercantili. Sì alla gagliarda Ja- 
vorandosi, mentre Roma e Italia 
lingue di fame, eccoti il gran ponte 
su navi a doppio in àncora, e suvvi 
terrapieno sul modello della Via A p- 
pia; con dei posti tratto tratto, per 
ostelli, e serbatoi d’acqua dolce. 

» XI. Allor Caio, del vano stupo- 
re, e della stolta vg di sua 
possa orgoglioso, antasi: Che a 
Dario e Serse superiore in trionfar 


‘ del mare, non cederà ad Alessan- 










dro in debellare i nemici: e ordina. 


sia tutto in concio a guerra. Al dato 


dì, dopo sacrificato a Nettuno e agli 
altri Dei, massime a Livore; onde 
invidia non desti l’eccelsa impresa, 
vestita la corazza d’Alessandro con 
indosso purpureo manto in seta a 
fregi d’ oro, e gemme, con corona 
di quercia , su bardato palafreno , 
di scure, scudo e spada armato, en- 
tra in ponte a Baia. In lunga serie 
fanti e cavalli dietro al principe , 
che incoraggisce, e fa strada al gran 
fatto d'arme; a bandiere spiegate, 
spirando ferocia corrono ad Pci 
Pozzuolo: e investitolo, in più scher- 
mugi, e con ogni mostra di guerra, 
l’espugnano. 


XII. Non fu resa di città più e- | 
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saltata;. nè la vanità di Caio da a- 


dulazione fu vinta. Come valor guer- 
riero, stanchezza fingendo, il resto 
del dì passò ‘a ristorarsi. L’altro dì 


a muove libidini più fresco, in: mi-. 


litar pompa ritorna; da .cocchiero, 
ma in tonaca d’oro, su cocchio a 
due famosi cavalli, Dario, «e molte 


‘spoglie dell’arresa città, a foggia di 


| trionfo, traendosi avanti, con. corpo 


di pretoriani, e ne’ cocchi la sua 
combriccola in magnifiche vesti fre- 
giate a palme. Seguiva l’espugnator 
esercito e turba immensa, in varia 
gala. 

XIII. A mezzo al ponte su rialto 
ivi eretto, salì il Principe, e da ge- 
nerale a’ soldati favellò: « Che Da- 
» rio? che Serse? bamboccerie le. 
» loro. Le mie sì son prodezze da 


» uomo, da padron del mondo 


» mare incatenato e calcato ; città 
» espugnate, popoli vinti: ‘gli stessi 
» Dei mia maestà rispettando, ten 
»-gon flutti e venti a freno. » Con 
questo e simile buffonare vantandosi, 
le truppe, socie ne’ travagli e peri 
coli appella , e con doni.;più che 


«con lodi desta a letizia. 


XIV. In canti, stravizzi, giuo4 
chi, e gazzurro il trionfal esercito 
menò il resto del dì. Il principe 
seguito dagli amici sul ponte stà 
come in un'isola ; gli altri scesero 
nelle navi site come guarnigioni; 
Non interruppe la notte il godere, 
accrebbe anzi con incredibile singo- 
lare spettacolo la maraviglia , chè 
ponte e navi splendean tutte di fa- 
ci. Ma quel che passò ogni stupo« 
re, il semicircolo del litorale da 
Pozzuolo a Baia, per colli, monti, 
flessuosi seni, mirabilmente riparti- 
ti, ardea tutto di falò , che rivér- 
berando addoppiavansi in mare: e 
la notte, al dì emula, viuse di splen- 
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dore il sole; a gran boria del prin-|. 


cipe, che in due dì su mare, ter- 
ra, e cielo, avea trionfato. 

XV. La sfrenatezza de’ bagordi 
quell’anima in baie sin là occupa- 
ta, piegò all’insita crudeltà e forse 
l’imitar Alessandro spinto all’ecces- 
so; tal furor l'invase contro amici, 
contro ignoti e cogniti, e molti an- 
co invitati dal lido! Chi fu giù 
tratto dell’alto ponte , chi annega- 
to, mentre fra canti e suoni per 
mare il principe scorrea e chi per 
disio di vita, se ben nell’accesso della 
galloria, a timone ,-o ad altro ag- 
grampavasi, con pali e remi era pin- 
to in acqua, niuno ostando, ridendo 
ì più dell’altrui male. - 

XVI. L’ insano tripudio terminò 
ual suole, in mal umore; e spaz- 
zato l’erarib; 1’ usate arti tornaro. 
Nuovi e inauditi balzelli : processi 
e morti non mai tante, a far da- 
naro. Molti dal senato, più altri 
da Caio condannati: e a non celar 
sua crudeltà, mise ei stesso fuori 
de’ suoi la lista; sol dolente e irato 
degli uccisi, che per povertà potean 
vivere. Prevennero con morte i sup- 
lizj è accusati di fallo ne’ militar 

veri, Calvisio Sabino, de’ primai 
senatori, di ritorno della Pannonia, 
e sua moglie Cornelia, più forte che 
di virtù. Tizio Rufo ancora i dì 
s'accorciò, datagli colpa che dices- 
se: « Il senato non parla come pen- 
» sa. » Nè pur l'esilio fu sicuro 
asilo contro il disumano principe ; 
chè credendo gli pregasser morte, 
© tranquilla nè trista vita cogli studi 
di filosofia traesser gli esuli, mandò 
scherani per l’isole a tutti uccider- 
li. Fu tra questi laidamente fatto 
in pezzi Avilio Flacco, di cui più 
sopra; che a’ carnefici resistendo fe’ 
vedere che nè morir seppe da for- 
te, nè viver da saggio. 
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XVII: Senz' altrui spinta AA 
da sè a dar di ragna Erode tetrarca 
di Galilea, più per arte dell’impu- 
dica e superba Erodiade , che ; per 
sua, tratto in fosso. Sapendole agno 
che Agrippa il fratello, già. povero 
e fuggiasco, per sovrano favore fac- 
cia omai gran figura, per dovizie 
e scettro;a brama di regno il marito, 
d ozio più ch’a gloria portato, suo 
nal grado accese. Iti ambo in Ro- 
ma a comprar con regali tal dignità, 
Caio in Baia incontrarono che con 
real lusso i lidi correa di Campagna. 

XVIII. Là pur venne Fortunato, 
da Agrippa spedito con lettera, che 
Frode accusava d’alleanza con Ar- 
tabano, e di novità, per cui, arnesi 
da guerra accolto avea , da armar 
settantamila. Ciò letto Caio, destra- 
mente interrogato Erode di tante 
armi, e da sua confessione insospet- 
tito, della tetrarchia, e di tutto il 
suo lo spoglia, e l rilega a Lione; 
dando ad Agrippa, dell’antica ami- 
stà, e della ridi grazia guiderdone, 
dell’esule la dignità e le ricchezze. 
Saputo poi che Erodiade gli è so- 
rella; le rilasciò il suo valsente. Ma 
alla reale, di suo scorno intollerante, 
protestò , che nella prospera come 
nell’ avversa fortuna il marito ac- 
compagnerebbe; e col bell’ atto ai 
femminili vizj fe'compenso, ma per- 
dè libertà. x 

XIX. A Caio intanto la nuova 
materia d’accuse, a’ principi sempre 
di disonore, spesso fu sterile. I bei 
talenti astiando, nè i morti scrittori 





solo, a vincer facili, calunniar oso; 


vivi a morte odiava: e a due sovra 
tutti la giurò assai valenti, in reta 
t l’uno, l’altro in filosofia e ’n 
oratoria arte: quegli di fama, questi 
di virtù, avido. Anneo Seneca per 
un’orazione più del dovere ingegnosa, 
presente l’invido Caio recitata, dan- 


a 


‘ dore, ma dell’orator Caio. Questi, 


nato a morte, preservaroniomodestia, 
malsania, minor invidia. Questa su- 
bissava Domizio Africano, se , da 
lungo esercizio, addestrato non era 
a grand'arti. — 
XX. Or'Caio stesso in senato col. 
pandolo , che la cugina accusasse 
d'Agrippina, e a lui rinfacciasse gio- 
‘-vinezza a’consolati acerba , presa 
un’aria di stupore e ammirazione, 
tutta per capi riassume la lunga or 
zione, la loda cielo, € intimatogli 
che risponda, duolsi, contorcesi, pro- 
strasi al priucipe, dandosi vinto dal- 
l’insuperabil forza non dell’impera- 


per vanità pieghevole , non pur il 
supplice assolve, ma °l nomina al 
consolato ; non so se da invidia © 
da clemenza più ridicolo. 

XXI. Domizio d’eloquenza model. 
lo, non di costumi, della muova di- 
gnità fesaggio col far degradare i 
consoli, perchè niente circa il na- 
tal del principe decretato aveano, € 
celebrato con sole i ferie l’Aziaca 
vittoria. Colla più fina malignità 


per tal solennità incolpavali Caio 


di mal animo contro Antonio , di 
sua famiglia. come dicea, capo: ma 
del pari ad Augusto avversi li giu- 
dicava se ometteanla. Frego, all’un 
de’ coùsoli si grave, che sì cavò di 
vita. Colla stessa volubilità, in se- 
nato di nuovo trasferì gli squittini, 
al popolo; come fu detto, ridonati. 
Per tema anco di turbolenze in À- 
frica, la provincia partà in due ; 
l’Africa,; al. proconsole, le truppe € 
la Numidia al legato. i 
XXII. Mentre con processi e leg- 
greta così Gaio se la passa, | 
T' estere ricchezze affamato ; | 
già Italia, le' Gallie e Spagna adoc- 
chia, e là s'avvia sotto, velo della 
germanica spedizione. In fretta iu 
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fretta, ma immenso, si fedi guerra 
apparato. In piè legioni, aiuti d'ogni 


parte, rigorosissime leve, mun i 
d’ogni genere appaltate , con ‘gfon 
mandrie d'istrioni, gladiatori, landre, 
e simil corte da lusso. Ei messosi 
in cammino; militar ordine non ser- 
vando, or iva sì ratto e fugato, che 
le pretorie coorti por doveano su 1 
giumenti, contro costuma, le ban- 


diere, per tenerli dietro; ot sì lento e 


agiato, ch'era tratto in lettiga a otto, 
e dalla plebe delle vicine città -spaz- 


zar faceasi le strade, € innaftiarle 


per la polvere. PS 
XXIII.A guerra ito, come a giuo- 

co, tira dritto all'alta Germania, cui, 
a Lentulo Getulico surrugato avea 
Servio Galba, di buon uffiziale, ‘cat- 
tivo poi imperadore. Per importuna 
severità, indi con più turpe ignavia, 
la letizia storpiò di suo venire; chè 
giunto a pena al campo con igno- 
ininia i legati congedò ,. stati più 
tardi a recar soccorsi. e fe’ si la 
rassegna che i più de’ centurioni 
maturi, e alcuni pochissimo lontani 
dal termine , cassò intaccandoli di 
squatquoi; e garriti gli altri di a- 
vidi, la paga agli emeriti scemò di 
milioni sei di sesterz). 

. XXIV, Varcato poi a Magonza 
il Rend, ‘tutto ferocia contro gli 
Svevi, in uno stretto, e tra la ser- 
ra della truppa, tratto in cocchio, 
e da non so chi, esservi da sudare 
se il nemico apparia, salito tosto a 
cavallo ver i ponti il punsez;cui di 
fardaggi e saccardi trovati zeppi, 
impaziente, € cacciato dalla pauray 
a man d'uomini e su lor teste pas- 
sò oltra; sì dai magnanimi genitori 
tralignante. 

- XXV. Con fortuna accanito, di 
gloria sitibondo, caso cercò di vit- 
toria non sì rischioso; cul per ave- 














re, pochi Germani della. guardia 
| passar fe’ il Reno, imboscarsi, e. re- 
dopo pero avviso che a rom- 
è lì il nemico. A questo, 
co' sped e parte si cavalli 
pretoriani iani, alla vicina selva ; ove 
| stramazzati degli alberi, e acconoili a 
‘trofei, a lumi di faci ritornato, dà 
. del, codardo e poltrone a chi non 
Pavea seguìto; a’ compagni poi, e 
partecipi della vittoria , corona di 
È muovo genere e nome, che distinte 
| per rar Sole, Luna e Stelle, 
| chiamò esploratorie, 
XXVI. A tai comiche vittorie 
| formisura algaroso, senza pur veder 
5 nemico, è gridato imperadore ; e , 
qual atterrata la Germania, lettere 
manda a Roma laureate; lagnandosi 
in un editto, che ’1 senato e popo- 
lo romano, lui pugnando, e a tanti 
rischi esposto, divertiasi ad intem- 
pestivi conviti, al circo, a’ teatri, a 
ville. Men che v'era ragione, più 
festa fessi; nè sol Roma, le più ri- 
mote province agli Dei e al genio 
del principe sacrificaro. . - 

# XXVII. Fran tutt’altri i sensi 
di chi nel suo lume vedea tai scor- 
nì della maestà e del valor romano. 
Tutti ne concepiano spregio: alcuni 
crebbero in ardire, ma infelice; più 
vegghiando a: sua. salvezza Caio, più 
che dava onde. aborrirlo. Lentulo 
Getulico ne fu vittima, sospetto di 
congiura, più forse odiato per l'amor 
del popolo e della truppa. Più certa 
e tremenda, perchè domestica, tra- 
ma ordiro Emilio Lepido, destinato 
erede all'impero, e Giulia e Agrip- 
pina a lui di laido nodo avvinte ; 
a tanto più rischio, ch'era con lor 
Caio in segrete tresche. Ma con par 
felicità l’empie pratiche venner fuo- 
ri, o scoperti a pena, lo scotto pa- 
garo, Lepido a 
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morte, Giulia e 


I 

Agrippina. coll’esilio. Nel el a 
Ponza, fu ordinato ad Agrippina 
di recarsi in grembo insino a Roma 
in un’urna l’ossa di Lepido. | 

XXVIII. Nè ciò bastò al. prin- 
cipe fiero in vendetta, e poco l’in- 
famia di suo sangue curante; chè bi- 
glietti di congiura con frode e in- 
cesti, procurati, fe’ publici ; e con, 
lettera al senato, non che le sorelle 


fuor di denti accusar d’ empietà e 


lussuria; tre coltelli mandò anco, 
ad eterna memoria del sacrilegio , 
apprestati a ucciderlo , ch’ ei sacrò 
col motto : A. Marte vendicatore. 
Vietò pure di trattarsi unqua di 
onori ad alcun del sangue, crudo sì 
ver la cesarea casa, che, a detto d’al- 
cuni, fu di suo cenno sommerso in Re- 
no il zio Claudio nell’abito che venne; 
da stizza chespedisselo il senato non a 
congratularsi di sua salvezza , ma 
come a guidare un ragazzo. Ai sol- 
dati poi, qual per oste disfatta, diè 
strenna. Tra le sconcezze di que- 
st’anno, disfattosi di Lollia , sposò 
Caio Cesonia, nè bella nè sì fresca, 
ma di costumi unisona, e peste dello 
stato; se, qual fu voce, con erotico 
filtro mise fuor nel marito. Più to- 
sto, la lega di due pessime indoli, 
e sfrenata autorità, a mio avviso , 
la natural insania accrebberò. Per 
adulterio d’Agrippina fu quest'anno 
esiliato Tigellino , potente poì, con 
Nerone, e suo braccio in libidine. 

XXIX. Caio, la terza volta con- 
solo, entrò solo in carica. a Lione, 
non per burbanza o tracuraggine , 


com’altri disse, calunniar uso ogni 


atto del principe; ma perchè assente 

saputo non avea del collega morto 

sotto le calende. Per la gran tema 

del principe, che penetrata avea Ro. 

ma: i pretori, presso i quali risede_- 

va allora l’auto:ità, niente osando, 
2 


‘salironò col pien senat 
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in Campidoglio: e fatti i sagrifizj, e 
‘adorato l’ imperial seggio, gli offer- 
sero, qual a presente, le gran somme, 


da Augusto introdotte, d’omaggi avi- 


do nel nuovo governo. S° accolsero 
poi nel senato non chiamati, tutto 
il giorno a celebrar Caio impiegan- 


do, ‘con più fervore, più che acre 
era l'odio, più cupa la finzione. | 


XXX. A° due di comun editto 


de’ pretori , assembrati i Padri , e 
fatti i voti, nulla fu concluso, du- 


‘rando ancor lo spavento. Saputo in 


fine aver il principe a’ dodici di- 
messa la dignità, i surrogati entra- 
ron consoli. Fessi decreto che di 
Tiberio e Drusilla i ‘natali colla 
stessa solennità di quei d’ Augusto 


si celebrassero; furon dedicate l’ima- 


gini di Caio e Drusilla , e dati gli 
spettacoli ; tutto d'ordine di Caio, 


‘uso al senato scriver poco , molto 
‘ai consoli, da leggerne al senato. 


XXXI. Oltra i vecchi esempi 


‘di ‘sevizia, mise Roma in terrore la 


nuova ch’Agrippa e Antioco, intimi 
del principe; quell’anima di natura 


‘fiera, delle bizzarrie tutte d’Oriente 
‘invogliavano. Per tai stimoli l’ ar- 


dente sua avarizia su’ Galli si sca- 
ricò; ma a non irritar gli animi, a 
far più bottino ; or questo or quel 
giuoco mise su in Lione, con brevi 
e vari spettacoli i Galli divertendo. 
E a più gratificar la nazione, pria 
in armi, or in lettere, con discapito 
dell'antica braveria, occupata, gara 
propose di greca e latina facondia 
a patto che i vinti premiassero 1] 


vincitori, e ne facesser l'elogio. Chi 
poi men soddisfacea , con i o) 
na 


spugna cancellar dovea lo scri 

non provare sferza o tuffo nel vicin 
‘fiume; grave pena certo, ma più lieve 
ch'a dormir volesse audaci ingegui. 
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calende| XXXII. A tai chiappole intesi, 
in vituperoso commerzio, ma di lu- 
ero l’intrigò; non vergognandosi di 
porre incanto dell'esuli sirocchie gli 
addobbi, gli arredi e schiavi, e 

berti; offerendo ognuno il più, per 
la novità del caso, per vanto di 
comprare, e più per vanità di far- 
sene bello. Allettato dall’utile, quan- 
to v'era nel vecchio palagio si fe? 
venire, sì indiscreto , che presi al 
trasporto d’ovunque carra e giumen- 
ti, mancavano a Roma i viveri: e 
più litiganti non potendo per di- 


stanza trovarsi al dato dì al giudi- 
zio, perdean la lite. | 


XXXIII. Più infame della -ven- 


dita fu la figura che vi fe® Caio, 
non pur testimone, ma banditore , 
che a più presto e caro vendere mo- 


strando i capi: « Questo, » gridava 
« è di mio padre; questo di ‘mia 
» madre, di mio avo, di mio proa- 
» vo; questo riportò d’ Egitto An- 


‘» tonio; questo dalla vittoria d'Az- 


» zio, Augusto. » E con lusinghe 
adescandoli: « Quanto godo che sì 
» egregie memorie di tanta nobiltà 
» ‘insigni, vanno in man de’ Galli, 
» fedel nazione amica ! -». e pentir 
fingendo: « Come mi fo io a dare 
» a privati cose da sovrani! » È 
con più ardire chi comprava ram- 
pognando: « Non arrossate d° esser 
» più ricchi del principe ? » Dopo 
ciò fe man bassa contro l'aver dei 
ricchi, insultandoli poi e schernen- 
doli per ultima disperazione, Que- 
sto con publico lutto alla Gallia 
toccò: giocando egli un’otta a car- 
te, nè bastando la borsa, s'appartò: 
e, fatto recar l’estimo de’ Galli, or- 
dinò la morte de’ più ricchi, d’ivi 
tornato giubilante al giuoco: « Voi, 
disse « giuocate di poco ; io vinco 
» se’ cento mila scudi d’oro. 
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©. XXXIV. Nè "1 plebeo supplizio 
schivò Tolomeo , chiamato dal re- 
gno da Caio, e con onore accolto, 
jer trasoneria di farsi far corte da're. 
vidia fe sua rovina e della Mau- 
ritania; chè entrato agli spettacoli, 
e trattosi addosso tutti gli occhi per 
la fiammante porpora , inorridì il 
principe a non veder tutti. ver sè 
volti: e fe” un capital delitto del 
fulgido manto , non a bastanza e- 
spiato col regio e affine sangue, se 
la Mauritania in due province non 
partia; a pari infamia del romano 
governo ve del barbaro padrone. Men 
fera sorte, a speme di dì migliori, 
corse Antioco e Mitridate ; quegli 
sempre mal sicuro nell'amicizia di 
principi infidi, privato del regno ; 
questi a Cesare tratto, e in ceppi, 
balzato in esiglio. 
| XXXV. Dopo tali assassin), man- 
cando di materia a rapine la Gal- 
lia, ripullulò l’insania dell’armi; al- 
l'uso delle sfrenate passioni, che 
gittato radici, cangiar ponno, sbar- 
bicarsi no: Dunque non a dilatar 
l'impero, ma per l’ usata leggerez- 
za, o per vana emulazion di Giu- 
lio Cesare vincitor de’ Britanni, la 
britannica spedizione imprese: e con 
gran truppa affrettosi ver Bologna a 
mare, castello de’ Morini, di facil 
tragitto all'isola. Capo squadra Ce- 
sare; come sol bastante a soggiogar 
il nemico, sciolse del porto ; tosto 
tornando con Adminio, figlio di Cu- 
nobelino re britanno, in gaggio, che 
dal padre scacciato; con poca gente 
iva fuggiasco. 

XXXVI. Lieto e superbo del- 
l'auspicio ]’ esercito, già destina al 
trionfo una nazione da D. Giulio 
combattuta, non doma , per ritor- 
marsene, come l’anno avanti, colle 
pive.in sacco. ‘In fatti schierate le 


squadre al lido dell'Oceano, acconce 
balestre e macchine, parla Caio in 
ringhiera: e dato fiato alle trombe, 
a stupor di tutti che non vedeano 
il perchè, ordina si raccolgan dei 
nicchi, e se n'empiano elmi e grem- 
bo; doversi tai spoglie al Campi- 
doglio e al palazzo. Assegnato poi 


alla truppa il regalo, cento danari 


a testa, come liberalità senza pariz 
« Scialate » disse « arricchitevi; » 
nè men sapendo farsi valere i gran- 
diosi prem). | 

XXXVII. Pur.tanto più ebbro 
della sognata vittoria, quant'era più 
falsa, come per resa dell’ isola, e 
legge data all'Oceano, scrive enfa- 
tico a Roma e ’l corrier premu- 
nisce, a tirar col carretto sino al 
Foro e alla Curia; e a non dar i 
dispacci a’ consoli che al tempio di 
Marte en pien senato. E per teina 


non perisse la memoria di tanta a- 


zione, altissima torre erse a Bolo- 
gna a mare, che, qual faro, gran 
fanale alzava a notte da scortar na- 
vi; la vanità col publico utile or- 
pellando. I 
XXXVIII. Con dolore i Roma- 
ni, con riso i Barbari vedeano in 
piedi que’ testimoni eterni d’ obbro- 
brio; tra’ quai Brinione Canninefa- 


te, per natural ferocia sorquidato , 


e per la facilità dell’insulto, a sber- 
leffar que’ ducentomila , quai tanti 
buoi sotto pazzo duca; fremendo ‘e 


indarno ripugnando i legati:e se pun- . 


to moveansi a risarcir l’onta, mag- 
i - 
giore della disfatta di Varo, n’eran 
tosto per l’ odio oppressi. Caio in- 
tanto di lodi avido, e più delle com- 
pre a prezzo di buffonerie, per nuo- 
ve scaramucce da scena come l'al. 
tr'anno, confermato imperadore, non 


‘pensava chè al trionfo. Sua gren 


premura era, ch'oltra 1 prigioni € 
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Keo barbari, i più alti di sta- 
tura de’ Galli, che in greco dicea , 
da trionfo, e' alcuni de’ primi, atti 
a zimbelli, scegliessersi del trionfo 
a la pompa. A tutti fa anco impo- 
sto, non che a far rosse e lunghe 
le zazzere, ma ad imparar il tede- 
$co e usar barbari nomi. 

XXXIX. Perchè di nulla manchi 
la pompa , smanioso da fretta, 


sul pazzo supposto che più v'entra 


di strepitoso cresce il principe di 
gloria, vuol che in gran parte sien 
tratte per terra a Roma le galee , 
in cui s'era messo in Oceano. Scrisse 
anco a’ deputati, col maggior rispar- 
mio il trionfo preparassero , ma il 

iù lauto che mai; aver esso dritto 
su beni d’ognuno: l’erario del prin- 
cipe dover serbarsi pei nuovi casì 
e per la gloria dello stato. 

XL. Sua collera dava sempre in 
barbarie. A veder le legioni , che 
assediato già aveano Germanico il 
padre; e sè infante , andò in furo- 
re; e a nefanda atrocità determina- 
tosi, tutte a morte destinò. Ma da- 
gli stessi stigatori di crudeltà rat- 
tenuto, a non far una vendetta pel 
valor di tanti e sì prodi, difficile, 
e pe’ Barbari fatale, che d'ogni lato 
sboccherebbon contro; non sì potè 
che non s’ostinasse a decimarli. Chia- 
matili dunque ad aringa inermi, e 
nudi anco di spada, serrali in mez- 
zo all’armata cavalleria; ma visto, 
che addatisi sbrancavano i più, a 
rivestir l’arme a difesa, fuggì ratto 
a Roma, in crudeltà e vigliacche- 
ria, al pari precipitoso. 

XLI. Salda a quell’ argine, dal- 
l’imbatto anzi più viva, piombò sul 
senato sua ira: e più che insolente 
temea pe’ recati sfregi tumulto, più 
studiò soffocarlo con dannaggi dei 
più nobili e atrocità maggiori. Indi 


minacce e richiami: Che i Padri al 
principe nemici, lieti ai suoi rischi, 
or sua gloria invidiano: che ’1 se- 
nato del meritato onor del trionfo 
lo froda, mentre a gara le province 
con celeste culto onorarlo. s’ avac- 
ciano ; ma è già l'ora di vendicar 
col sangue de’ domestici memici la 
sua gloria e lo stato. criari 

XLII. Seppe ciò a Roma ‘tanto 
più agro ; ch’ ei poc'anzi intimato 
avea pena la vita a non parlar di 
suoi onori. Che fare , che no, in- 
certi, deliberano spedir legati al 
principe dell’ amplissimo ordine a 
pregarlo d’ affrettarsi. I quai bru- 
scamente accolti, in alto tuono? 
« Verrò, « rispose )} « verrò con 
questa: » l’else della spada a fianco 
più volte picchiando. Il terrore poi 
accrescendo colla popolarità: « T'or+ 
» nerò » disse « ma pei soli che ’l 
» bramano, popolo ed equestri; pel 
» senato non son io più nè citta- 
» dino, nè principe: e che non mi 
» esca contro senatore. » Omesso 0 
differito il trionfo, ovante entrò nel 
suo natale in Roma : e, per catti- 
varsi la plebe, gran somme dalla 
vetta della Basilica Giulia più gior- 
ni le gittò ; liberale in quanto sua 
sevizia o libidine favoria. | 

XLIII. Ma sovra l’altre ideali ca» 
gioni d’ ira, la congiura vi fu da 
Anicio Cereale scoperta. .Nè parve 
bastar punito solo Sesto Papinio di 
padre consolo. Ei nel delitto, come 
nel supplizio, ostinato a tacere, fu 
chiesto ch’ alcun complice, vero o 
falso, riveli, offertali vita e impu- 
nità. O da lui rivelati, o a talento 
del principe supposti, Bitilieno Bas- 
so, questore e figlio del soprinten- 
dente ; e senatori e cavalieri furon 
presi. Nè però ebbe grazia Papinio, 
ma da acerbi strazj fu morto. 
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«X'LIV. Indi Caio-a esame no, ma 
a sfogo, tormentò altri. con flagelli, 
cordicelle; strettoi ; eculeo , foco e 
col suo ceffo; a. ciò sol attento che 
a morir tardassero, Nè il gemere 
pur consentendo, solo respiro a chi 
soffre’ e muore, e pur forse de'fran- 
chi sensi, che in estremo spasimo 
espriune chi più non ha che patire; 
temente; fa lor turar di spugne la 
bocca:' e mancando queste , metter 
in brarri di quei grami le vesti , e 
stoppar.nela , all’amima serrando il 
varco per piacer di straziare fin nel- 
l’ultimo fiato. 

« XILV.. Nè de diurni tormenti sa- 
zio, prolungavali a notte, per non 
interromperne il diletto: e a diporto 
nelle logge de” materni orti, che van 
tra °1 portico e la riva, alcuni di 
quei con ;matrone e senatori, de- 
collò a lune di faci. La ferale sce- 
na con altra più barbara coronò ; 
facendo la. stessa notte da’ centu- 
rioni; che mandò per le case, am- 
mazzar degli uccisi i padri, onde 
non sòprasti chi sua crudeltà rin- 
facci. | 
‘XLVI. In tante morti, per nulla 
notabili; una ve ne fu distinta; chè 
ordinato a Ca pitone d’assistere alla 
strage del figlio, chiedendo egli sel 
poteva ad occhi chiusi, fu tosto dan- 
nato a morte; e già presso al sup- 
plizio, fintosi d e’ congiurati, n’esibì 
accusa. Ma spense tosto la gioia 
della speme di muove vittime , il 
dar per-‘autori e capi della congiura 
i ministri delle li bidini del principe, 
i prefetti di Roina , e de’ pretoria- 
ni, Calisto occhi.o dritto de'liberti, 
la moglie stessa «Ti Caio, Cesonia. 
La libertà guasta da menzogna alla 
patria fu vana, a Capitone portò 
pronta e stentata fine. 

XLVII. Ma C:ivo angosciato e 


‘morso: da. coscienza; di -sué iniquità 
testimone e vindice, flagello ‘de’ più 
fieri tiranni , di tutto s'aombra, a 
niun crede, ognun teme : or cieco 
d’ira; infuria, e vorrebbe tutta Roma 
in un collo, per. punire - a ‘un sol 
colpo e dì; tutti suoi falli di tanti 
luoghi e tempi: or poltrone imbelle 
si dispera ; vuol morte di Roma e 
del pretorio i prefetti chiama; con 
Callisto, e in flebil tuono: « Io son 
» solo, » dice « voi tre, io nudoy 
» voi in arme; m'odiate, mi chiede+ 
» te a morte? eccomi. » 

XLVIII. A tai sensi, rinovano 
scorati la fede, a viver sicuro il con- 
fortano ; ma non rinfrancan l’anima 
di timor conquisa. A’ vecchi .vizj 
nuovi ognor aggiunti, cresce la tema: 
nè ha ritegno il principe girsi ar- 
mato per mezzo a Roma: e per più 
follia ; in mimistà cerca sicurezza ; 
amico facendosi di nimici tra loro. 
Politica talor più utile che virtuosa 
in ferma, nè malvagia monarchia ; 
ma a principe odioso nociva sempre; 
e poi da sè, la discordia più che la 
concordia, di delitti è madre. 

XLIX. Or il senato mesto pel 
lutto di tanti uccisi, doleasi che pur 
vivessero senatori da Caio nimicati; 
tremando dell’implacabil uomo, che 
tutti per tal indugio fulminar potria, 
Sì costernato rientrò ‘in grazia con 
una viltà; chè entrando Protogene, 
principal. della Caiana sevizia ‘ca- 
gnotto, in senato. e porgendoli ognu- 
no co’ saluti la destra, ei guatando 
bieco Scribonio Procolo « Tu, disse 
« nemico della patria salutarmi? » 
E senza più, difilaronsi addosso a 
Procolo ì senatori, e cogli stili da 
scrivere il crivellarono. Sue membra 
e viscere tratte per le vie, veden- 
dosi dinanzi Caio; si dichiarò amico 
al senato; quell’indegnità con infame, 
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ma di tal principe degna, benevo- 


lenza rimeritando. 

| L: Per non darsi vinti in quella 
gara d’infamità i Padri, decretaron 
de’ giuochi: e che di Caio il seggio 
se in curia venia , su ben alto tri- 
bunal si locasse lungi da tutti, e di 
guardie cinto: e anzi le sue imagini 
si tenesser sentinelle ; e a quel so- 
spettoso piacque sì; che confermò 
al senato sua grazia e promise be- 
neficarlo: Gran prova fu di tal ri- 
conciliazione Pomponio, che per ac- 
cusa di stato datali da un amico, 
fu assolto: e premiata una donna 
non so se d'amicizia © di stupro , 
legata seco; perchè senza pietà col- 
lata, nulla confessò. | 

LI. Più che rari a que dì, più 
famati furono tai di clemenza esempi. 
« Ah; Caio, » gridavasi « passò 
» «dell’umana virtù le mete. » Pen- 
san molti ch'e sia da porre tra gli 
eroi: molti suo Nume adorano,e’l fan- 
no un Dio: Ei, che per sua vanità, o 
ad esempio e indotta de’ re d’Orien- 
te, sul fin dell’anno avanti, era nelle 
province caduto in quel delirio; forte 
gioì a salire in Roma a quell’altezza; 
sperandosi meglio difeso : dal titolo 


| di Dio,che dalla sola maestà di prin» 


cipe; nè sapea che nume immortale, 
anco senza onori, è chi è; con quanti 
può averne, è in ispregio uom che 
si fa nume. 

LII. A far cominciò dunque il 
grande, ma lubrico noviziato della 
divinità. Tutti imita gli atti, gli 
abiti, le forme de’ numi: nè a sesso 
badando, Dei e Dee, vecchi, gio- 
vani, celesti, terrestri, acquatici, ri- 
copia tutti, e il ciel tutto in se solo 
accoglie. Stimando poi angusto il 
palazzo de’ Cesari per un Dio, fa 
sua casa Roma: e di Castore e Pol- 
luce il tempio reso sua anticorte , 








stassi tra lor sovente a farsi adorar 


da chi entra. 

LITI. In tanto farnetico ( ch'è il 
mirabile) qualche umanità ritenne; 
chè Giove emulando, al dar un dì 
gli oracoli, un Gallo calzolaio; oc- 
chiato, che ridea: « Che ti sembro» 
» io? « dimandogli. E questi: « Il. 
» bel matto ; » e la passò buona» 
per la franchezza e pel mascalzone* 
ch’era. Più ingegnoso L.. Vitellio 4 
pria di consiglio e d’arte egregio $° 
maestro poi di servitù e d’adulazio- 
ne, da Caio richiesto, se la Luna 
vedea seco a congresso; ei con oc- 
chi a terra, in voce tremante, tutto , 
rispetto: « A voi soli numi o Sirey 
» è dato vedervi l’un l’altro. » Nel 
che; come pria gli altri in incensar 
quel nume passato avea ; così ad 
asserir sua divinità , pur :con equi- 
voco, li passò poi in favore. 

LIV. Ma il nuovo Dio a pochi 
benefico, al più pesante, con inau- 
dite gravezze, e più sconce arti, 
sotto nome divino tremende, i beni 
di tutti ingoiasi. I sagrificj stessi , 
per lo più miniere d’oro, ferono allor 
povertà ; che dicendosi Giove La- 
ziale, un tempio erse al suo nume; 
e oltre squisitissime ostie, fenicotteriy 
pavoni, tetraoni, numidiche, galline 
d'India, fagiani, da stabilmente im- 
molarsi tutti i dì ; istituì sacerdoti 
il zio Claudio, e i più ricchi, che 
il sacerdozio per dieci milioni di se- 
sterzj comprassero. Ei di sè stesso 
sacerdote a quel ceto ammise la mo- 
glie Cesonia, e ’1 suo cavallo arci 
tato; pelnume e pel culto del par 
ridicolo , ma lieto per l'esito, che 
nell’oro sguazzava. Pur in tai delizie 
non fe’ posa al furore; anzi tanto 
più gli piacque altrui roba e vita; 
e con insulto, chè astretti erano a 
ringraziarlo i da lui spogli d'avere 
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‘o prole. In questa promiscua turba 
di vittime, che in giornaliero sacri- 

fizio al nuovo Dio immolavansi, per 
giovial vita, e morir da forte, ebbe 
Cano Giulio il primo vanto. 

LV. Nè più cogli Dei pio, che 
cogli uomini, fu Caio; che. or con 
ingiurie e beffe oltraggiavali, or li 
traea giù di lor'are a farsene far 
corte al suo tempio, or mozzava lor 
il capo a surrogarvi il suo. E più 
.° più celebri infesto , a’ 'Tespesi il 
Cupido di marmo involò, opera di 
‘Prassitele: da rubar anco Giove O- 
limpio, miracolo di Fidia e d’arte, 
se Memmio Regolo, da portento o 
da stratagemma spaurito, non de- 
sistea. Ma che stupir di tai spregi 
a multe statue, se sfidava a pugna 


Giove Tonante con prosunzion di 


-vipeerlo ? 
VIVI. Fra tai deliri da pazzo ven- 
mero a Roma i legati de’ Giudei 
d'Alessandria, da Filone scorti, uom 
na più che di sapere, a dar 
querela: i Sg gente al 
culto addetta dell’un Dio, immor- 
tale, creator di tutto: le si togliean 
.di cittàdinanza i dritti, violavasi sua 
religione, profanavansi le sinagoghe 
«con laide imagini di Dei fattizj. Iu 
tai pianti tanto più vivi, quanto 1 
Giudei son queruli , nè cosa han 
più cara e delicata della apiginà 
muove e più forti ragioni di dolore 
ebbero in Pozzuolo, ove seguìto a- 
vean Caio, stanze e sollazzi, ognor 
giante. 

LVII. Cioè, profanarsi Ianna con 
culto estrano da Capitone tesorier 
idi Caio: per sue arti, ed empj con- 
sigli de’ mentovati Elicone e A pelle, 
‘perir per essi il sacrosanto di Ge- 
rosolima tempio: spedirsi P. Petro- 
nio preside di Siria con truppe a 
piantar nel. Sacca Laureo colosso 
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del Nuovo Giove aLLustRE CAIO, 


o a tutta sterminar la nazione: ese- 


guirsi. già in Sidone il. sacrilego 


lavoro: convocarsi i sacerdoti e i. ca- 
pi ad approvar l’empietà: deserte le 
città di Giudea, vote le case, esser 
tutti nella Fenicia a piegar Petronio 
uom niente crudo , ma che temea 
spiacer a Cesare, co’ lor uflizj,.e que- 
sti vani, esser pronti a rischi e mor» 
te; cui se incorrer doveano, conso- 
lavansi almeno che morrebbono in 
estero paese, non anco violato il 
tempio. 

LVIII. Ciò udito, a legati punti 
di dolore, non ben anco inteso il 
forte del periglio, cade il fiato. Certo 
dall'aspetto e preghi di tanti infe- 
lici commosso Petronio, al principe 
scrisse in sensi tra pietà e rispetto; 
ir lenta l’opra, ma sicura; le reli- 
gioni più col tempo che colla forza 
prender piede; i Giudei tanto a lor 
culto attaccati , a troppo urtarli, 
delle campagne e della vita dimen- 
tichi andrebbon da sè a perire , a 
gran suo costo, che per tal regioni 
meditava il passo in Egitto. Caio, 
ne’ sospetti veggente, attinse: negar- 
gli i Giudei gli onor divini, e Pe- 
lronio usar arte; ma per tema che 
l’esercito disertasse, andò colle buo- 
ne; e lodato Petronio di prudente, 
esortollo, che fatto il ricolto, e so- 
pito ogni rischio, accalorisse l’opera 
e "1 culto al principe dovuto. 

LIX. Agrippa re intanto, ignaro 
della rimostranza di Petronio, ven- 
ne a salutar Caio. A. vederlo tur- 
bato e d’ira gonfio, atterrissi; udi- 
tane poi rabbuffo, ch’era sua nazione 
ribelle, «al principe, a suo nume 
nimica, raccapricciò sì, che svenuto 
fu ricondotto a casa. La dimane ri- 
preso alquanto forze e spirito, lungo 
memoriale al principe stese, iu cui 
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libertà scusando pren Che a- 
mantissimo qual era della patria, 
mato d’avi, e proavi re insieme e 
sommi pontefici, rispettoso sempre 
dell’altissimo al tempio, per sè, per 
la patria, per la nazione, la sovrana 
clemenza e pietà implorava. 

LX. Ricordassesi che suoi avi, 
Agrippa e Tiberio Augusto proavo, 
Giulia bisavola, avean tutti la giu- 
daica religion favorito: Agrippa in 
Gerosolima iva ogni di al sacrosanto 
tempio, ‘e la veneranda maestà e la 
santità ammirandone de’ sacri riti , 
avealo di doni adorno; Tiberio non 
avea pur voluto restassero nella santa 
cittadella gli scudi d’oro, di nulla 
imagine segnati, e di solo titolo a 
lui nella regia d’Erode da Pilato 
dedicati, ma che trasferissersi a Ce- 
sarea: Augusto non sol permise ai 
Giudei ch’ aprisser dovunque lor 
sinagoghe, e lor offerte in Geroso- 
lima mandassero, ma volle si sve- 
nassero per sempre a sue spese ogni 
dì vittine al sommo Dio : Giulia 
Augusta della pietà del consorteemu- 
la, avea tratto tratto mandato fiale, 
calici , e più altri doni di prezzo. 

LXI. Pregava ei però istantemen- 
te, che principe, miente in virtà ai 
suoi avi inferiore , l’imiti anco nel 
favorire i Giudei. Accusava i be- 
nefizj da Caio avuti: frante catene, 
regno concesso: vane grazie e fatali, 
profanandosi il tempio, pericolando 
religione, ch’ei chiedea l’antiche ca- 
tene, anzi morte; viver non potendo 
se a Caio non piaccia: nè volendo, 
se spiaccia a Dio, e profanisi suo 
tempio. 

LXII. Placò il principe 1° antica 
amistà e quella nobil franchezza; 
ma non affatto ritrattossi; a Petro- 
nio scrive: non faccisi novità nel 


tepio; ma che possa uguuno fuor 


di Gerosolima a sè, e a’ suoi alzar 
templi ed are: e chi s'oppone, pu- 
niscasi o si. mandi a lui. Tal es- 
sendo peste d'empietà e discordie in 
Roma; di sua indulgenza pentissi; 
e ordinò quivi colosso di bronzo , 
in oro, da trasportarsi d'imbolìo in 
Gerosolima, e dedicarsi nel tempio, 
quand'ei per colà passerebbe ver 
l'Egitto. 

LXIII. Ciò ordinato, i legati am- 
mise dei Giudei d’Alessandria, più 
a beffe che per udirli; ciò non fia 
discaro riferir di piè fermo; onde 
per lampante esempio appaia che 
testa egli era. Sendo egli stato negli 
orti di Mecenate e di Lamia, ordi- 
nato avea s’aprisser tutte le ville; 
volerle vedere. Ivi i legati accolse; 
che prostrati lo salutarono impera- 
dor Augusto. Ei guatandoli in ca- 
gnesco: « E voi» disse « la divi- 
» nità mi negate, che tutto “1 mon» 
» do confessa e adora: e a un Dio, 
» che nè pur a nome distinguete , 
» fate omaggio? » Poistese al ciel 
le mani, urlò, bestemmiò con orror 
de” Giudei; ma la turba degli Ales» 
sandrini ripetea: « Caio Dio, Giove, 
» tutti i numi son lui solo. 

LXIV. Insistea Isidoro ch’ ogni 
altro popolo fuor di loro avea sa- 
grificato pel principe. Sdegnati essi 
all'indegna accusa, esclamano: che 
son soperchiati; che tre volte al suo 


‘salire al trono, per la racquistata 


salute per la vittoria Germanica , 
han sacrificato nel sacro fuoco l’eca- 
tombe, non mezza , com altre na- 
zioni, ma intera. Tuttavia in ira 
duolsi Caio, ad altri che a sè aver 
essi sacrificato; e passeggia, © mira 
le sale, i gran tinelli, i ginecei, i 
solai, un per uno: e qui approva, 
là condanna , là vuol si cagui, se- 
guendolo tra’ motteggi degli avver- 
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sari i Giudei. A' quali a un tratto 
rivolto : « Perchè Pes ILA voi 
» porco ? » riso e plauso degli Ales- 
sandrini; scusa da’ Giudei su i patrj 
riti ; buffona il principe, e tosto in 
serietà, « Che giustizia pretendete 
» in Alessandria? » 
 LXV. Essi la og ng aringa 
recitavano a provar lor dritti per 
quarant'anni di possesso , quando 
ratto ei fugge, e su è giù per la 
vasta reggia , ordina si chiudan le 
finestre a vetro bianco simile a pietra 
trasparente. Poi bel bello a’ Giudei 
ritornando: « In somma che dite? » 
Riepilogando essi il già detto; eccolo 
tosto al tempio, che d’antiche pit- 
ture ornava. Tornato in fine, nè sì 
fiero, ma impietosito: « Infelici ! » 
conchiuse «e più che malvagi, im- 
» becilli, a non capire come par- 
» tecipe io sia della natura di Dio! » 
Dopo che, parte; e i legati conge- 
dansi, stomacati a tanta leggerezza; 
ma lieti, chè non pur della causa, 
della vita anco disperavano. 
LXVI. Uscente l’anno pagò A» 


[a delle male arti il fio: e stretto 
n 


ceppi e più giorni alla ruota mar- 
toriato, onde a lungo soffrisse, quanto 
fu prima a lussuria mantice, tanto 


servì a crudeltà di giuoco; non raro, 


ma sempre. inefficace esempio ; se 
di più incentivo a peccare è la for- 
tuna presente, che di freno la tema 
d’ infamia avvenire. L’anno stesso 
Ponzio Pilato, due anni pria ri- 
legato a Vienna, diè fine da sè ai 
suoi dì, neri per la memoria della 
antica dignità, pe’ suoi rimorsi, per 
insonffribil noia. 

LXVII. Caio Cesare la quarta 
volta e Senzio Saturnino entran con- 
soli con infausti auspicj, chè sacri- 
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prodigi pur si sparsero, più per tedio 
del principato, che come veri. Ma 
non tacerò quel che Plinio famoso 
storico naturale riporta } nè i soli 
fatti veri, ma anco i riferiti da au- 
tori di conto , se bene men verisi. 
mili, riportar deve un annalista. 
Tornando dunque Caio da Astura 
in Anzio; fu voce che tutta la flotta 
facendo vela, la sua cinquereme sola 
stè ferma. Stupito ognuno che osta- 
colo si frapponesse allo sforzo di 
quattrocento remi, fu chi uscì di 
nave a cercarne; e trovata una re. 
mora attaccata al timone, mostrolla 
a Caio, che dallo sdegno, ch’ un 
mezzo piè di pescetto lo fermasse; 
passò allo stupore; come stretto di 
fuori al legno potesse tanto, tratto 
dentro, nulla. 

LXVII. Bazzecole per altro, da 
non far breccia in Caio, che tanto 
le sventure agognava, quantaltri le 
felicità ; uso dolersi della sciagura 
de’suoi tempi, non nobilitati da fame, 
peste, rotte d'eserciti, incendi di cit- 
tà, rovine di paesi, sir sott'altri 
imperadori. Ma sovra lui tornato a 
Roma caddero i mali che a’ popoli 
pregava. Da diverse ragioni il ne- 
tando attentato ordissi; caddevi Emi- 
lio Regolo da Cordova, per odio al 
principe; Annio Minuciano, per ven- 
dicar Lepido, e sottrarsi all’ immi- 
nente colpo; Cassio Cherea, d’antica 
austera probità, di cui non v'ha di 
meglio al bene, nè di più audace 
al male; per sua negletta virtù , 
per la stessa benevolenza di Caio, 
più nimico. 

LXIX, Ciascun d’essi, chiunque 
sapea offeso da Calo, si fe’ socio ; 
non a cansar periglio, ma a più 
fortificarsi colla lega. Il più inva- 


ficando Cesare a calen di gennaio, | sato, Cherea tribuno de’ pretoriani, 
mancò alla vittima il fegato. Altri] a osseryar tutto, ie libilin di Cuio, 
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| 
| più tormenti userebbe, più che ab LXXIV. Lodalo Clemente; ma: 
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gli arcani dei sacri riti, l’asprezza | va da Papinio tribuno, e da Cle- 
delle taglie, il lutto del popolo; i| mente, capitan della guardia, e sì 
suoi propri torti (che per umanità | parla: « Alla sicurezza del principe 
e moderanza a esiger l’imposte, dal| » sin qui noi travagliammo : spe- 
principe, scemo di tutto il virile per |» gnemmo col ferro gli insidiatori 
ostentarsi donna, di mollezza venia |» di sua vita, o con tai martòri li 
tassato, e ove il segno chiedea, Ve-|» cruciammo, che pietà farebbono 
nere, Cupido, Priapo, n’avea sem- |» a’ piùinumani;ed è questo,è questo. 
pre ); a tutto esagerar per delitto | » di nostr’ armiil grand’ obbietto? » 
e giusta cagion di congiura j con Arrossò Clemente, cui sul volto leg- 
lodi ed esempi ad animar i complici. | geasi la vergogna che di quel go- 

LXX. Per poco non guastò lor | verno patiaj ma tacque per non ro- 
tela il caso; chè un tal Timidio , | vinarsi coll’odio del principe. 
di fellone accusò Pompedio, insigne LXXII. Più ardito Cherea, cre- 
senatore per cariche esercitate, al dendo a vincer facile chi mostra 
lor tutto in poltrire su i dogmi epi- | rossore, duolsi: d’esser essi non pur 
curei, ma pur tinto di congiura per | le lance del fierissimo principe, ma 
aver con: oltraggiosi sensi-beffato il |Yamici; contro libertà e patria ar- 
principe: e chiese a tortura esami-|mati, del sangue romano tuttodì 
nassesi Quintilia , per cose da tea- | bruttàrsi; nè con tanta infamia com- 
tro, venal bellezza, pratica di Pom-!prar anco sicurezza con principe sì 
pedio, e più altri, famosa. Assenti | mbroso, e d'umana carne affamato. 
Caio: e a far acerbo al sommo il Coraggio una volta, che la comun 
martoro , Cherea ne incaricò , che ! salvezza assicuri. 


« Silenzio e tempo, » dice « io pel 
» peso degli anni a tant opra men 
» atto , troverò più certi mezzi; 
» niuno ti parlerà più da galantuo- 
mo; » e si divisero dì diverse idee 
occupati. Clemente riflettea su ciò 
ch’avea detto e udito; Cherea, in- 
darno quasi tentata del prefetto la 
fede, più precipitoso tira dalla sua. 
Corn. Sabino tribuno, e Annio Mi- 
nuciano di cospicua dignità : .sena- 
tori v’aggiugne, cavalieri , soldati : 
Callisto v'entrò anco, piimo nella 
grazia di Caio, e de’ liberti il più 
ricco; tanto più pronto a tutto quan 
to di sua fortuna più superbo e più 
avido; del tradimento la vergogna 
e’ palliava coll’atrocità d’un delitto 
non so se vero 0 falso, cioè d'un 
ordine datoli da Caio d’ayvelenar. 


Claudio. 


borria le sì rinfacciate colpe di mol- 
lezza. 

LXXI. Fu tal nuova un fulmine 
a' congiurati. Molti, per intender che 
speme, o timore per lor v'era; a 
Quintilia s’affisero, che portavasi a 
collarla. Ella, più de’ più forti co- 
raggiosa, presse col piede il piè di 
un congiurato , e ad occhio cennò 
che sarebbe salda a tacere in tutti 
i strazj. Cherea avvenutosi in grande 
anima , tanto più scempiolla , che 
vedea questa la certa scorciatoia 
a dar al principe l’ultimo tuffo, 
Quintlia poi mal concia, ma salda 
e magnanima, condusse a Caio. A 
vederla egli, impietosito, Pompedio 
assolve, e lei compensa dello spa- 
sino e della guasta beltà con oro. 

LX XII, Ma Cherea ardente pel 
rischio e per la violenta crudeltà , 








LXXV. Tanti congiurati crescea- 
no ardire, ma i consigli ritardava- 
no; chè ognun l’intendea, com’ av- 
viene, a suo, verso. Cherea solo o- 

inava : « E d’uopo, sovra tutto, 
» far presto; indugio porta periglio; 
) si son perduti comodi incontri ; 

»oteasi Caio uccidere al suo salir 
in Campidoglio a sacrificar per 

la figlia: precipitarsi dall’alto della 
reggia nel gittar danaro al po- 
lo: opprimersi quando:solo è 
incauto sue secrete sacre funzioni 
celebrava. Del resto non abbiso- 
gno io già di soci o d’armi, ho 
dal ciel forza, da solo e nudo uc- 
cider Caio, e salvar la patria. » 
LXXVI. Applaudon tutti all’in- 
trepidezza; ma pregano, per trappa 
fretta non pongasi in rischio il pro- 
getto, onde il riparo al male, altro 
maggiore e irreparabile ne tragga. 
Esser omai i giuochi Palatini tempo 
attissimo al tiro meditato; in cui Ro- 
ma attenta agli spettacoli, la ber- 
rovaglia niente sulle sue, o dall’an- 
gustia impedita de’ luoghi, dava on- 
de ferir Caio a man salva. Quetossi 
Cherea , se. ben impaziente , e col 
tempo l’ira fomentando , il concer- 
tato dì primo de’ ludi attese, In fin 
venne; ma per vari accidenti che 
frastornaro, nulla partorì: nè pure 
ì  rach seguenti per costernazione 
e disparere de’ congiurati. 
_ LXXVII. Cherea, fremendo, con- 
vocatili in corpo l’ incoraggisce, ri- 
cordando la giurata fede, il timor 
di tradimento, di Caio il furore che 
faria d’ogn’erba fascio , 1’ immortal 
pae di lor impresa. Fatto poi si- 
enzio , e sorpreso a vederli speri- 
colati e muti; in qualche sdegno : 
« Che badate, » riprese, prodi cam- 
pioni? « è già de’ giuochi l’ultimo 
» dì: Caio svenati i nobili tutti, i 
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» migliori, parte per Alessandria , 
» a far pompa per terra e mare di 
» sue libidini, e dello scorno di Ro- 
» ma. Massimi orrori a udirsi ! e- - 
» normi vergogne a tollerarsi! L’E- 
» gitto stomacato di quel mostro 
» ne trarrà forse vendetta, e la farà 
» a noi di mano nel glorioso incar- 
» co. Sordo a’ vostri avvisi, sacri- 
» ficherò io me oggi alla comun 
» salute, certo dell’esito, e che sola 
» infelicità e vergogna a me fia, se 
» vivendo, d'altra mano che dalla 
» mia Caio pera. » | 
LXXVIII, D’ira e rossore accesi 
tutti la fè rinnovano ; venia al ri- 
tardo col mostrar cuore concilian- 
do. Qui il duce Cherea s’ arma di 
spada, e va a palazzo a prendere, 
alla militare, il segno. Non più lieto 
mai nè affabile il principe ; o che 
natura del mal presaga gli ultimi 
sforzì faceà di virtù, o perchè più 
dolce ghigna fortuna più che fella 
aguata. Poichè il dì stesso 27 gen- 
naio era stato là tratto. L. Cassio 
Longino d’Asia proconsole da lui di 
provincia richiamato per avviso della 
fortuna d’Anzio: si guardasse da'Cas- - 
s). Coll’imprigionarlo, e a suo grado 
ucciderlo , sicuro ei si credea della 
vita e deltrono; nè vedea che gab- 
ban gli oracoli, non difendono. 
LXXIX. Fatti dunque a D. Au- 
gusto 1 sagrifizj usati, a’ giochi as- 
sistè. V'era in piè coi tribuni Cas> 
sio Cherea, di Cassio Longino più 
da temere: a seder gli altri congiu- 
rati, a farsi cuore intenti, e a dile- 
guar quel che già si bucinava della 
vicina festa. Da . sanguinosa azion 
teatrica, e da piena idea di finta 
morte, ingazzullito. Caio, uscito al 
bagno, e a pranzo sulle sette , era 
co’ nobili garzoni, di Asia chiamati 
a rappresentar teatrali opere, quando 
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Cherea chiesto il segno della mili- 
zia, e avutone un laido: « Te’ .» 
disse « la ricevuta ; » e un fen- 
dente gli menò tra omero e collo. 
Fgli sbalordito cerca scampo ; ma 
gli è sopra Corn. Sabino, e lo stram- 
mazza col motto della congiura gri- 
dando: « Ripeti. » Giacendo Caio, e 
sclamando: che sia vivo; a un tralto 


da trenta ferite è spento. Disse altri ! 
che Cherea a più colpi gli diè sul col- Î 


lo, con dir pria: « Sta qui:» e di die- 
tro Corn.Sabino passogli il petto; cer- 
to il colpo di morto lo recò Aquila. 
LXXX. Perì Caio su’ ventinove 
anni , dopo quattro in circa d’ im- 
pero. Avrebbonlo i genitori formato 
a virtù, se a mostruosi viz] nol trai- 
nava l’indomabil sua indole. Fu di 
alta statura: il resto mostruoso ; mal 
colore, grinza fronte, occhi affos- 
sati, crudi, torvi, deforme capo a 
capelli posticci, setoloso collo, sot- 
tili stinchi', piè smisurati. Rendea 
fiero ad arte il volto, per sè orri- 
do-e tetro, e allo specchio compo- 


(1) Vedi qualche tratto del earaltere di 
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nealo. a terrore, Ma più fiero era 
l’animo, testa balzana, indole volu- 
bile, d’incredibili cose avida. Gar- 
zone ancora , struprate le sorelle, 
dicesi che d’ Antonia la casa ebbe 
a scuola di libidine: giovane ap- 
parò .a Capri l’eccessi della vo- 
luttà, de’ sospetti i misteri, le san- 
guinarie leggi. Principe gabbò pria 
colla liberalità, gaiezza, popolarità, 
e altre larve di virtù, che danno 
in vizj. Per mal talento poi, e li- 
bidine di dominare , a soddisfar si 
fe’ smodate strane voglie , a usarsi 
a nefandezze; presovi gusto, a cer- 
car di peggio: e mostrò in corto re- 
gno che possano gran vizj in gran 
fortuna. Coll’invidia le scienze cor- 
ruppe; col lusso adulterò l’arti; col. 
l'esempio fe’ guasto de’ costumi; colla 
baldanza funestò di libertà î residui; 
rovinò quasi l'impero colla stoltizia 
e crudeltà; inetto cittadino, furioso 
principe, soperchievole , prodico e 
crudele, religioso ed empio:. di vita, 
di morte, di memoria, infame (1). 


questo bestial uomo, nel libro VI, cap. 20, 
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AN. DI ROM, Decxcv. DI C. 42, 


T. CLAUDIO CESARE II. 
C. CECINA LARGO 


Consoli. 


AN. DI ROM. DccxcvI. DI C. 43. 


Conioli; T.CLAUDIO CESARE III. 
‘ (1. vitELLIO II. 


& 


I. e eslinto, e scappati soppiat- 
to gli uccisori in casa Germanico al 
Palazzo vicina, i Germani, guardia 
del corpo, al tumulto e allo strepito 
accorsero. L’innata lor fede e ferocia, 
lor viva memoria o speme della li- 
beralità di Caio, correr li fa a tutta 


briglia alla vendetta. Asprenate se- 


natore, primo a incontrarsi, va in 
pezzi. Norbano nè da sua dignità, 
nè da’ pregi aviti salvò; difenden- 
dosi, muor da uomo: da poltrone 
Anteio vilmente, avido di vendicar 
le domestiche onte collo spettacolo 
del cadavere. Più altri rei e non 
rei, trucidati. 

“II. Va intanto la fama del caso 
al teatro: e, per l'indole o fortuna 
d’ognuno, fa vario colpo. La plebe 
crede salvo, o estinto piagne il prin- 
cipe a’ giuochi intento: gli schiavi, 
i fabbrì d'iniquità , temono per le 
dinunzie e male arti: patrizj e no- 
bili, schivi del crudel governo bril- 
lan entro , fuor tristi : i complici 
della congiura tacciono : molti di 


spacciar fole vaghi, o sperando nei | 


garbugli, davan ferito Caio, ma vi- 
vo, e in man di chirurgo: altri, che 
tutto sangue è nel Foro, il popolo 
a vendetta destando , e a far man 
bassa sugli ottimati. 

III. Crescea quinci il terrore ; 
ma più, quando i soldati germani 
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cinsero a spade nude il teatro, e 
all’ara infilzati degli uccisi i teschi, 
mostrato qual sovrastava nembo. 
Ognun pregava perdono e vita. La 
temerità, che in casi- disperati può 
assai, improvviso recò sereno, e si- 
curezza; chè un tal Arrunzio, ban» 
ditor famoso d’incanti, ond’era ricco, 
in gramaglia, e con funebri lai, va. 
in teatro gridando: « E morto Ce- 
» sare; » poi girando per la solda- 
tesca , le intimò a -ripor le spade. 
Così a questi il furore, agli altri lo 
spavento, mancò di colpo. 

IV. Di par guisa cessò il tumulto 
per città. A’ pretoriani, che ivan 


per tutto tracciando gli omicidi, e 


al popolo costernato, escì incontro 
Valerio Asiatico consolare, e in 
piena udienza: « Oh fossi stato io 
» a ucciderlo », sclamò. A tanta 
franchezza queti gli spiriti, in pu- 
blici rimbrotti a Caio ruppero. Creb- 
be l’ ardire, quando il mentovato 
Clemente rimandò Minuciano, e gli 
altri senatori complici a sè addot- 
ti; protestando esser Caio per sua 
mano spento, non de’ Romani: al- 
l’ucciso principe infestissimo, se pria 
timido. 

.V. Ma Senzio Saturnino, e Pom- 
ponio Secondo, consoli, a più gra- 
ve obbietto fisi, la Curia sdegnan- 
do per dirsi Giulia, occupato il Cam- 
pidoglio e ’1 Foro, e ordinato al- 
l’urbane coorti di vegghiare a sicu- 
rezza del senato , editto proposero 
ontoso a Caio, con promessa al po- 
polo di scemar l’imposte, a’ soldati 
di regalo, se ognuno a casa ritraes- 
sesi, da trambusti e ruberie cessan- 
do. Adunati poi i padri, della for- 
ma trattaro del governo. Chi volea 
abolito il nome de’ Cesari, distrutti 
i templi, rimessa la libertà; chi la 
continuazion dell'impero; e questi 
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in vari partiti chi un principe chie- 
dea, chi un alto, giusta loro spe- 
mi e fortune. Ognun del suo pro- 
getto pugnando, il resto del dì e la 
notte fer correre, e uscirsi di ma- 
no libertà. 

VI. Caso, non consiglio portò 
Claudio, all'impero. Atterrito alla 
nuova del fatto, era egli corso alle 
logge del palazzo; sofliccatosi tra le 
portiere; quando di là a caso pas- 
sando un soldatello , e visto i pie- 
di, curioso chi fosse, il riconobbe, 
e vedutoselo per timore a piedi, lo 
salutò imperatore, e ai compagni il 
menò. Dal furore alla venerazione 
a un tratto passando , mettonlo in 
lettiga, e a vicenda reggendola,,. al 
campo lo portano, tristo e smarri- 
lo, e da chi l’incontrava, commi- 
serato, come innocente tratto al pa- 
tibolo. Fra’ baluardi accolto in mez- 
zo alle guardie passò la notte in ti- 
mor più che speme. 

VII. Poichè i padri fra libertà, 
e nuovo padrone incerti, dibatteanla 
ancora; e Senzio Saturnino console 
intti a libertà avea quasi animati, 
ad abbracciar esortando quell’ ina- 
spettato dono del cielo, della for- 
tezza di Cassio Cherea frutto, a se- 
gnalar quel dì, glorioso ad essi, ai 
posteri lieto, per tutte età future ; 
« Badate a’ mali della schiavitù da 
.» Giulio Cesare introdotta, sotto 
» Augusto e Tiberio aggravata, ve- 
» nuto al colmo sotto Caio. Lo scet- 
» tro, nemico a virtù, è capriccio, è 
» despotismo: la republica sugli stu- 
» di e premj de’ buoni cittadini ha 
» base; è in voi, che riviva liber- 
» tà, o elerno giaccia. » « Finì: » 
» Che che ne pensate; di libertà i 
» windici, Cassio Cherea massima- 
» mente,deicondegni onori fregiate. » 

VII, Diè la presenza di Cherea 
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peso al discorso: e a notte già pie- 


na, venuto ai consoli, chiese il no-- 


me, e n'ebbe libertà, a comun gio- 
la, per rinnovarsi quel distintivo 
della consolar podestà e della re- 
publica , da tanti anni interrotto. 
Poi, a tutto sterpar di Caio il ‘ger- 
me , Cherea Giulio Lupo tribuno 
spedì Cesonia e la figlia a tor di 
vita. Era la madre a questa .a la- 
to, presso al morto marito, di san- 
gue lorda e dolente, ch’'ei non avesse 
suci consigli ascoltato. A vedere il 
Tribuno ( cui cercava indarno far 
pietoso ver l’ucciso priucipe ) star 
duro, e intimarle morte, intrepida 
nudò il collo, e cielo e terra scon- 
giurando , porselo al ferro a quei 
pianti, e costanza, se a donna è a 
credere, delle crudeltà del marito, 
e degli apposti delitti innocente pro- 
testandosi. La figlia fu sbatacchiata 
al muro. 

IX. Intanto rapportasi a’ padri 
di Claudio l’avventura. A non au- 
tenticarla col silenzio; mandan to- 
sto legati Veranio e Brocco, tribuni 
di plebe, a persuader Claudio a nulla 
attentar contro l’ autorità del sena- 
to ; a ricordar i guai dello scorso 
governo, da lui spesso provati, on- 
de scerre di viver sicuro e glorio- 
so in republica anzi che farsi con 
taccia e rischio estremo ad impera- 
re. Aver la republica milizie , ar- 
mi, e mille soccorsi; e, ch’è più, 
propiz) i Numi (de’ quali è prot g- 
gere il giusto e l’onesto) a difende- 
re della patria libertà i vindici. 

X. Al minaccioso ceffo de’ pre- 
toriani, smarriro i legati; e sapen- 
do inferiori le truppe consolari, a 
piè di Claudio prostesi, preganlo a 
non esporre a guerra e a strage 
Roma : se ama l'impero , vada al 
senato a palesar suoi sensi: a fronte 
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di sempre odiosa è spesso luttuosa , mise; primo de’ Cesari ad ingaggiar 


tiranvide, un principato prenda a 
lieti auspicj, e a comun benevolen- 
za appoggiato. Già Claudio, di po- 
co spirto e talento , pendea dalla 
moderazione; ma l’incoraggì la fe- 
rocia de’ soldati, d’ Agrippa re la 
sagacità, la stessa agonia ‘di regna- 
re, che negl’imbecilli anco ‘può : 
« forza e necessità mi strigne, » 
rispose a’ legati. | 

XI. Nel pusillanime non si fi- 
dando, l’arti sue celava sì Agrippa, 
che tener mostrando dal senato, sot- 
tomano traflicava per lo scettro. Dai 
padri chiamato a dir parere sull’im- 
portante caso, venne a Curia’ e : 
« Che n'è di Claudio ? » dimandò, 
facendosi nuovo e saputone, pronto 
affermossi a morir pel senato, e per 
la libertà ; « Ma, rematico è l’af- 
» fare; vi vuol truppa e oro. » Vi 
è tutto, « rispondono i padri. E 
Agrippa, » Truppa sì, ma nuova, 
nè disciplinata ; quella di’ Claudio 
è di veterani esperti: è da gir con 

iè di piombo: piacevi che parli io 
a Claudio? lo persuaderò a rinun- 
zia. » 

XII. Da lui venuto , informalo 
dell’ondeggiar del senato, della dif- 
falia di truppe e d'altro, che fa della 
republica il nerbo; e a sensi lo spro- 
na degni della casa regnante. Dalla 
facilità della cosa, e dal suo utile 
vinto Claudio, risponde a tuono ai 
legati : « Che”l senato coi passati 
» principi abbia ira, è ragione; sarà 
» tutt'altro sotto me, che per età, 
» fortuna, esempi, indole, ho scuola 
» migliore: io l'impero, coinune con 
» voi arò il potere ; nè temer do- 
» vete da uno del vostro corpo e 
» partito. » Congedatili poi parlò 
a’ soldati, e fattasi giurar fedeltà , 


quindicimila sesterzi a ciascun pro- ; 


con premj lor fede. 

XIII. Alla risposta di Claudio, 
da’ consoli furon convocati al tem- 
pio di Giove vincitore.i Padri. Molti 
il tracollo di libertà provedendo, 
ascosersi in Roma, o preser cam- 
pagna , per provedere a sicurezza 
meglio ch'a dignità. Npn furon che 
cento gli adunati, ma in soggezion 
della milizia, ch'a gran voci chie- 
dea un principe, non volendone tanti, 
poco e mal gradito, per la libertà 
perorò Pomponio console: gli altri 
trattarono del principato; poichè vi 
aspiravano alcuni, tra gli altri Marco 
Vinicio , per nobiltà“e per la mo- 
glie Giulia, insigne, e Valerio Asia- 
tico più che d'autorità, d’ardire; mà 
l’un dell’altro in timore non fer mos- 
sa; e poi crescea di Claudio il par- 
lito a momenti, e temeasi che, dan- 
dosi all’armi, Roma gisse in aria , 
o disertando già i soldati, fosser 
tratti a vituperosa morte. Oude con- 
vennero in Claudio i padri e la trup- 
pa; ringhiando in van Cherea che 
finisser lì tanti sforzi per la libertà, 
e ucciso un frenelico, s'assuma uno 


stolido: ch’e' recherà loro se voglia- 


no, la testa di Claudio. Sabino pure 
n:inacciava di prevenir colla morte 
tal infamia. 

XIV. Vane bravate ; più. che 
tardi all’ossequio, più ‘al servaggio 
proni van giù i Padri, e corron ; 


dietro Pomponio, al campo. Mal. 


soldati per astio al consolo, pro:vo- 
tor di libertà, sguainate le spade 
eran già per finirlo se non sel’ met- 
tea Claudio da lato. Altro che ci- 
viltà co’ senatori, anzi ripulse, belle, 
busse: e Apovio toccò ferite. In tali 
intenipestivi non dicevoli rigori pro- 
rompea il principe mal pratico a 
regnare, quando sorvenue Agripp?) 
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XIX. Aggiunse alla madre un 
cocchio da girvi pel Circo, e titolo 
d’Augusta, da lei, più di virtù che 
di Jode, amica , rifiutato : e nuovi 
onori alla memoria del fratello in 
ogni occasion celebrata. Ribandì (*) 


‘ Agrippina e Giulia. Gran rispetto 


anco a' primi imperadori professan- 
do, giuro non istituì più sacro € 
frequente, che per Augusto. Compì 
a Tiberio l’ arco di marmo al tea- 
tro di Pompeo , decretato già dal 
senato, ma omesso. Tutti annullò 
di Caio gli atti, e ne spiantò a notte 


le statue ; ma vietò l’infamarlo, e. 


far festa il dì che fu ucciso, se ben 
primo di suo principato; editto che 
salvava la dignità del principe, l’o- 
dio ai misfatti. 

XX. Nè studiò meno a mettere 
in pregio a’ re esteri il nuovo scet- 
tro; ad Antioco Comagene, e parte 
di Cilicia, da Caio data, e tolta; a 
Mitridate Ibero, re d’Armenia, che 
era in ferri, pria libertà, poi il re- 
gno, rendendo. Diè anco a Pole- 
mone re del Bosforo la Cilicia, per 
dare il Posforo a Mitridate , germe 
del grande. Ma, come esimio d’A- 
grippa il merito, fu la ricompensa, 
oltre al confermarlo ne’ regni già 
avuti, la Giudea e Samaria v° ag- 
giunse, a lui l’insegne consolari, al 
fratello Erode le pretorie accordan- 
do, e più privilegi ai Giudei. 

XXI. La stessa bontà le città pro- 
varono, cui le statue rese da Caio 
rapite. Nè schiavo d’interesse, vietò 
l’istituir Cesare erede a chi avea pa- 
renti. In fine, ch'è ben difficile in 
nuovo governo» con giusto mezzo 
tra gli estremi di rigore e di las- 
sezza, vari fe’ decreti, per osservanza 


(*) Ribandire Richiamar d’esilio Vale anco 
riwandar in esilio. V. in fine alla spiega- 


delle leggi, tranquillità de’cittadini, 
moderanza ne’ giuochi; gran modello, 
e sprone insieme ei stesso di mo- 
destia nel rispetto a’ consoli e beni- 
gnità ver tutti. i 
XXII. Bell’alba certo, ma tosto 
offuscata per le libidini di Messalina, 
insolenza de’liberti , o testa di 
Claudio; che debole di natura, ser- 
vilmente educato , pan letterato e 
colto che a principe di mezzano ani. 
mo sta bene, poco di suo giudizio, 
e per la maestà dell'impero, il più 
d’altrui impulso oprò , o da cieco 
timore o da impeto; e sarebbesì a 
stento tenuto in trono, se non reg- 
gessero da sè qualche ternpo i gran 
reami, enon avessero i legati degli 
eserciti posposto un'ovvia, ma turpe 
fortuna a un più glorioso ossequio. 
XXIII. Spiccò tra questi Sulpi- 
zio Galba della superior Germania 
legato. Benchè da molti a novità 
impinto, e a gran colpo, saldo in do- 
vere, difender anzi volle, che usur- 
par l'impero; ey vinti ì Catti, con 
questo, e colla fede, l’ultima grazia 
meritò del principe. Rival nell’onore. 
P. Gabinio, della bassa Germania 


prefetto , debellò i Caici. Per col- 


mo di giubilo la sola aquila ch’ai 
nemicirestava dalla disfatta di Varo, 
ei riportò; indi detto Caicio, Claudio 
poi in sicuro, senza pur veder cam- 
po saper. le due vittorie è salutato 
imperadore. Col sopraflino dell’a- 
dulazione volsero in suo vanto i li- 


‘berti le sollevazioni di Mauritania; 


anzi la morte di Caio attutate: e’l 
persuasero a prenderne le trionfali. 

XXIV. Ma tratto più reo medi- 
tava Messalina, che per izza con- 
tro Giulia, di beltà, nobiltà, paren- 


zione delle voci men intese, usate in questa 


traduzione di Brotier. 


va I er 


as Lai ba a ba 


.sti involto, ha confino in Corsica; 
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tela con Claudio ; insigne ; soffrir | usi restar a lungo in Roma, vadano 
non sapea quell’anima altera, a sob- fin residenza pria d'aprile; nè della 
barcarsi incapace all’imperiante for- | conferita dignità. mercè gli dicano; 
tuna. Feminil astio da pria; ma {protestando sè esser il principe, essi 
vinse, all’usato, la forza: e a nuo- |dell'impero i cardini: che presso lui 
wo esiglio balzata fu Giulia di vari | grazia e lode avranno a tornar di 
delitti, anco adulterj, più infamata | provincia dopo egregio governo. Mo- 
che convinta. Anneo Seneca in que- | derò la legge Papia Poppea , già 
da Tiberio mitigata, ma ancor du- 
retta in quel lusso di Roma: ed e- 
sentò dalle pene de’ celibi i sessa- 
genari che sposavan donna sotto ai 
cinquanta. Provide a’ pupilli, e ne 














facile a scusarsi per fama di dotto 
e per l’alterezza di Giulia; se con 
ingegnosi scritti, preci adulatorie , 


amari sarcasmi, non conciliava ei 


stesso fede all’accuse. 
_ XXV. Intai scombugli, diè Clau- 
dio a Gn. Pompeo Magno Antonia, 


delle sue figlie: Ottavia promise a 


L. Giulio Silano, con poca solen- 
nità e gior esito. Diè a’ generi 


il sol grado de’ venti; e alle ferie la- 
tine la prefettura di Roma. Tardi 
li abilitò alle magistrature cinqu’an- 


ni pria del tempo. L’anno stesso na- 
cquero, dispari d'origine e di fato, 

i costumi estudiì pari, intimi d’a- 
mistà, Britannico e Tito; con mi- 
rabil giuoco di sorte, che  d'ambo 
le vicende regolar parve sì, che l'un 
più dell’altro si fer desiderare: Bri- 
tannico da Claudio e Messalina ai 
dì venti del paterno impero; Tito 
da Vespasiano e da Flavia Domi- 
tilla, a'30 decembre. 

XXVI. Claudio Cesare la secon- 
da fiata, e Cecina Largo consoli, 
giurarono negli atti d'Augusto. Vie- 
tò Claudio il giurar ne’suoi: e pro- 
rogata d’un anno la carica di Cecina, 
ei dopo due mesi rinunziò; giurato 
nulla aver fatto contro le leggi, con 
più vanità che verità; chè, console 
o no, assiduo a giudicare, talor dalle 
leggi deviava per equità , per leg- 
gerezza talora, e quasi da scemo. 
Fe però nuove leggi utili, da buon 
politico: Che i rettori di province, 


appoggiò a’consoli la cura, ch'era 
de’ pretori. A spedir le liti, unì pure 
gli atti legali, tra’ mesi di verno e 
state pria divisi. In fine per ben 
della camera, tre pretor] istituì, per 
esigerne ì dritti, e littori v'aggiunse . 
a più decoro. A religione pur in- 
tento , i sacrifizj eleusini in Roma 
volle, dal peso oppressa di sacri cul- 
ti; più ledevole, nell’abolire i bar- 
bari riti ( a’ cittadini già sotto Au- 
gusto vietati ) de’ Galli, dal fanati- 
smo de’ Druidi a placar avvezzi con 
umane vittime i numi, e nel tutta 
proscrivere tal superstizione. Poichè 
questa, soggiogato il mondo, nobi- 
lissima vittoria a’ Romani restavg: 
di snidar le mostruosereligioni, e vin- 
ti assoggettare alla ragione, e farli 
con dolce forza felici. 

XXVII. A guerra intanto Sve- 
tonio Paolino faceasi nome in Africa; 
poich’ Edemone liberto avea ripreso 
l’armi a vendicar Tolomeo re da 
Caio Cesare ucciso. Di volo entrò 
Svetonio in Mauritania, per non dar 
sosta all’ardire. Atterriti i Barbari 
dal romano esercito, la prima volta 
che’n lor casa pugnava, dier le spal- 
le. Iucalzati, che cercavano scampo; 
eccoti Atlante celebre ne’ poeti. 

XXVIII. Svetonio, ad imitazion 
di Polibio bravo storico; che scorsi 
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avea d'Africa i lidi, veder volle il 
paese, e primo de’ romani duci, l’At- 
lante varcò d’'alcune miglia; luoghi 
visitando, solo sin là per viril lus- 
suria in rinomo. Sgannatosi, più che 
s'internava, delle favole, nè pur or- 
ma vide d’Egipani o Satiri; ma l’ime 
radici trovò del monte d’alti boschi 
folte, di nuova specie d’alberi , al- 
tissimi, senza nodi, levigati, di fo- 
glia quai cipressi , d’acuto odore , 
vellutata, nè a seta inferiore: la vet- 
‘ta, anco a state, di neve carca. In 
dieci posate quivi giunse, e tirò oltre 
al fiume Ger, tra deserti di nera 
sabbia sparsa di macigni, come adu- 
sti; e v'ebbe, se ben di verno, caldi 
estremi; toccò le contigue foreste , 
da elefanti, fiere, serpenti a torme, 
infestate: e vide abitarvi i Canar], 
che vivean di viscere di fiere, mi- 
nuzzate. 

XXIX. Dopo tai scoverte, e at- 
territi più che domii ribelli, tornò 
Svetonio a Roma, per poi provarsi 
con. più pertinace nimico. La mau- 
ritana impresa compì Gn. Osidio 
Geta; e in più vittorie sovra Salabo, 
de Barbari duce, rintanatosi invano 
a'deserti, si venne i fine a capito- 
lare. In due province partissi. ‘fin- 
gitana e Cesariense, la Mauritania; 
destinativi per rettori due equestri. 
A conciliar gli animi insieme, e ad 
assodarne il signoraggio, fe’ Claudio 
colonia il castel Tingi, nomato, Giu- 
lia Trasferita (*); lo stesso onor con- 
ferendo a Cesarea, già reggia di Giu- 
ba, e a Larache, gran temi d’anti- 
che favole. Smembrati anco i vete- 
rani, fu eretto Castelnuovo , dato 
il Lazio a Tipasa , la cittadinanza 
a Rusucurio. Vinta poi e fatta in 
pezzi.una truppa di Musulani, at- 

I 


(*) Tangere 
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tentati turbar la Numidia, restò que- 
sta in pace. 
XXX. In tanta gloria di Roma 


tra’ Barbari, piativa essa il pane, 


più pel lusso, e pe resti della Caiana 
stoltizia, che da sterilità di Terra. 
Buono per natura, e timoroso della 
plebe, non più insolente che nell’a- 
buso di quell’occasion di tumulti , 
alla publica fame pronto riparo diè 


Claudio, i mercatanti coll'esca del . 


lucro allettando ,.e addossandosi il 
rischio del mare. Gli onori a più 
sprone aggiunse; a’ cittadini costrut- 
tori di navi da traffico accordando 
franchigia dalla legge Papia Poppea, 
a’ Latini la cittadinanza ; il dritto 
de’ quattro figli alle donne; che poi 
in tanto variar di leggi, da neces- 
sità e dall'uso protetti durarono, 
XXXI. A prevenire i mali sul 
rischio’ che, rotto il mare, e inca- 
gliato il trasporto, altro nuovo caro 
tornasse, due opere di pari indici- 


bil dispendio, di vario utile ed esito - 


assunse. Chè col dare scolo al lago 
Fucino, tentò indarno acerescer ta 
campagna di Roma da infinite ville 


qua e là di di in di più ristretta;, 


di scialacquo, reo, e contro a lusso, 
impoteme. Con più felicità al porto 
d’Ostia diè mano, da Divo Giulio 
più volte stabilito, per difficoltà 
omesso, a compier. serbato all'otti- 
mo Traiano. Calcitravano gli archi. 
tetti, ma vinsela sovrana autorita. 
Immenso scavo si fe’ che empissi 


di mare, con giunta di porten- 


tosa invenzione ; affondandosi ivi , 
per ergervi sopra un Faro come PA- 
lessandrino, Ja massima delle navi, 


‘su cui d’ Egitto poriata avea Caio 


di Vaticano la Guglia, tre ordini 
all'altezza di torri fabbricativi sopra 


la 
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- di pozzolana. Tra lavoro, memo- 


rando avvenne raro spettacolo, smi- 
surata Orca di fiera dentatura in 


porto entrando. Più giorni di cuoi 


satolla, che di Gallia venendo nau- 
fragarono, s’affondò nello scavo, a 
volteggiar inetta. Dietro all'esca cor- 
rendo, da’flutti gittata al lido, col 
dorso fuor d’acqua uscia come nave 
capovolta. Di stupore pria, indi di 
trastullo fu il mostro; e più soldati 
v’ebber zuffa , presente il principe 
dai pretoriani scortato, a vista del 
popolo. Selva di lance gli trasser 
contro i legni, che giravanli attorno; 
e uno d’essi , sbuffando la bestia , 
coperto d’acqua, vi perì. 

- XXXII. sil iero gener di giuochi 
vide Roma, per furor d'uomini non 
di fiere, e pel disonor del principe, 
infami, che finiron tosto in publico 
lutto. Poichè gli spettacoli in re- 
publica istituiti a far virili gli ani- 
mi eicorpi, prevalendo la monar- 
chia, cangiaronsi in crudeltà: e dal 
veder sempre sangue ì principi a 


-barbari capricci usaronsi. In tai gio- 


chi gladiatorj spogliò Claudio l’in- 


mata; e l’acquistata colle lettere, sua 
«umanità , più facilmente , quanto 
‘vantavasi vindice della schiavesca 
‘audacia, e di quel sangue il popolo 
“gioiva. Spose dunque alle fiere schia- 


wi e liberti, sotto Caio e Tiberio, 


famosi .da false accuse contro i pa- 


droni; rei certo, ma da punirsi al- 
tramente; e tanti ne periro, che fe’ 
portar altrove la statua d’ Augusto 
quivi sita; per non dover sempre 
veder ella stragi, o star velata; im- 
pudente ad ordinare e mirar cose, 
che a scorno avea sì facessero anzi 
la statua d’Augusto. 

XXXITI. A tante stragi incallito 
sgozzar fe sovente gladiatori, mas- 
sime reziarj; per vederli in viso tra- 


felanti. Da’ facinorosi e plebei saltò 
poi a’ migliori e più nobili; da Mes- 
salina e da” liberti a crudeltà spinto, 
e per lor ressa ad audacia, sul ti- 
mor d’imminente rischio, se mai bar- 
collava. A tali aguati presero C. Ap- 
pio Silano, reggente la Spagna. Dal 
principe chiamato, a Roma erasi re- 
so, e sposata la madre di Messalina, 
sperar potea tutto, se men egli era 
di virtù, o men questa’ libidinosa. 
Ma abborrendola, percliè nè pur al 
materno talamo la perdonava ; in 
odio ella volse il negletto amore , 
implacabile quanto brutale; e man- 
cando reità da opporli, indettatasi 
con Narciso, fe’ giocar l’impostura, 
eseguendo così le concertate parti: 

XXXIV.Fingendo stupore, entrò 
Narciso anzi giorno da Claudio, af- 
fermando aver sognato Appio ch'as- 
saliva il principe: « Il sogno stesso ho 
» più notti fatto io, » ripiglia da 
attonita Messalina. Poco stante, per 
misure prese, annunziasi ch’entrava 
con violenza Appio, cui il dì prima 


era stato imposto di presentarsi; qutl 


se s'avverasse a puntino il sogno, 
l’ordine fu, si chiami tosto e s’uc- 
cida. Il dì dopo, Claudio, non che 
del tradimento, della frode ignaro, 
narrò tutto fil filo al senato, el li- 
berto ringraziò , ch’ancor in sonno 
a sua salvezza vegghiasse. 

XXXV. Qui in ira tutti, e in 
pavento'di principe, per poca testa, 
erudele. I grandi che più corron 
rischio , e speran di più , meditan 
novità. Annio Viniciano che le bra- 
ma , e per manco di truppa, non 
può, per lettera Furio Camillo Scri- 
boniano, legato di Dalmazia, ad ab- 
bottinarsi istiga. E più facilmente 
vel trasse, ch'egli aspirava all’ im- 
pero; nè indegno mera, e legioni e 
gran ‘soccorsi avea. Dall’ autorità 


. 
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‘mosse del generale, e dal lecco della 


novità, giurano a lui. Più senatori 
e cavalieri del partito , vanno in 
Dalmazia. o 

XXXVI. Più gonfio Scriboniano 
pe buoni principj d'amica fortuna, 
stimando che "1 timido Claudio anco 
senza guerra sbigottirsi potea , con 
onte e minacce gli scrive: Ceda l’im- 
pero, e’n privato ozio sì viva. Già 
ondeggiava quella lieve canna, e coi 


primai conferiva se ubbidire o no; 


quando giunse nuova: Esser in fu- 
mo la fortuna di Scriboniano , nè 
potuto ornarsi l’aquile delle legioni, 
nè sverre e muover le bandiere : i 
soldati da coscienza e da vergogna, 


di lor perfidia pentiti, aver adora-, 


ta di Claudio l’immagine, rinnovato 
il giuramento : Scriboniano forsen- 
nato esser fuggito in Lissa, e quivi 
in grembo alla moglie: ucciso da 
Volaginio il dì quinto dalla ribel- 
lione. 

XXXVII. Da tai riscontri l’ab- 
biosciato principe rinfrancato, a’pri- 
mi gradi militari sollevò da fantac- 
cino Volaginio: e ad animare a fe- 
deltà la soldatesca , oltre i premj 
usati, volle che la settima e l’ un- 
decima legione dal senato s° appel- 
lassero Claudiane, Pie, Felici; con 
lode di. provido principe, se puniti 
gli autori del delitto con gli altri 
dissimulava o li obbligava colla cle- 
menza. Ma Messalina e i liberti, 
preso tal destro ad avventarsi con- 
tro vite e averi, a smodata severità 
l adizzaro. Viniciano, e più altri , 
col troncarsi i giorni i] giudizio de- 
lusero: il resto, senatori, cavalieri, 
uomini, donne, custoditi o carcerati: 
chiamati a deporre non solo schia- 
vi, e liberti, ma ingenui pure, esteri 
e cittadini: messi al martoro anco 
senatori e cavalieri, benchè salendo 


al trono giurasse Claudio di non - 
collar libero.Egli a'consoli in mezzo, 
in seggio curule o tribunizio , . assi- 
stendo i prefetti pretorj, presenti i 
liberti, riferiva al senato , la lesa 
maestà vendicando. 

XXXVIII. Più donne, oltre gli 
uomini, giustiziaronsi in carcere : 
altre; ch'è peggio, quai cattive, cars 
che di catene traeansi a’ tribunali , 
e morte gittavansi sulle Gemonie, 
Ma le teste degli uccisi eran solo 
fuor di Roma esposte. A’ figli do- - 
nossi la yita; a certi i paterni be- 
ni. Ma l’odio del rigore crebbe dalla 
impunità dei più rei, che col favore 
e coll’oro compraronla da Messali- 
na e da’ liberti; pel delitto infami 
e per la grazia. | 

XXXIX. Pochi forti la ferale 
scena illustrarono. Tra’ quali merita 
nome Galeso, di Scriboniano liberto, 
che tratto in senato parlò molto e 
franco: ed a Narciso, che surse in 
mezzo , e osò interrogarlo, che fa- 
rebbe se Scriboniano regnasse, con 
forte risposta l’insolente bocca sug- 
gellò.: « Dietro standoli tacerei. » 

XL. Ma d’ogn’ istoria degna è 
Arria, di Cecina Peto moglie. Da 
più pregi distinta, a Messalina molto 
in grazia, potea ella dal marito ri- 
trarsi involto nella congiura, e so- 
pravvivere. Ma ‘posposta a morte 
vita , sull’ imbarcarsi. Peto , ucciso 
Scriboniano, per menarlo a Roma, 
pregò ella i soldati a tor lei pure: 
« Dar dovete » disse « a consolare 
» valletti che ’1 cibino, il vestano, 
» calzino ; farò tutto io. » Non a- 
scoltata, noleggia una barchetta pe- 
schereccia, e in quel guscio d'uovo 
segue il gran naviglio. 

XLI. Tosto giunta a Roma, va 
ad aringar presso Claudio: e la mo- 
glie di Scriboniano; accinta all'ac- 
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‘cusa, sgridando: « To, » disse, « a- 
» scoltar te, in cui grembo Scribo- 
» niano fu ucciso , e pur vivi? » 
Tanta franchezza ammira, e teme 
il genero Trasea : e quasi dell’ av- 
venir presago , pregala non darsi 
morte, onde a morir astringa col 
marito la figlia, se tal sorte gli toc- 
chi. Più coraggiosa Arria più che 
la figlia amava, « Mai sì, rispose, 
» ove tanto, e in tal armonia viva 
» ella teco, com’io con Peto. » 

XLII. Addoppiasi a tai sensi la 
cura dei suoi, e le fan più guardia. 
Se n’avvede ella e duolsene: « Che 
» è ciò mai? Ben far potete ch'io 
» muoia male; che non muoia, 
» no: » € rittasi in piè, dando im- 
petuosa del capo al muro opposto, 
cadde perduta de’ sensi, ma costanza 
serbando ; chè a sè tornata, « Vel 
» protestaiy disse, che trovata avrei 
» qualunque dura strada a morte 
» se una facile mi negavate. » Sì 
sforzandosi a morire incontrò sorte; 
cliè intimata morte al marito, abor- 
rendo egli altrui colpo,epurnon saldo 
a darselo, col pugnale già tastando il 
petto, presente Arria; che strettolo 
in mano , trafissesi il seno e cava- 
tolo: « Te, non duol, Peto » disse 
e spirò. 

XLIII. ‘In dissimile, ma pur sin- 
golar caso, andò chiaro Lucio Otto- 
ne, che saldo.in dovere, certi sol- 
dati nell’Illirico (che nella ribellion 
di Scriboniano pentiti, uccisi avean 
lor uffiziali, come autori di fè man- 
cata a Claudio) osò punir della vita, 
e ciò anzi le- principia, sè presente; 
benchè per ciò stesso a maggior gra- 
do promossi altri da Claudio sapesse; 
gloria mercandone cogli sperti di 
militar. disciplina } ma cadendo di 
grazia al principe. Questa non riebbe 
solo mia aumentò a gran lode di 
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antica severità, a massima d’intera 
fede ; i rei disegni contro lui sco- 


prendo d’un cavalier romano, come 


cadrà a taglio di dir l’anno appresso. 
In questo, morto un dei tribuni, gli 
altri, in faccia pur a’ consoli sonaro 
a senato per surrogar il nuovo. 

XLIV. Sotto Tiberio Claudio Ce- 
sare il terz'anno, e L. Vitellio, il 
secondo, consoli, era all’eccesso il 
novero de’ dì festivi e solenni. Ri- 
presse Cesare, non estinse, il disor- 
dine cominciato da pietà, cresciuto 
colla licenza, pullulante tutto dì per 
adulazione; anzi peggiorando il co- 
stume, rinverzì con maggior danno 
di religione e dello stato. Abolironsi 
pure i vituperj che restavano di Caioy 
reso quel che a torto avea egli do- 
nato o tolto. Riebber anco i soprin- 
tendenti delle vie colla dignità il 
danaro, con multe ed incanti da 
Corbulone estorto. Temprata un po’ 
la legge, fu ordinato , i rettori di 
province pria di mezzo aprile escano 
al lor governo. 

XLV. Ma s'usò rigor co’ Lic] che, 
rinegata l'antica modestia, erano in 
ruinosi discordj con morte d° alcun 
Romano. Lor si tolse libertà, merito 
di lor fede e costanza quando tutti 
i mari i pirati infestavano. Fu la 
Licia annessa alla Panfilia, tanto 
allor fida, quanto stata era co’ pi- 
rati a parte anzi la vittoria di Gn. 
Pompeo. 

XLVI. Occupato in tal causa 
Claudio in senato, parlò latino a un 
Licio, cittadin romano, che non ne 
sapea; sdegnato, il cassò di cittadi- 
nanza ; vario sempre da imbecille 
principe tra vitupero e onore; chè 
or aborrendo l’iniqua arte d’assas- 
sinare, vietava si violasse con accuse 
il dritto di cittadin romano, or per 
niente il togliea, o sì vilmente il 
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prostituiva, che sì dicea comperarsi 
per vetri rotti. Con più licenza, e 
a qual sia prezzo vendealo Messa- 
lina, e i liberti; onde a decadere 
andò un titolo, con utile dello stato 
e lode di Roma, saggiamente dai 
maggiori conferito a° primari e più 
ricchi d’estere nazioni. 

XLVII. Nè di tai ruberie paga 
Messalina, ma viè più cieca di pas- 
sion di dominare , la più viva in 
donna, le cariche dell'impero d’ac- 
cordo co’ liberti a sè richiamando, 


le prefetture dell’ esercito e, delle. 


province vendea, e sì caro, che 
nell'impotenza di comperare, adunò 
Claudio in Campo Marzo il popolo, 
e ivi fissò di tutto le tariffe; a suo 
ublico sfregio, a gran solletico delle 
ibidini, allor più vive e ardenti, 
che da più molli rimedj titillate. 
XLVIIL In fatti, dopo ciò, rotto 
ogni argine Messalina, oltre a libi- 
dini, a ribalderie la diè per mezzo, 
della dignità resa ardita; la pudi- 
cizia vendendo; i più nobili de’ due 
sessi a brutali sensualità stimolando, 
con amarli se cedeano, se ripugna- 
vano odiarli: Claudio sviando col 
dolce degli spettacoli, e sì di femi- 
nili vezzi assediandolo, che publici 
sendo a comune stupor e sdegno tai 
disordini, ei sol ne ignorava : e a 
Muestere istrione, che l’oscenità te- 
inea di Messalina, ‘ordinò le ubbi- 
disse: e Giusto Catonio, capitan della 
guardia, che vendicar la publica in- 
faunia pensava con dinunziarla , di 
suo cenno, per l'odio di Messalina, 
fu morto. Per simili arti, nè si sa 
per che reato, indifese, di ferro o 
fame periro due Giulie, la figlia di 
Druso e l’altra di Germanico , di 
Divo Augusto promipoti. 
XLIX. Tai scempi della real casa 
colla morte di Claudio coronar me- 


ditava un cavalier romano. L’atten- 
tato a gran lode indagò e scoperse, 
per tradigione di schiavi, L. Ottone, 
caduto l’anno pria di grazia del 
principe, come dissi. Fu il reo pre- 
cipitato da’ tribuni di plebe e dal 
consoli del Tarpeo. Poi trattossi di 
onor fare a L. Ottone; e rarissimo 
il senato glie ne fe’, statua ergendogli 
in palazzo. Claudio anco, come più 
v’avea interesse , più gli fu largo , 
tra’ patrizj ascrivendolo, e con en- 
fatica lode: « E' uomo » aggiunse » 
« di cui a me bramar non saprei 
» figli migliori. » i 

L. Ecco in fine un soggetto di 
guerra che da tant anni mancava. 
Berico e altri, per sedizione, di Bre- 


tagna fuggiaschi, fer vedere a Clau- 


dio facile or a vincersi per interne 
discordie ed inesperta età. de’ nuovi 
re, l'isola, da Divo Giulio prospe- 
ramente tentata. Piacque lor parla- 
re; tanto più che cercava il principe 
l’onor del trionfo, nè cansava Mes- 
salina l’occupazioni da velar sue li- 
bidini. Di più, tumultuavano i Bri 
tarini pe non resi disertori. Ebbe. 
dunque ordine Aulio Plauzio di pas- 


sar l’esercito di Gallia in Bretagna, 


mentre Cesare elefanti e altri at-. 
trezzi allestia. 

LI. Riandando le legioni quanto 
poco in Bretagna fatto avea Divo, 
Giulio, quante in Oceano n’ avea 
sofierte Germanico, alla strania spe-, 
dizione oltre mare, zarosa e vana,, 
nicchiavano. Plauzio, nom del ine= 
siero, pratico del soldato, a mosse 
odiose restio, dalla lunga traealo a, 
speme e disio di vittoria. Im paziente 
Cesare manda Narciso a dar pressa; 
che ad usurpar uso la persona e i 
dritti del principe, monta sulla tri- 
buna di Plauzio. Alla soldatesca , 
altezzosa, razza puntigliosissima, fa 
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afa il prosonituoso liberto, e « Où 
» où i Saturnali! » grida; e bef- 
fandosi del principe da scena, di 
Plauzio suo duce si gloria, a cui 


cénno ir pronta ovunque. 


-Plauzio, a non far rattiepiedir 


quel disegno, che tanto può, mas- 


‘simamente in armi, mettesi tosto 


«alla vela, e n tre l’esercito parte, 
per fare a’ suoi più facile, a’ nemici 


più ‘terribile, l'approccio. Da vento 


mm prora rispinti, tenner duro, 
pr. di Fori e animati da dio 
face, vista scorrere da Est a Sud, 
giunsero a posar le navi sul piano 
‘e nudo lido; perchè al contrario 
vento sicurati 1 Britanni, eransi iti 
‘a lor casa scioperati. Ma udendo lo 
sbarco de’ Romani gelarono da pau- 
ra, come a Barbari accade; nè tornar 
osando, a venir alle mani, caccia- 
ronsi per selve e pantani; a stancar 
Plauzio col tenerlo a bada, qual 
già Divo Giulio. 

LIII. Ma ei persuaso che così i 
suoi perderebbonsi , € EE 
il nemico ) dà tosto allarmi e la 
caccia a’ Britanni, fiutandoli all’or- 
me : e cavatili di tana, così sbran- 
cati, ne fa strage, ch'a pena in corpo 
avrian saputo reggere. Vinto Cata- 
rataco, ucciso Togodunno , figli di 
Cunobellino testè morto, salvaronsi 
fuggendo, ricoverandosi parte dai 
Boduni soggetti a’ Catuillauni. La- 
sclata ivi guarnigione, varca Plauzio 
il fiume, e sorprende spensierato il 
nemico, qual difeso da muro di bron- 
zo: invader lo fa da’ Galli, guazzar 
usì in arme i fiumi. Si risparmino gli 
uomini, si saettino i cavalli, ei pen- 
serà al resto. Tutto s’esegue. Sgo- 
mentati all’inaspettato assalto i Bri- 
tanni, van su’ calessi; ma d’ogni lato 
trafitti i cavalli, iti giù e fracassati, 
senza trar colpo muoiono a torme. 
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LIV. Fl. Vespasiano PARLA a 
gran cose nato, col fratello Sabino 
gato, valica il fiume, attacca im- © 
provviso il nemico, dall’ urto dei 
Galli, e dalla perdita de’ suoi co- 
sternato, e molti n’ uccide. Di che 
non avvilito il Britanno, irritato anzi, 
e’ furor consultando, di sua pazienza 
pentito, a guerra accingesi, differita 
al dì dopo. Furiosa fu la mischia: 
pendea la vittoria; e già i Britanni 
coglieano ‘in mezzo Osidio Geta , 
quando rovesciò questi su loro il 
ranno , e sì rubesto li battè, che 
non anco console, ottenne le trionfali. 
LV. Riuscito vano il valore, al- 
l’arte volgonsi i Britanni; correndo 
alle bocche del Tamigi, crescente 
per la marea , luogo a pratici si- 
curo, periglioso ad ignari, e parseoo 
il fiume. 1 Romani incalzandoli in- 
cauti corser rischio; ma i Galli, resì 
quindi arditi, nuotano, mentre altri 
van pel ponte; e di conserto, dato 
addosso ‘ai Britanni, che non aspet- 
tavansi quest altro saluto , ne fan 
inacello. Gioja e lutto fu la vittoria; 
chè dando essi caccia senza riserva 
al fuggitivi, nelle memme traviati 
e inghiottiti, gran perdita fero. 
LVI. Plauzio, non parendoli di 
aizzar da temerario que’ calabroni, 
nè dal morto Togodunno, nè da loro 
stragi umiliati, ma d’ira e ferocia 
gonfi, mette presidj ne’ posti presi, 
e accampatosi a destra al Tamigi, 
scrive tutto a Claudio, di costui or- 
dine, e che v'era di speme O ri- 
schio. Aggiunge : « E° forte la na- 
» zione ; ma se tutto sia in concio 
» a guerra, e Cesare con sua pre- 
» senza e autorità le truppe assista, 
» è certa e degna del principe la 
» vittoria. » 
LVII. Claudio all’onor del trionfo 
inteso tutto, civile e militar governo 
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al Solloga Vitellio accomanda, per 
tosto partire alla britannica impresa; 
se nol tardava il morbo di Galba, 
a lui carissimo, come dicemmo, per 
fede e militar scienza. Riavutosi Gal- 
ba, a grand’apparato scioglie d’Ostia 
ver Bretagna, a tenzonar più col 
mare che co’ nemici; poichè due 
fiate fu per annegarlo forzato rovaio, 
presso Genova e all’ isole di Iores. 
Toccata in fine Marsiglia, andò per 
terra a Bologna ; indi imboccò al 
Tamigi, 

LVII. Tra l’acclamazioni dei 
soldati dall'aspetto del principe, a 

loria più ch’a letizia accesi, passa 
il fiume: e affrontatosi co’Britanni, 
Jà tratti alla nuova di sua venuta, 
attacca zuffa : e più colla sovrana 
maestà che con atroce pugna li su- 
pera. Lieto dell’ incruenta vittoria 


occupa Camuloduno di Cunobelino 


reggia; e, o li s'arrendono i popoli, 
o soggiogali a forza. In sedici dì 
spesso gridato imperadore , e più 
acquistato per controtempo, che 


Divo Giulio per fama di guerriero, 
lasciatovi Plauzio e Vespasiano, che 
col senno e valore la. felicemente. 
cominciata opra coronassero , ren- 
desi a Roma. dipen 
- LIX. Cresciuto di nuovi stati lo 
impero, crebbe la romana erudizio- 
ne, per la mirabile, ma nota allenza 
di Marte e Minerva. M. Agrippa, 
di cui non ebbe forse Roma il mi- 
glior figlio, impreso avea di dar al 
publico un Mappamondo: Divo: Au- 
gusto perfezionato avea il Portico, f 
da Ottavia cominciato sul disegno 
ed istruzion d’ Agrippa, che quel 
Mappamondo  chiudea ;: magnifico 
spettacolo degno di popolo trionfa- 
tore. Pur non anco scritto avea in 
geografia un Romano. Tal opera da 
M. Tullio Cicerone spesso tentata, 
sempre omessa, nè so se a’ privati | 
più utile, o al publico ; eseguì sì 
Pomponio Mela, che se da’ prischi 
autori per antichità di studi è vinto, | 
vinceli tutti d’eleganza. O 
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tratto e seggio tra’ senatori, sempre 
che Claudio in,senato accompagna- 
va; e a non offender colla novità, 
citava questi l’ esempio d’ Augusto 
che lo stesso a Valerio Ligure ac- 


. cordato avea. Più sdegno fe’ Laco- 


ne refetto de’ vigili, or reg- 
pui gi Gallie, che oltre tali 
onori, alle consolari fu alzato. 

V. Dell’amore o munificenza di 
Claudio preso il senato, della bri- 
tannica guerra parla enfatico , ne 
celebra i fatti, provede all’ avveni- 
re; e allettare a rendersi i ne- 
mici, si emana: Che quanto fa 
Claudio o suoi legati, qualunque lor 
ferma co’ Britanni, ratifica il senato 
e’l1 popolo in perpetuo. Di, ciò non 


v'era d’ uopo con Plauzio , che da 
militar 1] e da sua dignità sti- 


molato, le felici intraprese più fe- 
licemente proseguia : e associatosi 
a’ travagli e alla gloria Vespasiano, 
la parte limitrofa di Bretagna fe” 

ovincia : e a governare e a vin- 
cere, del pari sperto, colla religio- 
ne e colle bell’arti que’ selvaggi fe’ 
bel bello umani. 

VI. Or venne nuova che il sì 
mentovatò re Agrippa, repente era 
morto. In grazia dell’antica amistà 
destinava Claudio a quel regno il 

lio educato in Roma , a sè ben 
accetto. Nel distolsero i liberti, sotto 
vista d’incapacità nel giovane a pe- 
na fuor di pubertà. Tornò dunque 
provincia la Giudea, e mandossi a 
governarla Cuspio Fado; ma a non 
mostrarsi ad Agrippa ingrato o alie- 
no da’ Giudei, prese Claudio più 
amore al giovane Agrippa: ai Giu- 
dei compiacque, che ridomandava- 
no sacra stola e corona: e a Marso 
di Siria prefetto, al morto re odio- 
so, Cassio Longino sostituì , ordi- 
nandoli di vendicare i torti da’Ce- 


sariensi e Sebasteni lor fatti: AÎ O= 
de, re di Caleide, il tempio e’ suoi 
tesori, el dritto di fari sommi 
pontefici, accordò: tutto diè in som- 
ma quanto suol principe che non 
fa da sè, d’altrui capricci ligio, 

VII. Per la stessa licenza de' li- 
berti, o forse per ambizion del po- 
polo o di lui stesso, che fama di 
popolare colla facilità affettava, rese 
Claudio al senato l’Acaia e la Ma- 
cedonia da Tiberio a sè riservate. 
Poi, come i principi dappoco, più 
di cangiar dilettansi che di perfe- 
zionare, questa via anco alla gloria 
ei battè; e a’ camarlinghi rese la 
cura dell’erario di Saturno, da Divo 
Giulio data a’ pretori: e a famar 
gli antichi usi colla novità, due di 
quelli fe’ prefetti all’erario, con trien- 
nal corso, per indi passar tosto ai 
pretori, o stipendio goder degno 
dell'operato. Tal giunta d’ autorità 
compensò coll’abolir tutte prefetture 
fuor di Roma: per favorir insieme 
i pretori, certi giudizj lor permise 
de’ consoli propri; questi non recla- 
mando, chè la pristina dignità o- 
bliata, scansavan gli affari in osse- 
quio al principe y e più alto mi. 
rando. #34 

VIII. Meglio e più utilmente, a 
tor l’andirivieni de’ piati, fissò: Che 
le decisioni su’ fideicommissi ogni 
anno , e sol in Roma delegarsi so- 
lite a’ magistrati, in perpetuo, e per 
le province anco, a tribunali si com- 
mettessero. Fe’ pur editto per la 
maestà dell'impero: Che di Roma 
e d’ Italia fossero esclusi quei che 
lo erano da’ magistrati delle provin- 
ce. Ma senza esempio e contro la 
dignità di Roma alcuni Claudio stesso 
rilegò, sì ch’escir non potessero tre 
miglia fuor di Roma; qual se Ro- 
| ma, capo del mondo, sede dell’im- 
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| Ret ‘comun patria di tutte nazio- 
ni, aversi potesse a castigo. 

IX, Ma non era poi ciò che con- 
tro il publico decoro. Quest’ altro 
fu un più grave sfregio alla repu- 
blica, da far un giorno il certo suo 
tracollo; al violare la militar disci- 
plina che sul piè antico ‘e sul ri- 
gore poggia tutta. Da saggi i vec- 
chi providero , d’ allontanar dalla 
voluttà e dagli agi i militari; pro- 
vando la soda esperienza, non esser 
mai essi più a morte pronti, che 

ando non usi a delicatezze; non 
che s'abrogasse la legge del celiba- 
to, ma loro accordaronsi i dritti di 
mariti ; incentivo e sprone a libi- 
dine. I 

X. In altro. più pronto rischio 
mettea Claudio lo stato, se non e- 
ran le Gallie a lusso e a servaggio 
prone , e non arridea fortuna ; ai 
principi imprudenti talor amica, ai 
prudenti no. Inteso già Divo Au- 
gusto che v' era dall' Alpi Cozie a 


temere. per l’impervie rupi e sco- | 


scesi viottoli, alla sua amicizia Co- 
zio re ammise , e l’obbligò a tal, 
che le rupi e le vie questi aperse: 
e aggiunte al suo. dominio alcune 
città, volle anzi la prefettura. eser- 
citar da’ Romani conferitali, che do- 
minar nel patrio regno. Il sano di- 
segno sconcertò Claudio: nè sol rese 
a M. Giulio Cozio il regno, ma lo 
estese ,' aprendo a’ nemici assalti lo 
impero ; se, morto il re, la peri- 
gliosa liberalità non correggea Ne- 
rone, l’Alpi. Cozie facendo soggette. 

XI. Tra tanti vituperi del gover- 
no, esempio pur videsi d’antico ri- 
gore; tolta a Rodiani, che colla cro- 
ce a cittadini romani dier morte , 
la libertà; da loro, come alla col- 
pa ; a pentirsi facili, dopo alcuni 
anni, patrocinandoli Nerone ; rico- 
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vrata. Men reo, più punito, fu Um- . 
bonio Silione, prefetto della Betica, 
cui Claudio, chiamato a Roma, rase - 
del senato, a pretesto che bastante 
fromento non fornì alle truppe in 
guerra nella Mauritania: in realtà; 
perchè spiaceva a’ liberti. Ignoran- 
do che si volesse de’ suoi beni, l’im- 
mensa. e ricca Yi pernte subastò; 
ma venduta la sola senatoria veste, 
meravigliando che qui suo castigo 
restasse, privato, ma sicuro, godessi 
l’acquistatericchezze. Si differì que- 
stanno la fiera per non turbar col 
tumulto de’ traffichi i riti sacri; ri- 
serva altre volte tenuta. | 
XII. Sotto i consoli M. Vinicio 
la 2 volta e Tauro Statilio Corvi- 
no, Claudio giurò al solito de' prin-. 
cipi: e l’antico uso rimise, che dei 
pretori , tribuni di plebe, e altri 
colleggi, un solo giurasse, non cia- 
scuno. Ripresse poi l’uso delle pu- 
bliche immagini cresciuto all’ ec- 
cesso. si veto 
XIII. Sin dal nascer di Roma 
vedendo i maggiori che stimolo. al 
bene sieno di virtù.i ricordi, ‘im- 
mortalarono con equestri e pedestri 
statue uomo o dofina insigne } con 
a piè l’elogio, a ragguaglio de’ po- 
steri: istituzione di grand’uomini ma- 
dre, ma dall’alterigia de’ magistrati 
guasta, che tronfi di lor grado, con 
vani titoli, di merito vòti, quella 
perpetuità di nome comperavansi ; 
onde tante statue di ser bessi dier 
fuora, che fattasene una selva, virtù 
auggiavano, se M. Emilio e C. Po- 
pilio, la 2 volta consoli, i censori 
P. Cornelio Scipione e M. Popilio, 
tutte non toglieano circa il Foro le 
statue degli usciti di magistratura , 
fuor dell’erette per sentenza del po- 
olo o del senato. 


XIV. Sul tracollar della republi- 
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ca, cresciuto il lusso, crebbe d’ i- 
gnobil fama il farnetico. Sotto i 
Cesari in fine , arbitro un solo, e 
pochi in favore, nella sola Roma 
di tutto l'impero ridotte le fortune, 
non ebber fine statue e imagini ; 
ergendosele ciascun de’ più vani e 
abili nell’ intrigo coll’ultima sfron- 
tatezza e ardire, non solo in lor case 
e cortili, ma in tempj, fori, siti 
più esposti. Luogo non restando più 
quasi a virtù, ‘decise Claudio : Si 
trasferisse. altrove quell’ immensità 
di statue ed effigie, nè alcuna poi 
n’ergesse senza approvanza del se- 
nato; a’ soli ristoratori d’antichi mo- 
«numenti , o autori di nuovi, per- 
messo di piantar ivi sue imagini e 
de’ suoi, 

XV. Punissi l’ avidità de’ gover- 
nanti; vecchio tarlo, sordo a leggi, 
coll’ esiglio d’ alcun rettore di pro- 
vince , infame per regali presi, e 
subastandogli l’acquisti del governo. 


A non secondar la licenza pertcon- 


‘tinue dignità, a non torre a’ popoli 


il dritto di querelar ingiustizie e 
violenze, volle Claudio che chi u- 
scia di provincial prefettura non 
salisse tosto ad altr’ onore : rimise 
pure l’abolite leggi, che i torti fatti 
da’ rettori sì portassero in senato ; 
nè avesser questi scampo all’accuse 
e al rigor legale, per lunghi viaggi 
o altri rigiri. Nè pur agli assesso- 
ri, se ben talora a due anni la ca- 
rica prorogasse o destinasseli, per- 
mise aver tosto provincia. Fe’ poi 
suo favore le vittovaglie fuor d'Italia 
solite chiedersi al senato; nel domi- 
nare più smodato, quanto men atto. 

XVI. La folla delle nuove leggi 
scemò, qual suole, il rispetto, giun- 
se ardire all’ardire. Fino i supplizj, 
per la frequenza, manchi d’orrore, 
furono sprone a peccato ; nè lievi 


i I 
sol vizj ; i più brutali furo dia 
nì, e sì familiare l’inaudita, sin qui 
empietà de’ patricidj , che più in 
cinqu’anni ne cucì Claudio in sac- 
chi di cuoio che non ne conta in 
tutti secoli la storia. Calcolati i de- 


litti, fu in bilico qual de’ due sessi 


vincesse; vinsé il donnesco; più de- 
bole, più perverso se a spogliar vie- 
ne la naturale umanità : e presi 
sotto Claudio, anzi a tutti i rei di 
veleno, e’ malefici, 45 uomini, 85 
donne furono giustiziati ; insigne e- 
sempio, che fan più danno che u- 
tile le leggi, se gran prudenza non 
entri a comandare e a vietare; chè 


tolta vergogna si facilita il fallire. 


coll’assiduo castigo: che tengonsi in 
briglia i popoli o co’ vezzi della 
virtù, o con poche leggi penali, 
ma d’infamia. 

XVII. Altro editto di nuovo co- 
nio diè fuori, per tema di tumulto 
più che in grazia delle lettere. Poi- 
chè temendo Claudio non avesse il 
popolo per infausto il suo natale , 
da futura eclissi, promulgò: Il pri- 
mo agosto s'oscurerà d’un quarto il 
sole, non per ira del cielo, ma per 
legge di natura, e per interposizion 
della luna : e questa aver pure la 
sua eclissi per l’interposizion della 
terra; pe’ moltiplici suoi giri l’un’e 
l’altra eclissi non esser a mese, ma 
venir certa la .lor volta ogni dugen- 
ventitrè mesi. Pubblicarsi tai leggi 
di natura note già a’ Greci, illu- 
strate fra’ Romani dal dotto Sulpicio 
Gallo, nell’editto; perchè in quel me- 
riggio d'impero e di scienze, di tema 
sciolto, la natura conosca ognuno , 
senza paventar di portenti, Insegnò 
tal editto parte d’astronomia j} ma 
non bandì dal volgo la superstizio- 
ne; e die’ a cianciare e ridere ai 
curiosì de’ timori del principe. 
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XVIII, A diléguàr quell'impres- 


sioni, valser meglio i celebrati giuo- 
chi, da Claudio promessi in voto 
nella Guerra Britannica; accrebber 
gioia suoi regali alla “sai , che 
prendea dal pubblico il grano, tre- 
cento nummìi a testa; a certi più, 
a certi mille, e dugencinquanta. 


Parte Cesare, parte ne distribuiro- 


no i generi, per non far vacare a 
‘lungo i tribunali; più a ciò inteso, 

iù che tutto era a soqquadro per 
ta moglie e’ liberti, con lusso ; li- 
bidine, ribalderie. Sul fin dell’anno 
rimise il dì de’ Saturnali aggiunto 
*da Caio, poi omesso. - 

XIX. Nulla di notabile per le 
province. A_Cuspio Fado, reggente 
di Giudea , successe Tiberio Ales- 
sandro, nato di padre giudeo, e di 
Alabarca in Alessandria; più a Ro- 
ma attaccato, quant'era di sua re- 
ligione apostata. Con pari gloria e 
utile della nazione quell’ apostasia 
compensò Izate re degli Adiabeni , 
colla madre Elena, che ‘si fer Giu- 
dei; poichè la nazione in grave fa- 
me soccorsero, Izate con oro, Ele- 
na con formento y cavato d’ Egitto 
e a’ poveri diviso. 

XX. Celebre allor eta Izate, te- 
nentesi in mezzo agl’imperi romano 
e parto ; ma è da risalir al capo. 
Era questi succeduto al morto pa- 
dre Monobazo, non come anzinato, 
ma come migliore: nè a sua quiete 
e sicurezza, sul barbaro stile, pro- 
vide , uccidendo i fratelli : ma coi 
lor figli spedilli, parte a Claudio 
in Roma, parte ad Artabano re dei 
Parti; di rivali al trono per tal arte 
facendo staggi di pace. 

XXI. Crebbe di fama Izate a sì 
umano accogliere Artabano, fuggia- 
sco del regno, che in regno non 
suo, principe, anzi ch'esule, parea. 


Ma non piacendo are mai tali 
scontri , fe’ a gran destrezza riab- 
bracciar a” Parti Artabano , oblio. 
del passato promettendo, e di pren- 
der sovra sè la pace. Aderiro j e 
Cinnamo ; al soglio atto più che 
avido, césse, per rassegnazione più 
che per impero illustre. stà, 

XXII. Grato ad Izate Artabano, 
al colmo il portò degli onori, e gli 
diè mitra dritta, e che dormisse in 
letto d’oro; prerogative della parti- 
ca maestà. Al suo regno aggiunse 
anco il sì ampio fertil paese di Ni- 
sibi tolto al re d’Armenia. Così con 
disonore, tra” Romani lusso e libi- 
dine; tra’ Barbari, nerbo d’impero 
e gloria. " 

XXIII. Ma a meglio far vedere 
di Claudio e di Roma la condotta, 
piacemi riferir d'un ermafrodito', 
veduto quest’ anno in Antiochia al 
Meandro, e portato in Roma , che 
curiosamente quel mostro »accolse. 
Ma per distornare i flagelli, Clau- 
dio in osservanze , come in leggi’, 
eccedente, a Giove Averrunco erse 
ara in Campidoglio. In libidine Ro- 
ma vinse la superstizione ; e si fe” 
un trastullo di quel ch’ebbe un dì 
per abbominevole, di muovo genere 
di colpe superba. 

XXIV. Ver quei dì con lodevol 
opra, se non era for di modo pro-, 
no a lusso il costume, lo scaro», 
boccon ghiotto a’ più goditori, fu 
dal Carpazio trapiantato in Italia. 
In una man d’anni di cura, Ottato 
Eliperzio grande ammiraglio, tra le 
spiagge d’Ostia e di Campagna spar- 
gendolo, ne fe’ razza, che molto se 
ne pescava: e per tal seminare, nuo- 
vo cittadino a quel mar s’ accreb- 
be, nuova leccornia alla gola. 

XXV. Per non sembiar vinta na- 
tura, poco poi un Perugino, cavalier 
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romano , questorio scriba, portò 
d’Asia la volatica, male ignoto sin 
là in Roma; il quale, come sde- 
gnando donne e plebei, ne’ più di- 
stinti, delicati in lusso, al sol con- 
tatto d’un bacio radicava sì , che 
tutto il viso in molti copria, tran- 
ne, gli occhi: scendea pel collo, pet- 
to e mani, con laida crosta, e con 
cicatrice del male più laida, in chi 
tollerar potè la caustica. medicina 
egizia. Costante osservazion certo , 


che in vizj e morbi, quanto in agi 


e delicatezze, vantaggiato abbiamo. 
XXVI. Furon consoli Valerio 
Asiatico la 2 volta, e M. Giunio Si- 
lano di dignità pari, non di grazia 
e averi. Silano a suo tempo uscì di 
carica; Asiatico , se ben designato 
per tutto l’anno, rinunziò, esempio 
dato da altri, ma di perde fortune, 
e, inabili alle spese dei giuochi cir- 
censì cresciute all’eccesso ; ei però 
temea l'invidia nel primo consolato 
desta, per la grazia del prifcipe, e 
l'immensa ricchezza, a torto ; chè 
saper dovea, sospetta e mal sicura 
esser. modestia nel colmo della so- 
vrana grazia e delle dovizie, se in- 
vidia n'attacca 3 decorosi e sicuri 
i sommi onori se non eccedano. 
XXVII. Messalina d’Asiatico ne- 
mica per invidia a suo sfoggiare , 
di sua possa contro lui fe’ prova 
nella ruina di M. Vinicio. Due vol- 
te console, di padre consolare, per 
Cesari affini, illustre, erale egli tan- 
to più sospetto, ch’ei n’era leso per 
la morte a Giulia sua moglie data, 
Tema e furore accrebbe l’indarno 
| tentata pudicizia. Ma giucò di ve- 
leno : e così alla sorda si disfece 
d'un uomo odiato insieme e diletto, 
«di miglior tempi degno. Con pu- 
blica pompa e panegirico èelebrossi 
l’esequie; favore a molti in quel- 
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l’età accordato; che d’umanità vota, 
con più zelo n’affettava la tinta. 

XXVIII.Volle anch’ei tentar for- 
tuna Asinio Gallo, d’alto legnaggio, 
ignobil viso, peggior indole. Prin- 
cipe in sua idea, da acclamarlo tutti 
sì tosto che vaghezza ne mostrasse; 
pel chiaror del sangue fessi alla sco- 
perta a mirare al trono. Ma nè oro» 
nè armi; e sol corrotti avea molti 
liberti, e schiavi, di Cesare. Non 
di morte, ch’ avrebbe fatto nome 
all’attentato, ma d’esilio, a più beffe, 
quel Re di coppo punì Cladio; cui 
fe’ più onor tal sentenza, che quel 
suo diluvio di leggi. 

XXIX. Con pari loda l’empietà 
de’ liberti, che contro i padrini della 
libertà abusassero, e la ferocia dei 
padrini, se a torto usassero crudeltà, 
corresse ; chè tocco dall’ardir d’un 
liberto che il padrino accusò a’ tri- 
buni di plebe, e contro lui chiese 
e ottenne birroviere; lui non solo, 
e quanti vebber mano castigò, ma 
a schiavitù tornò liberti. ingrati , 
contro cui i padrini fean querela : 
e a’ loro avvocati negò di proferir 
verso i lor liberti sentenza. I pa- 
droni anco aborrendo, che nell’Isola 
d’Esculapio esponeano l’egri e mal- 
sani schiavi, per tedio di curarli; 
fe legge: Fosser liberi tutti l’esposti, 
nè tornassero in balìa de’ padroni se 
guarivano: e chi in vece d’esporre, 
uccidea, fosse reo d’omicidio. 

XXX. D'un salto dall’ equo al 
bestiale, ma soffrendo che dall’ as- 
senza de’ litiganti, timorosi di per- 
der la lite, sì ritardasse 0 impedisse 
il giudizio, dichiarò : Che presenti 
o assenti, sentenzierà: e senza esame, 
se colpa o necessità alcun rattenea, 
diè sentenza. Ma, come da capriccio, 
non da publico utile, si fa muovere 
il yolgo, non fu inal presa questa 
26 
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irregolarità eee Screditossi 
poi il troppo alla moglie ligio prin- 
cipe, al salvar Messalina, a ragion 
di lor tresche, Sabino; sotto Caio, 
| prefetto della Gallia, destinato or 
a morte tra’ gladiatori. Più ira sì 
libidinosa donna, a tutti, for ch'a 
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ombre ammirando, feronio essi stessi 
l’ammirazion di Roma, curiosa di 
forestieri. Da lor si seppe: Far cin-. 
quento città lor isola; Palesimondo 
la capitale con sua reggia. CC. mila 
anime, a verun soggetta: non dor-. 
mirsi che a notte; porsi studio al- 


Claudio, nota; concitossi, al laido 
suo tramestio con Mnestere, valen- 
tissimo allor istrione , sì, che non 
volea isse in teatro, nè °l volea egli 
stesso ; e Claudio giurava: Lui non 
esser seco, e da sè non mancare che 
il volesse. Or che più mirabile, di 


l’agricoltura } non v'esser viti, ma 
pomi in copia; aversi piacere a pe- 
sca, sovra tutto di testuggini, i cui 
gusci faceano i tetti delle case; que- 
ste esser basse; non salir mai di 
prezzo i viveri: non esservi foro 0 
liti; adorarsi Ercole ; le feste pas-’ 


Messalina la licenza, l’ardir di Mne- 
stere, i lamenti del popolo , o del 
principe gli scorni ? 

XXXI. In sì scioperato governo 
cosa pur fu da fare a gran principi 
onore. La Tracia , sin qui regno , 
fessi provincia. Celeberrima fu an- 
co l’ ambasceria di Taprobane. Fu 
gran i Soa creduto esservi altro mon- 
do, detto Antipodi, scoverto poi I- 
sola per le vittorie d'Alessandro Ma- 
gno. Altro e più certo i legati ve- 
nuti a Roma, ne dissero ; eccone 
come, sulle tracce di Plinio, di na- 
tural istoria illustre autore. 

XXXII. Un liberto d’Annio Plo- 
camo , che dal fisco compro avea 
l’ imposta del mar Indo, l’ Arabia 
costeggiando, spinto oltre Carmania 
da tempesta il dì 15, prese terra 
in Ippuro. In sei mesi, mercè l’o- 
spitale clemente re, apparata la lin- 
gua ) potè poi a sue ricerche nar- 
rar di Roma e di Cesare. Al rac- 
conto, gran colpo la giustizia li fe’; 
chè di par peso eran le monete nella 
borsa dell’ ospite, mostrando i di- 
versi conj esser fatte da più d’uno; 
e indi sopra tutto mosso a legar a- 
mistà, quattro legati spedì sotto il 
capo Rachia. 


XXXII. Il ciel nostro, e lor 


sarsi in cacce; esser la più gustosa 
d’ elefanti e tigri ; farsi dal popolo 
il re, vecchio, clemente, senza fi- 
gli, cui se poi abbia, deporsi-a non 
far ereditario il regno; da quello. 
darglisi 30 assessori; a voti de’ più . 
spedirsi le sentenze capitali ; 1 ap- 
pello farsi al popolo, che dà 70° 
giudici; liberando più di trenta di’ 
loro il reo, smacco grande essere 
a’ primi 30 che lor sentenza non 
valesse. La religion del re, quella 
del padre Bacco, degli altri esser 
l’araba. Reo il re punirsi di mor- 
te; non che s'uccida, ma fuggendol' 
tutti, senza pur parlargli. 

XXXIV. Gradironsi tai novità ,‘ 
e più, non senza invidia, l’udirsi la 
più corta vita esser ivi cent’ anni : 
e l’isola d’oro e di margarite di conto, 
abbondar più dell’ India. L' invidia 
scemò alquanto l’averli soci de’ vi- 
zj, e l’esaltar i legati il lusso di 
Roma; confessando essi aver ìn pre- 
gio l'oro e l'argento, il marmo so- 
migliar la tartaruga, stimarsi, assai 
le gemme e le margarite migliori; 
aver essi più ricchezza, ma più uso 
far della loro i Romani. 

XXXV. Tai cose in isola, fuor 
del mondo rilegata da natura, tanto 
più in molti potero, quanto più. 
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certi rapporti nuove confermavan 
tutte diverse de’ Seri già spacciate; 
marrando Rachia, in là dagli Emodi 
veder essi i Seri, famosi pe’ fili di 
lor selve: ir questi ineontro a’ fo- 
restieri; esser noti per commerzio ; 
suo padre esservi stato; ecceder essì 
l’umana statura; aver biondo crine, 
occhi azzurri, cruda voce, senza 
commerzio di lingua ; fuggir quai 
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fiere il consorzio Pala pensi ma 
CO 3 | 


esser miti, giusti, e lor tra 


torre in cambio di sue merci le la- 
sciate alla controriva se piace il 
contratto. Chi di tai virtù in tal 
gente stupisce; stupisca ‘anzi, ch’ a 
tanti rischi e spendio, con lenta , 
ma certa irreparabil rovina dello 
stato, traggan di là nostre dame i 
veli e fomenti insieme a libidine. 
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deltà in Claudio: e ’1 compiagnea- 
no di debole e tutto moglie; 

| V. Tante stragi, per lei sola pia- 
gnendosi; che per abito a libidîni, 
per consorteria di Vitellio, di sue 
enormità braccio, contro beni e vita 
altrui scagliavasi impunemente : e 
bastava per colpa il suo odio. Sì 
la rovina fe’ di Pompeo Magno, da 
lei imperversato per sua nobiltà e 
affinità alla casa sovrana. Tese po- 
scia aguato a Poppea e a Valerio 
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corpo suo per femmina. À. questo: 
ruppe il silenzio, e disse: « Ti fa- 
» ran fede i tuoi figliuoli , Suilio , 
» che io son maschio. » Entrato a 
difendersi , mosse molto a Claudio 
l'animo e a Messalina le lagrime; 
Esce per asciugarle , di camera e 
comanda a Vitellio, che non lo la- 
sci scappare , e sollecitando la ro- 
vina di Poppea, manda a spaven. . 
tarla di carcere, e indurla a ucci- 
dersi, tanto senza saputa di: Cesare, 


Asiatico; a quella per la gran bel- 
tà; per le gran dovizie a questo, e 
suoi amori con Poppea (*), creden- 


che pochi giorni poi , mangiando. 
seco Scipion suo marito, il diman-. 
dò : perchè fusse venuto senza la. 


do che Valerio Asiatico, stato due 
volte consolo, già si giacesse con 
Poppea: e anche adocchiando il giar- 
dino che comperato già da Lucullo, 
egli con superba magnificenza ab- 
belliva, fece lui e lei da Suilio ac- 
eusare: e Claudio, quasi per carità 
avvertire , da Sosibio , aio di Bri- 
tannico: Che questi tanto ricchi e 
potenti. non fanno pe’ principi : e 
che Asiatico, principale nella morte 
di Caio, ardì confessarla in parla- 
mento al popol romano: « E se 
» ne vanta, e vassene per Roma 
» chiaro: e per le province corre 
fama ch’ei vada a sollevar gli 
» eserciti di Germania ; che come 
» nato in Vienna, e potente per 
» molti e gran parentadi, gli saria 
» facile. » Claudio, senza altro in- 
tendere, spedisce €rispino capitano 
della guardia , con gente in furia , 
quasi ad opprimere una guerra: tro- 
valo a Baia, legalo, manalo a Roma: 

VI. non in senato, ma in came- 
ra, presente Messalina. Suilio gli 
riufacciò, aver con danari e lussu- 
rie corrotto i soldati ad ogni brut- 
tura, adulterato Poppea, servito col 


= 


(*) Qui rientra Tacito. 


moglie; rispose, esser. morta. . 

VII.. Consigliandosi dell’assolyere 
Asiatico, Vitellio piagnendo, ricor-. 
dato quanto tempo erano stati amici. 
e divoti di Antonia madre, e quanto. 
Asiatico fatto avea per la republica, 
e in questa guerra di Britannia, e 
altre cose , che pareano dette per 
muovere compassione, conchiuse po- 
tersi al misero far grazia di morte 


a sua scelta, e Claudio glie la fe? 


con eguali parole pietose. Confor- 
tandolo alcuni a. morte; per digiuno 
meno aspra, Asiatico disse: « Lo vi 
» ringrazio; » e dopo sue usate cu 
re, lavatosi, mangiato allegramente, 
dicendo , che gli sarebbe stato più 
onore esser morto per sagacità chi 
Tiberio o per furore di Caio; che 
ora per frode d'una femmina; e per 
la bocca di Vitellio impudica ; sì 
segò le vene. E prima veduto il 
rogo. suo, comandò rifarsi altrove , 
acciò il vapore non abbronzasse le 
piante : di sì fermo cuore fu sino 
all’ultimo ! 
VII. Ragunato poi il senato, 
Suilio seguitò d’ accusare due illu- 
stri i cn romani , detti ambo 


ia 
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Pietra, per aver prestato la lor casa 
agli abbracciari di Poppea con Mne- 
stere : e a uno di loro fu apposto 
aver sognato Claudio coronato di 
spighe voltate allo indietro, e indo- 
vinatone carestia. Altri dicono di 
| pampani sbiancati , e pronosticato 
che il principe morrebbe allo scor- 
cio di quello autunno. Certo è che 
ambi morirono per un sogno. Cri- 
spino ne ebbe trentasettemilacinque- 
cento fiorini d'oro, e le insegne di 
pretore. A Sosibio , soggiunse Vi- 
tellio , diasene venticinquemila da 
| che ei dà sì buon precetti a Bri- 
tannico e consigli a Claudio. Ri- 
chiesto anche Scipione di sua sen- 
tenza, disse: « Sentendo io de’ pec- 
» cati di Poppea come tutti, fate 
» conto che io abbia pronunziato 
» come tutti » Con sì gentil tem- 
peraàmento fu marito amorevole e 
grave senatore. 

° IX. Suilio continuò di fare ac- 
cuse crudeli, e molti seguitarono il 
suo ardimento; perciocchè, metten- 
do il principe le mani nelle leggi 
e ne’ magistrati, aperse la via alle 
tapine: nè vi ebbe mercanzia di 
più spaccio che i tradimenti degli 
avvocati. Onde Samio, cavalier ro- 
mano ‘de’ primi, avendo a Suilio 
dato diecimila fiorini, vedutosi mes- 
so in mezzo, s'infilzò in casa di lui 
in ‘su la spada. Per lo qual caso 
imibiciando C. Silio eletto consolo 
( della cùi potenza e morte dirò a 
suo tempo ) ; si levan su i Padri, 
e chieggono si osservi la legge Cin- 
cia: Che niuno per difender cause 
pigli presente, nè paga. 

X. Setamando que’ che n° aspet- 
tavan vergogna, Silio contro a Suilio 
dicea. vivamente: Gli antichi dicitori 
aver veduto» il vero premio della 
eloquenza essere la fama eterna; il 


fare la reina dell’arti sordida bota 
tegaia esserle troppa macchia, nè 
potere essere lea!tade in chi serve 
chi più ne dà ; difendendosi senza 
mercede, scemerebbono le liti; nu- 
trirsi ora le nimicizie $ l’ accuse , i 
rancori, le ingiurie, affinchè, come 
le molte malattie la borsa empion 
a’ medici, così la peste del piatire 
agli avvocati. Ricordassonsi, che 
C. Asinio e Messala, tra i moderni 
Arunzio ed Esernino, salirono in 
grande altura per facondia e per 
vita candida. Piacque questo dire a 
tutti, e ordinavasi di condennargli 
nella legge del mal tolto. Quando 
Suilio e Cossuziano e gli altri, vider 
trattarsi, non della loro colpa, che 
era chiara, ma della pena, accer- 


chiano Cesare e preganlo che per- 


doni il passato. Ei chinò il capo , 
ed essi cominciarono : 

XI. Qual esser di loro sì superbo 
che si prometta fama eterna? ogni 
cosa ingoierebbono i potenti se nou 
fussero gli avvocati, che non s’adot- 
tarono senza spesa, e per attendere 
agli altrui fatti lasciano i propri. 
Chi vive della guerra, chi dell’agri- 
coltura : niuno vorrebbe far nulla 
che non credesse approdare. Asinio 
e Messala, arricchit delle guerre 
tra Antonio e Augusto, e gli Eser- 
ninì e gli Arrunz] di grosse eredi- 
tadi, potettero esser magnanimi; ma 
P. Clodio e C. Curione posero pregi 
alle loro dicerie: ognun sa quanto 
ingordi. Sè esser poveri senatori , 
dalla republica non volere altro che 
esser lasciati fare nella città quegli 
avanzi che la pace può dare. L'ar- 
tefice lavora per andar un dì in ci- 
vile; chi leva i premi leva l’indu- 
stria, come meno pregiata. Parve al 
principe questo parlare a proposito: 
e tassò le mercedì sino a fiorini du» 
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gencinquanta ; il soprappiù. s’inten- 
desse mal tolto. 
| XII. In questo tempo Mitridate, 
che fu re dlFiineis, e presentato 
a Cesare, come dissi, tornò per con- 
siglio di Claudio al regno, confidato 
nel poter di Farasmane suo fratello 
re d’ Iberia, che l'avvisava i Parti 
essere in discordia, la sovranità del- 
l’imperio in forse, il resto in non 
cale. Perchè Gotarze, tra l'altre sue 
crudeltà, ordinava di far morire Ar- 
tabano suo fratello, con la moglie 
e figliuolo; onde gli altri impauriti, 
chiamaron Bardane. Egli pronto a 
gran rischi, corre trecentosettanta- 
cinque miglia in due dì: caccia Go- 
tarze sprovveduto e spaventato; pi- 
glia senza dar tempo gli stati vicini; 
soli i Seleuci lo ricusarono; contra 
i quali, come ribelli ancora di suo 
padre, s'accese di più che non chie- 
dea quel tempo; e s' intrigò in as- 
sediare quella città, potente, vetto- 
vagliata, e forte di mura e fiume. 
Intanto Gotarze con aiuti de’ Daii 
e Ircani, rinnova la guerra; e Bar- 
dane costretto, lasciato Seleucia, si 
- accampa ne’ Battriani. 

s XIII. Le forze d’Oriente così di- 
vise, e dubbie ove si gettassero, die- 
dero a Mitridate occasione d’occupar 
l Armenia ; e co’ soldati romai di- 
sfece le fortezze; e insieme con gli 
Iberi corse la campagna, senza re- 
sistenza , e ruppe Demonatte capi- 
tano degli Armeni, che ardì rivol- 
tarsi. Tenne un poco la puntaglia 
Coti, re dell'Armenia minore, che 
vi mandò personaggi; ma per let- 
tere di Cesare si ritirò ; e il tutto 
colò in Mitridate, più atroce che 
regno nuovo non vuole. Ma ordi- 
nandosi i due capitani parti a far 


battaglia, repente s’accordano, per. 


le congiure de lor popoli, da Go- 
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tarze scoperte al fratello. Abboccansi 
dapprima alquanto guardinghi; poi 
si danno le destre, e giurano su l’al- 
tare di vendicare la fraude de’'nimici, 
l’uno all’ altro cedersi. Parve più 
atto Bardane a tenere il regno , e 
Gotarze per levar gelosia, se n’andò 
in Ircania. Seleucia s'arrese a Bar- 
dane ritornato, non senza vergogna 
dei Parti, da lei sola beffati sett’anni. 

XIV. Prese poi le più forti pro- 
vince :. e ricoverava l'Armenia , se 
Vibio Marso, legato .in Soria, non 


‘lo ritirava con minacciarli guerra. 


Gotarze dell’aver ceduto il regno si 
ripente, richiamandolo la nobiltà, 
cui nella pace e più duro il servire; 
fa gente. Bardane, al passar del fiu- 
me Erindo, assai lo combatte , e 
vince ; e con felice battaglia piglia 
tutte le nazioni sino al fiume Gin- 
deno, che divide i Daii dagli Arii. 
Qui finirono le sue felicità; perchè 
non piacendo a’ Parti, benchè vit- 
toriosi , il guerreggiar sì discosto ; 
egli tornò in dietro, rizzatovi trofei 
e memorie di sua potenza: e come 
a niuno Arsacido innanzi a lui dato 
aveano quelle genti tributo, gran 
gloria, che lo fe’ più feroce , e in- 
sopportabile a’ suoi ; i quali s° uni- 
rono, e.con ordito inganno, in cac- 
cia, lui non sospettante, uccisero 
giovanetto ; ma pochi vecchi re fur 
sì chiari; se egli avesse stimato il 
farsi amar da’ suoi, come temer dai 
nimici. La morte di Bardane con- 
fuse i Part, non sappiendo chi farsi 
re. Molti voleano Gotarze ; alcuni 
Meerdate figliuolo di Fraate, datoci 
per ostaggio. Vinse Gotarze. Ma en- 
trato in possesso con crudeltà e pom- 
pe, forzò i Parti a mandare, segre- 
tamente pregandolo, al romano prin- 
cipe che lasciasse venir Meerdate al 
paterno reguo. 
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_ XV. La festa de’ cent'anni si vide 
quest alincentzano dopo Roma edi- 
ficata, e sessantaquattresimo da che 
la celebrò Augusto. Quello che mo- 
vesse l'uno e l’altro principe a ce- 
lebrarla lo narro appieno nella storia 
di Domiziano, che la fece anch'egli, 
e io mebbi più briga, trovandomi 
allora de’ quindici, e pretore. Non 
lo dico per vanagloria: ma perchè 
questa era di quel collegio antica 
cura, € per mano de’ magistrati pas- 
savano le cerimonie. Sedendo Clau- 
dio alla festa Circense, ove rappre- 
sentavano il gioco di Troia nobili 
donzelli a cavallo, e tra gli altri 
Britannico, nato dell’ imperadore, e 
L. Domizio adottato, poi succeduto, 
e detto Nerone : parve predirgliele 
il favore della plebe, verso lui più 
ardente: e contavano che nella chi Ag 
quasi a guardarlo, stettero due serpi. 
Favole e maraviglie da stranieri , 
perchè egli, che non abbassava le 
cose sue, solea dire esserglisene ve- 
duta in caniera una sola. 

_ XVI, Ma recava questo ardore 
dalla memoria di Germanico, della 
cui stirpe non v'era altro maschio, 
e l’accresceva la compassione d’ A- 
grippina sua madre, imperversata 
sempre dall’empia Messalina, e al- 
lora più che mai; ma dal trovar 
le cagioni e accusatori la svagava 
il nuovo amore di C. Silio, giova- 
ne il più bello di Roma; di cui era 
sì perduta, che per godersi tutto 
l'alulicto, fece ch'egli scacciò Giu- 
nia Sillana sua moglie nobilissima. 
Conosceya Silio lo suo peccato e 
pericolo; ma il vedersi, negandole, 
spacciato; il poterlo forse {rodare ; 
i doni grandissimi, il fecero andare 
oltre, e intanto godere. Ella alla 
libera gli andava a casa con gran 
comitiva; uscito, l’ accompagnava ; 
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gli versava tesori, lanciava. onori : 
finalmente i servi, i liberti, arredo 
del quasi scambiato principe, si ve- 
devano in casa l’adultero. 

XVII. Ma Claudio, che queste 
tresche non sapeva della sua moglie, 
badando a fare il censore , riprese 
agramente la ve licenza nei 
teatri, d’ aver detto vituperi di P. 
Pomponio, stato consolo ( che com. 
poneva versi agli strioni ), e di don- 
ne nobilissime. Contro alle ingorde 
usure , fece legge: Che niuno pre- 
stasse danari per pagare alla morte 
del padre. Condusse nella città l’a- 
cqua delle fontane sotto ìi colli Im. 
bruini. Aggiunse muove lettere al- 
l’abbicì, veduto che anche il greco 
fu da prima imperfetto. 

XVUI. Gli Egizj fur. primi a si- 
gnificare i concetti della mente , e 
le memorie umane, per figure d’a- 
nimali scolpite in sassi, che ancor 
se ne veggono delle antichissime; e 
diconsi trovatori delle lettere. A verle 
poi i Fenic}, possenti in mare, por- 
tate in Grecia : e della cosa appa- 
rata, per trovata , fattisi belli, es- 
sendo fama che Cadmo con armata 
di Fenici passatovi, insegnò leggere 
a que’ Greci, allora rozzi. Alcuni 
scrivono che Cecrope ateniese, o Li- 
no *tebano, trovarono sedici lettere: 
e ne’ tempi di Troia, Palamede ar- 
givo tre: altri poi l’altre, e massi- 
mamente Simonide. Insegnolle in 
Italia a’ Toscani Damarato corintio; 
agli Aborigini Evandro d’ Arcadia. 
Furono i latini caratteri quei dei 
Greci antichissimi. Avemmo anche 
noi prima poche lettere, poi se ne 
aggiunsero, come da Claudio, le trej 
mentre dominò usate, poi scartate: 
e se ne vede nelle tavole di bron- 
zo, murate nelle corti e ne’ temp], 
per publicare i decreti. 
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XIX. In senato propose sopra il 
collegio degli aruspici, che tanta 
scienza, in Italia antichissima, non 
sì trasandasse: ed essersene in molti 
travagli della republica chiamati i 
maestri per rimetterla, e meglio u- 
sarla: averla i grandi di Toscana, 
volontari o spinti dai Padri di Ro- 
ma, ritenuta e lasciata nelle fami- 
glie, ora non si stimare, per la co- 
mune trascuranza dell’arti nobili, e 
per attendersi alle superstizioni fo- 
restiere. Andarci ogni cosa prospe- 
ro, ma doversene ringraziare i be- 
nigni Iddii; e non volere i sagri riti 
nell’avversità osservati, nelle felicità 
dismettere. I senatori ordinarono che 
1 pontefici vedessero quanto doves- 
sero gli aruspici ritenere e osservare. 

XX, Nel detto anno i Cherusci, 
avendo per le civili guerre spenti i 
grandi, chiederono da Roma Italo 
per re, solo rimaso di stirpe reale, 
nato di-Flavio fratel d’ Arminio, e 
di madre nata di Catumero princi- 
pe de’ Catti. Era bello; e di cavalli 
e d'armi maneggiator, a nostra e a 
loro usanza. Cesare gli diè danari, 
compagnia e animo a ripigliar la 
grandezza di casa sua. Lui primo 
nato in Roma, non ostaggio, ma 
cittadino, uscire a imperio straniero. 
Fu lieta a” Germani sua prima giùn- 
ta, massimamente carezzando egli , 
che non teneva parte, tutti ugual- 
mente. Era celebrato, osservato : 
usava cortesie e rispetti, che a niu- 
no dispiacciono: al vino e alle la- 
scivie, che ai Barbari piacciono , 
spesso si dava: già ne’ vicini, già nei 
lontani risplendeva. Quando quei che 
solevano per le parti fiorire, sospet- 
tando di tanta potenza, se ne van- 
no agli stati confinanti, fanno fede: 
L'antica libertà germana. essere ita; 
Romani risurgere ; mancarvi forse 


uno de’ nati quivi da governargli , 
senza che la razza di Flavio spio- 
ne gli cavalchi? L’esser nipote d’Ar- 


minio, che ei fa? del cui figliuolo, 


se fosse venuto egli a regnare, po- 


tersi temere come allevato in terra 


nimica , infetto da’ cibi , servaggio, 
abito, ogni cosa forestiero. Ma se 
Italo somiglierà suo padre , niuno 
aver mai voltato armi contro alla 
patria, e casa sua più traditore. 
XXI. Così accesi , fanno gran gen- 
te : nè minore seguitava Italo, di- 
cendo: Non esservi entrato per for- 
za, ma chiamato ; se agli altri so- 
prastava in nobiltà, darebbe anche 
a divedere con la virtù se degno è 
del zio Arminio e di Catumero a- 
volo : del padre non potere vergo- 
gnarsi se a’ Romani non ruppe mai 
quella fede con la quale andò a 
servirgli di volontà de’ Germani. Bel' 
protesto di libertà pretender questi, 
che viziosi in privato, perniziosi in 
publico, non posson vivere che di 
discordie. Il volgo .con fremito e 
baldanza lo favoriva. Fanno batta- 


glia grande i Barbari. Vinse il re; 


della felicità insuperbì: fu cacciato: 
rifatto di forze longobarde, con vit- 
torie e/rotte travagliava i Cherusci. 

XXII. In questo tempo i Cauci, 
quieti tra loro, e per morte di San- 
quinio altieri, venendo Corbulone a 
trovargli, scorrono nella Germania 
bassa, sotto Gannasco capitano, di 
nazione Caninefato, stato lungo tem- 
po tra i nostri aiuti: poi fuggitivo, 
corseggiava con vascelletti per lo 
più le costiere de’ Galli, conoscen- 
dogli ricchi e poco guerrieri. En- 
trato Corbulone in provincia } con 
gran diligenza e sua gloria (che 
cominciò in quella milizia ) con- 
dusse le galee per lo Reno: l'altre 
navi, secondo che atte erano , per 
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fosse e maresi; e nimici vasselli af- 
fondò. Cacciò Gannasco: e quietate 
le cose, le legioni di rubar vaghe, 
lavorii nè fatiche non conoscenti, 
ridusse al costume antico , di non 


“uscir di battaglia: non combattere, 


non comandare: le poste, le scolte, 
gli ufici del dì e della notte fare 
armati. Dicono che punì di morte 
due soldati perchè zappavano alla 
trincea, l’uno senz’'arme, l’altro col 
pugnal solo; bestialità, che vere o 
s trassero origine dalla severità 
del capitano , per mostrare quanto 
ei fusse casoso e spietato nei pec- 
cati grandi, lo tanto crudo , aspro 
ne’ menomi. 
. XXIII. Questo terrore fece due 
effetti diversi; accrebbe a’ nostri sol- 
dati la virtù, ai Barbari scemò la 
fierezza: e a” Frisoni, dopo che scon- 
fissero L. Apronio, fatti ribelli o 
poco fedeli, dati ostaggi, parve buo- 
no starsene a’ terreni, senatori, ma- 
gistrati e leggi , che diè loro Cor= 
bulone; il quale, perchè non isco- 
tessero il giogo, vi rinforzò la guar- 
nigione, e mandò a sollecitare i 
principali Cauci allo arrendersi , e 
Gannasco tradire. Il trattato riuscì, 
e ben gli stette al fellone fuggitivo; 
ma la sua morte alterò le menti 
de’ Cauci; e Corbulone seminava 
scandoli da farli ribellare. A’ più 
piaceva: alcuni ne levavano i pez- 
zi: « Perchè stuzzicare i calabroni? 
» Se ei riesce ‘male toccherà alla 
» republica; se bene, non è buono 
» per la pace quest'uomo terribile, 
» @ a questo principe debole, troppo 
» grave. » Laonde Claudio, non che 
dare altra noia alla Germania, fece 
tornar le guarnigioni di qua dal Reno. 
XXIV. Già poneva Corbulone il 
campo in terra nimica quando ebbe 


la lettera; e benchè sopraffatto in | 


2I1I 
qui subito da più passioni, paura 
ell’imperadore , dispregio de’ Bar- 


bari , riso degli amici, senza dire 


altro, che: « Oh felici già i capi- 
» tani romani ! » sonò a raccolta. 
E per non tenere in ozio i soldati, 
tirò dalla Mosa al Reno un fosso 
di ventitrè miglia ; che ricevesse i 
reflussi dell'Oceano. Cesare gli con- 
cedè le trionfali, benchè gli avesse 
negata la guerra. Il medesimo ono- 
re ebbe poi Curzio Rufo, per avere 
scoperto nel contado di Mattiaco 
cave d’ariento; non ricche , nè du- 
ravano; ma le legioni ne aveano 
fatica e danno, convenendo zappar 
nell’acqua, e far sotterra quel che 
sarebbe duro nell'aria. Onde i sol- 
dati, che più non poteano, e que- 
sta festa era in più province, fanno 
segretamente una supplica in nome 
delli eserciti, pregando l’imperadore, 
che quando voleva dar loro un ge- 
nerale gli desse prima le trionfali. 

XXV. Dell’origine di Rufo, che 
alcuni dicono nato d’un gladiatore, 
non direi il falso, e mi vergogno 
del vero. Fatto uomo, s'accontò col 
questor dell’Affrica; e trovandosi in 
Adrumeto, ne’ portici, tutto solo di 
mezzo dì, gli apparve una donna 
più che umana, e gli disse; « Ru- 
» fo, tu ci verrai viceconsolo. » 
Incorato da tale agurio , tornò a 
Roma: e con danari d’ amici e vi- 
vezza d’ingegno, divenne questore : 
e poi a competenza di nobili, pre- 
tore, col voto del principe Tiberio, 
che disse per ricoprir sua bassezza: 
« Rufo mi par nato di se stesso. » 
Molto visse: fu brutto adulator coì 
maggiori, co’ minori arrogante, con 
gli eguali fastidioso. Ottenne lo im- 
perio consolare, le trionfali, e final- 
mente l’Affrica, ove morì e l’augu- 


‘rio ayverò. 
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£ XXVI. In Roma Gneo Novio, 
illustre cavalier romano, tra molti 
che salutavano il principe, fu tro- 
vato con l’arme sotto, senz’essersene 


. mai saputo il perchè. Straziato ‘da 


tormenti, confessò di sè; complici, 
o non vi ebbe o non nominò. Que- 
sto anno P. Dolabella pronunziò , 
che lo spettacolo delli accoltellanti 
si facesse ogni volta a spese de’ que- 
stori di quell’anno. Gli antichi no- 
stri davano la questura per premiò 
di virtù; e poteva ogni cittadino che 
si sentisse virtuoso chiedere magi- 
strati; e faciensi consoli e dettatori 
di prima giovinezza ; non si guar- 
dando a età. Ma i questori furono 
insino da’ re ordinati; il che mostra 
la legge Curiata, che Bruto rinno- 
vò ; e gli faceano i consoli sino a 


‘che anche questo onore volle dare 


il popolo. I primi fatti, furono Va- 
lerio Poto ed Emilio Mamerco, l’an- 
no sessantatrè dopo la cacciata dei 
Tarquini, perchè andassero con lo 
esercito. Cresciuti i negoz}, ne furono 
aggiunti due per istare in Roma : 
oi raddoppiati, fatta già tutta Ita- 
tia tributaria, e aggiunte le gabelle 
delle province. Indi per legge di 
Silla ne furon creati venti, per ar- 
roti a’ senatori , a’ quali soli aveva 
conceduto il giudicare; e benchè i 
cavalieri l’avessero riavuto, la que- 
stura si dava per merito dei chie- 
ditori, o per cortesia, senza costo , 
sino a che la sentenza di Dolabella 
la mise quasi in vendita. - 
XXVII. Entrati consoli A. Vi- 
tellio e L. Vipsanio, trattandosi di 
arrogere senatori , e raccomandan- 
dosi i grandi della Gallia Comata, 
già fatti cittadini e confederati ro- 
mani, di poter goder gli onori della 
citta ,, innanzi al principe fecesene 
molto e diverso ragionamento, e ga- 


rose contese: Non essere Italia sì al 


‘verde , che le manchi da rifornire 


il senato alla sua città: averlo fatto 
già i naturali del luogo coi popoli 
parenti e vicini; nè del governo an- 
tico poterci dolere ; anzi tutto dì 
esempi di quei buon vecchi accen- 
derci a virtù e gloria. Non bastare 
l'essere in senato balzati gl’ Ins 
bri e i Veneti, se gli sciami ‘dei 
forestieri non vi corrono , come a 
presa città? A pochi nobili, che 
onori poter rimanere? À povero gen- 
tiluomo latino chi ne: vorrà dare ? 
Inghiottirglisi anzi tutti que’ ricchi, 
eredi de’ loro avoli è bisavoli, stati 
capitani de’ nemici ucciditori degli 
eserciti romani, assediatori del divi- 
no Giulio ad Alesia. Queste esser 
cose fresche: e perchè non ricor- 
darsi che questi son quelli che git- 
taròno ‘il Campidoglio e il romano 
altare per terra con le lor mani? 
Godessonsi il nome di cittadini; ma 
gli splendori de’ Padri , gli onori 
de’ magistrati non si accomunassono. 

XXVIII. Non mossero tali cose 
il principe } anzi incontanente con- 
traddisse, e chiamando il senato così 
cominciò: « I miei antichi ( tra i 
» quali il più antico Clauso, di na- 
» zione Sabina , fu fatto cittadin 
» romano e senatore a un’otta) m'in- 
» segnano governar la republica col 
» senno loro, di condur qua ciò che 
» altrove è d’eccellente , sappiendo 
» che i Giuli da Alba, i Coruncani 


.|» da Camerio, i Porzj da Tuscolo, e 


» per non ricercar l’antichità, dalla 
» Toscana, dalla Lucania, da tutta 
» Italia furon chiamati uomini in - 
» senato; e in ultimo fino dall’Alpi, 
» a fine d’accrescere, non a un 
» uomo per volta, ma a cittadi, 
» a nazioni, il nostro nome. Stem* 
» mo dentro in ferma pace e di 
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» fuori fiorimmo, allora che facen 
» mo que’ d’oltre al Po cittadini, e 
» che mostrando di metter soldati 
» nostri per tutto il mondo, gli me- 
» scolammo col nerbo di que’ pae- 
» Sani, e ne rinvenne lo imperio 
» stanco. Sacci egli male ch’ e’ ci 
» sieno venuti i Balbi di Spagna , 
» @ non meno grandi uomini della 
» Gallia Nerbonese ? I loro descen- 
» denti ci sono, e amano questa 
» reni al par di noi. La rovina 
» de’ Lacedemoni e degli Ateniesi, 
» sì forti d’arme, che fu, se non il 
» cacciar via i vinti come strani ? 
» Ma il nostro padre Romolo, eb- 
» be tal sapienza, che molti popoli 
» vide suoi nimici e cittadini in un 
» dì. Avemmo de’ re forestieri ; si 
« son dati de’ magistrati a figliuoli 
» di libertini; non oggidì, come 
» molti s'ingannano, ma dal popolo 
» antico. Oh, i Senoni, combatte- 
» rono ; i Volsci, e gli Equi non 
» ci voltarono mai punte? I Galli 
»-ci presero; demmo auche ostag- 
» gio a’ Toscani; patimmo il giogo 
» dai Sanniti. Ma se tutte le guer- 
» re riandi, quella co’ Galli fu la 
» più corta, con pace continuata e 
» fedele. Da che questi son mesco- 
» lati cori esso noi con usanze, arti 
» e parentadi , portino anzi qua, 
» che tenersi là il loro oro e ric- 
» chezze. Tutte le cose, o Padri 
» Coscritti, che ora crediamo an- 
» tichissime, furon già nuove. Ten- 
» nero i > ep nce i Padri; 
» ébei, in 

» 
» 
» 
» 


poscia i p i i Latini ; poi 


d'ogni sorte Italiani; tenendoli ora 


i Galli, anche questo farassi an- 
tico : e dove noi l’ aiutiamo con 
esempli, s’allegherà per esemplo. » 
XXIX. Decretarono 1 Padri se- 
condo la diceria del principe. E gli 
Edui fur prima i Romani senatori, 
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-| per l'antica lega, e perchè soli tra 


1 Galli si chiamano fratelli del po- 
pol romano. In questi giorni Cesa- 
re dichiarò patrizj i senatori più 
vecchi o discesi d’ uomini chiari ; 
restandovi pochi di quelle famiglie 
che Romoto appellò della gente mag- 
giore, e di quelle che 1. Bruto, 
della minore: e così delle arrote da 
Cesare dettatore per la legge Cas- 
sia e da Augusto per la Senia. Tra 
questi grati provvedimenti publici, 
bramando Cesare nettare il senato di 
alcuni vituperosi, per dolce e nuovo 
modo tratto dall'antica severità, gli 
consigliò in disparte a conoscersi e 
supplicar di non esser più senatori; 
che gli consolerebbe con dir, loro es- 
ser usciti di quell’ordine di buona vo- 
glia con buona scusa e meno vergo- 
gna, che cacciandonegli per buon 
giudizio i censori. Per cotali azioni 
Vipsanio console propose che Claudio 
si gridasse Padre del senato: Padri 
della patria essere stati detti altri; 
doversi i meriti verso la republica 
nuovi onorar di vocaboli non usati. 
Ma egli diede in su la voce al con- 
solo come troppo adulante. Fece il 
lustro, è si registrarono sei milioni, 
enovecento quarantaquattromila. Al- 
lora aperse gli occhi a’ disordini di 
casa sua , e poco appresso , tirato 
pe capelli, conobbe e uccise la rea 
moglie per poi torre la nipote carnale. 

XXX. Già Messalina, ristucca 
della agiata copia degli adulteri, si 
dava a non più sapute libidiui; quan- 
do Silio per fatale pazzia, o pen- 
sando rimediar al pericolo con al- 
tro maggiore, la cominciò a stimo- 
lare di matrimonio scoperto : Non 
potersi aspettar che si morisse il 
principe di vecchiaia; per la diritta 
poter andar gl’innocenti; ne’ peccati 
scoperti giova l’ardire; essere in aiu- 


214 
to i compagni al pericolo; esso, che 
non ha moglie nè figliuoli, la spo- 
serebbe; adotterebbe Britannico; essa 
manterrebbe la grandezza medesi- 
ma, e più sicura, se Claudio, che 
non si guarda , poi è rottissimo , 
vincessono della mano. Di questo 
dire ella non fe capitale ; non per 
amor del marito , ma perchè Silio 
montato in sella, non la spregiasse 
e riconoscesse le sceleratezze già nei 
frangenti piaciuteli. Volle bene il 
nome di matrimonio, per la grande 


infamia, ultimo piacere di chi ha 


mandato giù la visiera: e fe’ le noz- 
ze solenni, tosto che Claudio fu ito 
ad Ostia per certo sacrifizio. . 
XXXI. Veggo che parrà favola 
che persona ardisse cotanto in una 
città che tutto sa e nulla tace; che 
l’eletto consolo si trovasse il dì ac- 
cordato a sposar colei ch'era moglie 
del principe; se ne facesse carta con 
testimoni, quasi rispetto a’ figliuoli 
da nascere; ella udisse le parole de- 
gli auspici; dicesse di sì; sagrificasse 
agl’Iddii; passasse tutta la notte in 
convito, con baci, abbracciari e li- 
cenze da nozze. Ma io, senza punto 
aggrandire, dirò quello che ho letto 
e udito da’ vecchi. 
XXXII. Rimase la casa del prin- 
cipe spaventata; e i già potenti, in 
ericolo per tal novità, non più 
bisbigliando, ma sbuffando alla sco- 
perta dicevano: « Mentre lo strio- 
» ne corse per suo il letto del prin- 
» cipe, vergogna fu, ma non rovi- 
» na. Ora questo giovane nobile , 
» bello a maraviglia, vicino al con- 
» solato, fa più alto disegno. Chi 
» non vede di tal matrimonio la 
» conseguenza ? Metteva certamente 
aura il veder Claudio grossolano, 
preda della moglie, che aveva fatto 
ammazzar molu, Confidavano d’al- 
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tra banda per esser egli dolce, e 
il fatto atrocissimo, poter far prima 
uccidere che accusare. Ma il fatto 
stare , che ella le sue ragioni non 
gli dicesse, nè eziandio confessando 
avesse udienza. ; 
XXXIII. E prima discorsero in-. 
sieme Calisto, di cui parlai nella 
morte di Cesare , e Narciso, che 
tramò quella d’ Appio e Pallante 
favoritissimo ; se meglio fosse mi- 
nacciarla segretamente se non si le- 
vava da questo amore di Silio; non 
curando il restante. Poi , temendo 
di non ci rompere il collo, si riti- 
rarono, Pallante per codardia, Ca- 
listo avendo nella passata corte im- 
parato, che le vie caute più che le. 
ardite mantengonoin grandezza. Nar- 
ciso stette in proposito, ma procurò 
che ella non penetrasse nè l’accusa 
nèl’accusatore:e aspettando l’occasio- 
ne, dimorando molto Cesare in Ostia, 
strinse due sole molto usate femmine 
a darle l'accusa, donarido, promet- 
tendo, mostrando che, cacciata que- 
sta moglie, salirebbono in cielo. 
XXXIV.Calpurnia,una di queste, 
tosto che n’ebbe l’agio, abbracciate 
le ginocchia di Cesare, gridò: « Mes-. 
» salina s'è rimaritata a Silio. Non, 
» l'hai tu inteso, Cleopatra ? » che 
era l’altra quivi ritta: « Ben sai 
» che sì ho. » Egli. fece venir Nar- 
ciso, il quale disse: « Perdonami, 
» se io più che Vezio e Plauzio ho 
» chiusi gli occhi, nè anche ora 
» gli adulteri t’accuserò. La cosa è 
» quì: lasciagli la casa, i servi, 
» l'arredo in mal’ora, e rendati la 
» moglie : straccisi la scritta del 
» matrimonio, non lo sai tu che 
» Silio ha sposata Messalina coram 
» popolo, senato e soldati? e. se 
» troppo balocchi, Roma sarà di, 


» questo marito bello. » 
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XXXV. Chiamò allora Turranio, 
caro sovra tutti, provveditor della 
abbondanza, e Lusio Geta, generale 
della guardia, e disse: « E egli ve- 
» ro? » dissero: « Sì; e ognuno 
quivi romoreggiava che andasse in 
campo ; fermasse quivi soldati ; si 
assicurasse prima e poi gastigasse. 
Certo è che Claudio per lo spavento 
domandava a ogni poco: Chi era 
imperadore, egli o Silio? Ma Mes- 
salina più sfrenata che mai, faceva 
in casa le maschere de’ vendemmia- 
tori nel buono dell’autunno: pigiare, 
svinare, femmine di pelli cinte sal- 
tare, quasi furiose baccanti o sacri- 
ficant. Ella tutta scapigliata, bran- 
diva il tirso, e Silio allatole, cinto 
d’ellera, in calzaretti, civettava col 
capo, facendoglisi intorno con grida 
disonesta danza. Dicono che Vezio 
Valente per capriccio inarpicò sopra 
un alto arbore, e domandato che 
vedesse , rispose : Venire di verso 
Ostia un tempo nero. Fosse vero o 
venutogli detto, indovinò. 

XXXVI. Vennero da ogni banda 
messaggi, non pure romori, che Clau- 
dio sapeva tutto e veniva difilato al 
gastigo. Laonde Messalina si ritirò 
nel giardino di Lucullo: e Silio (per 
non mostrar paura) a’ suoi ufici dei 
magistrati. Chi fuggi qua e chi là. 
Comparvero i centurioni, e presero i 
fuggiti fuori o nascosi, seconde chè si 


“avvennero. Messalina, benchè per 


l’avversità fuor di sè, prese animo 
d’incontrar il marito e ‘mostrarglisi; 
il che le aveva spesse volte giovato: 
e mandò Britannico e Ottavia ad 
abbracciar lor padre, e Vibidia, la 
più vecchia vestale , ad impetrarle 
perdono , come pontefice massimo. 
Intanto ella con tre soli (sì tosto 
piantata fu ) passò Roma a piede 
dall'una parte all’altra ; prese una 
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carretta da nettare orti, e si mise 
in via d’Ostia, senza increscerne a 
persona, per sì brutte sceleratezze. 

XXXVII. Cesare nondimeno te- 
mea molto della fede di Geta gene- 
rale, al bene come al male voltabile 
di leggieri. Onde Narciso volto ai 
compagni al medesimo pericolo , 
disse: Cesare non potersi salvare se 
non dava a uno di loro liberti, per 
quel dì solo, tutta la potestà. di co- 
mandare a’ soldati; e offerissi a pren- 
derla. E perchè andando a Roma 
non facessero L. Vitellio e P. Largo 
Cecina pregar Cesare a misericordia, 
gli dimandò e ottenne d’entrar seco 
in cocchio. 

XXXVIII. Molto si disse, che 
ora abbominando il principe la ri- 
balda moglie, ora ricordando le sue 
dolcezze, e que’ figliuolini, Vitellio 
non disse mai, se non: « Oh gran 
» cosa! Oh sceleratezza! » Narciso 
gli faceva istanza che parlasse chiaro 
e sì scoprisse. Ma non fu vero che 
da lui nè da Cecina traesse che pa- 
role mozze e doppie. Appariva già 
Messalina, e gridava: « Ecco la 
madre d’ Ottavia e di Britannico : 
» odila :-» e Narciso le copriva la 
voce , sclamando di Silio e delle 
nozze: e diverti Cesare dal guatarla, 
dandogli a leggere una lista di sue 
disonestadi. Affacciavangli alla porta 
della città i comuni figliuoli, e Nar- 
ciso gli fe’ levar via. Non fu riparo 
che Vibidia non chiedesse agramente 
che non facesse morire la moglie 
senza difesa. Dissele che quella sa- 
rebbe udita, e potrebbe scolparsi : 
andasse alle sue devozioni. 

XXXIX. A queste Claudio parve 
mutolo, Vitellio stordito; il liberto 
era il tutto. Fece aprire la casa di 
Silio, entrarvi l’ imperadore. Mo- 
stragli prima nell’ andito la statua 
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del padre di Silio, già dal senato 
bandita; poi, quante spoglie ebber 
mai i Neroni e i Drusi, essersi date 
in pagamento delle sue corna. Ac- 
cesolo d'ira e di maltalento, il mena 
in campo a parlare a’ soldati che 
l’aspettavano. Disse poco, imboccato 
da Narciso : e non poteva per la 
vergogna esprimere il giusto dolce, 
Andavano al cielo le grida delle 
coorti, chiedenti e °! nome e ’1 ga- 


. stigo de’ colpevoli. Silio condotto al 


tribunale, non tentò difesa pregò che 
lo spacciassero. Con la medesima 


. fortezza d'animo sollecitaron gli altri 


illustri cavalieri romani la morte 
alla quale furon menati. Tizio Pro- 
culo, dato da Silio a Messalina per 
guardia, e Vezio Valente confessante 
e offerente nominare altri, e Pompeo 
Urbico e Saufello Trogo consapevoli 
e Decio Calpurniano capo delle guar- 
die di notte; e Sulpizio Rufo sopra 
il festeggiare, e Giunco Virgiliano 
senatore. 

XL. Solo Mnestere la indugiò un 
poco , perchè stracciatosi 1 panni 
gridava : Guardasse Cesare i segni 
delle bastonate: ricordassesi quando 

li comandò che ubbidisse Messa- 
dina, Gli altri aver errato per gran 
prem) o speranze; egli a viva forza: 
e se Silio regnava, il primo era egli 
a morire. Mosse Cesare, per natura 
tenero, a perdonargli; ma i liberti 
non vollero che tra tanti grandi uc- 
cisì rispettasse un giocolare ; per 
forza o per amore, peccato gran- 
dissimo avea. Meno fu accettata la 
scusa - di Traulo Montano cavaliere, 
modesto giovane, bellissimo di es- 
sere stato chiamato: una notte sola 
giaciuto e cacciato; essendo pari in 
Messalina spasimo e fastidio. Salva- 
ron la vita a Plauzio Laterano il me- 
rito grande del zio, e a Suilio Ce- 


sonino i vizj suoi, avendo servito per 
femmina in quel vituperoso baccano, 

XLI. Messalina in tanto nel giar- 
dino allungava sua vita: compone- 
va suoi preghi ; veniva quando in 
isperanza, quando in collora. Tanta 
superbia in tanto estremo riteneva! e 
se Narciso non era destro e sollecito, 
la morte tornava in capo a lui; per- 
chè Claudio, tornato in casa, e con 
vivande straordinarie indolcito e ri- 
scaldato nel vino: « Fate intendere 
a quella « poverella, » così disse: 
« che venga domani a difendersi.» 
Per questa parola vedendosi l'ira 
allenare, tornar l’amore, e temen-. 
dosi della notte vicina e del letto, 
Narciso subito ordinò a’ centurioni 
che l’ammazzassero; così comanda- 
va l’ imperadore ; e Evodo. liberto 
andasse a fare eseguire. Corre al 
giardino, trovala per terra stramaz-, 
zata a’ piè di Lepida sua madre, 
che nella felicità l’abborriva, e nella 
miseria n’ebbe pietà: e consigliavala 
non aspettasse l’ammazzatore; spac- 
ciata era; pensasse a far morte ono- 
revole. Ma in quell’ animo guasto 
per le libidini non capea onore ; 
duoli e pianti. Eccoti i soldati dar 
nella porta e abbatterla. Comparille 
addosso il tribuno senza parlare, 
e il liberto , che le disse villania 
da. cani. | 

XLII, Allora conobbe la sua for- 
tuna, e prese il ferro e ùurossi alla 
gola e al petto invano ; perchè la 
mano le tremò ; il tribuno la tra- 
passò di stoccata. Il corpo si donò 
alla madre. A Claudio ’ che mane 
giava, fu detto: Messalina esser mor- 
ta; non se di sua mano o d’altra , 
ned ei lo cercò: chiedette bere , e 
seguitò la cena all’ usato. I giorni 
appresso non fece segni d’odio, ira, 
dolore, allegrezza o d’alcuno umano 
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affetto : non quando vedeva gli 


‘accusanti gioire , non quando i fi- 
gui lacrimare. Il senato ancora 


’aiutò a dimenticarsene, perchè or- 
dinò si levasse il nome e l’effigie di 


lei d’ogni luogo publico e privato. 


A Narciso furon date le iui di 
questore, cosa :di niente a lui, di- 
venuto il primo delle corte dopo 
Pallante e Calisto; orrevole nondi- 
meno, ma partorì pessimi effetti 
senza gastigo. 
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hi La morte di Messalina rivolse 
Ja corte ; gareggiando i liberti Per) 
chi dovesse dare moglie a Claudio, 
sottoposto a non potere star senza, 
e da quelle esser dominato. Più ar- 
dente ambizione era nelle donne, 
mostrandosi ciascuna bella e nobile 
e ricca, e degna di cotanto marito. 
Le più innanzi erano Lollia Paulina 
figliuola di M. Lollio stato con- 
solo, e Giulia Agrippina di Germa- 
nico. Questa proponea Pallante , 
quella Calisto. E Narciso, Elia Pe- 
tina de’ tuberoni. Claudio ora a que- 
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sta, ora a quella, secondo che udi- 
va, voltandosi , gli chiamò tutti a 
dire le ragioni. dal | 

II. Narciso raccontava l’ antico 
matrimonio, la casa comune, avendo 
di lei avuta Antonia; la famiglia 
non sentirebbe mutamento, se vi 
tornasse la moglie solita, che non 
ha cagione d’esser matrigna a Bri. 
tannico e Ottavia, ma di tenergli 
cari come propri. Anzi Lollia ( di- 


ceva Calisto ) li terrà per figliuoli, - | 


che niuno ne ha: nè stata è riman- 
data come colei, la quale ritornando, 
tanto più fia superba e ritrosa. Ma 
Pallante lodava soprattutto in Agrip- 
pina, il tirarsi dietro il figliuolo ni- 
Doe di Germanico, degno veramente 
’ imperio, stirpe Claudia, la quale 
questa giovane feconda accrescerà ; 
unirà, nè il chiarore de’ -Claudi Ce- 
sari porterà in altra casa. 

III. Furono queste ragioni le più 
entranti e aiutate dall’arte; spesseg- 
giando Agrippina di visitare, quasi 
pa obbligo , il zio; e tanto sopra 
‘altre il prese, che ella procedevà 
da moglie prima che fosse; e quando 
ne fu certa, pensò più oltre: d’am- 
mogliar Domizio suo figliuolo, e di 
Gn. Enobarbo con Ottavia figliuola 
di Claudio; che non si potea senza 
scandolo; avendo Claudio già lei à 
.L. Sillano sposata e fatto dal po- 


polo conoscere e amare questo ge- 


nero grande per sè, illustrato d’in- 
segne trionfali, e per lo rappresen- 
tato spettacolo degli accoltellanti ; 
ma ogni cosa era agevole con quel 
principe buono , pira , da essere 
Imboccato e comandato. 

IV. Vitellio adunque ( come cen- 
sore, sue maligne viltà ricoprendo) 
per entrare in grazia d’Agrippina » 
che vedeva venir padrona, s'impac- 
ciava de’ suoi segreti ; le rapportaya 
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novelle contra Sillano e Giulia Cal- 
vina sua sorella, bella e lasciva, 
stata nuora poco prima di esso, Vi- 
tellio. Venne poi all’accusarlo, non 


. d'aver fatto con la sorella peccato, 


ma mal celato d’averle voluto bene. 
Cesare non fu. sordo a’ sospetti del 
genero, strignendolo più la figliuola. 
Ma Sillano non sapendo queste gi- 
randole (e anche era pretore in quel- 
l’anno) per editto di Vitellio si trovò 
casso del senato, benchè lasciatovi 
prima nel lustro nella scelta de’ se- 
natori: e insieme Claudio gli disdisse 
il parentado: fu fatto rinunziare la 
pretoria, e la finì Eprio Marcello. 
V. Entrati consoli C. Pompeio e 
Q.Verannio, il matrimonio tra Clau- 
dio e Agrippina, già per fama, e 
per lo scelerato amore tenuto per 
fatto, si conchiuse; non però ardi- 
vano far le nozze, non essendosi più 
udito, un zio menare la figliuola di 
un fratel carnale; e temendo di pu- 
blico inconveniente, se peccato tale 
si sprezzasse, Vitellio tolse a cavarne 
de mani, e domandò Cesare: Se si 
lasserebbe consigliare dal popolo o 
dal senato. Avendo risposto: Esserci 
solamente per uno, nè poterne più 
di loro; disse: Che l’aspettasse in 
alagio : entra in senato, e chiesta 
Li prima udienza, per cosa che im- 
ortava allo stato, incomincia : Le 
gran fatiche del principe, che regge 
il mondo, doversi sgravar delle cure 
di casa, perchè si dea tutto alle pu- 
bliche. E chi meglio ciò poter fare 
che una di tutti i beni e mali con- 
sorte ? a questa dover fidare i se- 
greti del cuore, i teneri figliuoli esso, 
che non conobbe mai libidini nè 
iaceri , ma sempre sin da piccolo 
ubbidì alle leggi. 
. VI. Fatto così bello preambolo, 
e molto dai padri adulato, seguitò: 


Poichè voleano tutti che al principe 


si ridesse moglie, doversi scerre la 
più nobile, feconda e santa: tale 
essere; senza altra cercare , Agrip- 
pina ; niuna di sangue .sì chiaro; 
aver fatto figliuoli, vedersi colma 
di virtù, e abbattersi, per divin vo- 
lere, a esser vedova per maritarsi 
a principe che mai non isposò mo- 
glie altrui. Avere udito dai Padri, 
veduto essi i Cesari torsi 1’ altrui 
donne a lor piacimento. Questi usare 
altra modestia, insegnare agli altri 
imperadori di così prenderla. Se spo- 
sare figliuola di fratello è muovo a 
noi, ad altre genti esser solenne, da 
leggé niuna vietato. Essersi gran 
tempo astenuti dalle cugine, ora 
spesseggiarsi. L’usanze accomodarsi 
al bisogno: col tempo verrà in uso 
anche questa. | 
VII. Vi furon di quelli che pro- 
testando, se Cesare la tentennasse, 
d’andare a fargliele far per forza, 
usciron di senato con furia vari muc- 
chi; gran calca vi concorre ; gri- 
dando: Il medesimo chiedere il popol 
romano ; e Claudio senza tardare 
s'appresenta loro nel Fòro e accetta 
il buon pro. Entra in senato, e sol- 
lecita il partito: Che tra zio e ni- 
pote di fratello si possa far giuste 
nozze, ancora per l’avvenire. T. AL 
ledio Severo, cavalier romano, per 
acquistar la grazia (diceano d’Agrip- 
pina ) fu solo a bramare tal paren- 
tado. Quindi si mutò il tutto. Go- 
vernava una donna; nè per diso- 
nestà, come Messalina , si faceva 
giuoco dello stato, ma si faceva ser- 
vire, non come donna, e come da 
schiavi. Era in publico severa, spessò 
superba: in casa onestissima se non 
se per regnare ; d’oro avidissima , 
diceva, per sovvenire il regno. 
VIII Sillano s'ammazzò il dì delle 
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nozze ; o per avere sino a quello’ 


sperato o scelse quello per concitar 
iù odio. Calvina sua sorella fu cac- 
ciata d'Italia: e Claudio ordinò farsi 
i sagrifizj) del re Tullo, e le ribe- 
nedizioni de’ pontefici nel bosco di 
Diana, per lo ’ncesto di Sillano con 
la sorella, ridendosi ognuno che in 
tal tempo si punissero e purgassero 
gl’incesti. Ma Agrippina, per farsi 
conoscere anche per buone opere , 
fece ad Anneo Seneca perdonar lo 
esilio, e farlo pretore; pensando di 
far cosa grata al publico per essere 
ran letterato; e far Domizio allevar 
Da tanto maestro, e valersi de’ suoi 
consigli, per arrivare al principato; 
come fedele per lo beneficio, e av- 
verso a Claudio per l’ingiuria. 
IX. Parve da non indugiare: e 
con gran promesse. inducono Mem- 
mio Pollione eletto consolo a dir 
sua sentenza: Che Claudio sposasse 
Ottavia a Domizio; l'età s'affaceva: 
e ne seguirieno cose maggiori. Pol. 
lione quasi con le stesse parole che 
oco fa Vitellio, fece l’uficio; segue 
P effetto: così Domizio di parente 
è fatto sposo e genero, e pari a Bri- 
tannico, per li favori della madre, 
‘e per le arti delli accusatori di Mes- 
salina, che temevano non il figliuolo 
non li gastigasse. 
. X. In questo tempo gli amba- 
sciadori de’ Parti mandati a chie- 
dere, come dissi, Meerdate, entrati 
in senato , espongono: Venir bene 
scienti di nostra colleganza: non ri- 
belli di casa arsacida, ma per ria- 
vere il figlinolo di Vonone, nipote 


«di Fraate, che gli liberi dalla ti- 


rannia di Gotarze , -intollerabile ai 
nobili e a’ plebei. Avere uccisi loro 
i fratelli, i vicini e i lontani, insino 
le donne pregne e i bambiui ; per 
ricoprir conjla crudeltà l’esser suo, 


dappoco in casa, e sgraziato in guer- 
ra. Richiedere l’antica publica ami- 
stà, che noi soccorressimo i’ compa- 
gni nostri, emoli di possanza , ma 
cedenti per riverenza. Darsi, non 
per altro, li figliuoli de’ lor re per 


ostaggi, che per ' Zog quando son. 


retti male , mandare al principe e 
a’ Padri per un re buono uscito di 
loro scuola. 

XI. Cesare all’incontro parlamen- 
tò dell'altezza romana, dell’ osser- 
vanza de’ Parti: essergli , come al 
divino Augusto, chiesto il re: e non 
fiatò di Tiberio, che l’aveva man- 
dato. Meerdate, che presente era, 
ammonì: Che non pensasse domi- 
nar que’ popoli come schiavi., ma 
reggergli come cittadini con clemen- 


za e i cose, quanto meno’ 


conosciute, tanto più accette a’ Bar- 
bari. Voltosi alli ambasciadori, lodò 
a cielo questo allievo di Roma, pie- 


no dì modestia; ma doversi qualche 


cosa comportare a’ re, e non esser 
utile scambiargli tutto dì; noi esser 
tanto colmi di gloria, che votrem- 
mo vedere ogni altro stato quieto. 
A C. Cassio, reggente la Sorìa, ot- 
dina che conduca il giovane in riva 
d’ Eufrate. 

XII. Era Cassio in legge lo più 
ammaestrato di que’ tempi, che le 
arti della guerra giacevano per la 
pace,la quale stima gli oziosi quanto 
i prodi. Nondimeno quanto senza 
guerra poteva, rimetteva i modi an- 
tichi d’esercitare i soldati, pensare, 
provvedere, fare come se ’1 nimico 
assalisse ; parendogli così esser di- 
gnità dei suoi maggiori e di casa 
Cassia , da quelle genti ancora ce- 
lebrata. Fatti dunque muover quelli 
che avevan fatto chiamare il re, 
accampatosi a Zeuma, dove è più 
agevole il passo ; quando compar- 
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vero i grandi de’ Parti, e Abbaro 
re degli Arabi, Cassio ricordò a 
Meerdate, sollecitasse sua impresa, 
perchè i Barbari si muovono con 
furore, e tardando allentano o tra- 
discono. Non ne fece capitale per 
inganno di Abbaro, che il giovane 
non accorto, e stimante che l’esser 
re stesse nel vivere con gran lusso, 
trattenne molti di nella terra di 
Edessa; e chiamandogli Carrene, 
con dire che ogni cosa era presta, 
venendo presto, non vanno per la 
corta in Mesopotamia , ma girano 
per l’ Armenia , che si dovea, co- 
minciando il verno, fuggire. 

XII. Stracchi per le montagne 
e nevi, si congiungono con la gente 
di Carrene vicino alla pianura: pas- 
sano il Tigre, e attraversano li Adia- 
beni, lo cui re Giuliate, che facea 
l’amico di Meerdate, in segreto te- 
nea da Gotarze. Presero per viag- 
gio la città di Nino, sedia antichis- 
sima dell’Assiria, e il castello fa- 
moso $ ove Alessandro con Dario 
combattè e abbattè la potenza di 
Persia. Gotarze intanto nel monte 
Sambulo sagrificava agli Iddii del 
luogo, ove è in maggior devozione 
Ercole ; il quale in sogno mostra 
a’ sacerdoti che a certo tempo me- 
nino al tempio i loro cavalli a or- 
dine per la caccia; i quali caricati 
di turcassi pieni di frecce, corrono 
per boschi, e di notte tornano con 
molto ansare co’ turcassi voti; e lo 
Iddio di nuovo mostra loro in so- 
gno in quai boschi corsero, e tro- 
vanvisi sparsi i salvaggiumi per 
terra. 

XIV. Ma Gotarze, non avendo 
bastevole esercito, si facea del fiu- 
me Corma riparo. Sfidato a batta- 
glia, e punto per trombetti e af- 
fronti, metteva tempo in mezzo , 


mutava luoghi, mandava a’ nemici 
mioneta perchè facessono tradimen- 
ti. Tra gli altri Ezate adiabeno e 


Abbaro re arabo, se ne vanno con 


gli eserciti, per loro poca levatura, . 
essendo chiaro per isperienza che i 


Barbari corrono a chiedere a Roma 


i re, € poi non gli vogliono. Meer-. 


date di sì forti aiuti spogliato, e 
degli altri insospettito, deliberò, non 
potendo altro, rimettersi alla for- 
tuna e combattere, e Gotarze infe- 
rocito per li scemati nemici, accet- 
tò. L’affronto fu sanguinoso e dub- 
bio, sino a che Carrene, scorso trop- 
po dietro a una parte fuggente, da 
un’altra fresca fu circondato. All’ora 
Meerdate perduta ogni speranza, fi- 
datosi di Parrace, creatura del pa- 
dre, fu da lui preso e dato al vin- 
citore; il quale dicendogli non pa- 
rente, nè Arsacida, ma forestiero e 
Romanesco, gli mozzò gli orecchi, 
e lasciollo andare a mostra di sua 
clemenza e nostra onta. Morì poi 
Gotarze, e fu chiamato al regno 
Vonone, che governava i Medi. Po- 


co visse e nulla operò. Succedetteli. 


Vologese suo figliuolo. 

XV. Andando disperso Mitradate 
Bosforano, e vedendo partito Didio 
capitano romano, col forte dello e- 
sercito, con aver lasciato Coti gio- 
vane, non esperto, in regno nuovo, 
con poche coorti sotto Giulio Aquila 
cavalier romano, sprezzati ambidue, 
sollieva popoli, alletta sbanditi, ra- 
guna esercito , e toglie lo stato al 
re de Dandaridi , e stava per pi- 
gliare il Bosforo. Quando Aquila e 
Coti intesero queste cose, e che 
Zorsine re de’ Soraci era ritornato 
nimico, vedendosi deboli, cercarono 
anch’ essi aiuti di fuori ; e manda- 
rono ambasciadori a Eunone prin- 
cipale delli Adorsi, mostrando loro 
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che Mitradate ribello alla potenza. 


romana era niente. Convennero a- 
gevolmente , e che Eunone con la 
cavalleria combattesse, e i Romani 
assediasser le terre. 

XVI. Muovonsi schierati così : 
Gli Adorsi alla testa e alla coda ; 
nel mezzo le nostre coorti, e i Bo- 
sforani armati alla romana. Rotto 
così il nimico, sandò a Soza città 
di Dandaria , abbandonata da Mi- 
tradate per sospetto de’ suoi; e parve 


da lasciarvi presidio. Entrato nei 


Soraci e passati il fiume Pande, ac- 
cerchiano Uspen, città in monte, 
con buoni fossi, e triste mura di 


gua ripieni di terra , agevoli a 
i 


sfare. Da alte bertesche, fuochi e 
saette lanciando , travagliavano gli 


assediati; e se la notte non isparti- 


va, seguiva l’assalto, e la presa in 
un dì, 
XVII. La dimane mandaro a of- 


‘ferir la terra e diecimila schiavi, 
salvando i liberi. Troppa crudeltà 


parve tanti arresi uccidere, o briga 
a guardargli; meglio essere spegnerli 
con ragion di guerra. E fu dato il 


segno a’ soldati, saliti con le scale 


su le mura, di mandar tutti a fil 
di spada. Lo sterminio delli Uspensi 


spaventò gli altri, vedendoci man- 


dare arme , ripari, luoghi aspri e 
alti, fiumi, città, ogni cosa a un 
piano, e nulla sicuro, Zorsine adun- 


que, dibattutosi, se dovesse pensare 


al caso estremo di Mitradate o al 


“suo regno, s'attenne all’utile; e dati 
ostaggi, si prostese dinanzi all’ im- 


magine di Cesare con gloria grande 
del romano esercito d’ avere scorso 
vincitore senza sangue , sino a tre 
giornate , come si vede, presso al 
Tanai. Non ebbe nel tornarsene egual 
fortuna , per certe navi traportate 
per mare nelle costiere de’ ‘Tauri, 
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le quali que’ Barbari circondarono, 
e uccisero il prefetto e quasi tutti 
i centurioni, 

XVIII. Mitradate, non avendo 
più arme , pensa ove trovar mise- 
ricordia. Di Coti fratello statogli 
traditore, or nimico, temeva : Ro- 
mano alcuno ivi non era d’autorità 
da starsene a sue promesse. Gittasi 
ad Funone, nimico suo proprio , e 
per la nuova nostra amicizia poten- 
te, e con abito e volto acconcio alla 
presente fortuna, entra in palagio, 
e abbracciatogli le ginocchia, dice; 
« Eccoti volontario Mitradate, tanti 
» anni da’ Romani cercato per terra 
» e per mare. Fa della prole del 
» grande Achemene (il che solo 
» non m' hanno potuto torre i ni- 
» mici ) ciocchè tu vuoi. » 

XIX. La chiarezza dell’ uomo, 
la mutata fortuna, el pregar ge- 
neroso commossero Eunone : leval 
su: lodato d’ avere eletto la gente 
Adorsa, la destra sua per chieder 
mercè, e a Cesare manda ambascia- 
dori e lettere di questo tenore: Gli 
imperadori del popolo romano, e i 
re delle grandi nazioni essersi fatti 
amici per la simigliante grandezza; 
egli e Claudio, per la comune vit- 
toria. Le guerre non avere più no- 
bil fine che, perdonando, accorda. . 
re. Così a Zorsine vinto niente es- 
sersi tolto. Per Mitradate, che più 
grave peccò, pregava non rendergli 
regno, nè potenza, ma perdonargli 
il venire in trionfo e la morte. 

XX. Claudio, benchè dolce con 
la nobiltà straniera, dubitò se me- 
glio era ricevere con tal patto co- 
tal prigione o ripigliarlo con l’ ar- 
mi. Premevalo il duolo delle in- 
giurie e la voglia del vendicatsi ; 
ma gli era detto: Che qui si vedea 
guerra in paesi deserti, mare senza 
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porti, re bizzarri; popoli vagabon- 
di, terreno sterile: tedio, durando; 
pericolo, affrettandosi : poca lode , 
vincendo, e gran vergogna se si per- 
desse. Che non accettarlo così? La 
vita sarebbe al meschino continuato 
supplizio. Per queste ragioni scrisse 
a Eunone: Che Mitradate meritava 
la morte, e poteva, dargliela ; ma 
per antico costume essere 1 romani 
tanto benigni a’ supplicanti, puerto 
duri a’ nimici ; e si trionfa de’ po- 
poli e de’ regni, non d'un uomo 
solo. 

XXI. Consegnato dipoi, e por- 
tato a Roma Mitradate da Giunio 
Cilone procuratore del Ponto, si 
dice che a Cesare parlò troppo al- 
tiero in quella fortuna , e n° anda- 
rono per lo popolo queste parole : 
« Io non ti sono rimandato, ma 
» torno: se nol credi, lasciami e 
» vedrailo. » E quando in mezzo 
alle guardie fu mostrato in ringhiera 
al popolo; non si cambiò. A Cilo- 
ne furono ordinate le insegne di con- 
solo, ad Aquila di pretore. 

i XXXII. In detto anno Agrippina 
contro a Lollia, che seco aveva 
conteso il matrimonio del principe, 
inviperata, le trova cagioni e accu- 
satore d’aver sopra quello doman- 
data Caldei, Maghi e Apollo Cla- 
rio. E Claudio, senza udir lei, disse 
in senato molto della sua nobiltà : 
Nata di sorella di L. Volusio; bisni- 
pote di Cotta Messalino da canto 
di padre; stata moglie di Memmio 
Regolo ( di Caio, che la rimandò, 
non volle dire, ma aggiunse ): aver 
mali pensieri contro allo stato. Es- 
ser bene prima che ella gli effettui, 
confiscarle i beni e scacciarla d’ I- 
talia. E così fu; lasciatole delle sue 
smisurate ricchezze cento venticin- 
quemila fiorini per vivere. E Cal- 
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purnia, illustre. donna, fu sperperata 
per averla il principe chiamata bel- 
la, ragionandone a caso , non per 
averne capriccio ; però Agrippina 
non le fe’ il peggio. A_Lollia man- 
dò il tribuno a ucciderla. Condan- 
nossi ancora di mal tolto Cadio Ru- 
fo, accusato da Bitiniesi. 

XXIII. Alla Gallia Narbonese , 
per la molta reverenza al senato , 
fu conceduto che a’ senatori narbo- 
nesi, st come a'’ ciciliani, fusse leci- 
to, senza licenza del principe, ri- 
veder casa loro. Gl’'Iturei, e i Giu- 
dei per morte de’ re loro Soemo e 
Agrippa, furono aggregati al gOSSE- 
no di Soria. L'augurio di s ute , 
già vinticinque anni tralasciato, pia- 
cque rimettere e continuare. Avendo 
Cesare allargato l’imperio; il cerchio 
ancora della città, per lo costume 
antico allargò; per lo quale è con- 
ceduto a coloro che hanno ampliato 
l’imperio, ampliare ancora la città. 
Non l’usarono già ,. per grandi na- 
zioni che soggiogassero , i capitani 
della republica, se non L. Silla e 
poi Augusto. eri 

XXIV. I re ci ebbero;.chi dice 
vana , chi vera gloria. E qui mi 
par non fuori di proposito notare 
ove Romolo cominciò il primo cer- 
chio dal Fòro Boario, ove noi ve- 
diamo quel bue di bronzo ( però 
che tale animale si mette all’aratolo) 
cominciò a disegnarlo con un solco, 
includendovi il grande altare d’Er- 
cole. Indi piantò sassi con certa di- 
stanza a’ piè del Monte Palatino si- 
no all’altare di Conso a’ magistrati 
vecchi, al tempietto de’ Lari. Il Foro 
Romano e ’1 Campidoglio si creédono 
aggiunti da T. Tazio. Crebbe poi 
con la fortuna il cerchio. Ove il 
terminasse Claudio è agevol cono- 
scere, ed è scritto ne’ libri publici. 
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XXV. Epotrati. consoli C. Anti- 
stio e M. Suilio, s’avacciò l’adot- 
tamento di Domizio per l’ autorità 
di Pallante ; il quale d’ intrinseco 
d’Agrippina, per È condotte nozze, 
divenutone adultero, stimolava Clau- 
dio che pensasse al ben publico ; 
desse alla fanciullezza di Britannico 
un appoggio. Così avere il divino 
Augusto, benchè di nipoti fondato, 
fatti grandi i figliastri: e Tiberio , 
oltre al figliuol proprio, adottato 
Germanico. Valessesi anch'egli di 
questo giovane , caricandogli parte 
delle fatiche. Con queste ragioni fu 
svolto a mettere innanzi al figliuolo, 
Domizio di due anni soli maggiore; 
e ne fece in senato diceria, imboc- 
catagli dal liberto. Notavano i pe- 
riti; niuno altro trovarsi adottato 
tra i Claudj patrizj, continuati per 
naturale lignaggio, da Atto Clauso 


In qua, 
XXVI. Il principe ne fu ringra- 
ziato e Domizio squisitamente adu- 
lato; e per legge vinta datogli il 
casato de Claud) e nome di Nero- 
ne, e ad Agrippina cognome d’Augu- 
sta. Fatte queste cose, non fu uo- 
mo sì crudo che non lagrimasse del 
overo Britannico; che abbandonato 
no da vili lefvidori s per carezze 


‘che fuor di ragione faceva loro A- 


grippina, rimaneva schernito, e bene 
se n’accorgeva: dicono perchè avea 
ingegno; e forse lo increscerne lo 
facea lodare senza aver data espe- 
rienza di sè. 0 

. XXVII. Ma Agrippina, per mo- 
strare sua potenza anche fuori alle 
amiche nazioni, manda nella terra 
degli Ubj una colonia, e le pone 
il suo nome, perchè quivi fu con- 
ceputa; e abbattesi che quella gente 
venuta d’oltre Reno era stata riìce- 
vuta a divozione da Agrippa suo 
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avolo. In quel tempo la Germania 
alta travagliò è per esservi i Cattì 
entrati a rubare: L. Pomponio le- 
gato vi mandò i Vangioni e Neme- 
ti, aiuti nostri, con una banda di 
cavalli e ordine d’arrivar prima, o 
lasciargli sbrancare e cignergli alla 
sprovista. Al consiglio del capitano 
aggiunsero i soldati l’industria, di- 
videndosi; una parte a sinistra cir- 
condò quelli che tornavano sguaz- 
zandosi la preda o poltrendo. È per 
più allegrezza liberò certi schiavi 
già quaranta anni fatti nella rotta 
di Varo. 

XXVIII. Gli altri che presero la 
più corta a man destra, riscontra- 
rono il nimico, che ardì combatte 
re, e fecer più sangue; e carichi di 
preda e fama, se ne tornarono al 
Monte Tauno, ove Pomponio con 
le legioni attendeva se i Catti si 
fussero rappiccati per. vendicarsi. 
Essi per non esser serrati di qua dai 
Romani, di là da’ Cherusci, nimici 
eterni , mandarono a Roma amba- 
sciadori e statichi. A_Pomponio fu- 
rono ordinate le trionfali; e glorioso 
molto più il fanno le sue poesie. 

XXIX. In detto tempo Vannio, 
fatto da Druso Cesare re de’ Svevi, 
ne fu cacciato: da prima celebrato 
e caro; col tempo. venne in super- 
bia e odio de’ popoli: e lo tradiro- 
no Vangio e Sido , figliuoli di sua 
sorella e Giubillio re delli Ermun- 
duri. Claudio non volle per molti 
preghi entrar tra loro Barbari con 
’arme; a Vannio promise sicuro 
ricovero se fusse cacciato, e scrisse 
a P. Attilio Istro, che reggeva la 
Pannonia, che mettesse in sul Da, 
nubio una legione col fiore di que- 
gli aiuti per soccorrere chi perdesse- 
e frenare i vincitori che non piglias- 
sero animo a turbare anche la no- 
dI 
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stra pace. Perciocchè i Ligj in gran 
numero, e altre genti, correvano al 
fiuto della ricchezza di quel regno, 
per trent'anni con gravezze e tiran- 
nie accresciuta da Vannio, il quale 
avea la sua fanteria paesana e ca- 
valli sarmati iazigi ; poche forze a 
tanti nimici. Però voleva tenersi nelle 
castella e allungare la guerra. 
XXX. Ma non tollerando i la- 
zigi l'assedio , e scorrendo la cam- 
pagna , convenne al comparire dei 
Ligi e delli Ermunduri battagliare. 
Così Vannio uscì fuori e fu rotto; 
ma gloriosamente , con l’arme in 
mano, e ferite dinanzi: e salvossi 
rifuggendo all’armata che l’aspetta- 
va al Danubio insieme con la sua 
gente ; a cui fu dato in Pannonia 
uogo e terreno. Spartironsi il re- 
gno Vangio e Sido, fedeli a noi: a 
que’ popoli, nell’acquistarlo , tutta 
carità: poscia, o per natura di chi 
domina o di chi serve, odiosissimi. 
XXXI. In Britannia giunto P. 
Ostorio vicepretore , trovò scompi- 
glio; inondando i nemici il paese 
de’ collegati, rovinosi tanto più, che 
non credettero il capitano novello 
con esercito non maneggiato, entrato 
il verno, potergli noiare. Esso sa- 
pendo i primi fatti dar lo spavento 
© l'orgoglio, vola con le coorti, am- 
mazza chi resiste, perseguita, e non 
lascia far testa gli sbaragliati: non 
si fida di loro accordi, per non tor- 
nare alle medesime: leva l’arme ai 
sospetti e voleva chiuderli tra due 
fiumi Antona e Sabrina, e "1 campo 
suo. Gl’Iceni fur primi a risentirse- 
ne: gente gagliarda, da guerre non 
battuta; perchè venne volontaria 
dal nostro, e dietro a questi le na- 
zioni confinanti. Presero per com- 
battere un luogo bastionato di zolle, 
d’ entrata strettissimo alla cavalle- 


ria. Ostorio, benchè senza nerbo di 
legioni, con gli aiuti si mette a sfor- 
zargli ; e partendo le coorti, pone 
in opera anche la gente a cavallo: 
e dato il segno, rompe i bastioni , 
e coloro sconfonde, presi nella lor 
gabbia , e che per uscirne, veden- 
dosi ribelli e rinchiusi è fer prove 
da dirsene. In quella zuffa M. Osto- 
rio, figliuolo del legato, meritò co- 
rona di cittadino salvato. | 

XXXII. La sconfitta degl’ Icenì 
fe’ accordare i dubbi, e l’esercito an- 
dato ne’ Canghi guastò per tutto e 
predò , che non ardiron venire a 
giornata; bezzicaronlo alla sfuggita, 
e male ne incolse loro. Appressa- 
tosi al mare ‘che guarda Ibernia, 
le discordie de’ Briganti fecero riti- 
rare il capitano, risoluto di non ten- 
tar cose nuove se le prime non e- 
rano accomodate; e avendone certi 
pochi, che presero l’ armi, uccisi , 
agli altri perdonato, gli lasciò quie- 
ti. Non fece già posare l’ arme ai 
Siluri nè atrocità nè perdono, chè 
bisognò domarli con le guarnigioni; 
e prima per più agevolezza , met- 
tere nel paese già vinto la colonia 
Camaloduno di buon numero di sol- 
dati vecchi per nostro aiuto, contro 
a ribelli, e per avvezzare gli amicì 
alle buone leggi. 

XXXIII. Poi cavalcaro in esso 
Siluri feroci , per sè , e per gran 
fede in Carattaco loro capitano il 
primo cavaliere de’ Britanni , per 
alte e varie avventure; il quale van- 
taggiandoci di notizia de’ luoghi, ma 
di soldati buoni cedendociì ;) con a- 
stuzia ridusse la guerra nelli Ordo- 
vici, e congiuntosi con quelli che 
temevano di nostra pace, volle ten- 
tar fortuna, e si pose in monte ri- 
pido, dove l’entrata e l’uscita e tutto 
fusse a nostro disavvantaggio; e dove 
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salir poteasi, con sassi quasi lo trin- 
ced; e difendea lo fiume pericoloso, 
oltre a’ soldati migliori paratisi di- 
nanzi a’ ripari. i 

XXXIV. Intorno a’ capitani, e 
qua e là per tutto, scorreva Carat- 
taco a confortare, inanimire, levar 
paura, dare speranze, € altre spro- 
nate a combattere: Quella esser gior- 
nata , esser. battaglia di ricoverata 
libertà o sempiterna servitù; nomi- 
nava i loro passati che cacciaron 
via Cesare dittatore; per la virtù di 
quelli diceva esser le mannaie , le 
rapine levate; assicurata l'onestà di 
lor mogli e figliuoli. A tali parole 
tutti gridarono, giurando ciaschedu- 
na nazione a sua usanza, di non 
temere armi, nè ferite giammai. 

XXXV. Tanta prontezza, lo fiu- 
me in mezzo, i fatti ripari, i monti 
in capo, ogni cosa a noi atroce, a 
loro usata, atterrirono il nostro capi- 
tano; ma il soldato gridò: Battaglia; 
virtù vincer tutto; così ribadivano i 
tribuni e i prefetti, e l’esercito ac- 
cendevano. Ostorio allora, fatto ri- 
conoscere i passi, gli fece tutti age- 
volmente guadare il fiume. Giunti 
al riparo e scaramucciando con ar- 
mi da lanciare, n’eran feriti, e ca- 
devano più de’ nostri ; però, fatta 
la testuggine, disfecero quelle mo- 
re, e alle mani venuti e del pari, 
i Barbari la diedono all’erta, e i no- 
stri lor dietro, così gli armati alla 
leggiera, come alla grave. Combat- 
tevano quei co’ tiri; i nosh'i a cor- 
po a corpo, e gli disordinavano , 
non essendo coperti di corazza nè 
di celata : e quando s'appiccavano 
co’ nostri aiuti, i Romani con le da- 
ghe e pili ; quando si rivolgevano 
a’ Romani, gli aiuti con le spade 
e aste li ponevano in terra. Fu la 
vittoria famosa per la moglie e la 
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figliuola di Carattaco prese ; i tra- 
telli arresi. 

XXXVI. lui (come non son si- 
cure l’avversitadi ) da Cartismandua 
reina de’ Briganti, a cuì sì racco- 
mandò , dato prigione al vincitore 
lo nono anno della guerra britan- 
nica. Gran dire se ne feo per l’i- 
sole e province vicine, e per l’Ita- 
lia e Roma; ognuno desiderando ve- 
dere colui che tanti anni avea sprez- 
zata la nostra potenza. Cesare per 
sua maggior gloria magnificava il 
vinto; e come a nobile spettacolo; 
chiamò il popolo. Per lo mezzo dei 
soldati di guardia, armati in ordi- 
nanza, dinanzi a loro alloggiamenti 
passaron prima le coorti del re con 
rieche collane e cavalli addobbati; 
le spoglie da lui acquistate nelle 
guerre straniere : seguitarono i fra- 
telli, la moglie e la figliuola ; in 
ultimo esso Carattaco , non come 
tutti gli altri raccomandantesi per 
paura , nè col capo chino; e con- 
dotto al tribunale parlò in questa 
sentenza: 

XXXVII. « Se io avessi avuto 
» eguale alla mia nobiltà e gran- 
» dezza, nelle felicità moderanza , 
» sarei venuto a Roma amico e non 
» prigione; nè a te sarebbe paruto 
» poco allegarti con uno di sangue 
» sì chiaro e tanti popoli signoreg- 
» giante. La presente fortuna mia 
» quanto a me sozza, tanto a te è 
» magnifica. Ho posseduto uomini, 
» cavalli, armi e ricchezze : Qua 
» maraviglia se non l'avrei volute 
» lasciare ? A. voi, se volete domi- 
» nare ognuno, seguita che ognuno 
» debba essere schiavo. Se io per 
» tale mi ti dava alla prima, non 
» sarebbe la mia disgrazia nè la tua 
» gloria sì chiara; così il mio sup- 
» plizio ne scancellerà ogni memo- 
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» ria; dove, se tu mi salyerai, sarò 
» della clemenza tua esempio im- 
» mortale. » Cesare per queste pa- 


role, a lui, alla moglie e fratelli. 


perdonò. Essi sciolti, ne renderono 
riverenze, grazie e laudi al princi. 
pe , e le medesime ad Agrippina , 


che si sedeva in altro vicino seg- 


gio, Cosa nuova, e fuori d'ogni an-. 


tico uso, sedere tra le romane in- 
segne una donna; ma ella si tene- 
va di quello imperio, da’ maggiori 
suoi acquistato, compagna. 

XXXVIII. I Padri ragunati RE 
larono con molta magnificenza della 
presa di Carattaco, non meno splen- 
derite che quelle mostre che fecero 
al popol romano P. Scipione di Si- 
face , L. Paullo di Persa , o altri 
d’altri re incatenati. Ordinarono a 
Ostorio le trionfali per li successi 
felici ; i quali non seguitarono , o 
perchè egli badò meno alla guerra, 
quasi vinta levato Carattaco ; o la 
compassione di tanto re infocò i ne- 
mici a vendetta. Circondano il mae- 
stro del campo, e le bande roma- 
ne lasciate ne’ Siluri a. fortificare. 
Otto centurioni, e i più valorosi 
soldati vi morirono; e rimanevanvi 
tutti se non eran soccorsi piena- 
mente dai borghi e castelli vicini. 
sbaragliano appresso i nostri , che 
cercavano vettovaglie e i cavalli, 
mandati a soccorrergli. 

XXXIX. Ostorio vi mandò spe- 
dite coorti, che non rattenendo la 
fuga, con le legioni v’andò : e con 
la loro forza la pugna fu pareggiata 
e poi vinta: e scamparono i nemici 
con poco dannaggio perchè lo gior- 
no se ne andava. Seguirono zuffe 
spesse e piccole, a guisa d’assassini, 
per boschi o pantani: per caso o 
arte, ira o preda, comando o sen- 
za; ostinandosi particolarmente i Si- 
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luri per un detto sparsosi del ro- 
mano imperadore : Che già i Su- 
gambri furon rovinati e traportati 
in Gallia, ma de’ Siluri bisognava 
spegnere il seme. Sorpresero adun- 


ue due coorti d’aiuto, per l’avari- 
q . 


zia de’ capi troppo scorsi a rubare; 
di cui donando spoglie e prigioni , 
traeno altri popoli a ribellarsi. On- 
de Ostorio da tanti pensieri afflitto 
si morì , con allegrezza de’ nemici 
d'avere spento con la guerra, se 
non col ferro, quel capitano di qual- 
che stima. 

XL. Cesare in luogo del morto, 
mandò Didio, il quale arrivato con 
viaggio prospero, trovò le cose non 
prospere, essendovi stata rotta una 
legione sotto Manlio Valente, e fatta 
la cosa maggiore per isbigottire il 
nuovo capitano: e da lui vie più, 
per più sua gloria se vincesse , © 
scusa quando perdesse. Questo dan- 
no diedono ancora i Siluri; e scor- 
rendo assai paese, Didio gli cacciò. 
Ma dopo la presa di Carattaco, il 
maggior soldato tra loro fu Venu- 
sio Iugantese, fedele a noi, e difeso 
dalle nostre armi mentre fu marito 
di Cartismandua reina sopraddetta. 
Nato poi ripudio tra loro e guerra, 
divenne anco nimico nostro; ma pri- 
ma combattevano insieme: ella prese 
ad inganno il fratello e parenti di 
Venusio. Onde i nimici tinti d’ira 
e vergogna d'ubbidire a una donna; 
col fiore della gioventù armata, as- 
saliscono il suo regno ; il che noi 
antivedendo , le mandammo aiuti. 
Seguì battaglia feroce ; dappe nr 
dubbia, poi lieta; e con simil suc- 
cesso combattè la legione sotto Ce- 
sio Nasica; conciossiachè Didio vec- 
chio e pieno d’onori faceva fare, € 
bastavagli tenere il nimico lontano. 
Non ho divise queste cose seguite 
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in più anni perchè meglio si capi- 
scano?' Ora ripiglio 1° ordine dei 


tempi. 


XLI. Nel consolato quinto di Ti- 
berio Claudio e di Servio Cornelio 
Orfito, santicipò la toga a Nerone, 
perchè paresse abile al governo, e 
lasciossi Cesar dalle adulazioni del 
senato menare a far Neroné consolo 
per quando corresse venti anni; in 
tanto avesse potestà proconsolare 
fuor di Roma, e si chiamasse prin- 
cipe della gioventù. Diedesi ancora 
in nome suo donativo a’ soldati e 
mancia alla plebe: e ne’ giuochi 
Circensi, che si facevano per farsi 
amare dal popolo, Britannico vi andò 
in pretesta, e Nerone in veste trion- 
fale ; perchè dal vedere costui ve- 
stito da imperadore, e colui da fan- 
ciullo, chi l'uno e l’altro esser do- 
vesse s' argomentasse. Certi centu- 
rioni e tribuni, che mostravano com- 
passione di Britannico, furon rimossi 
sotto spezie di finte cagioni d’onori: 
e se liberto alcun fedele avea, fu 
cacciato. In quella occasione i due 
giovani riscontrandosi, Neron salutò 
Britannico col suo nome, e egli lui 
con quel di Domizio; di che, come 
principio di discordia , Agrippina 
molto si dolse col marito , dispre- 
giarsi l'adozione , guastarsi in casa 
quello che aveva giudicato il senato, 
comandato il popolo. Se que’ mali- 

ni che mettevano questi punti non 
si scacciavano, ne seguirebbe rovina 
publica. Claudio di questi quasi mal- 
vagità adirato, i custodi ottimi del 
figliuol suo uccise o confinò ; e lo 
mise in mano a chi volle la ma- 
trigna ; 
- XLII. la quale non ardì fare il 
resto, per levar prima la guardia 
di mano a Lusio Geta e Rufo Cri- 
spino , come troppo obbligati alla 


memoria e a’ figliuoli di Messalina, 
Per consiglio adunque della moglie 
che diceva , le coorti, per la con- 
correnza di due, dividersi in fazioni, 
e meglio potersi disciplinare coman- 
date da uno, fu dato il comando 
de'pretoriani a Burro Afranio, tenuto 
gran soldato, ma conoscente chi gliel 
daya. Levossi Agrippina in maggiore 
altura, e andava in Campidoglio in 
carrelta, come già potevano sola- 
mente i sacerdoti e le cose sante; il 
che accresceva venerazione a me 
donna, figliuola d'uno imperador di 
eserciti, e sorella, moglie e madre 
di tre imperadori del mondo: esem- 
pio unico sino a oggi. In tanto Vi. 
tellio, che l’avea presa per lei più 
di tutti, favoritissimo , vecchissimo 
(tanto stanno in bilico i grandi) da 
Giunio Lupo senatore toccò un’ac- 
cusa di maestà danneggiata e d’im- 
perio agognato. E vi dava Cesare 
orecchi, se Agrippina con minacce, 
anzi che preghi, non lo svolgeva a 
privare d’acqua e fuoco l’accusatore; 
che di tanto si contentò Vitellio. 


XLIII. Apparvero in quell’anno 


di molti segni ; uccelli di mal’uria 


posati in Campidoglio; tremuoti ro- 
vinarono molte cose) e nella calca 
de’ fuggenti spavevtati affogarono ì 
più deboli ; ricolte triste, e quindi 
la fame. Onde, non pure si mor- 
morava di Claudio, ma rendendo 
ragione, la gente con le grida as- 
sordandolo , e ripinto in un canto 


del Fòro pigliandolo, la guardia ebbe 


a fargli far largo. Trovossi non vi 
esser pane che per quindici dì; ma 
gl'Iddii benigni, e 1 verno dolce ne 
scamparono. Già Italia nutriva i 
paesi lontani, nè oggi è sterile; ma 
e’ ci giova più tosto coltivar l’A ffrica 
e l'Egitto, e fidare la vita del popol 
romano alle navi e alla fortuna. 


Cai 
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XLIV. Nel detto anno tra gli 
Armeni e gli Iberi nacque guerra, 
che cagionò ancora tra Parti e Ro- 
mani grandissimi movimenti. Era re 
de’ Parti per volontà de’ fratelli Vo- 
logese, nato di concubina greca; de- 
gl'Iberi, Farasmane per lungo pos- 
sesso degli Armeni, Mitradate suo 
fratello, per nostra potenza. Aveva 
Farasmane un figliuolo detto Rada- 
misto, bello e grande, e forte, del- 
l’arti paesane scaltrito, e di chiara 
fama tra quelle genti. Il quale trop- 
po spesso e feroce, scoprendo suo 
appetito, usava dire: « Abbiamo 
» un dito di regno, e tienlo un bar- 
» bogio..» Temendo adunque, Fa- 
rasmane grave d’anni, di unto gio- 
vane, poderoso, fiero e di seguito, 
lo rivoltò a un’ altra speranza del- 
l'Armenia; ricordandogli averla egli 
| data a Mitradate, cacciatone i Parti; 
ma doversi prima che con la forza, 
veder di ritorlagli con inganno,quan- 
do ei non vi pensa niente. Così Ra- 
damisto ne va al zio, infintosi cruc- 
cioso col padre per le ingiurie della 
matrigna : e ricevuto con carezze 
da figliuolo, persuade i principali 
Armeni a tal novità, 

XLV. sì segreto, che Mitradate 
gli fu mezzano a rappattumarlo col 
padre ; ‘al quale tornato, gli conta 
aver con la fraude disposta la ma- 
teria; doversi ora far con l’ armi. 
Farasmane rompe la guerra, trova 
a dire, che quando ei combatteva 
col re d'Albania e chiedeva a’ Ro- 
mani aiuto, il fratello gli operò con- 
tro; e per tale ingiuria vendicare, 
intendeva distruggerlo. E dato al 
figliuolo grosso esercito. esso incon- 
tanente assaltò, e tolse la campagna 
a Mitradate , sbigottito e salvatosi 
nel castello di Gornea, forte e con 
buona guardia di soldati sotto Celio 
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Pollione, reggente, e Casperio cen- 
turione. Niente sanno meno i Bar-. 
bari che prender terre per via di 
macchine e d’artifizj; noi ne siamo 
maestri. Radamisto avendo in vano, 
o con danno , dato l'assalto, inco- 
mincia l’assedio; e nulla approdan- 
do, corruppe il prefetto, protestando 
Casperio, non vendesse sì brutta- 
mente quel re amico, non l’Arme- 
nia, dono del popolo romano; e ri- 
spondendo Pollione, troppi esser di 
attorno al castello, e Radamisto, 
allegando la commessione del padre, 
fatto tregua , se n’uscì, per distor 
Farasmane da questa guerra; se no, 
avvisar T. Vinidio Quadrato, che 
reggeva la Soria, dello stato d’Ar- 
menia. - 

XLVI. Partito il centurione, il 
prefetto quasi senza pedagogo ri- 
maso, consigliava Mitradate che si 
accordasse, ricordando , Farasmane 
essergli fratel maggiore , ed ei suo 
genero, e suocero di Radamisto; gli 
Iberi, benchè allora più forti , la 
pace non recusare; sapersi quanto 
sieno felloni gli Armeni; altra si- 
curezza non v° essere che quel ca- 
stello non vettovagliato; non volesse 
armi, anzi che patti non sanguino- 
si. Andava adagio Mitradate a fi- 
darsi de’ consigli del prefetto , che 
aveva avuto domestichezza con una 
sua concubina : e credeasi che per 
danari avrebbe fatto ogni bruttura. 
Casperio ne va a Farasmane, € 
chiede che gl’Iberi si partano dal- 
l'assedio. Egli dava parole generali, 
e spesso buone: e a Radamisto man- 
dava corrieri che strignesse la ter- 
ra per ogni via. Accrescesi la ba- 
ratteria : e Pollione occultamente 
corrompe i soldati a chieder pace 
e minacciare d’ andarsene. Colto a 
tale stretto Mitradate, nel giorno e 
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luogo convenuto , esce del castello 
per capitolare. 

. XLVII. Radamisto gli si getta 
al collo: finalmente lo riverisce , 
chiamalo suocero e padre: e giura 
non ferro, non veleno volergli usar 
contra: e tiralo in un boschetto per 
fermar la pace, presenti gl’ Iddii , 
diceva egli, con sacrifiz} ordinati 
”. entro. Usano i re, gurnde si 
confederano , incastrarsi le destre, 


‘Je dita grosse pià strette; e ve- 


nuto il sangue alla pelle , pugner- 
la, e succiarlosi l’un l’altro. Cotal 
pace , come di comune sangue sa- 
grata, tengono per inviolabile. Al- 
lora colui che legava si lasciò ca- 
dere, e preso Mitradate per le gam- 
be, il distese: corsero molti, miser- 
gli i ferri, e traevanlo per la cate- 
na al piede (tra i Barbari gran 
vergogna ): e mal trattato popolo 
gli si volgea con ignominie e per- 
cosse; ad alcuni pure di tanta mu- 
tazion di fortuna incresceva. Venne 
la moglie co’figliuolini, e l’aria em- 
piè di lamenti. Furon messi in carri 
separati e chiusi, sino all’ordine di 
Farasmane, il quale per quel regno 
rinegò il fratello e la figliuola or 
risolvè lo scellerato ammazzarli, ma 
non vedere. E Radamisto del giuro 
osservadore,fuori non trasse nè ferro, 
nè veleno contro la sorella el zio; 
ma quegli gittati in terra, affogò 
in molti panni e gravi; e scannò i 
loro figliuoli perchè gli piagnevano. 

‘XLVII. Quadrato inteso il tra- 
dimento fatto a Mitradate, e regnare 
i traditori, chiama il consiglio, spo- 
ne il fatto, domanda se sì dee ga- 
stigare. Pochi guardavano all’onore 
publico ; i più alla sicurezza, di- 
cendo, doversi aver care le rabbie 
tra loro de’ forestieri, e seminar ziz- 
zanie , come spesso hanno usato i 
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principi romani, donando a uno, e 
togliendo a un altro questa bene- 
detta Armenia, per aizzarli. Farsi 
per noi, che ilsdiadieto si tenga il 
male acquistato con odio e infamia, 
più tosto che se l’avesse con gloria. 
Così fu deliberato; ma per non pa- 
rere d’ approvare tanta atrocitade 
( e forse Cesare sarebbe d°’ altro a- 
nimo ), mandarono a dire a Fara- 
smane, che dello stato armeno sgom- 
brasse egli e il figliuolo. 

XLIX. Era procurator di Cap- 
padocia Giulio Peligno, d'animo vi- 
le, corpo ridicolo egualmente di- 
spregevole , ma tutto di Claudio, 
che quando era privato, co’ visi da 
far ridere passava mattana. Costui, 
come volesse riaver l’ Armenia , fa 
gente del paese: gli amici pra che 
ì nimici saccheggia; i suoi lo pian- 
tano, i Barbari l’assaliscono: scarso 
di partiti, ne va a Radamisto, per 
li cui presenti corrotto , lo esorta 
al prender lo scettro reale , e al 
prenderlo assiste e serve. Divolga- 
tasi tanta vergogna, a fin che tutti 
non fosser creduti di questa razza, 
vi fu mandato Elvidio Prisco con 
una legione a riparare per allora. 
Passò a fretta il Monte Tauro ; e 
già molte cose avendo accomodate 
più con dolcezza che forza, fu fatto 
ritornare in Sorla per non la rom- 
per co’ Parti. 

L. Avvegnachè Vologese, paren- 
dogli venuto il tempo di riaver la 
Armenia , stata de’ suoi maggiori , 
oggi d’un re scelerato straniero, fa- 
cesse gente per rimettervi Tiridate 
suo fratello, acciò niuno di quella 
casa fosse senza imperio. Giunti i 
Parti, ne cacciaron gl’ Iberi senza 
combattere. Artassata e Tigranocer- 
ta, città d’Armenia, presero il gio- 
go; ma lo tristo verno, o mal prov- 
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vedimento di vivere, o l'uno o l’al- 
tro, vingenerò pestilenza che forzò 
Vologese a lasciar l'Armenia vota; 
e Radamisto vi rientrò rincrudelito, 
quasi contro a’ ribelli e felloni ani- 
mi. Ad essi, benchè usati a servi- 
re, scappa la pazienza, e l’assedia- 
no armati in palagio. 

LI. Solo il correr de’ cavalli gli 
valse a salvar sè, e la moglie gra- 
vida. La quale per paura de’ nimici 
e amore al marito , resse a fatica 
al primo correre. Poi sconquassan- 
dosele il ventre, e le viscere diguaz- 
zandosele, lo prega che, per non 
lasciarla preda e strazio ai mimici, 
le dea morte onesta. Ei l’ abbrac- 
cia , regge, conforta ; ora stupisce 
della virtù di lei; ora arrabbia , 
pensando che altri la debba godere; 
finalmente violentato dall’ amore o 
usato a crudeltà , sguainata la sci- 
mitarra, lei fiede e strascica alla 
riva, e gitta in Arasse, perchè nè 
anche il corpo sia rubato: e corre- 
sene a tutta briglia al suo regno di 
Iberia. Zenobia ( così aveva nome 
la donna ) spirante e sicura di mor- 
te, fu veduta da certi pastori an- 
darsene giù per lo lento fiume ; i 
quali giudicandola gran donna, roz- 
zamente le medicano e fasciano la 
ferita : odono il nome el caso , e 
la portano in Artassata. Indi fu con- 
dotta dal publico a Tiridate, rice- 
vuta cortesemente e trattata da reina, 

LII. L'anno di Fausto Silla e 
Salvio Otone consoli , Furio Scri- 
boniano, quasi avesse strologato la 
morte del principe, fu mandato in 
esilin, e con lui Giunia sua madre, 
che aveva rotto il primo confino 
suo. Camillo, padre dello Seribo- 
niano, mosse armi in Dalmazia; e 
Cesare si recava a bontà perdonare 


allora anche al figliuolo del. suo ni- 
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mico. Vi morì prestamente;, vollon 
dire alcuni di veleno. Fecesi in se- 
nato di cacciar d'Italia gl’indovini,_ 
legge rigida e in vano. Il principe 
lodò molto certi senatori uscitisi del 
grado per povertà; e ne cacciò al- 
tri simili, .che pure il volevano 
lenere, r 
LIII. Fu proposta e vinta pena 
alle liberte , che senza licenza del 
padrone si congiugnessero .con 1- 
schiavi, di ritornare esse schiave : 
ma nascerne liberti. Barea Sorano 
consolo eletto, aggiudicò insegne di 
pretore e trecento settantacinquemila 
fiorini a Pallante, cui Cesare disse 
trovatore di tal proposta; aggiunse 
Cornelio Scipione, che Pallante fus- 
se ringraziato in publico, poichè per 
lo ben publico egli, nato de’ re an- 
tichi Arcadi, si dichinava a essere 
uno de’ ninistri del principe: Clau- 
dio fece fede, che il buon Pallante 
si contentava dell’onor solo , e vi- 
versi nella sua povertà. Tosto il 
senato a questo libertino , ricco di 
sette milioni e mezzo d’oro, per de- 
creto in bronzo, affisso in publico, 
attribuì somme laudi d’antica par- 
simonia. 
LIV. Non così contegnoso fu il 
suo fratello, detto Felice , messo 
prima a reggere la Giudea, il quale 
ogni libito si fe’ lecito col caldo sì 
grande. Veramente i Giudei fécero 
cenno di ribellarsi. quando udita la 
morte di Caio, non ubbidiro * * * si 
temeva che un altro principe non 
comandasse le stesse bestialità. Feli- 
ce e Ventidio Cumano, con rimedi 
a rovescio, facevano a chi più ac» 
cendere a ogni mal fare: governans 
do questi la Galilea e Felice la Say 
maria , che si nimicavano per na- 
tura, e più allora che sprezzavano 
i mali governati, Si rubacchiavano, 
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assassinavano, tradivano e venivano 
alle mani. Le prede portavano a 
essi fomanti » cui ca prima ne 
ridea l'occhio; ma, cresciuti gli scan- 
dali, vi tramisero de’ soldati, che 
vi rimasero morti; e ardeva la pro- 
vincia di guerra , se di Sorìa non 
venia Quadrato, il quale agli ucci- 
ditor de’ soldati mozzò le teste sen- 
za pensarvi. Verso Felice e Cuma- 
no , avendogli scritto Claudio che 
giudicasse anche loro, come cagioni 
della ribellione, stette sospeso: e 
fecesi seder Felice allato in tribunale 
per uno de’ giudici, perchè di lui 
non parlassero gli accusanti. Così 
dei peccati di due punito fu solo 
Cumano; e la provincia quietò. 
LV. Indi a poco tempo i Cliti, 
villani di Cilicia, soliti a sollevarsi, 
si mossero sotto Trosoborre lor ca- 
pitano , e s' accamparono in monti 
aspri; indi calando alla città o ma- 
rine, assassinavano terrazzani, lavo- 
ratori, mercatanti e barcaiuoli: e fu 
assediata Anemur e rotto Curzio Se- 
vero , mandatovi di Sorla con ca- 
valli, non buoni come i fanti, a 
combatter per quelle fratte. Antio- 
co, re del paese, con lusingar quei 
Barbari e ingannare il capo, gli 
sbrancò. Luiì uccise con pochi suoi 
principali,al resto perdonò e quietolli. 
LVI. In questo tempo fu tagliato 
il monte tra il lago di Rossiglione 
e ’l Garigliano, perchè più gente 
vede:se la magnifica battaglia na- 
vale, ordinata in esso lago, a con- 
correnza di quella che fece Augusto 
nel pelago da lui cavato di qua dal 
Tevere, ma con meno legni e mi- 


.nori. Claudio armò galee e fuste 


con diciannovemila combattenti; fe- 
cevi di travate un cerchio acciò non 
potessero fuggire; agiato, da potervisi 
eingirare, maneggiare, vogare e com- 
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battere. Fanti e cavalli di guardia 
stavano in su le travi dietro a’ para- 
etti ov’erano briccole e caricate ba- 
Dino soldati d’armata in legni co- 
perti tenevano il restante del str i 
colli, le ripe e le cime de’ monti a. 
modo di teatroyeran gremite di genti, 
venute dalle vicinanze e da Roma, 
per vedere o far corte al principe. 
Risederono, egli in abito imperiale; e 
poi lungi Agrippina in manto d’oro. 
Combattevano , benchè malfattori, 
da forti uomini e valorosi; e dopo 
molte ferite furon divisi. 

LVII. Fatta la festa, fu dato 
l'andare all'acqua e scoperto l’errore 
dello spiano ; non livellato al fon- 
do, nè a mezz’acqua del lago; on- 
de poi lo raffondò , e per ragunar 
di nuovo il popolo, gittativi sopra 
i ponti, vi fece una festa d’ accol- 
tellanti a piede; ove apparecchiò un 
convito allo sbocco dell’acqua, che 
sgorgò con tal furia, che ‘si trasse 
dietro le cose vicine e smosse le 
lontane; e ognuno stordì per lo ro- 
more: e Agrippina servendosi dello 
spavento del principe, voltasi a Nar- 
ciso soprantendente dell’opere, disse , 
averla lui fatta male in prova, per 
farne bottega e rubare; ned egli a 
lei la sua donnesca superbia e le 
troppo alte spgganze risparmiò. 

LVIII. Nel consolato di D. Giu- 
nio e Q. Aterio, Nerone di sedici 
anni sposò Ottavia figliuola di Ce- 
sare; e per dargli gloria di letterato 
e bello parladore, lo fecer difender 
la causa dell’Iliesi; ove con faconda 
diceria mostrò, come i Romani ven- 
nero da Troia , e Enea fu origine 
di casa Giulia , e l’altre antichità 
quasi favole; e ottenne che gl’Iliesi 
d’ ogni gravezza di comune fussero 
esenti. Orante il medesimo, fu alla 
colonia bolognese, che patì grande 
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arsione, donato dugento cinquanta- 
mila fiorini, e a' Rodiani renduta 
la libertà spesse volte data o tolta; 
secondo che ci avevano fuori nelle 
guerre servito , o dentro per sedi- 
zione offeso ; e alli Apamiesi, per 
gran rovine di tremoti , rilasciato 
per anni cinque il tributo. 

LIX. All'incontro Agrippina con 
sue arti faceva fare: a Claudio ogni 
crudeltà. Per avere ella il giardino 
di Statilio Tauro, famoso ricco, lo 
fece capitar male: e da Tarquizio 
Prisco, stato legato suo in Affrica, 
quando vi fu viceconsolo, accusare 
di alcune baratterie e molti incan- 
tesimi; nè ci iigine più soffrire l’in- 
degno e falso accusatore, sammaz. 
zò innanzi al sentenziar del senato; 
del quale, benchè Agrippina s' op- 
ponesse , Tarquizio, per odio dei 
Padri, pur fu raso. 

LX. Più volte fu il principe in 
quell’anno udito dire, che le cose 
giudicate da’ suoi procuratori vales- 
sero come giudicate da lui. Il se- 
nato, perchè il detto non paresse 
considerato, ne fece decreto ancor 
più ampio. Volle bene Augusto che 
1 cavalieri romani reggenti in Egitto, 
rendessero ragione, e alle loro sen- 
tenze si stesse come fossero date dai 
magistrati di Roma: poscia in altre 
province e in Roma hanno avuto 
certe podestà, che toccavano a’ pre- 
tori; ma Claudio diè loro la giuri- 
sdizione intera, di che s'è combat- 
tuto tante volte con sollevamenti e 
armi; quando le leggi Sempronie 
mettevan l'ordine de’ cavalieri in 
pro del giudicare, e le Servi- 
ie lorendevano al senato. Le guer- 
re tra Mario e Silla non furono Quasi 
Li altro : chi favoriva l’uno » chi 
‘altro ordine: e quel che vioceva, 
giudicava. Col braccio di Cesare 
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C. Oppio e Cornelio Balbo furono 
i primi a poter disporre della pace 
e della guerra a lor modo. Della 
potenza de’ Mazj e Vedj, e altri 
cavalieri romani, non occorre dire; 
poichè Claudio i liberti, ordinati a 
Ggovernargli la casa, ha fatti pari a 
sè e alle leggi. 

LXI. Propose di fare esenti da 
ogni tributo que di Coo, della cui 
antichità molto disse: Essere gli Ar- 
givi, o Ceo padre di Latona, ve- 
nuti i primi in quell'isola; Escula- 
pio avervi portato la medicina , 
stimata molto da’ suoi descendenti , 
ì cui nomi e tempi contò; e come 
Senofonte medico suo era nato di 
quelli, e doversi fare, a preghi di 
quello, esenti del tutto gli abitatori 
di tale isola, a tanto Iddio consa- 
grata e ministrante. Avevano i Coi 
senza dubbio aiutato il popol ro- 
mano in molte vittorie; ma Claudio, 
dolce al solito, non abbellì la gra- 
zia col ricordarle. 

LXII. Il contrario fecero i Bi- 
zantini; che avuto udienza in sena- 
to, lamentandosi delle troppe gra- 
vezze , si fecero da capo a contare 
della lega fatta con esso noi, quando 
avemmo guerra col re de’ Macedoni, 
che ne fu eletto Filippastro, come 
traliguo : e delle genti contro An- 
tioco, Persa, Aristonico, mandate a 
noi e contro a’ Corsali ad Antonio; 
e dell’offerte a Silla, Lucullo e Pom- 
peo fatte: e de’ freschi servigi ai 
Cesari, per essere in io sito, a 
passar eserciti e vettovaglie per terra 
e per mare tanto comodo. 

LXIII. Avendo i Greci piantato 
Bisanzio nell’ estremità d’ Europa , 
diviso per piccolo stretto dell’Asia, 
per oracolo d’ Apolline Pizio, che 
rispose loro : Si ponessono dirim- 
petto alla Terra de’ Ciechi; signifi- 
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cando i Calcedonii, che essendo stati 


î primi a venire in que’ luoghi, non 
feto il meglio, s’appresero al peg- 
giore; essendo di Bisanzio grasso il 
terreno, e ricco il mare, per l’infi- 
nità de’ pesci, che, dal mar mag- 

iore a furia calando, spaventati A 
iancheggianti sassi sott'acqua lun- 
go l'Asia, torcono a questi porti : 
e già ne fecero gran traflico e ric- 
chezze ; ma poi le si mangiava il 
comune di Roma con le gravezze: 
e ne chiedevano fine o moderanza. 
Il principe, per esser affaticati nella 
passata guerra di Tracia e del Bo- 
sforo, li aiutò, e sgravò dai tributi 
per anni cinque. 

LXIV. L'anno di M. Asinio e M. 
Acilio consoli molto prodigi mostra- 
rono lo stato dover peggiorare. Ar- 
sero di saetta alcune tende e ban- 
diere: uno sciame di pecchie si pose 
in cima di Campidoglio; nacquero 
umani parti bisformi; un porco con 
l’ unghie di sparviere ; e per mal 
segno fu preso che in pochi mesi 
d’ogni magistrato, de’ questori, edili, 
tribuni, pretori e consoli, ne morì 
uno. Più di tutti spaventò Agrip- 
pina un mal bottone, che gittò Clau- 
dio ebbro: « Che era destinato a 
» sopportar le mogli scelerate un 
» pezzo, e poi gastigarle: » onde 
ella si risolvè a fare, e tosto: e 
prima spegnere Domizia Lepida per 
cagionuzze da donne. Costei, per 
esser figliuola d’Antonia minore, e 
per lei, nipote d’ Augusto , cugina 
carnale d’ Agrippina , e sorella di 
Gneo, già marito di lei, non si te- 
neva da meno di essa; pile belle, 
potenti eran quasi del pari: diso- 
neste, infami, superbe, e non meno 
di vizj, che di prospera fortuna, ga- 
reggianti ; e soprattutto di cui po- 
tesse più in Nerone, la zia o la 


madre. Lepida il giovane attraeva 
con carezze e presenti; per lo con- 
trario Agrippina gli facea viso bru- 
sco e minaccioso $ come colei che 
poteva far signore il figliuolo, ma 
non sopportarlo signoreggiante. 
LXV. Ora di Lepida fu rappor- 
tato, d’avere con malìe cercato il 
matrimonio del principe, e poco fre- 
nati Ji schiavi suoi in Calabria per 
turbare la pace d’Italia, Per sì fatte 
cagioni fu dannata a morte ;  scla- 
mandone molto Narciso, il quale 
ognora più temendo d'’ Agrippina 3 
dicono che tra gli amici, disse : 
« Regni Britannico o regni Nerone, 
» spedito sono. Ma io sono a Clau- 
» dio tanto obbligato, che metterò 
» la vita. per lui volentieri. Con- 
» vinsi Messalina e Silio: ora ci 
» son da fare le medesime accuse;, 
» ma se Nerone succederà, me ne 
» saprà il mal grado: e questa ma- 
» trigna farà ogni cosa per disper- 
» der Britannico vero successore ,. 
» con tutta sua casa; talchè io fa- 
» ceva minor male a starmi cheto' 
» di quelle vergogne prime, perchè 


» non ci mancano queste seconde 


» di Pallante; tanto stima ella po- 
» co l'onore, il grado, il corpo, 
» ogni cosa, per regnare. » Alzava 
le mani al cielo: abbracciava Bri- 


tannico , pregando gl’ Iddii che lo, 


facesser crescer in età e vigore, per 
cacciar via i nimici del padre, e 
vendicarsi degli ammazzatori della 
madre. 

LXVI. Claudio sotto ’1 pondo di 
tanti pensieri ammalò, e andò per 
riaversi alla buon’aria e bagni di 
Sessa. Agrippina, già risoluta d’av- 
velenarlo, e quella occasione solle- 
citando, nè mancandole ministri, si 
consigliava con qual veleno: repen- 
tino) scoprirebbe troppo; a termine 
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e stento, Claudio se n’avvedrebbe, e 
‘condotto al capezzale, lo strignerebbe 
l’amore ‘a lasciare al figliuolo: Pia- 
‘ cque veleno che lo facesse uscir di 
sè, e morir adagio. Composelo luo- 
custa, stata già condannata per ma- 
. diarda, e poi più tempo tenuta tra 
le masserizie di stato. Diedelo Aloto 
uno de’ castrati, che portava le vi- 
yande e facea la credenza; 

LXVII. il che si riseppe poi tanto 
per l’ appunto ; che gli scrittori di 
que’ tempi contano che gli fu dato 
in su gli uovoli, de’ quali era ghiot- 
to: e Claudio ebbro o balordo, non 
se n’avvide. La natura s' aiutò , e 
scaricossi di sotto, e parve guarito. 
Agrippina rimase motta: e, andan- 
done il tutto, lasciò ire i rispetti ,, 
e corse a Senofonte medico, già ac- 
concio. Egli, quasi per farlo. vomi- 
tare; gli cacciò in gola una penna, 
intinta in tossico da far subito; sa- 
pendo, i sommi eccessi cominciarsi 
con pericolo e spedirsi con premio. 
- LXVIII. Ragunasi il senato: e 
fanno i consoli e sacerdoti orazioni 
perchè il principe guarisse, quando 
egli era basito, e-con panni caldi 
e pittime si celava, per accomodar 
le cose a fermar l’imperio a Nero- 
ne. In tanto Agrippina , quasi dal 
dolor vinta, e per consolarsi, te- 
neva Britannico abbracciato e stret- 
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to, dicendolo esser tutto suo padre, 
con varie astuzie trattenendolo, che 
non uscisse di camera. Serrovvi al- 
tresì le sorelle Antonia e Ottavia : 
pose guardie a tutte le porte: e 


spesso dava voce che il principe. 


migliorava ; per tenere i soldati in 
buona speranza , e per aspettare il 
punto buono calcolato da’ Caldei. 
LXIX. A mezzo il dì, tredici di 
ottobre, spalancate le porte del pa- 
lagio, Nerone esce con Burro, @ 
vanne alla coorte, che ‘stava, se- 
condo’ il costume, in guardia. Ove 
i soldati; avvertendoli Burro; il ri+ 
ceverono con allegre grida e mise- 


ro in lettiga. Dicesi che alcuni si 


rattennero , domandando .ove fusse 
Britannico j ma non v' essendo chi 
dicesse altro, si tolsero quel che 
venne; e Nerone portato nel Cam- 
po, fece acconce parole: promise il 
donativo che il Padre diede , e fu 
gridato imperadore. .Il fatto da’sol- 
dati seguitarono le consulte del set 
nato, e, senza pensarvi, le provin- 
ce. A Claudio furon ordinati onori 
divini , e fatte l’ esequie come ad 
Augusto; gareggiando Agrippina con 
la magnificenza di Livia sua bisa- 
vola. Non si lesse il testamento , 
perchè al popolo non facesse sto- 
maco l’ ingiuria e l’ odio dell’ aver 
anteposto al figliuolo il figliastro. » 
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Liberalità di Nerone: la guerra con- 
tro l Armenia differita si assume 
seriamente: coll’ antica severità e 
disciplina assodata la milizia v'en- 
tra Corbulone, prende e incendia 
Artassata. XLII. P. Suillio con- 
dannato a Roma. ALIV. Ottavia 
Saetta , d’ amor frenetico. Ponzia: 
passa di stoccata: mirabil fede di 
un liberto. ALV. Primo amor di 
Nerone a Sabina Poppea. XLVII. 
Cornelio Sulla in bando a Marsi- 
glia. XLVIII. Pozzuolo in rivolta. 
XLIX. Peto Trasea un lieve de- 
creto di senato impugna per accre- 
scere ai Padri onore. L, Impuden- 
za de’ publicani: mantenute le ga- 
belle contro gl’ impeti di Nerone : 
Proscritte le leggi di ogni comune 
di publicani sin là ignote. LIII. 
Mosse de’ Frigioni in Germania : 
tosto fatti uscire da’ campi occu- 
pati lungo il Reno: presi e uccisi 
i riottosi. Con pari fato i campi 
stessi occupano gli Ansibarj. LVII. 
Guerra tra Ermunduri e Catti a 
questi fatale. LVIII. Albero Ru- 
minale rinverdito. 
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AN. DI ROM. Dceccvit. DI C. 55. 


Consoli. \ ER} CLAUDIO CESARE 
' ( L: ANTISTIO VETERE 


AN. DI ROM. Dcccix. DI C. 56. 


Consoli, | 2 VOTLUSIO SATURNINO 
 ( P. CORNELIO SCIPIONE 


AN. DI ROM. DCccx. DI C. 97. 


o PSR? ( NER.CLAUD. CESARE Il. 
A: ( L. CALPURNIO PISONE 


AN. DI ROM. DCCCXI. DI C. 58. 


( NER.CL.CESARE NI. 


nsoli. \° 
Cons ( VALERIO MESSALA 


I. I primo ucciso nel nuovo prin- 
cipato fu Giunio Silano, viceconsolo 
in Asia, senza saputa di Nerone, 
per fraude d'Agrippina: non per 
paura di troppo terribile, anzi era 
pigro, e spregiato dagli altri impe- 
Eidori; onde C. Cesare il chiamava 
bue d’oro; ma ‘perchè ella, che 
framò la morte di L. Silano suo 
fratello, ne temeva vendetta, voci- 
ferando il popolo, che a Nerone 
uscito a pena di pupillo, e fatto tri- 
stamente imperadore, si doveva an- 
teporre Silano d'età grave, netto, 
nobile, e quello a che si guardava 
allora, del sangue de’ Cesari ; cioè 
bisnipote d'Augusto. Ciò fu la morte 
sua ; i ministri, P. Celere cavaliere 
romano, ed Elio liberto, procuratori 
del principe in Asia, i quali l’ av- 
velenarono a mensa , che se n° ac- 
corse ognuno. ÎNon men tosto Nar- 
ciso liberto di Claudio, delle cui 
male parole con Agrippina dissi di 


sopra, fu fatto morire in carcere 
asprissima di stento estremo, contro 
al voler del principe, avaro e pro- 
digo, non meno di lui, ma non an- 
cora scoperto; però molto gli an- 
dava a sangue. 

II. E moriva di molta gente, se 
Afranio Burro e Anneo Seneca, non 
rimediavano. Questi il giovane im- 
peradore governavano uniti, di po- 


‘tenza pari, con arti diverse; Burro 


con la cura dell’armi e gravità di 
costumi; Seneca con gl’insegnamenti 
d’eloquenza e piacevolezze; aiutan- 
dosi Pun l’altro a tenere a freno più 
agevolmente l'età pieghevole del 
principe con diporti leciti, se con 
virtù non potessero. Avevano sola- 
mente a combattere con la ferocità 
d’Agrippina, d’ogni voglia tirannesca 
ardente , aiutata da Pallante, che 
indusse Claudio a gittarsi via con 
le inceste nozze e con la. pestifera 
adozione. Ma Nerone non avea umo- 
re di lasciarsi governare a schiavi: 
e Pallante con la sua arroganza pas 
sando la condizione di liberto ; gli 
era venuto a fastidio. Pure alla ma- 
dre faceva ogni onore in apparenza? 
e diede a un tribuno, come s’ usa 
a' soldati, questo ‘contrassegno: Or- 


|\"TIMA MADRE. Îl senato ordinò a lei 


due littori, e il flaminato de’ Claudi; 
e a Claudio la consagrazione dopo 
l’esequie da censore; 

III. ove il principe lodò: e mentre 
annoverava l’antico legnaggio, i con- 
solati, i trionfi de’ suoi maggiori, 
l’attenzione fu grande ; il ricordar 
le scienze e sue nobili arti, e come, 
reggente lui, da niuno nimico sì ri- 
cevette danno, fu grato: ma quando 
egli entrò nella sapienza, nella pro- 
vedenza, niuno tenne le risa; quan- 
tunque la diceria composta da Se- 
neca fusse molto adornata da quello 
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‘ingegno grazioso, e agli orecchi di 


que’ tempi accomodato. Notavano i 
vecchi scioperati, che paragonano 
le cose antiche con le moderne, Ne- 
rone essere stato il primo di tutti 
i signori di Roma a parlare imboc- 
cato ; perchè Cesare dettatore coi 
gi dicitori gareggiò; Augusto 
parlò chiaro e corrente, proprio del 
principe ; Tiberio del pesar le pa- 
role, aveva l’arte, concetti vivi o 
scuri apposta : nè a C. Cesare la 
bestialità tolse la forza del dire: e 
Claudio, quando diceva pensato , 
era elegante. Lo ingegno di Nerone 
degli anni teneri se n’ andò in di- 


pingere, intagliare, cantare, caval- 


care, e semi di dottrina mostrava 
nel verseggiare. 

- IV. Fornito il piagnisteo , egli 
venne in senato : e, discorso della 
autorità de’ Padri e dell’unione dei 
soldati, parlò egregiamente dei suoi 
pensieri ed esempi per ben gover- 
nare; mon gioventù nutrita in armi 
civili, in discordie di casa, non od}, 
non ingiurie arrecare , non avidità 


di vendetta. Propose il modello del 


governo avvenire , scanzando tutte 
le cose che eran frescamente spia- 
ciute : « Imperocchè egli non ab- 
» braccerebbe ogni causa, acciocchè 
» vedendosi tutti gli attori e i rei 
» in una camera, non potesser i 
» pochi favoriti assassinare , e far 
» delle giustizie e grazie baratteria. 
» Una cosa sarebbe la sua famiglia, 
» un’altra la republica. Riterrebbe 
» il senato l’antiche sue autorità : 
» l’Italia e le province del popolo 
» andrebbono al tribunale de’ con- 


» soli, che le introdurrebbero al 


» senato: egli penserebbe agli eser- 


e è ‘è 
» cill. » 


V.E tutto osservò: e furon fatti 


molti ordini, come volle il senato, 


che gli avvocati non si comperassero 

r mercede o presenti: che al far 
lo spettacolo de’ gladiatori non fusser 
tenuti nè anche i disegnati questori; 
non ostante che, per esser contrò 
agli ordini di Claudio, contraddicesse 
Agrippina: la quale faceva ragunar 
i Padri in palazzo, e alla porta ùdi- 
va con un velo innanzi per non esser 
veduta; e mentre gli ambasciadori 
armeni sponevano dinanzi a Nerone; 
veniva per salir su, e risedere al 
pari di lui; ma Seneca stando gli 
altri attoniti; gli disse, che le an- 
dasse incontro; e così, mostrandole 
riverenza, riparò la vergogna. 

VI. Nel fine dell’ anno vennero 
nuove che l'Armenia era di nuovò 
corsa da’ Parti, cacciatone Radami- 
sto, già più volte entratovi e fug- 
gitone, allora del tutto abbandona- 
tosi. Molti per la città ciarlatrice 
domandavano: « In che modo ‘po- 
» trebbe quel principe, fanciullo di 
» anni diciassette, tanto peso reg- 
» gere, o sgravarsene? che aiuto 
» dare chi è retto da una donna ? 
» commetteransi le giornate, gli as- 
» salti, e l'altre azioni di guerra a 
» pedagoghi? Altri dicevano: Dù- 
» rerà le fatiche della guerra me- 
» glio costui che quel vecchio sci- 
» munito di Claudio, comandato da 
» servidori; di Burro e Seneca ci 
» son moltissime sperienze; e allo 
» imperatore quanto manca all’esser 
» uomo? avendo Gn. Pompeo di 
» diciott’anni, e Ottaviano Cesar di 
» diciannove, retto le guerre civili, 
» Più fanno i principi con la re- 
» putazione e col consiglio, che con 

la mano € con l’armi. Mostrerébbe 
» se egli si serve d’uomini dabbene 
» o no; se di capitano valoroso 
» senza invidia, o tirato sù per ric- 
» chezza e favori. » 


sue n 


su 


>” ss o Er- = - 


la 


nas = tr 


-% 


vos pP_ aAUe 


LIBRO TREDICESIMO 


Denso ‘cavaliere , di favorire Bri- 
tannico. 

XI. Entrati consoli esso Claudio 
Nerone e L. Antistio, giurando i 
magistrati nelli atti dei principi, 
non volle che Antistio suo collega 
giurasse ne’ suoi: laudandolo molto 
i Padri, che quel giovenile animo 
compiaciutosi nelle. picciole: glorie, 
continuasse nelle maggiori. Fu be- 
nigno a Plauzio Laterano, cacciato, 
come adultero di Messalina, del se- 
natorio ordine; in rimetterlovi pro- 
metteva clemenza con sue dicerie 
spesse , clie Seneca componeva e 
publicava per la bocca del princi 
pe, per far mostra delle virtù che 
gl’insegnava, o di suo ingegno. 

XII. La madre cominciò appoco 
appoco a cadere ; essendosi Nerone 
intabaccato con Atteliberta, efattone 
consapevoli due be giovanetti, Otone 
di famiglia consolare e Claudio Se- 
necione, figliuolo di un suo liberto. 
Questi per la libidine, e per li se- 
greti di pericolo, gli entrareno in 
gran "confidenza ; nè poteoci ella, 
quando il seppe, rimediare; e parve 
meglio a° consiglieri del principe (il 
quale la moglie Ottavia , benchè 
nobile e ottima, per disventura, o 
perchè le cose vietate prevagliono, 
non poteva patire) lasciarlo sfogare 
in quella femmina, senza offesa di 
alcuno, che nelle donne illustri. 

XIII. Sbuffava Agrippina d’avere 
una liberta per compagna, una ser- 
vente per nuora: e cotali altre cose, 
senz’aspettare il ripentere o stuccare 
del figliuolo; cui quanto più sver- 
gognava , più accendeva di questo 
amore. Dal quale sopraffatto, ogni 
ubbidienza Jevò a lei, e voltò a Se- 
neca ; de’ cui famigliari un Anneo 
Sereno , facendo lo innamorato di 
questa liberta, ricopriva da princi- 


241 
pio il giovane principe ; e sotto nome 
di costui andavano i presenti. Allora 
Agrippina mutò registro: e comin- 
ciò a tentare il giovane con le lu- 
singhe , e offerirgli la sua camera 
per dare celato sfogo a quello, di 
che l’età giovanile, e la somma po- 
tenza gli facesse yenir voglia. Con- 
fessava d’essergli stata troppo severa: 
largivagli tutte le sue ricchezze, poco 
minori di quelle dello imperadore: 
quanto dianzi lo gridava rubesta , 
tanto ora gli.si umiliava. Di tanto 
mutamento Nerone attinse il fine, e 
gli amici ne temeano, e pregavanlo 
a guardarsi da quella, sempre atro- 
ce, allora falsa donna. Riveggendo 
egli un giorno le vesti e gioie delle 
passate imperatrici, mandò a donare 
alla madre senza ritegno le più ric 
che e care. Ella alzò la boce: Non 
di tali onori pascerla il figliuol suo, 
ma torle gli altri : e dell’ imperioy 
datogli intero, renderle questo spic- 
chio. Non vi mancò chi tutto rap- 
portasse, e peggio. 

XIV. Néroue, che quelli non po- 
teva patire, per cui la donna A 
superba, levò a Pallante il maneg- 
gio datogli da Claudio, col quale 
governava quasi tutto "1 regno. Di- 
cono che partendosi egli con gran 
comitiva, Nerone a proposito disse, 
che egli andava a render l’ uficio. 
Vero è che egli aveva pattuito, che 
senza rivedere i conti suoi publici, 
s’ intendessero saldi e pari. Agrip- 
pina imbestialisce, e grida in modo 
che il principe l'ode: « Che Bri 
» tannico era il figliuol vero e de. 
» gno, e d'età da tenere l’ imperio 
» del padre, usurpatogli per opera 
» di lei trista da quello adottato 
» posticcio con sì scelerate nozze e 
» veleno. Deansi pur fuora tutti ì 
» mali (dicev'ella ) di quella easa 
d 
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infelice. Mercè degl’ Iddii e sua, 
il figliastro esser campato , con 
esso andrebbe in campo, ove sì 
udirebbe la figliuola di Germanico 
da una parte, Burro e Seneca , 
un monco, e un pedante, dall’al- 
tra, pretendere il governo del ge- 
» nere umano. » Arrostava le mani: 
diceva ogni male: chiamava Claudio 
da cielo, l'anime de’ Silani d’inferno, 
i tanti peccati orrendi fatti senza 
alcun pro. 
— XV. Nerone se n’alterò: e com- 
piendo Britannico quattordici anni 
tra pochi dì, considerava or la ma- 
dre rovinosa , ora il giovane spiri- 
toso , che l’avea mostrato e acqui- 
statone grazia in quelle feste Satur- 
nali, ove Nerone, fatto re de’ giuo- 
chi, n’impose agli altri vari, e da 
non arrossire; a Britannico, che nel 
mezzo andasse e cantasse improv- 
viso, sperando far ridere il popolo 
del fanciullo non usato a cene one- 
ste, non che ubbriachesche. Ma egli 
sensatamente cantando , accennò , 
come del suo seggio e sommo im- 
perio cacciato fosse; e mosse pietà 
più manifesta, per aver la notte e 
‘allegria levato i rispetti. Nerone, 
‘vistosi mal voluto per questo fra- 
tello, gli accrebbe l'odio: e per le 
minacce d’ Agrippina , affrettò ca- 
gione di farlo uccidere. Alla scoperta 
non vera, e non ardivya: pensò alle 
fraudi, e d’avvelenarlo per mezzo 
di Giulio Pollione tribuno d’ una 
«coorte di guardia, che teneva pri- 
giona Locusta, condannata per molti 
veleni, ond’era maestra famosa ; e 
già ogni custode di Britannico era 
acconcio a fargli ogni tradimento. 
Questi gli diedono il primo veleno, 
che gli mosse il corpo, e passò , 
come poco polente o temperato a 
tempo. Ma Nerone non potendo as- 
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pettare ; minaceia il tribuno : co-. 
manda che gastighi la femmina ; 
poichè per pensare al dire del po- 
polo, a scusar sè, tengono il prin- 
cipe in pericolo. Promettongli morte 
più subita che di coltello nel cuore. 
Nella sua anticamera cuocon di più 
veleni provati pessimi un furiosis- 
simo, 

XVI. Usavano i figliuoli de’ prin- 
cipi sedere in vista pento appiè dei 
letti con altri nobili di loro età, a 
mensa separata e men ricca. Così. 
mangiando Britannico, uno de’ suoi 
gli faceva de’ cibi e del bere la cre- 


‘ denza, e per non mancare dell’usato, 


o non chiarire il veleno , morendo 
ambi, si trovò questa astuzia : Fu 
portato a Britannico da bere senza 
veleno, e fattogli la credenza , ma 
troppo caldo; perciò ricusato e raf- 
freddato con acqua, ove era il ve- 
leno. Corsegli di fatto per tutte le 
membra e tolsegli la voce e ’1 fiato. 
Que’ giovani si spaventarono; alcuno 
ne fuggi; ma gl’intendenti affissaron 
Nerone. Egli senza levarsi su, fat- 
tosi nuovo, disse: « Darsegli quel 
» male, del quale sin da bambino 
» cadeva, e appoco appoco rinyer- 
» rebbe. » Quanto Agrippina, che 
non più d’Ottavia sorella di lui ne 
sapea, ne rimanesse smarrita, le si 
lesse nel viso, benchè acconcio, come 
colei, cui era tolto ogni aiuto; e 
datone annunzio di sua morte. Ot- 
tavia ancora, benchè di anni tenera, 
imparato aveva a nascondere il do- 
lore, l’amore e ogni affetto. Così 
dopo un breve silenzio, si tornò alla 
allegria del mangiare. 

XVII. La stessa notte morì Bri- 
tannico, e fu arso con esequie scarse, 
e prima provedute. Fu seppellito 
pure nel Campo di Marte, con piog- 
gia sì tempestosa che parvero crue- 





" “7 - 


a* EP PP ma. E- cs BR. Tr 


 ags°ceeEgs E 


e.R} >”wo ss zz B.F- RE 


. RR 


up > n° 


be mm. 


” =" = 


LÌBRO TREDICESIMO 


ciati gl’ Iddii; benchè molti scu- 
sassero Nerone ) incolpandone, la 
natura de’ fratelli sempre discordi , 
e del regno, che non vuol compa- 
quia: Molti scrittori di que’ tempi 
icono , aver prima Nerone spesse 
volte abusato la fanciullezza di Bri- 
tannico; perciò non può parere af- 
frettata nè cruda quella morte, ben- 
chè nelle sagre mense data, senza 
lasciarlo dalla sorella abbracciare , 
in su gli occhi al nimico, il quale 
estinse quel sangue ultimo de’ Clau- 
di, prima da vitupero che da ve- 
Ieno corrotto. Cesare per bando le 
affrettate esequie scusò con dire : 
« Che gli antichi usayano levarsi 
» dinanzi agli occhi, e non con le 
» pompe e dicerie trattenersi le 
» morti acerbe. Mancatogli l’aiuto 
» del fratello, ogni speranza sua 
» era nella republica. Della fami- 
» glia, nata pr imperio, ri- 
» manea solo; tanto più dovevano 
» i Padri eil popolo tenerlo caro.» 


A’ principali amici donò largamente, 


XVIII e tassati furono alcuni 
che faceano il grave, d'essersi case 
e ville, quasi prede, spartiti in tale 
stagione. Altri diceano , averli ad 
accettare forzati dal principe, che 


si sentiva dal peccato rimordere, e 
con donare ai più grossi sperava 


perdono. L’irata madre già non potè 
con veruna larghezza attutare. Ella 
abbracciava Ottavia; aveva co’ suol 
confidenti gran segreti; rapiva, ol- 
tre all’ avarizia radicata nell’ ossa , 
per ogni verso danari, quasi per 
aiutarsene; tribuni e centurioni ca- 
rezzava; dei nobili, che vi eran ri- 
masi, di conto, venerava i nomi e 
le virtù, come cercasse capo e parte. 
Ciò veduto Nerone, mandò via le 
sentinelle, che ella teneva già co- 


me moglie; e ancora come madre 
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dell’ imperadore, e oltre a questa 
pompa, la guardia de’ Tedeschi; e 
erchè meno gente la venisse a sa+ 
| eser, la fece uscire di casa sua, è 
tornare în quella che fu d’Antonia} 
ed eì nonv'andava se non in mezzò 
a molti centurioni; davale un fred» 
do bacio e partivasi, 

XIX. « Niuna cosa mortale sì to- 
» sto vola, come l'opinione del po- 
» tere assai che non ha forze da 
» se. » La porta d’Agrippina diac- 
ciò subito : non l’ andava a conso- 
lare, a vedere, fuorchè qualche don- 
na; nè si sa, se per amore o per 
odio ; tra le quali Giunia Silana ; 
già moglie di C. Silio ( fatta ri- 
mandare, come dicemmo, da Mes- 
salina ), di gran sangue, bellezza 
lasciva, tutta d’Agrippina un tem= 
po, poi non si diceano punto; per- 
chè Agrippina non lasciò rimaritare 
a Sestio Affricano giovane nobile, 
dicendola disonesta e vecchia : ‘non 
per goderlosi ella, ma perchè egli 
come marito, non redasse lei ricca 
e orba. Ella, colto il tempo da 
vendicarsi, ordina che Iturio e Cal- 
visio, sue creature, l’accusino, non 
di piagnere la morte di Britannico, 
e contar gli strapazzamenti d’Otta- 
via, cose vecchie e stracche, ma 
d’ordire novità con Rubellio Plau- 
to, disceso per madre da Augusto 
in pari grado che Nerone; e torlo 
per marito, e di nuovo la republica 
occupare. Iturio e Calvisio scuo- 
prono questa cosa ad' Atimeto , l- 
berto di Domizia, paterna zia di 
Nerone. Costui lieto (iena Agrip- 
pina e Domizio si cozzavano fiera- 
mente ), spinse Paride strione , li- 
berto anch'egli di Domizia, a cor- 
rere e riferire con atrocità questa 
congiura a Nerone. 


XX. Era gran pezzo di.-nottey e 


hall 
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Nerone la consumava avvinazzan- 
dosi. Paride , usato a quell’ otta a 
rinforzare l'allegria del principe , 
entrò con viso addolorato; e conta- 
togli tutto per ordine , gli mise sì 
fatta paura, che deliberò ammazzar 
la madre e Plauto; Burro da lei 
fatto grande e lei riconoscente; cas- 
sare. Fabio Rustico scrive, che Ce- 
cina Tusco fu fatto prefetto de’ pre- 
toriani, e mandatogli la patente ; 
ma l’aiuto di Seneca raffermò Burro. 
Plinio e Cluvio dicono, che della 
fede di Burro non fu dubitato; ma 
Fabio loda Seneca volentieri perchè 
lo fece grande. Noi, dove s’accor- 
dano, affermeremo; dove no, gli ci- 
teremo. Nerone spaventato, e d’uc- 
cider la madre avido, non le dava 
sosta, se Burro non prometteva le- 
varla via, provata l’accusa ; le di- 
fese darsi a ciascheduno , non che 
alla madre; non ci essere accusato- 
re, ma voce d'un solo, e di casa 
mimica; considerasse che nella notte, 
e fra "1 vino le deliberazioni pote- 
van riuscire indiscrete e ‘temerarie. 

XXI. Scemata così al. principe 
la paura e fattosi giorno, a Burro 
fu commesso che andasse a esami- 


mar Agrippina, per assolverla o dan- 


narla. Egli, presenti Seneca e_al- 
cuni liberti, lesse la querela e gli 
accusanti , e minaccia . Ella più 
indragata che mai, disse: « Non è 
» maraviglia che Silana sterile non 
» conosca l’ amor de’ figliuoli, i 
» quali non posson la madre scam- 
» biare come le ribalde i bertoni. 
» Nè Iturio e Calvisio, che si son 
» pappati loro avere, e ora per a- 
» ver pane da quella vecchia mi 
» fanno la spia, cagioneranno mai 
» a me infamia, nè a Cesare colpa 
» di parricidio. Alla nimicizia di 
» Domizia avrei obligo se ella ga- 


» reggiasse meco in amare Nerone 
» mio; ma ella attende ora co’ bei 
» personaggi d’Atimeto suo drudo, 
» è di Paris suo strione quasi a com- 
» por farse; e prima si trastullava 
» a Baia co’ suoi vivai, quando io 
» co miei consigli lo faceva adot- 
» tare, far viceconsolo , disegnar 
» consolo ; e l’altre vie gli lastri- 
» cava all’imperio. Bene ora con- 
» tro gli avrò tentato guardia, sol- 
» levato vassalli, corrotto schiavi 
» o liberti ? Forse poteva io vivere 
» regnando Britannico? o se Plau- 
»-to, o altri, fatti padroni, m’aves- 
» sero avulo a giudicare, mancare 
» forse accusatori, non di parole 
» scappate per troppo amore, ma dì 
» cose da non perdonarle se non ei 
» figliuolo a me madre? » Com- 
mosse que’ che v'erano, e cercavano 
di mitigarla. Ella ottenne di par- 
lare al figliuolo; col quale non en- 
trò nè in sua innocenza , quasi le 
bisognasse; nè in suoi benefic}, quasi 
gli rimproverasse; anzi ottenne ga- 
stigo agli accusanti e premio agli 
amici. 


XXII. Fenio Rufo fu fatto pre- 


fetto dell’ abbondanza j Arrunzio 


Stella , della festa che Nerone or- 
dinava ; Caio Balbillo governatore 
d’ Egitto; P. Anteio destinato per 
Sorla; ma dopo vari aggiramenti , 
alla fine -fu arrestato in Roma: Si- 
lana scacciata ; Calvisio ed Iturio 
confinati ; Atimeto giustiziato. Le 
libidini del principe scamparon Pa- 
ride : di Plauto per allora non si 
arlò. | 

XXIII. Pallante e Burro furon 
poi accusati d’ aver consentito che 
Cornelio Silla di gran sangue, ma- 
rito d’Antonia figliuola di Claudio, 
fusse assunto all’imperio. La spia , 
del tutto. riuscì falsa: e fu un certo 
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Pèto, infame incettator di beni di 
condennati, che il fisco incantava. 


Di Pallante non fu tauto cara l’in- 


nocenza quanto stomacò la super- 
bia. Avendo detto , quando sentì 
nominar suoi liberti per testimoni, 
che in casa sua non comandava che 
per cenni : e bisognando sprimer 
meglio, per non s’affratellar con essi 
parlando, scriveva. Burro, benchè 
réo, fra’ giudici diede il voto. Peto 
fù bandito e arsigli i libri fiscali, 
ove raccendeya i debitori che ave- 
van to. 

XXI, AI fine dell’anno si levò 
la guardia solita tenersi alle feste, 
per mostrare più libertà: non inse- 
gnare a’ soldati quelle licenze della 
plebe , e lei provare come senza 
guardia stesse. Gli aruspici fecero 
al principe ribenedire la città, es- 
sendo in su itempidi Giove e Mi- 
merva cadute saette. 

XXV. L’anno di Q. Volusio e 
P. Scipione consoli, fuori fu quie- 
to, nella città scorretto; perchè 
Nerone per le vie, taverne e chiassi, 
travestito da schiavo, con mala 
gente correva le cose da vendere : 
e faceva tafferugli sì sconosciuto , 
che ne toccava anch'egli, e ne portò 
il viso segnato. Chiaritosi esser lui 
che faceva questi baccani, cresce- 
vano gli oltraggi ad uomini e donne 
di gran qualità; perchè molte qua- 
driglie d’altri credute esser la sua, 
affrontavano a man salva; e pare- 
va la notte la città ire a. sacco. 
Giulio Montano vinto per senatore, 
venuto alle mani una notte col prin- 


de lo fece cagliare; poi conosciu-, 
toio, 


e chiestogli perdono, fu fatto 
morire, quasi gliele avesse rimpro- 
werato. Nerone andò poscia più 
cauto, con masnade di soldati e ac- 
coltellanti , che io lasciasser fare i 
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primi affronti; ma riscaldando la 
zuffa, accorresser con l'arme. Con- 
vertì la licenza del favorire chi que= 
sti, chi quelli strioni, quasi in bat- 
taglia, col non punire e col pre- 
miare: e star esso a vedere ora as. 
scoso , ora scoperto ; alla qual di- 
scordia di popolo e pericolo di sol+ 
levamento, fu rimediato col cacciare 
gli strioni fuor d’Italia, e nel teatro 
rimetter la guardia de’ soldati. 
XXVI. In questo tempo si trattò 
in senato delle fraudi de’ liberti, é 
che i padroni potessero per mali 
portamenti ritor loro la libertà: 
Approvatori non mancavano. Ma i 
consoli non ardirono proporlo senza 
saputa del principe; scrissergli: « Che. 
» il senato n’ era contento; me co- 
» mandasse egli il partito, come tra 
» pochi e discordi. Fremevano al- 
» cuni, la libertà averli fatti tale 
» insolenti, che trattino a diritto o 
» a torto, stanno a tu per tu col 
» padrone, e quando gli vuol ga- 
» stigare, te lo rispingono o ma- 
» momettono. E un povero padrone 
» offeso, che può far altro al suo 
» liberto , che discostarlosi venti 
» miglia in Terra di Lavoro ? nel 
» resto procedon del pari , e con- 
» viene métter loro un morso che 
» lo temano. Non esser grave man- 
» tenersi la libertà con la medesi- 
» ma riverenza che l’ottennero. Chi 
» erra , ritorni schiavo; e freni la 
» paura, cui non muta il beneficio. » 
XXVII. Dicevasi all’ incontro : 
« La colpa di pochi dover nuocere 
» a quelli, e non pregiudicare a 
» tutto ’l corpo degli altri sì gran- 
» de, che le tribù in maggior parte, 
» le decurie e ministri. de’ magi- 
» strati e sacerdoti, i soldati guar- 
» diani della città, infiniti cavalieri, 
» moltissimi senatori, mon essere 
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chè 


rono le colonie di Capua e Nocera 
rifornite di vecchi soldati ; e dieci 
fiorini per testa donati del publico 
alla plebe ,' e messo nell’ erario un 
milion d’ oro per mantenere il cre- 
dito del popolo, e li quattro per 
cento delle vendite delli schiavi, le- 
vati più in vista, che in effetto; per- 

dovendo pagargli il venditore, 
ne voleva quel più; e mandato un 
bando che niuno di magistrato , o 
governator di province, facesse spet- 
tacoli di cacce, accoltellanti o al- 
tro, perchè prima non meno afflig- 
gevano i popoli con simil giuochi, 


"che ‘col rubargli, difendendo con sì 


fatte liberalità le loro sceleratezze. 
_ XXXII. Fu dal senato fatto un 
decreto, a gastigo e sicurtà, che am- 
mazzando li schiavi il padrone, i 
liberti per testamento, stanti in quella 
casa, portassono la medesima pena. 
E rifatto senatore L. Vario stato 
consolo, e di rapine già accusato e 
casso. Pomponia Grecina, donna il. 
lustre , moglie di Plauzio , tornato 


d'Inghilterra ovante,querelata di ere- 


sia, fu data a giudicare al marito; 


‘il qual co’ parenti di lei al modo 


antico, della vita e dell'onore l’esa- 


“ minò e dichiarò innocente. Ella visse 


assai im continui dispiaceri per Giulia 
di Druso , uccisa per malvagità di 
Messalina: portò bruno quattordici 


anni, nè mai si rallegrò ; del che 


vivente Claudio non portò pena, poi 


ne ebbe gloria, 


XXXIII. Molti furono quest'anno 


“accusati: dall'Asia P. Celere il quale 


non potendo Cesare assolvere, trat- 
tenne tanto che si morì di vecchia- 
la; perchè la grande sceleratezza di 
Celere dell’avere avvelenato, come 


dissi, Silano viceconsolo, tutte l’al- 


tre sue ricoperse: dalla Cilicia, Cos- 


suziano Capitone, brutto vituperoso; | 
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che prese animo a rubare nella pro- 
vincia come in Roma; ma dalla per- 
tinace querela confitto , abbandonò 
la difesa, e fu dannato secondo la 
legge del mal tolto: dalla Licia, 
Eprio Marcello deb medesimo; ma 
potette sì co’ favori, che alcuni delli 
accusanti furon mandati in esilio 
come avesser messe in pericolo lo 
innocente. — 

XXXIV. Nerone la terza volta 
fu consolo con Valerio Messala, il 
cui bisavol Corvino, l’oratore, si ri- 
cordavano i vecchi ( oramai pochi ) 
essere stato in tal magistrato collega 
d'Augusto arcavolo di Nerone: e per 
più onorare sì nobil famiglia , gli 
fur dati fiorini dodicimila cinque- 
cento l’ anno per sostentare l’ inno- 
cente sua povertà. Altre provisioni 
assegnò il principe ad Aurelio Cotta 
e Aterio Antonino , benchè sciala- 
cquatori di loro facultadi antiche. 
Nel principio di quest'anno la guerra 
co’ Parti, per l'acquisto dell’ Arme- 
nia, lentamente avviata e sospesa , 
invelenì; per cagione che Vologese, 
che data l'aveva a Tiridate fratel 
suo , non voleva ch’ e’ la perdesse, 
nè riconoscesse da altra potenza: e 
a Corbulone non pareva onore del 
popol romano gli acquisti già di 
Lucullo e di Pompeo, non ripiglia- 
re; e gli Armeni, di dubbia fede , 
chiamavano l’une e l'altre armi; ma 
come co’ Parti imparentati, e di 
paese o di costumi più simili, non 
conoscendo libertà, più inchinavano 
a servir loro, 

XXXV.Ma a Corbulone più davà 
da fare la poltroneria de’ soldati che 
la ‘perfidia de’ nimici. Le legioni le- 
vate di Sorìa nella lunga pace im- 
bolsite, ansavano alle fatiche roma- 
ne. Vidersi in quello esercito sol- 
dati vecchi, che non avevano fatto 
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mai guardia , nè scolta: steccato o|fuggirono ciascuno in suo alloggia - 
fossa ammiravano per cosa nuova :| mento. Corbulone ne ebbe gran di. 
non elmi, non loriche portavano ; | spiacere: e dettone villania a Pazio, 


ma col ben vestire e mercatare, fi- 
nivano lor soldo per le castella. Là 
onde licenziati i vecchi e malsani, 
chiese nuova gente, che si fece in 
Galazia e Cappadocia: e di Germa- 
nia gli venne una legione di buoni 
cavalli e fanti. Tenne tutto |’ eser- 
cito fuori sotto. le tende, che per 
rizzarle convenne zappare il terreno 
ghiacciato per lo verno crudissimo; 
onde a molti le membra rimaser 
secche, e alcune sentinelle intiriz- 
zate ; un soldato, che portava un 
fastello di legna, vi lasciò le mani 
appiccate e rimase monco. Esso ca- 
nitano mal vestito e in zucca, sem- 
pre dattorno era a lavorii, all’ordi- 
anze: dava lode a’ valenti, conforto 
alli infermi, esempio a tutti. E per- 
chè molti fuggirono quella crudezza 
di cielo e di milizia, la severità fu 
rimedio; non perdonando, come ne- 
gli altri eserciù, la prima falta, nè 
la seconda; ma era subitamente, chi 
lasciava l'insegna, di capitato; e fu 
la vera medicina, più che usar pie- 
tà; perchè di quel campo ne fuggì 
meno, che d'onde si perdonava. 
XXXVI. Tenne Corbulone i no- 
stri dentro, sino a mezza primavera, 
nel campo: gli aiuti adattò in più 
luoghi con ordine di non venire i 
primi a battaglia : e accomandogli 
a Pazio Orfito stato Primipilo. Co- 
stui benchè scrivesse, i Barbari non 
si guardare , ed esservi da far del 
bene, gli fu comandato, non uscisse e 
aspettasse più gente. Non ubbidì : 
e venutoli di castella vicine pochi 
cavalli, chiedenti senza. giudizio bat- 
taglia col nimico , l’appiccò e fu 
rotto. E gli altri, che aiutar li do- 


a' capi, a’ soldati, gli caceiò tutti 
fuori dello steccato : nè di quella 
vergona levolli se non pregato da 
tutto l’esercito. | 
XXXVII. Tiridate con li aiuti 
de’ suoi raccomandati, e di Vologese 
suo fratello, non più copertamente, 
ma a guerra rotta infestava l’ Ar- 
menia , e saccheggiava i creduti a 
noi fedeli: e se gente gli veniva in- 
contra, la scansava: e qua e là vo- 
lando,spaventava col romore più che 
con l’ armi. Corbulone adunque a- 
vendo assai cercato in vano a bat- 
taglia, tirato dal nimico a guerreg- 
giare in più luoghi, sparti le forze, 
e mandò suoi capitani ad’ assaltar 
più paesi a un tratto, e il re An- 
_lioco a’ reggimenti vicini. Farasma- 
ne, ammazzato il figlinolo Rada- 
misto come’ di lui traditore, per 
mostrarsi a noi fedele, esercitava Jo 
antico odio vivamente contro agli 
Armeni ; e gl’ Isichi , nostri amici 
prima degli altri, allora allettati, 
corsero i luoghi aspri d’ Armenia. 
Così riuscivano i disegni di Tiridate 
al contrario; e mandava ambascià- 
dori in suo nome, e dei Parti a in- 
tendere : « Onde fosse che avendo 
» poco fa dati ostaggi, é rinnovata 
» la lega che suole esser la porta 
» a nuovi beneficj, lui volesser cac- 
» ciare dall'antico possesso d'Arme- 
« nia. Non avere ancora esso Vo- 
» logese pigliato l’armi, per trattare 
» anzi con la ragione che con la 
» forza. Se pur vorranno la guerra; 
» non esser per mancar agli Arsacidi 
» la virtù e fortuna, spesse volte 
» con guai da’ Romani assaggiata. ” 
Corbulone , che sapeva , Vologese 


veano, impauriti dal danno altrui, | aver che fare con l’lrcania ribellata; 
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consìglia Tiridate ‘a ractomandarsì { W 


a Cesare , è consegùîre’ per questa 
via piana e corta’ il regnò stabile‘, 
e senza sangue 3 ‘e lasciar le cose 
lunghe e malagevoli. 

XXXVIII. E non venendo per 
via”di messaggi 'a conclusione, parve 
bene abboccarsi , e rimanière dove 
e quandb: Tiridate diceva, che ver- 
rebbe con mille cavalieri‘; venisse 
Corbulone ‘ton quanti volesse j “ma 
vemissesi senza elmi, e corazze a 
modo di pace. Avrebbe conoscitito 

o, non che quel capitano vec- 
chio' e sagace, la faade pensata del 
Barbaro; vantaggio di numero offe- 
rente'‘3 perchè contro ‘a mille finis- 
simi arcadori ‘non’ vale qualunque 
moltitudine ignuda, Ma intingendosi 
di non'l’avere'inteso; rispose: Me-' 
glio essere; ‘delle cose di tutti, ‘con 
tutti gli eserciti insieme consultare; 
e prese un ‘luogo , ove erano ‘colli- 
nette ‘per ‘li finti, e pianura per li 
cavalh.' Dato il giorno ;} Corbuloné 
a buon’otta ‘èbbe messo «ne corni le 

enti’ degli ‘aiuti‘e‘dé’ re: nel mezzo’ 
legioni’ sesta, ‘con tremila’ soldati’ 
in corpo della terza, fatti venir'dì 
notteda ‘altri ‘alloggiamenti’, ‘tutto 
so ‘per parere uma le- 
gioni ‘sola: 'Tiridate ‘si presentò tardî 
e discosto, da poter esser veduto’) 
più che udito; onde il nostro ‘capî-! 
tano senza abboccarsi rimandò cia- 
scuno al suo alloggiamento. 

XXXIX. Il re si partì ‘a fretta, 
o dubitando' di stratagemma’, ve- 
dendo che in molti luoghi a un 
tratto ‘s*andava‘: 0 per levarci le 
vettovaglie; che ci venivano dal mar 
Maggiore e di Trabisotda; ma quelle 
si conducevano per monti da’ nostri 
ben ‘guardate : e Corbulone' per for- 
zare gli Armeni a difender le cose 
loro; ‘si mette all’espugnazionie dei 
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Ì Î apri il. 13 pre e : PS ” n 
lor 'vill'iggi scegliendo per’ sè 


Sur £° _ pe. ia bed 
segnò a Cornelio Flacco legato‘, e 


Isteo Capitonè maestro di campo j €. 
riconosciuta la fortificazione e prov- 


veduto il bisogno ‘a’ pigliarda; ésortò” 


i soldati‘a snidiàr con preda e gloria 
quel nimico scofrazzante , ‘che ‘rioni 
vuol battaglia nè pace; ma'col fug- 
giré ‘sî confessa traditore'e'poltrone.° 


Fece dell'esercito quattro parti. una 


sotto letestudini a zappar le trinòéèé: ©’ 
altra ‘a. scalaf le mura? molti a'lan- i 
ciar fuochi ‘e frècce con istriimenti, 
tiratori‘ di mano ‘e fionda. misé ‘în | 
luoghi da poter da lungi avventar' 
ciottoli; e così rendendo ogni luogo ‘ 


pericoloso, vietava il soccorso a° di- 


fenditori. Combattè questo esercito | 


con tanto ardore, che innanzi la 


a 
co 


lando , il più' forte, € i minori as- © 


è 9: i È: 4 L. iL ei 
terza parte del giorno le mura fùrò 


spezzate , scalate : i forti presî: le 


porte abbattute: tutti è barbari ùc-' 


cisì: pochi ‘nostri feriti, niuno moftoi 
i fieboli venduti all’ incanto: ogni” ’ 
altro bottino ‘dato ‘a soldati vitto" 
riosi. Pari fortuna ebbero il legatà”‘© 


e lil maestro di. campo;:tre ‘castelli 


presero in un ‘dì: l'altre si davanò 
per terrore, e parte volentieri j îl 
che diede ‘animo ' d° assalire la me- 
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tropoli Artassata, è passò Pesercito 
gna le muîà: 


il fiume Arasse, che ba 


non per lo ponte che sotto ‘quelle’ 


è, da poter’esser battuti, ma lontana 


ove è basso ‘e largo. ‘ 
XL. Era a Tirid 

la soccorrere, e pericolo in que’ lì o- 

ghi èàspri imbarazzare cavalleria : 

risolvè di presentarsi, e la mattina 


appiccar la zuffa; 0 sembrando fug- 


n 


gire, condurre in agguato. Circondò 
adunque a unì tratto il romano eser- 
cito , che per avvedimento del ca- 
pitano marciàva in battaglia. An- 
dava nel lato destro la legion terza, 
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nel sinistro la sesta ; nel mezzo il 
fiore della decima: le bagaglie tra 
le file: mille cavalli alla coda, con 
ordine di menar le mani, affrontati; 
allettati, lasciargli andare. Ne’ corni 
andavano gli arcieri a piede, e il 
resto de’ cavalli, allungato più il 
sinistro a’ piè de’ colli, per girare, 
se il nimico v'entrava a cignerlo. 
Tiridate s'aggirava intorno, lontano 
più d’un tiro d'arco, or minacciando, 
or mostrando temere, per allargare, 
e sbrancati, seguitare 1 nostri. Ve- 
duto stare ognuno a segno, da un 
capodieci di cavalli in fuori, che 
andò troppo innanzi, e caricato di 
frecce , insegnò agli altri ubbidire, 
essendo presso a notte se n’andò. 
XLI. E Corbulone ivi accampa- 
tosì, stimando Tiridate essersi riti- 
rato in Artassata, pensò andarvi la 
notte con legioni spedite , a porle 
assedio. Ma riferendo gli spiatori 
che egli aveva preso la lunga verso 
i Medi o Albani, aspettò il giorno, e 
mandò innanzi gente leggiera che le 
mura cignesse e cominciasse da lungi 
a batterla. Ma i terrazzani le porte 
apersero, e diedersi a’ Romani con 
tutto loro avere: questo li salvò. 
Artassata fu arsa e spianata, perchè 
tener non poteasi per lo suo gran 
cerchio senza gran gente, e noì non 
ne avevamo per lei e per la guerra: 
e lasciandola in abbandono, che pro 
o gloria averla presa; e per mira- 
colo, un brutto nugolo battendo fuor 
delle mura il sole, quanto quella 
leneva, scurò : e sì vi balenò, che 
ben parve gl irati Iddii darlaci a 
disolare. Per tali successi Nerone fu 
gridato imperadore. Il senato ordinò 
processioni, statue, archi e continui 
consolati a Nerone: festivi i giorni 
vella vittoria ottenuta, della nuova 
veLuta, del senato tenutone; e altre 
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cose a tal dismisura, che C. Cassio, 
che agli altri onori stette cheto , 
disse: « Se ogni giorno che gl'Iddii 
» ci hanno fatto bene, si dee spen- 
» dere in ringraziarli, tutto l’anno 
» non basta; però conviene che i 
» giorni siano parte sagri per lo 
» divino culto, e parte profani per 
» l'umano commerzio j questo per 
» quello non dee guastarsi. » 
XLII. Dopo varie fortune corse, 
fu accusato uno a ragion molto 
odiato uomo, non però senza carico 
di Seneca. Questi fu P. Suilio, re- 
gnante Claudio , terribile e vende- 
reccio , e per li tempi mutati ab- 
bassato ; ma non quanto voleano i 
nimici; e minor noia gli dava esser 
chiarito reo, che l’umiliarsi. Credesi, 
per rovinarlo essere stato rinovato 
il decreto del senato, e la legge 
Cincia, del non avvocar a prezzo. 
Egli se ne doleva, feroce per natura, 
e libero per l’estrema età, e spar- 
lava di Seneca : « che egli perse. 
» guitava gli amici di Claudio per- 
» chè lo scacciò degnamente: e av. 
» vezzo a insegnare a’ giovani lettere 
» da trastullo, astiava chi difendeva 
» i cittadini con viva e reale elo- 
» quenza. Esso essere stato questore 
» di Germanico, lui adultero di 
» quella casa: che esser peggio, o 
» per oneste fatiche accettar da un 
» clientolo cortesia, o letti di prin- 
» cipesse contaminare? Qual sapien- 
» za, qua’ filosofi avergli insegnato, 
» in quattr’anni che ei serve la cor- 
» te, raspare sette milioni e mezzo 
» d’oro? a’ testamenti, a’ ricchi senza 
» erede, tendere le lungagnole per 
» tutto Roma? l’Italia e le province 
» con le canine usure seccare? Quan= 
» to a sè, trovarsi pochi danari, € 
» bene stentati. Accuse , pericoli , 
» ogn' altra cosa voler patire anzi 
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che sottomettere la sua degnità, 
in tanto tempo acquistata , alla 
» subitana felicità di costui. » 
XLIII. Nè mancava chi rificcasse 
queste parole medesime , e peggio- 


< 


rate a Seneca. Ebbevi accusatori , 


che Suilio quando resse in Asia as- 
sassinò i privati e rubò il comune. 


Ma perchè fu dato lor tempo un 
‘anno a giustificare, parve più breve 


farsi da’ peccati fatti qua, che ci 
erano i testimoni pronti. Con acerba 
accusa avere spinto Q. Pomponio a 
guerra civile; fatto morir Giulia di 
Druso e Poppea Sabina; tradito Va- 
lerio Asiatico, Lusio Saturnino, Cor- 
nelio Lupo : le centinaia de’ cava- 
lieri romani dannati; e tutte le eru- 
deltà di Claudio esser fatture sue. 
Egli rispondeva , niuna di queste 
cose aver di sua volontà fatto, ma 
ubbidito al principe. Cesare gli diè 
sulla voce dicendo, sapere da’ libri 
di suo padre che non forzò mai al- 
cuno ad accusare. Ricorse a dire 
avergliele comandate Messalina. In- 
fiebolì la difesa; perchè bene scelse 
lui, e non altri, quella sfacciata, a 
far per lei le empietà; «doversi pu- 
nire i ministri delle crudeltà , che 
avendone ricevuto il prezzo, le ad- 
dossano ad altri. Toltogli adunque 
parte de’ beni, e parte concedutone 
al figliuolo e alla nipote, e cavatone 
i lasci della madre, o avolo per te- 
stamenti, fu confinato in Maiorica; 
nè pel pericolo, nè condannato, ab- 
bassò l’animo, perchè ivi tenne, come 
si disse, vita larga e delicata. Ac- 


‘usavano i medesimi, per l’odio del 
padre, Nerulino suo figliuolo di mal 


tolto. Ma parve al principe a ba- 
stanza quello che s'era fatto. 
XLIV. In questo tempo Ottavio 


Sagitta, tribuno della plebe, impaz- 


zato d’ amore di Ponzia maritata , 
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con gran presenti la compera. e indi 
fassi promettere di rifiutare il ma- 
rito, e lui prendere. La donna. sciol- 
tasi lo tratteneva: scusavasi che suo 
padre non volesse, e sperandone un 
altro più ricco, si ritirava. Ottavio 
or piangendo, or minacciando, mo- 
strava aver perduta la reputazione 
e la roba: rimanergli la vita: fa- 
cessene che volesse: ed ella sempre: 
No. Chiedele d’una notte sola con- 
tento , per recarsi poi a pazienza. 
Data la posta , ella impone a una 
sua fidata servente che guardi la 
camera. Egli entra con un liberto, 
e una daga sotto. Ivi, come avviene 
dove è sdegno e amore, corsero con- 
tese, preghi, rimproveri, pacì e parte 
della notte abbracciari. Raccesa l'ira, 
lei tutta sicura trapassa di stoccata; 
la servente accorsa spaventa con leg- 
gier ferita e scappa fuori. La mat- 
tina n’andò il romore : l’ucciditore 
era chiaro, provandosi l’esservi stato; 
ma il liberto diceva averla esso uc- 
cisa, e vendicato l’ ingiuria del pa- 
dron suo. Mosse l’atto nobile alcvni; 
ma la servente guarì e disse la ve- 
rità ; e Ottavio , uscito del tribu- 
nato, chiamato dal padre della morta 
a’ consoli, fu condannato dal. senato 
per la legge Cornelia degli omicidi. 
XLV. Disonestà non minore fu 
principio quell’anno di maggior mali 
publici. Era in Roma Poppea Sa- 
bina figliuola di T. Ollio, ma prese 
il nome dell’avolo materno, per la 
chiara memoria di Poppeo Sabino, 
stato consolo e trionfante; non aveva 
ancora avuto onori, e l'amicizia di 
Seiano lo rovinò. Questa donna ogni 
cosa ebbe, da onestade in fuori ; 
vanto, come la madre, della più 
bella donna di quella età: ricchezza 
bastevole al suo chiaro sangue; par- 
lare dolce : era disonesta e sapea 


Ces 
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1 fare la contegnosa; usciva pogo fuori: | + XLVII, Insino a qui Nerone cercò 
Coperta, parte del viso, perchè stava | di coprire le. sue cattività ,, sospet- 
meglio, o. per farne bramosia: fama | tando massimamente di Cornelio Sil- 





i glistinse : amor suo; nè, d'altri, non 
» da strigueva,;, dove, vedeva utile, Tà 
. fi gliiva, Percià ella, maglie allora 
» di.Rufo, Crispino cavalier, romano, 
che n'avevanafigliuolo,fu adocchiata 


+ da Otone, giovane splendido,e tenuto |. 
«dar meglio scavallando fuori della 


| il cuore di Nerone; e senza indugio 
.&all’adulterio,,seguitò il matrimonio. 
1 XLVI. Otone non finava di lodar 
. Ta;bellezza e la grazia di questa sua 
Moglie al principe: 0 malaccorto per 
troppo amore, o per farnelo innamo- 


+ a FRATE e. godere : e ‘con quest’ altra 


..$6ala più alto salire. Più. volte fu 
nel levarsi, da. tavola, del principe 
aadito, dire : ,Andarsene a quella a 
sè, conccduta nobiltà, beltà, disianza 
d'ogni, uomo ,, gioia, de’ felici. Per 
tali, ipcitamenti non passò, guari, che 
Doppea iulromessa,. prima. con atti 
e lusiughe,pigliava, Nerone, dicen- 
do, Sè presa dalla sua beltade, ,npn 


possente ja. resistere a tanto ardore;,| 
e. quando il vide concio insuperbita,, 


stalla prima o seconda notte in là, 


afliceva, aver naarito, non, poterlo la- 


alare: esser da, Otone trattata, me- 


glio; che pini, fosse donna ; in. lui, 
vedere e, d'animo e di vita, magni-, 
«dicenzaz lui. degno di somma fortu- 


fautesca, come Atte, non. avere SR 
t 


= Pi; è i Î 
na; Ia Nerone imbertonito d’ una 


vato, dalla pratica di lei, che, yi 


e schifezza, Nerone a Otone levò la: 


slimestichezza: poscia il, ragionare e 


il corteggiare; finalmente perchè in 


mandò goysuatore di Portogallo ; 
DYye resse sino alla guerra, civile, cop 
RRTIEIARA I ASSETTO, tit 9, contrarie, alla _n- 
famnia, parsata; essendo, nell’ozio, dis, 
soluto... ucila podestà, temperato.. 


Rama, non gli, facesse il, rivale, lo 


non curò; uè, mariti, dai, non mariti, 

















la ,. cui; tardo ingegno attribuiva 
a, fine. astuzia,  Accrebbegli il so- 
spetto, Gratto liberto di Cesare; cor- 
tigian vecchio insino di Tiberio, con 
questa menzogna. Ponte Molle al- 
lora era il raddotto la notte d'ogni 
baccano: Nerone vi veniva per an- 
città, Ritorgandosene per via Fla- 
minia negli Orti de’ Salustj, Gratto 


‘corse a, dirgli, la sorte. ayerlo aiu- 


tato a non dare. nell’ imboscata di 
Silla ( avvegnachè ai ministri del 
principe, che per l’ordinaria via tor- 
navano, fusse da certi baioni scher- 
zando, come si fa, fatto paura ); nè 
vi fu conosciuto niuno servo nè se- 
guate di Silla ; uomo sprezzato, e 


‘non punto da simile ardimento. Non- 


dimeno , come fosse .convinto ;,gli 
fu detto che sgombrasse di Roma, 
e non uscisse delle mura di Marsilia, 
+ :ALVII. Nel detto anno da Poz. 
zuolo mandaro ambasciadori con- 
trarj; a dolersi i senatori delle vio- 
lenze della plebe, e la plebe della 
avarizia de’ magistrati e de? grandi; 
ed eran venuti a’ sassi e minacce di 
fuoco, che volean dire armi e san- 
gue. C. Cassio, eletto a quietarli, 
parea, loro troppo severo: e ne fu 
a' suoi preghi data la cura a due 
fratelli Scribonj, con una coorte pre- 
toriana ; lo, cui terrore € DOS 
di pochi, aceordò i Pozzolani. 

. ALEX. Non, direi del decreto no- 
tissimo ,, che si, fece di poter Sira- 
quia passara Il. noyero , terminato 
delli accoltellanti , se T rasea Peto 
non l ayesse contraddetto e fattosi 
biasimare: « Se egli crede la repu- 
», blica aver. bisogno che i senatori 
» parlino libero, perchè entr’egli in 
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co Sadieboli | ana d ice più to- 
_ della. guerra ;o cella. pace 
dell'entrate,; delle lesgi, e del 'al- 
tre 


importanze romane, quelchè 
si.dea, fare o, no,? Potere i, Pa- 
» dri,, che, hanno, voce in senato, 
» Repeat quanto vogliono, e chie- 


» 
3 


.» der che sì, cimenti;, non .averci 
» egli. altro 


da , correggere .che "), 
» troppo. spender. in. feste. che fa 


» Siracusa? Stare l'altre cose per 
» tutto l’imperio, bene e a capello, 


» se reggesse come 'Trasea, e non, 
» Nerone ? se a queste si chiude 
» gli occhi, quanto dee più alle 
» vane? » Trasea_ rispondeva alli 
«amici, aver corretto, questo, erro- 
Tuzzo, non per ignoranza de’ gravi,, 
ma per onoranza de’ Padri; perchè 
sì vegga quanto, pensano alle. cose: 

i essi, che, badano in sino alle 


menome. a 
_ , L. In questo anno a, Nerone, 


rompendogli la, testa. i] popolo. del- 
l’avanie de’ publicani, cadde .in, ani, 
mo di lasciare tutte le pabelle, e 
fare al mondo questo bel dono.,Ma 
i vecchi, alzata a cielo la sua _gran- 
dezza d'animo, rattennero il furore; 
mostrando che l’imperio non sì so- 
stenterebbe scemandogli gli alimenti, 
e quasi ricolte della republica, Con- 
ciossia che, levati i dazi, anche 
i tributi si vorrebbon levare. . Le 
COrAPAgNTE degli appalti, furon crea- 
te le più. da’ consoli e. tribuni , 
aggior vigore della liber. 
micio Vonieata . publiche 
con le spese. Ben doversi dare in 
su le, mani a’ publicani ,, che non 
facciano maladire, per crudeltà nuo- 
ve, le cose tollerate ab antico. — 
LI. Cesare adanque bandì che le 
tariffe di tutte le compagnie dei 
publicani,, fino allora occulte , sì 


publicassero ; le domande ,, passato, 


nel 
tà). 
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l’anno,, non si riassumessero; le que- 
rele ,a_quelli date in Roma, il.pre- 
tore.s @, fuori, il wicepretore o il 
viceconsolo' giudicassero sommaria- 
mente; a’ soldati si mantenesse l’e- 
senzione, fuorchè ne’ traffichi da mer- 
catanti; e altri giusti provvedimenti 
fece, durati poco, e poi svaniti,, Pure 
la quarantesima, la cinquantesima, 
e gli altri. ingordi nomi trovati dai 
doganieri,, non furono ritornati : le 
tratte del grano alle province oltre- 
mare scemate , le navi mercantili 
non addecimate. ‘ 

.LII. Sulpizio Camerino e Pom- 
ponio Silvano dalle querele dell'Af- 
frica da loro retta, assoluti. Came- 
rino, ebbe pochi accusanti, e di cru- 
deltà private, più che di latrocinj. 
Silvano ne ebbe un mondo: chiede- 
van tempo a, far venir testimoni; e 
il reo d'esser difeso, allora ,, come 
fu; perchè_era,senza reda e vecchio; 
ma, quei, che, gopra Yi disegnavano 
moriron prima di lui. 

+ LI, Le cose in Germania si sta= 
vano, per volere di Paulino, Pom- 
peo e L, Vetere, allora capitanì ; 


a’ quali perchè nel dare le trionfali 
si, largheggiava, il mantener la pace 
pareva più gloria. Ma per non in- 
fingardire i soldati; quegli fornì l'ar- 
gine al Reno, che cominciò Druso 

rima sessantatrè anni : Vetere or- 
dinò di tirar un fosso dalla Mosella 
alla Sona, perchè gli.eserciti por- 
tati per mare nel. Rodano e_ nella 
Sona , per quel fosso sì, tragheltas- 
sero in Mosella, in Reno , indi in 
Oceano: e senza le tante difficultà 
de’ cammini fare i liti di Setten- 
trione e Ponente in qua e in DI na- 
vigabili. Per invidia di sì bell'ope- 
ra, Elio Gracile, legato de Belgi , 
avyerti Vetere a non mettere le le- 
gioni sue nella provincia d'altri , e 


-— ex. 
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farsi le Gallie benivole; perciocchè 
all’imperadore darebbe sospetto ; e 
così spesse volte s’impediscono le 
Imprese onorate. 

LIV. Onde per lo continuo ozio 


delli eserciti corse fama che a’ le- 


gati era levata l’autorità di uscire 
contro al nimico; talchè i Frisj per 
boschi e paludi la gioventù, e per 
laghi l’inferma età, condussero alla 
riva: e ne voli campi, che i nostri 
nutrivano, si piantarono j persuasi 
da ‘Verrito e Malorige, capitani di 
quella nazione , che allora era dei 
Germani. E già vi avevano rizzato 
abituri , e fatto semente , come in 
l6t patria ; quando Didio Avito , 
preso il carico da Paulino, minac- 
ciando d’adoperar la forza romana 
se i Frisj non insgombravano nel 


‘paese antico , o non ne ottenevano 


da Cesare altro nuovo, mosse Ver- 
rito e Malorige a chiederlo. Andaro 
a Roma: e aspettando che Cesare, 
in altro. occupato, li udisse, furono 
tra l'altre cose che si mostrano ai 
Barbari, messi nel teatro di Pom- 
peo a vedere lo gran popolo ; ove 
standosi , senza gustare il giuoco , 
perchè non lo intendevano, doman- 
dano degli spettatori, delle differenze 
degli ‘ordini, qua’ fossero i cavalieri, 
ove il senato: venne lor veduto certi 
vestiti da forestieri sedere tra i se- 
natori: e domandaro chi e’ fussero; 
udito che tale onore si faceva agli 
ambasciadori delle nazioni più va- 
lorose e più amiche a’ Romani, al- 
zano la voce: NIUNO MORTALE, NÈ 
IN ARMI, NÈ IN FEDE, AVANZARE 
I GERMANI; € vanno, e si pongono 
tra i Padri. Applauderono 1 riguar- 
dauti, quasi fosse delle lor furie 
buona gelosia. Nerone gli fece ambi 
cittadini romani e comandò che i 
Frisj si levassono di que’terreni. Non 


volevano ubbidire ; mandaronsi ca- 
valli forestieri a forzarli, uccisi o 
presi i più pertinaci. 

LV. Occuparonli gli Ansibarj , 
gente più poderosa, e per la sua 
moltitudine, e per misericordia dei 
vicini; essendo cacciati da’ Cauci di 
casa loro, senza nidio, e chiedendo 
qualche sicuro esilio. Era tra loro 
un detto Boiocalo , di gran nome, 
a noi fedele, che diceva nella ri. 
bellione de’Cherusci essere stato pri- 
gione d’Arminio, poi soldato di Ti. 
berio e di Germanico, e divoto no» 
stro cinquant'anni; di più ci offe- 
riva quella gente per ligia: « Quanta 
» parte di quei piani ( diceva egli) 
» servirà per pasture de’ cavalli e 
» carnaggi per li nostri soldati ? 
» Lasciassimovi tra le bestie sfamare 
» anche que’ poverelli ; se già non 
» gli volessimo anzi salvatichi e de- 
» serti, che colti da’ popoli amici. 
Già essere stati de’ Camani , poi 
» de’ Tubanti:, indi degli Uspii. Il 
» cielo esser fatto per gl Iddii, la 
» terra per gli uomini, la vota es- 
» sere di chi occupa. » Voltossi 
al sole e alle stelle, quasi presenti, 
« domandando , se volevan vedere 
» quel terreno perduto ? Sgorgasser- 
» vi sopra anzi il mare in onta di 
» coloro che gli uomini privavano 
» della terra. » 

LVI. Avito se ne alterò, e disse 
agli Ansibarj in publico: « Doversi 
» a’ maggiori ubbidire ; esser pia- 
» ciuto agl’ Iddii da loro invocati , 
» che a' Romani stia il dare e "1 
» torre, senza renderne conto a Bo- 
» localo; che darebbe a lui terreni 
» per li suoi meriti propri; » il 
che egli, quasi premio di tradigio- 
ne, ricusò, dicendo: « ‘Terreni Pac 
» son mancarsi dove vivere ; dove 
» morire mancar non può. » E così 


< 









partironsi a-rotta è è chiamarono i 
Brutteri e Tenteri in aiuto e nazioni 
lontane collegate. Avito scrisse a 
Curtilio Mancia, capitano dell’eser- 
cito di sopra, che passasse il Reno, 
e mostrasse loro l’armi di dietro; 
egli condusse le legioni nel paese 
de’ Tenteri, minacciando spiantarlo 
se pigliavano le brighe d’altri. La- 
, sciaronle questi, e per la medesima 
; paura i Brutteri e gli altri. Gli An- 
; Sibarj soli rimasi, la danno addietro 
negli Usipii e Tubanti: ne son cac- 
ciati: ne vanno ai Catti, poi a’Che- 
rusci; e dopo lungo aggirarsi, senza 
icelto, strutti,. in paese nimico, ne 
j\ andarono i giovani a pezzi, il resto 
ji a. 

ii LVII. In quella state gli Ermun- 
duri co” Catti , volendo ambi per 
| forza il dominio del fiume, che gli 
divide e molto sale genera, vennero 
; & gran battaglia, sì per voglia di 
fare. ogni cosa con l’ armi, sì per 
ubbìa che quel sito sia il più presso 
al cielo, e onde prima gl’Iddii odano 
ì preghi umani ; « perciò abbiano 
» quel fiume, que boschi , privile- 
» giati di sale: non fatto come al- 
» l'altre genti d’acqua marina alla- 
| © gata e rasciutta, ma di esso fiu- 
{ ” me versata sopra catasta. ardente 
si di quelli arbori, e dal suo con- 
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» trario elemento fatta rappigliare. » 
La guerra fu alli Ermunduri pro- 
spera, e de’ Catti sterminio; perchè 
i vincitori fecer boto a Marte e Mer. 
curio di sagrificar loro i nimici, 
vincendoli-: così, cavalli, uomini, 
ogni cosa vinta , far vittime : e le 
minacce nimiche tornavano loro in 
capo. Ma la comunità degli Iuoni, 
nostra amica, ebbe piaga non aspet- 
tata: usciron fuochi di sotterra, che 
sappresero a campi, ville, casali e 

ssavano le mura della nuova co- 
onia: nè pioggia caduta, nè acqua 
gittata, nè altro umidore gli spe- 
gneva. Certi contadini, per manca- 
mento di rimedio e ira del danno, 
vi tiravano da discosto de’ sassi, e 
le fiamme calavano: accostatisi con 
pertiche e bastoni, quasi bestie le 
correggevano: in ultimo, trattosi i 
panni di dosso, e sopra gittatiglivi, 
quanto più schifi e logori, più il 
caso per que fuochi ammorzare. 

LVIII. Nel detto anno al Fico 
Ruminale, posto nel Comizio, sotto 
il quale furon lattati Romolo e Re- 
mo ottocento quaranta anni fa, ca- 
dute le ramora, si seccava il peda- 
le; il che fu preso per un mal se- 
gno, sino a che non cominciò a ri- 
mettere nuove vermene. 

* 
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AR. DI ROM. DEGCXII. DI €. 5g. 


Conséli €. VIPSAN. APRONIANO 
" ( L. FONTEIO GAPITONE 


èN. DI ROM. DecexnI. DI C. Go. 


- ci. (NER.C.CES.LA IV.VOLTA 
Consoli. 
dns COSSO CORN. LENTULO 


AN. DI ROM. DEcGxIV. Di C. 61. 


‘. ( CESONIO PETO 
Consoli. 
PSTRON. TURPILIANO 


AN. DI ROM. Ncecefv. pi C. ba. 


. ( P. MARIO 
Consoli. \ > CELSO 
L. ASINIO GALLO 


IL N el consolato di C. Vipsanio e 
Fonteio, non soprattenne più lungo 
Nerone il suo lungo e scellerato pen- 
siero; fatto audace per lo molto re- 
guare e spasimando ogni dì più di 
Poppea , la quale non isperando, 
vivente Agrippina, ch’ei la togliesse 
per moglie; e cacciasse Ottavia , a 
ogni poco il garriva o motteggiava, 
che egli era ne’ pupilli, aveva il 
compito; mon che imperio, non li- 
bertà. « Per che altro indugiava a 
» torla ? Forse li parea brutta ? sen- 
» z’avoli trionfanti ? temea non fosse 
» sterile o di poco animo, o si pe- 
ritasse, essendo moglie, a scoprir- 
» gli l’ingiurie de’ Padri, l’ira del 
» popolo per la superhia e avarizia 
» di sua madre? La quale, se non 
» poteva patir nuora, se non odiosa 
» al figliuolo, rendessonla al suo 
» Otone: dileguerebbesi in capo del 
» mondo, per udire, anzi che ve- 
» dere con suo pericolo, gli smac- 
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cate alla superba madre, con lagri- 
me e arte concubinesca , piacevano 
a tutti per abbassarla, non credendo 
però che il figliuolo la dovesse am- 
mazzare per quantunque odio. 


mantener sua grandezza stigò Agrip- 
pina sino a presentarsi più volte a 
Nerone ubbriaco di mezzo dì, quarido 
egli nel vino e vivande si riscalda- 
| va, lisciata e pronta all’incesto ; e 
già dalle carezze e-lascivi baci, no- 
tati da’ circostanti, venivano all’atto. 
se Seneca non riparava, con man- 
dargli Atte libertà, che per lo pe- 
ricolo suo e per l’ onor di Nerone 


riava d’averlo goduto, nè soffrerieno 
i soldati sì profano imperadore. Fa- 


Agrippina , tal voglia ebbe: e che 
Atte lo distolse con astuzia. Ma gli 
altri scrivono come Cluvio : e cre- 
desi più tal bestialità venuta da 
lei, che giovanetta, per la speranza 
del dominare , si era giaciuta con 
Lepido, poi, insino a Pallante sot- 
tomessasi ; e, moglie del zio, fatto 
callo ad ogni obbrobrio. 

III. Nerone adunque fuggiva il 
trovarsi con lei a ristretto: lodavala 
del ricrearsi ne’ giardini e ville di 
Anzio e Tusculano: finalmente non 
la potendo in nessun luogo patire, 
risolvè d'ammazzarla : dubitò sola- 
mente, se con veleno o ferro o al- 
tra forza. Piacquegli prima il ve- 
leno; ma a tavola sua non si pote- 


Britannico ; fargliele dare si potea 

male, perchè ella, a’ tradimenti u- 

sata, savea cura, e pigliava contrav- 

veleni; uccisa con ferro, non si po- 

teva nascondere ; e temeva di non 

trovare esecutore cdi sì gran fatto. 
35 


» chi dello imperadore. » Tali stoc- 


II. Cluvio narra, che l’ardore del . 


gli dicesse, che sua madre si glo-. 


bio Rustico dice che Nerone, e non ‘ 


va coprire, essendo stato così ucciso ’ 


_Me cotti. se ide, —_—_—_cia 
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Trovò il modo Aniceto liberto, ca- 
po dell’armata di Miseno, maestro 
già di Nerone fanciullo, e sarebbonsi 
egli e Agrippina manicati col sale. 
Mostrò, ch'e’ sì poteva congegnare 
una parte di nave che s’aprisse, e 
là facesse all'improvviso cadere in 
mare , capacissimo di tuiti i casi. 
Se ella affogasse; chi ne imputerebbe 
mai altri che i venti e l’onde? il 
principe gli farebbe i temp), gli al- 
tari, e l'astre onoranze pie. 

IV. Piacque l’avvedimento; e ven- 
ne a tempo l'andata di Nerone a 
Baia alla festa de’ Cinque dì, ove 
la invitò: e andava dicendo che gli 
sdegni delle madri si deon tollerare 
e placarli, per dar nome d'’ essersi 
rappattumato , e accogliere Agrip. 
pina che veniva ( come son le donne 
preste al credere ) a rallegrarsi. Giun- 
ta da Anzio al lito, le si fe’ incon- 
tro, e la prese per mano e abbrac- 
ciò è e condusse a Bauli, villa in 
sul mare, che gira dal Capo di 
Miseno al lago di Baia. Aspettavala 
una nave più adorna dell’altre, quasi 
per onorarla, usando ella farsi portar 
da galea o altro legno a remi. Al- 
lora la invitò a cena, perchè la 
notte coprisse l’eccesso. Seppesi che 
l'inganno le fu scoperto; credesselo 
o no, si fece in seggiola portar a 
Baia. Quivi 
carezze che le fece Nerone; misela 
nel primo luogo, e ora con cianciar 
giovenile, ora con inarcar le ciglia 
quasi conferendole cose gravi, la 
cena allungò. Partendosi ella , non 
sì saziava di guatarla e strignerlasi 
al petto, o per compiere l’inganno 
o perchè l’ultima vista di lei vicina 
alla morte rattenesse quell’ animo, 
benchè di tigre. 

V. Parve che gl’Iddii facessero a 
posta quella noite stellata e quieto 
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assò la paura per le. 


il mare, per convincere il fatto. Non 
guari era camminata la nave, ove 
tra gli altri accompagnanti Agrip- 
pina, Crepereio Gallo stava pressa 
al timone; e Aceronia a’ piedi di 
lei, che giaceva, per allegrezza con- 
tava del figliuolo ripentito e della 
madre tornata in grazià ; ‘quando s 
fatto cenno, il tetto in quella parte 
caricato di piombo rovinò e schiacciò 
Crepereio. Agrippina e Aceronia. si 
salvarono sotto i fianchi del getto; 
che alti e riusciti gagliardi, ressero 
al peso. La nave ‘non si finiva di 
aprire, essendo sossopra ognuno; e 
quei che l'ordine non sapevano im 
pedivano gli altri. Volevano i re+ 
matori mandar la nave alla banda 
e sommergerla, ma non furon d’ac- 
cordo subito: e gli altri col far forza 
in contrario, fur cagione che la ca- 
duta in mare fu più dolce. Acero- 
nia, che giuocando a rovescio, gri- 
dava, sè esser Agrippina, aiutassesi 
la madre del principe, con bastoni 
e remi, e ciocchè venne alle mani 
fa morta. Agrippina cheta ; perà 
men conosciuta, pur fu ferita in una 
spalla. Notando s'avvenne a un bat+ 
tello, e fu portata al lago Lucrino 
in villa sua, 

VI. Ivi riandava, che perciò era 
stata invitata da quella lettera tra- 
ditora è più del solito onorata : la 
nave a proda, non. per venlo nè 
scoglio di sopra, come terrestre mac= 
china, esser caduta: Aceronia essere 
stata uccisa , lei ferita: e altro ris 
medio a questi lacci non vedenda 
che infingersi di non li conoscere; 
mandò a dire al figliuolo per Age- 
rino suo liberto, che per grazia de+ 
gl'Iddii e fortuna di lui, era scama 
pata di gran pericolo. Non venisse 
per questo travaglio per allora a 
vederla ; si volea riposare; e mes 
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strandosì tutta sicura, attese a me- 

dicar la ferita e ristorarsi. Fece tro- 

war il testamento d’Aceronia, e sug- 
r le sue robe: ciò solo senza 
ere. 

VII. Nerone, che novelle aspet- 
tava dello affondamento, l’ebbe dello 
scampo con poca ferita, e che il 
caso era passato in guisa che l’au- 
tore era chiaro. Basì di paura, gri- 
dando che ella verrebbe subito a 
vendicarsi, armare schiavi , accen- 
der soldati, chiamar il senato , il 
popolo, gridar del naufragio, della 
ferita, de’ morti amici; che rimedio 
avrebbe ? se già Burro e Seneca non 
s'aguzzassono un poco; per cui to- 
sto mandò, e forse prima il sapea- 
no. Stettero un pezzo mutoli , per 
non lo consigliare in vano; vedendo 
il caso in termine, che se Agrippi- 
na non era vinta della mano, Ne- 
rone era spacciato. Dipoi Seneca , 
prima risoluto ;} guardò Burro in 
viso, quasi domandandolo se dovea 
mandarsi soldati a finirla. Rispose: 
I Pretoriani aver obblighi a tutta 
la casa de’ Cesari, e memoria di 
Germanico; mon ardirebbon toccare 
ìl suo sangue: finissela Aniceto che 
vi avea messo mano. « Lasciate fare 
» a me, » disse egli incontanente. 
A questa voce Nerone sclamò : « Og- 
» gi da te, o liberto mio, ricono- 
» sco l’imperio ; corre con arditis- 
» simi e fa l’effetto. » Egli, udito 
che Agerino, messaggio d’ Agrippi- 
na, era giunto, gli ordì subitamente 
un atto da scena; mentre sponeva, 
gli lasciò cadere tra’ piedi un pu- 
guale. Allora, quasi colto in pec- 
cato, il fe legare, come mandato 
dalla madre a uccider il principe, 
per poter dar voce che ella per ver- 
gogna della cosa scoperta si fosse 
ammazzata. | 
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VIII. Intanto si sparse, come A: 
grippina aveva corso pericolo per 
fortuna; corre ognuno al mare: chi 
monta in sul molo ; chi in su le 
barche; altri guazza quanto oltre 
può ; altri si spensolà, o sporge le 
mani} empiesi ciò ch'è, di lamenti, 
boci, grida, domande varie, risposte 
dubbie: accorre con lumi gran po- 
polo; e quando fu inteso il suo scam- 
Po, pignevano innanzi per rallegrarsi; 
sino a che non furono minacciati e 
scacciati da gente armata. Aniceto 
accerchia di soldati la villa, e spez- 
zata la porta, piglia quanti servi 
riscontra. Giunto alla camera, i servi 
seran quasi tutti fuggiti per lo fra- 
casso: dentro era un lumicino e una 
servente :. e Agrippina sempre più 
sbigottita non vedendo Agerino, nè 
altri tornare dal figlinolo ; la ripa 
spazzata, non gremita come prima, 
strepiti repentini e segni d’ ultimo 
male. Andandosene la servente, « An- 
» che tu, . disse, m’ abbandoni? » 
Vide Aniceto in mezzo a Erculeo 
capitano di galee ) e Oloarito cen- 
turione dell’armata , e disse: « Se 
» vieni a vedermi , digli ch'io mi 
» son riavuta; se ad uccidermi, non 
» credo che il mio figliuolo il ti 
» abbia commesso. » Accostatisi al 
letto, Erculeo prima le diè d'un 
bastone in su’l capo; perocchè al cen- 
turione , che impugnava la spada , 
avea porto il ventre, gridando ; 
« Qui ferisci; » e di molte ferite 
morì. 
IX. Queste cose scrivono tutti : 
che Nerone la vedesse morta, e sua 
bellezza lodasse, chi sì, chi no. Fu 
arsa la stessa notte in letto da mensa 
con povere esequie, senza sepolcro, 
mentre Nerone visse; poi le ne fe- 
cero i suoi di casa un piccolo, lungo 
la via di Miseno e la villa di Ce- 
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sare dettatore, altissima, che guar- 
da i golfi. Mnestero liberto le ac- 
cese il rogo, e si passò fuor fuore; 
se per amor della padrona o per 
paura di sè, non è certo. Agrippi- 
na aveva molti anni prima inteso , 
ma non atteso, questo suo fine: do- 
mandò i Caldei della ventura di Ne- 
rone; e dissero ch’ei sarebbe impe- 
radore, e ammazzerebbe sua ma- 
dre. « Ammazzila, disse, purchè ei 
» sia. » 

X. Ma Cesare al fine conobbe la 

ande scelleratezza , fatta che ei 
l’ebbe. Stette lo rimagnente di quella 
notte affisato e mutolo: spesso si 
rizzava spaventato , e sbalordito a- 
spettava con la luce del giorno la 
sua rovina. I primi a rincorarlo 
furon certi centurioni e tribuni, man- 
datigli da Burro a baciargli la ma- 
no, e rallegrarsi ch’ ei fusse scam- 
pato dal tradimento non mai aspet- 
tato di sua madre. Corsero poi gli 
amici a' tempj , e dietro a toeò le 
vicine città di Terra di Lavoro mo- 
straron con sagrificj e ambascierie 
allegrezza. Esso al contrario si fa- 
ceva mesto, e quasi dolente del pro- 
prio scampo, e dista la madre 
sua; e perchè i luoghi non sì met- 
ton la maschera come gli uomini, 
non poteva veder quel mare, quei 
siti; e alcuni credevano uscir suoni 
di trombe da’ colli vicini , e pianti 
dalla sepoltura della madre. Se ne 
andò a Napoli, e scrisse al senato: 

XI. « Essersi trovato con l’arme 
» Agerino, liberto principale d’ A- 
» grippina , mandato a ucciderlo ; 
» lei sè stessa per rimorso di co- 
» scienza punitasi per la sceleratezza 
» ordinata. » Aggiunse peccati vec- 
chi : « sperato farseli compagna , 
» giurarsele ubbidienza dai preto- 
» riani: dal senato e dal popolo il 


» medesimo vitupero: fallitole ogni 
» disegno, aver tempestato lui a 
» levar’ a’ soldati i donativi, alla 
» plebe le mance, rovinare i grandi, 
» nimicarsi ognuno. Quanta fatica 
» essere stata a tenerla di non en- 
» trar in senato, non risponder alli 
» ambasciadori? » Per fianco biasimò 
i tempi di Claudio, ogni male ap- 
ponendo alla madre, estinta ( dice- 
va egli) per ventura publica; con- 
tando quel naufragio come egli an- 
dò: e chi sarebbe stato sì tondo che 
l’avesse creduto a caso? o che una 
donna ripescata mandasse con l’ar- 
me un solo a romper le guardie e 
l’armate dell’imperadore ? Levavansi 
adunque i pezzi , non di Nerone, 
già spacciato per mostro infame, ma 
di Seneca, che scrivesse in quella 
lettera la confessione del peccato. 
XII. Con tutto ciò que’ principali 
con gare stupende ordinavano ado- 
razione a tutti gli altari; e che o- 
gn’ anno si festeggiassero i Cinque 
dì, quando fu scoperto ‘il tradimen- 
to : ponessesi in senato una statua 
d’oro a Minerva, accantole una del 
principe: riponessesi il di che nacque 
Agrippina, tra gl'infelici. A_ questa 
adulazione, Trasea Peto, che all’al- 


tre aveva taciuto o passatole con 


poche parole, s'uscì di senato; rovinò 
sè, e non fu agli altri principio di 
libertà. Apparsero ancora molti se- 
gni senza effetti: una donna partorì 
una serpe ; un’altra sotto ’l marito 
morì di saetta ; il sole scurò a un 
tratto ; in tutt'e quattordici regioni 
di Roma caddero saette. Cose ay- 
venute tanto senza cura degli Iddii, 
che Nerone continuò le rsa 
e l’imperio molti anni. Per far più 
odiosa la madre, e parer levata lei, 
più benigno , fece tornare alla pa- 
tria Giunia e Calpurnia, gran don- 





- 
®. 
ume; e Valerio Capitone e Licinio 

Gabolo, stati in governi, scacciati 
da lei: e ritrovar le ceneri di Lol- 
lia Paulina, e farle sepolcro. Ad 
Iturio e Calvisio, dinanzi da lui 
confinati, fe’ grazia. Silana tornan- 
do di lontano confino, si era morta 
a Taranto consolata, vedendo già 
cadere o placarsi Agrippina, la cui 
mimicizia fu la rovina sua. 

XIII. Trattenendosi per le castella 

di Terra di Lavoro confuso di co- 
me s’entrare in Roma; se dovesse 
richieder l’incontro del senato o l’ap- 

lauso della plebe: i più sciagurati, 
dei quali quella corte n'era la più 

fornita del mondo, dicevano, che il 
nome d’Agrippina era odiato, e per 
la morte di lei racceso l’ amor del 
popolo verso lui; andasse sicuro che 
e’ si vedrebbe adorare. Preganlo a 
mettersi in via, e trovano più pron- 
tezza che non avean promesso. Ven- 
nero le tribù : il senato in veste alle- 
gre: schiere di donne e fanciulli ordi- 
nate secondo l’età e sesso: fatti gradi, 
per vederlo passare, come a’trionfi. 
Quindi insuperbito e della publica 
servitù trionfante, andò in Campi- 
doglio a ringraziare ; e si tuffò in 
tutte le libidini, rattenute pur un 
poco da qualche rispetto a quella 
madre. 

_ XIV. Aveaumore antico di cor- 
rere in su le carrette, e non men 
bruttamente, cenando, cantare sulla 
cetera a uso di giocolare. Diceva 
essere ciò. usato da’ re antichi e duci: 
lodato da’ poeti, e onoratone gl'Id- 
dii: la musica consagrata ad Apollo: 
e questo gran Dio e Oracolo, non 
pure nelle greche città, ma nei temp} 
di Roma vedersi ceteratore. Parve 
a Burro e Seneca, non potendo me- 
dicarlo delle due pazzie, lascidrglie- 
neuna. Fecesi in Vaticano un chiuso, 
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dove egli facesse. correre i cavalli 
ritirato; poscia vi fu chiamato il po- 
pol romano, che lo alzava al cielo; 
essendo dei piaceri vago, e pazzo se 
il principe ve l’invita; e dove pensa= 
rono con quella indegnità, a pien po- 
polo,farrieli uscir l’appetito, l’aguzza- 
rono: e parendogli nettar sè, imbrat- 
tando altrui, indusse molti nobili sca- 
duti a far lo strione a prezzo. Son 
morti, e non li nomino per non diso- 
norar le famiglie; perchè l’onta fu 
sua pure,che doveva più tosto pagarli 
acciò non facesser bruttura,perchè in- 
dusse ancora de’ primi cavalieri ro- 
mani a combattere nell’anfiteatro con 
gran donativi. Ma questi importano 
necessità d’ubbidire quando vengono 
da chi può comandare. 

XV. E per non si vituperare af- 
fatto, giocando ancora nel teatro 
publico, trovò la nuova festa detta 
Giovanile, ove sì scrisse gran nu- 
mero. Esser nobile, vecchio, aver 
avuto magisrrato , non frenava al- 
cuno dall’ usare l’ arte delli strioni 
greci o latini : insino agli atteggia- 
menti, e gesti non da uomo , anzi 
le gentildonne ancora studiavano in 
laidezze: e nella selva che Augusto 
piantò intorno al lago navale, fece 
rizzar camere e taverne, e vendere 
ricette da lussuria. Davansi per co- 
tal festa danari, de’ quali i buoni 
si servivano per forza, i dissoluti 
per gloria; onde crebbero le scele- 
ratezze e l’infamia: nè mai fur co- 
stumi corrotti quanto in quella ca- 
naglia. Appena con l’ arti oneste, 
non che gareggiando ne’ vizj, si man- 
tien pudicizia, modestia o arte buo- 
na. Egli all'ultimo venuto in sul 
palco, con grande studio la lira ac- 
cordava e la voce a lume di tor- 
chi, presenti ancora una banda di 
soldati centurioni e tribuni, e Bur- 
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ro, che di ciò dolente, pur lo lo- 
dava. Creossì all'ora un numero di 
cavalieri romani detti augustani. Que- 
sti giovani, disposti e forti, chi v'en- 
trò per bizzarria di cervello , chi 
sperando avanzarsi con applaudere 
di e notte alla bellezza e boce del 
principe con titoli divini ; erano 
grandi, e onorati quasi per gran 
virtù. 

XVI. Per non parere questo im- 
peradore solamente strione, si diede 
ancora a far versi. Ragunava poe- 
tuzzi novellini: metteva loro innan- 
zi, e faceva levare e porre e rab- 
berciare i versi suoi; e ben si paio- 
no allo stile stentato, rotto e non 
di vena, nè d'un solo. Udiva an- 
cora filosofi dopo mangiare, che 
scoprivano loro discordie bisticcian- 
dosi: nè mancava chi fra i passa- 
tempi del principe desiderasse esser 
veduto con volto e voce severa. 

XVII. In questo tempo, di pic- 
ciola contesa tra i Nocerini e i Pom- 
peani uscì molto sangue nella festa 
degli accoltellanti, che faceva Livi- 
neio Regolo, raso, come dissi ) del 
senato ; imperocchè dalle insolenze 
castellane vennero alle villanie , ai 
sassi, all’armi: e vinse la plebe pom- 
peiana, che aveva la festa in casa, 
Molti Nocerini furon portati in Ro- 
ma, fediti o storpiati, o morti e 
pianti da'lor padri e figliuoli. Il 
principe rimise la causa al senato, 
esso ai consoli; e ritornò a’ padri; 
i quali vietarono a’ Pompeani tal 
festa per dieci anni: disfecero lor 
compagnie fatte fuor di legge , e 
sbandirono Livineio e gli altri pri- 
mi rissanti. 


XVIII. Fu raso del senato anche | 


Pledio Bleso , accusato da’ Cirenesi 
d'aver imbolato il tesoro d’ Escula- 
pio, guasta la scelta de' soldati per 
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danari e favori. Essi Cirénesi ancora: 
accusavano Acilio Strabone, stato 
pretore , e mandato da Claudio a 
giudicare de’ terreni stati ab antico 
del re Apione, che gli lasciò insie- 
me col regno al popol romano, co-' 
me usurpati da’ vicini, che difende- 
vano l' iniquità col possesso lungo. 
Ei gli condannò a renderli; e quin- 
di fu l'odio. Il senato disse che non 
sapeva che commessione gli avesse 
Claudio data; ricorressero al prin- 
cipe; il quale confermò la sentenza 
di Strabone j ma per sovvenire gli‘ 
amici, ne fece lor grazia. 

XIX. Morirono due cittadinichia- 
ri e potenti per sommi onori e 
molta eloquenza: Domizio Afro, fa- 
moso avvocato, e M. Servilio, pri- 
ma avvocato, poi scrittor nobile di 
storie romane. Questi pari d’inge- 
gno, di costumi diverso, con vivere 
splendido si fe’ più chiaro. 

XX. Nel consolato quarto di Ne- 
rone, e di Cornelio Cosso, ordinossi 
in Romala festa cinquannale simile 
alla greca Olimpia, e fu presa va- 
riamente, come quasi ogni cosa nuo- 
va: « Anche Gn. Pompeo, diceva- 
» no alcuni, fu da’ vecchi biasimato' 
» d’aver murato il teatro stabile, 
» solendosi alle feste fare i gradi e 
» la scena posticci: e più anticamente 
» il popolo stava ritto a vedere, 
» perchè non si stesse, sedendo; a 


1» baloccare i giorni interi. Nè an-- 


» che osservarsi l’antichità, la quale 
» non forzava niuno a combattere 
» quando i pretori faceanoi giuochi. 
» Ma delle usanze buone della città 
» mostra averne spento il seme a 
» poco a poco la licenza forestiera; 
» vedendocisi introdotto, se nulla è’ 
» al mondo da esser corrotto e cor- 
» rompere; tralignar la gioventù,fre- 
» quentando esercizj stranieri, scuo- 












perda e btutti amori. Perchè il 
» principe e il senato non solamente 
» permettono i vizj, ma li coman- 
» dano, I primi di Roma in vista 
» di recitare prose e versi, dire alle 
» commedie ; che altro mancare , 
‘che spogliarsi, mettersi i guanti 
del piombo , e fare alle pugna, 
in luogo di militar disciplina ? 
Farà forse veri Auguri, buoni 
‘cavalieri, l’udire squartar le voci 
e i nomi addolcire ? Impiegarsi 
anche le notti in queste infamie, 
per non lasciare alcun tempo alla 
modestia; compiendo in quel me- 
scuglio quel che da ogni reo 
uomo s'era il giorno agognato. » 
XXI, A molti cotal licenza pia- 
ceva, e la coprivano con vocaboli 
onesti: « Non avere anche gli an- 
» tichi abborrito i piaceri degli spet- 
» tacoli conformi a que’ tempi, con 
» istrioni chiamati di Toscana, e 
zuffe di cavalli da i Turj: vinte 
‘l’Acaia e l'Asia, essersi fatti più 
belli. Da dugento anni in qua, 
che il trionfo di L. Mummio ci 
introdusse prima questi spettacoli, 
niuno romano nobile esser diven- 
tato, per esercitarli, non nobile, 
Essersì ancora col teatro fermo 
avanzato grossa spesa, non aven- 
dosi ogn’anno a rifare: e se la 
republica stessa spende ne’ giuo- 
chi, non impoveriranno quei di 
magistrato, nè avrà il popolo ca- 
gione di chieder loro le feste alla 
greca. I riportati doni di belle 
dicerie e versi, aguzzerieno gl’in- 
gegni; e volentieri i giudicatori 
ascolterieno gli studi onesti e pas- 
satempi conceduti, Per rallegra- 
mento, non per lascivia , conce- 
dersi in cinque anni poche notti, 
ove tra tanu lumi, che disonestà 
potersi fare ?. » Veramente la fe- 
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sta passò senza notevole disonestà o 
risse di plebe parteggiante , perchè 
i giocolari, benchè renduti alle sce- 
ne, non entravano ne' sacri ludiì. Il 
vanto del più bello parladore niuno 
riportò, ma fu dato a Cesare e gli 
abiti greci, cominciati a vedersi in 
quei giorni, si riposero. 

XAII. Apparì allora una come- 
ta, che il volgo crede significar mu» 
tamento di principi; de come Ne. 
rone fusse cacciato, si ragionava dello 
scambio. Celebrava ognuno Rubel- 
lio Plauto, che era di casa Giulia 
per madre: osservava i costumi an- 
tichi; vestiva modesto; vivea oneste 
e ritirato; € quanto più per paura 
nascondeva sue qualità, più se ne 
diceva, Accrebbe il romore un se- 
gno vano altresì d’ una folgore ; la 

uale, mangiando Nerone a Tivoli 
all’Acque Simbruine, luogo detto a 
Sollago , mandò la mensa e le vi- 
vande sossopra; e perchè Plauto 
traeva sua origine quindi, si crede 
va che gl’Iddii il volessero; e favo- 
rivanlo molti per lo avido e fallace 
aspirare alle novità perigliose. Ne- 
rone da tali cose commosso, scrisse 
a Plauto, che per fuggire scandoli 
del popolaccio , che a torto lo ca- 
ricava, si cansasse in Asia a godervi 
ne’ suoi beni antichi, in pace e si- 
curo, la sua gioventù. E così fece, 
con la moglie Antistia e poca fa- 
miglia. In que’ giorni la troppa de- 
lizia portò biasimo e pericolo a Ne- 
rone. Essendosi bagnato nella fonte 
dell'Acqua Marzia condotta in Ro- 
ma, parve col notarvi e lavarsi tut- 
to "l corpo, aver contaminato lo sa» 
gro beveraggio e la religione del 
uogo : e confermollo una malattia 
di pericolo ch’ e’ ne cavò. 

XXIII, Corbulone, spiantata Ar. 
tassata , si voltò a pigliarle con lo 
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XXVI. In quell’anno Laodicea, 
grossa città dell'Asia, rovinò per tre- 
muoti, e si rifece col suo, senza no- 
stro aiuto. In Italia, Pozzuolo, terra 
antica, fu rifatta colonia, e da Ne- 
rone rinomata. A Taranto e Anzio 
assegnati soldati vecchi; ma non pe- 
rò le popolarono, tornandosene molti 


. nelle province dove avevano mili- 


tato : gli altri, non usati a mari- 
taggi e allevar figliuoli, spegnevano 
lor famiglie; perchè non si riforni- 
vano a legioni intere color tribuni, 
centurioni e ordini, come già, per 
fare unita e caritatevole comunanza, 
ma alla spicciolata , di compagnie 
varie, senza capo, senza conoscersi 
nè amarsi, quasi d'un altro mondo 
raccogliticcia moltitudine, anzi che 
colonia. 

XXVIII. La creazione de’pretori 
al senato toccava; ma per la ressa 
de’ chieditori, il principe ne conten- 
tò tre che passavano il numero, fa- 
cendoli capi di tre legioni. Un altro 
onor fece a’ Padri, che chì da pri- 
vato giudice appellasse al sevato (a 
che non era pena ), soggiacesse, per- 
dendo, a quella di chi appella al- 
l imperadore. Nel fine dell’ anno , 
Vibio Secondo cavaliere , accusato 
da’Mori di governo iniquo, fu cac- 
ciato d’Italia per minor pena, per 
favori di Vibio Crispo suo fratello. 

XXIX. Nel consolato di Cesonio 
Peto e Petronio Turpiliano, s’ebbe 
grande sconfitta in Britannia , ove 
Avito legato non aveva fatto altro 
che mantener l’ acquistato: Veran- 
nio suo successore alquanto scorso, 
saccheggiato i Siluri; e per morte 
impedito di più avanzarsi, fu tenuto 
molto severo: nel testamento si chiari 
vano col dire, dopo molto adular 
Nerone, che s’egli vivea due anni 
gli soggiogava tutte quelle contrade. 
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Eravi allora Svetonio Paulino, che 
per saper di guerra e grido del po- 
polo, che niuno lascia senza para- 
gonarlo, competeva con Corbulone. 
Lo cui onore della ripresa Armenia 
desiando di pareggiare col domar 
quei ribelli, deliberò d’assaltare l’i- 
sola di Mona, possente di popolo e 
ricetto de’ribellati. I navilj fabbricò 


‘piatti per quelle coste di poco fondo 


e non fermo. Con essi passò 1 pe- 
doni; seguitaronli i cavalieri a guazzo 
o per li fondi a nuoto. 

XXX. Stavano i nimici in sul 
lito armati e stretti: tra essì correano 
femmine scapigliate con vesti nere 
e facelle inmano, come furie: i Drui- 
di, loro sacerdoti, con le mani al 
cielo ci pregavano cose orrende; e 
tanto la nuova vista stupefece i sol- 
dati, che stavan fermi come statue 
a lasciarsi ferire; ma confortau dal 
capitano, e stimolatisi tra loro a non 
aver paura di donne e di pazzi, dan- 
no dentro, e gl’incontranti abbattono 
e rinvolgono nelle lor fiamme. Nei 
borghi furon posti le guardie e ta- 
gliati i boschetti, sagrati a loro di- 
vozioni orride; ove gli altari incen- 
savano col sangue de'prigioni, e dalle 
umane viscere indovinavano de’casi 
propri. Facendo queste cose Sveto- 
nio , ebbe avviso che la provincia 
s'era in un subito ribellata. 

XXXI. Prasutago re delli Iceni, 
di famosa ricchezza, lasciò erede due 
sue figliuole, e Cesare per metà ; 
pensando che tal cortesia facesse ri- 
guardare il regno e la sua casa. Si 
appose male : i centurioni gli sac- 
cheggiarono il regno , e gli schiavi 
la casa , come lor preda. Boudicea 
sua moglie fu bastonata, le figliuole 
sforzate, i principali Icenì (come 
il lascio comprendesse tutto ’1 pae- 
se ) spogliati de lor beni antichi; i 
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toga del re messi tra gli schiavi, 
er questi oltraggi, e paura di peg- 
gio ( essendo divenuti come vassal- 
i), danno allarme: fanno ribellar 
i Trinobanti; ‘altri non usati a ser- 
vire congiurano ‘di ripigliare la li- 
bertà, odiando a morte i veterani, 
messi ultimamente nella colonia di 
Camaloduno , che li cacciavan di 
casa e de’ poderi, dicendoli lor pri- 
Gioni ‘e schiavi, e amavano i soldati 
a loro insolenza, per la somiglianza 
de’ costumi e speranza della mede- 
sima licenza. Avevano anche in su 
gli occhi il tempio a Claudio fatto 
per arra d’ eterna servitù : e ì sa- 
cerdoti, sotto spezie di religione, si 
divoravano tutte le facoltadi. Nè 
pareva molta fatica abbattere quella 
colonia niente fortificata , per aver 
più atteso i nostri capitani a farla 
amena che utile, PRE 

XXXII, La statua della Vittoria, 
cadutavi senza veder cagione con le 
spalle voltate , quasi cedesse a’ ni- 
mici; donne infuriate che gridavano, 
finimondo ; fremiti forestieri uditi 
nel lor senato; rimbombi d’urla nel 
teatro; un’ombra apparita nel fiume 
Tamigi ; figure di corpi umani la- 
sciatevi dal reflusso, e già l'Oceano, 
che parea sanguinoso, tutti eran se- 
gni che la colonia era spacciata, e 
davano speranza a’ Britanni e spa- 
vento a’ coloni; i quali, perchè Sve- 
tonio era lontano, chiederon soccor- 
so a Cato Deciano procuratore. Man- 
dò loro non più che dugento e male 
armati; eranvi pochi soldati, avendo 
fede che quel tempio si difenderebbe, 
In corpo avevano congiurati occulti 
che guastavano i lor consigli; e non 
avendo tirato fosso, nè steccato, non 
mandato fuori i disutili, e ritenuta 
sola la gioventù, non pensato a nulla, 
come fossono nella pace a gola, mol- 
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titudine di Barbari gli circondò : e 
tutto a furia rubò, arse e assediò, è in 
due dì prese il tempio ove s’eran ri- 


stretti: affrontò vittoriosa Petilio Ce- 


riale, legato della legion nona, che 
veniva al soccorso : ruppe quella 
legione , e i pedoni ammazzò. Ce- 
riale co’ cavalli si salvò e difese nel 
campo. Cato procuratore, impaurito 
di questa rotta e dal malissimo ta» 
lento della provincia, messa in guer- 
ra per sua avarizia, si fuggio inGallia. 

XXXIII. Ma Svetonio con ma- 
ravigliosa fermezza per mezzo 1 ni- 
mici passò a Londra, colonia non 
grande, ma grassa, e di gran traf- 
fico mercantile , pensando , se era 
bene piantar quivi la sede della 
uerra. Considerato i suoi pochi 


soldati , la gran rotta , la temerità |. 


di Petilio, pur troppo costare, de- 
liberò col danno d’una terra salvare 
il tutto; e senza udir prego nè pian- 
to, dette il segno del partire, me- 
nando seco chi volle andare; le 
donne , i vecchi o gli amadori del 
luogo rimasivi, furon oppressi dal 
nimico. La rovina medesima pati 
la citta di Verulamio; perchè i Bar- 
bari usciti de’ castelli e fortezze guar- 
date, ciò che trovano di buono e 
mal difeso, lieti rapiscono e porta- 
no in salvo. Da settantamila citta- 
dini, e collegati morirono ne’ detti 
luoghi; perchè quivi non sì tratta- 
va di prigioni o vendite o altro traf- 
fico soldatesco: ferro , fuoco, pali , 
croce, che aspettavan da noi, sl 
studiavano renderci quasi per anti- 
cipata vendetta. 

XXXIV. A Svetonio, avendo già 
in arme la legione quattordicesima 
co’ vessillarj della ventesima, e aiuti 
vicini da diecimila , mon parve da 
perder tempo: e sordina alla bat- 
taglia. Scelse luogo dinanzi stretto, 
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legionarj. Fanti e cavalli messi in 
nuove guarnigioni, e tutti i paesani 
neutrali o nimici messi a ferro e 
fuoco. Ma il peggio loro era la fa- 
me; essendo al seminare negligenti, 
e corsi alla guerra d’ogni età: fatto 
assegnamento dei nostri viveri : e 
andava quella gente bestiale ancor 
più adagio alla pace, perchè Giulio 
Classiciano , mandato successore a 
Cato, e mal d'accordo con Sveto- 
nio, guastava il ben publico per 
l'odio privato; spargendo che aspet- 
tassero a darsi al nuovo legato, che 
farebbe lor carezze, non avendo ira 


di nimico nè superbia di vincitore; 
e scriveva a Roma, non s’aspettasse 
mai fine della guerra alle mani di 


Svetonio, attribuendo alla malva- 


gità di lui ogni male che seguiva , 


e ogni bene alla fortuna della re- 


publica. 

XXXIX. Laonde Nerone mandò 
a riconoscere lo stato di Britannia 
Policleto liberto, con grande spe- 


ranza che l’ autorità di costui po- 


tesse non pure unire il legato col 

rocuratore, ma co’ Barbari e ri- 
bellati fermare una pace. Egli con 
gran gente, e aggravio d’Italia e 
Gallia , passò il mare, terribile e- 
ziandio a’soldati nostri; ma i ni- 
mici della libertade ancora ardenti 
e non informati della potenza dei 
liberti , sì ridevano che quel capi- 
tano e quell’esercito, vincitori di sì 
gran guerra, ubbidissero alli schia- 
vi. Fu nondimeno riferito il tutto 
all’ imperadore con più dolcezza. 
Avendo poi Svetonio nell’attendere 
a sue gravi cure, perduto certe po- 
che navi con lor éiùrma in sul lito, 
gli fu detto che consegnasse l’eser- 
cito, come se la guerra durasse, a 


Petronio, Turpiliano, già uscito di 


consolo. Costui con lasciare ‘stare 
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il nimico, ed essersi lasciato stare, 
pose al suo vile ozio onesto nome 
di pace. 


sceleratezze ardiron fare in Roma, 
un senatore e uno schiavo. Era Do- 
mizio Balbo , stato pretore, molto 
vecchio, senza figliuoli, e danaroso, 
e però soggetto a insidie. Valerio 
Fabiano suo parente destinato alli 
onori, gli falsificò un testamento: e 
chiamò Vicio Rufino e Terenzio 
Lentino, cavalieri romani , i quali 
chiamarono Antonio Primo e Asi- 
nio Marcello: quegli ardito e sfac- 
ciato; questi illustre per Asinio Pol- 
lione suo bisavolo , e di non mali 
costumi ; se non che l'esser povero 
stimava il maggiore di tutti i mali. 
Da questi, e altri di minor conto, 


Fabiano fece suggellare il testamen. . 


to, e funne convinto in senato : e 
dannati, Fabiano, Antonio, Rufino 
e Terenzio, nella legge Cornelia : 
Marcello per la memoria de’ suoi 
maggiori e preghi di Cesare, fu li- 
berato più dalla pena che dall’ in- 
famia. 

XLI. E Pompeo Eliano, giovane 
stato questore, quel giorno non andò 
nelto; ma come consapevole, fu cac- 
ciato d’Italia e di Spagna, ove nac- 
que. Pari vergogna ebbe Valerio 
Pontico, che per fuggire il giudizio 
del prefetto di Roma, avea accusato 
1 rei al pretore, affinchè scampas- 
ser la pena, ora sotto colore delle 
leggi, poi per collusione. E nacque 
decreto, che ogni operatore di si- 
mile baratteria s'intendesse condan- 
nato nella pena delle false accuse. 

XLIT. Indi a poco uno schiavo 
di Pediano Secondo, prefetto di Ro- 
ma, l’ammazzò, perchè gli negava 
la libertà mercatata ,.0 non poleo 
patirlo rivale nell’ amore d'un gio- 


XL. Nel detto anno due brutte. 
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vane. Ora dovendosi per antico co- 


stume far morire tutta la famiglia 


che sotto quel tetto abitava, la plebe 
corse ‘a difender tanti innocenti , e 
fece sollevamento: e nel senato stesso 
ad alcuni non piaceva tanta seve- 
rità ; ma i più niente volevano ri. 
mutare ; tra i quali C. Cassio per 
sua sentenza disse: 
© XLIII. « Molte volte mi son tro- 
vato. Padri Coscritti,, a senur 
chieder in questo senato leggi e 
ordinanze nuove contro all’ anti- 
che, e non ho contraddetto; non 
per dubitanza, che già non fusse 
a tutte le cose provveduto meglio 
e più rettamente, da non potersi, 
ritoccandole, se non peggiorare , 
ma per non parere d’ innalzare 
con troppo amore questa mia an- 
tichità, e anche, per non mi gio- 
care , contraddicendoci ogni dì, 
quella autorità che abbiamo, ma 
risparmiarla per servigio della 
republica se mai bisognasse; co- 
me oggi, che sì prode uomo con- 
solare è stato in casa sua assassi- 
nato da uno schiavo, lasciato fare, 
non iscopetto: e non è però an- 
cora stracciato il decreto che tutta 
la famiglia n abbia il supplizio. 
Assolvetela pure; ma chi fia un- 
que difeso da sua dignità se non 
ci basta. l’esser prefetto ? Qual 
numero di schiavi fia tanto, se 
attrocento non hanno difeso Pe- 
tuo Secondo ? Cui aiuterà la 
famiglia , se ora che importa a 
lei altresì, se ne sta? Essi forse 
l’ucciditore vendicato ( come al- 
cuni hanno faccia di fingere ) del 
non avergli attenuta il padrone 
la libertà mercatata, qualche gran 
tesoro paterno, o toltogli uno 
schiavo de suoi antichi? Giudi- 
chiamo adunque che ei l'abbia uc- 
ciso con ragione. 
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XLIV. « Consideriamo ora le 
» cagioni perchè i più saggi così 
» determinarono. Ma se noi al pre- 
» sente sopra questo caso avessimo 
» a deliberare per la prima volta, 
» crederemo uno schiavo avere ar- 
» dito ammazzar il padrone, senza 
» averne sputato prima qualche bot- 
» tone o minaccia o parola non sag- 
» gia? Oh e’ non si volle scopri- 
» re, nascose l’arme: come poteo 
» egli passar le guardie, aprir la 
» camera, portar il lume, ammaz- 
» zarlo che niuno sentisse ? Anti- 
» veggon bene gli schiavi i mai 
» cen per molti indizj; scopren- 

oceli noi potrem vivere soli tra 
» molti, sicuri tra i mal c.ntenti, 
» € ( morir bisognando ) vendicati 


‘» tra i traditori. Sospetta ai nostri 


» antichi fu la natura delli schiavi, 
» quando anco nascevano con l’af- 
» fezione ai padroni nell’istesse case 
» o ville; oggi che ne. abbiamo in 
» famiglia le nazioni intere, di leggi 
» e religioni strane o nulle, non 
» frenereste tal feccia d’ uomini se 
» non con la paura. Morranno de- 
» gl’innocenti. Anche quando d’urio” 
» esercito vigliacco si trae per sorte 
» de’ dieci l’uno a morir di bastone; 
» n’escono de’ valenti. Ogni grande 
» esempio ha qualche po’ dell’iniquo 
» contro qualcuno, ma è contrap- 
» pesato dall’util publico. » 

XLV. Al parer di Cassio niuno 
ardì contraddir solo ; ma uscì un 
tuono di voci moventi a pietà; del 
numero, dell’età, del sesso, e la mag- 
gior parte, senza dubbio, innocenti. 
Vinse nondimeno la parte che .vo- 
leva il supplizio; ma non poteva 
esser ubbidita per lo popolo ragu- 
nato, che minacciava sassi e fuoco. 
Cesare lo sgridò per bando: e pose 
soldati per tutta la via, per la quale 
andaro a morire i cattivi. Cingonio 
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.seguitato, si vòltarono, chi per non 
parere di rendere odioso il principe, 
e ì più assicurati dal numero. 


L. Per simile peccato ebbe trava- 
glio Fabbrizio Veientone, che com- 


pose certi libri, intitolati Codicilli, 
tor di vituperj di sacerdoti e dei 


adri. E più, diceva Talio Gemino 
‘accusatore, che egli aveva vendute 
le grazie del principe e i magistrati. 
Perciò Nerone prese la causa : ed 
essendo Veientone convinto, il cac- 
ciò d’Italia, e comandò che s’ardes- 
sero i libri; raccolti e letti mentre 
sì facea con pericolo; la licenza poi 
del tenerli li fece sprezzare. 
‘ LI. Crescevano ogni dì i mali 
publici, e scemavano i rimedi. Burro 
«morì di spremanzia , che gli enfiò 
‘e serrò la gola, o gli fece Nerone 
ugnere il palato d’ olio avvelenato, 
quasi per medicarlo, come i più di- 
cevano ; e Burro, che se n’avvide, 
venuto il principe a visitarlo, si voltò 
in là; e domandato, come stesse ; 
disse: « Bene, bene. » Lasciò in 


‘ Roma gran desiderio di sè per la 


memoria della sua virtù, e per lo 


- pap di due successori , l’ uno 


uono e dappoco, l’altro sceleratis- 
simo e disonesto. Perchè Cesare diede 
a’ soldati pretoriani due generali, 
Fenio Rufo, per favore del popolo, 
perchè egli governava l'abbondanza 
senza farne incetta per sè, e Sofonio 
Tigellino, andatoli a sangue per le 
sporche infamie sue antiche e appa- 
iati costumi. Costui, che segretario 
era delle libidini, prese più l'animo 
del principe. Rufo ebbe buon nome 
nel popolo e tra’ soldati; e nocevagli 
appresso a Nerone. 

LII.La morte di Burro abbassò Se- 
neca, perchè le buone arti non avean 
tanta forza, avendo perduto un dei 
capi: e Nerone aderiva più a’ peg- 
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giori; i pre - assalirono Seneca con 
varie calunnie: « Che egli non ri- 
» stava di accrescere le sue ricchezze 
» grandi, e non da privato: cercava 

Tara seguito da’ cittadini; in bei 
» giardini, e ville magnifiche avan- 
» zava il principe; niuno bel par- 
» ladore teneva esserci se non egli; 
» componeva versi tutto dì, poichè 
» a Nerone venne la voglia del poe- 
» tare; era nimico palese de’diletti 
» del principe, schernendo sua va- 
» lentia nel guidar cavalli, e riden- 
» dosi di sua voce quando cantava. 
» A che fine sfatare nella republica 
» ciò che non esce del suo cervello? 
» Nerone oggimai è fuor di fanciul- 
» lo: è giovane fatto: lasci il pe- 
» dagogo: quai maestri migliori che 
» i maggiori suoi ? » 

LIII. Seneca , che risapeva ogni 
cosa da quelli che pure avevan qual- 
cRie zelo del bene, e scantonandolo 
Cesare ogni dì più, gli chiede udien- 
za; e avutala, cominciò: « Quat- 
» tordici anni sono, o Cesare, che 
» io fui eletto a indirizzare il gran 
» presagio che tu davi di te: otto, 
» che tu se’ imperadore : nel qual 
» tempo mi hai ammassati tanti 
» onori e tesori, che alla mia feli» 
» cità non manca che moderarla. 
» Allegherotti uomini grandi, pari , 
» tuoi, non miei: Augusto tuo ar- 
» cavolo concedè a M. Agrippa il 
» ritirarsi a Metellino; a C. Me. 
» cenate lo starsi come forestiero 
» nella città: l’uno compagno nelle 
» guerre, e l’altro affaticatissimo in 
» Roma, avevano avuto di lor gran 
» meriti ampie mercedì; ma io, per 
» tanta liberalità , che ho potuto 
» dare a te altro che studi, per così 
» dire, nutricati all'ombra? i quali 
» mi hanno dato splendore d’ aver 
» ammaestrato la tua giovanezza : 
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i che vale assai; ma tu me n’hai 
renduti favori dismisurati, ricchez- 
za infinita; onde io spesso mì con- 
sidero, e dico: To, nato semplice 
cavaliere, fuor d’Italia, son fatto 
uno de’ primi di Roma! risplen- 
do tra i nobili e pregiati d’anti- 
chi onori, io nuovo ! Dove è quel- 
l'animo , già contento del poco , 
e ora vuole sì bei giardini? vas- 
sene per sì comode ville: tanti 
terreni ha, tanti danari a guada- 
gno? Non risponderò altro, se non 
che : Io non doveva resistere alle 
tue liberalità. 

LIV. « Ma ciascun di noi ha col- 
mo il sacco; tu di dare quanto 
può principe a un amico; io di 
ricevere ; pena può amico da 
principe. Il soverchio accresce la 
invidia; la quale, come tutte le 
cose mortali, alla tua grandezza 
sta sotto; e me infragne; me bi- 
sogna sollevare. Sì come io, strac- 
co in guerra 0 viaggio, chiederei 
aiuto, così. in questo cammino 
della vita trovandomi vecchio, al- 
le cure ancor leggerissime debole, 
e sotto il fascio delle mie ricchezze 
cascante, ti prego che me ne sca- 


‘richi, e le consegni agli agenti 


tuoi come facoltà tua. Non dico 
di voler mendicare; ma, dati via 
gli splendori che mi nuocono, quel 
tempo che sì perde nella cura 
de’giardini e delle ville darò tutto 
all’animo. Tu se nel sommo vi- 
gore: assodato per tanti anni nel 
governare, noi vecchi amici chie- 
diamo riposo; tu avrai quest'altra 
gloria; d' aver alzato al sommo 
Re che si contentano del mo- 


rato. ” 
LV. A queste cose Nerone quasi 


così rispose. « Al tuo pensato par- 
» lare risponderò improviso, la tua 
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mercè, che insegnato. mi hai l'uno 
e l’altro. L’arcavolo mio Augusto 
concedette ad Agrippa e Mece- 
nate riposo dalle fatiche, ma in 
età che l'autorità sua difendeva 
questo e tutto ciò che avesse lor 
conceduto; e non tolse loro i gui- 
derdoni meritati nella guerra e 
ne’ pericoli, in che da giovane si 
impiegò sempre; nè tu avresti te- 
nuto la spada nel fodero se io fossi 
stato in arme. Ma tu hai, secondo 
i tempi, con la ragione, consigli 
e precetti, tirato su la mia fan- 
ciullezza e poi la gioventù; questi 
beneficj tuoi a me dureranno men- 
tre avrò vita: orti, censi e ville, 
che da me hai, son sottoposti a 
mille casi; e, quantunque gran 
doni paiano, molti, che non var 
gliono quel che tu, ne hanno ot- 
tenuti de maggiori. Arrosso a no» 
minare que’ liberti che sì veggono 
tanto più ricchi; e che tu da me 
lo più amato, non sii lo più e+ 
saltato. | 
LVI. Ma tu seidi buona età da 
mantenere e godere lo stato tuo: 
e io entro ne’ primi arringhi del. 
l’iwvperio; se già tu non tenessì da 
meno te di Vitellio, che fu tre 
volte consolo o me di Claudio j 
ma io non potrei tanto donarti, 
quanto ha con lo lungo rispar- 
mio avanzato Volusio. Anzi se 


io talora sdrucciolo, come gio» 


vane, tu mi reggi e rattieni. Non 
si dirà che tu m'abbi renduto la 
roba per tua moderanza, nè la», 
sciatomi per tua quiete, ma ognu> 
no la darà alla mia avarizia, alla 
paura della mia crudeltà. E quan» 
do tu n’avessi gran loda di con- 
tinente, non sarebbe da savio fare 
coll’infamia dell’amico sè glorio», 
so. » E qui l’abbracciò e baciò,, 
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come nato e usato a coprir l’ odio 
con false carezze. Seneca ( conclu- 
























non andò sì segreto; perchè a’ più 
era a cuore la sua salute: e per lo 
spazio del cammino e ‘del mare e 
del tempo n’uscì fama ; e dicevasi 
che egli andò a dire a Corbulone, 
che all’ora grandi eserciti governa- 
va: Che se gli uomini da bene e 
famosi, si dovevano così ammazzare, 
ei sarebbe il primo; e che l’ Asia 
prese l’armi. a favor del giovane; e 
che i mandati a far l’effetto non 
furon tanti, nè v'andaron di buone 
gambe ; e poichè nol puoter fare , 
con lui s'accontarono, cercando nuo- 
ve speranze : queste cose dicevano 
e credevano gli sfaccendati. Ma An- 
tistio suo suocero per un liberto di 
lui, che per vento prospero giunse 
prima del centurione , gli scrisse : 
« Non volesse vilmente morire: star- 
» si a man giunte; raccomandarsi; 
» far increscere del suo gran nome; 
» troverebbe de’ buoni: ragunerebbe 
» de’ bravi; non disprezzasse niuno 
» aiuto; resistesse a sessanta soldati, 
» che tanti Nerone ne mandava ; 
» innanzi che ei lo sapesse, e altra 
» mano venisse, nascerebbono molte 
» cose atte a fargli guerra; potergli 
» insomma quel partito o recar la 
» salute, o nulla peggio di ciò che, 
» standosene, gli avverrebbe. » 
LIX. Ma Plauto non se ne mosse, 
o per non isperare così disarmato e 
in esiglio, alcuno aiuto, o per non 
tentar cosa sì dubbia, o per amor 
della moglie e figliuoli; verso i quali 
sperava il principe più dolce, niente 
irritandolo. Alcuni vogliono che il 
suocero gli mandasse altri avvisi , 
che non vi era pericolo; e che due 
filosofi, Cerano greco e Musonio 
toscano , il persuasero ad aspettar 
anzi la morte con forte animo, che 
vivere con pericoli e spaventi. Certo 
37 


cipi ) lo ringraziò ; e riformò sua 
grandezza : levossi le visite , 1’ ac- 
compagnature per la città : usciva 
poco di casa sotto spezie di malsanìa 
o di filosofare. 
LVII. Battuto Seneca, poco ci 
volle ad abbassar Fenio Ruffo, ap- 
oli l'amicizia di Agrippina. 
Tigellino cresceva ogni dì ; il 
quale pensando che le malvagità , 
per le quali sole era potente , sa- 
rieno a Nerone più grate, intignen- 
dovi anche lui; fantasticò chi gli 
fusse più di tutti sospetto; e trovò 
che Silla e Plauto eran dessi, scac- 
ciati dianzi, Plauto in Asia, Silla 
in Proenza. Ricordò quanto erano 
nobili e vicini alli eserciti , questi 
d'Oriente, quegli di Germania: « Non 
» tenere esso, come Burro, il piede 
» in più staffe, ma l' occhio alla 
» salute di Neron solo; il quale con 
» la presenza forse poter difendersi 
» da’ trattati della città ; ma come 
» opprimere i movimenti lontani ? 
» A nome di Silla dettatore, aver 
» alzato il capo le Gallie; nè meno 
» sospetti essere i popoli d'Asia, per 
» lo chiarore di Druso ; avolo di 
» Plauto. Esser quelli mendico , 
» però arrisicato; e fare il dappoco 
» per potere esser. temerario a suo 
» tempo. Questi gran riccone, anche 
» fingere di volersi stare; ma di fare 
». atti da quelli antichi romani. És- 
» sersi fatto stoico, cioè arrogante, 
» inquieto, e cupido di maneggi. » 
Non ci volle altro. Silla il sesto 
giorno,giunti gli ammazzatori a Mar- 
silia, prima che averne sentore o 
paura, fu morto a mensa. Nerone 
uandovide la testa portatagli,la bef- 
î, ch’era incanutita innanzi tempo. 
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_ LVII. L’ordine d’uccider. Plauto 
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è i ei fu trovato. ignudo di mez- 
zo dì a fare esercizio. In tale stato 
il centurione l’uccise , presente Pe- 
lagone eunueo , da Nerone dato, 
quasi sopraccapo regio, al centu- 
rione e a’ soldati. Quando il prin- 
cipe vide la testa portatagli, disse 
queste parole: « Orsù, Nerone, che 
» non solleciti tule nozze di Pop- 
» pea, ora che que’ terribili che le 
». allungavano non ci son più, e 
» leviti dinanzi Ottavia, se bene 
» modesta ,, noiosa per quel padre, 
» .@e per tanto amore del popolo? » 
Al senato scrisse, senza. confessare 
l'uccisione di Silla e Plauto; che 
ambi erano scandalosi, e Ja salute 
della republica. gli stava in sul 
cuore. Per queste conto furon or- 
dinate pricissioni; e Silla e Plauto 
rasì del senato; con più scherno 
che danno. 

LX. Avuto dunque questo -bel 
decreto del senato, e veduto che le 
somme sceleritadi passavano per fatti. 
egregi, ne rimanda Ottavia, dicen- 

ola sterile, e sposa Poppea. Que- 
sta comandatrice di Nerone, lungo 
tempo concubina, e or moglie, forzò 
un ministro d’Ottavia a querelarla 
di tirarsi addosso uno schiavo detto 
Eucero Alessandrino, sonator di flau- 
ti. Le damigelle furon messe a’ tor- 
menti per dire il falso; alcune lo 
dissero; le più mantennero , la lor 
gel esser santa: e una, serran- 

ola Tigellino, gli disse: « Più ca- 
» sta ha la natura Ottavia, che tu 
» la bocca. » Fu nondimeno rimossa, 
sotto spezie di civile divorzio: e fat- 
tole mal uriosi doni della casa di 
Burro e beni di Plauto ; indi con- 
finata in Terra di Lavoro con guar- 
dia. Gran compianto e non celato, 
ne fece il popolo ignorante, e per 
poco aver che perdere più sicuro. 


Per questo Nerone; e non punto.per , 


rimorso di coscienza, richiamò la, 
moglie Ottavia, 

LXI. Salgono in Campidoglio al- , 
legri; ringraziano gli Iddii. Abbat.. 
tono le statue di Poppea ; in su le, 
spalle portano quelle d’Ottavia: spar-. 
gonvi fiori; pongonle nel Fòro e, 
ne’ temp); lodano il principe ; lo 
benedicono ch’ e’ la ripiglia ; e già. 
pieno aveano il palagio di moltitu- 
dine e di grida, quando più mani. 
di soldati a suon di bastoni, e vol-; 
tate le punte, gli sbaragliarono oltre. 
via, e rivoltossi ogni cosa: e l'onore . 
perduto per la sedizione ritornò tutto » 
a Poppea; la quale sempre velenosa 
per odio, e all'ora per paura di più 
furia di popolo, 0 che il tanto fer- 
vore di esso non rimutasse Nerone; 
gittatiglisi alle ginocchia,disse:; « Non . 
» trattarsi più (a tale esser ridot- 
» ta) del suo matrimonio, benchè. 
» più a lei caro che la sua vita; 
» ma della stessa vita, messa allo 
» estremo da’ criati e schiavi d’Ot». 
» tavia, che fattisi chiamar plebe». 
» ardivano nella pace quello che in 
» guerra non si farebbe. Contro al 
» principe essersi quell’armi prese»: 
». mancatovi solo un capo; che nel 
» garbuglio si troverebbe agevol- 
» mente, uscita che fusse di Cam- 
» pagna; e in Roma entrata, colei 
» che fuore a cenni solleva il po- 
» polo. Quanto a sè, che peccato 
» avere? chi offeso ? Voler forse il 
» popolo romano, in vece di vera 
» progenie, che essa era per dare 
» alla casa de’ Cesari, mettere nel- 
» l’imperiale altezza la razza d'uno 
» Egizio zufolatore? E, per con-, 
» chiudere, chiamasse , se era per 
» lo meglio, questa sua padrona al- 
» legramente, e non per forza » 0 
» pensasse d’assicurarsene co gas 
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‘» garla da dovero. Quel poco, aver 


Ro Tu . 
to il primo romore; ma ve- 


» dendosi Ottavia non dover esser 
» moglie di Nerone, le saria ben 
» trovato un marito. » 

LXII. Nerone per tali parole di- 
verse, da metter paura e ira, at- 
terrì e s' accese. Ma l indizio non 
era. verisimile con uno schiavo; e i 
tormenti delle damigelle l’avean pur- 

p. Parve adunque da trovar uno 
che lo confessasse : e appiccarlesi 
un altro ferro di cercata novità. Non 
ci era meglio che Aniceto, che am- 
mazzò la madre, prefetto, come dissi, 
dell’armata di Miseno; e dopo il 
fatto cadde in disgrazia : indi in 
grave odio, perchè la faccia de’ mìi- 
nistri de’ peccati brutti sì li rimpro- 
vera. Chiamatolo adunque Cesare , 
gli ricorda il primo servigio; averlo 
egli solo scampato dall’ insidiatrice 
madre; poternegli fare un altro , 
non minore, di levargli dinanzi l’o- 
diata moglie. Nè averci uopo di 
mani o armi; confessar d’averla go- 
duta: promettegli premj segreti al- 
lora, ma grandi poi e ville amene: 
negandogli , l’ucciderebbe. Chiama 
suoi amici, quasi a consiglio; fallo 
esaminare: egli, sciagurato per na- 
tura, e già dirotto nel mal fare, a- 

olmente confessò , oltre alle di- 
mandate, cose non mai sognate; on- 
de ebbe confino in Sardigna , sop- 
portollo non povero e morivvisi. 

LXIII. Nerone bandì che Otta- 
via corruppe il prefetto per aver 
l’armata dal suo, e mandato via ì 
Parti, sapendo eran bastardi (dimen- 


‘ticatosi che poco prima la cacciò 


per isterile); e che tutto aveva toc- 
cato con mano. Però la confinava 
nella Palmarola. Non andò mai al- 
cuna in esiglio con tanto cordoglio 
dei riguardanti. Ricordavano alcuni 





che Tiberio cacciò Agrippina e Clau- 
dio Giulia più frescamente; ma eran 
donne fatte; avevano avuto dell’al- 
legrezze: il ricordarsi del tempo fe- 
lice, nella miseria le consolava. A 
costei il primo dì delle nozze fu 
di mortorio : entrò in casa lagri- 
mante, per lo padre, e tosto per lo 
fratello, avvelenati : vi poteva più 
la serva che la padrona: nè per 
altro ‘che per lei spegnere, fu Pop- 
pea sposata; e per ultimo sinalo 
fallo più grave che mille morti. 

LXIV. Tenera di ventanni, mes- 
sa tra centurioni € soldati, per cer- 
tezza di suo male tolta già di vita, 
non si riposava però nella morte: 
della quale pochi giorni dopo ebbe 
il comandamento , benchè dicesse 
esser vedova e solamente sorella; e 
invocasse il nome comune di Ger- 
manico e poi di sg, che men- 
tre visse, ben fu malmaritata , ma 
non uccisa. Fu strettamente legata, 
e segatole le vene: e non uscendo il 
sangue ghiacciato per la paura, messa 
in bagno caldissimo spirò; ed essen- 
do a Roma portato il teschio, Po 
pea, per giunta d’atrocità, lo volle 
vedere. A’ tempj furon ordinate of- 
ferte per tal successo. Dicolo, per- 
chè chi leggerà icasi di que’ tempi 
scritti da me o da altri , sia certo 
che per ogni cacciata o morte che 
il principe comandava, sì correva 
a ringraziare gl'Iddii; e et che 
solevano esser segni di felicità, era- 
no di miseria publica. Nè anco ta- 
cerò , quando il senato avrà fatto 
ordini per adulazione novissima 0 
servitù abbiettissima. 

LXV. In questo anno si crede 
che egli facesse morir di veleno 
due liberti suoi principalissimi, Do- 
riforo 3 quasi avesse contrariato le 


nozze di Poppea, e Pallante , per- 


| ehè col troppo vivere lo teneva del , rovesciò questo ranno in capo a lui 
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suo tesoro strabocchevole a disagio. | più rovente; onde Pisone impaurì, 
Romano accusò Seneca in segreto di | e nacquene congiura contro a Ne- 
congiura con C. Pisone, ma Seneca | rone grande, ma infelice, 
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AN. DI ROM. DCccxVII. DI C. 64. 
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AN. DI ROM. Dcccxvizi. DI C. 65. 


Consoli: 


A. LIC. NERVA SILIANO 
M. VESTINO ATTICO 


I In questo tempo Vologese re dei 
Parti, veduto i successi di Corbu- 
lone, dato all’ Armenia Tigrane re 
forestiero, spregiata, per esserne cac- 
ciato Tiridate suo fratello, la gran- 
digia arsacida ;. pensando alla ven- 
detta, e all'incontro alla grandezza 
romana, e alla riverenza della con- 
tinuata amicizia, si dibatteva: tardo 
per natura , impacciato per molte 
guerre; per esserglisi ribellati gl'Ir- 
cani, gagliarda gente. Lo punse di 
più novella vergognosa, che Tigra- 
ne era. uscito d’ Armenia a danni 
più che a ruberie degli Adiabeni , 
suoi confinanti, e durava, non po- 
tendo i principali sofferire , « che 
» gl’'insultasse non un capitano ro- 
» mano, ma uno statico prosuntuoso, 
» tenuto come schiavo tanti anni. » 
E conquidevali Monobazo, che go- 
vernava gli Adiabeni, domandando: 
« Quale aiuto chiedere, e onde ? 
» gia l'Armenia esser ita : giucarsi 
» del resto, non si difendendo i 
» Parti; men dura servitù co’ Ro- 
» mani avrieno, arresi, che presi. » 
Tiridate ancora cacciato del regno, 
che in tacendo, non poco si lamen- 
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tava, il premeva: « Non si reggere 
» i grandi stati con lo starsi a man 
» giunte; doversi cimentar l’armi e 
» gli uomini. La ragion dello stato 


‘» star nella forza; mantener il suo 


» esser cosa da privato ; laude re- 
» gia, l’assaltar l'altrui. » 

II. Vologese adunque per tanti’ 
stimoli chiamò suo consiglio, e con 
Tiridate accanto così cominciò : 
« Questo: mio fratello, che per V'età 
» mi cedette, investi dell'Armenia, 
» che è il terzo grado del nostro 
» regno; e avendo Pacoro già presi 
» i Medi, mi pareva aver bene, e. 
» senza l'usato odio e combattere 
» dei fratelli, acconce le cose no- 
» stre. Non se ne contentano i Ro- 
» mani; e tornano a turbarci la 
» pace; non mai turbata senza lor 
» guai. Voleva io (nol niego ) man- 
» tener gli acquisti de’ nostri anti- 


» chi con la ragione, non col san- . 


» gue. Seio ho peccato con dimora 
» l'ammenderò con virtù. Le forze 
» e gloria vostra non sono scema- 
» te, e di più avete ora fama di 
» modestia, che ne’ più grandi uo- 
» mini più riluce, e agl’Iddii è. più 
» cara. » Così detto, in capo a Ti- 
ridate cinse la diadema ; e a Mo- 
nese, uomo nobile, accomandò i 
cavalleggieri, solita guardia del re, 
rinforzata d’aiuti Adiabeni; con or- 
dine, di cacciar Tigrane d’Armenta; 
intanto e’ s'accorderebbe con gl’ Ir- 
cani, e assalirebbe con forze più 
vive, e con tutta la guerra le pro- 
vince romane. | 
IIT. Alla certezza di tali avvisi, 
Corbulone soccorse Tigrane di due 
legioni , sotto Verulano Severo e 
Vezio Bolano, con ordine segreto 
di fare, ogni cosa consideratamente, 
anzi che presto ; volendo più tosto 
sostener la guerra, che farla. A 
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Cesare scrisse, che l'Armenia vole- 
va esser guardata da proprio capi- 
tano; la Sorìa da Vologese portare 
maggior pericolo. Mette l’ altre le- 
gioni avanti alla riva dell'Eufrate ; 
raguna gente della provincia; piglia 
e chiude i passi al nimico ; e per- 
chè quel paese patisce d’ acqua, 
mette guardie alle fonti, e con la 
rena ricuopre i rivi. 

IV. Mentre che Corbulone tali 
cose ordina alla difesa della Sorìa, 
Monese marciò a corsa, per giugnere 
alla sprovvista, e non riuscì; aven- 
do già Tigrane preso Tigranocerta, 
città forte di popolo e di mura, 
cinte parte-dal fiume Niceforio, as- 
sai largo, il resto da alto fosso. 
Fornita era di soldati e vettovaglie: 
nel portarvele , alcuni troppo arri- 
schiatisi, presi da’ nimici , accesero 
nelli altri più tosto ira che paura. 
Ma il Parto, che nell’assedio dap- 
presso niente vale; con poche frecce, 
non fece al nimico paura, e perdè 
tempo. Gli Adiabeni, che comin- 
claro a piantar scale e ordigni, fu- 
ron tosto gittati giù, e da’ nostri, 
usciti fuori, uccisi. 

V. Tuttavia Corbulone, le for- 
lune sue moderando. mandò a Vo- 
logese a dolersi della forza usata 
alla provincia, che un re, confede- 
rato e amico, assediasse i Romani; 
se ne levasse tostanamente, o l’aspet- 


| lasse come nimico. Casperio centu- 


rione espose l’ambasciata ferocemente 
al re trovato in Nisibi, trentasette 


‘ miglia discosto a Tigranocerta. Vo- 


logese .s'era molto prima risoluto di 
non la voler coi Romani: e le cose 
ora non gli andavano bene ; l’asse- 
dio vano: Tigrane con sua gente 
sicuro; gli assalitori fuggiti ; messe 
legioni. in Armenia ; altre pronte a 
entrar rovinose in Sorla; la sua 


cavalleria esser debole per la fame, 
avendo infinità di grilli divorato o- 


gni verzura. Celando pina Li la 


paura , e mostrandosi agevole , ri- 
spose, che manderebbe ambasciadori 
all’imperador romano a chieder l’Ar- . 
menia e fermar una pace: a Mo- ‘ 
nese fece lasciare Tigranocerta , e 
indietro tornossi. 

VI, Magnificavano molti queste 
cose, come avvenute per concordia 
del re e bravura di Corbulone; altri 
comentavano, essersi intesi tra loro 
che senza guerra Vologese partisse 
e Tigrane appresso uscisse. d’Arme- 
nia; « altramente, perchè levar lo 
» esercito romano da’ Tigranocerti? 
» abbandonar nella. pace il difeso 
» con guerra ? Forse. svenarsi con 
» più agio nel confine di Cappa- 
» docia in capanne alla peggio, che 
» nella sedia del dianzi tenuto re- 
» gno? La guerra si è differita , 
» perchè Vologese avesse appetto 
» altri che Corbulone; ned ei met» 
» tesse a zara la sua gloria in tanti 
» anni acquistata: » gprs egli a- 
veva chiesto, come dissi, un gene 
rale proprio per l'Armenia, e udi- 
vasi che veniva Cesennio Peto ; il 


e _ 


quale arrivato, si divisero le forze: la 


legion quarta, la dodicesima , e la 
quinta, tratta nuovamente di Mesia, 
e gli aiuti di Ponto, de’Galati e Cap- 
padoci, ubbidissero a Peto: e la terza, 
sesta e decima, e di Sorìa i soldati 
di prima, rimanessero a Corbulone; 
l'altre genti le si spartissero, o pre- 
stassero secondo i bisogni. Ma Cor- 
bulone non pativa compagno: e Peto, 
che si doveva gloriare d’esser secon- 
do, sfatava le cose fatte, senza san- 
gue, senza preda : sforzate città in 
nome; metterebbe bene egli tributi, 
e leggi ai vinti; e romano giogo , 
levato via quell’ombra di re. 
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VII. Gli ambasciadori, che ioylanciotti più lontano che non arri-. 
dissi mandati da Vologese al prin-| vavano le frecce contrarie. Il ponte 
cipe, tornarono allora senza conclu- de: I 
sione; onde i Parti ruppero la guer-| le colline ; le legioni vi presero il 
ra; e Peto l’accettò: e con due le-| campo, con tanta prestezza e mostra | 


gioni, rette allora la quarta da Fu- 
nisolano Vettoniano, e la dodicesi- 
ma da Calavio Sabino, entra in Ar- 
menia con tristi aguri. Passando 
per ponte lEufrate, il cavallo che 
portava l’ insegne consolari, senza 
cagione che si vedesse, ombrò, diede 
a dietro e scappò: una bestia per 
sagrificio legata a certi padiglioni 
che si piantavano, a mezza l’opera 
si fuggi, e saltò lo steccato: arsero 
lanciotti de’ soldati; peggior segno , 
erciocchè il Parto combatte col 

nciare. i 

VIII. Ma Peto nulla stimando , 
senza aver ben fortificato gli allog- 
giamenti del verno, nè provveduto 
vettovaglie, corre con l’esercito ol- 
tre al monte Tauro; per ripigliare, 
come diceva, Tigranocerta, e gua- 
. stare i paesi che Corbulone non toc- 
cò. Prese alcune castella: e n’avreb- 
be riportato qualche gloria e preda, 
se l’una con modestia , l’ altra con 
diligenza avesse guardata. Con lon- 
tane cavalcate tentò cose impossi- 
bili, guastò i viveri guadagnati : e 
già venutone il verno, ripose l’eser- 
cito, e scrisse a Cesare, come se 
avesse vinta la guerra, parole gon- 
fie, vote d’effetti. 

IX. Corbulone intanto si tenne 
con più guardie nella sua sempre 
stimata riva dell'Eufrate. E perchè 
i cavalli nimici, che già in quelle 
pianure svolazzavano con gran mo- 
stra, non impedissero il farvi pon- 
te, mise nel fiume grosse navi in- 
catenate con travi, e sopravi torre; 
onde i mangani e balestre disordi- 
navano i Barbari, sputando sassi, e 


di forze, che i Parti, sbigottiti della 
Soria, voltarono ogni speranza alla 
Armenia. PP 
X. Peto i soprastanti mali igno- 
rando, aveva la legion quinta lon= 
tana in Ponto, e l’altre snervate di 
soldati, dando licenze a chi voleva. 
Udito che Vologese veniva, e mi- 
naccioso, chiama la dodicesima; ma 
questa ; che egli voleva che desse 
nome che l’esercito fusse ingrossato, 
lo scoperse scemato ; e così poteva 
in campo difendersi, e con allungar 
la guerra beffare il Parto se Peto 
avesse avuto fermezza ne’ suoi o al- 
trui consigli. Ma quando i soldati 
pratichi l’avvertivano ne’ casi ur- 
genti, per non parer d’averne nopo,. 
faceva il rovescio e male. E allora 
uscì fuor del campo gridando, non 
essergli dato fosso, nè palancato , 
ma uomini e armi per combattere 
il nimico ; e ordinò le genti quasi 
a giornata; poscia perduto un cen- 
turione con pochi soldati, mandati 
a riconoscer l’oste mimica, tornò 
dentro impaurito ; e perchè Volo- 
gese non veniva così ardente, ri- 
e vano animo, mise nel monte 
auro vicino tremila fanti scelti per 
torgli il passo: i Pannoni, nerbo 
della cavalleria , giù nel piano , e 
in Arsomosata castello la moglie e 
71 figliuolo, guardati da una coorte. 
Così sparpagliò le forze, che unite 
avrien sostenuto meglio il  mimico 
scorrazzante. Dicon che, tirato con 
gli argani, lo confessò a Corbulone, 
che gli era addosso ; il quale non 
sollecitò, perchè fosse ( cresciuti i. 
pericoli ) il soccorso più glorioso ; 
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ito: « Aspettar quiyi d’ora in ora 
Pg ie e Tiridate, suoi fratelli , 
» per risolvere quanto fosse da far | 
» delle legioni romane e dell’ Ar- 


» menia, dalli Iddii aggiunta alla 
» degnitade arsacida, » Poscia Peto 


ibiedto per n : d'abl 
col re, il quale vi mandò Vasace 
general di cavalli ; a cui Peto ri- 
cordò i Luculli, i Pompei, e se al- 
tri capitani tennero o donarono l’Ar- 
menia. Vasace ,. disse, averla noi 
tenuta e data in cirimonia ; essi in 


effetto. Assai disputaro, e l’altro dì, 


presente Monobazo Adiabeno, chia- 
mato testimone, capitolano: Che 
I i, a 


si levasse dalle legioni, 


ombrassero d’Armenia tutti i sol- 
lati , lasciassero le fortezze e i vi- 
veri a’ Parti: ciò fatto, potesse Vo- 
logese mandar ambasciadori a Ne- 


rone. |. 

XV. In tanto Peto gittò un ponte 
sopra "1 fiume Arsania, che innanzi 
al campo correva, quasi per andar- 
“pe. per di Îà ;- ma i Parti lo co- 
mandaron per segno d’ aver vinto , 
perchè se ne servirono, e i nostri 
tennero altra via, La fama aggiun- 
se, che le legioni furon messe sotto 
il giogo; e altre nostre sciagure, 
dalli Armeni rappresentate, con l’en- 
trar nel campo prima che i Romani 
n'uscissero: pigliar le vie di qua e 
di là; riconoscere, e torsi li schiavi 
e giumenti presi già ; strappar ve- 
ste e armi; dando i nostri del buon 


per la pace. Vologese dell’ armi e. 


de’ corpi morti rizzò un trofeo per 
memoria della nostra sconfitta: non 
si fermò a veder fuggire le nostre 
legioni per dar fama di modestia 
quando di superbia era sazio. Passò 
Arsania sopra uno elefante : e la 
guardia, a forza di cavallo; dicen- 


dosi che il ponte era fatto a mali-! 











zia da cadere caricato; ma glialtri 
che s’arrischiarono, il trovaron sodo 
e fidato. 


avanzò tanto grano che l’abbrucia- 


ne divolsà, che a sid; Lats 
camento di vettovaglia e guasto di 
pasture, conveniva levar l’ assedio, 
e non era che tre giernate lontano: 
e che Peto promise e giurò innanzi 
alle insegne, presenti i testimoni che 
vi mandò il re, che niuno Romano 
entrerebbe in Armenia siuo alla ri- 
sposta di Nerone se egli accettava 
la pace. Cose da Corbulone abbel- 
lite per più infamia di Peto. E ben 
chiaro che Peto corse più di qua- 
ranta miglia in un di, lasciando 
per tutto i feriti; e più bruttamente 


fuggirono che se avessero voltate le 


spalle in battaglia. Corbulone- lo 
riscontrò alla riva dell'Eufrate, con 
la gente, insegne e armi meste, per 


non rimproverargli la differenza. I. 


soldati per compassione de’ lor com- 

agni non tenner le lagrime; per 
lo pianto appena si salutarono; non 
vi era gara di virtù , non desìo di 
gloria, affetti di gaio cuore; sola 
compassione, e più ne’ più bassi. 

XVII. Poche parole si dissero i 
due capitani; l’uno si dolse d’ aver 
perduto tanta fatica; essersi i Parti 
potuti metter in fuga, e finir la 
guerra ; l’ altro, non esserci rotto 
nulla: rivoltassero congiunti 1’ inse- 
gne a ripigliare l’ Armenia rimasa 
debole senza Vologese. Replicò Cor. 
bulone: « Non aver tal ordine dal. 
» l'imperadore: aver lasciato il suo 
» carico, commosso dal pericolo 
» delle legioni; non si sapendo ove 
» i Parti si voglian gittare, si tor- 
» nerebbe in Soria ; e dielvoglia, 


» che la fanteria per sì lunghi cam- - 


ono; e, per lo contrario, Corbulo- 


mi Mussi. si n 
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» mini spedata, ‘tenga dietro alla 
‘y ‘cavalleria pronta e avanzantesi 
» per le pianure agevoli. » Peto 
‘sverriò per. la Cappadocia. Vologese 
‘mandò a dire a Corbulone che le- 
vasse via le fortezze ‘oltre Eufrate, 
sì che il fiume, come prima, li di- 
videsse. Anch’egli chiedeva che le- 
‘vasse le guardie lasciate in Arme- 
‘mia. Tl re alla fine fu contento. Cor- 
bulone altresì smantellò quanto ol- 
‘tre Eufrate aveva fortificato, e gli 
Armenîì rimasero in libertà, 
XVII. In Roma gli ‘archi e i 
trofei, ordinati dal senato per la 
vittoria de’ Parti, mentre la guerra 
ardea, pùr sì rizzavano nel Campi- 
doglio, avendo più riguardo all’ap- 
parenza che al verò. Anzi Nerone, 

mostrare sicurezza delle cose di 
ori e dentro, gittò in Tevere il 

o vecchio, e guasto dall’abbon- 
anza, e nol rincarò; benchè da 
dugento navi nel porto stesso per 
gran tempesta e cento altre condotte 
E° lo Tevere, per la disgrazia di 

oco, n’andasser male. Fece tre uf- 
ficiali dell’ entrate pubbliche , stati 
consoli, Lucio Pisone, Ducennio Ge- 
mino e Pompeo Paulino ; tassando 
ì passati principi d’aver speso più 
che l’entrate; dove egli donava l’an- 
no un milione e mezzo d’oro alla 
republica, 

XIX. In quel tempo era cresciuta 
una mala usanza, che in sul fare 
gli squittini o trarre i reggimenti , 
molti senza figliuoli fingevano di 
adottarne; è avuti gli onori, dovuti 
a ogni padre, manceppavano i fi- 
gliuoli adottati. Onde i veri padri 


“con grande stomaco ricorrono al se- 
nato: ricordano la ragione della na- 


tura, le fatiche dello allevare, con- 
tro alla fraude, artifizj e brevità 
delle adozioni: « Dover bastare a 
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» chi figliuoli non ha; esser grato, 
» onorato, ricco di ‘tàtti i béni, 
» senza carichi o pericoli. Torné- 
» ranno ridicoli î : promessi premj 
» dalle leggi à que*che gli ‘aspet- 
» tan cent'anni, se si daranno i mè- 
» desimi incontanente a ‘chi ha fi- 
» gliuoli senza fatica, è perdegli 
» senza duolo: » Ne nacque un 
partito del senato, che per adoziò- 
ne simulata non sì desse ufficio pù- 
blico, nè redità. 

XX, Claudio Timarco candiotto 
fu querelato di cose solite a’ potenti 
delle province, che si marigiano i 
minori. Ma quelche toccò nel vivo 
il senato, fù una parola, che il fare 
ringraziare o no i viceconsoli ‘che 
tornavau di Candia, stava a lui; a 
qual cosa Trasea Peto tirando al- 
l'utilità. publica, poichè ebbe giudi- 
cato doversi il reo cacciar di Can- 
dia, così soggiunse: « La sperienza 
» ha mostrato, Padri Coscritti, che 
» le sante leggi e gli esempi nasco- 
» no appo i buoni da’ peccati al- 
» trui. La tirannia degli avvocati 
» generò la legge Cincia; le prati- 
» che de’ candidati, le Giulie, l’à- 
» varizia de’ magistrati, le Calpur- 
» nie; perchè la colpa va innanzi 
» alla pena, il peccare all'ammen- 
» da. Pigliamo adunque alla nuova 
» superbia de’ vassalli rimedio de- 
» gno della fede e saldezza roma- 
» ma: siano essi più che mai dife- 
» si; ma ilsindacar chi gli ha go- 
» vernati, stea a noi cittadini, non 
» ad alcun di loro. , 

XXI. « Già si mandava loro, 
» oltre al pretore o consolo , visi- 
» tatori, che referendo , come cia- 
» schedun si portasse , tenevano ì 
» popoli in cervello. Oggi noi os- 
» serviamo i vassalli, e gli adulia- 
» mo; e acui essi vogliono, corria- 


ni 


a -- 


N” 
-» e la crudeltà. Più spesso si pecca 
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mo a render grazie del ben ser- 
vito o a dare accuse. Concedasi 
loro, e mostrino in tal modo la 
lor potenza ; ma le laudi false , 
o con preghi. accattate , raffre- 
ninsi, non meno che la malvagità 
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» per non far bene che per far male; 
» anzi odiamo alcune virtù : seve- 
» rità costante, animo disprezzante 


yi favori. Onde noi siamo migliori 


» nel principio dei nostri magistrati 
» che nel fine, quarido ci andiamo 
» raccomandando , come fa chi ‘li 
» chiede. Le quali cose levandosi, 
» saranno le province rette con più 
» giustizia e reputazione; e perchè, 
» sì come,la puara della legge del 
» maltolto frenò l’avarizia ; così si 
» leveranno le pratiche col proibire 
» ringraziamenti, » 

XXIII. Celebrarono tutti - questa 
sentenza; ma non se ne fece parti- 
to; dicendo i consoli, che ella non 
s'era Proposte: Fecesi poi per ‘ordi- 
dine. del principe , che ne’ consigli 
delle province niuno proponesse di 
ringraziare del ben servito chi tor- 
nasse di reggimento, nè ne venisse 
ambasceria. Sotto. questi consoli un 
folgore arse.le Terme; e la statua, 
che v'era di Nerone; strusse intera- 
mente. Un tremuoto in. Terra di 
Lavoro rovinò gran parte di Pom- 


we "«" =. — - 


n - - 


peia, terra grossa. Morì Lelia ver- 


gine di Vesta, e fu rifatta Cornelia 
Cossa...» .;. 

- XXIII. Nel consolato di Mem- 
mio Regolo e Verginio Rufo, Ne- 
rone d’una figliuola natagli di Pop- 
yea nella colonia d’Anzio, ove egli 
fu generato , fece sopr’umana alle- 
grezza: lei e la madre chiamò Au- 
guste. Il senato ; che già il ventre 
aveva. raccomandato aglIddii, e 


fatto gran boti e preghi , li soddi- 





sfece moltiplicati: aggiunse pricissio- 
‘ni, ordinò tempio ola Fecondità ; 
la festa d’Azio; in Campidoglio nel 


trono del tempio di Giove . statue 
d’oro alle Fortune , e in Anzio la 
festa Circense per. casa: Claudia e 
Domizia, come in Boville per. casa 
Giulia. Nel quarto mese la creatura 
morì; e tutto andò in fumo: nondi- 


meno l’adulazione . rimise il. tallo + 


e volevano farla Iddia , sagrarle 


tempio , letto e sacerdoti. . Egli ne 


feo e nell’allegrezza e nel dolore, 
le pazzie. Notossi: che quando po- 


co dopo, il parto tutto. "l senato: 


correva ad Anzio, Trasea, che -non 
vi fu lasciato audare , per tale af- 
fronto (messaggio di mala morte) 
non si cambiò. Cesare poi dicono 
che disse a Seneca , che la collora 
con Trasea. gli era passata ; e Se- 
neca con. Cesare se ne rallegrò; e 
gloria e pericoli ne cresceano a questi 
eccellenti. 
XXIV, Entrando primavera, yen- 
nero ambasciadori de’ Parti, con 
lettere di Vologese, superbe al so- 
lito: « Che non volevano più trat- 
». tare delle antiche pretensioni so- 
» pra l'Armenia, tante volte cimen- 


» tate, poichè glIddii, arbitri di 
|» tutte le potenze, ne avevano dato 


» il possesso a’ Parti, mon senza 
» onta romana. Dall’averne: lasciati 
» andar salvi, Tigrane, che era rin- 
» chiuso, poi Peto con le legioni , 
» cui poteva opprimere;. assài  pro- 
» varsi la sua ‘possanza e benigni- 
» ‘tà. Tiridate sarebbe venuto per lo 


» diadema a Roma, se non l’avesse 


» ritenuto il sacerdozio. Andrebbe 


.» alle inségne e immagini del prin- 


» cipe, e quivi, presenti le legioni , 
» s’incoronerebbe. » i 

XXV. Lo scriver .di Peto, molto 
diverso a queste lettere, che le cose 


















vano egregiamente, fece inter- 
are; il centurione, venuto con gli 
nbasciadori, in ne fusse l’Ar- 

ia, rispose: Sgombrata da tutti 
Romani pr Agra il burlare 
de’ Barbari , che chiedevano il tol- 
osÌ, Nerone co’principali fece con- 
glio: Qual fosse meglio, pren- 
ler guerra dubbia o pace vergogno- 

+ Dissero: La guerra certamente; 
e fu dato il carico a Corbulone, 
per tanti anni conosceva i sol- 
ati e quei nimici, acciò l’ignoran- 
za non facesse un altro peccare , 
come Peto. Così furon senza con- 
clusione gli ambasciadori rimandati, 
na con presenti; per. mostrare che 
idate, venendo in persona a chie- 
dere il medesimo, non verrebbe in- 
o. A Cincio fu data l'ammini- 
strazione in Sorìa, la gente a Cor- 

wlone ; e mandatogli di Pannonia 
la legion quindicesima sotto Mario 

Celso, scritto a tutti i signori, re , 
governatori , procuratori e pretori 
reggenti le vicine province, che 
ubbidissero Corbulone, con podestà 
simigliante a quella che il popolo 
romano diede a Pempeo per fare la 
guerra dei Corsali. A Peto tornato, 
me parye andar bene; che al prin- 
cipe bastò trafiggerlo con questa fa- 
cezia: « Io ti perdono or ora, che 
» ogni po ch’ indugiassi, tu basire- 
», sti per la paura. » 

XXVI. Corbulone in Sorìa man- 
dò le due legioni, quarta e dodice- 
sima , che parevano poco atte a 
combattere, essendo ì migliori per- 
duti e gli altri spauriti; e ne trasse 
e condusse in Armenia e la sesta e 

la terza, tutte intere e in molti e 

prosperi travagli esercitate. Aggiun- 

sevi la quinta, stata in Ponto fuori 
delle rovine; e la quindicesima ve- 

nuta ultimamente, La compagnie di 
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quanti cavalli e fanti scelti, erano 
in Egitto e Iliria , e gli aiuti dei 
re. La massa fece a. Melitene, ove 
voleva passar l'Eufrate. Allora fatta 
l’usata rassegna di tutto l’esercito , 
gli parlò , magnificando RIO 
mente l’esser sotto imperadore; poi 
le cose che aveva fatte egli , e ta- 
cque l'infelice ignoranza di Peto; con 
molta autorità, che a lui soldato 
valeva per eloquenza. - È 
XXVII. Poi prese il cammino 
che già fece L. Lucullo , aprendo 
i passi che l’antichitade avea chiusi. 
Nè dispregiò gli ambasciadori venuti 
da Tiridate e Vologese , a trattar 
della pace : e rimandolli con suoi 
centurioni con risposta non aspra: 
« Non occorrer per ancora venire 
» all'ultima battaglia : molte cose 
» prospere avere 1 Romani avute, 
» alcune i Parti; però non doversi 
» insuperbire e farsi per Tiridate 
» il ricevere in dono il regno non 
» guasto; e Vologese farebbe il me- 
» glio per li Parti a conservare la 
» pace co’ Romani, che danneggiar- 
» sì; sapere quante discordie egli 
» ha in casa ; e che nazioni regge 
» superbe e bestiali; là dove il suo 
» imperadore ha pace ferma per 
» lutto, e sol questa guerra. » Al 
consiglio aggiunse il terrore; e cac- 
cia di casa i Megestani, stati i pri- 
mi Armeni a ribellarcisi: loro for- 
tezze spianta: piano e monti , forti 
e deboli di pari spaventa. 
XXVIII. Era il nome di Corbu- 
lone ancora anzi grato a’ Barbari 
che odioso , però credevano al suo 
consiglio. Nè Vologese fu sì duro 
alla pace generale : e per alcuni 
stati suoi chiedèo tregua; e Tiridate, 
giorno per abboccarsi presto, e nel 
luogo dove Peto fu dianzi assediato 
con le legioni} per memoria scelto 
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da’ Barbari, e da Corbulone accet- 
tato per più sua gloria, venendovi 
in fortuna sì differente. Nè gli die- 
de noia l’infamia di Peto ; poichè 
fece il figliuolo di lui tribuno capo 
di squadre a seppellire i morti nella 
mala pugna. Il dato giorno Tiberio 
Alessandro , illustre cavalier roma- 
no, sergente in questa guerra , e 
Viviano Annio, genero di Corbulo- 
ne, minore di anni venticinque, età 
senatoria, ma fatto vicelegato della 
legion quinta, vennero nel campo 
di Tiridate per onorarlo, e con tal 
pegno assicurarlo d’inganno. Presero 
venti cavalieri per uno. Il re visto 
Corbulone, primo smontò; poi Cor- 
bulone subitamente, e si preser per 
mano. 

XXIX. Il Romano commenda il 
giovane che, lasciati i partiti pre- 
cipitosi, satteneva al buono e sicu- 
ro. Esso dopo gran narrativa del 
suo alto legnaggio, temperatamente 
parlò : Che anderebbe a Roma a 
portar a Cesare nuovo splendore ; 
che un Arsacida se gli rinchini , 
senza avere i Parti avversitade. Fu 
conchiuso che Tiridate ponesse la 
real corona a canto all’ effigie di 
Cesare, e non la ripigliasse che dalla 
mano di Nerone: e baciatisi, si di- 
partirono. Indi a pochi giorni com- 
parvero con superba mostra la loro 
cavalleria ordinata, con le loro in- 
segne, e le nostre legioni con le fol- 
goranti aquile, e simulacri, come 
in tempio divino , nel cui mezzo 
era un trono; sopravi in una sedia 
curule l’immagine di Nerone. Alla 
quale Tiridate accostatosi, e le vit- 
time solite uccise, di capo si levò 
il diadema; e poselo sotto l’imma- 
gine ; cosa che commosse tutti gli 
animi, stando ancor negli occhi fitta 


la strage o l’ assedio de’ Romani e- 


serciti, e ora, voltato carta, Tiri- 
date andrebbe a farsi al mondo spet- 
tacolo, quanto meno che di schiavo? 

XXX. Aggiunse Corbulorie alla 
gloria, piacevolezza e conviti : e, 


domandogli il re le cagioni ‘delle 


cose ch’ei vedea nuove; come, ve- 


nirgli a dire il centurione che eu- 
trava in sentinella, licenziar a suon 
di trombe il convito ; e l'altare, 

. ri » | i PFA LO 
fatto davanti al A degli Augur], 


abbruciarsi da fiaccola messavi sotto: 


ogni cosa gli magnificava; e l’empiè 
Si id 5 a; e 1emplé 


di maraviglia degli antichi costumi. 
L'altro giorno chiese tempo, dovendo 
far tanto viaggio, di riveder sua ma- 
dre e fratelli: e lascia la figliuola 
per pegno , e una lettera umile a 
Nerone. mg 

XXXI. Partissi, e trovò Pacoro 
in Media, e Vologese negli Ecba- 
tani impensierito di questo fratello; 
avendo per messaggi pregato Cor- 
bulone che non gli fusse fatto al- 
cuna ombra di servilè indegnità ; 
non posasse giù l’arme; fosse dai 
governanti le province abbracciato; 
non. tenuto alle porte; in Roma, 
come i consoli riverito, come que- 
gli, che avvezzo all’ orgoglio fore- 
suero, non sapeva che noi teniamo 
conto della forza e non delle vanità 
dell’ imperio. Ma sd 

XXXII. Nel detto anno, Cesare 
fece latine le nazioni in su l’ Alpi 


marittime : e che nel cerchio i ca- . 


valieri sedessero dinanzi alla plebe; 
che prima si mescolavano; non aven- 
do la legge Roscia provveduto se 
non a’ quattordici gradi. Fecesi an- 
cora lo spettacolo delli accoltellanti 
magnifico come i passati, se molte 
gentildonne e senatori non si fussero 
vergognati d’ imbrattarsi in quella 
ugna. 


XXXIII. Nel' consolato di C.Le- 
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canio e M. Licinio, a Nerone cre- 
sceva la voglia ogni dì più del can- 

tare a tutte le commedie ; perchè 
| ‘a aveva cantato in casa, 
i Giovenali, che gli pa- 
n luoghi gretti, e indegni di 


F Non ardì cominciare in 
E ‘elesse Napoli come città gre- 
ca; ì passare in Acaia, e farvisi 

incoronare come i sagri poeti anti. 


i, per aver maggiore applauso 
? cittadini, Incontinente il teatro 
i sempiè di genti, che delle 


terre e colonie vicine trassero al 
grido; e di cr che segnliaroa 
per corte, e altre biso- 

gne, e Penone di soldati ancora, 
et XIV. Ivi avvenne caso, se- 
ali. più doloroso, e secondo lui 
bene auguroso : che uscito tutto ’l 
pe: il teatro voto cadde senza 
: male a veruno. Rendenne grazie 
agl'Iddii con canti musicali: e Ja 
fortuna del nuovo caso cantando, e 
verso il mare d’ Adria avviandosi, 


sì a Benevento, ove Vatinio 
fece la festa de’ gladiatori bellissima. 














vi 










Costui fu uno de’ più infami mostri 
di corte, allievo d’un sarto, 
gobbo, buffon magro, ricevuto prima 


per ischerno, poi, calunniando i mi- 
iori, tanto potè, che in favori, 
i, e possanza di nuocere, i 
pessimi avanzò. 
— XXXV,. Il piacere di questa festa 
non diviava l’animo di Nerone dalle 
tezze: e forzò a morir Tor- 
quato Silano, perchè, oltre alla chia- 
del sangue Giunio, riconosceva 
divino Augusto per bisarcavolo. 
Fu commesso. agli accusatori che 
gli apponessero, che essendo pro- 
digo in donare, non isperava in altro 
che in novità ; tener nobili per se- 
gretarj, computisti, cancellieri; nomi 


e pensieri da principe. Essendo i 


suoi liberti principali presi e legati, 
la sentenza distesa; Torquato si segò 
le vene delle braccia, e Nerone disse 
la sua solita canzona, che, se egli 
aspettava la sua clemenza, benchè 
nocente, e disperato della difesa, gli 
perdonava la vita. ' 
XXXVI. Non guari di poi, dif- 
ferito il viaggi A caia ( non si sa 
la cagione), tornò in Roma, facendo 
delle province d'Oriente, e massi- 
mamente d’ Egitto , segreti disegni. 
E per bando notificò, che l’assenza 
sua non sarebbe lunga, e ne segui- 
rebbe ogni cosa ferma è prospera 
alla republica: e andò in Campido- 
glio a raccomandare agl'Iddii questa 
gita, Entrato ancora nel tempio di 
esta,gli venne un triemito per tutte 
le membra , forse perchè l' atterrì 
quella Iddia, o la ricordanza de’ gran 
peccati che sempre lo tenea spaven- 
tato. Onde Jasciò 1’ impresa : dicen- 
do: « Per l'amor della patria, che 
superava ogn’ altro pensiero, ve- 
» dendo i mesti volti de’ suoi citta» 
dini, udendo le doglianze segrete 
del tanto viaggio imprender colui 
cui non ayrien voluto perder di 
occhio; solendo l’aspetto suo con- 
fortarli nelle avversità ; come a- 
dunque i più cari pegnì stringono 
i privati, così il popolo romano 
» sforzava lui a consolarli di non 
» partire. » Questo voleva la plebe, 
che amava .i piaceri e temeva del 
caro (che è il suo maggior pensiero) 
stando egli assente. îl senato e i 
grandi dubitavano se ei sarebbe , 
lontano o presente, più atroce; poi 
credettero, come si fa ne’gran timori, 
che lo avvenuto fusse il peggiore. 
XXXVII. Egli, per far credere 
di non veder cosa più gioconda che 
la città, mangiava in publico, e ser- 
vivasi di tutta, come di sua casa. 
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‘Famoso fu il convito ch'ei fece, or- 


dinato da Tigellino, il quale io con- 
terò per un esempio di suo sciala- 
cquare, che serva per tutti gli altri. 


Nel lago d’Agrippa fabbricò un ta- 


volato mobile, ove pose il convito | 
tirato da galee tutte commesse d’oro. 


e d'avorio; remavano sbarbati gio- 
vani, collocati secondo l’età e mae- 
stria di libidini ; eranvi. uccellami 
e selvaggiumi di vari capi del mon- 
do; e pesci insin dell’ Oceano : .ca- 
mere rizzate in su la riva del lago, 
piene di gentildonne; e a fronte put- 
tane ignude , con gesti e dimenari 
sporcissimi. Venuta la notte, i bo- 


‘schi e le case d’ intorno risonavano 


e risplendevano di canti e di lumi. 
Per non lasciar alcuna nefandigia 
lecita. e non lecita , iridi a pochi 
Geni tolse per marito uno stallone 
i quella mandria, detto Pittagora: 
fu celebrato lo sponsalizio con tutte 
le sagre cirimonie :. messo in capo 
al nostro imperadore il velo giallo, 
fatti gli augur), la dote, il letto ge- 
niale, accesi ì torchij e finalmente 
veduto fare quanto cuoprono anco 


Je femmine con la notte. 


XXXVIII. Seguita la più grave 
è atroce rovina che mai avvenisse 
in Roma per violenza di fuoco, non 
sì sa se per caso o per frode del 
principe , che dell’ uno e dell’altro, 
ci sono autori. Il fuoco s’appiccò nel 
Cerchio contiguo al monte ‘Palatino 
e al Celio, ove nelle botteghe piene 


“di merci che gli sono esca, levatasi 
‘subito gran fiamma, con vento, sen- 


za intoppo di muri o temp} o altro, 
corse per tutto il Cerchio: allargossi 
nel piano; salì a’ colli; scese, e com- 
prese ogni cosa., senza dar IOEDE 
a’ ripari la furia sua; e fece quella 
Roina vecchia con sue viuzze strette 
e torte, e chiassuoli, subito un falò. 
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Lo spegnere era impedito dalle don+ 
ne, da’vecchi e fanciulli, spauriti ‘é 

ridanti, e da quelli che brigavano. 
di salvar «sè e altri;  strascinando 
i deboli, aspettandoli, correndo ché 
spesso nel guatarsi a dietro, eran 
dinanzi o dal lato soprappresi; o fug- 
giti più oltre, vitrovavano più ac- 


cesa vampa. Nè sapendo più che 


si fuggire o cercare, cavalcavan le 
vie, giacevansi per le campora; al- 
cuni perduto ogni cosa, insin da man- 
giare per«un giorno; altri. per non 
aver ‘potuto i più lor.cari trar del 
fuoco, vi rimasero volontari; e niu- 
no ardiva aiutare spegnere, minac- 
ciando molti che si lasciasse stare; 
altri vi lanciavano le fiaccole a po- 
sta ci tap così aver ordine ) per 
meglio rubare, o per avuto coman- 
damento. 
XXXIX. Nerone si stava in An- 
zio: e non tornò a Roma se non 
quando il fuoco s'appressava alla sua 
casa , da lui unita al palazzo e al 
giardino di Mecenate; ma’ non fu 
possibil tenere che non inghiottisse 
il palazzo ela casa, e quanto v'era 
d’intorno. Ma per conforto allo spa- 
ventato popolo e fuggente, fece apri- 
re Campo Marzio ; il Cimiterio «di 
Agrippa, i giardini suoi; e subiti spe- 
dali murare; raccettarvi i poverty 
venir masserizie da Ostia e dalle 
vicine terre: rinviliò il grano sino 
a un carlino; le quali cortesie gua- 
stò con l’aver, come, si disse, can- 
tato in su la scena di casa sua l'in- 
cendio di Troia, e agguagliato questo 
male all’antico. ALU, 
XL. Ilsesto giorno finalmente il 
fuoco fermò appiè dell’ Esquilie,, 
non trovando per le ampissime aper-' 
ture fatte, se non suolo e aria. Rap- 
piccossi, non essendo passata ancor 
la paura, con minor danno e morti; 
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bars A de va 
ria di rifar 
iamarla dal suo nome. Concios- 


sia hè de‘quattordici rioni, ne’quali 


is e arsicci. 
__ ALI. Non è agevole raccorre il 
me dle case , isolati e temp} 
vinati. Arseroi più riverendi per 
, antichità, consagrati da Servio Tul- 
lio alla Luna, da Evandro d’Arca- 
dia a Ercole presente col grande Al- 





tare; e da Romulo a Giove Stato- 
re: il palagio di Numa; il tempio di 


Vesta con gl’ Iddii Penati del po- 
pol romano; le spoglie di tante vit- 


torìe; i miracoli de’greci artefici; le 


opere antiche, e conservate de’ grandi 
intelletti, e molte altre cose, di che 
i vecchi si ricordavano; impossibili 
.a rifare, benchè in tanta bellezza 
della città risurgente. Fu osservato 
che l’arsione cominciò il dì dician- 
nove di luglio, che i Senoni arsero 
Roma: dall’un fuoco all’altroi me- 
desimi anni, mesi e dì. 

XLII. Ma Nerone si servì delle 
rovine della patria a farvi la casa 
cotale stupenda, che le gemme e 
l’oro di miracolo eran niente: rispetto 

‘campora, selve, laghi, eremi, 
aperture, vedute, fattevi da Severo 
e Celere, architettori d’ ingegno e 
ardire da tentar con l’arte cose 
sopra natura, e beffare le forze 
dell Ieincipe: perchè gli promisero 

i cavare un fosso navigabile dal 


Tago d’ Averno a Ostia , per rive 
ari 


e monti, non trovandovisi al- 


tre acque che il Lago d’Ufente da 


è Roma divisa, ne rimanessero quat- 
tro interi, tre spianati, sette in ca- 
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esservi le strade più larghe: ro- 
vino % ipj divini e logge fatte per 
lezza; e più odioso fu questo fuo- 
co secondo, perchè uscì dagli orti 
miliani allora di Tigellino; e per- 


a volersi far glo- 
città tutta nuova, e 


voltarvi: il resto son terra asciutta, 
o massi da non potersi rompere, 0 
non portare il pregio della fatica 
intollerabile. Nondimeno Nerone, vo- 


glioso delle cose incredibili, si provò 


a tagliare il monte vicino all’A ver- 
no; e sonvi di tal follia i vestigi. 

XLIII. Le case di Roma, che la 
sua non occupò, furon rifatte; e non 





a vanvera, come dopo l’incendio dei 
Galli, ma non sì alte: strade larghe, 
traverse a misura: maggiori piazze, 
e dinanzi a ogni ceppo isolato, di- 
fese dalla sua loggia in fronte , la 
quale Nerone offerse di fare a sue 
spese, e rendere il suolo bello e netto; 
e pagare un tanto, secondo sua fa- 
cultade e grado, a chi fra tanto 
tempo avesse rifatto sua casa o cep- 
po. Per li vascelli che da Ostia por- 
tavano il grano a Roma per lo Te- 
vere, fece portare in giù i calcinacci 
e patiume, e gittar nelle paludi d’O- 


stia: e le case in certa parte senza 
travi incatenare di pietre gabine e 
albane, che non piglian fuoco : nè 
a mura comuni, ma di proprie iso- 
lata ciascuna. All’acqua,già da molti 


rivati usurpatà , pose guardie che _ 


a lasciassero correre in publico in 


più luoghi grossa, per lo fuoco spe- 
gnere , e a tutti manesca. Questi 
provvedimenti utili abbellirono an- 
cora la nuova città. Nondimeno te- 


nevano alcuni la forma veechia più 
sana; perchè quelle vie strette e case 
alte, facevano qualche rezzo alle 
vampe del sole, che in queste larghe 
e aperte diritture sferza e riverbera 
più rovente. 

XLIV. Dopoli umani aiuti si ri- 
corse a’'divini: e, veduti i libri delle 


Sibile , fu supplicato a Vulcano , 


Cerere e Proserpina: e da matrone, 
prima in Campidoglio, poi alla più 
pressa marina, fatta Giunone favo» 
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revole, e di quell'acqua asperso il 
tempio e l’immagine della Iddia; 
poi da maritate fattovi i letti e le 


vigilie. Ma , nè opera umana, nè. 


prece divina, nè larghezza del prin- 
sor gli scemavano l’ infame grido 
dell'avere esso arsa Roma. Per di- 
vertirlo adunque, ne processò, e stra- 
nissimamente punì quelli odiati mal- 
fattori che il vyolgo chiamava Cri- 
stiani, da CrISTO, che, regnante Ti- 
berio, fu crocifisso da Ponzio Pilato 
procuratore; la qual semenza pesti- 
fera fu per allora soppressa; ma rin- 
verziva non pure in Giudea , ove 
nacque il malore, ma in Roma, ove 
tutte le cose atroci e brutte concor- 
rono e solennizzansi. Furono adun- 
que presi prima i Cristiani scoperti, 
poi gran turba dinominati da quelli, 
non come colpevoli nell’incendio, ma 
come nimici al genere umano. Uc- 
cidevanli con ischerni, vestiti di pelle 
d’animali, perchè i cani gli sbranas- 
sero vivi; o crocifissi o arsi, o ac- 
cesi per torchi a far lume la notte. 
Nerone a questo spettacolo presto i 
suoi orti, e celebrovvi la festa Cir- 
.cense, vestito da cocchiere in su ’l 
«cocchio, o spettatore tra la plebe. 
Onde di que’cattivi, benchè merite- 
voli d’ogni novissimo supplizio, ve- 
niva pietà, non morendo per ben 
publico, ma per bestialità di colui. 

XLV. In questo mezzo gli ac- 
catti e balzelli sperperavan l’Italia. 
Vassalli, collegati ) città libere in 
nome, gl’Iddii stessi, non furon e- 
senti da tal rapina: spogliati i templi 
di Roma; e sconfitto quantunque oro 
il popol romano per trionfi, preci, 
allegrezze € timori, già mai consa- 
grò. Per l’Asia e per l’Acaia rapi- 
vano , non che i deni, le imma- 
gini degl’ Iddii due nostri commes- 
sarj, Acrato liberto, cima de’ribal- 


di, e Carinate Secondé, che aveva 


alche lettera greca in bocca, mà 
nulla bontà nell'animo. Dicevasi che 
Seneca, per levarsi il carico di que- 
sti sacrilegi, supplicò di ritirarsi in 
villa lontana; e non l’ottenendo, sì 
fermò in camera, quasi per la gotta. 
Alcuni scrivono che Nerone gli fece 
apparecchiare il veleno da Cleonico 
suo liberto; «dal quale avvertito o 
insospettitone, lo schifò, vivendo di 
cibi semplici, frutte de’suoi orti, ac- 
qua corrente. 

XLVI. In questo tempo i gla+ 
diatori tenuti in  Preneste vollero 
scappare;. i soldati, loro guardie ; 
li ritennero; e già il popolo pauroso, 
e spasimante di novità, cominciava 
a ricordare Spartaco e i vecchi mali. 
Poco appresso s’intese una perdita di 
nostra armata, non per guerra, chè 
non fu mai tanta pace, ma perchè 
Nerone avea comandato che ella fus- 
se tornata in campagna il tal dì, non 
eccettuando tempesta. Sciolsero i 
nocchieri da Nola, quando il mare 
fremeva; e mentre fanno forza di 
spuntare il Capo di Miseno, un for- 
zato Libeccio gli battè nella spiag- 
gia di Cuma, con perdita di molte 
galee e gran numero di legni mi- 
nori. i 

XLVII. Nel fine di quest'anno 
vennero prodigi, annunzj de’ sopra- 
stanti mali; saette non mai tante ; 
la cometa, cui sempre Nerone pla- 
cava col sangue di qualche grande; 
bambini e fiere con due capi, tro- 
vati nelle strade o nelle bestie che 
si sagrificavan pregne : e nel Pia- 
centino un vitello, nato lungo la 
via, col capo in una gamba. Dis- 
sero gl’indovini che il mondo avreb- 
be un altro capo non durevole e 
non occulto, perchè si travolse nel 
ventre e nacque nella via. 
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‘XLVII. Entrati consoli Silio Ner- |ì quali Sénécione , dimestichissimo 


va e Attico Vestîno, macque, e a 
un tratto crebbe; una congiura di 


senatori, cavalieri, soldati e donne, 


concorsevi a gara, per odio contro 
a Nerone e amore a C. Pisone, di 


casa Calpurnia; imparentato com la 
ggior nobiltà di Roma; in gran 


fama del popolo di virtudi, o lot 


somiglianze ; facondo avvocato dei 
cittadini; donatore agli amici; pia- 
cevole e compagnevole ancora coi 
non conosciuti; di statura alta, bella 
faccia ; ma di costumi non grave ; 
sottoposto à piaceri; dolce, magni- 
fico; è talora sguazzatore ; il che 
piaceva a molti, che in secolo sì scor- 
retto non amano imperadore scarso 
e austero. o 

 XLIX. La congiura non nacque 
da sua cupidigia; nè saprei dire lo 
inventore d'impresa tale, seguìta 
da tanti. Prontissimi furono Subrio 
Flavio, tribuno d’una coorte di guar- 
dia, e Sulpizio Aspro centurione , 
come mostrò la loro forte fine. Coi 
denti la presero Anneo Lucano, per- 
chè Nerone sfatò, e proibì i suoi 


versi per vana competenza; e Plau- 


zio Laterano, eletto consolo, non 
offeso , ma per carità della patria. 
Fra i primi furono, Flavio Scevino 
e Afranio Quinziano senatori, non 
tenuti da tanto, Scevino perduto in 
lussuria e sonno. Quinziano del cor- 
po suo peggio che donna, e da Ne- 
rone con versi infami vituperato , 
‘se ne volea vendicare. 

L. Sbuffando adunque tra loro e 
altri amici, di sì scelerato principe, 
del cadente imperio, e di trovar chi 
‘sostenerlo, tiraron nella congiura 
Tullio Senecione, Cervario Procolo, 
Volcazio Ararico, Giulio Tugurino, 
Munazio Grato, Antonio Natale , 
Marzio Festo, romani cavalieri; tra 


di Nerone, andandogli intorno, cor4 
reva più pericoli. Natale era confî- 


\ dente dì Pisone: gli altri sperava= 


no nella mutazione. Chiamarono pér- 
sone di guerra, oltre alli detti, Sue 
brio e Sulpizio; Granio Silvano é 
Stazio Prossimo, tribuni di due coorti 
di guardia: Massimo Scauro e Paulo 
Veneto centurioni ; e Fenio Rufo 
prefetto ( che fu l importanza ) di 
buona vita é fama; scavalcato di 
grazia al principe , per crudeltà é 
sporcizie da Tigellino, e caricato di 
più cose, oltre al farlo credere as 
dultero d’Agrippina, e per lo desi+ 
dertio «li lei inteso alla vendetta. 
Quando i congiurati seppero, anché 
com sue parole, che il prefetto éra 
de loro, fatti di miglior gambe, ra- 
gionaron del quando e dove far l’uc: 
cisione; e dissesi che venne pensiero 
a Subrio d’assalirlo quando cantava 
in su la scena o quando ardendo la 
sua casa, la notte, scorrazzava qua 
e là senza guardia. Qui l’averlo so, 
quivi lo stesso cospetto di tanti te- 
stimoni, infocarono quel bello ani- 
mo; se non l'avesse raffreddato la 
voglia del salvarsi, a' nobili ardi@ 
menti sempre contraria. 

LI. E tentennando e allungando 
tra la paura e la speranza costoro, 
una certa Epicari spillò la cosa (non 
si sa come, non essendo prima stata 
donna di concetti d'onore ); e li ri- 
scaldava e riprendeva di tanta len- 
tezza; e non potendola più soppor- 
tare, stando in campagna, cominciò 
a contaminare e intignervi i capi 
dell’armata Misena. Uno era Voln- 
sio Procolo, trovatosi a uccider la 
madre di Nerone, e per tanta sce- 
leratezza non fatto grande quanto 
pensava; di che diseredutosi con co- 
stei, che sua amica era, vecchia o 
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nuova, e dolutosi d'aver tanto ser- 
vito Nerone, e senza pro , minac- 
ciò di vendicarsene a luogo e tem- 
po; onde ella prese speranza di ti- 
rar lui e molti altri nella congiura, 
a cui l’armata dava di grandi aiuti 
e occasioni; perchè Nerone si sol- 
lazzava spesso nel mare di Pozzuolo 
e di Miseno. Così gli cominciò a 
contare tutte le ribalderie del prin- 
cipe, e che il senato non se ne sta» 
va; ma aveva , al vendicar la re- 
publica rovinata, trovato il modo ; 
mettessecisi anch’egli; facesseci ope- 
ra; tirasseci i soldati suoi più fero- 
ci; chè buon per lui; e i nomi dei 
congiurati si tacque. Procolo rap- 
portò il tutto Pg cre e ad n 
cari messagli a petto , non produ- 
cendo testimoni, fu riprovato ; ma 
ella messa in carcere; dubitando 
Nerone che ’l1 non provato non fosse 
vero. | 
LII. Onde a’ congiurati parve, per 
non essere scoperti, da sollecitar di 
ammazzarlo in villa di Pisone.a 
Baia, ove spesso Nerone per va- 
ghezza di quella amenità veniva , 
entrava ne’ bagni e mangiava , la- 
‘sciato il suo gran traino di guardia 
e corte. Ma Pisone non volle carico 
d’ imbrattar le mense sagre, e gli 
Iddii Ospiti, col sangue del princi- 
pe; quantunque reo. Meglio in Ro- 
ma, in quella odiosa, e delle spo- 
glie de’ cittadini edificata reggia, ov- 
vero in publico , 1’ impresa per la 
republica compierieno. Così dicea 
loro; ma in sè temea, non L. Si- 
lano di somma nobiltà, da (C. Cas- 
sio allevato e sollevato ad ogni splen- 

dore, s'insignorisse dell’imperio con 
. gli aiuti che avrebbe pronti de’ non 
intinti, e aventi compassion di Ne- 
rone, quasi sceleratamente ammaz- 
zato. Fu creduto che Pisone dubi- 
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tasse anco di Vestino consolo, fero- 
ce, e da voler rimetter la libertà © 
dar l’imperio a chi lo riconoscesse 
da lui. Della congiura non sapeva 
niente, benchè Nerone se ne servisse 
a sfogare il suo antico odio. 


LIII. Fermarono finalmente di 


far l’effetto nel Cerchio il giorno 
della festa di Cerere; perchè Cesare 
usciva poco fuori di casa e dei giar- 
dini: e quando nel Cerchio an 
a rallegrarsi di quegli pertagolti 
era più agevole accostarglisi. L’or- 
dine dato, fu, che Laterano, quasi 
chiedendogli aiuto per vivere, gli 
sì gittasse alle ginocchia ; e fattol 
cadere, come grande di corpo e di 
animo, il pigiasse; corresseci tribuni 
e centurioni , ciascuno secondo suo 
coraggio, e. lui in terra e .intrigato, 
ammazzassero. Scevino chiedèo di 
essere il primo con un pugnale tratto 
del tempio della Salute in Toscana, 
altri dicono, della Fortuna in Fe- 
rento: el portava, quasi consagrato 
a grande opera. Pisone. intanto gli 
attendesse nel tempio di Cesare; 
onde Fenio e gli altri il traessero, 
€ portassero in campe, accompa- 
gnato da Antonia figliuola di Clau- 
dio Cesare, per guadagnarsi il po- 
polo. Così dice C. Plinio, che non 
l’ ho voluto tacere ; ma a me non 
consuona, nè che Antonia prestasse 
il suo nome a cosa tanto in aria e 
pericolosa , nè che Pisone innamo- 
rato della moglie, si promettesse a 
un'altra, se già l’ amore del do- 
minare non tira più ch’altro affetto. 
LIV. Fu in tanta diversità di 
sangui, gradi, stati, sessi, età, ric- 
chi, poveri, maravigliosa la segre- 
tezza ; insino a che ne venne indi. 
zio di casa Scevino, il quale il dì 
innanzi al destinato, fu con Anto- 
mio Natale molto alle strette : tor- 


ava. 
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nato a casa fece testamento; sfode- 
rò il detto pugnale, mangiato dalla 
ruggine ; e diello a Milico liberto 
che lo arrotasse e brunisse. Più ric- 
camente del solito apparecchiò : ai 
più cari schiavi donò libertà, e ad 
altri danari. Esso si vedeva acci- 
gliato e fisso in gran pensiero; ben- 
chè mostrasse con vario ragionare 
letizia sforzata. In ultimo, fece. ap- 
prestar fasce da stagnare il sangue 
dal detto Milico, forse consapevole 
della congiura, e sino allora fidato; 
o, come alcuni scrivono, da quelli 
andamenti ne sospicò ;} e pensando 

el servile animo, che premj, che 
lanari e potenza gli darebbe la tra- 
digione ; lasciò da parte il debito 
suo, fa salute del padrone, la me- 
moria della libertà ricevuta; preso- 
ne anche parere dalla moglie, don- 
nesco, e peggiore: la quale lo spa- 
ventava che molti schiavi e liberti 
avevan quelle cose vedute: che gio- 
verebbe tacerle egli solo? i premj 
avrebbe quel solo che fosse primo 
a rivelarle. 

LV. All'alba Milico ne va al 
gedino dei Servilj : e non essen- 
ogli aperto, disse che gran cosa 
portava e atroce; i portinari lo me- 
naro a Epafrodito liberto di Nero- 
ne; egli a lui. Contagli, esserci ur- 
gente pericolo, gran congiure, e cioc- 
chè aveva udito e conghietturato. 
Mostragli quel pugnale, che doveva 
ammazzarlo ; e domandò che Sce- 
vino fosse condotto quivi. Rapitovi 
da’ soldati, si difese con dire: « Che 
| aveva tenuto per antica reliquia di 
sua casa quel pugnale in sua ca- 
mera, onde l’empio liberto il fu- 
rò: fatto più testamenti , senza 
badare più a uno che a un altro 
dì ; donato libertà e moneta ‘ai 
suoi schiavi altre volte; ma più 
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» largo allora, perio 
» per testamento, e più debito che 
» avere, ì creditori erano anteriori; 
» tenuta vita sempre splendida e al- 
» legra, e poco approvata da’ se- 
veri censori; non chiesto fasce per 
ferite: averci questa vanitade ag- 
» giunta per l'altre malignitadi cor- 
» roborare, e spia fattasene e. testi- 
» monio. » Alle parole accompagnò 


a 
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feroce animo , volto e voce; chia- 


mandolo scelerato e infame, con 
tanta efficacia che l’indizio svaniva. 
Ma la moglie di Milico. avverti, 


che Antonio Natale e Scevino, am- 


bi anima e corpo di C. Pisone, a- 
vevan fatto un gran ragionare in 
segreto. I 

LVI. Fu mandato per Natale : 
domandati in disparte di che ragio- 
nassero, non si riscontrando, mison 
sospetto, e furon legati. Alla vista 
del tormento e alle minacce, cala- 
rono. E prima Natale, più sciente 
della congiura e più atto a convin- 
cere, nominò Pisone, poi Seneca: o 
per aver portato ragionamenti tra 
lui e Pisone , o per grazia di Ne- 
rone acquistare, che recatolsi a no- 
ia, cercava con ogn’arte opprimerlo. 
Scevino, inteso che Natale avea 
confessato ; per pari fiacchezza , 0 
per credere scoperto il tutto, e non 
giovar il tacere , nominò gli altri. 
Lucano, Quinziano e Senecione stet- 
tero alla dura : poi guastatisi, per 
promesso perdono; per loro scusa 
d’aver penato, nominarono Lucano, 
Atilla sua madre , Quinziano, Gli- 
cio Gallo, Senecione, Annio Pol- 
lione; i loro più cari amici. 

LVII. Nerone si ricordò di Epi- 
cari, ritenuta per indizio di Proco- 
lo; é non credendo che una donna 
reggesse al dolore, ne comandò o- 
gni strazio. Nè verga, nè fuoco, nè 
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ira dei martorianti, del non sapere 
sgarare una femmina, la fecero con- 
fessare: e vinse il primo dì. Porta- 
ta il seguente a tormenti medesimi 
in seggiola, non potendo reggersi 
sopra le membra lacerate, si trasse 
di seno una fascia, l’annodò alla seg- 
giola, incalappiò alla gola, strin- 
gendosela col peso del corpo, e tras- 
sene quel poco di fiato che v' era. 
Esempio memorevole, che una fem- 
mina libertina ‘volesse salvare con 
tanta agonia ‘gli strani, e quasi non 
mai conosciuti, quando gl’ ingenui 


‘uomini, cavalieri, senatori, senza 


tormenti, scoprivano i più cari; non 
lasciando Lucano, Senecione e Quin- 
ziano , di nominare anche gli altri 
a dilungo, onde a Nerone. cresceva 
sempre più la paura: raddoppiò la 
sua guardia; 

LVUHI. le sentinelle tenevano la 
città e le mura ; ronzavano per le 
piazze e case e ville,e terre; al ma- 
re, al fiume, schiere di fanti e ca- 
valli, mescolatovi Tedeschi, de’ quali 
si fidava per essere forestieri. Tira- 
vano al detto giardino le funate dei 
congiurati, che aspettavano fuori, 
e per terra, quando erano chia- 
mati al tormento. L’ aver fatto fe- 
sta ad alcuno della congiura, fa- 


| vellato, incontrato , convitato , es- 


sere entrati insieme alle feste, eran 
peceati mortali. Oltre alle doman- 
de crudeli di Nerone e Tigellino 
a’ congiurati, Fenio Rufo, non an- 
cora nominato, le faceva, per non 
parer quel desso; atrocissime a’ suoi 
compagni; e Subrio Flavio, che gli 
era innanzi , gli accennò d'ammaz- 
zarlo; ma Fenio lui già verso Ne- 
rone infuriato, e con la mano in 
su "1 pome, rattenne. 

LIX. Scoperta la congiura, v'ebbe 
chi consigliò Pisone, che mentre era 


ascoltato Milico e titubava Scevino, 
andasse in campo, o salisse in rin- 
ghiera a tentar il favor de’ soldati 
e del popolo. « Se i compagni della 


» impresa sua s’adunassero, anco gli 


» altri andrebbero dietro a loro, e. 


» al romor grande del movimento, 
» che. nelle novità molto vale. A 
» questo non aver pensato Nerone. 
» Le cose repentine sbigottire i va- 
» lenti, uon che quel chitarrista con 
» Tigellino e sue femmine, movesse 
» armi contro. Molte cose, metten- 
» dovisi, riuscire, che paiono ardue 
» a chi si sta. Silenzio e fede in 
» tanti cervelli consapevoli non po- 
» potersi sperare ; tormento e pre- 
» mio ogni cosa forzare. Compari- 


» rebbe gente a incatenare anche 
‘» lui, e ucciderlo indegnamente ; 


» quanto morrebbe egli più lodato 
» in abbracciando la republica, chia- 
» mando aiuti alla libertà: e man- 
» candogli i soldati, abbandonandolo 
» la plebe, più a’ passati, più alli 
» avvenire, giustificato. » Non se 
ne mosse: e poco in publico dimo- 
rato, si chiuse in casa, e acconciossi 
a morire. Eccoti venir da Nerone 
una mano di giovani e novelli sol- 
dati, perchè de’ vecchi, come a Pi- 
sone inchinati, temeva. Segossi le 
vene delle braccia; lasciò un testa- 
mento pieno di brutte adulazioni a 
Nerone, per amor della. moglie Aria 
Galla, bella e non altro, tolta a 
Silio Domizio amico suo; la cui pa- 
zienza e la disonestà di lei, fruttaro 
a Pisone infamia. 

LX. Il secondo a morire fu Plau- 
zio Laterano eletto consolo, sì a fu- 
ria, che non ebbe agio d’'abbracciare 
i figliuoli nè d’elegger il modo. Ar- 
raffato, e dove si giustiziano gli schia- 
vi, ammazzato da Stazio tribuno , 
uno de’ congiurati; non lo scoperse, 
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non fiatò. Dopo seguì la morte di 
Seneca, con allegrezza del principe, 
per finirlo col ferro perchè gli era 


| fallito il veleno: e non perchè fusse 


convinto della congiura, perchè Na- 
tale solo disse appunto lo mandò a 
visitar Seneca ammalato, e a dolersi 
rchè non volle vi venisse egli ; 
sarebbe meglio che ragionando in- 
sieme si valessero dell’ amicizia. E 
che Seneca rispose: gli spessi ragio- 
namenti fra loro non far nè per l’uno 
nè per l’altro, ma la salute sua con- 
sistere in quella di Pisone. Nerone 
mandò Granio Silvano tribuno d’una 
coorte di guardia a interrogar Se- 
neca se Natale gli portò , e se ei 
rispose quelle parole. Egli era quel 
giorno, per sorte o a studio, tornato 
di campagna in villa sua fuor di 
Roma quattro miglia. In su la sera 
il tribuno la circondò di soldati; e 
trovatolo a cena con Pompea Pau- 
lina sua moglie, e due amici, disse 
quanto il principe comandava. 
LXI. Rispose: « Che Pisone gli 
mandò Natale a dolersi del non 
averlo lasciato visitare, ed egli si 
scusò che era infermo, e si volea 
riposare; nè avere avuto cagione 
di stimar più la salute d'un pri- 
vato che la propria. Non sapere 
adulare, nè niuno saperlo meglio 
di Nerone, che l’avea trovato più 
volte libero che servile. » Il tri- 
buno riferì, presenti Tigellino e Pop- 
pea: questi erano la consulta della 
crudeltà del principe ; il quale do- 
mandò: Se Seneca avea deliberato di 
uccidersi. Nè paura, nè maninconia, 
np aver conosciuto in sue pa- 
role o volto: « Orsù » disse « torna, 
» e digli che muoia. » Fabio Ru- 
stico narra, che egli non tornò per 
la medesima, ma voltò a Fenio Rufo 
prefetto, per sapere se a tal coman- 
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damento da ubbidire era ; riiiio ’ 
che sì; tanto fu in tutti fatale la 
viltà. Benchè Silvano era de’ con- 
giurati, e fomentava quelle scelera- 
tezze,alla cui vendetta avea già con- 
sentito, pure di dare il comandamento 
a Seneca non ebbe faccia nè voce, 
e fece entrare un centurione. 

LXII. Seneca riposatamente chie- 
deo il suo testamento; negandoglielo 
il centurione, si voltò alli amici, e 
disse: « Poichè gli era tolto il ri- 
» conoscerli de’ lor meriti, lasciava 
» loro un bel gioiello, solo rima- 
» sogli; l'esempio della sua vita, 
» della cui bontà ricordandosi, a- 
» vrebber lode di sì ferma amicizia.» 
Cadendo loro le lagrime, li confor- 
tava o riprendeva : « Ove esser la 
» filosofia? i rimedi per tanti anni 
» studiati contro a’ soprastanti casi ? 
» Chi non sapeva la crudeltà di Ne- 
» rone? nè dopo la madre e ’l fra- 
» tello, rimanergli chi a uccidere, 
» che l’aio e ’1 maestro? » 

LXIII. Dette tali cose quasi a 
tutti, abbraccia la moglie, e al- 
quanto intenerito l'’ammonisce e pre- 
ga che temperi il dolore: col tempo 
vi ponga piè; tolleri il desiderio del 
marito con l’onorato piacere del con- 
templare la vita di lui virtuosa. Ella 
afferma voler morir seco, e chiede 
il feditore. Allora Seneca, per non 
le torre la sua gloria, nè lasciare sì 
amata donna preda alle ingiurie, 
disse: « Io ti aveva mostrato ad- 
» dolcimenti alla vita: tu vuoi lo 
» splendor della morte, nè io lo ti 
» torrò. Le nostre morti fiano co- 
» raggiose del pari; la tua più chia- 
» ra. » Così detto, si fanno segar le 
vene delle braccia nel medesimo 
tempo: Seneca di più quelle delle 
gambe, e sotto le ginocchia, perchè 
il sangue stentava a uscire di quel 
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corpo; per vecchiezza e poco.cibo,|ne , sammazzasse anche lui, e si 
risecco. Vinto da que’ dolori terri- | desse l'imperio a Seneca, come in- 
bili { e per non farne sbigottire la | nocente , ed eletto per chiarissime 
moglie, nè esso, vedendo que’ di lei, | virtù al sommo grado. E andava 
inquietarsi, la persuase a irsene in|attorno di Subrio questo motto: 
altra camera : e chiamando a ogni|« Levarne un chitarrista e porvi un 
poco, scrittore , dettò di vena ds » tragediante , non iscemar vergo- 








quente concetti, che per esserne di- 
volgate le copie, non dirò loro 
sustanza. 

LXIV. Nerone, perchè a Paulina 
propria non voleva male, e per non 
s'accrescer odio, manda soldati a non 
lasciarla morire; a’ cui conforti, 
schiavi e liberti fasciano le braccia, 
fermano il sangue; nè si sa se ella se 
n’accorse. Imperocchè, come il po- 
polo va sempre al peggiore, non 
mancò chi credesse, lei mentre di- 
sperò CAR , essersi voluta far 
onore d’andarne col suo marito; ve- 
nutale poi migliore speranza,-averla 
vinta la dolcezza della vita; che 
durò pochi anni: con lodata me- 
moria del suo marito, e col viso 
smorto, e le carni sbiancate, per lo 
molto spirito vitale uscitole. Seneca 
stentando a morire, prega Anneo 
Stazio, suo fedele amico e medico, 
che gli porga certa cicuta molto 
prima ripostasi, col qual veleno in 
Atene morivano i condannati ; pi- 
glialo, e non fa, per esser già le 
membra fredde e chiusi i pori. Entrò 
finalmente in bagno d’acqua calda 
e aspersane agli schiavi d’ intorno, 
disse: « QUESTO LIQUORE CONSAGRO 
:) A GIOVE LIBERATORE. » Portato 
poi in una stufa, in quel vapore 
spirò ; e fu arso senza alcune ese- 
quie ; così aveva disposto quando 
era ricchissimo e potentissimo. 

LXV. Si disse che Subrio Fla- 
vio co’ suoi centurioni fecer consi- 
glio segreto, sciente Seneca, che 


morto Nerone, con l’aiuto di Pisa- 





» gna ; » perchè Nerone. in su la 


lira e Pisone da tragico vestito , 
cantavano. 5 


LXVI. Non potettero più frodare 


la congiura ancora i soldati; stoma- 
cando quelli che avevano confessa- 
to, il vedersi da Fenio Rufo lor 
compagno esaminare. Minacciando 
egli e strignendo forte Scevino a 
dir su, Scevino ghignò dicendo: 


Niuno sapere più di lui; e lo con- 
forta a rendere il cambio a sì buon 
principe. Fenio non parlò , e non 
tacque; così gli si rappallottolaron 
le parole in bocca per lo spavento; 
onde altri e Cervario Proculo, con 
l'arco dell’osso si misero a convin- 


cerlo. Lo imperadore il fece, da 


Cassio soldato, che gli stava appres- 


so, per la sua robustezza ; pigliare 


e legare. dl 
LXVII. E quei si voltarono .a 
Subrio Flavio tribuno, il quale al- 
legava prima la disformità che un 
soldato pro’ d'arme non si sarebbe 
messo con peggio che donne a co- 
tanta impresa. Dipoi, essendo tocco 
bene , si risolvè a generosa confes- 
sione : e da Nerone interrogato per 
quali cagioni s'era dimenticata la 
fede giuratali: « Odiaiti, » disse.: 
« nè avesti più fedel soldato di me 
» mentre meritaste amore. Comin- 
» ciai a non poterti patire quando 
» uccidesti tua madre e moglie; fusti 
» cocchiere, strione e ardesti Roma.» 
Ho messo le proprie parole, perchè 
non son divolgate come quelle di 
Seneca; nè men bello è sapere i 


—_—— 


ini 


"— 


LIBRO QUINDICESIMO 


detti d'un soldato rozzi, ma fieri. 
Niuna..cosa di quella congiura tanto 
alterò Nerone; il quale quanto al 
fare le sceleratezze.era pronto, al- 
l'udirsele rinfacciare non usato. Com- 
mise il supplizio . di Flavio a Ve- 
iano Nigro tribuno. Costui fece far 
la fossa nel eampo vicino. Flavio 
biasimandola, come piccola e stretta, 
disse a’ soldati .circonstanti: « Nè 
» anche questo ha saputo fare: » 
essendogli detto che porgesse il col- 
lo; animosamente rispose: « Così 
» il tagliastà. » Tagliollo, treman- 
do a pena in due colpi: e per darsi 
vanto d’ averlo fatto patire , riferì 
avergli tagliato la testa con un col- 
e mezzo. 

LXVIII. Seguitò altro esempio 
coraggioso di Sulpizio Aspro cen- 
turione. Interrogato da Nerone per- 
chè volesse con gli altri ucciderlo, 
rispose breve: « Per non potersi a 
tante tue orribilità riparar altra- 
mente. » Allora con forte animo 
patì sua pena: e gli altri centurio- 
ni non tralignarono. Fenio Rufo 
fece il contrario, che insino al te- 
stamento impiastrò di lamenti. Ne- 
rone aspettava che Vestino consolo 
fusse nominato, tenendolo per ni- 
mico e violento ; ma i congiurati 
nol vollero, alcuni per vecchie ni- 
mistà, gli altri tenendolo precipitoso, 
e da non convenire ; ma l'odio di 
Nerone nacque dalla troppa intrin- 
sichezza. che li fece conoscere e 
sprezzar la viltà del principe; ed 
el temeva della ferocità dell'amico, 
che spesso il motteggiava. con fa- 
cezie amare; che quando toccan nel 
vivo si conficcano nella memoria. 
Ci s° aggiunse nuova cagione ; che 
Vestino, benchè sapesse che Cesare 
era uno degli. adulteri di Statilia 
Messalina, la sposò. 


20” 
LXIX. Non potendosi En ATI 
ove non era peccato nè accusa; dar 
figura di giudizio, giocò d’autorità, 
e comandò a Gerelano tribuno, che 
con una coorte di soldati andasse e 
prevenisse il consolo , pigliando il 
suo palagio, ch'era a cavaliere alla 
piazza, quasi una rocca: opprimesse 
quella gioventù scelta, che e’ tene- 
va per suo servigio , bella e d’una 
stessa età. Avendo egli quel giorno 
fornite le faccende del consolato ; 
faceva un convito, senza alcun ti- 
more, e lo voleva coprire: la sol- 
daterìa entrò; fu detto che il tribu 
no l’attendeva ; e’ rittosi , e chiuso 
in camera , venuto il cerusico, se- 
gatogli le vene, e messo in bagno 
caldo, tutto fu uno, senza parlare o 
mostrar dolore: i convitati fur presi 
e sostenuti sino a mezza notte, quan- 
do Nerone immaginatosi la  batti- 
soffiola di que’ poveretti aspettanti 
la morte, ridendo disse, avere essi 
delle vivande consolari ben pagato 
lo scotto. 

LXX., Appressocomandò la morte 
di M. Anneo Lucano, che vedendosi 
versare il sangue, freddandoglisi . i 
piedi e Je mani, partendosi a poco a 
poco lo spirito dall’estremitadi, aven- 
do ancora il petto caldo e la mente 
sana , recitò cerli suoì versi sopra 
un soldato ferito, e come lui, mo- 
riente : e con questa ultima voce 
spirò. Senecione poscia, Quinziano e 
Scevino, vissuti affeminati, morirone 
virilmente, gli altri senza detto, nè 
fatto memorevole, 

LXXI. Roma era piena di mor- 
tori, Campidoglio di vittime. Cui 
morto era figliuolo, fratello, parente 
o amico; ne ringraziavano gl’Iddii, 
ornavano le case d’allori, abbraccia- 
vano a Nerone le ginocchia, strae- 
cavanlo co’ baciamani. Ei eredeado 
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ha gaudio, perdonò ad Antonio 
Natale e a Cervario Procolo, per 
uiderdone de’ tosto rivelati indizj. 
Milico fu fatto ricco, e si pose quel 
nome greco che significa conserva- 
dore. De tribuni, Granio Silvano , 
benchè assoluto, s° ammazzò di sua 
mano; e Stazio Prossimo si tolse il 
perdono di Cesare con fine stolta. 
Pompeo, Cornelio Marziale, Flavio 
Nipote, Stazio Domizio tribuni, per 
aver avuto nome, non fatti, d’odiar 
il principe, furon cassi. Mandati in 
esiglio Nonio Prisco, come amico 
di Seneca e Glizio Gallo, e Annio 
Pollione, più bociati che convinti. 
Antonia Flacilla, moglie di Prisco 


. e Egnazia Massimilla di Gallo, an- 


daron con essi con gran ricchezze 
salvate loro, poi tolte; e l’una cosa 
e l’altra accrebbe lor gloria. Furono 
scacciati Rufo Crispino, sotto ombra 
della congiura; ma per odio di Ne- 
rone, per essere stato marito già di 
Poppea; e Virginio Rufo per lo suo 
troppo nome, perchè egli insegnando 
eloquenza e Musonio filosofia, si ti- 
ravan dietro la gioventù. Date per 
confino l’ isole dell'Arcipelago come 
in branco a Cluvidieno Quieto, Giu- 
lio Agrippa , Blizio Catulino, Pre- 
tonio Prisco, Giulio Altino. Cacciati 
dell’Italia Cadicia moglie di Scevino 
e Cesenio Massimo, che d’essere stati 
rei s'accorsero solo alla pena. Atilla 
madre di Lucano non fu prosciolta, 
ma passata. 

LXXII. Fatte queste cose, Nerone 
parlò ai soldati, e donò cinquanta 
fiorini per uno , e il grano, solito 
già da loro pagarsi al pregio cor- 
rente. Indi chiama il senato a con- 
targli queste quasi gloriose fazioni 
di guerra ; e dona le insegne dei 
trionfanti a Petronio Turpiliano , 
stato consolo, a Cocceio Nerva eletto 


pretore, a Tigellino prefetto de’ pre- 


toriani. Tigellino ‘e Nerva cotanto 


innalzò, che, oltre alle immagini 


trionfali nel Fòro, rizzò loro le sta- 
tue dinanzi al palagio. Le insegne 
di consolo diede a Ninfidio. Di co- 
stui, non vénutomi prima alle mani, 
darò breve notizia come parte an- 
ch’egli delle miserie di Roma. Sua 
madre fu libertina, bella e cosa di 
liberti e schiavi dei principi: face- 


vasi figliuolo di C. Cesare, abbat-. 


tendosi ad esser grande e d’aspetto 
terribile; o forse perchè C. Cesare, 
che randagio era, con sua madre 
si trastullò. | | 

LX XIII. Nerone fatta a’ Padri sua 
diceria, bandì al popolo i condan- 
nati, e fece registrare a'libri publici i 
lor processi per l'appunto; per chetar 
le lingue che lo laceravano d’avere 
spento tanti uomini dabbene per odio 
o paura. Ma del principio, progres- 
so e fine di questa congiura , non 
fu dubitato allora da chi volle sa- 


perne il vero, e confessato da quei. 


che in Roma tornarono, morto Ne- 
rone. I senatori, cuì più toccava a 


piagnere, più adulayano. Giulio Gal- 


lione , fratel di Seneca; raccoman- 


dava la salute sua pieno di spavento. 


Salieno Clemente chiamava nimico, 
parrieida; e tutti i Padri gli dettero 
in su la voce: Non misurasse l’oc- 


casione de’ mali publici contro agli’ 


od; privati; nè stuzzicando rincipri- 


gnisse la piaga dello sdegno del prin-. 


cipe già risaldata. ; 
LXXIV. Ordinaronsi offerte e 
grazie alli Iddii, e speziale onore ‘al 


Sole nel suo tempio antico presso al 
Cerchio, dove s'aveva a fare lo ec- 


cesso, per averlo quella divina luce 
scoperto: e che a Cerere nel Cer- 


chio più palii di barberi sì corres-,_ 
sero, e che il mese d'Aprile si chia- 
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masse Nerone: s' edificasse un tem- 

io alla salute in quel luogo onde 
Siino cavò il pugnale , il quale 
Nerone consagrò in campidoglio, e 
scrisse: A GIOVE VINDICE; e non fu 
allora considerato; ma dopo la sol- 
levazione di Giulio Vindice s'avwertì 
come agurio della futura vendetta. 
Trovo nelle cronache del senato , 


che. Ceriale .Anizio eletto consolo , 
disse per sentenza: Che quanto pri- 
ma a spese publiche sì facesse un 
tempio al divino Nerone; intendendo 
egli che Nerone dovesse esser adora- 
to dagli uomini come: più che uomo. 
Ma fu rivoltato a uria della sua mor- 
te, co niuno principe s'onora co- 
me 


dio mentre vive tra gli uomini; 


- 


pr = 


Pi) 
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, dela V olle di poi la fortuna la 
burla di Nerone, sì debole, che cre- 
dette a un sogno, d'un mezzo matto 
cartaginese ;. detto  Cesellio. Basso. 
Costui venne a Roma, e comperata 
l’ udienza del. principe , gli rivela ; 
aver. trovato in un suo campo una 
caverna altissima piena d’oro non 
coniato, ma rozzo e all’antica :. es- 
servi mattoni massicci, e da un'al- 
tra parte ritte colonne: il tutto stato 
occulto tanto tempo per accrescere 
- sua fortuna. Credersi che Didone di 
Fenicia fuggita da Tiro, quando ebbe 
edificata Cartagine, nascondesse quel 
tesoro perchè quel nuovo popolo non 
insolentisse per la troppa ricchezza, 
o la cupidigia del rubarla non ac- 
cendesse li re di Numidia, nimici 
per altro, a far guerra. 

:« II. Nerone adunque, senza inten- 
dere cli colui fusse che riscontri 
desse di tanto tesoro; senza mandare 
in sul luogo a riconoscerlo, è. il 
primo a publicarlo: e manda per 
esso , quasi per conquistata preda , 
galee, rinforzate di ciurma, per più 
arrancare. Il popolo non men cor- 
riyo, in quei giorni d’altro non ra- 
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gionava;. ma. diversamente; e. facen- 


dosi per ventura lo. spettacolo dei 
secondi Cinqu' anni, presero quindi 
materia i dicitori di lodare il prin- 
cipe, che gl'Iddii, non pure gli fa- 
ceano nella faccia della terra nascer 
le solite biade, e nelle viscere tra 
i metalli generar l’oro, ma con fe- 
condità nuova gli amannavano i te- 
sori; con altre adulazioni.non me- 
no che faconde, servili, fidati in sua 
leggerezza. pira A ee! 
III. Accresceva con questo vano 
assegnamento lo spendìo: fondeva 
le facoltadi antiche, quasi fornito 


per molti anni da sparnazzare le nuo-. 


ve; e già ne assegnava gran dona- 
tivi; e le ricchezze in erba impo- 
verivano l'universale. Perchè Basso, 
rovigliato, tutto il suo campo e gran 
paese vicino , giurando esser qui, 
esser qua, la prelibata caverna; a- 
iutato non pure da’ soldati, ma dai 
contadini popoli comandati; alla fi- 
ne uscito del. pecoreccio , con sua 
maravigia d’aver sognato il non ve- 
ro, non mai più intervenutogli, per 
vergogna e paura s’uccise; altri di- 
cono che ei fu preso e poi lasciato, 
toltogli i beni in vece del gran te- 
soro reale. 
IV. Venendo il tempo di fare 
detto spettacolo , il senato ; i 
l’imperadore non facesse la indegnità 
del montare in iscena, gli offerisce 
le corone dovute al sovrano canta- 
tore , e dicitore. Rispose, che. non 
le voleva per autorità, nè per fa- 
vore , con far torto a veruno, ma 
per meritata sentenza. Prima cantò 
suoi versi; e gridando il popolo che 
mostrasse ogni suo sapere ( così dis- 
se ) osservò nel teatro tutte le re- 
gole del ceterizzare ; stracco , non 
sedere: il sudore con altro che con 
la vesta propria , non rasciugare ; 
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non si spurgare, nè soffiare: e quan- 
do finito ebbe, s'inginocchiò al po- 
polo, adorandolo con le man giunte, 
e ‘attendeva, tremoroso mostrandosi, 
la sentenza. La plebe romanesca , 
usata aiutare i gesti ancora degli 
strioni, gli rispondeva con le bat- 
tute, tuoni, e applausi misurati, che 
parea lieta (e forse erà ) di questa 
vergogna publica. | 

«V. Ma i venuti per ambascerie, 
o lor faccende, da lontane città o 
province, ritegnenti ancora i costu- 
mi gravi d’Italia antica; o non pra- 
tichi a quelle follie, non le potevan 
vedere , nè sapeano imitare. Non 
battevan le mani a tempo; guasta- 
vano gl’intendenti ; e bastonavangli 
spesso i soldati messi per li gradi, 
perchè non seguisse pur un grido 
scordante o trascurato silenzio. Cer- 
to fu, molti cavalieri nella calca , 
volendo passar innanzi, essere affo- 
i altri, per lo disagio continuato 

1 e notte, ammalati a morte , es- 
sendovi molti occulti ‘e palesi ap- 
puntatori di chi vi mancasse o stesse 
tristo o lieto. A’ deboli subito fur 
dati i supplizj, a’grandi, i frutti 
dell'odio poco tempo dissimulati. 
Vespasiano, che per sonno inchina- 
va, dicono che ne toccò una: grida 
da Febo liberto ) ‘e valsegli aver 


buoni amici; o soprastargli maggior 


fortuna. 

VI. Finita la festa, Poppea morì 
d’un calcio datole il marito cruc- 
ciato nel ventre pregno. Alcuni scri- 
vono, di veleno ; con più odio che 
verità ;3 poichè n’ era innamorato e 
bramava figliuoli. Il corpo non fu 
‘al modo de’ Romani arso, ma dei 
re stranieri, imbalsimato, e riposto 
nel sepolcro de’ Giulj: ma con pu- 
bliche esequie , ove egli la lodò in 
ringhiera dall'essere stata bella, ma- 
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dre della divina Infanta, e da altre . 


fortune in vece di virtù. 

VII. Alla morta Poppea, pianta 
di fuori e risa dentro, come donna 
disonesta e crudele, Nerone si rin- 
cappellò nuovo odio, vietando l’ina. 
tervenire all’ esequie a C. Cassio 
come troppo ricco e. di gravi co- 
stumi, Sono fu l’annunzio del suo 
poco indugiato male ); e a Silano, 
per niuno altro peccato ,. che per 
esser giovane troppo onesto e no- 
bile. Mandò adunque una. scrittura 
al senato, che questi due si levas- 
sero dalla sefoablica: perchè Cassio 


teneva tra le immagini de’ suoi mag-. 


giori quella di C. Cassio, intitolata 
Capo DI PARTE, e cercava i semi 


di guerra civile e ribellione dalla’ 


Casa de’ Cesari ; e , oltre alla me- 
moria di quel suo nome fazioso ; 
metteva per capo alle novità L. Si» 
lano, giovane nobile e risoluto : 
VIII. e lui trafisse, che si dava 
già, come Torquato suo zio, pen- 
sieri da imperio; tenendo liberti per 
segretari, cancellieri, computisti : 
cose vane e false, perchè la rovina 
del zio insegnò a Silano guardarse- 
ne. Fece poi da falsi rapportatori 
accusar Lepida moglie di Cassio , 
zia di Silano, d’aver usato con esso 
nipote suo, e fatto incantesimi; ag- 
giugnevansi, come consapevoli, Vol- 
cazio Tullino e Marcello Cornelio 
senatori, e Calpurnio Fabato cava- 
liere; i quali in su lo scocco della 
sentenza contro , s' appellarono al 
principe ; che, in più orrende sce- 
leratezze invasato, non li attese : e 
scamparono. | i 
IX. Il senato rimise Lepida a Ce- 
sare : confinò Cassio in Sardigna j 
ove andò, e s’aspettava il suo fine. 
Silano, come per condurlo in Nas. 
so 3 fu posato a Ostia: poi chiuso 
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in Bari, terra di Puglia; e soppor- 
tava il caso indegno con prudenza. 
Venne il centurione ad ammazzar- 
lo, e voleva che ei si segasse le ve- 
ne: disse, voler morire, ma non già 
che egli se ne eng vantare. Il 
centurione vedendolo, se ben senza 
arme, poderoso , invelenito e senza 
paura, disse a’ soldati che gli s'av- 
Sirtanerò addosso. Silano ‘si difese, 
e con le pugna, SO poteo s’ a- 
iutò; sino a che dal centurione con 
istoccate dinanzi, quasi in battaglia, 
fu ammazzato. 


LellTTer2]) > 


X. Non meno coraggiosi moriro- 
no L. Vetere, e Sestia sua suocera, 
e Polluzia figliuola : visi odiosi al 
principe, che vivendo gli rinfaccia- 
vano la morte di Rubellio Plauto 
genero di Vetere. L'occasione fu che, 
Fortunato suo liberto, avendo man- 
dato male le facultà del padrone , 
si volse ad accusarlo , e prese per 
compagno Claudio Demiano, incar- 
cerato da Vetere viceconsolo in Asia, 
come ribaldo ; e Nerone lo liberò 
in premio dell'accusa. Il che come 
Vetere intese, d'avere a stare con 
suo liberto a tu per tu, se n’andò 
in villa a Mola, ove gli fu posta 
guardia di soldati occulta. Eravi la 
figliuola , oltre a questo spavento , 
piena di lungo e rabbioso dolore , 
avendo veduto dicollar Plauto suo 
marito : abbracciato la testa ; rac- 
colto il sangue, riposto i panni tin- 
ti, preso i vedovili, voluto vivere 
per pianger rr bd mangiato solo 
quanto non la lasciasse morire. Il 
padre la consigliò irsene a Napoli. 
Non avendo da Nerone udienza, as- 
sediava la porta, ora con donnesche 
strida, ora con maschie punture 
sclamava: Udisse lo innocente: non 
desse chi fu seco consolo, in preda 


a un liberto. Con tutto ciò non 
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mosse il principe a pietà nè a pau- 
ra d’odio. 

XI. Onde ella rapportò al padre 
che tagliasse ogni speranza; e s’ac- 
comodasse : e nel medesimo tempo 
seppe che il senato gli sguainava 
orribil sentenza. Alcuni volevano 
ch’ei facesse reda Cesare d’una gran 
parte per salvare il resto a’ nipoti; 
non gli piacque, per non macchiare 
nel fine di brutto servaggio la vita 
sua, tenuta poco meno che libera: 
e donò alli schiavi suoi tutto il da- 
naro, con licenza di portarsene tutto 
l'arredo, fuor che tre letti per l'e- 
sequie; e entrati in una camera; col 
medesimo ferro si segano le vene; 
e tosto con una sol vesta addosso, 
per fuggir vergogne, entran ne’ ba- 

ni, e guatansi: il padre la figliuo- 
a, l’avola la nipote, ella loro: e 
fanno a chi più prega che il suo 
fiato esca tosto; per lasciare gli al- 
tri sopravviventi quel poco. La for- 
tuna al morire osservò l’ordine del 
l’ etadi. Dopo la sepoltura furono 
accusati, e dannati a morir di ca- 
pestro. Nerone disse: « No; muoian 
pur a lor modo. » così schernivano 
per giunta li uccisi. 

XI. A P. Gallo, cavalier ro- 
mano , fu tolto acqua e fuoco per 
essere stato intrinseco di Fenio Ru 
fo, e non alieno da Vetere : il suo 
liberto, che l’accusò $ ebbe in pre- 
mio dell’ opera il sedere nel teatro 
tra’ mazzieri de’ tribuni. Al mese 
che segue aprile ( che dicesi Nero- 
ne ) fu posto nome Claudio, in ves 
ce di maggio; a giugno Germanico; 
mutato il nome di giugno per con- 
siglio di Cornelio Orfito ; avendo 
due Torquati , uccisi. per iscelera= 
tezze, rendutolo allora iufelice. 

XII. Questo brutto anno per 
tanti eccessi fu segnato ancora dalli 


:libera: molte. 
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Iddit con malattie. e tempeste. In 
Terra di Lavaro nodi di venti ab- 
batterono ville, e arbori.e seminati, 


‘sin presso a'Roma; dove orribile 


estilenza fece d’ ogni generazione 
mortalità infinita, senza conoscersi 
aria corrotta. Erano le case piene 





:di cadaveri, le strade d’esequie: non 


‘sesso; non eta ne campava : mori- 
vansi di subito li schiavi e la plebe 
lie figliuoli guar- 
dando , e piangendo i morti loro, 
«nella. medesima catasta erano arsi. 
Cavalieri; e senatori per tutto come 
gli altri morieno; ma meno lagri- 
mevoli, come tolti dalla. comune 
sorte alla crudeltà: del principe. Nel 
detto anno furon fatte per la Pro- 
venza, Affrica e Asia, nuove descri- 
zioni di soldati; per rifornir .le le- 

ioni d’Illiria in luogo de’ vecchi e 


- infermi, che si licenziavano. Furono 


i Lionesi sovvenuti dal principe di 
centomila fiorini d'oro, per ristaurare 
l’arsione di quella città. Tani ne 
avevano ‘essi offerti ne’ travagli pu- 
blici. 

XIV. Nel consolato di C. Sve- 
tonio e L. Telesino, Antisio Sosiano, 
confinato, come dissi, per brutte 
pasquinate contro a Nerone, veduto 
essere tanto onorate le spie, e ’l 
principe così pronto alle crudeltà , 
inquieto e desto alle occasioni, sì 
fa amico a Pammene, quivi confi- 
nato anch'egli, famoso indovino, per - 
ciò fornito di grandi amici. Vedegli 
venire tutto di messaggi , far con- 
sulte, che non pensava essere a caso. 
Sente che egli è provvisionato da 
P. Anteio, il quale sapeva. esser 
odioso per amor d’Agrippina a Ne. 
rone : ricco da essere adocchiato , 
premuto e rovinato, come molti 
altri; e che fa? acchiappa le lettere 
d’Anteio, e le nascite e pronostichi 


che Pammene avea fatto della vita 
di lui e di Ostorio'Scapola, e scrive 
al principe che se gli dava un po’ 
di salvo condotto , gli porterebbe 
cosa importantissima alla sua salute, 
perchè Anteio e Ostorio, aspiravano 
allo stato, e facevansi fare la ven 
tura loro e di Cesare. In caccia. e 
in furia sono spedite fuste. Sosiano 
è condotto : e, saputosi il suo rap- 
porto, Anteio e Ostorio furon .tenuti 
più per condannati che, rei. ,Niuno 
voleva suggellare il testamento di 
Anteio se Tigellino .non era, che 
prima ne l'aveva sollecitato. Egli 
prese il veleno; e. perchè non faceva 
così presto, si. tagliò le vene. 
.XV. Ostorio allora villeggiava nei 
confini di Liguria, ove fu mandato 
un centurione che l’ammazzasse su- 
bito, perchè a Nerone, codardo per 
natura, e allora spaventato per la 
congiura, pareva sempre vedersi quel 
gran bravo alla vita, ornato in Bri- 
tannia di Corona civica, di gran 
persona, robustissimo, scaltrissimo in 
arme. Giunto il centurione alla villa, 
prese le porte,e fece il comandamento 
del principe a Ostorio; il quale voltò 
in sè stesso la fortezza sua, usatissima 
contro a’'nimici: e perchè delle vene, 
benchè aperte, usciva poco sangue, 
si fece da uno schiavo non dare , 
ma tenere un pugnale alto e fermo: 
presegli la destra, e scannovisi. 
XVI. Noioso e dispiacevole sarei 
a me e ad altri a raccontare tutti 
e simiglianti casi dolenti e continui, 
quando fussero di guerre forestiere 
e di morti. per la republica j non 
che di tanta servil pazienza, e di 
tanto sangue straziato In casa, che 
mi travaglia e mi agghiaccia il cuo- 
re. Ma io non addurrò a chi leg- 
gerà, altra scusa, se non che odio 
aleuno non m'ha mosso contro a 


——»——————r—e_tÈ-niEnn——_——— 
 wree=ue—|eetet: een _’{_____ -— _—_ __——_ i 
_ ro .,T_——_———————— 


em 





morti così vilmente; nè. poteasi quel- 
l’ira divina. contro i: Romani dire 
in una. sol volta e passare , come 
quando sono ‘sconfitti eserciti e sfor- 
zate città. Donisi a’ discendenti dei 
gran personaggi, che sì come hanno 
sepolcri propri, e non con gli altri 
comuni , così abbiano nella storia 
memoria particolare di lor fine. 
XVII, Indi a pochi giorni, quasi 
in branco, morirono Anneo Mella, 
Ceriale Anicio, Rufo Crispino; C. 
Petronio, Mella e Crispino, degni 
cavalieri, pari a’ senatori. Questi fu 
prefetto de’ pretoriani; ebbe le in- 
segne da consolo; dianzi per la con- 
giura scacciato in Sardigna , inteso 
d’aver a morire, sammazza. Mella, 
fratello di Gallione e di Seneca, non 
chiede onori per fine vanagloria di 
esser potente così cavaliere , come 
i consolari; e. parergli il maneggiar 
negozj del principe più breve via 
d’arricchire: fu padre d’Anneo Lu, 
cano, grande aiuto al suo splendore: 
e quando fu morto, nell’inventariare 
minutamente la roba sua, concitò 
Fabio romano, intrinseco di Lucano, 
a rapportar per congiurato anche lui, 


Pr lettere del figliuolo. contraffatte; 


quali come Neron vide, le. mandò 
a Mella, facendo all'amore con quella 
roba. Egli si segò le vene ( modo 
allora di morire più pronto) : fece 
testamento con, grossi lasci a Tigel- 
lino e a Cossuziano Capitone suo 


. genero » per salvare il rimanente : 


dissesi in oltre, avere scritto, come 
lamentandosi : Ch’ ei moriva senza 
cagione; e Rufo Crispino e Anicio 
Ceriale, nimici del principe, trion- 
favano: ciò credettesi finto, perchè 
Crispino era già stato ucciso; e acciò 


s'ammazzasse Ceriale, il quale non 


guari dopo, s uccise; e ne increbbe 


meno ; ricordandosi la brigata che 
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egli scoprì la congiura: a C. Cesare 
XVIII. Di C. Petronio comincerò 
più da lunge. Il giorno dormiva, 
e la notte trattava le faccenifle e i 
piaceri. Come agli altri l'industria, 
a lui dava nome la tracuranza: fon. 
deva sua facoltade non in pappare, 
e scialacquare, come ì più, ma in 
morbidezze d’ ingegno. Quanto più 
suoi fatti e detti pareano liberi e 
naturali, tanto più, come non affet- 
tati, piacevano. Viceconsolo in Bi. 
tinia, e poi consolo , riuscì desto e 
intendente. Ridato ai vizj, o lor so- 
miglianze, diventò, de’ più intimi. 
Fu fatto maestro delle delizie: niuna 
ne gustava a Nerone in tanta do- 
vizia, che Petronio non ne fusse 
arbitro; onde nacque invidia in Ti 
gellino, che €i seco competesse., e 
de’ piaceri fosse. miglior maestro. 
Adoperando adunque la crudeltà , 
più possente nel principe di ogn’altro 
appetito.,, corrompe uno schiavo a 
rapportare che Petronio era tutto 
di Scevino: non gli è dato difesa: 
la famiglia quasi tutta rapita in 


| prigione. 


XIX. Cesare per sorte era venuto 
in Terra di Lavoro; e Petronio giun- 
to a Cuma, vi fu ritenuto; ma non 
corse a torsì la vita: fecesi tagliare 
le vene, poi legare, per iscioglierle 
a sua posta, e disse alli amici pa» 
role non gravi, nè da riportarne lo». 
de di costante; e fecesi leggere non 
l'immortalità dell'anima , non pre; 
cetti.di sapienti, ma versi piacevoli, 
Ad alcunischiavi donò: altri fe’ ba» 
stonare: andò fuori, dormì; acciò la 
morte, benchè forzata, paresse na- 
turale. Non, come molti che morie- 
no, adulò nel testamento Nerone o 
Tigellino o altro potente; ma al prin- 
cipe mandò scritte le sue ribalderie 
con tutte le sue sn, fogge, sotto 
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nome di sbarbati e di femmine: e 


le siggillò e ruppe l’ anello perchè 


non 
altri. 
.° XX. Maravigliandosi Nerone in 
che modo le notturne invenzioni si 
risapessono , si ricordò che Silia , 
donna conosciuta, come moglie d’un 
senatore e sua, tolta in ogni spor- 
cizia, era tutta di Petronio: e cac- 
ciolla in esiglio per odio; ma sotto 
colore d’aver ridetto quanto avea ve- 
duto e patito. All’ira di Tigellino 
sagrificò Numicio Termo, stato pre- 
tore , perchè un liberto di Termo 
diede certa brutta accusa a Tigel- 
lino, della quale pagarono il fio , 
quegli con tormenti crudeli, el pa- 
rone con morte iniqua, 

XXI. Fatto di tanti’ grandi uo- 
mini sì crudo scempio, volle Nerone 
spiantare anco la stessa virtù: am- 
inazzati Barea Sorano e Trasea Peto; 
mal visti prima, e Trasea per nuove 
cagioni: Dell’essersi uscito di senato 
quando si trattò d’Agrippina, come 
narrai, e dell’averlo ne’ giuochi Gio- 
venali poco servito: il che gli cosse 
ancor più; perchè Trasea in Padova, 
sua patria, ne’ giuochi del Cesto, or- 
dinati* dal troiano Antenore , cantò 
in abito tragico. Il giorno ancora 
che si condannava a morte Antistio 
pretore, per versi composti contro 
a Nerone, fu di più dolce parere e 
vinse; e quando si decretavano di- 
vini onori a Poppea, non volle tro- 
varsi all’essequie. Le quali cose ri- 
cordava Cossuzziano Capitone , ro- 
vinoso al mal fare e nimico di Tra- 
sea; che presola per li ambasciadori 
di Cilicia, querelatisi delle rapine di 
Capitone, il fece con l'autorità sua 
condannare, . > 

AXII. Rimproverava, oltre a ciò, 
a Trasea: « che egli sfuggiva di da- 


sse adoperato in danno di 
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re il giuramento ogni capo d’anno. 


a | 


Sacerdote de’quindici, non veniva 


a fare i voti, nè mai sagrificò per 


la sanità del principe e sua voce 
celeste. Quel tanto affannoso in 


dare orma adogni partituzzo del ‘ 
senato , da tre anni in qua non. 
vi capita. L’altrieri, che al ga- 


stigo di Silano e di Vetere, cor- 
se ognuno , egli attese anzi ai 
fatti dei suoi seguaci. Ciò è ri- 
bellione e fazione; e se troppi lo 
seguiteranno, sarà guerra. Già per 
Roma, di discordie vaga; non si 
gridava altro che Cesare e Catone: 
oggi te, Nerone e Trasea, Ha già 
suo seguito o più tosto quadriglia, 
che non imitano ancora la super- 
bia de’ suoi pareri; ma il vestir 
grave e ilvisoburbero e accigliato, 


quasi rimproverano che tu sii dis- 


soluto. Costui solo non t'ama ‘sa- 
no: non ammira le tue melodie, 
Delle cose liete del principe non 
fa stima; delle triste ‘anche non 


mai fie sazio. Viene dal medesimo: 


mal animo il non credere Poppea 


essere Iddia: il non giurare negli. 


atti de’ divini Giulio e Augusto. 
Sprezza le religioni; strapazza le 


leggi. Raccolgono le province e . 


gli eserciti curiosamente ciò che 
fa il popol romano »dì per dì, 
per sapere quel che non ha fatto 
Trasea. Osserviamo i suol costumi 
se son migliori, o leviamo capo 
e ‘autore a chi vuol novità. Que- 
sta setta generò anche alla vec- 
chia republica gli odiosi nomi dei 
Tuberoni e Favonj. Per rivoltar 
lo stato gridano libertà; occupe- 
rannola, se lo rivoltano. Che pro 
l'avere spento Cassio se lasci sor- 
montare chi imita i Bruti? Final. 
mente di Trasea non riscriver tu; 
lasciane la determinazione al se- 








-_» rato, » Esaltò Nerone il colloroso 
Sifiiino di Cossuziano; e gli aggiunse 
per compagno Marcello Eprio di vi- 


va eoquanane 

XXIII. Già Ostorio Sabino cava- 
liere aveva querelato Barea Sorano, 
wenuto in più odio a Nerone , per 
industria e giustizia usata in Asia 
wiceconsolo, d’aprive il porto d'Efe- 
so, e non gastigare la città di Per- 

amo, «che non lasciò ad Acrato li- 

rto del principe portar via statue 
e pitture. Ma le accuse erano l’ami. 
cizia di Plauto e d’essersi guadagnata 
«quella provincia, per far novità. Il 
tempo del condannarlo fu colto quan- 
do Tiridate veniva per la investitura 
del regno d’Armeénia, acciocchè quel 
romore delle cose di fuori non la- 
sciasse sentire le sceleratezze di casa; 
o per mostrar maggiore la grandezza 
imperiale, uccidendo i gran perso- 

gi, a” opera regia, 

XIV. Essendo adunque corsa 
| tutta la città a far corte al principe 
e rincontrare il re, a Trasea fu vie- 
tato. Non si perdè d'animo; ma 
.serisse a Nerone, che se ei vedesse 
la querela e avesse le difese, si giu- 
stificherebbe. Per quella lettera Ne- 
rone pensò subitamente che, Trasea 
spaurito , si fusse risoluto di alzar 
la fama e gloria del principe, e 
abbassar la sua. Il che non riuscen- 
do , ebbe paura di quello spirito e 
volto libero e innocente: e chiamò 
il senato. Trasea si ristrinse co’suoi, 

se dovesse tentare o sprezzar la di- 
fesa ; e furon diversi. 

XXV. Chi voleva ch'ei compa- 
risse; s'assicurava di sua costanza : 
« non direbbe parola che non gli 
». accrescesse gloria ; i dappochi e 
» timidi, far morte oscura ; vedes- 
» selo.il popolo iincontrarla; udisse 
».il senato quelle.voci sopr'umane 
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» quasi d’uno Iddio ; potrebbe la 
» maraviglia muover lo stesso Ne- 
» rone ; quando no; diversamente 
» stimarsi da gli avvenire chi glo- 
» riosamente e chi per viltà, ta- 
» cendo, muoia. » ‘ 

XXVI. Chi voleva, che egli non 
uscisse di casa, confermava di lui 
le cose medesime; « ma, se ei patis- 
» se scherni e oltraggi? Esser_ pur 
» me' sottrarnelo. Non esserci soli 
» Eprio e Cossuziano, ma altri forse 
» pronti a manometterlo: la bestia- 

ità di Cesare esser seguitata, per 
» paura, anche da’ buoni. Guardasse 
» più tosto esso senato, cui egli sem- 
» pre ornò, da tanta vergogna: la- 
» sciasse in dubbio quel che i Pa- 
» dri, vedutosi innanzi Trasea reo, 
» ne avrebbero deliberato. Che Ne. 
» rone si vergogni delle sue cru- 
» deltà è folle speranza ; anzi dee 
» temere che perciò egli non divenga 
» più crudo contro la moglie , la 
» famiglia e gli altri suoi più cari. 
» Non oltraggiato, non macchiato, 
» seguendo quei saggi che gli orna- 
» ron la vita, facesse un bel fine. » 
Era in quel consiglio Rustico Aru- 
leno, giovane ardente, e per desio 
di laude offerivas come tribuno della 
plebe, opporsi alla deliberazione del 
senato. Trasea lo raffrenò : « Non 
» entrasse in vanitadi, non giovevoli 
» al reo, perniziose a sè; non dovere 
» esso nel fine dell’ età mutare lo 
» tanti anni continovato ordine della 
» sua vita: a lui cominciare allora* 
» i magistrati ; l’ avvenire esser li- 
» bero nel suo volere. Considerasse 
» bene per quale sentiero voleva 
» entrare in questo tempo a’ ma- 
» neggi della republica. » Quanto 
al venire in senato a difendersi o 
no, disse che ci penserebbe. 


XXVII. La dimane fu preso il 


clio 


buffo: « Che e’ non badavano alle 
» faccende publiche e insegnavano 


‘» dizione di Trasea, ed Elvidio Pri- 


‘» zia medesima, e Paconio Agrip- 
‘y pino, odiatore di principi , come 


» nisse finalmente egli, usato a fare 


» voglia si muti o corregga: dan- 
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tempio di Venere Genitricè da’ due 
pretoriane coorti e T antiporto del 
senato da più togati con arme sotto, 
che si vedevano, e squadre di sol- 
dati per le piazze e tempj. Per lo 
mezzo di questi guardanti a traverso, 
e minaccianti, entravano i Padri in 
senato ; a’ quali voltato il questore 
del principe-a nome di quello, sen- 
za nominare alcuno; diede un rab- 


» a’ cavalieri romani infingardire. 
» Che maraviglia che non venga 
» chi è nei paesi lontani, se gli 
» stati conidli e sacerdoti non at- 


» tendono che a pettinare i giardi- 
» ni? » Con questo, quasi spunto- 


ne, si fanno avanti gli accusatori. 


| XXVIII. Cossuziano comincia, e, 
Marcello con maggior forza grida : 


« Cosa importantissima allo stato ; 
» la disubbidienza de’ minori guasta 
» la dolcezza del principe. Troppo 


» hanno i Padri comportato la se- 


» sco suo genero, entrato nella paz- 


» il padre, e Curzio Montano , di 


‘» versi nefandi componitore. lo di-. 


»y rei che in senato manca un con- 
» solare, ne’ voti un sacerdote, nei 
» giuramenti un cittadino, se Tra- 
» sea contro gli ordini e le cerimo- 
» nie degli antichi non si fosse di- 
» chiarato nimico e traditore. Ve- 


» il senatore e difendere chi lacera 
» il principe, a dar sentenze di quel 


» nando una cosa per volta , fora 
» più sopportabile che tutte ora 
» tacendo. Questa pace per tutto "1 
» mondo, queste vittorie senza san- 
» gue gli dispiscdioni ? non sì fac- 





» cia contenta ‘da prava ambizione 
» di chi de’ beni publici si contri 
» sta: i fori, i teatri, ci tempj tiene 
soa ispelonche ; minaccia di vo- 
ersene andare. Questi nostri ‘non 
» gli paion decreti; non magistrati ; 
» non Roma, Roma. Crepi ‘fuori 
» di no ‘patria, di cui prima le- 
» vò l’amore, ‘è ‘or ne fugge l'as- 
» petto. » 

XXIX. Marcello tali cose dicen- 
do, si scagliava «con voce, ‘volto, 
occhi, minacce infocato : ‘il senato 
si vedea sopgieneerino, non da quella 
maninconia, solita per li tanti peri- 
coli, ma da più alto spavento è 
nuovo, del ‘vedersi le ‘mani ele. 
armi -de’ soldati ‘addosso. Rappresen- 


| tavasi loro -quella immagine vene- 


randa di Trasea; compativasi del 
povero Elvidio, dovesse morire in- 
nocente per lo suocero , come già 
Agrippino per dla sola fortuna rea 
del padre, per crudeltà di Tiberio 
e di Montano, buon giovane, scac- 
ciato, per far mostra del ‘suo ‘inge- 
gno, non per versi infami composti. 

XXX. Venne in campo Ostorio 


‘Sabino ad accusare Sorano ‘pritna 


dell’ amicizia con Rubellio Plauto , 
e delle sedizioni nutrite nelle ‘città 


dell'Asia, quando vi fu viceconsolo, 


per farsi grande, contro al'ben pu- 
blico. Peccati vecchi: a’ quali an- 
nestò cn nuovo ; che Servilia 
sua figliuola avea dato danari a nè- 
gromanti. Ella, come tenera di suo 
padre ‘e per 1 età semplicetta , gli 
avea domandati, non d'altro, che 
se resterebbe la casa in piede, Nerone 
placato il giudizio del senato non ri- 
gido. Fu messa dentro in senato di- 
nanzi al tribunale de’consoli: stette 
il vechio padre a petto alla figliuo- 
la, minore di venti andi, maritàta 
dianzi ad Annio Polliome; scacciato 
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in esiglid,, come vedova abbando-. 


nata; non ardita di;guardar suo pa- 
dre : ‘avato lei. 
( XXXI. L’accusatore la domandò 
se avesse Miri le seprisa) il 
vezzo ar danari per gittar l’ar- 
te. ‘Prima s'abbandonò a ducato in 
terra: ‘e dopo lungo pianto e silen- 
zio, abbracciò l’altare e le cose san- 
te, ‘e disse: « Non ho dimonj scon- 
» giuratoynè incantato: pregato solo, 
» misera me! che tu, (Cesare, e 
d voi Padri, salvaste questo :mio 
» ottimo padre; per lo quale avrei 
» dato mon pur le.gioie e veste, in- 
» segne della ‘mia nobiltà , ma il 
» sangue, ‘se l’avesser chiesto, @ da 
» ‘vita. Quanto a costoro, i cui no- 
» mi e mestiere non mi son moti , 
» tal sia di loro. Il principe non 
» ho io già mentovato -se non in- 
»m sieme con gl'Iddii. Mio padre mi- 


» sero non ne :sa nulla; se c'è pec- 


» cato io l'ho. » 

XXXII. Sorano non la lasciò fi- 
mire, e sclamò: « Che ella non era 
» venuta seco in Asia: non l’aveva 
» Plauto per l’età conosciuta , non 
.» mescolata ne’ delitti del marito : 
» «era accusata della troppa pietà. 
» Separassonla da sè , che che di 
» sè avvenisse..» Avventandosi l’uno 
‘al ‘collo dell’altro, s’ inframisono i 
littori. Vennero i testimoni; e quanta 
‘compassione mosse la crudeltà del- 
l'accusa, tanta ira concitò P. Egna- 
‘zio itestitnone , già clientolo di So- 
‘rano, e ora per danari veniva con- 
tro alla vita dell'amico ; faceva lo 
‘stoico : ‘s’ era esercitato a parer in 
‘abito e volto un santo, ma dentro 
‘perfido, maligno, avaro e insaziabile. 
. La pecunia mandò in fuori questi ma- 
‘lori: e fecelo esempio di quanto sia 
da guardarsi dalli scelerati e tradi- 


tori, che ti fanno il buono e il'amico, , 
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 XXXHI, Esempio Rune: 
quel giorno Cassio Asclepiodoto, tra 
i ;Bitin} ricchissimo; il quale. come 
avea Sorano venerato potente, così 
l’aiutò ,rovinante:; e ne .perdè tutto 


l'avere e la patria * bontà «delli Id- 


dii * buoni e mali .insegnamenti, 
Fureno Trasea ,.Sorano re Servilia 
dannati a morire a lor modo; El 
vio-e Pacomio scacciati d’Italia; Mon- 
tano conceduto al padre, ma. per- 
desse cittadinanza; premiati gli ac- 
cusatori; Eprio e Cossuziano di cen- 
toventicinque mila fiorini per uno; 
Ostorio di trenta mila, con degnità 
di questore. 

XXXIV. Fu il questore mandato 
la sera da consolo a Trasea, che si 
stava al giardino, visitato da molti 
uomini e ‘donne illustri, e molto .in- 
tento era a Demetrio filosofo Cini- 
co: e secondo s’attinse dal volto, .e 
da qualche parola più forte e scol- 


|.pita ,.il domandava .della natura 


dell’ anima , e dello spirito uscente 
del corpo. Quando Domizio Ceci- 
liano, suo amicissimo , gli venne a 
dire quanto il senato ayea giudicato. 
Piangendo adunque e dolendosi chiun- 
que v'era, Trasea gli confortò a to- 
sto. partirsi per non .avvilupparsi 
nelle misavventure d’un condannato. 
Arria sua moglie, che voleva an- 
darne seco, e imitare Arria sua ma- 
dre, consiglia che viva : non tolga 
alla loro figliuola il suo aiuto unico. 

XXXV. Vassene nella loggia , 
ove è trovato dal questore (che gli 
porta il partito del senato ), in sem- 
biante lieto ; avendo inteso che al- 
tro che star fuori d’Italia non ne 
vada a Elvidio suo genero; col quale 
e con Demetrio entra in camera : 
porge ambe le braccia; sparge per 
terra del sangue uscito : e fatto il 
questore «accostarsi, disse: « Offeria- 
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» te ne guardino ; ma tu se’ nato 
» in tempi che bisogna affrancare 
» l'animo con forti esempi. » Dan- 
dogli poi l’uscir a stento il sangue 
dolori eccessivi, voltatosi a Deme- 
trio, (*) dal suo aspetto e parole 
animato, baci offrendo ‘agli amici, 
dopo stentata agonia spirò. D’egre- 
gia vita, spregiator di morte; e con- 
tro i mali presenti sì saldo, che dir 
solea: Amarsi anzi oggi morto, che 
domani rilegato. | 

XXXVI. Pari di fato e di vir- 
tù, periro Sorano e Servilia. L’esi- 
glio nobilitò con sua magnanimità 
Paconio ; udito ‘trattarsi in senato 
sua causa: « In buon’ ora, » disse 
« ma son le cinque; al bagno fre- 
» sco. » Sentendosi poi condannato ; 
« A morte o a esilio? » dimandò; 
risposto: « A esilio. » E i beni? 
‘« dettogli: » In salvo: « A -pranzo 
» dunque alla Riccia;» replicò quel- 
l’anima grande ; per serbarsi vita , 
illustre, come altri per troncarlasi. 
Insigne fu pur di Demetrio la fran- 
chezza, cui minacciando morte Ne- 
rone: « Tu la minacci a me, a te 
» natura, » rispose. L’ardire o la 
vilezza del cencioso filosofo $è non 
amor del giusto o del retto, lo sal- 
vò. Elvidio escluso d'Italia andò in 
Piergo; vendicator poi ed emulo del 
socero. - 

XXXVII. Tante vergogne di Ne- 
rone e del senato orpellò la danno- 
sa, ma lieta scena di Tiridate. Mae. 
stà d’ospiti non mai tanta; corsa lun- 
ga via in superstiziosa, ma superba 
trionfal pompa, venia Tiridate colla 
moglie e’ figli di. Vologese, Pacoro 
e Monobazo. Al primo incontro, ei 


(*) Qui entra Brotier a supplire per tutto 
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nocchio Nerone, ma ricusò dar la 
spada, come servil atto dell'altezza 
degli Arsacidi indegno. Ben sin qui ; 
ma è tosto comica la scena. 


XXXVIII. Del Barbaro la liber- 


tà, d'’ammirar anzi che d’emular 


capace , gli ospiti tratto avea. Ne- 
rone da Napoli a Pozzuolo; dell’im- 
pero la maestà ne’ giuochi gladia- 
torj spiegando, da Patrobio liberto 
dati; a tal lusso, che tutto il dì i 
soli Etiopi, maschi e donne, entra- 
rono in anfiteatro. Tiridate, per o- 
norar la. funzione , e ostentar de» 
strezza, dal suo seggio scagliata una 
freccia, dicono, trafiggesse'a un col- 


o due tori. D 


XXXIX. Maggior fu pompa; ma 
da teatro sempre, quando, resi a 
Roma, fu il dì; pel mal tempo d’un 
po’ differito ,- che si mostrasse in 
publico Tiridate, a chiedere in re- 


gno l'Armenia. Dalla vigilià, tutta 


Roma a festoni e lumi: gente im- 
mensa per le strade e su’ tetti: il 
popolo vestito a bianco e laureato 
in mezzo al Foro; e tutt'intorno , 
soldati in ricche bandiere e forbite 
armi. A’ primi albori, in trionfal 
manto da senatori cinto e pretoria- 
ni, va Nerone in Fòro. Salito ‘al 
tribunale presso a’ rostri; e trà sten- 
dardi e gonfaloni, al seggio curule 
assiso, T'iridate co’ figli de’re e ’l 
lungo treno , fra le schierate mili- 
zie avanzatosi al trono; fe al prin- 
cipe omaggio. 

XL. Spaventò Tiridate il bacca- 
no del popolo, che in sè non capia 
pel nuovo spettacolo e l’ imagine 
dell'antica fortuna. Temendo  peri- 
glio, gelò: nè si rimisé, anco fatto 


il resto del:libro, - 


— 


LIBRO SEDICESIMO 


silenzio; e forse per adulazione, da 
campîrlo di rischi e sicurarli il tro- 
no ; ritegno non ebbe a dichiararsi 
del sangue degli Arsacidi, fratello 
de’ re Vologese e Pacoro, schiavo 
di Nerone, cui qual Dio a par del 
sole, adorava ; non aver ei dritto 
a regno che per lui: in lui esser 
. suo fato e fortuna. 


XLI. Più ch’ei parlò umile, al- 


tiero Nerone rispose: « A ragion qui 
» venisti a goder di mia presenza. 
» Da me riconosci i dritti, che nè 
ti lasciò tuo padre, nè i fratelli 
a ogni modo ti servaro. Ti fo 
re d’Armenia. Sappi tu, e chiun- 
» que , esser io quel che dà e to- 
» glie i regni. » Ammise poi ai 
ginocchi Tiridate , salitovi per li 
scalini del trono, e colla destra 
sollevandolo , il baciò. Indi da lui 
pregato del regno, cavata la mitra, 
cinsegli il diadema tra’ replicati viva 
del popolo; e l’espressioni del sup- 
plicante, interprete un pretorio. 
XLII. Di là, al teatro di Pom- 


xx 


peo. Avea l’oro perduto il pregio: 


tutt’oro la scena, e l’interno del tea- 
tro, cui facea ombrella velo di por- 
pora ;» con in mezzo a ricamo Ne- 
rone guidante un cocchio, cinto di 
stelle d’oro. Pria di sedere, fe’ nuo- 
vo omaggio Tiridate ; assiso poi a 
destra del principe godè lo spetta- 
colo, ch'era schietto oro. Satolli d’o- 
ro gli occhi, si passò a più pre- 
- gioso banchetto. Di nuovo a’ giuo- 
chi, ma per l’imperial vitupèro lai- 
di, non vergognando Nerone di can- 
tar da buffo sulla cetra, e ’n veste 

rassina da auriga guidar cocchio. 

XLHI. In tai sconci, dal popo- 
lar plauso. aceresciuti , Tiridate il 
valor di Corbulone riandando, prese 
‘la scherma: e col comico principe 
del buon suddito Corbulone congra- 
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tulossi. Ebro d’insana gioia non pe- 
netrò Nerone il frizzo. Gareggiando 
anzi in infamia sera e popolo, 
come se per tai baie l’armena guer- 
ra fatto avesse Nerone, è acclamato 
imperadore : e resa la corona d’al- 
loro in Campidoglio, chiude Giano; 
più dalla finta vittoria, che poi dati 
giuochi, ridevole. | 

XLIV. Collo scettro in pugno a. 
suo pro della propension di Nerone 
e di Roma, usò Tiridate, Già da 
molto sua fortuna non capendo e- 
rasi data a bizzarri studi Roma, 
dei quali abbondava di Tiridate la 
corte ; che. all’orientale pregiavasi 
delle più misteriose matematiche ; 
e ne facea fede il gran numero di 
maghi, che "1 primo luogo avea nel 
real tràino. Smaniò tosto Roma di 
saper di sè, del cielo, dell’inferno. 
Ma IA Nerone ebber voga da 
vero gli arcani, sempre a’ rei prin- 
cipi, per tema del futuro, grati; ai 
prodighi, per lusinga d’arricchirsi. 
Già agogna d’escirne dottore. Gon- 
fio di tal allievo Tiridate apre scuo- 
la: e ve’ l’arbitro dell'impero, schia- 
vo delle caldee chimere , iniziarsi 
nelle magiche cene, imparar le ve- 
nefiche arti, necessarie nelle magi» 
che. O Roma! o vitupèro! o la 
vana esecranda arte , che insegnar 
non valea chi prendeva il regno , 
nè apprendere chi al mondo im- 
perava. 

XLV. Ma di speme frustato, non 
fu men liberale Nerone; e munifici 
son più sempre tra’ principi i. più 
giuntati. Sicchè, dopo avere ottan- 
tamila nummi al dì contato a Ti- 
ridate, aggiunseli al partire meglio 
di cento milioni di sesterzj; permes- 
soli riedificar Artassata , spianata 
già, come sopra. Gli diè anco arte- 
fici; e molti d’essi presi a mercede. 
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Così a | etigr anne diessi all’Ar--,» di corone Roma , e") mondo. ». 


menia il re, di quello costasser mai 
le più gran guerre. 

‘XLVI. Sì regalato, nè della pa- 
tria superstizione sollecito, sciolse 
Tiridate da Brindisi ver Durazzo. 
Passò indi alle città d’Asia, la ric- 
chezza dell’ impero e le vane cure 
del principe, tratto tratto ammiran- 
do. Non anco entrato in Armenia, 
Corbulone itoli contro , permise ai 
concessi artefici seguirlo, mai prez- 
zolati fe tornarin Roma. Cura per 
la romana dignità, che fe’onore: al: 
duce, scredito al principe. Grato ai 


benefizj Tiridate, Artassata rinovò 


col nome Neronea. 

XLVII. Intanto co’Giudei, nazion 
volubile, fiera guerra arse, per ava- 
rizia di Gessio Floro reggente; per: 
lentezza di Cestio Gallo, di Siria 
legato; a gran perdita de’ Romani, 
e’ presa d’un’aquila, cominciata coi 
felici auspicj di Vespasiano riparata: 
chiusa in fine coll’eecidio  dell'odiosa 
gente, come. più a lungo poi. Pur 
ciò non occupava Nerone, di fama 
avido, ma per istravaganze. Negletto 
dunque: il-presente rischio, di gran- 
d’idee si pascea, d’accrescere d’Etio- 
pi e d’Albani l’impero. 

XLVIH. Mentre mandansi spia- 
tori.e gran preparativi si fanno, ven- 
gon a sorte delle greche città; use 
far musici spettacoli, legati, che tut- 
te a lui recano le corone de ceteri- 
sti. Quanto li piacque il nuovo. ge- 
nere d’adulazione! 'l'osto introdotti, 
e a’ familiari pranzi ammessi,, da 
vecchi cortigiani il degni pregano 
a cantar dopo cena. L’udiro a pena, 
che con viva, senza fine, sì l’inna- 
ta vanità. sollecitano, che: « I soli 
» Greci hanno orecchio, soli di me, 
» de miei studi son degni,» mil- 
lantava; « Io. wo givvi per empir 


Non più l'antica premura. La tea- 
trale spedizione affretta; va in Acaia:. 
alla scena; come a guerra marcian= 
do, capo Tigellino con d° i 
e briffalde codazzo: di cetre, plet 
tri, maschere e fregi e incentivi a 
libidini, carco. Oltra Cassiope,. tosto 
all'ara di Giove Cassio cominciò la 
musica. Sì la Grecia, tant'anni dalle 
vittorie e leggi umiliata di Flami 
nio, Mummio, Agrippa ». Augusto, 
vinse al fine col dolce de’vizj, in 
trionfo dandole sè stesso il principe. 

XLIX. Sotto i consoli L. Fonte» 
io Capitone, C. Giulio Rufo, te 


Nerone, restò il governo in Elio 


liberto, sotto il predecessore di ne- 
quizie ministro; or di più reo, che 
all’abito fatto, maggior s’aggiugneva 
autorità. Superbia; crudeltà, avari+ 


‘zia, soliti viz} del plebeo, scoppia» 


ron tosto: ingiurie, minacce, esilj , 
morti, contro chiunque , e’ senatori 
stessi, Colla facilità a’ misfatti cre+ 
sce la temerità: e Roma a tal venne 
di mali, che dopo abborrito,il prin+ 


‘cipe presente, assente lo disiava.. 


L. Ma folle per la gloria,,, altro 


‘non brigava che tutte aver de’Greci 


le palme di varissimi tempi, a que» 
stanno accolte. Onde, per tutte città 
celebri per giuochi, a sciolte chio» 
me e barba rasa, iva, cantava, era 
auriga, pugnava, recitava tragedie: 
e giusta la parte, infuriava, parto» 
ria, fingea l’orbo, venia legato; sol, 
chè non sentisser ferro l’ imperiali 
mani; come se meno sfregio fossero 
i ceppi d’oro; e sì studioso i dì in» 
tieri a tai cianciafruscole spendea ; 
che guai a chi mancava, noiavasi, 
non. vi badayva, ne uscia. 

LI. Indi reo Vespasiano: e per- 
chè, cantando Nerone, spesso par- 
tia, o vi dorinicchiava, del publico 
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saluto, non che del convitto, fu esclu- 
so. E già per tema di peggio in 
rimoto castelletto s° appartò: nè ne 
era sicuro ; se all’impero supernal- 
mente chiamato, nel disastro di Giu- 
dea, per la rotta di Cestio Gallo, 
non v'era spedito a soccorso. Strano 
gioco al ver di fortuna, che per le 
sciagure e scorni della romana mae- 
stà , all'impero un ristoratore , un 
vindice della prisca dignità e seve- 
rità, in lui destinava. 

_ LII. Ma Nerone da vani oracoli, 
da libidine ( ne’ principi più acre ) 
punto ; sall’infamia de giuochi mo- 
struosi eccessi arroge: e nuovi in- 
ventane, a non fastidirsi colla plebe 
da assuefazione a’ delitti, capriccio- 
sa, da varietà lunatica. Stucco dun- 
que del letto di Pitagora, cerca al- 
tre nozze: e Sporo, da Tigellino con 
dòtto, e ‘n nuzial velo, menatogli , 
sposa; applaudendo i Greci, e prole 
augurandoli. Diessi a Sporo, nuova 
Sabina, Calvia Crispinilla, nulla 
avente di dama che ’l sangue, per 
prima cameriera. Nè pago di sor- 


| passar gli umani viz} in libidine di 


ogni spezie, emular volle i brutali, 
e questi, incredibil cosa! superò 
anco; sino ad obbligar a silenzio 
sulle nuove sue bestialità ( cui sol 
accennar fia ui la storia , che 
condannar ama all’esecrazione i yizj 
più strepitosi. 

LIII. Pur, non rimorso d’ enor- 


3mità tante; rossor, timore, la bru- 


tal anima straziava. Onde, benchè 
d’ infettar risoluto con quella peste 
di sconcezze le greche metropoli , 
Sparta e Atene schivò, da rispetto 
a Licurgo , ad entrare in città per 
sacrosante leggi e preclare virtù ce- 
lebre. Più anco l’ atterrirono i sa- 
grifizj delle Furie , soliti farsi in 
Atene: e l' Eleusini, dalla cui ini- 
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ziazione per ‘banditore gli empi e 
scelerati, rispingeansi. Ed è a stu- 
pir forse di superstizion tanta in 
tal lezzo di vizj; ma da saggia na- 
tura, cui s'attiene infamare i delitti, 
provide che raro superstizione i mal- 
vagi risparmi. 

LIV. Di tai schermi nude l'altre 
città, agli obbrobri sposte rimasero, 
nè a disgrado ; chè dall’ usata am- 
mirazione e premi de’principi eran 
tratte all’ ossequio e lodi. Forrotti 
dunque , cattivati i giudici olimpi 
e pizj; tutti a gara, e alla cieca, 
a prostarsi: di tutte yittorie i titoli 
ad ascrivere un solo e indegno; re- 
cargli d’ogni dove corone d’oro; ap- 
cn Dio, chi conosceano per men 
d’ uomo. Ma pentironsi tosto della 
funesta adulazione da espiarsi a lun- 
go; a veder l’esausta borsa del prin- 
cipe rimpolparsi de’ lor beni e dei 
concittadini , e colle stragi de’ più 
distinti. Nè si terse, che a più gra- 
ve tema, il pianto, d’ esilio minac- 
ciandosi i figli de’ condannati. 

LV. Nè stava meglio Roma; ben- 
chè i Padri ad ogni vittoria il lin- 
guaggio de’ tempi usar ci fa tal men- 
zogna ) desti , facessero pricissioni 
eterne ; e ne caricassero sì i fasti , 
che non bastava l’anno. Anzi per 
entrar nelle spese, dieci milioni di 
sesterzi l’ anno al principe decreta- 
rono. Pur Elio trovò onde proces- 
sare; molti colpandone di poco ben 
affetti o d’ invidi ; indi condannato 
l'ordine equestre a sciorre il voto 
dagli Augustani fatto, d’ergere sta- 
tua al principe di mille libre. Più 
crudeltà fu il far un delitto del ti- 
tolo di Pitico, ereditario in Sulpizio 
Camerino; qual se il ritenerlo fosse 
un sacrilegio contro le vittorie dì 
Nerone; fu il gran reato la rovina 
al padre e al figlio. ‘ 
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LVI. Male a mal s’aggiunse, alla 
folle idea di far tagliandolo , navi- 
gabile l’Istmo di Corinto, intrapresa, 
non a publico bene, ma perchè gran 
gloria stimava forzar natura, ed e- 
seguire l’indarno tentato da Demetrio 
re, Cesare dittatore, Caio principe, 
Calda di tant’ onore la testa., con 
zappa d’oro Nerone , primo a por 
mano, cava la fossa, felice esito a 
sè , al popolo romano, pregando. 
D’ovunque danaro, materiali , ope- 
rai: a cavare e trasportar la terra 
destinate le truppe: sassi e materie 
più sode, gli schiavi e’ rei. 

LVII. Sul meglio , a soccorso e 
in prova insiem di vittoria , eccoti 
sei mila scelti schiavi, i quali espu- 
gnata Tarichea, spedia Vespiibiba: 
che per iscienza di tattica e lungo 
formarsi in Bretagna, entrato a pena 
alla guerra Giudaica , rimise tosto 
in disciplina la truppa , l’armi ro- 
mane in credito. Ma stimando non 
servir bene a sè e alla patria, a 
non annientar nazione per volubi- 
lità e misteriosi oracoli turbolenta, 
sì che più non sorgesse, gravò la 
mano; € aggiuntesi due legioni, otto 
cornette, dieci coorti, e preso tra 1 
legati il primogenito, di specchiato 
valore, gittossi prima sulla Galilea, 
per natura de’ siti e per arte ben 
fortificata; e obliata la romana cle- 
“menza , o perchè indegni credeane 
1 Giudei, o perch’essi, spregiandola, 
correano alla lor rovina, o anzi, 
come a molti parve, perchè la ce- 
leste ira collo sterminio della na- 
zione suoi esecrandi eccessi vendicar 
volea , tutto mise a ferro e fuoco. 
Certo , da che Roma è Roma, in 
. null’altra guerra tanto ostil sangue 
corse. 


LVIII. Poichè al primo spacciarsi 


la venuta di Vespasiano, i Giudei, 


osi attaccar la guarnigion romana, 
che dominava Ascalona, ebber due 
rotte da Antonio, in cui ne periro 
diciottomila. Per fiaccar poi lor con- 
tumacia Vespasiano , presa Gadara 
colla contrada , tutto arse, trucidò 
tutti dalla pubertà in su: mise indi 
assedio a Iotapata , rocca ben mu- 
nita ; che, per aspri siti, e per o- 
stinazion degli assediati, traendo a 
lungo, a non far rizzar la cresta 
agli altri nimici, staccò Traiano , 
della decima legione prefetto, e Ce- 
riale tribuno della quinta, onde qua 
e là spargessero spavento. Quegli , 
uccisine quindici mila, prese Giafa; 
questi, colti undicimila Samaritani 
sul monte Garizi, di special divo- 
zione per essi, ne fe’ macello. In- 
tanto, giocando più forte le mac- 
chine contro Iotapata, dal lungo 
contrasto e dalla fresca ferita del 
generale irritati, a calen di luglio, 


con Tito alla testa, in fine l’ espu- 


gnarono i Romani. Si trovò che vi 
perirono quarantamila, schiavi senza 
fine, tra’ quai Gioseffo: uom di conto 
per ingegno e militare scienza, en- 
trò in grazia pel vaticinar che fe” 
da adulazione più che da spirito 
profetico, l'impero a Tito e Vespa- 
siano, "000 
LIX. Qui le legioni strutte dalle 
fatiche a svenar passaro la quinta 
e duodecima a Scitopoli, la decima 
e quintadecima a Cesarea. Ma si fe’ 
strage della vicina Ioppe , per pi- 
ratici ladronecci infame. Non uscì 
il verno che si raccese Marte a pre- 
ghi d’Agrippa; onde Tiberiade e Ta- 
richea, considerabili città del regno, 
da’ ribelli. occupate , tornassero in 
dovere. Al re amico chiedente aiuto 
prestossi Vespasiano. Tiberiade, spa- 
ventata al suo rischio, venne tosto 
a resa. .A ‘Tarichea ispirato avean 


‘presa. d’una città. Ma . 


«5» mano 
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coraggio i capi. de ribelli; ma non 
reggendo a Tito, con perdita di sei- 
mila fu presa. I rifugiatisi al lago, 


fur anco morti. Pagato poi da’ se- 


diziosi il fio, ordinò Vespasiano mille 
e dugento uomini, di maggior età 
e autorità , s’uccidessero ; il resto 
schiavi. Seimila d’essi furon, come 


.dissi, mandati a Nerone; trenta- 


mila venduti schiavi; gli altri ad 
Agrippa. 

LX. La rovina di Tarichea , la 
strage di Gamala, in cuì tutti an- 
daro in pezzi, o da sè precipitaron 
da’ merli, stese per tutto il timore. 
Non però curaron pace i sediziosi; 
anzi da forsennati , resi più audaci 
alle sconfitte, vengon di tutte parti 
ad empir Gerosolima, ani in 
fortezza il tempio, già sì sacrosanto 
e di stragi bruttandolo, e del san- 
gue del sommo pontefice;nè per loro 
più essendovi di sacro, era un pre- 
testo loro religione ad ogni eccesso. 
Molti eran d’avviso di presto farsi 
valet la discordia; poter Gerosolima 
atterrarsi e finirsi la guerra colla 
espasiano : 
« Non v'è fretta ; potrebbon così 
» rattestarsi gli animi discordi, messi 
» alle strette. Cadrà da sè Geroso- 
» lima, di forestieri gremita, scarsa 
» di viveri, per mutue stragi; me- 
» glio e più certo struggesi di sua 

il nemico. » Vinse suo pa- 
rere; quindi misersi solo per la pro- 
vincia guarnigioni, a freno dei sol- 


levati, o a bloccar la città. 


LXI. Sì providi consigli, con va- 
lore eseguiti, non recavan rischio a 
Vespasiano presso Nerone, per l’o- 
scuro suo sangue e nome; chè a 
principe da rea coscienza pavido era 
sospetta virtù con nobiltà e ricchez- 
za: nè fu altro il delitto ond’ ebbe 
«morte Corbulone, i fratelli Scriboni 


Rufo e Procolo. Di questi fe’ Pazio 
Africano la rovina; che li spaccia- 
va al principe formidabili per ric- 
chezze, concordia, cariche sostenu- 
te, autorità colle truppe germani- 
che. Sicchè, chiamati in Acaia, co- 
me per onore, al porvi piede, lor 
vietato l’accesso a corte , negletti , 
oscuri, non udiano che confuse voci 
di delitti; nè sperando in difesa ; 
preferendo all’ obbrobrio la morte , 
col segarsi le vene , finirono. Cor- 
bulone di gloria colmo, Nerone stesso 
trasse in rete; non tenendosi , lui 
vivo, sicuro del trono ; con pari 
frode, ma non sostenendone la pre- 
senza, al venire a Cencres, gli fe” 
intimar la partita. Corbulone, « Ben 
» mì sta, » disse: e si ferì a morte; 
cruccioso che gaglioffo principe lo 
uccellasse, e che venne inerme. 
LXII. Tante crudeltà il ferono 
odioso, non sicuro. E già vacillan- 
do in fede Roma, non sapendo Elio 
ove metter le mani, Nerone avvisa 
a venir tosto; n’ ha bisogno il go- 
verno. Ma non però dall’insano disio 
di gloria distolto, risponde (eccone 
le parole, prova di sua incredibile 
stoltezza ): « Benchè tuo consiglio 
» €@ voto sia che tosto io torni, per- 
» suadermi e bramar anzi devi che 
» torni di me degno. » Elio, cre- 
scendo indugio il periglio, va egli 
a staffetta in Acaia, per confermar 
tutto a voce, ed informarlo de’ bolli 
bolli e congiure. Al frangente si ri- 
scosse; ma più può il presente giuo- 
co istmio e rossor d’ingrato, se sta- 
bili non lasci di munificenza me- 
morie. Con questo chiodo al cuore 
vola allo stadio, poi al Fòro, e senza 
banditore, ma di sua voce, pro tri- 
bunali, tutta Acaia libera dichiara: 
e data cittadinanza e gran somme 
a’ giudici, tra sguaiati applausi, non 
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quai si fero già a T. Flaminio, si 
‘imbarca alla volta d’Italia. 
LXIII.Eran consoli C.Silio Italico 
e M. Galerio Tracalo; l'un per poesia 
conto, l’altro per eloquenza di foro: 
‘Silio, come spia; l’un e l’altro pel fa- 
‘vor del principe odiosi. Già non più 
in Roma occulte spemi e voti: e 
molti publicamente tripudiavano che 
per contrario di mare fusse in ri- 
‘schio Nerone , osi anco pregargli 
‘morte. La gioia fu lutto al giugner 


‘ei salvo da gran burrasca, e perdita 


di pregiosissimi capi, a Napoli; che 
‘con tripudio rivide, come prima scuo- 
‘la di gloria, or di trionfi testimone; 
e ventrò su bianchi destrieri, sman- 
tellata parte del muro, comei vin- 
citori nei giuochi sacri; con parì 
‘pompa in Anzio e Albano. 

LXIV. Giunto a Roma, ben altro 
maggior trionfo s’allestì, nuovi in- 
ventandosi onori pel nuovo genere 
di vittorie. Nè a Giove, tutelar del- 
l'impero; ad Apollo, nume de’ceta- 
risti, si rese culto: e fu per tai baie 
fatto uso del carro d'Augusto, del- 
l'antica magnificenza e del soggio- 


gato mondo trofeo. Come fu tutto, 


a spese immense , in ordine , delle 
romane mura violata la maestà, in 
tanti secoli da terribili nemici illese, 


‘ per queltaglio varcò la trionfal pom- 
pa, previe le corone, delle vittorie 


premj: seguiano a lungo ititoli, espri- 
menti, ove, con che canzoni, su 
qual tema di favole, ebbesi vittoria: 
tra torme di cetaristi iva d'Augusto 
il carro; in cui il principe in piedi, 
in porpora e clamide a stelle d’oro, 
con in capo la corona olimpica , 
nella destra la pizia, a tergo nel 
carro stesso Diodoro cetarista. Se- 
guia de’festeggianti il coro, che da 
ovanl a gran voci, augustani spac- 
ciavansi , .e soldati del. trionfo. In 


fin Roma in calcay ei senatori stessi 
alto ripeteano: « Viva l’ olimpico 
» vincitore! viva il pitico vincitor 
» Augusto! viva Nerone Ercole! Ne- 
» rone Apolline! vincitor di tutti, 
» Augusto! voce divina! Felice cui 
» la celeste voce udir è dato!'») E 
tratto tratto gli svenavan vittime , 
odori spargeano; uccelli, nastri, con- 
fetture. Pel Cerehiò Massimo; pel 
Velabro , pel Fòro salì Nerone al 
palazzo; e adorato Apolio , intimò 
i Circensi, più acre il furor de’ladi 
tornando: nè in Roma sostò , per 
le province anco si stese. 

LXV. Pure andavalo rodendo il 
tarlo dei romori da Elio dettigli. 
Vi cercò riparo in superstizione, ac- 
creditato dal caso, per tostana sco- 
perta di congiura in estremo rischio; 
non restandoli ch'una notte. Chi far 
dovea il colpo ito a sorte al teatro, 
vide alla soglia uno in ferri piagner 
da disperato, per esser tratto a Ne- 
rone. Fi da pietà, o da iattanza; o 
che scoppiava a tenersi, appressato 
al gramo: « Saldo a domani , gli 
» dice all’ orecchio; me ne saprai 
» grado. » Colui colla speme riprée- 
so spirito , riandando le parole, vi 
traspirò dell’atroce; e n’esibì accusa, 
certo di salvarsi, e sperando. fortu- 
na. A Nerone preséntato; conta tutto. 
Preso tosto il reo, è messo a tor- 
tura. Contro sferze e fuoco, ostinato 
prima sul niego: vinto poi al lungo 
martoro, forvoglia svertato quel che 
per leggerezza accennò, sè e i com- 
plici rovina. Molto sangue la con- 
giura espiò; crescendo superstizione 
appo il principe in credito, mercè 
di cui credeasi scoperta. Aggiunse 
a più sicurezza gli aruspic]. 

LXVI. Salda sì sua salvezza, vie 
più in libidine $' immerse. Piacque 


in Napoli asconderle, luogo di più 
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delizia e men rischio. Sul meglio 
più fieta procella insorge, da non 
ileguarsi per superstizione, per $0- 
wrana forza, pel sì radicato rispetto 
a' Cesari. Ebbe capo in Gallia, ni 
ea per il pretore, C. Giulio 
Vindice, Aquitino, germe di re, di 
gran cuore e senno; risoluto più , 
quanto di più vizj scevro; chè nè 
avaro, nè ambizioso, nè invito, mà 
sua passione era disio di lode; amor 
di libertà ; odio al nefando princi- 
pe; le cui nequizie abborrendo, pre- 
se a petto di cancellar la publica 
infamia. 


‘ LXVII. Sicuro de’Galli, ma sen- 


‘za legioni, Sulpizio Galba istiga , 


rettor della Spagna citeriore , per 
nobiltà , ricchezza, grand’ imprese 


in Germania e Africa, autorità colle | 


legioni, avversione al principe, testa 
da maturar grandi affari , illustre; 
e per lettera il prega: Piacciali darsi 
ristoratore e duca all’uman genere; 
a fiancheggiarlo esser centomila Galli 
in arme, e più di poi; sol che del 
een la speme non rigetti, of- 
erta, non chiesta. Fu insieme scritto 
agli altri capi di province e d’eser- 
citi, d’aderire; ifntrio di non op- 
porsi. Ma questi alla presente for- 
tuna volti, a Nerone ne scrissono, 
solleciti più, quanto più avidi poi, 
lui spento, la prima mano e i primi 
prem] ; ne nr Galba però 
quell’avviso dissimulando, più cauto 
che moderato, ste duro. 

‘ LXVIII. Intese Vindice voler lui 
la spinta; e adunati i Galli levò ban- 
diera di ribellione, dolendosi fosser 
cassi i dritti dell'impero; subordinato 
tutto a scelerati e a bindoli; con la- 


.dronecci le province scassinarsi, con 


istragi le case; tutto d’ ordine .di 
Nerone, che dall’eccidio della cesa- 


tua stirpe erasi alla publica rovina 
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accinto; nè pur alla madre dedi 
nando; orribil fatto! se degna non 
fosse di morte chi tal peste produsse. 
Lui tanto più brutalmente inferocire 
quanto ; solo rampollo de’ Cesari , 
nè emulo, nè vendicator temea. « Ma 
» niuno visse a lungo a tutti eso- 
» so » aggiunse; « l’ Oriente è in 
» moto; si son desti i Britanni; le 
» legioni non han più amore; la 
» stessa maestà , primo nerbo dei 
» principi, e odiosa in Nerone. Vi- 
» dero pur quest’oechi quel. mostro 
» di vizj brutto, nelle vir stu- 
» prie teatri voltolarsi, folle, in uno, 
» e indegno del vanto di cetarista. A 
» che però de’ nomi di Cesare, prin- 
» cipe, Augusto, da divo se n a 
» prezzo di virtù,di benefizj da Clau- 
» dio ottenuti, onorare un infame 
» Enobarbo? Dicasi anzi Tieste, E- 
» dipo, Alemeone, Oreste; poichè 
» parricidiali e incestuosi nomi adot- 
» ta. A che nel rispetto d’uom per- 
» sistere, che non colla forza dello 
» scettro, ma colla sola delle libi- 
» dini, guerra bandisce all’uman ge- 
» nere? Nostri maggiori per amor 
» di bottino Roma un dì espugna- 
» rono; egregia impresa ih que’bar- 
» bari tempi. Ma ora che studi re. 
» gnano d’umanità e d'onore, hanno 
» essi onde più glorioso farsi e im- 
» mortal nome, Al mondo soccor= 
» riamo, noi stessi e Roma rendia- 
» mo a libertà; si è a tale, che 
» l'altre nazioni da’ disastri vinte, 
» a gara per aspirar sono a tanto 
onore. Deb! non ce la faccian di 
» mano, a compir l’opra. » 
LXIX. Gran sobuglio e plauso 
all’arringa. Tutti ver sue città ardi- 
ti partono, pronto e vigoroso brac- 
cio promettendo : e Vindice con 
nuove lettere a Galba, della risolu- 
zion dei Galli il ragguaglia, a far- 
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gli animo e speme. Barcollava egli 
ancora e sgomentavanlo molti dei 
suoi, chè opinavano esser da inda- 
gare ove piegassero le cose di Vin- 
dice ; che ne sentisse Roma. L'in- 
coraggi T. Vinio, primo tra’ suoi , 
amante di novità, più che per af- 
fetto a Galba, per sete d’oro. Dis- 
se: Non occorrer consiglio: esser da 
stolti l'esame, se stare o no fedeli 
a Nerone. Poi a Galba : « Tocca 
» a te vedere se, publico nemico 
» sendo Nerone, vogli aver anzi 
» Vindice, per iscala a fortuna o 
» dichiarar guerra a Vindice, che 
» te principe presceglie a Neron 
» tiranno. » 

LXX. Piacque a Galba vedersi 
convinto, per senile ambizione e pri- 
schi augurj , dei quali grata resta 
memoria , dalla speme del trono 
niente alieno. Da un pezzo ei pure 
guadagnarsi studiava il popolar fa- 
vore, nè per otto anni, che reggea 
la Spagna, aderito avea alle violenze 
de’ governadori; compatia anzi fuor 
di denti che vi gia soggetto: e chiu- 
dea gli occhi al girare e leggersi 


RA 


pasquinate contro il principe. Per 


tal arte, scema la di lui autorità, 
fondata la sua, credendo potersi pie- 
gar l’animi al suo partito, intimò 
dieta provinciale in Cartagena, a pre- 
testo di parlar di libertà degli schia- 
vi, mentre amici, a far più concorso 
e voti, spargean sottecchi, trattarsi 
dell'impero. Al dato dì, a salir Gal- 
ba in tribunale, a gran voci è gri- 
dato imperatore. 

LXXI. Ei, fatto silenzio, contro 
Nerone scagliandosi, che a delitti 
non facea posa, nè regnava ch’a mi- 
sfatti e stragi; a un tratto all’imma- 
gini volgesi di tutti i più nobili 
sotto Nerone uccisi, in lunga fila di- 
sposte, e alzando il tuono: « Non da 


quel che vi dico, prosegue, ma coi 
vostri occhi Nerone conoscete. « Mi- 
» rate di tanti Cesari l’esangue volto, 
» padre, madre, moglie, fratello, so- 
» rella, zia, parenti, affini, con ve- 
» leno e ferro, e ogni genere di mor- 
» te, uccisi per rabbiosa foia di re- 
» gnare. Ecco Burro, Laterano, Ve- 


» stino, C. Cassio, Lucio Vetere, 


» e tanti de’ primi Romani, crudel- 
» mente ammazzati per base al de. 
» spotismo. Là i vostri grand’inge- 
» gui, Anneo Seneca, maestro e 
» specchio di filosofia, Anneo Lu- 
» cano, giovane di brio, pieno di 
» spirito republicano, di chiarissimo 
» figlio ottimo padre, Anneo Mela, 
» per invidia estinti. Là , di virtù 
» modelli, Trasea Peto, Barea So- 
» rano, di vita tolti, qual se con 
» loro morir dovesse virtù. E quelle 
» donne illustri, Sestia , Polluzia, 
» Servilia, senza riguardo ; con or- 
» ror di natura, tratte .a supplizio. 
» L'infanzia stessa mirate di reità 
» incapace, soggetta a pena; Rufi- 
» no Crispino per pueril gioco som- 
» merso in mare: questo , questo 
» tenerello nobil putto ( un putto 
» mostrando da Nerone gittato in 
» Maiorca, ch’eidi là campato avea, 
» a più muover gli affetti) di sua 
» sorte non men, che di colpa i- 
” gnaro, non pur cittadino, e già 
» esule. Ecco le-prodezze , le glo- 
» rie di Nerone ! Appo lui son de- 


» litto, nobiltà , dovizie, talenti, 


» virtù, sesso, età, la stessa vita. 
» Per tai vie l uman genere. tira 
» egli a destrurre. La comun ruina 
» imprese già a distorre da’ Galli 
» Vindice: altri da altri; la distor- 
» rò io da voi. Non nome di Ce. 
» sare, nè d’imperadore: so d’ esser 
» legato del senato e del popolo 
» romano: sotto questo nome di 
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mia carica la maestà dell'impero 
sostener vo e la comun salvez- 
za. M° ha Nerone destinato a 
morte, lo so: che di più glorioso 
che chiuder tra rischi una vita 
» in fatiche spesa, sol che miei sfor- 
» zi per la patria e per voi stessi 
» voi secondiate. » Voci immense 
d’ammirazione e plauso a lui, con 
una scarica, d’improperi a Nerone: 
e tutto acconciasi all’ uopo della 
libertà e della sicurezza. 

LXXII. Non anco a tal grado 
la Spnnna bollia , quando 1’ Italia 
scorse la ribellion delle Gallie, e 
giunse a Napoli il dì stesso che Ne- 
rone morta avea la madre. Come 
a lieta e fausta nuova, corse al gin- 
nasio, e gli atleti godessi tanto più 
saporitamente , che fuor di speme 
gli dava alle mani onde traricche 
province smugnere, Ma lettere più 
pressanti recate dopo cena lo mise- 
To in ìra; seguìta, com’a collerico 
accade, da accidia j chè dopo fre- 
"mere e minacciare a’ ribelli il peg- 
gio, per sodi otto dì, nè scrisse, nè 
‘fe’ cenno, serbando sul caso ostinato 
silenzio. In fine, lo feron cantare 
gli editti di Vindice, che tanto più 

’aizzarono, quanto replicato v'era, 
per piccarlo, il nome di mal ceta- 
rista e d’Enobarbo. Di là incipri- 
gnito , sotto scusa di languor di 
fauci, che ’1 tenea in casa, scrive 
al senato, che processi l’empietà di 
Vindice, purghi la calunnia dell’i- 
gnoranza in musica , il gentilizio 
nome approvi. Esortati i Padri a 
vendicar sè e la republica, fa bandir 
taglia di dieci milioni di sesterzi 
contro Vindice. Debol rimedio; on- 
d’anco cercò quegli gloria , premio 
proponendo a chi gli rechi il capo 
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di Nerone. 


( LXXIII. Or nuove sopra nuove, 
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sempre peggiori, il mal sicuro prin- 
cipe dal letargo delle voluttà riscos- 
sero. Paventoso va in Roma; ma 


nè dal gran rischio, nè da cangiar 


cielo cangiò talento; superstizioso e 
leggiero qual pria; e ne fe’ saggio 
quivi stesso per via; chè scorta a 
caso una scoltura in marmo di un 
Gallo da cavalier romano conquiso, 
e tratto pel ciuffo, brillò di gioia , 
adorò Giove , qual di sicuro segno 
di vittoria. Giunto poi a Roma, 
non adunò senato, non popolo; ma 
chiamati a casa alcuni primai, dopo 
ridicola consulta , il. resto del dì 
spese a menarli attorno a cert’ or- 
gani ad acqua, invenzion muova ; 
mostrandoli ei stesso, colle parti, e 
l’arte delle macchine ; da recarli, 
disse, in teatro, se a Vindice parrà. 

LXXIV. Chè pur malgrado, al 
Gallico tumulto ritornava, di soffo- 
carlo premuroso, purchè stessero 
anco sue arti teatrali. Tra l’ una e 
l’altra cura diviso , ordina il ritor- 
no delle truppe spedite alle porte 
Caspie contro gli Albani: fa nuove le- 
ve, citando a giuro le tribù urbane. 
Niun idoneo rispodendo; un tal nu- 
mero di schiavi a’ padroni prescris- 
se, e tolse i più scelti; e come fa- 
tale il non potersi debellar le Gal. 
lie se non da consolo, fatta lasciar 
anzi tempo la carica a’ consoli, solo 
ad essi subentrò. Nè più alla trup- 
pa; il resto alusso; e ’! primo pen- 
siero fu la scelta dei carri per gli 
organi teatrici, il tosar da uomini 
le concubine che seco volea , e di 
scuri e targhette armarle all’amaz= 
zone, più in loro che ne’ soldati fi- 
dando. Osò millantar anco, ch’ al 
por piede in provincia, inerme agli 
eserciti mostrerebbesi : e con non 
più che piagnere, pentiti i ribelli , 
il di dopo tra mutue feste cante- 
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rebbe l’epinicio è che dovrebbe sin 
di qua comporre. 

LXXV. Si facile persuasion di 
vittoria l'avidità non iscemò del da- 
naro; volle anzi da tutti gli ordini 
parte dell’entrate, alla guerra , 
annua sione al fisco dagli abita- 
tori delle | rivate case e dell’ isole, 
Aggiunse la briga (ultimo sopruso 
a’ potenti, nè mai impunito ), agli 


| esattori imponendo a non prender 


moneta se non ruspa, non argento 
che di zecca, nè oro che a saggio. 
Indi l’astio ( ricusando i più la col- 
letta e schiamazzando, doversi ri- 
vocar anzi alle spie le paghe ); che 
poi crebbe dalla stretta di viveri , 
e passò in isdegno, quando in pu- 
blica fame videsi navile d’Alessan- 
dria carco, in vece di grano, di sab- 
bia dal Nilo, pe’ lottatori di corte. 
La plebe, più arrogante quando di- 
giuna, ringhia e morde: satire a voce 
e scritte, contro Nerone: e molti a 
notte, fingendo rissa di schiavi, ivan 
chiedendo Vindice. 

LXXVI. Ei però a forza di lai- 
dezze fatto il callo a vergogna, gloria 
si fea de rimbrotti. Ma scosso il pu- 
dore, ultimo freno a’ principi, e av- 
vezzo com'era ad ingiurie, non potè 
mon isbalordire alla fellonia di Galba 
e delle Gallie, A quella nuova cadde 
perduto della mente, e ste molto 
senza voce, tra morto e vivo. À sè 
reso ; scissa la veste, pestandosi il 
capo : « E’ finita per me » sclamò: 
nè badando ai conforti della balia, 
ch’eran casi avvenuti ad altri prin- 
cipi : « Ahimè, rispose, caso nuovo 
» e inaudito è il mio; che vivo 
» perdo il trono. » Ma come a teste 
vote nulla fa impressione; cesse do- 
glia e terrore a lusso e poltroneria; 
tanto più che venne qualche buon 
avviso dalle province , è "l senuto 
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‘venduti all’incanto seryirono a tai 





non ancor domi, serbate a d 
- (LXXVII. Così Nerone: gn 


dichiarato avea nemico Galba, Con 
musica e ludi fu tosto cantata anzi 
tempo vittoria: e a parte nell’insana 
gioia entrò la dedicazion del tempio 
di Sabina Poppea. I beni di Galba 


ridicoli: le riechezze de’Galli, perchè. 


fortuna destinava. Non y' avea più 

in Roma di principe che il nome; 
le forze dell'impero eran passate in | 
Ispagna; oltre le prime truppe avea 
Galba nuove legioni, una tal qual 
forma di senato; e guardie dell’or- 
dine equestre , accresceano autorità | 
l’ispane possessioni di Nerone, m 
all’incanto. Più valido fu l'appoggio 
d’Ottone prefetto di Lusitania, tanto 

a ‘Galba più prono, quanto per me- 
moria dell’ antica offesa a Nerone 
più avverso ; che diè spontaneo il 
suo oro e argento per paga a’soldati, 

I più de’ legati seguendone Y esem- 
pio, incontrar grazia sforzavansiz o 
spegnere la memoria delle lettere 
di Vindice, da lor, come dissi, de- 
nunziate. Pochi, per varie cagioni, 
eran sospesi e incerti. Clodio Ma- 
ero, a rapine e stragi in Africa uso, | 
nè occupar volea, nè perder il co- | 
mando. In Soria Vespasiano facea 

del lento, per le cure della guerra, 

a non istorpiar per fretta sua tela. 

Le legioni della Germania disottana 
sollecitavan Fouteio a ribellarsi ; ma 





il ritenea l’avarizia. Invitta nell’alta 
Germania , per amore alla patria , 
non a Nerone, di Virginio Rufo la 
costanza, non potè mai esser impinta 
dalle legioni, per lor nerbo e ripu- 
tazion del duce , feroci a farsi pa- 
drone; e dir solea; « Il senato, non 
» le legioni, dà l'impero. » E pe 
a Vindice irato ch’ in tanta audacia 
trascorresse, portò l’arini in Gallia, 
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de l’impero. 

n "e 
ll EXXVIII. Eran le Gallie allor 
;l discordi, La più nobile e gagliarda 


parte, Borgognoni, Edui, Alverni, 
— eran per Vindice; gli altri, massi- 
«#mamente Lingoni, Remensi e del 
RinolMfek provinciale emulazione , 
png nn al giuro fatto, stavansi 
con. 


i Viennesi diedersi 





erone; 

4 Vindice per esercitare con più li- 

Iza contro > "me municipali 
della 


i odj. Tali eran i artiti, 
quando Virginio colle forze della 
mania, co’ soccorsi de’ Fiammin- 
i, collé bande de’ Batavi, entrò 
n Gallia. Tirò dritto a Besanzone: 
e vietatogli l’entrarvi, s'accinse ds 
cco Vindice a 
i citta, e le'due armate 
a fronte. Convennero i generali di 
un abboccamento da solo a solo, in 
eui fun sospetto di lega contro Ne- 
rone. Scioltisi; l'esercito gallo avanzò 
ver città. Nel sup hé issero i 
Galli a pugna, di primo moto danno 
li le legioni, e attaccan zuffa. 
spettacolo ! senza duci 
s non comanda che il furore : 
stragi di qua, di là: il sangue ad- 
) fia lire; e si sirelibidlit una 
“Taltra distrutte le due armate, se i 
Galli all improvviso attacco» scon- 
certati, i mila, vinti in fine, 
Foto dice furente, a ve- 
« un nta speme di li- 
Berti in Lala uccisi ani fuvvi 
chi vilmente ferito il cadavere, si 

fe bello d’averlo morto. > 
LXXIX., Or alterose le legioni 
| d'aver chiuso in una giornata la 
| guerra ; acclamano Virginio impe- 
radore, e pregando, coll’ impero si 
addossi della cadente republica la 
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soma ; svellon tosto l’ imagini di 
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ritornare a Nerone: così anco tutti 
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scrisse tai nomi in una bandiera, in 
vece d’imagini. Mesto , Pv morto 
Vindice, Virginio, nè vede 


ndo ove 
ro, casse quelle let- 

. di sedizione, saldo 
che dà 


pero. Sorpresi î soldati pensan 


cose piega 


ei Galli e di Virginio la fermezza. 


LXXX. AI giugnere tal novità a 


Spagna, tremò Galba, inquieto per 


una banda ammutinata e Prod insidie 


schiavesche. Pensò uccidersi; poi 
ritirarsi ; @ scritto a Virginio, Inv 


ste - socio nell’ impero ; acco- 
iesi cogli amici a Corunna , per 
ca del 2 ier cd nè curando 
o esaminando che recar potesse il 
tempo. Ma sua scioperaggine aitò 
fortuna , che farsi giuoco degli uo- 
mini compiacesi : e nel destrurre la 
cesarea casa, con timori agitava il 
destinato “all” impero. A rovinar poi 
Nerone, del lusso e delizie si servì, 


soli del signoraggio avanzi. 


LXXXI. A sorte un de' sozzi 
eunuchi, confidente delle libidini del 


principe, si credè a-torto offeso. Pero 


mezzi infami, come tal razza suole, 
cercò vendetta: e precipitollo senza 
riparo , col rivela. , veri o falsi ì 
segreti di lui disegni: Di tutto spe- 
gnere il senato, bruciar di nuovo 
Roma, scior contro il opolo le fie- 
re, fuggirsi in Alessandria. Non più 
rispetto, nè amor al principe ( se 
non forse nella plebaglia, pazza pei 
giuochi, ma volubile e sempre lieta 
alle rowine de’trapotenti }; corrotta 
o lieve la fè della truppa, nè pur 
certa dei pretoriani l’affezione. V®- 
tronio Turpiliano stesso mandato & 
sopraffar Galba, avea disertato. Re- 


| Nerene : replicano: « Virginio . Ce- | stava dunque scoperto e senza scher- 


c 
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mo Nerone, quando il senato, dallo 
obbrobrio, dalla sofferenza, dal pe- 
riglio inacerbito, a rovesciar la piena 
sovra chi la ruppe, s’affrettò, e tutto 
usar delle leggi il rigore. 
LXXXII. Dall’ inevitabile, ma 
revisto: fato , Nerone stretto, in 
soletto d’oro chiuse un veleno 
avuto da Locusta, e ritirossi agli 
orti Serviliani, dall’ imbelle truppa 
clelle libidini scorto. Qui tra’ vari 
partiti, sceglie la fuga, gran tempo 
ideata ; e mandati avanti i più fidi 
liberti in Ostia a preparar navi,chie- 
de ne’ tribuni e centurioni e preto- 
riani i soci della fuga. Ma chi ma- 
stica, chi fuor de’ denti niega; e v'è 
chi gl’intuo a; « È, ni sì tristo il 
morire? » Pat ad altro: o 
gir a’ Parti, o accomodarsi a Galba, 
o in gramaglia farsi in publico, e 
da’rostri, più che sa, conciliarsi com- 
fessione e perdono al passato ; nè 
‘ottenendo, supplicar si mandi pre- 
fetto in Egitto, Certo nel suo scri- 
gno trovossi un’orazione per tal viltà; 
da cui recitare credesi atterrito, per 
non andar in brani pria d’essere i 
Foro. di, 
LXXXIII, Che farsi, incerto; dif- 
ferì alla dimane; ma non soffrendo 
sonno le cure; desto circa mezza 
notte, al saper che non v'era la 
guardia, salta di letto, e manda in- 
torno gli amici: nè rendendosi ris- 
posta, va egli con pochi casa per 
casa; chiuse tutte, niun rispondendo, 
r sonno 0 timore; torna sbigottito 
in camera , nè vi trova i custodi, 
fuggitisi colle coltrici e ’l vasel di 
veleno. Smarrito , divorato da sos- 
petti, cerca di Spicillo mirmillone, 
o di chi altro l’uccida. Nè pur a 
uesttuopo un’anima: sicchè sbalor- 
dito , in lamento rompe d’ estrema 
miseria : « Nè amico, nè nimico vi 














» è per me; » e corre; come per 
sini in "Tevere. Fi "i 0 r 
LXXXIV.Ma tra l'odio alla vita, 


el timor di morte, l’arresta l’abi- 


tuata mollezza; suggerendoli un na- 


scondiglio, a raccor gli spiriti. Faon- 


te liberto offrì sua villa ne' soborghi; 
tra la via Nomentana e Salaria, 
circa al quarto miglio; sì piccol 
asilo a un sovrano! E come tenor 


di fato il perir anco da paltone, 


scalzo qual era, in sola tonaca, con 
sopra scol Mfiero , coperto il 
capo, € d’un sudario il viso, monta 
a cavallo con soli quattro di tanto 
treno poc'anzi, tra’ quai Sporo, ul- 


timo, come dissi, obbrobrio.La turpe . 
fuga, per subito tremuoto e sinistra 


folgore riprovata, a muove onte è 
sposta, Il campo lungo la via, di 


grida rimbomba di soldati che ma- 
ledicon Nerone e Galba applaudona; 
Di quei ch’incontransi, uno: « Questi 


» van contro Nerone, » dice: un 
altro: « Che novità v'è di Nerone? » 
Lo stesso rispetto è cagion di paura; 


poichè un pretoriano missizio rico- 
nosce il principe; scopertoli il viso 
| per subito ombrar del cavallo, e con 


salutarlo il dispera, r 
LXXXV, Nè la speme sol di fuga 


sventava, ma in rovina era volto il. 


primo suo consiglio a’ pretoriani:, 
come narrai, partecipato ; poichè 
cangiato giuramento , avean tosto 
creato Galba principe, d’opra di 
Ninfidio e Tigellino, E perchè la 
primiera fè, giurata a’ Cesari, non 
tornasse è bramoso Ninfidio a ogni 
costo entrar in fortuna, a nome di 
Galba alle pretorie e urbane coorti 
trentamila danari a testa promette, 
a’ legionari cinquemila; enorme re- 
galo, da rovinar Galba al par che 
Nerone , per aver la prima mano 


Ninfidio, Terribil: esempio ( da far 
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lo sterminio di Roma ), render ve- 
male l'impero e darlo a capriccio 
de?’ soldati! Sparso per Roma il mi- 
litar favore, saccaniron vie più gli 
animi. Nel senato stesso non v' è 


moderatezza o ritegno. Co’ publici 


‘maneggi, col numero de’ voti, quello 


abuso d'autorità va agli eccessi; nè 
trattasi d’ uccidere il principe, ma 
del più obbrobrioso modo. In quel 
borboglio, Nerone è dichiarato ne- 
mico, da punirsi all'antica; chiamato 
Galba all’impero non come migliore, 
ma perchè più a lui nemico. Spe- 
diglisi allor dietro cavalleria, a ri- 
îrarlo vivo dalla fuga al supplizio. 

LXXXVI. Ei per tragetti, tra 
fratte e bronchi, da caverna sotterra 
era a stento sbucato alla villa di 
Faonte. Nulla quivi della dignità 
di prima: soli restanli i vizj, che 
la morte, come la vita, denigrarono. 
Il corpo dall’uso delle delizie sner- 
wato, o schiva o soffre con pena il 
sollievo che il nudo luogo offre. A 
nulla fisso, mero impeto e scenica 
leggerezza il guida. Da’ compagni 
pressato a presto sottrarsi all’immi- 
mente contumelia, consente, ma or- 
dina una fossa: e rottami di marmo, 
‘acqua; legne, e altro al funerale 
prepara ; piagnendo a tutto, e ri- 
petendo : « Che arte far mi tocca 
» a morire! » 

LXXXVII. In questo strappa avi- 
«do di mano al corrier di Faonte le 
lettere: e leggendovisi dichiarato ne- 
mico dal senato , e chiesto al sup- 
-plizio all'antica, dimanda quale ciò 
sia. Udito; che nudo s’inforchi pel 
collo a un palo, e con verghe si 
frusti a morte il reo; spaventato, 
dà mano a due suoi pugnali, e ta- 
statane la punta, li rimette in fodero, 
dicendo: « Non è anco la fatal’ora. » 
Poi, or a Sporo si volge, che co- 


minci i lamenti é i piariti, or prega; 
l’aiti alcuno coll’esempio ad ammaz- 
zarsi : talor sua vigliaccheria ram. 
pogna. Lo strepito della cavalleria 
a’ vani sensi aggiugne vigore; sì che 
fremendo all’ ignominia, in voce tre- 
mante recitato un verso d'Omero, 
coll’aita d’Epafrodito, si dà del pu- 
gnale alla gola; pregati pria i com- 
pagni, non abbia altri suo capo, ma 
come che sia, ardasi intero. Al cen- 
turione che gli è sopra, e col man» 
tello.tura la ferita, fingendo venir 
in soccorso, semivivo risponde: « Sì 
» tardi? è fede questa? » € qui spiròs 
con torvi occhi, tralunati e di sasso, 
sugli anni trent'uno d’età, quattordici 
d'impero : ottimo ne’ principj ; di 
pessimo fine d’esecrabil memoria. 
LXXXVIII. Permise bruciarne 
il corpo Icelo, di Galba liberto, al 
primo tumulto messo in ferri, poi 
sciolto; per singolar fato or arbitro 
dell’ultima sorte di Nerone, poi della 
fortuna di Galba corrompitore; e 
per tai vari forfatti, di sue rovine 
fabbro. Scarse e da privato fur le 
esequie 3 le ceneri dalle balie e da 
Ate concubina; nel gentilizio avello 
de Domizj riposte. Così rovinò la ce- 
sarea casa, a suo danno e di libertà, 
cenquindici anni stata in trono: per 
virtù chiarissima, a contar per virtù 
l’anima sublime di C. Giulio; la 
magnifica d'Augusto, la profonda di 
Tiberio: per immense. sceleraggini 
infame; e in publico odio, pel cru- 
del Tiberio ; furioso Gaio; stolido 
Claudio; malvagio Nerone. Tra fiu- 
mi di sangue romano usurpò ella 
il trono, colle stragi de’ migliori vi 


si rassodò; sinchè volto il furore con- ‘ 


tro i suoi, sè stessa da sezzo distrusse: 
non miglior ch'a’ princip]j, nè peg- 
gior che alla meta. 


LXXXIX. Più prodigj parvero 


“a 
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; presagirne la rovina: fiumi in die- 
‘ tro, prati cangiati di sito; cipresso 


a Roma coetaneo, stramazzato; secco |. 


ad istante lauro inaffiato da Livia, 


. e simili; leve stimolo a libertà, per 


| abito fatto a giogo, più. grave pei 
vizj de’ posterfori Cesari, che per 
arte de’primi. Purin cappello girò 
la plebe, precipitosa e volubil sem- 
re alle mostre di gioia. Tutti poi 
gli studi nella speme e fortuna del 
muovo principato cospirarono. La 
«prima cura di Ninfidio Sabino, pre- 


| fetto del pretorio, fu di por mano 


a tutto; onde pria di venir Galba 
stabilita l'autorità o fosse appo lui 
il secondo; o se tra via per disagi 
ei mancava, settuagenario e più qual 
era, restasse suo l’impero; credendo 
i pretoriani pria favorevoli, or dal 
promesso dono obbligati; e aver sè 
tutto il merito della liberalità, Galba 
il peso. Onde perchè tante speranze 
non rompesse Tigellino , coll’armi 
i fe’ fronte; cattivandosi insieme 
con pranzi, e tali altre lautezze i 
‘consolari, e i già prefetti di province 
e d’eserciti. Coll’arti stesse si fa largo 
pel campo l'ambizione, tte 
molti esser da spedire a Galba le- 
gati a chieder prefetto perpetuo del 
pretorio, senza collega Ninfidio. 
XC. Pari adulazione in senato. 
Alla sua soglia i Padri ne lodan la 
beneficenza: fan passar per sua mano 
tutti i decreti. Indi, com'è l’ uom 
per natura, arroganza in Ninfidio, 
ivor nel senato, poi timore; e scop- 
piaron tosto tai semi di discordia. 
Mandando i Padri pe’ lor corrieri 
dispaccio a Galba , v’aggiunser pa- 
tenti col lor suggello, onde aver po- 
ste da’ comuni. S’adirò, dolsesi, Nin- 
fidio che non usasser di suo sug- 
nè de’ pretoriani; e li punia, 
quanto si disse;-se non chiedeano 


umil perdono, scusandosi d’inavyer- 
tenza. wf gin 16 
CXI. Allor credendo potersi pro- 
var a tutto, al popolar odio per li 
scorni del passato governo diè sfo- 
o. Trascinaronsi l’ imaginî di Ne. 


one: Spicillo gladiatore , con esse 


tratto, e trucidato nel Fòro: carri 


di pietre gravi passaron sovr’ Apo- 


nio, infame soffione. Rei e inno- 
centi, in tal licenza del volgo, pe- 
riron tanti; che Maurico del futuro 
presago : « Presto Roma desidere- 
» rà Nerone, » disse. Ninfidio in- 
tanto, fattosi di Caio Cesare figlio, 
maneggiavasi, onde la sempre grata 
al popolo romano membranza di 
Germanico, rifiorisse; ma queste per 
lui spemi di fortuna, ferono il suo 
tracollo. [x 

XCII. Poichè Galba, speditoli ; 
il più ratto, avviso d’esser fatto im- 
perador dal senato e udito il fin di 
Nerone, erasi avviato a Roma; fiero 
per la tanto sospesa speme d’impe- 
ro, non ancor ben salda; chè tra 
via dicéasi e temeasi di sturbi, so- 
liti in subiti casi. Però senza toga, 
in imperial sopravveste,con pugnale, 
che pendeagli dal collo al petto , 


come per paese ostile, entrò in viag- 


gio. Di natura severo, con più gravi 
balzelli a danno anco de’confini, ro- 


vinò le città di Spagna e Gallia, 
più tarde a giurarli fede: e dell’in- 
dugio l’autori uccise, Obultronio Sa- 
bino e Cornelio Marcelloin Spagna, 
Betuo Chilone in Gallia. A suo cenno 
pure Trebonio Garuciano procura- 
tore diè morte a Clodio Macro tu- 
multuante in Africa. Fonteio Capi- 
tone, d’ambiguità sospetto, spensero 
in Germania Cornelio Aquino e Fa- 
bio Valente. 

XCII. Ninfidio che più dava a 
temere perì dalla soverchia foga. In 
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wàm tentàto d'esser il secondo nello 


impero, prevalendo Vinio, Lacone, 
Icelo e per favor di Vinio salendo 
a un tratto in fortuna Otone, alle 
forze appoggiato di Mitridate da Pon- 
to, ‘invader tenta l'impero. Sperava 
ne’ pretoriani: e per non gire a tal 
dignità sprovveduto, imparò un’ora- 
zione, da Cingonio Varrone, venal 
penna ; al sublime wopo stesa. La 
prossima notte destinavasi al colpo. 
Ma fe’ petto d’Antonio Onorato tri- 
buno la fede; prevenendo i preto- 
riani; che stava male cangiar tan- 
to; se precipitoso fu ribellarsi a 
Nerone pur sì reo, sarà un vitupero 
mancar a Galba, nuovo e degno 
rincipe: turpe anzi preferire all’af- 
fine di Livia un figlio di Ninfidia. 
Or Ninfidio ito a quartieri, o per 
rassodar ver sè gli animi, o a sedar 
i forse nati tumulti, all’entrarvi fu 
ucciso. 
— XCIV- A tal contezza Galba, co- 
me di calma e della corona sicuro, 
vestì toga: ma cangiò pelo, non vez- 
zo; adiroso sempre, diffidente, me- 
more de’ torti, cogli altri caratteri 
del timore, indecenti a privato , a 
principe funesti; i cui princip) pari 
car deggiono per vera o falsa leti- 
zia e grazia. Più sdegno mosse il 
destinar a morte da Tigellino data, 
Petronio Turpiliano , consélare e 
trionfale, perchè general di Nerone; 
crudele anco parve l’uccidersi oltre 
itridate e Cingonio console designa- 
to, di sovrano editto, senza ascolto o 
difesa, amici e soci di Ninfidio. Lo 
importuno rigore scusava mira o ne- 
‘cessità di publica sicurezza, se non 
era contro tutti, anco innocenti. 
Giunti poiilegati del senato a Nar- 
bona Marzia a congratularsi col prin- 
cipe e pregarlo sia presto a Roma; 
poca civiltà, viso arcigno; nè me- 


glio accolto’ Virginio, degno ‘de’pri- 
mi onori, pel debellato nemieo del- 
l impero e trono rifiutato. Felice! 
che per troppa virtù poco all’om= 
broso principe gradito; potè a tempi 
sl rei spettator solo, non attore 
ne’ guai della republica, allà sua 
gloria sopravvivere, sin a que’ gior. 
ni che la romana felicità rinver 
XCV. Sanguinosi furono di Gal. 


ba i passi, più micidial la giunta, , 


Fu a Roma un orrore, che i sol. 


dati di mare itigli incontro con prie- 


go di servar loro la milizia da Ne 
rone data, non sol ‘si rigettassero , 
ma quei ch’a più stanza chiesta a- 
veano > e bandiere, dando lor 
addosso la cavalleria, fossero stiac= 
ciati o trucidati: il resto, veggente 
Roma, decimati e in prigione, se 
ben ricevuti sotto fede. I più dei 
pretoriani fur anco scartati, per tra- 
me di Ninfidio sospetti. La coorte 
germana, a lunga prova sotto i Ce- 
sari fedele nella guardia del 
fu sciolta, e senza premio 
a casa, come più prona a 
la, presso a’ cui orti avea quartiere. 

XCVI. Non gli partorì tutto ciò 
sicurezza ; sol odio, che ognor più 
crescea; mentre col vecchio a punir 
lesto , tardo a’ premj; non vi era 
grazia: e ritoglieansi i benefizj da- 
gli antecessori largiti. Crescea la 
stizza , ch’ oltre tai vizj , maggiori 
recavan rischi quei cui s'era Galba 
abbandonato. Tito Vinio, cui ac- 
cennai primo nel favore , insazia- 
bile in cupidigia, facea guasto: Cor. 
nelio Lacone , d’ assessore , prefetto 
del pretorio, era un solenne. arro- 
gante e poltrone : Icelo liberto, in 
anelli e titolo equestre , emulo dei 
già più possenti riechi liberti: tutti 
essi d’oro avidi presso vecchio prin- 
cipe, ben d’accordo a por tutto a 
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soqquadro, nè badare che a presto 
e molto ingrandirsi. 

XCVII. A loro Galba soggetto, 
non colla sua testa, ma. per lor ma- 
no governava: e per loro, Elio, 
Policleto, Petino, Patrobio, della 
neroniana libidine ministri, punì; 
Tigellino salvando più malvagio e 
odiato, ma in virtà di gran somme 
preso a spalleggiar da T. Vinio; e 
con editto il popolo garrì, ch’ognor 
a morte chiedealo , perchè un tisi- 
co marcio perseguitasse, chiedendo, 
che di sangue non macchiasse ‘e 
rendesse suo principato odioso. Ti- 
gellino, come salvo mercè di Dio , 
fe’ per la sua salute sacrifizio, e ce- 


- 


(a) Agli Annali fa Tacito succedere imme- 
diatamente i cinque libri di Storie: queste 


sono distinte e lunghe narrazioni de’ fatti par- 


ticolari da Galba insino a’ primi anni dell’im- 
pero di Vespasiano: gli Annali vanno per 
ordine dalla fondazione di Roma insino a’ dì 
di Tacito. Le Storie furono da lui scritte pri- 
ma, come ho fatto osservare nel lib. XIII de- 
gli Annali, cap. 45. 

Questi cinque libri di Storie andavano prima 
di seguito cogli Annali. Il Puteolano al primo 
libro di esse dà questo titolo: Cornelii Taciti 
Actorum diurnalium Historia Auguste , li- 
ber XVII, facendolo seguire immediatamente 
dopo il libro XVI degli Annali: così altri. 

Sono iti a male dieci de’ libri di queste Sto- 
rie, poichè troviamo che s. Geronimo accenna 
30 volumi di yite de’ Cesari da Augusto insino 
a Domiziano, scritti da Tacito; e da Tacito 
stesso è ciò provato, che nel lib. I degli An- 


Fine degli Annali. 


na di gran prezzo imbandita ; un 
milion di sesterzj, oltre altri regali, 
di Vinio alla figlia propinò. Pensa 
quanto ciò il popolo stomacasse; in 
qual odio ne venisse Galba! Arrogi 
quel ceffo da vecchio boia; sua tri- 
sta avarizia; la mal tentata idea di 
corregger leggi e costume; la vana 
ostentazione di rimessa libertà, Bi- 
sbigliava poi l’esercito, trovate va- 
ne del promesso regalo l’ inchieste. 
Inasprì anco l’ enfatico motto , ma 
non da lui, nè d'allora : « Scelgo 
» il soldato, nol compro. » Sì delle 
discordie s’affastellavano le cagioni, 
al seguente anno funeste, ampio di 
storia soggetto (a). 


n] 
n 


nali, cap. XV, scrive, in libris, in quibus 
res Domitiani composui; e alla prefaz. di 
queste Storie, Zid: 1, cap. 1, dice d'esser ob- 
bligato de’ suoi avanzamenti e della sua gloria 
a Vespasiano, a Tito, a Domiziano, ma incorre» 
ptam fidem professis nec amore quisquam et 
sine odio dicendus est: dunque da imparziale 
scrittore ha steso la veridica storia di quegli 
imperadori. Soggiunge poi, sé vita suppeditet, 
principatum Divi Nerva et imperium Traianî 
uberiorem securioremque materiem, senectuti 
seposui, Ciò forse ha mosso il tanto benemerito 
di Tacito, chiariss. Btotier, ad aggiugnere 
nella sua Appendice cronologica il resto dello 
impero di Vespasiano rimasto interrotto nel V 
delle Storie, il Tito, «il Domiziano, il Nerva, 
il Traiano ; come è da vedere nel III tomo 
di quest’opera. 
Nota dell'editor di Bassano, 1803. 
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gli Dei del non più suo impero as- 
sorda. Pisone a fedeltà esorta la 


coorte del palazzo. XXXI. Appre- 
sta ella le bandiere , altre diserta- 
no. XXXII. Il popolo adulatore 
e leggiero. Galba balocca, nè sa 
se starsi o affrontar il periglio. 
XXXIV. Vana fama d’ Otone spen- 
to nel campo.XXXV.Indi popolo, 
equestri, senatori, fanatici per Gal» 
ba. XXXVI. Otone in campo par- 
la a’ già accesi soldati. XXXVIII. 
Provoedeli d’ armi. XXXIX. At- 
territo Pisone dalla crescente sedi- 
zione , segue Galba che s' invia al 
Foro. Si rattiepidisce la plebe: fug- 
gono i più vicini. XL. Gli Otonia- 
ni, rotta la plebe, calpestano il se- 
nato, sboccano in Foro. XLI. Gal- 
ba presso a fonte Curzio ucciso. 
XLII. Strage di Vinio. XLIII. 
Singolar fede di Sempronio Denso, 
Pisone in pezzi. XLV. Tosto can- 
giasi senato e popolo : tutti a ve- 
nerar Otone. XLVI, Il soldato ar. 
bitro di tutto: varie stragi.XL VII. 
Corpi di Pisone Vinio e Galba se. 
polti : lor indole e vita. L. Otone 
e Vitellio odiosi per vizj: di Ve- 
spasiano , chi ben , chi male. LI. 





Semi e cagioni del vitellian tumul- 
to. Vitellio gridato imperadore dai 
Germani eserciti. Suo venire in 
Italia per inerte lusso e prodighi 
stravizzi, laido. Duci Alieno Ceci- 
na e Fabio Valente. LXIII. Tra 
per tema, tra per gioia, giurano a 
Vitellio i Galli. LXVII. Strage 
degli Svizzeri. LXX/. Prende O- 
tone il carico dell'impero, in parte 
a decoro della republica, nel più 
contro. LXXII. Tigellino in rovi- 
_na. LXXIII. In sicuro Crispinilla, 
maestra delle libidini a Nerone. 
LXAIV. Con mutue lettere tentan 
concordia Vitellio e Otone; ma uo- 





po è di guerra per contrarietà dei 
partiti. LXXVII. Con regali e 


‘sollazzi fa breccia Otone. LXXIX. 


Tra' civili bollori, i Rossolani Sar- 
mati invadon la Mesia ; vincitori , 
poi vinti. LXXX. A stento cheta Oto- 
ne un tumulto in Roma. LAXXUI. 
Sua aringa.LXAXXVI.Prodigj, fo- 
rieri di stragiimminenti. LXXXVII 
Consigli di guerra. Duci d’ Otone. 
LXXXVIIH. Cornelio Dolabella 
sequestrato nella colonia d’ Aquino. 
LXXXIX., Parte Otone, al fratello 
Salvio Tiziano affidata la publiea 


quiete e cura, 
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AN. DI ROM. DECCIXH. DI C. 69. 

| SER.SULP. GALB. AUG. 
LÀ II VOLTA 

T. VINIO RUFINO 


Consoli. 


I I consolato secondo di Sergio 
Galba e T. Vinio darà comincia- 
mento alla presente opera ; presa 
da me, vedendo DCCXX anni dal 

rincipio di Roma narrati da molti, 
gni allora si potea ) con pari 
eloquenza e libertà. Ma poichè si 
combattè ad Azzio , e per lo bene 
della pace convenne ridurre in uno 
tutta la podestà, que’grandi ingegni 
mancarono, ed è stata in vari modi 
storta la verità; prima, per lo non 
sapere i fatti publici, non più no- 
stri ; poscia per l odiare o adulare 
i padroni, senza curarsi nè gli of- 
fesi, nè gli obbligati, delli avveni- 


re. Ma lo scrittore adulante è age-. 


vole riprovare; l’astioso e maldicen-. 
te volentier s' ode, perchè l’ adula- 
tore si dimostra brutto schiavo , il 
maligno par libero. Io non ricono- 
sco da Galba, Otone e Vitellio, nè 
bene, nè male. Vespasiano comin- 
ciò , Tito accrebbe, Domiziano in- 
nalzò la mia riputazione, io nol 
niego; ma facendo professione di 
candida verità, parlerò, senz’amore 
e senz’odio, di ciascheduno, serban- 
domi alla vecchiaia, se io v'arrive- 
rò, i principati di Nerva e di Tra- 
iano ; materia più ampia e sicura 
per la rara felicità di questi tempi, 
che si può a suo modo intendere , 
e dir com'ella s'intende, 

JI, Io metto mano a un opera 
piena di varì casi: atroci battaglie, 
discordie di parti, crudeltà nella 
stessa pace, Quattro imperadori morti 
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di ferro; tre guerre civili; molte 
più straniere e per lo più mesco- 


ate; prosperità in Levante; avver- 


sità in Ponente; travagli in Illirio; 
le Gallie vacillanti; la Britannia 


conquistata .e tosto perduta ; genti 
Sarmate e Sveve sollevate; la Da- 
cia, rinomata per date e tocche 
sconfitte; e presso che mosse l' ar- 
mi dei Parti, per la beffa del falso 
Nerone ; Italia, per nuovi o dopo 
lungo tempo ritornati, danni, afflit- 
ta; inghiottite o rovinate città della 
grassa Terra di Lavoro; Roma da 
fuoco guasta , templi antichissimi 
disfatti; e "1 Campidoglio stesso arso 
per le mani de cittadini. Santità 
profanate; grandi adulterj; isole ri- 
piene di confinati; scogli di sangue 
tinti; atrocità crudelissime in Roma; 
nobiltà, ricchezza, rifiutati onori 0 
esercitati, eran peccati gravi; le vir- 
tù, rovina certissima; i premj delle 


‘spie, abbominevoli quanto i delitti; 


riportatone , chi sacerdozj e conso- 
lati, quasi spoglie opime , chi ma- 
neggi e potenza intima, facendo e 
traendo il tutto a sè, per odio 0° 
terrore ; schiavi e liberti corrotti 
contro ai padroni, a cui mancava 
nimici, oppressi da amici, Secolo 
non però tanto di virtù sterile, che 
qualche buono esempio non produ- 
cesse. 

IIT."Madri e mogli accompagnanli 
figliuoli e mariti scacciati , parenti 
difenditori, generi costanti ; schiavi 
fedeli e forti a’ tormenti; grandi am- 
mazzatisi con generosa laude antica. 
Oltre alli molti casi umani, in cielo 
e terra, folgora ammonitrici , segni 
e prodigi, lieti, tristi, scuri e chia- 
ri. Nè mai fu per sì atroci mali 
del romano popolo, conosciuto sì 
bene che gl’Iddii non curano la sa- 


i lute nostra, sì bene i gastighi, 
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IV. Ma prima che io entri nella 
Peo materia ,; è da mostrare 
qual fosse lo stato della città ; co- 
me animati gli eserciti; come stes- 
sero le province ; che valido , che 
infermo per tutto, per sapere , non 
pure le cose avvenute le più volte 
a caso, male ragioni. e cagioni. La 
fine di Nerone nel primo impeto 
Jieta, cagiohò. poi vari risentimenti 
ne’ Padri; nel popolo, ne’ soldati 
della città, \e.in tutti gli eserciti e 
capitani; avendo chiarito questo pun- 
to, che l’imperadore poteva esser 
fatto fuori di Roma. A’Padri e prin- 
cipali cavalieri, avendo principe nuo- 
vo e lontano , presa tosto libertà , 
pareva esalare. Il popol migliore , 
e i seguaci de’ grandi , i liberti dei 
condannati e scacciati, si levarono 
în speranza : la plebaglia, avvezza 
agli spettacoli, gli schiavi pessimi, 
e chi, consumato il suo, campava 
su i vitaperi di Nerone , erano ad 
dolorati e avidi di garbugli. 

V. I soldati della città, per la 
lunga divozione a’ Cesari, e per a- 
ver per arte altrui, non di buona 
voglia piantato Nerone, e non ve- 
der correre il donativo promesso a 
nome di Galba , nè riconoscersi nella 
pace , come nella guerra , i meriti 
grandi, e che egli era obbligato pri- 
ma alle legioni che l’avien fatto im- 
peradore, erano pronti a novità, sti- 
molati dalla malvagità di Ninfidio 
Sabino , lor prefetto , che aspirava 
all’imperio. E benchè fosse il capo 
della congiura oppresso sul bel prin- 
cipio, molti si sentivano in colpa ; 
‘altri dicevano Galba troppo vecchio 
e avaro; e quella sua già da’soldati 
celebrata severità gli addolorava , 
sfuggendo l’antica disciplina; già per 
‘xi anni con esso Nerone sì male 
avvezzi, che così amavano i vizj dei 
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principi, come già rispettavano le 
virtù. Disse anche «Galba una pa- 
rola; buona per la republica , non 
per lui: « Che sceglieva e non com- 
» perava i soldati;- » ma non cor» 
rispondeva nell’altre cose. 

VI. T. Vinio e Cornelio Laco- 
ne, l'uno il peggiore, l’altro il più 
dappoco uomo del mondo, incari- 
cando il debol vecchio dell’odio delle 
ribalderie, lo rovinavano col dispre-. 
gio della viltà. Il viaggio di Galba 
a Roma fu tardo e sanguinoso ; a- 
vendo uccisi Cingonio Varrone’, e- 
letto consolo, come compagno di 
Ninfidio, e Petronio Turpiliano con- 
solare, come capitan di Nerone, non 
uditi, nè difesi, quasi innocenti. La 
entrata sua in Roma fu male agu- 
rosa per tante migliaia di soldati 
disarmati tagliati a pezzi, e spaven- 
tosa eziandio agli uccidenti. La città 
fu piena di soldati. non soliti ; ve- 
nutavi una legione di Spagna, e ri- 
masevi quella che Nerone trasse di 
mare, oltre alle genti germane, bri- 
tanne e illirie , dal medesimo Ne- 
rone soldate e mandate a chiuder 
le porte.Caspie, per la guerra che 
egli ordinava contro alli Albani, e 
poi richiamate per opprimer gli ar- 
dimenti di Vindice. Materia grande 
a far novità, mon disposta più a 
uno che a un altro, ma al primo 
che ardisse. 

VII. E vennero a proposito av» 
visi come furono ammazzati due; 
che tumultuavano, Clodio Macro in 
Affrica da Trebonio Garuciano pro- 
curatore , per ordine di Galba, e 
Fonteio Capitone iu Germania da 
Cornelio Aquino e Fabio Valente , 
legati di legioni, senza aspettar or- 
dine. Credettesi che Capitone, ten- 
tato da’ legati a novità, come d’ a- 
varizia e libidine. sozzo, non '‘accon- 
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sentisse; ma gli apponessero tal fel- 
lonia, e.Galba la corresse; o il fat- 
to, poichè disfar non poteasi, senza 
altro cercare, approvasse. L'una e 
l’altra morte dispiacque ; perchè il 
principe, già odiato, fa sha) ciò che 
e’ fa. Già i liberti potenti vendeva- 
no ogni cosa. Li schiavi avidi alle 
subite occasiòni, menayan le mani 
vedendol vecchio. I difetti della nuo- 
va corte erano i medesimi, ma me- 
no scusati. Al popol, che fa con- 
cetto de’ principi. dalla presenza e 
bellezza, avvezzo a balle Nerone 
giovane, le grinze di Galba move- 
vano riso € fastidio. 

VIH. Così disposta era tanta mol- 
titudine d’ animi in Roma. Quanto 
alle province ; Cluvio Rufo gover- 
nava la Spagna: bel dicitore: in af- 
fari di pace, non di guerra, eserci- 
tato. Le Gallie, oltre alla ricordan- 
za di Vindice, ci erano obbligate 
per lo nuovo dono della cittadinan- 
za romana e tributo alleggerito; ma 
le loro città vicine alli eserciti di 
Germania, rimase addietro, e alcu- 
ne di confini ristrette, erano da in- 
vidia e da ingiuria egualmente per- 
cosse. Nelli eserciti germani era su- 
perbia e sospetto ( cose pericolosis- 


sime in tante forze ), per la fresca 


vittoria, e per aver favorito altri : 


lasciarono tardi Nerone: e Verginio 
‘a Galba non corse, forse per torsi 


l’imperio che i soldati gli offersero; 
il che fu certo. E della morte di 
Fonteio Capitone ‘anche quei che 
non potevan dolersi se ne sdegna- 
vano. Stavansi senza capitano, per- 
chè Verginio, sotto spezie d’amici- 
zia richiamato, e non rimandato ; 
anzi essere accusato attribuivano a 
lor difetto. 
TX. L'esercito di sopra sprezzava 
Ordeonio Flacco suo capitano: vec- 
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chio, gottoso;- leggieri,, senza auto- 
rità, non atto a maneggins soldati 
pacifichi, non che quel furore, che 
per la debolezza del raffrenante più 
s'infocava. L'esercito della Germa- 
nia Bassa stette un pezzo senza con- 
solare. Galba vi mandò Vitellio, di 
Vitellio censore, .e stato tre volte 
consolo, figliuolo, che parve bastas- 
se. Quel di Britannia non s'alterò: 
nè mai furon legioni per tutte le 
guerre civili tanto sincere; o per 
esser lontane e dall'Oceano divise, 
o avvezze per le spesse battaglie a 
odiare anzi il nimico. Quel: d’Illiria 
pur quietò, benchè quelle legioni, 


ch’erano in Italia chiamate da Ne- 


rone ; sollecitassero per ambascerie 
Verginio. Ma questi eserciti tra sè 


Jontani (che meglio per tenergli in 


fede non 3), non s'accozzavano in- 
sieme con loro mali animi e forze, 

X. L’Oriente non s'era ancor mos- 
so: teneva la Soria con quattro le- 
gioni Licinio Muciano, nelle cose 
prospere e nelle avverse egualmente 
famoso. Procacciossi da giovane a- 
micizia di grandi. Dato fondo al 
suo avere, venne in istato pericoloso. 
Dubitando dell’ira di Claudio, stette 
soffitto in Asia; tanto vicino all’ e- 
silio, quanto poscia all’imperio. Di- 
spendio, industrie, piacevolezze, ar- 
roganza, buoni e mali modi usava. 
Nell’ ozio piaceri eccessivi ; nei bi- 
sogni gran virtù. Le sue cose pu- 
bliche loderesti; le segrete, il con- 
trario. Vassalli, parenti , colleghi 
si guadagnò con vari artifizj; e più 
potea dar l’imperio, che averlo. Ai 
Giudei facea guerra con tre legioni 
Flavio Vespasiano eletto da Nerone, 
a Galba non contrario di parte nè 
d'animo, avendogli mandato Tito 
suo figliuolo a servirlo e venerarlo, 
come dirò a suo luogo. Credemmo, 
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veduta sua grandezza , ‘che occulta 
legge del fato, segni e oracoli, chia- 
massero all'impero Vespasiano e i 
figliuoli. 

XI. L’Egitto con le forze, che 
lo imbrigliano, è stato retto, da Au- 
gusto in qua, da cavalieri romani 
in vece di re ; così gli parve bene 
che si stesse in casa sua quella pro- 


‘vincia di scala malagevole, grassa, 


superstiziosa , discorde , voltabile , 
senza legge nè magistrati. Allora 
lo reggeva Tiberio Alessandro , di 
quella nazione. L’Affrica e sue le- 
gioni, ucciso Clodio Macro; provato 
minor signore, si contentava d’ogni 
principe. Le due Mauritanie, Rezia, 
Norico , Tracia e l’altre province , 
rette dai procuratori, amavano e 
odiavano quel che i loro più yici- 
ni e potenti eserciti, quasi per male 
appiccaticcio. Quelle senza eserciti, 
e principalmente Italia, erano pronte 
a servire, e darsi a chi vincesse per 
premio della guerra. In tale stato 
erano le cose romane nelle calende 
di gennaio, che Sergio Galba la se- 
conda volta e Tito Vinio entraron 
consoli, anno ultimo a loro, e poco 
meno che‘alla republica. 

XII. Pochi giorni appresso ven- 
ne avviso da Pompeo Propinquo , 
procuratore in Fiandra, che le le- 
gioni in Germania di sopra, senza 
rispetto al giuramento , chiedevano 
altro imperadore, a scelta ( per pa- 
rer meno ribelle ) del senato e po- 
pol romano. Questo fece a Galba 
sollecitare il suo già co’suoi consul- 
tato pensiero, d’adottarsi un succes- 
sore. Nè d'altro in que’ mesi per 
Roma sì ragionò, per essere a tali 
cose le lingue sciolte , e Galba di 
troppa età. Pochi con senno, nè 
amore al publico, molti per disegni 
propri, questo o quell’amico o de 
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pendente, bociavano che succedereb- 
be; e ancora per abbassare T. Vi- 


nio ,$ che quanto in potenza; tanto 


in odio cresceva; perchè la dappo- 
caggine di Galba accendeva l’ingor- 
digia de’ favoriti, posti in sì gran 
fortuna; essendo il mal fare, appres- 
so principe debole e leggieri, di poco 
rischio e di gran guadagno. 
XIII. T. Vinio consolo e Corne- 
lio Lacone prefetto del pretorio 
guidavano ogni cosa : nè meno fa- 
vorito era Icelo liberto di Galba , 
che gli diè l'anello dell'oro e chia- 
mavanlo Marziano $ nome cavalle- 
resco. Questi non erano d'accordo; 
nell’ altre cose tirava ‘ciascuno dei 
tre a’ suoi fini : in questa più im» 
portante dello elegger successore » 
eran divisi in due. Vinio voleva 
Otone; Lacone e Icelo convenivano 
nel non voler costui ;} non curando 
d'un più ch’un altro. Sapeva Galba 
dal popolo, che nulla tace, che Vi- 
nio voleva rimaritar .sua figliuola 


«vedova a Otone smogliato ; quinci 


era l'amicizia; e credo che gl’incre- 
scesse della republica; invano da Ne- 
rone liberata: se cadesse in Otone, 
stato fanciullo male allevato , gio- 
vane sfacciato, grato per la confor- 
mità delle libidini a Nerone ; che 
perciò appresso lui, come a consa- 
pevole delle sue disonestà, dipositò 
Poppea Sabina sua meretrice, fin’a 
che cacciasse Ottavia sua moglie ; 
porca per gelosia della medesima; 
o mandò sotto spezie di governo 
in Portogallo. Governò dolcemente, 
e fu il primo a passare alla parte 
di Galba ; non sì stette : e mentre 
la guerra durò, comparì lo più splen- 
dido; vennegli speranza subitana di 
farsi adottare e crescevagli ogni dì: 
favorivanlo i ‘più ‘de’ soldati e la 
corte di Nerone, come a lui simile. 
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XIV. L’avviso del sollevamento 
in Germania, benchè di Vitellio non 
ci fosse di certo ancor nulla, mise 
Galba in gran pensiero, ove quella 
forza s'avesse a gittare: e non con- 
fidandosi nella stessa milizia roma- 
na, pensò di creare il successore ; 
il che stimava unico rimedio; e chia- 
mati, oltre a Vinio e Lacone, Ma- 
rio Celso, eletto consolo, e Ducenio 
Gemino prefetto di Roma , e dette 
poche parole della sua vecchiezza, 
si fece venire Pisone Liciniano; pia- 
cessegli il suggetto o spintovi, co- 
me alcuni vogliono da Lacone, fat- 
tosi di esso Pisone amico ; trattan- 
do seco in casa Rubellio Plauto; ma 


‘s’infingeva ad arte di nol conoscere: 


el buon nome di Pisone aggiugne- 
va fede al consiglio. Nato era Piso- 
ne di Marco Crasso e Scribonia , 
sangui nobilissimi: di volto e gesti 
gravi e antichi; secondo i buoni é- 
stimatori severo; chi volea dir male, 
il dicea burbero. Per queste qualità 
il popolo ne temeva , all’ adottante 
piaceva. 

XV. Presolo adunque Galba per 
mano, dicono che. gli parlò in que; 
sta sentenza: « Se io privato ti a 
» tassi per la legge curiata dinanzi ai 
» pontefici, come s' usa, sarebbe e 
».orrevole a me il mettere in casa 
» mia la progenie di Pompeo e di 
» M. Crasso, e glorioso a te l’ ag- 
» giugnere alla tua nobiltade i Sul- 
» pizj e i Lutazj splendori. Ora io 
» per grazia degl’Iddii e degli uo- 
» mini fatto imperadore, mosso dai 
» belli indizj di tua bontade e dal- 
» l’amore alla patria, quell’imperio 
» che i nostri passati combatteano 
» con armi, da me conquistato per 
» guerra, ti porgo in pace; imitan- 
» do il divino Augusto , che fece 
» secondo a sè Marcello figliuolo 
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della sorella, poi Agrippa genero, 
indi i figliuoli della figliuola, in 
ultimo Tiberio figliastro. Ma Au- 
gusto cercò di successore in casa 
sua, io nella republica; non per 
mancarmi parenti o amici in guer- 
ra, ma perchè io ho l’imperio 
non con male arti procacciato : 
e segno dell’animo mio sia il po- 
sporre a te non pure i miei con- 
giunti, ma i tuoi. Il fratel tuo 
è nobile come se’ tu, maggior di 
te, degno di questa fortuna ; se 
tu non ne fussi più degno: tu sei 
d'un età fuori de’ furori giovenili; 
di vita, che insino a ora non vi 
ha che riprendere, Tu hai fin’ora 
avuta fortuna avversa: le prospe- 
rità scuopron più le magagna del- 
l'animo, perchè lo corrompono , 
e le miserie si sofferiscono. Tu 
manterrai, come prima la fede, 
la libertà , l'amicizia ( virtù so- 
vrane nell’ uomo ); ma gli altri 
con l’adularti le guasteranno; as- 
salirannoti le lusinghe e l’interes- 


se di ciascheduno ; veleno pessi- 


mo del vero amore. Tu e io ci 
favelliamo qui ora sinceramente; 
ma gli altri alla nostra fortuna 
favellano e non a noi. Ritirare 
il principe al dovere è .cosa dura, 
ma l’adularlo, senza fatica. 

XVI. « Se questo immenso im- 
perio si potesse , senza una reg- 
gente mano, tener bilanciato,da chi 
potea meglio cominciar la repu- 


‘x 


blica che da me? Ma la cosa è 


ora a termine, che al popol ro-. 


mano non può far meglio, nè la 
mia vecchiezza, che lasciargli un 
buon successore , nè la tua gio- 
vanezza, che esser buon principe. 
Sotto Tiberio , Caio e Claudio, 
non fummo quasi retaggio d’una 
famiglia. Siaci ora spezie di li. 


"ì 
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‘» bertà l'aver cominciato. ad esser 


» életti. Spente le linee de’ Giuli e 


‘» de’ Claudi, l’adozione scerrà "1 mi- 


» gliore; petchè l’esser nato di prin- 
»° cipe è dono di fortuna ; nè più 
» oltre si considera; ma l' elezione 
» dell’adottare, è libera; e 1 giudi- 


‘« zio di molti insegna bene eleggere. 


» Specchiati in Nerone, per molta 


» seguenza di Cesari gonfio, lo cui 


» giogo, non Vindice con la disar- 
» mata provincia, non io con una 
» legione, ma la sua bestialità e 
» lussuria ci scosse dal collo; e fu 
» il primo principe. sentenziato. Noi 


» eletti in guerra, e da buoni esti- 


» matori, saremo ottimi, benchè 
» invidiati; e. tu non ti dei perder 
» d'animo, se due legioni in questo 
» trambusto del mondo, non si quie- 
» tano per ancora. Anch'io ebbi che 
» fare; or come s'udirà che tu sii 


‘» adottato, finira il dire che io son 


» vecchio; difetto solo appostomi. 


» Nerone sarà desiderato sempre dai 


» pessimi: facciamo sì, tu e io, ch'ei 
» non sia anche desiderato da’buoni. 


» Non è or tempo da darti lungbi 


» ricordi: e ogni consiglio è com- 


-'» piuto se io ho bene eletto. Vuoi 


» tu proceder bene e non male? guar- 
» da quello che sotto altro principe 


» du vorresti o no: questa è la re-. 


» gola brevissima e capacissima; 


» perchè questo non è un regno , 
» come nell’altre genti, dove una 
» casa è sempre padrona e tutti gli 
» altri son servi, ma tu comanderai 
» a uomini che non posson soffrire, 
» nè tutta servitù, nè tutta libertà. » 
Tali cose a Pisone diceva Galba , 
facendol come principe; e gli altri 
parlavano come a fatto. 

XVII. Dicono che essendosi volti 
in lui tutti gli occhi, segno. veruno 
di turbamento, nè d’allégrezza non 


DELLE STORIE 


fece; parole al padre e imperadore 
riverenti, di sè moderate: non mutò 
faccia nè gesti , quasi più potesse, 
che volesse imperare. Consultossi se 
fusse da adottarlo in ringhiera o in 
senato oincampo. Piacque in cam- 
po, per far quest’onore a° soldati , 
il cui favore per danari e pratiche 
malvagiamente s° acquista; ma per 
buone arti, non si dee dispregiare. 
Il popolo stava intorno al palagio, 
non avendo pazienza che il gran 
segreto uscisse: e n’accrescevan la fa- 
ma coloro che di spegnerla con poco 
senno procuravano. 

XVIII. Quel dì dieci di gennaio, 
orrenda pioggia, tuoni, saette e mi- 
nacce da cielo, non rattennero Gal- 
ba (benchè gli antichi in cotal dì 
non creassero. magistrati ) dall’ iré 
in campo; sprezzando tali cose , 0 
come di. fortuna , o perchè non si 
fugge, benchè mostrato, il destino. 
Parlò a quella adunanza breve e 
da imperadore : « Che adottava 
» Pisone, ad ‘esempio d’Augusto e 
» uso di milizia, che uno elegga 
» un altro; » e per non far creder col 
tacere il sollevamento maggiore, dis- 
se: « Le legioni quarta e diciottesi- 
» ma, soddotte da pochi, non esser 
» passate oltre alle parole e le grida; 
» e tosto sarieno tornate a segno: ) 
Così secco e senza prometter donativo 
parlò: nondimeno i tribuni, centà- 
rioni e soldati che gli eran pieno, 
gli risposero rallegrandosi; gli altri 
tacquero attoniti , vedendosi aver 
perduto nella guerra il donativo, di- 
venuto: ormai debito ancor nella pa- 
ce. Certo è che con ogni poco di 
liberalità si sarebbe lo scarso vecchio 
guadagnato quegli animi; nocquegli 
il rigore antico e la troppa severità, 
insopportabile al dì d’oggi. 

XIX. Fecero poi le parole in se- 
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nato. Galba non più lunghe nè belle 
che a’ soldati: Pisone amorevoli, e 
avea. la grazia de’ Padri; di molti 
sviscerata; di chi non l’arebbe vo- 
luto, tiepida; i più si sommetteano 
propri fini, senza amor. publico, 
Siteunitro giorni corsi dall'adozione 
alla morte, Pisone altro non fece 
nè disse in publico. Rinforzando 
gli avvisi ogni dì dell’esercito di 
Germania ribellato, ed essendo la 
città pronta a credere le novelle, 
massimamente male, parve a’ Padri 
da mandarvi ambasciadori. Trattos- 
si in segreto, se fusse bene che an- 
che Pisone vi andasse, per più ri- 
putazione; rappresentando essi l’au- 
torità del senato, egli la cesarea 
maestà; e volevano che gli facesse 
compagnia Lacone, prefetto del pre- 
torio, Pisone contraddisse ; e Gal 
ba, in cui rimise il senato lo eleg- 
gere gli ambasciadori, con gran leg- 
gerezza ne nominò, scusò, scambiò; 
secondo che si raccomandavano d’an- 
dare o rimanere, per timore .0 spe- 
ranza. | 
XX. Vennesi al modo del prov- 
veder danari: e tutto sottilizzato, il 
più giusto parve ritrarli onde venia 
strettezza. Cinquantacinque milion 
d’oro aveva Nerone sparnazzato in 
‘donare; citò ognuno a renderli, la- 
sciando loro dieci per cento; che 
‘tanti loro non n’eran rimasi, avendo 
dissipato il loro e quel d’ altri, e 
dato fondo a stabili e mobili; la- 
‘sciatosi i più rapaci e pessimi, gli 
«strumenti soli da esercitar vizj. Tren- 
«ta cavalieri romani ne furon fatti 
riscotitori; uficio nuovo e di molto 
‘aggravio, per l'ambizione e gran 
numero ; essendo per tutta la città 
‘venditori e offeritori all’ incanto ; 
«una sola allegrezza vi avea, che non 
erano men poveri a cul Nerone avea 
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donato, che a cui tolto. Furon cassi 
in que dì alcuni tribuni, due An- 
toni, Tauro e Nasone pretoriani , 
Emilio Pacese delle coorti di Dna 
e Giulio Frontone delle guardie di 
notte. E non furono esempio agli 
altri; ma principio di paura, di non 
esser sospetti tutti, ea poco a poco 
cacciati. 

XXI. Otone allora, che non po- 
teva sperare nella quiete, ma tutto 
nel garbuglio, avea molte passioni; 
spesa, grave fino a un principe, po- 
vertà intollerabile anche a privato, 
ira con Galba, invidia a Pisone; e 
facevasi , per più pugnersi queste 
paure: « Essere stato a Nerone molto 
» noioso ; non poter più aspettare 
» che Portogallo, o altro governo, 
» ricuopra suo esiglio; aver sempre 
» chi regna in odio e sospetto il più 
» vicinò a succedere. Avergli ciò 
» nociuto col principe vecchio ; e 
» più il farebbe col giovane, atroce 
» e per lango esiglio accanito. Può 
» essere Otone ucciso; bisogna met- 
» tersi a avventurarsi, ora che la 
» autorità di Galba cade, e di Pi- 
» sone non è assodata. Fanno pei 
» gran disegni le mutazioni: e non 
» è da badare, ove la posa più ti 
» rovina che la temerità. Dover tutti 
» egualmente per natura morire ; 
» distinguerci ne’ futuri secoli l’obli- 
» vione e la gloria; e dovendo an- 
» darne il buono come il reo, il 
» morire per qualche cosa è da 
» uomo più coraggioso. » 

XXII. Non era Otone tenero di 
animo, come di corpo; e da’ suoi 
liberti e principali schiavi, avvezzi 
dissoluti oltre al modo delle case 
private, gli era detto, che la corte 
di Nerone, le pompe, gli adulterj, 
le nozze, gli altri gusti da grandi, 
onde egli era avido, toccherebbero 
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alui se avesse coraggio; e dormendo, 
a ùn altro; e per isquadri di stelle, 
gli prometteano in quell’ annò un 
gran chiarore gli strolaghi ; geute 
bugiarda a’ grandi, falsa a chi le 
crede, cui fa città nostra sempre 
vieterà e terrà. Poppea in segreto ne 
avea tenuti molti, che furon pessimo 
strumento delle sue nozze col prin- 


cipe. Tolomeo tra gli altri, il quale 


accompagnando Otone in Ispagna, 


| gli predisse che Nerone morrebbe 


prima di lui, come seguì; onde ve- 
nuto in fede, e già per la vecchiezza 
di Galba e gioventù d’Otone; con- 
getturandosi e spargendosi, gli fece 
credere che l’ imperio sarebbe suo. 
Il che Otone pigliava come per ri- 
velata scienza di suo fato; per natura 
dell’ umano ingegno, che volentieri 
presta fele a suo pro alle cose dub- 
bie; e Tolomeo lo stimolava a sce- 
lerato effetto, tra "1 quale e il de- 
siderio; piccolo è il passo, | 

XXIII. Incerto è se il pensiero 
del tradimento gli venne allora; ben 
sì era procacciato il favor de’ sol- 
dati, o per isperanza di successione 
o per apparecchio di sceleratezza ; 
in cammino, in ordinanza, in guar- 
die, chiamando i più vecchi per 
nome, e come già soldati di Nerone 
appellandoli suoi compagni ;- quale 
riconoscendo , qual domandando, e 
di moneta e di favore, aiutando; e 
spesso di Galba parlava male o 
dubbio; e con altri modi a ciò atti 
li sollevava.I faticosi cammini, scarsi 
viveri, rigidi comandari, erano presi 
alla peggio ; essendo in cambio dei 
laghi di Terra di Lavoro e delle 
città d’Acaia, ove solevano navigare, 
strascicati, con l’armi indosso, ‘per 
li monti Pirenei, Alpi e viaggi sen- 
za fine. 


XXIV. I già iufocati animi dei 


soldati più infiammò Mevio Pudente, 
intrinseco di Tigellino ; il quale, 
adescando i più leggieri di cervello, 
abbruciati di danari, ato ‘ai 
garbugli, venne a tale, che ogni 
volta che Otone convitava Galba, 
alla coorte sua di guardia dava fio- 
rini due e mezzo d’oro per uno, 
come per beveraggio; il quale quasi 
publico donativo accresceva Otone 
con maggior mancia in segreto ; e 
al corrompere prese tanto animo, 
che Cocceo Procolo alabardiere, li- 
tigando de’ confini col vicino, com- 
però e donogli tutto il podere, per 
balordaggine del prefetto, cui eran 
parimente ignote le cose publiche 
e l’occulte. | 
XXV. Capo della congiura fece 
Onomasto liberto , il quale vi tirò 
Barbio Procolo, che dava il nome 
alla guardia ; e Veturio, sergente 
in quella, esaminolli: e trovatili 
astuti e fieri, danari assai loro donò, 
e promise e lasciò, perchè tentassero 
altri. Due soldatelli tolsero a trava- 
sare l’ imperio romano; e 1 traya- 
saro. Il disegno loro dissero a pochi, 
gli altri sollevando e pugnendo con 
arti varie ; i soldati principali con 
l’esser a sospetto per li benefici di 
Ninfidio; gli altri con la ‘collora del 
tanto prolungato e disperato dona- 
tivo; alcuni con la memoria di 
Nerone e desiderio di quelia licenza; 
tutti con lo spavento dell’aver a mu- 
tar milizia- 
XXVI. Questo morbo s° appiccò 
ancora a’ soldati nostri e degli aiuti, 
poichè si seppe per tutto, l’esercito 
di Germania esser di dubbia fede. 
E sì pronti furono a levare in capo 
i corrotti, e i buoni a lasciarli fare; 
che alli quattordici di gennaio, tor- 
nando Otone da cena, furon per le- 
varlo di peso; ma i pericoli della 
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notte ; i soldati alloggiati per tutta | rotto, e d’esservi, se si opponeva 4 
Roma, il poter male quelli ubriachi | ammazzato; onde fu creduto consa- 
accordarsene, li ritennero; non per | pevole. Ancora gli altri tribuni e 
carità della republica , cui essi di-| centurioni anteposero all’onesto e in- 
giuni trattavano di macchiar col|certo, la pessima sceleratezza pre- 
sangue del proprio principe, ma ciò, | sente, ardita da pochi, voluta da 
presentandosi al buio, un altro ai| molti, patita da tutti. 
soldati di Pannonia o di Germania | X.XIX.Attendendo Galba, di tutto 
non fusse eletto il cambio d’Otone. | al buio, a sagrificare e affaticare gli 
Di questa sedizione scoppiarono mol. | Iddii dell’imperio, ormai d’altri, senti 
ti indizj: e furono oppressi da’con-|romore, che a furia era portato nel 
sapevoli: a  Galba ne pervennero|campo un senatore ; poscia $ che 
alcuni; e Lacone generale, tutto al|egli era Otone. Correva Roma da 
buio degli animi de’ soldati, nimico | ogni banda a dirgli, chi più del vero, 
d'ogni consiglio non suo, benchè |chi meno, adulandolo pur ancora. 
buono, caparbio contra i più saggi, | Fatto consiglio , fu risoluto che si 
li fe svanire. tentasse l’ animo della coorte che 
XXVII. Alli quindici di gennaio, | guardava il palagio, non da Galba, 
sagrificando Galba dinanzi al tempio | per serbare all'ultimo la somma au- 
d’A polline, Umbricio indovino vi|torità; ma da Pisone, il quale, chia- 
conobbe male interiora, vicino tra-| matili dinanzi alle scalèe, disse: « Og- 
dimento, nimico in casa; ascoltante | » gi è il sesto giorno, compagni 
Otone , ivi presente e rallegrantesi | » miei, che io fui fatto Cesare, senza 
che tutto faceva per lui. Poco stette | » sapere quel che dovesse seguire, 
a venire Onomasto a dirgli che lo | » nè se tal nome da bramar fusse 
architetto e i capomaestri l’aspetta- | » o da temere: che ciò sia rovina 
» o ventura di casa nostra o della 
» republica, in voi sta. Non lo dico 
» per me, che nutrito nelle cose 
» avverse, so bene che le prospere 
» corrono non men pericoli; ma del 
» mio padre e del senato e dello 
» imperio, mi scoppia il cuore, se 
» oggi ci è necessario esser uccisi, 
» o (quello che a buoni è pari mi- 
» seria ) uccidere altrui. Consola- 
» vaci nel preterito movimento, che 
» le cose eran passate nella città 
» senza sangue e d’accordo; con lo 
» avermi adottato , pareva prove- 
» duto che dopo Galba nonci fusse 
» cagion di guerra. 
XXX. « Non mido vanto di no- 
» biltà , ne di modestia, che non 
.» deon venire in bilancio le virtù 
» co’ vizj d'Otone, de’ quali soli si 
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indettati, che i soldati e tutta la 
congiura era in punto. Egli disse 
quivi, che comperava alcune case 
vecchie e per ciò volea farle vedere: 
e appoggiato a colui passò per casa 
Tiberio al Velabro; indi al Miglio 
d’Oro, sotto il tempio di Saturno, 
ove il salutarono immperadore ventitrè 
alabardieri: e lui del poco numero 
spaventato, levano in sedia ratti con 
le punte basse; per la via s’accom- 
pagnano circa altrettanti, de’ quali 
chi sa il fatto, chi stupisce, chi gri- 
da, chi sguaina; chi tace, per te- 
nere da chi vincesse. 

XXVIII. Giulio Marziale tribuno 
non si mosse del campo della sua 
guardia per lo subitano caso: o te- 
messe non fosse tutto il campo cor- 
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» gloria: e rovinaron l’imperio insin 
» quando era amico dell’imperado- 
» re. Quelle veste, quell’andatura, 
» quelli ornamenti da femmina, me- 
» ritano imperio? S° inganna chi lo 
» scialacquatore tiene per liberale: 
» sa gittar via, ma non donare: 
» lussurie, ebrezze, ritrovi di fem- 


» mine, ha ora nel «cuore: stima i 


» frutti dell’ imperio, onde egli solo 
» tragga piaceri e sollazzi: gli altri 
» tutti rossori ed infamie. Percioc- 
» chè imperio male acquistato mai 
» niuno esercitò con bontade. Il con- 
» seriso del mondo fe’ Cesare Galba; 
» me Galba col vostro. Se la re- 
» publica e’lsenato e ’l popolo ci 
» son per niente, tocca a voi, 0 
» compagni, provvedere che impe- 
» radore non si faccia da scelerati. 
» Essersi levate legioni contro al lor 
» capitano s'è udito; ma la fede e la 
» fama vostra sono insino a oggi 


» senza macchia ; nè voi abbando- 


» naste Nerone, ma egli voi. Meno 
» di trenta truffatori e traditori, che 
» niuno comporterebbe che s’eleg- 
» gessero centurione o tribuno, as- 
» segneranno lo imperio? Ammet- 
» terete voi questo esempio? Farete, 
» con lo starvene, il peccato comu- 
» ne? Impareranno a ribellarsi i vas- 
» salli; e sopra di noi poserà il pe- 
» ricolo de’ tradimenti; sopra di voi 
» quel delle guerre, Nè più si do- 
» na all’ucciditore del principe, che 
» all’innocente: e il donativo che vi 
» farebbe altri per la sceleratez- 
» za, vi faremo noi per la fede, » 

XXXI. Gli alabardieri sbrancaro- 
no : agli altri della coorte non di- 
spiacque il parladore ; e come nei 
garbugli si fa, mettonsi in arme per 
timore, e buon fine per ancora; ma 
poi fu creduto per infînta ed ingan- 
no, Fu mandato Mario Celso a fer- 


mare gli eletti dell’ esercito d’Illiria, 
attendati nella loggia di Vipsanio, 
e Amulio Sereno e Domizio Sabino 
di primefile; a chiamar dal tempio 
della libertà i soldati di Germania. 
Della legion di mare non si fidava; 
odiandolo per quel che Galba ne a- 
veva a prima giunta tagliati a pez- 
zi. Vannone in campo Cerio Seve- 
ro, Subrio Destro, Pompeo Longi» 
no, tribuni de’ pretoriani, per veder 
di stornar l’incominciata sollevazio- 
ne, per ancora non gagliarda. Vol- 
tansi a Subrio e Cerio con le mi- 
nacce: mettono a Longino le mani 
addosso, e disarmanlo; perchè non 
come soldato, ma come amico di 
Galba era tenuto fedele al principe, 
però più sospetto ai sollevati. Coi 
Pretoriani la legion di mare corre 
a congiugnersi : gli eletti di Schia- 
vonia, co'lanciotti caccian via Cel. 
so: i Germani, di corpi ancora in- 
fermi, e placati d’animi, perchè Gal- 
ba trovatili mal conci dal mare tor- 
nando d'Alessandria, ove Nerone li 
mandò , li faceva curar con molta 
sollecitudine; la tentennarono. 
XXXII. Già empiva il palagio 
tutta la plebe e schiavi mescolati, 
gridando (come. quando nel cerchio 
o nel teatro si chiede qualche giuo- 
co): « Muoia Otone: caccinsi i con- 
» giurati ; » non per giudicio , nè 
volontà, dachè il contrario gridaron 
poi lo stesso dì, ma per usato e 
vano applaudere a qualsivoglia prin- 
cipe, In tanto Galba si stava tra 
due contrari consigli. Tito Vinio 
lodava « il tenersi in casa ; difen- 
» derla con li schiavi ; fortificare 
» le porte; non incontrare gli adi» 
» rati; dar tempo a’reì a pentirsi, 
» a'buoni a confermarsi. Le scelera- 
» tezze amar furia; le buone deli- 
» berazioni tempo. L' affrontare, se 
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» pur fia bene, stare A posta suà; 
» il ritirarsi d’ altrui. » 

(XXXIII. A tutti gli altri pareva 
da sollecitare : alla congiura ancor 
di pochi e debole, tagliar la strada; 
perderebbesi d’ animo ancora Oto- 
ne ; che ascosamente partitosi , 
condotto fra'non consapevoli del 
trattato; ora dall’inresoluzione e 
viltà di chi perde tempo, piglierà 
cuore a fare il principe. Non do- 
versilasciarliaccomodareilcampo, 
pigù la piazza, entrare in Cam- 
pidoglio in su gli occhi a Galba, 
mentre il valente iMperadore coi 
suoi prodi amici si chiuderà in 
casa molto bene, per regger lo 
assedio;.e grande aiuto gli daranno 
li schiavi; se il consenso e ’l pri- 
mo sdegno bche ha gran forza 
di tanta moltitudine si raffredda, 
Viltà non esser sicura; doversi , 
se morir si dee, affrontar il peri- 
colo. Ciò darebbe a Otone più 
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‘» carico, a loro più onore. » Vinio 


replicò: Lacone il minacciò, stimo- 
lato da Icelo, che per izza privata 
guastava il ben publico. 

XXXIV. Galba senza indugio si 
attenne, al consiglio più onorevole. 
Mandaron però innanzi Pisone al 
campo, come giovane di gran nome, 
di novello favore, nimico di Vinio; 
o fosse vero, come più si credeva, 
o perchè così lo bramassero gli adi- 
rati. Appena era fuor di casa Pi- 
sone , che uscì voce confusa., che 
Otone in campo era stato ucciso ; 
alcuni affermavano, (come delle gran 
bugie si fa) di veduta, e d’esservi 
intervenuti; credendo l’uomo quello 
che ha caro onon gli preme, Molti 
queste false grida diceano stratagem- 
ma delli Otoniani, già in ordine , 
perchè Galba uscisse fuori. 


XXXV. Allora non pure il po- 


° 


339 è 
polo e la plebe ignorante; ma i ca+ 
valierì e'senatori, quasi tutti folleg- 
giano , per mostrare a Galba alle- 
grezza e amore.  Rovinano ; come 

sicuri, le porte del palagio,, per en- 
trare e farglisi vedere; dolendosi che 
altri prima di loro avesser fatta la 
vendetta. I più codardi ( chiariti poi 
al bisogno) più sparate faceano, e più 
feroci; niuno il fatto sapeva, ognuno 
l'affermava; di maniera che Galba, 

pes non saper il vero, e vinto dal- 

errore di tanti, si mise il corsa- 
letto. e non potendo stare, vecchio 

e debole, in quella calca; fu levato 

in seggiola. Riscontrandolo in pala- 

gio Giulio Attico alabardiere gridò: 

« Con questa spada » ( ela mostrò 

sanguinosa ) « ho ucciso Otone. » E 

Galba a lui: » Compagno, chi te 

l'ha comandato?» Si era al frenat 

le licenze\soldatesche animoso; di mi- 

nacce non pauroso, da lusinghe non 

corrotto. 

XXXVI. In campo già eran tutti 
risoluti e sì accesi, che, non contenti 
d’aver circondato Otone, lo posero in 
rialto j in mezzo a tutte, l’ insegne 
e bandiere, ove era stata la statua 
d’oro di Galba, Nè tribuni, nè cen- 
turioni poteano accostarglisi, volen- 
do i privau soldati guardarlo anche 
da’loro superiori. Era ognicosa pieno 
di grida e tumulto: davansi tutti ani- 
mo, non con adulazione vana e ple- 
bea, ma ogni soldato che compa- 
riva, prendevan per mano, abbrac- 
ciavan con l’ armi, menavanlo. da 
Otone: dettavangli il giuramento: ora 
ai soldati l’imperadore, ora loro a 
lui raccomandavano. Nè mancava 
esso di stender le mani, adorar quella 
turba, lanciar baci, far lo schiavo, 
per esser fatto padrone. Quando tut- 
ta la legion:di mare ebbe giurato; 
parendogli averne buono; e da accen- 
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dere tutti insieme que’che egli avea 
riscaldati disperse, dinanzi alla trin- 
cea così cominciò. 

XXXVII. « Che personaggio io 
» mi faccia qui, compagni miei, non 
» so. Privato non mi voglio dire, 
» avendomi voi nominato principe; 
» € alp = non sono ove altri co- 
» manda. Voi ancora non avrete no- 
» me certo, mentre mon si saprà 
» se voi tenete in campo l’impera- 
» dore o pure il nimico del popolo 
» romano. Udite voi come sia chiesta 
» la mia morte e ’È vostro gastigo ? 
» Sete voi chiari che voi e io abbia- 
» mo a campare o morire insieme? 
» E forse Galba ce l’ha giurato: sì 
» vano è; poichè tagliò a pezzi a 
» Sproposito tante migliaia di soldati 
» innocentissimi. Mi si arricciano i 
» capelli a ricordarmi di quella or- 
» renda entrata, e sola vittoria di 
» Galba, quando que’poverelli, dati- 
si, raccomandatisi, ricevuti in fede, 
» volle decimare su gli occhi della 
» città. Con tale agurio entrato in 
» Roma, che gloria portò al princi- 
» pato, se non d'aver uccisi Obul- 
» tronio Sabino, Cornelio Marcello 
» in Fspagna, Vettio Chilone in Gal- 
lia, Fonteo Capitone in Germanfa, 
» Clodio Macro in Affrica, Cingonio 
» in viaggio, Turpiliano in Roma, 
Ninfidio in campo? Qual provin- 
cia, qual campo non ha egli insan- 
» guinato, infettato, e, a detto suo, 
» racconcio e corretto? perchè egli 
» chiama rimedi quei che gli altri 
sceleratezze: e con falsi nomi ap- 
pella severità Ja crudeltà, parsi- 
» mobia l’avarizia, disciplina i vostri 
supplizj e oltraggi. In questi sette 
mesi poichè Nerone è morto, ha 
già più rubato Icelo , che Poli- 
» cleto, Elio e Vatinio, non ragu- 
» narono. Vinio stesso, se fusse sta- 
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» toimperadore, non poteva andar 
» più a roba di tutt'uomo. Ora ci 
» comanda come suoi e strapazza 
» come furbi e strani. Di sua casa 
» sola può trarsi il donativo rin- 
» facciatovi ogni dì, e dato non mai. 
XXXVIH. « E perchè non si 
» speri nè anche nel successore; Gal- 
» ba n’ ha chiamato dall’ esiglio uno 
» avaro e fantastico al par di lui. 
» Vedeste, compagni, anche gl’ Id- 
» dii con corp ‘grossa ge a- 
» borrire la sciagurata adozione. 
» Il senato e il popol romano sono 
» del medesimo animo. Senza la vo- 
» stra virtù non sì può fare; i buoni 
» consigli prendon forza da voi: e 
» senza voi ogni impresa , benchè 
» nobile, è nulla. Non vi chiamo 
» a battaglia nè a pericolo: tutti 
» i soldati son per noi: e quella sola 
» guardia di palagio, che è int 
» non difende mica Galba, ma lo ci 
» serba. Quando ella vi vedrà; quan» 
» do io le darò il segno; contende- 
» rete solo a chi più m'esalti. Nori 
» date tempo a quel consiglio che 
» non si può lodare se non esegui» 
» to. » Tosto fece aprir l’ armeria: 
furon l’ armi senza ordine; 0 modo 
di milizia, rapite, non date a’ pre- 
toriani; o legionari le proprie, per 
riconoscersi ; con essi mescolati gli 
aiuti per le medesime celate e scudi; 
non tribuno o centurione esortava j 
clascun gridava e spronava sè stesso: 
il veder i buoni addolorati, più che 
altro accendeva i pessimi. 
XXXIX. Pisone dal furibondo 
crescer della sedizione, e dalle voci 
risonanti sino a Roma, spaventato, 
raggiunse Galba vicino al Fòro. 
Tornò Mario Celso con male nuove. 
Chi consigliava a tornare in palagio, 
chi salire al Campidoglio, altri pi- 
gliar la ringhiera, ad altri bastava 
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contraddire; e, come ne’ cattivi par- 
titt avviene , quello pareva ottimo 
che non era più a tempo. Dicesi 
che Lacone trattò senza saputa di 
Galba d’uccider T, Vinio; © per 
addolcire i soldati con la pena di 
lui, o per creder che egli s’ intea- 
desse con Otone, o pur per odio. 
Ritennelo il tempo e ’Y luogo. Met- 
tendosi mano al sangue, mal si po- 
teva fermare: e bisognò pensare ad 
altro; venendo sempre peggiori av- 
visi, fuggendosi molti, discostandosi 
tutti, che prima mostrarono tanta 
fede e coraggio. 

XL. Galba era abburattato qua 
e là, secondo che la turba ondeg- 
giava. Palagi e tempj pieni, con 
vista lagrimevole; stavano la plebe 
e "1 popolo attoniti, ammutoliti, in 
orecchia ogni’ strepito ; non v' era 
tumulto, non quiete: silenzio, quale 
è nelle gran paure e ire. Nondimeno 
essendo detto a Otone che la plebe 
s'armaya, fece correre a riparare al 
pericolo. Vanno i soldati romani,qua- 
sì avessero a cacciar Vologese o Pa- 
coro dell’antico trono arsacido, e non 
tagliar a pezzi il loro imperadore 
disarmato e vecchio: la plebe sbara- 
gliano; il senato calpestano: con mi- 
nacciose armi, feroci a corsa di ca- 
valli si spingono nel foro: senza ri- 
ini a Campidoglio , a religion 

i templi, a maestà di principi pas- 


sati e futuri, commisero l'eccesso , 


che qualunque succede gastiga. 
XLI. Vedute appressatesi l'arma- 
te schiere, l’ alfiere della coorte, che 
accompagnava Galba (dicono che fu 
Atilio Vergilione ) tirò giù l’ effigie 
di esso, e la battè in terra. A quel 
segno tutti i soldati si scopersero per 
Otone: il popolo fuggì di piazza: era- 
no a chila pensava, voltate le pyn- 
te. Galba presso a fonte Cuizio; tre- 


mando le gambe a’ portatori della 


seggiola; gittato per terra e volto- 


latolo; l ultime sue parole, chi l’o- 


diò è disse che furono: « Che ho 
» io fatto ? il donativo verrà tra po- 
» chi dì: vi supplico di questo tem- 
» po; » chi l’ammirò,e ì più; vogliono 
che egli ce rt la gola alli ucci» 
ditori, dicendo: « Che facessero, fe- 
» rissero, se così pareva bene per la 
» republica. » Non attesero quel di- 
cesse: non è chiaro chi ? uccidesse: 
alcuni dicono Terenzio Evocato, al- 


tri Lecanio, i più , che Camurio ;. 


soldato della legion quindicesima, lo 


scannò: gli altrigli minuzzaronobrac- 


cia e gambe ( perchè il busto era 
armato ) al quale, già tronco, tira- 
ron bestiali colpi e molti. 

XLH. Assalsero T. Vinio; di cui 
ancora si dubita, se per la paura 
gli cascò il fiato; o pur gridò: « Non 
» esser da Otone la sua morte stata 
» commessa. » Facessegliel dire la 
paura, o 1 confessasse, come sciente 
della congiura: la vita e fama sua vo- 
glion più tosto che ei fusse consa- 
pevol di quella sceleratezza di cui era 
cagione. Dinanzi al tempio del di- 
vino Giulio spirò : la prima ferita 
ebbe sotto il ginocchio; poi da Giulio 
Caro, soldato di legione, ne’ fianchi 
fu passato fuor fuora. a 

XLHI. Vide Il’ età nostra quel 
giorno un memorevole uomo: Sem- 
pronio Denso, di centurione di coor- 
te pretoria, assegnato da Galba alla 
guardia di Pisone, sfoderato .il pu- 
gnale, s° avventò alli armati, e chia- 
mandoli traditori, e in sè rivoltan- 
doli; e con le mani e con la voce si 
fece, che Pisone, benchè ferito, fug- 
gì nel tempio di Vesta, e da uno 
di quei ministri per misericordia ri- 


cevuto, s'allungava la morte, non 
‘con la religione; ma con Paqquat= 
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tarsi. Eccoti venir difilati a posta, 
mandati da Otone per lui ammaz- 
zare, Sulpizio Floro delle coorti bri- 
tanniche, fatto poco innanzi cittadino 
da Galba, Stazio Murco alabardiere; 
dai quali Pisone fu tratto fuori e fat- 
tone pezzi in sula porta del tempio. 
. XLIV. Di niuna morte dicono 
avere Otone fatto tale allegrezza : 
niuna testa sì minuto squadrata con 
occhi insaziabili; o cominciando al- 
lora, scarico d'ogni pensiero a per- 
dersi nell’ allegrezza, o pur restato 
confuso quell’animo, benchè crudele, 
per. rimembranza della. maestà di 
Galba ; e amicizia di Tito Vinio, 
gli pareva dover della morte di Pi- 
sone, suo nimico e concorrente, far 
allegrezza. Portavano in su le picche 
le teste tra le. insegne delle coorti, 
allato all’ aquila della legione; mo- 
strando per fatto egregio a gara le 
mani sanguinose que’ che gli aveano 
uccisi o vi s' eran trovati : vero o 
non vero. Cento venti, o più, sup- 
pliche di chiedenti premio d' opere 
fatte quel giorno trovò poi Vitellio: 
e tutti li pigliare e morire; non 
per onor di Galba, ma all’usanza 
de’ principi, per assicurarsi di quelli 
e insegnare agli altri. ‘ 
XLV. Non pareva il senato quel 
desso, nè il popolo; ognuno al cam- 
po:s'azzuffavano per passarsi innanzi, 
maladivano Galba,benedivano il giu- 
dicio de’ soldati: baciavano la mano 
a Otone ; e quanto più finte l’ap- 
parenze erano, più ne facevano. Egli 
dava pasto a ognuno; temperava con 
voce e volto, i soldati avidi e mi- 
naccianti; eglino nimicavano, quasi 
male arti, l’ industria e bontà di Mà 
rio Celso disegnato consolo,e a Galba 
fino all'ultimo fedele amico, e chie- 
devanlo al supplizio. Vedevasi che 
sì cercava occasione di cominciare 


a far sangue e bottini, e tot via i 
migliori. Ma Otone non poteva per 
ancora proibire il mal fare, ma ben 
comandarlo. Mostrandoglisi adunque. 
pien d'ira comandò che ’l legassero, 
dicendo che bene il gastigherebbe : 
e così dal pericolo lo sottrasse. 

XLVI. Ogn' altra cosa poi andò 
a voglia dei soldati. S'elessero i pre- 
fetti del pretorio a lor modo, cioè . 
Plozio Firmo, già soldatello, allora 
capo di scolte, e quando Galba era . 
in piè tenne da Otone: e Licinio 
Procolo, d’ Otone famigliarissimo e 
sospetto d’ averlo favorito. Della cit- 
tà fecero prefetto Flavio Sabino, col 
giudicio di Nerone, che già gli die- 
de tal grado: e molti riguardavano 
in lui Vespasiano suo fratello. Fu, 
chiesto, che a' centurioni si levasse 
la rigaglia , già diventata tributo ;, 
di farsi pagare da’ soldatelli privati 
i risquitti dalle fatiche e da’ lavori; 
perchè i poveri per le tende, per le 
vie del campo si davano a rubare,. 
assassinare, ad ogni gran fatica, ad 
ogni viltà ; per poter, comperare il 
soldatesco riposo: il facoltoso era più 
crudamente angariato, per farlo usci- 
re a comperarlo; onde misero e fiac- 
co, di ricco e fiero, se ne tornava. 
al padiglione: e così l’uno dopo l’al- 
tro, per povertà e licenza arrabiati, 
precipitavano in discordie, sedizioni 
e guerre civili. Otone, per non sì 
torre i centurioni, largheggiando coi 
soldati, promise che il fisco farebbe 
ogn’anno quei pagamenti; cosa utile 
e da principi buoni, sempre poi os- 
servata per regola di milizia. In no- 
me confinò in Isola Lacone lo ge- 
nerale, e mandò innanzi Evocato ad 
ammazzarlo. Icelo fu giustiziato in 

ublico per liberto. 

XLVII. Alle sceleratezze di quel 
giorno! già finito mancava questa del 
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a. Il pretor di Roma 
chiama il senato ; il quale con gli 
altri magistrati fanno a chi più adula. 
I Padri corrono, decretano a Otone 
la podestà tribunesca , il nome di 
Augusto, e tutti gli onori de’ prin- 
cipi; sforzandosi tutti di non parer 
uei dessi, che dianzi tanti oltraggi 
li dissero, e così laidi: e niuno vid& 
che gli rimanesser nell'animo. Se li 
perdonò o ripose, fu incerto per lo 
corto imperio. Esso ( ancor fumican- 
do di sangue la piazza), portato su 
perle morte corpora in Campidoglio, 
indi in palagio, permise che elle fus- 
sero arse e sepolte, Pisone fu sepolto 
da Verania sua moglie e da Scribo- 
niano suo fratello: il cadavero di T. 
Vinio, da Crispina sua figliuola , 
cercate e ricomperate le teste, di cui 
li ucciditori fecero incetta. 
XLVIII. Pisone visse anni tren- 
tuno, buono più che felice. Gli fu- 
rono ammazzati i fratelli, Magno da 
Claudio, Crasso da Nerone: fu ban- 
dito lungo tempo: adottato in cac- 
cia e'n furia: fu Cesare quattro dì: 
avanzò il fratel maggiore di questo, 
d’ essere ammazzato prima. T. Vinio 
visse anni quaranzette, con costumi 
diversi. Fu suo padre di famiglia pre- 
toria; 1’ avol materno de ribelli. Mi- 
litò prima con infamia sotto Calvi- 
so Sabino legato: la moglie voglio- 
losa di vedere come stesse il campo, 
entratavi di notte travestita da sol- 
dato e viste le sentinelle e gli altri 
ufici, ardì ancora nelle stesse prin- 
cipia romper vergogna: e Vinio ne 
fu reo: e fatto incatenare da C. Ce- 
sare; lasciato poi per li tempi mu- 
tati: corse per gli onori senza intoppo: 
fatto pretore , dopo tribuno d’ una 
legione , si portò bene. Vituperossi 
poi col rubar, mangiando con Clau- 
dio un bicchier d’ oro; onde Claudio 
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l’altro giorno fece lui solo servire 
in stoviglie di terra. Proconsolo nella 
Gallia Narbonese resse con severa 
bontà: tirandolo l’ amicizia di Galba 
a rompere il collo, divenne audace, 
pronto, astuto e a sua posta buono 
e cattivo somifiamente. Il testamento 
di Vinio non fu eseguito per le troppe 
ricchezze; quel di Pisone sì fu per 
la povertà. 

XLIX. Il corpo di Galba lasciato 
il dì in abbandono, poi per licenza 
della notte variamente schernito , 
Argio , schiavo suo favorito e di- 
spensiere , ricoperse con poca terra 
nel suo orto privato; la testa daì 
saccomanni infilzata e guasta: final- 
mente dinanzi al sepolcro di Patro- 
bio liberto di Nerone , punito già 
da Galba, fu lo dì seguente trova- 
ta, e con l’altro suo corpo, già arso 
riposta. Tal fine fece Galba di set- 
tantatrè anni: grande sotto cinque 
principi; felice nell’imperio altrui , 
più che nel suo; di famiglia nobile 
antica; gran ricchezza; ingegno mez- 
zano; più senza vizi che con virtù; 
amator di gloria, non di boria; di 
quel d’altri non cupido; del suo par» 
co; del publico avaro: agli amici e 
liberti buoni, senza biasimo condo- 
nava 3 a’ contrarì, ancor con sua 
colpa, chiudeva gli occhi. Lo splen- 
dore del suo sangue e la paura di 
que’ tempi , fecer tenere la sua 
freddezza, prudenza. Nell’età vigo- 
rosa militò in Germania con gloria: 
resse l’ Affrica viceconsolo con mo- 
destia: più attempato la Spagna di 
qua, con pari giustizia. Parve men- 
tre fu uomo privato , più che pri- 
vato, e a tutti, all’imperio atto, se 
ei non l'avesse avuto. | 

L. Roma; spaventata d’Otone, per 
lo presente fatto atroce, e sbigotti- 
ta per li suoi passati costumi, at- 
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terrì al nuovo avviso di Vitellio, 
eletto imperadore in Germania, fro- 
dato innanzi alla morte di Galba, 
col far credere non v'esser altro, che 
abbottinato l’esercito di sopra. Cad- 
dero le braccia non pure a’ senatori 
e cavalieri, che hanno qualche par- 
te e cura della republica, ma a 
tutto il popolazzo ; che due i più 
disonesti, dappochi e scialacquanti 
dell’ universo, si fussero scelti per 
fatto a disperdere questo imperio. 
Nè solo ricordavano gli esempi fre- 
schi della sanguinosa pace, ma le 
antiche guerre civili; la tante volte 
presa Roma da’ cittadini; l'Italia de- 
serta; le province saccheggiate; Far- 
saglia, Filippi, Perugia, Modana ; 
dolenti nomi di nostre sconfitte ; 
« esser ito quasi sozzopra il mondo, 
» quando del principato contesero 
» anche i buoni; ma per le vitto- 
» rie di Giulio e d'Augusto, l’ im- 
» perio stette in piede: e sotto Pom- 
» peo e Bruto sarie stata in piè la 
» republica , ora correremo noi ai 
» tempi ad empiamente pregare che 
» vinca la guerra Otone o Vitellio, 
» sapendo sol questo, che quel dei 
due che vincerà, sarà il più sce- 
» lerato? » Ebbevi chi pensò a 
Vespasiano, armato in Oriente, più 
atto di tutti; ma una guerra in terzo 
e nuova mortalità, spaventava : e 
anche non era Vespasiano in buon 
concetto. Fu il primo che, fatto 
principe, migliorò. 

LI. Ora dirò della mossa di Vi- 
tellio i principj e le cagioni, Uc- 
ciso Giulio Vindice con tutta sua 


x 


gente, l’esercito, per sì ricca e age- 


vol vittoria senza sangue, inferocito, 
voleva imprese e non ozio; premi 
e non paghe; avendo tollerato mi- 
lizia lunga, magra e aspra, per lo 
cielo e sito , e severa per li ordini 


che nella non si perdonano: 
nelle civili discordie vanno a monte; 
essendo chi corrompe, chi tradisce, 
senza pena da ogni banda. Gente, 
arme e cavalli gli avanzava per uso 
e per mostra; ma innanzi a quella 
guerra ciascheduno esercito conosce- 
va sue centurie, sue bande:-distin- 
guevangli le province ov’eran posti 


‘alle frontiere: allora contro a Vindice 


sì confusero; e avendo fatto sperien- 
za di sè e de Galli, cercavano nuo- 
ve armi e risse ; e non li chiama- 
vano più compagni, ma nimici e 
vinti; e la parte de’ Galli, abitante 
in su il Reno stata della stessa fa- 
zione , era contro a’ Galbiani ( che 
così appellavano per dispregio la 
parte di Vindice ), crudelissima aiz- 
zatrice. Fecero adunque i nostri as- 
segnamento sopra i Sequani e gli 
Edui: di sforsar le loro migliori cit- 
tà. votar le case, guastar i contadi, 
per avarizia e arroganza; difetti di 
chi più ne può: accaniti ancora dai 
Galli che si vantavano che Galba 
a onta dell’esercito gli aveva sgra- 
yati del quarto del tributo, e fatto 
loro publico donativo; e da una 
voce, astutamente mandata e scioc- 
camente creduta, che le legioni si 
avevano a decimare e licenziare i 
centurioni migliori. Atroci nuove 
comparivano da ogni banda: da Ro- 
ma sinistre; era la colonia Lionese 
avversa, e nella fede a Nerone osti- 
nata e camera di novelle; ma era- 
no nelli stessi alloggiamenti le ma- 
terie da farle credere e comporre ; 
cioè odio , paura ; e vedendosi ga- 
gliardissimi, sicurezza. 

LII. Il passato anno all’ entrare 
di dicembre, A. Vitellio nella Ger 
mania di sotto, visitò gli alloggia- 
menti nostri con molta diligenza; a 


molti reudè i lor gradi, scancellò 
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la vergogna, ad altri l'alleviò ; le più 
cose per guadagnar favore, alcune 
per ragione ; come nel mutare in 
tutto i carichi di milizia , che per 
brutture e danari aveva Fonteio Ca- 
piene dati o tolti; nè eran prese 
e sue azioni come di legato conso- 
lare, ma più. Era da’ savi stimato 
vile; da chi lo favoriva, detto cor- 
tese e buono; per dare senza misura, 
senza giudicio il suo, largir l'altrui; 
e per cupidigia di comandare, agli 
stessi vizj davano nome di virtù. 
Erano nell’uno e nell’altro esercito 
de’ modesti e quieti; de’ malvagi e 
valenti. Avidi e temerari sopra modo 
erano i legati Alieno Cecina e Fabio 
Valente; costui nimico a Galba, 
statogli ingrato dell’ avere scoperto 
il baloccar di Verginio e rotto i 
disegni a Capitone, stigava Vitellio 


all’imperio , mostrandogli l’ ardore 


de’ soldati, la sua gran fama: « Or- 


» deonio Flacco vi correrebbe; Bri. 
tannia bramarlo : seguiterienla i 
Germani aiuti; esser mal fedeli i 
vassalli; tener l’imperio un vec- 
chio accattato per pochi dì; aprisse 
il grembo, andasse incontro alla 
veguente fortuna. Cagion di du- 
bitare aver ben avuto Verginio, 
nato cavaliere, di padre non co- 
nosciuto, non atto a regger l’im- 
perio, più sicuro a ricusarlo. Vi- 
tellio coronano di già tre conso= 
lati di suo padre, ia censura, la 
compagnia di Cesare: e torgli il 
potere più vivere privato e sicu- 
) FO » Da tali sgiini dibattuto 
quel freddo animo, ne rimase con 
più. voglia che speranza. 

. LUI. Cecina, l’altro legato in 
Germania di sopra , bel giovane , 
grande di corpo, dismisurato d’ani- 
mo, parlar presto , andare intero , 
innamorò i soldati. Galba a questo 





premi a’ vicini ; e v 
‘volentieri de’pericoli e scorni di quel- 
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giovane» questor e nella Betica, tosto 


ichiaratosi dalla sua, diede carica 


d’ una legione. Trovatosi poi ; che 
egli aveva rubato il 2eiiDA il fe 
citare. Cecina, 
gogna sua ne* danni publici, deliberò — 
ingarbugliare ogni cosa; e non man- 
cavano semi di discordie in quello 
esercito, andato tutto contro a Vin- 
dice; non tornato a Galba se non 
morto Nerone : non datogli il gi 
ramento, se non d a 
Germania di sotto; i Treviri e Lin- 
goni e gli altri comunì ; sbalorditi 
da Galba per atroci bandì o stre- 
mati confini, con le guarnigioni vi- 
cine discredendosi , STR scan= 
dolosi discorsi : corrompevansi tra 


per eclissar la ver- 


ue’ paesani isoldati, o voltavasi in 
erginio il favor che doveva giovare 


ad ogn’altro 
LIV. I Lingoni mandarono alle 
legioni l’ usato 
antico segnale d’ amicizia. Gli am- 
basciadori mesti e squallidi per Je 
Li gs e pe le tende, lamentan- 
| 


no celle due destre, 


osi, ora de o, ora dei 


dosi uditi 


e ingiurie 


l’esercito stesso, accendevano gli ani- 
mi, E stando per sollevarsi, Ordeo- 


nio Flacco comandò alli ambascia= 


dori che andasser via, e di notte , 
per più celare lor partita, Nacque 
romore atroce che e’ fussero stati uc- 
cisi; e che, se non pensavano a’casi 
loro, lo stesso avverrebbe a’ più co- 
raggiosi e a chi dispiacevano i pre- 
senti mali. Dànnosi fede segreta le 
legioni : aggiungonsi li aiuti, stati 
da principio sospetti di volerle cir- 
condare e tradire , poì dello stesso 
volere; accordandosi più i malvagì 
a far guerra, che a stare unità in 


ace. . 
LV. Con tutto ciò le legioni dì 
6 
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Germania di sotto, il primo di gen- 
maio diedono giuramento solenne a 
Galba , le prime file molto ada- 
gio e con parole stentate, gli altri 
alla mutola: ciascuno aspettando che 
chi gli era allato rompesse la pa- 
zienza; per la natura de’ mortali di 
tosto eseguire quello che niuno vuol 
cominciare, Ma le stesse legioni era- 
no diverse d’animi; la prima e la 
quinta sì rabbiose, che alcuni tira- 
ron sassi all'immagine di Galba. La 
) isibensa e la sedicesima non ar- 

irono che fremere e minacciare , 
guardandosi intorno, e cercando prin- 
cipio di sollevazione. Ma' nell’eser- 
cito di sopra, la quarta e la diciot- 
tesima insieme alloggiate, il medesi- 
mo dì primo di gennaio spezzano le 
immagini di Galba;la quarta a furia, 
l’altra adagio: poi d’accordo; e per 
non parere ribelle all’imperio, giu- 
rarono l’ubbidienza a'nomi già spenti 
del senato e popol romano ; niuno 
legato , nè tribuno per Galba con- 
trastante; e alcuni facevano per quel 
tumulto maggiore schiamazzo, senza 
però aringare } non essendo ancora 
risoluti dove gittarsi, 

LVI. Stavasi a mangiunte a con- 
templarli Ordeonio Flacco , legato 
consolare, senza opporsi alli infuriati, 
ritenere i dubbi, innanimire i buoni; 
ma pigro,spaurito;innocente, per dap- 
pocaggine, Quattro centurioni della 
diciottesima, Nonio Recetto, Dona- 
zio Valente , Romilio Marcello , 
Calpurnio Repentino, volendo difen- 
der le immagini di Galba , furono 
con soldatesco empito rapiti e lega- 
ti. Nè vi ebbe più fede, nè memo- 
ria del primo giuramento; ma tutti; 
come sì fa ne’ tumulti, n’andaron 
co’ più. La notte seguente alle ca- 
lende di gennaio, l’alfiiere della le- 
gion quarta porta nuova in Colonia 


Agrippina a Vitellio che mangiava, 


che le legioni quarta e diciottesima, _ 
iitarinarie immagini di Galba, han. 

no giurato ubbidienza al senato e po- 
pol romano. Parvegli tal giuramento 
vano; e doversi la fortuna vacillan- 
te incontrare e offerirsi imperadore, 
Mandò a dire alle legioni e legati, 
come l’esercito di sopra s'era ribel- 
lato da Galba: e conveniva, volendo 
pace, combatterlo, o fare un altro 
imperadore j @ potevasi con meno 
pericolo eleggere, che cercarne. 

LVII, Era la legion prima la più 
prose alloggiata, e Fabio Valente 
o più destro legato. Costui il giorno 
seguente con la cavalleria di quella 
legione e delli aiuti, entrò in Colo 
nia, e salutaron Vitellio imperadore, 
L’altre legioni di sotto seguitaron a 
gara. L'esercito di sopra, lasciati li 
nomi pomposi del senato e popol 
romano, a' tre di gennaio s’accostò: 
a Vitellio: di qui si può vedere che 
capitale n’avrebbe due dì innanzi po- 
tuto far la republica, Pareggiavano 
l’ardore delli eserciti i Coloniesi, Tre- 
viri, Lingoni, offerendo fanti,cavalli, 
armi e danari, quanto potrebbe cia- 
scuno con la vita, con le facultà e con 
l'ingegno. Nè pure i primi delle co- 
lonie e delli eserciti, pieni ora di 
ricchezze e di grandi speranze nella 
vittoria; ma ogni soldatello ancora; 
in vece di danari , presentavano a 
Vitellio lor viveri, cinture, arredì, 
armi rieche argentate; per volontà, 
per impeto, per avarizia, 

LVIM. Egli lodata la prontezza 
de’ soldati, distribuì a' cavalieri gli 
uffici soliti darsi a*liberti: pagò del 
fisco a' centurioni i risquitti de’ sol- 
dati: concedè loro molti domandati 
al supplizj; e parte ne sottrasse sotta 
spezie di incarcerarli. Pompeo Pro- 
pinquo, procuratore della Belgica , 
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fa subitamente morto: Giulio Bur- 


done, prefetto dell’armata germana, 
con arte levato all'esercito, invele- 
nito della querela e poscia insidie 
poste a Fonteio Capitone , di cara 
memoria; e potevasi con quelli in- 
furiati ammazzare liberamente, ma 
non perdonare, se non per inganno. 
Così Giulio tenuto in carcere ; fu 
dopo la vittoria finalmente, straccata 
loro ira, lasciato, e dato come vit- 
tima Crispino centurione, imbratta- 


tosi del sangue di Capitone ; però 


chiesto con maggior ressa, e dato con 
minor cura; 
. LIX. e’ levato dal pericolo Giulio 
civile, potentissimo tra i Batavi, per 
non si provocare col supplizio di lui 
quella feroce nazione, di cui erano 
ne’ Lingoni otto coorti, aiuti -della 
legione quattordicesima, e da lei per 
le discordie di que’ tempì partitisi ; 
forze di gran momento ad averle con- 
tro o in favore. Fece morire li detti 
qpettnà centurioni, Nonio, Donazio, 
omilio e Calpurnio 3 dannati per 
fede osservata a Galba; peccato gra- 
vissimo. nelle ribellioni. Vennero da 
catia parte Valerio Asiatico, legato 
Ila Belgica, il quale poi Vitellio 
si fe genero; e Giunio Bleso gover- 
natore della Gallia Lionese, con la 
legione detta Italica e banda Tau- 


rina, ‘attendatevi. Non tardarono a. 
‘ congiugnersi le forze che erano nel.. 


la Rezia. Non dubitò l’esercito d'In- 
ghilterras (°° 

LX. governato da Trebellio Mas- 
simo, avuto per avarizia e sordidezza 


in dispregio e odio; accrescevalo Ro- 


scio Celio legato della legion ven- 
tesima, poco d'accordo, poi per 
occasioni dell'armi civili, nimicissi- 
mi. Trebellio tassava Celio di se- 
dizioso e guastatore de’ buoni ordini; 
e Celio lui, dell’avere spogliate le 
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povere legioni; e mentre brattamenté 


ì capi contendono, l’esercito insolens 
ti: e a tal discordia venhe, che ine 
sino a’ fanti e’ cavalli d'aiuto s'uniron 
con Celio, scacciato e svillaneggiato 
Trebellio. Rimase la provincia, ben 
chè senza capo, quieta, retta da’ le 
gati delle legioni $ pati d’autorità ; 
ma Celio , per ardire più potente. 

LXI. Per l'acquisto dell’esercito 
d'Inghilterra, fattosi Vitellio grande 
e possente; destinò al far la guerra 
due cammini e due capitani. Fabio 
Valente , il quale le Gallie facesse 
amiche, 0y ricusando, guastasse: e per 
l’alpi Coziane scendesse in Italia; e 
Cecina più vicino passasse per li mon- 


ti Penini, Diede a Valente con la. 


aquila della legion quinta quaranta= 
mila tra fanti e cavalli dell'esercito 
di sotto; a Cecina trentamila del di 
sopra; de’ quali la legion ventune» 
sima fu il nerboj e a ciascuno, aiu= 
ti germani; de’ quali rifornì Vitellio 
ancora la sua gente, per venire ap- 
presso con tutto il pondo della guerra. 

LXII. Maravigliosa fu la diver 
sità tra l’esercito e l’imperadore. Sol= 
lecitano i soldati, chieggono che si 
venga all’armi: « Ora che le Gallie 
» tremano; le spagne non si risolva» 
» no; non impedisce il verno; non 
» vi è trattamento di pace; assaltisi 
» Italia, piglisi Roma; le discordie 
» civili voler prestezza; fatti e non 
» consigli. » Vitellio; per contro; 
dormiva: la grandezza del principato 
preveniva con infingarde morbidezze 
e prodighe cene; ubbriaco a mezzo 
dì, i Argon e grasso 3 e nondimeno 
l’ardore e la forza de’ soldati faceva 
l’uficio del capitano, come vi fusse 
presente imperadore ; a fare animo 
o paura, ai valorosi o poltroni, Or- 
dinati, e tutti pronti, chieggono ib 
segno del marciare, aggiugnendo a 
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Vitellio il nome di Germanico. Il 


titolo di Cesare non volle nè anche 


vincitore. Lo dì che Fabio Valente 
mosse col suo esercito, mi “a gli 
volò innanzi, adagio, secondo quel 
passo , per lungo spazio; quasi gli 
mostrasse il cammino, € quieta e 
sicura, con sì allegre grida de’ sol- 
dati, che fu aguro certo di gran suc- 
cesso € di prospero. i 
LXIII. Entrarono tutti sicuri nei 
Treveri, come collegati ; e benchè 
cortesemente ricevuti in Divoduro, 
terra de' Mediomatrici, presi da su- 
bita paura , si voltano con l’ armi 
contro a quella terra innocente, non 
per villi saccheggiare, ma per 
rabbioso furore, senza sapersi perchè; 
perciò meno rimediabile : pure il 
capitano tanto pregò , che non la 
distrussero; avendovi morto da quat- 
tromila persone; e missono in Gallia 
tanto spavento, che tutte le città, 
quando. s’accostavano , gl’ incontra- 
vano in pricissioni co’ magistrati; e 
le donne, e i fanciulli prostrati 
raccomandandosi con tutti gli altri 
placamenti di mimica ira, per aver 
pace da chi non facea guerra. 
LXIV. Fabio Valente ne’ Leuci 
ebbe la nuova come Galba era uc- 
eiso, e Otone imperadore; i soldati 
senz'averne allegrezza o paura, pen- 
savano a ogni modo alla guerra. Ai 
Galli, fu tolto allora ogni dubbio. 
Otone e Vitellio parimente odiavano; 
ma Vitellio temevano. Venuti nei 
Lingoni, più vicini e fedeli a lor 
parte, vi furono bene adagiati , ed 
essi altrettanto modesti. Ma poco 
durò l’allegrezza, per la fastidiosag- 
gine di quelli aiuti batavi, partitisi 
dalla legione quattordicesima e ri- 


“ cevuti da Valente nel suo esercito, 


come detto è ; i quali vennero coi 
legionari prima a parole, indi alle 


contese; e favorendo chi questi chi 
quelli, s'azzuffavano tutti, se Valente 
col gastigo di pochi non ricordava 
a’ Batavi l’ubbidienza. Cercossi. oc+ 
casione per attaccarla con gli Edui; 
se non porgevano tante armi e das 
nari 5 ma essi vi aggiunsero vetto- 
vaglie in dono. Questo, che gli Edui 
i paura, fecero i Lionesi per al. 
egrezza, Ma furo sgravati della le- 
ione italica e de’ cavalli taurini j 
Lisciafori la solita guardia della 
coorte diciottesima. Manlio Valente; 
che comandava la detta italica, as- 
sai per Vitellio fece ; e non fu ag- 
gradito; avendonegli Fabio detto 
ogni male in segreto; e per. più in 
gannarlo, ogni bene in publico. 
LXV. Aveva la passata guerra 
l’antiche izze tra Lionesi e Viennesi, 
raccese, per più danni fattisi; e mag- 
giori che non avrieno per Nerone ‘è 
Galba semplicemente. Galba incol- 
lorito co’ Lionesi, confiscò loro: tutte 
P entrate ; i Viennesi, per lo con- 
trario, molto onorò ; onde fu gara 
e invidia: e intr'ambi dal fiume stac- 
cati, attaccato odio. Aizzavano ai 
Lionesi ogni soldato a distruggere i 
Viennesi.,, assediatori della colonia 


‘loro, aiutatori de’ disegni di Vindice, 


ragunatori di nuova gente di- 
fender Galba. Mostravano, le 
cagioni dell'odio, Ja preda grande. 
Nè in segreto gli confortavano, ma 
gli pregavano in publico: « Andas- 
» sono a gastigarli ; sperperassero 
» ne nido di guerra gallica, fatto 
» di stranieri tutti, nimici tutti. Sè 
» esser colonia romana, parte dello 
» esercito , compagni al bene e al 
» male. Non si lasciassono,.in casò 
» di rea fortuna, in bocca ai cani. » 

LXVI. Con queste e simili parole, 
misero l’esercito in tanta rabbia; che 
i legati e capi di parte credettero 


asse 


B 
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non poterla spegnere. Il qual peri- 
colo vedendo i Viennesi, con loro 
veli e sagre bende, ove i soldati 
passavano, gli addolcirono; abbrac- 
ciando loro armi e ginocchia e piedi; 
e Valente donando fiorini sette e 
mezzo d’oro per uno. Allora l’anti- 
chità e degnità di quella colonia, e 
le parole di Fabio, raccomandante la 
salvezza de’ Viennesi, valsero loro. 
Nondimeno al publico furon tolte le 
armi : e con private facoltà d’ogni 
sorta, rinfrescarono i soldati; ma ei 
si disse per cosa certa che Valente 
fu comperato gran danaio. Di sempre 
mendico, subito arricchito, non co- 
perse la mutata fortuna ; le voglie 
accese per lungo patimento da gio- 
vane meschino, vecchio prodigo non 
temperò. L'esercito marciò per li 
Allobrogi e Voconti a’ passo lento, 
mercatando il generale bruttamente 
co’ magistrati delle città e co’ pa- 
dronî de’ campi, a un tanto per lo 
cammino scansato, per l’ alloggiare 
risparmiato ;$ con tali minacce, che 
a Luco, buona terra de’ Voconti, 
accostò le fascine per arderla se non 
veniva la moneta; e quando non ve 


. n'era; lo quietavano con dargli da 


sfogar sua libidine. Così giunsero 
all’Alpi. 

_ LXVII. Più preda e sangue fe’ 
Cecina; avendo provocato quell’ani- 
mo travagliante gli Elvezi,gente gal- 
lica, già per armi e uomini, poi per 
le storie chiara; i quali non sapevan 
che fusse morto Galba ; e non vo- 
levano ubbidire a Vitellio. Principio 
al combatter diede l’avarizia e la 
fretta della legion ventunesima che 
rubò certe paghe che gli Elvezi 
mandavano alle guardie d'una loro 
fortezza. Di che sdegnati, ritennero 
un centurione con alcuni soldati ; 
intercette le lettere del germanico 


esercito «alle legioni di Pannonia. 
Cecina bramoso di guerra, non dava 
lor tempo di pentirsi per gastigarli. 
Subito mosse: il campo: diede il 
guaste al contado: saccheggiò quel 
luogo , per lunga pace fatto come 
una città, ameno e frequentato per 
salutiferi bagni. Mandò a dire alli 
aluti retini, che dessero alle spalle 
agli Elvezi rivoltati contro alla le- 
lone. I 

LXVIII. Essi innanzi al pericolo 
feroci, in sul fatto codardi, se ben 
fecero nel principio lor capo Clau- 


dio Severo, non conoscevano armi, 


nè ordini, nè eran d’accordo. Com- 
battendo con pràtichissimi, andavano 
al macello; pericoloso era l’assedio 
dentro a mura vecchie e scassinate; 
di qua era Cecina con forte esercito, 
di là i Reti, fanti e cavalli, armi- 
gera e ben’istruita gioventù : sacco 
e sangue pet tutto ; onde essi così 
rinchiusi, confusi e parte feriti, fug- 
girono, gittate giù l’armi, al monte 
Vocezio. Caccionneli una coorte di 
Traci mandatavi: Germani e Reti 
tenner lor dietro; e per le selve e 
tane ne tagliarono a pezzi molte 
migliaia, e molte vendero alla trom- 
ba : e ogni cosa spogliato, tirando 
alla volta d’Aventico, loro metro- 
poli, furon mandate e accettate le 
chiavi. Cecina uccise Giulio Alpino, 
come sommovitore della guerra; gli 
altri rimise alla discrezione di Vi- 
tellio. | 

LXIX. Non sarebbe agevole a 
dire se gli ambasciadori elvezi tro- 
vassero più invelenito l’imperadore 
o ì soldati; che chiedendo lo ster- 
minio di quella città, con le mani 
e con l’armi vanno in su ’l viso alli 
ambasciadori: e Vitellio raffibbiava 
parole e minacce; ma Claudio Cos- 
so, uno di essi, famoso dicitore, con 


” 
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accorta. natura velando sua arte, 
Jerò più creduto, mitigò i soldati; 
1 quali, come fa il volgo, che tosto 
mutandosi, corre alla misericordia, 
quanto s'era versato, nell’ ira ; con 
molte lagrime, e migliori e più co- 
stanti domande, ottennero a quella 
città mercede e salute. 

LXX. Cecina trattenendosi negli 
Elvezi pochi giorni, per saper l’ani- 
mo di Vitellio e ordinarsi al passar 
l’Alpi, ebbe d’Italia buone nuove ; 
i cavalli sillani in su "1 Po ayer dato 
il giuramento a Vitellio, che li co- 
mandò viceconsolo in Affrica. Ne- 
rone avendoli fatti venire per man- 
dare in Egitto, li ritenne per la 
guerra di Vindice; e allora essendo 
in Italia da’ loro capitani persuasi 
che a Vitellio obbligati, non cono- 
scevano Otone, e alzavano a cielo 
la fama del forte esercito di Ger- 
mania che s' appressava , presero 
quella parte; e tiraronvi, come per 
un presente al nuovo principe, Mi- 
lano, Novara, Ivrea e Verzelli, forti 
città de’ paesi di là dal Po: queste 
n’avvisarono Cecina, E non potendo 


una banda di cavalli sola guardare 


tanto spazio d’Italia, avviò gli aiuti 
galli, portoghesi, inghilesi e germa- 
ni; e con la banda de’ cavalli pe- 
trini ristrette alquanto a pensare , 
se voleva per la montagna di Rezia 
voltare in Norico contro a Petronio 
che v'era procuratore, che con chia- 
mare aiuti e romper ponti a’ fiumi, 
si mostrava fedele a Otone; ma te- 
mendo non perdere le forze avviate, 
e parendogli più gloria l’avere Ita- 
lia, e che Norico, dovunque si com- 
battesse, sarebbe con ogni cosa di 
chi vincesse, passò la gente leggiera 
e le legioni di grave armadura per 
le nevi ancor alte Alpe Penina. 


LXXI. Otone intanto fuor d’ogni 
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aspettazione non dormiva : messo 
da banda delizie, agi e piace, fa-, 
ceva ogni cosa degna d’ imperio ; 

tanto più facevan paura le sue virtù. 
false e i vizj che tornerieno. Per. 
darsi nome di clemente perdonando. 
a un grande, contrario a sua parte, 

si fe' venire in Campidoglio Mario 
Celso, eletto consolo, levato già alla. 
furia de’ soldati; sotto ombra di car-. 
cerarlo. Celso arditamente confessò 


il delitto d’ aver servito Galba icon. 


somma fede; affermando che il me-. 
desimo avrebbe fatto per lui. Otone;. 
come se non avesse bisogno di per- 
dono, tosto lo ricevè tra gl’intimi, 
e "1 fe’ uno. dei capi della guerra per 
tor via ogni sospetto di finta ricon=. 
ciliazione ; e Celso anche a Otone 
mantenne, quasi per suo fato, fede 
intera e sventurata. Piacque a’grandi 
la salute di Celso; il popolo la ce-, 
lebrò : a’ soldati, che quella virtù 
odiavano e ammiravano, non fu 
discara. tr 
LXXII. Pari allegrezza per con- 
trarie cagioni fu fatta, dall’impetrata, 
rovina di Sofonio Tigellino, vilmente 
nato, disonesto fanciullo, vituperoso 
vecchio; il quale avendo acquistato. 


la Ea delle guardie di notte 


e del pretorio, e altri onori dovuti, 
a virtù, per mezzo de’ vizj, che è 
la più corta, esercitò da prima le 
crudeltà, poi l’avarizie e solenni sce- 
leratezze; indotto Nerone ad ogni 
ribalderia ; e molte ne fe’ che non 
seppe; al fine lo piantò e tradì; onde 
miuno fu chiesto al supplizio con 
tanta rabbia, e dalli odiatori di Ne- 
rone e dalli amatori, Appresso Galba 
lo difese la potenza di Vinio, a cui 
salvò la figliuola, mon per pietà , 
avendone tanti uccisi, ma per avere 
dove ricorrere; come fa ogni malva= 
gio , che vedendosi venire addossa 
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la piena dell'odio publico , si pro- 
caccia favor privato per fuggir pe. 
na; non colpa, Ma il popolo, per 
lo nuovo odio di Vinio rincappel- 
Jato sovra il vecchio di Tigellino, 
tanto più ostinatamente il chiedea; 
correndo tutta Roma al palagio, 
alle piazze, al cerchio, a’ teatri, ove 
ha più licenza. Là onde Tigellino 
a’ bagni di Sessa avuto il comanda- 
mento di morire, tra le sue concu- 
bine, tra baci e brutte dimore, se- 
gatasi con rasoio la gola , l' infame 
vita macchiò anche con tardo fine 
e con disonesto. 

LXXIII, Nel medesimo tempo 
Galvia Crispinilla , chiesta al sup- 
plizio, se n’uscì per varie gretole , 
con biasimo del principe, che chiuse 

li occhi, Fu maestra delle libidini 

i Nerone; passò in Affrica per isti- 
gare Clodio Macro a ribellione: cer- 
cò alla scoperta d’ affamar Roma : 
di poi maritatasi a un consolare, 
racquistò la grazia della città; sotto 
Galba, Otone e Vitellio fu sicura ; 
rimase poi danarosa e senza reda ; 
cose che hanno forza a’ tempi buoni 
e a'rei. © 

LXXIV. Otone in questo tempo 
mandava spesso lettere a Vitellio 
lusinghevoli, offerendogli danari, fa- 
vori e vita larga e quieta, ovunque 
ei volesse; il medesimo a lui faceva 
Vitellio: dolcemente da prima, € 
con brutta e sciocca finzione del. 
l’uno e dell’ altro ; poi vennero a 
mordersi e rinfacciarsi lor malva- 
gità e brutture troppo vere, Otone 
richiamò gli ambasciadori che mandò 
Galba ne' due eserciti di Germania; 
e sotto nome del senato ne mandò 
altri a’ medesimi e alla legione ita- 
lica e alle forze tenute in Lione ; 
che rimasero con Vitellio sì yolen- 
Veri, che non parvero ritenuti. I 


pretoriani, mandati da Otone ad 
accompagnarli, quasi per onoranza, 
furono rimandati prima che prati- 
cassero co’ legionari ; e Fabio Va. 
lente scrisse in nome del germano 
esercito a’ soldati pretoriani e roma- 
nì, magnificando le forze di quella 
parte; offerendo pace; biasimandoli 
del voltare a Otone l’ imperio, già 
dato tanto innanzi a Vitellio. Così 
con minacce e promesse li tentò, 
che facendo guerraysarieno inferiori; 
e nel far pace, niente perderieno. 
Non cangiaron fede perciò i preto- 
riani, i 
LXXV. Mandaronsi ammazzato- 
ri, Otone in Germania , e Vitellio 
a Roma, indarno. Questi tra tanta 
moltitudine non furon osservati; gli 
Otoniani, visi nuovi, tra tutti co- 
noscentisi, furon presi. Vitellio scris- 
se a Tiziano fratel d’Otone, che se 
non faceva riguardare sua madre e 
figliuoli, farebbe ammazzar lui e ’1 
figliuolo, L'una e l’altra casa fu 
salvata; da Qtone forse per paura; 
da Vitellio vincitore, con sua gloria, 
LXXVI. La prima speranza di 
Otone fu l avviso d'Illiria, che le 
legioni di Dalmazia , Pannonia e 
Mesia, gli avevan dato il giuramento; 
il medesimo venne di Spagna. Clu- 
vio Rufo ne fu lodato per bando ; 
e tosto s’intese rivolta a Vitellio, 
Poco tenne fede l’ Aquitania ; fatta 
giurare a Otone da Giulio Cordo, 
Nè fede nè amore era in luogo al. 
cuno; voltavagli qua e là nicistà e 
paura, Questa rivoltò la Provenza 
a Vitellio ; passandosi al più forte 
e vicino agevolmente, Le province 
lontane e tutte l'armi oltre mare , 
erano per Otone; non per amor suo, 
ma pe quel nome di Roma e 
quell’ ombra di senato facevano un 
gran che; e già serano alle prime 
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muoye acconci - gli animi, A Otone 
fece giurare Vespasiano l’esercito di 
Giudea , Muciano quello di Sorìa, 
A suo nome si tenevano l'Egitto e 
tutte le province volte a Oriente, 
e l’Affrica, cominciatasi da Carta 
gine; ove, senza aspettar vrdine di 


- Vipsanio A proniano viceconsolo, Cre. 


scente liberto di Nerone (che nei 
mali ‘tempi s' ingerì anch’ egli nelle 
cose Sie ) per l' allegrezza di 
uesto nuovo imperadore, pasteggiò 
a plebe, che a furia fece l'altre di- 
mostrazioni, Seguitarono Cartagine 
l'altre citta. Stando in questa guisa 
divisi gli eserciti e vassalli, a Vi- 





| tellio per pigliar il possesso dell'im- 


perio conveniva far guerra, . 


LXXVII. Otone lo governava. 


come in gran pace; parte con de- 
gnità , parte abborracciando senza 
decoro, secondo che il tempo chie- 
dea. Stette consolo con Tiziano suo 
fratello, gennaio e febbraio: li due 
seguenti mesi concedette a Virginio 
( per un poco addolcire il germano 


esercito ), e a Poppeò Vopisco,ca- 


me a suo amico vecchio; molti di. 
cevano per onorare i Viennesi j e 
confermò Celio -e Flavio Sabini, de- 
stinati da Nerone per maggio e giu- 
gno: e Ario Antonino e Mario Celso, 
da Galba, per luglio e agosto ; nè 
Vitellio vincitore tolse loro tal di- 
gnità.. Molti vecchi, Can d’onor ca- 
richi, Otone colmò di ponteficati , 
agurati; e molti nobili giovani. tor- 
nati d’ esiglio riconfortò è rendendo 
loro i sacerdozj antichi di. lor fa- 
miglie. Fu renduto il grado di se- 
natori a Cadio Rufo, a Pedio Ble- 
so, a Sevio Pontino; perduto sotto 
Claudio e Nerone, per publiche stor- 
sioni. Piacque a chi perdonò , che 
quel che fu avarizia, cambiato no- 
we, apparisse offesa maestà; per lo 
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cui odio allora, le. leggi. anche buo- 
ne perivano. i 

LXXVIII. Prese con simile lar- 
ghezza gli animi delle città e. pro- 
vince. Ispali ed Emerita , colonie, 
riforni di famiglie. Tutti i Lingoni 
fece cittadini romani: donò le: città 
dei Mauri alla provincia betica; leggi 
nuove alla Cappadocia e all’Affrica; 
più per mostra che di durata; cose 
allora necessarie e scusate. Nè in 
ca gran pensieri gli uscì del capo 
il ruzzo degli amori: e fece rimet- 
tere per decreto del senato Je statue 
a Poppea. E credesi che, per. gua- 
dagnarsi il. popolo, trattasse di ce- 
lebrar la memoria di Nerone. E fu 
chi gli rimise le statue, e gridarono 
alcuni giorni il popolo e i soldati, 
VIVA NERONE OTONE; quasi raddop- 
piandoli novello rta eritossi 
a proibirlo e vergognossi Hi accet» 
tarlo. ° | 
«LXXIX. A questa guerra. civile 
si voltarono tutti gli animi: e le 
cose di fuori si trascuravano ;. onde 
novemila cavalli rossolani, gente sar- 
mata, lo verno avanti ardirono, uc- 
cise due coorti, assaltar la Mesia 
con grandi speranze; e per la fero- 
cità e successo più intesi a rubare 
che a combattere ; onde la legion 
terza coì suoi aiuti, € con tutti gli 
ordini per combattere, gl’investì su- 
bitamente. Sparsi e senza pensiero, 
e non potendo i cavalli carichi di 
fardelli per quelle vie sdrucciolanti 
correre, erano come pecore macel. 
lati, essendo gran cosa, che il tutto 
podere de’ Sarmati sia, come dir, 
fuor di loro. A_ piede niente vaglio» 
no; a cavallo una torma non la 
terrebbe un esercito ;: ma quel dì , 
essendo molliccio e didiacciato , le 
loro pertiche e spadoni a due mani 
fur dati; tracollando i cavalli per 
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lo peso degli uomini d’arme ( que- 


‘sti eran principi .0 signori coperti 


di piastre di ferro o duro cuoio da 
tutta botta, ma gettati per terra da 
urto di nimici, non si RE riz- 
zare ); o nella neve alta e tenera 
affogando; là dove il soldato roma- 
no in corazza arrendevole, con dardi 
o lance, o alle mani con la spada 
leggieri, avventandosi forava lo ignu* 
do Sarmata, che non usa scudo. 
Pochi avanzati alla battaglia si na- 
scosero per le paludi; e vi periron 
per lo freddo e per le ferite, Bennda 
quer cose si seppero ini Roma, M. 

ponio che reggeva la Mesia, ebbe 
la statua trionfale; Fulvio Aurelio; 
Giuliano Tisio e Nimisio Lupo; le- 
gati di legioni, le insegne consola- 
ri; rallegrandosi Otone e gloriandosi 
d’avere con sua felice guerra, e suoi 
capitani ed eserciti accresciuto lo 
stato ; 

LXXX. quando da picciola ca- 
gione, onde meno s'ispettava; naccge 
sollevamento , che ‘ebbe a rovinar 
la città. Otonè ordinò che là coorté 
diciassettesima, tenuta iti Ostia, ve- 
pisse in Roma. Vario Crispino tri- 
buno pretotiano ; che ebbe la cura 
d*armarla, per méno confusione; dor- 
mente il campo, all'una ora di nottè 
aperse l’armieria è cominciò a cari- 
care. L'ora fu a sospetto: la cagio- 
ne presa per colpa; e la procuratà 
quiete levò rumore; e vedute l' ar- 
nii, venne voglia a quelli ubbriachi 
d’adoperarle. Sbriffano i soldati; chia- 
mano traditori i centurioni j come 
se armassero le famiglie de’ senatori 
contro a Otohe; ‘alcuni senza saper 
altro, scaldati dal vino , .i peggiori 

r occasion di rubare, il volgo va- 
go al solito d’innovare ; e non la- 
sciava il buio ubbidire i migliori ; 
ammazzanò un tribuno, che alla 
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sedizion s' opponeva e i più severi 
centurioni: danno di piglio all’armi; 
montano a cavallo, con le spade 
ignude: entrano in Roma, in palagios 
LXXXI, ove Otone faceva nobil 
convito a principali donne e uomi- 
ni, i quali andaron tutti sozzopra j 
non sapendo se ciò era proprio furor 
di soldati o tradimento d’Otone: sé 
peggio lasciarsi pigliare o fuggire ; 
or faceano il costante, or gli scopria 
la paura, e guardavanlo in viso. 
Esso, come fanno gli insospettiti'; 
spàurito, impautiva: e ternendo del 
pericolo’ de’ senatori , più che del 
suo; mamlò capi pretoriani: a rad 
dolcire i ‘soldati: ..e licenziò incon 
tanente il convito. Vedresti i gra- 
duati, gittate le insegne vià; schifata 


ogni comitiva di schiavi e d’amici; - 


vecchi e donne, di notte correre-per 
le strade: pochi alle lor case ; ‘nia 
appiattarsi in quelle di lor amici e 
partigiani i più minvali. 
LXXXH. I soldati sforzano là 
porta del palagio:; ‘corrono all ap- 
parecchio: domandano dove è Otonez 
fedisconio Giulio Marzialè tribuno é 
Vitellio Saturnino capo di legioni , 
paratisi avanti alla furia : tutto è 


arme e minacce a’ centurioni, a' tri 


bani, a tutto 1 senato. Pazzi per 
sospetto è ciechi, non potendo aver 
collera con alcun particolare, la vos 
leano sfogar con tutti. Otone, con 
tro alla dignità dell’imperio, si rizzà 
in su’l letto, e con preghi e lagri@ 
me li raffrenò affatica; e tornaronsi 
malvolentiéri al campòo, è nor seàza 
aver fatto del malé. Lo dì vegnente; 
come fusse la città presa, eraue ser- 
rate le case, le vie vote, la plebe 
mesta, i soldati guardavano in ter- 
ra, pensierosi più che pentiti. Par 
larono è ogni squadra Licinio Pio. 
colo e Plozio Firmo prefetti; cias 
47 
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scuno, secondo sua natura , o bru- 
sco ‘o dolce. La conchiusion fu, 
che si contasse fiorini centoventicin- 
que per testa, All’ora Otone s’ardì 

"entrare in campo:  centurioni e 
tribuni, gli fanno cerchio; e gittate 
loro armi in terra, chieggono riposo 
e salute. I soldati conobbero lo scan- 
dalo: e disposti a ubbidire, chiede- 
vano essi gli autori della solleva- 
zione al supplizio. 

. LXXXIII. Otone, benchè in tanto 
travaglio e diversità d'animo dei 
soldati, chiedenti i migliori il ga- 
stigo di questa insolenza : e il yol- 
go , @ i più (come chi gode delle 
sedizioni e gareggiamenti dell’impe- 
rio ) stimolati per garbugli e rapine 
a guerra civile, stimando ancora non 
potersi un principato di mal acqui 
sto, con subita modestia e antica 
gravità ritenere; e dubitando d’ un 
‘ sacco in Roma, e del pericolo del 
senato, finalmente così parlò : « Non 
» vengo io, compagni miei, per ac- 
» cendere in voi affetto verso di 
» me, nè coraggio a virtù, che 
» troppo vi abbondano; ma per 
» pregarvi che nell'uno e nell’altro 
» vi moderiate. Moveste il passato 
» tumulto, non per cupidigia o per 
» odio (che hanno messo molti e» 
» serciti in discordia ), nè per fug- 
» gire o temer pericoli, ma per 
» bontà soverchia, meno considerata 
» che pronta; seguendo spesso a ot- 
» time cagioni, se non adopri il 
» giudicio, pessimi effetti. Noi an- 
» diamo alla guerra; vuol’egli il 
» dovere, o le occasioni che fuggo- 
» no; che tutti gli avvisi si legga- 
» no, tutti i consigli si trattino in 
» presenza di tutti? E così. bene, 
» ì soldati non sapere alcune cose, 
» come saperle. L'autorità dei capi, 
» il rigor degli ordini, vuole She 
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cose commettersi a' tribuni e cen- 


i turioni in segreto. Se ogni fante 


ha da sapere il perchè, si per» 
derà l’ubbidienza e l'imperio die+ 
trole. Darassi per questo all’arme 


di mezza notte? imbratterassi le 


mani uno o due sgraziati e bria» 
chi, nel sangue del suo centurio- 
ne e tribuno ? ( che più non credo 
inalberassero nel passato spaven- 
to ). Sforzerà il padiglione del suo. 
imperadore ? ' 

LXXXIV, « Oh, voi il faceste per 
me. Sì : ma quel soqquadro. e 
buio,-e confusion d'ogni cosa, po- 
teva voltarsi contro di me. Che 
posson Vitellio e le sue lance chie- 
dere a lingua più che mali animi 
e menti, e sedizioni e discordie 
tra noi ? che il soldato non ub- 
bidisca al centurione, nè questi 
al tribuno: e tutti confusi, cavalli 
e fanti, precipitiamo. Ubbidienza, 
compagni miei, fa buon soldati 4 
non curiosità : e quello esercito 
nella prova è fortissimo, che in- 
nanzi alla prova sta quietissimo. 
Abbiate voi armi e cuore; lasciate 
a me il consiglio e "1 maneggio 
della vostra virtù, Pochi pecca- 
rono; due ne punirò; dimentica» 
tevi tutti voi altri quella bruttis- 
sima notte. Niuno esercito senta 
già mai quelle voci contro al se- 
nato; chiedere al gastigo il capo 
dell’imperio, lo cc di tutti 
i vassalli? non l’ardirebbero quei 
Germani che Vitellio più che al- 
tri ci spigne contro; e chiederan- 
no i veri Italiani e la gioventù 
romana il sangue - e la morte di 
quei venerandi, con la cui luce 
e gloria noi abbagliamo l’oscuri» 
ta e l’infamia della parte vitel» 
liana? Vitellio ha qualche nazion 
dalla sua; ha di esercito qualche 
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pfpunagioe | e noi abbiamo il se- 
» nato dal nostro; che vuol dire 
» che qui sta la republica e colà 
» ì suoi nimici. Credete voi che 
» questa bellissima città consista 
» nelle case e tetta, e pietre am- 


» massate ? Queste non hanno sen-. 


» timento nè anima: si guastano e 
» racconciano: l'eternità dell’impe- 
» rio, la pace del mondo, la sa. 
» lute mia e vostra, pende da quella 
» del senato. Fi fu criato a ast 
» stella del Padre e fondator della 
» nostra città: da’ re a’ principi sem- 
» pre continuò : rendiamolo anche 
» noi, come ci fu consegnato, im- 
» mortale ; perchè di voi si fanno 
» 1 senatori, e de’ senatori i prin- 


» cipi. » 
LXXXV. Punse e addolcì questo 
accomodato parlare i soldati: e piac- 
i la poca rigidezza del punirne 
soli; e posaronsi per allora quei 
che non poteano esser frenati. Non 
era già riposo in Roma; ma stre- 
pito d’armi e faccia di guerra, per- 
chè i soldati, benchè in publico 
niente movessero, con tutto ciò, 
sparsi per le case, travestiti codia- 
vano tutti coloro che nobiltà, ric- 
| chezza o altro splendore, esponeva 
a' pericoli: e credevasi esservi gente 
di Vitellio a spiare gli animi dei 
partigiani ; onde ogni cosa era so- 
spetta; insino alle segrete camere ; 
. ma fuora, ad ogni nuova buona o 
ria, si cambiava animo e volto, per 
non mostrare; © dottanza o poca 
allegrezza. A mali partiti erano in 
senato i padri ; convenendo tacere 
e parlare con le seste ; e l’adulare 
era troppo noto a Otone, stato pur 
«or cortigiano. Variavansi adunque 
ne’ pareri: e di qua e di là gli stor- 
cevano, chiamando Vitellio nimico 


‘e parricida. Chi più cervello aveva, 
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ne diceva mali comuni; chi meno 
i veri; ma tra le grida però; e 
queste le voci di molti, o essi Pa- 
pen l’affoltarsi, nascondevano le 
e. | 

LXXXVI: Spaventosi segni oltre 
a ciò erano rapportati. Cadute le 
briglie alla carretta ov’ era la Vit- 
toria all’entrare di Campidoglio: usci= 
ta della cappella di Giunone un’om= 
bra d'uomo maggior che naturale: 
rivoltatasi di mezzo dì sereno e qu 
to, la statua del divin Giulio 
isola del Tevere; da Ponente a Le- 
vante: un bue in Toscana aver fa- 
vellato: più mostri nati: e altre ub- 
ble, osservate nei rozzi secoli ancor 
nella pace, oggi a pena vi si bada 
nelle paure. Portò bene danno pre+ 
sente e spavento di futuro, il subito 
allagamento del tevere, che alzato 
a dismisura rovinò il ponte Sublicio: 
e per quella materia tenendo in col= 
lo, cavalcò non pure i luoghi bassi 
e piani della città ; ma i non più 
allagati; molta gente colta allo sco- | 
perto; ne menò o affogò nelle case 
e botteghe ; la plebe ‘affamò ;3 non 
trovando da vivere nè da lavorare; 
l’acqua ferma intenerìo le fondamen- 
ta: scolando quella ; rovinavan le 
case. Otone, come prima si rispirò 
dal pericolo, s ordinò per partire alla 
grerra: e trovato per cagioni di for» 
tuna o di natura, chiuso Campo 
Marzio e la via Flamina, ondé do- 
veva passare, fu preso per segno di 
futura rovina. 

LXXXVII. Purgò con sagrificj 
la città: e fatto consiglio della guer- 
ra, perchè i Vitelliani tenevano le 
Alpi Penine e Cozie; e gli altri passi 
in Gallia, deliberò assaltare la Gallia 
Narbonese con forte armata e fedele; 
per aver fatti soldati legionari gli 
avanzati al macello di Poutem 
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e tenuti in carcere da Galba, e pro- 
messo agli altri soldo più onorato. 
Rinforzò l’armata di coorti romane 
e de’ più de’ pretoriani, nerbo e fior 
di tutto l’esercito : alli stessi capi 
guardia e ‘consiglio. La cura della 
impresa diede ‘a Antonio Novello 4 


Svedio Clemente primopilari, e a | 
Emilio Pacénse, cui avea renduto 
il tribunato, toltogli da Galba: con- 


fidò l’armata ad Osco suo liberto , 
perchè avesse l’ occhio alla fedeltà 
dei principali ; la fanteria e caval- 
. leria commise a Svetonio Paulino, 
Mario Celso, Annio Gallo, Sopra 
tutti confidò in Licinio Proculo pre- 
fetto de’ pretoriani. Costui nella mi- 
lizia di Dos valente , alle guerre 
nen pratico, col mordere (che age- 
. vole è ) l'autorità di Paulino, il vi- 
gore di Celso, la prudenza di Gallo, 
maligno e astuto, scavallava i buoni 
e modesti. 

LXXXVII. Riposto fu in quei 
dì nella colonia d’ Aquinò Cornelio 
Dolabella in prigionia nè stretta, nè 
dubbia; non per-peccato alcuno, ma 
per essere in listra de’ gran casati 
e parente di Galba. Menò seco Oto- 
ne molti di magistrato, gran parte 
de’ consolari, non per aiuti o mini- 
stri della guerra, ma sotto pretesto 
di compagnia; tra gli altri L. Vi- 
tellio, stimato come gli altri, nè da 
fratello d’imperadore, nè da nimico. 
In tanto sollevamento, ognuno era 
in pensiero e pericolo: vecchi; e 
nella lunga pace annighittiti ì primi 
senatori, infingardi e scordati di guer- 
re i nobili, non soldati i cavalieri, 
più timidi; quanto meno si mostra- 
vano; altri, per ambizioni sciocche 
spendevano in belle armi, nobili ca- 
valli; altri in grandi apparecchi di 
convyiti, lascivi incitamenti .come 
questi fossero solenni stromenti da 
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guerra, I saggi bramayano pace e 


ben publico; i leggeri e male acconti, 
gonfiavano di vana speranza: molti 
nella pace falliti, voleano garbuglioy 
nel pericolo godeano sicuri. 


LXXXIX. La plebe e’1 popolo 


incapace dei pensieri publici , per 


lor grandezza, cominciaya a sentir 
i frutti della guerra; essendo ne’ sol» 
dati colato tutto il danaio, rincarati 


‘i viveri; il moyimento di Vindice 


distrusse meno : la città mon corse 
puerto: e la guerra fatta fuora tra 
e legioni e la Gallia fu quasi fo». 
restiera. Dappoichè il diyino Augusto 
fermò lo stato de’ Cesari , il popol 
romano non fece guerre se non di- 
scosto a rischio e gloria d’un solo: 
sotto Tiberio e Caio si patì solo per 
la pace: Scriboniano contro a Clau- 
dio fu fuoco di paglia : Nerone fu 
cacciato con le grida anzi che con 
l’armi; dove allotta le legioni e 
armate, e quel che di rado aywenne, 
la guardia del principe e quella di 
Roma, si condussero a battaglie: il 
Levante e ’l1 Ponente con loro forze 
a tergo, se avessero avuti altri capiy 
erano materia da guerreggiare un 
gran pezzo. Avendo alcuno fatto 
scrupolo a Otone del partirsi prima 
che gli Ancili fussero riposti , non 
ne volle udir nulla; perchè la rovina 
di Nerone fu il baloccare; e Cecina 
già sceso dall’Alpi il cacciava. 

XC. A’quattordici di marzo Otone 
raccomandò a’ Padri la republica; è 
fece a' ritornati da’ confini di tutte 
le nerones condennagioni ancor 
non uri Lat giustissimo, in ap- 
parenza magnifico, in.effetto magro, 
perchè i fiscali non le avevan la- 
sciate freddare: chiamò a parlamen- 
to, e al cielo alzò la maestà di Roma, 
e l'unione del senato e del popolo, 
nello eleggerlo; della parte contraria 
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parlò riserbato; dicendoli ingannati, 
anzi che contumaci; senza nominar 
mai Vitellio,o per sua modestia;o pur 
non volle dirne male in quella di- 
ceria, per Sap di sè Ren Tra- 
calo, che la compose; maneggiando 
le cose civili d’Otone, come Paulino 
e Celso le militari; e fu riconosciuto 
lo stile per le molte cause difese, 


pien di parole e gran .rumore, come 


piace al popolo. Levò il popolo grida 


% 
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e sconce laudi, solite, cd e 
false; quasi per Cesare lo dettatore 
o per Augusto lo imperadore, face- 
vano a gara a mostrar affetto e di- 
vozione; non per paura, nè per amo- 
re, ma per un istinto servile, come 
avvien fra gli schiavi, che ciascuno 
ha il suo fine particolare, poco cu- 
rando l’onor del publico. Otone partis 
lasciato Salvio Tiziano suo fratello al 
governo della città e dell’imperio. 
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AVVENIMENTI DI POCHI MESI SOTTO | » preso pet altri onorare, chi me ne 
| * 1 CONSOLI GALBÀ AUG. LA 1» voL-|» saprà grado? sarò statico di Vi- 


‘TA È T., VINIO UCCISI. »' tellio\ o d'Otone. Se io torno ad- 
» dietro, offendo al certo chi viù- 
iSostit. M. SALVIO OTON, AUG. » qérà; mentre se ne dubita; se mio 
Cons. L. SALV. OTON. TIZIAN. » padre s’'accosterà a uno, io; fi- — 


» gliuolo, sarò scusatoj se. cerchetà . 
* (AN. DI ROM, Deccxxu. DI C. 69. |» l’impetio per sè, che importa olf- 
» | » fenderè, se si tratta di guerra? » 
«Sostit. L.VIRGIN.RUFO LA 11 VOLTA |.. II. Dibattuto per tali discorsi da 


- ‘Cons. POMP. vOPISCO timore e speranza, questa superò e 

ca tornò indietro, Alcuni dissero pi 
iSostit. CELIO SABINO martello della reina Berenice. Il giò- 
Cons. T. FLAVIO SABINO vane non le voleva male; ma non 
lasciava le faccende perciò: fu gio- 
iSostit. T. ARRIO ANTONINO vane allegro e di piacéri; più mo- 


Cons. P., MARIO CELSO desto nell’ imperio suo «che del pa 
Ùi ® dre. Costeggiate adunque l’Acaia e 
l’Asia, e la banda sinistra, navigò a 

0 Rodi, in Cipri: indi più ingolfato, 
I. Ordiva la fortuna in diversa par- |in Sorìa, Vermegli disio di visitare 
.te del mondo, principj e cagioni di | il tempio di Venere in Pafo, -cele- 
altro: travasamento dell’imperio; va+ | brato da’paesani è da’farestieri. Te- 
riamente alla republica lieto o atro+ | dio non ha dir qui brevemente l’o- 
te;- a’ rifcipi felicità o ravina. Tito | rigine di questa divozione, il sito del 
Vespasiariò fu dal padre. mandato | tempio Sa forma della Dea; diffe 
di Giùdea è Galba ancora regnante; | rente da quella degli altri luoghi. 
per: fargli servitù e per esser in età |. III, L'antica memoria fa il tenì- 
da chieder onori, Ma il popolo, che | pio edificato dal re Aeria ; «alvuno 
vuol cicalare ; il faceva chiamato | dice che questo è il nome di essa 
àll’adozione, vederido il principe vee- | Dea ; la moderna fama è; che Ci 
chiò e solo; è hon potendo la.città | nata sagrà il tempio: Vènere nata 
astenersi di no dare a molti il prin- | dél mare quivi arrivò: la scienza è 
èipato, sirio a che non è data, Tanto | arte dell'indovidare vi portà Tamira 
più che il giovane era, per natura | di Cilicià; con patto che i discen- 
d’ogni grandezza capace, bello, con j denti suoi e quei del re, governas- 
una certa maestà: le cose di Vespa- ; sero la religione. Poscia, perchè i 
siano prospere: in favore i responsi | reali avessero d'onore alcun vantag- 
e la fortuna, che negli animi incli- | gio da’ forestieri, questi cederono a 
nati a credere val per tutto. Giunto | quelli la scienza portatavi. Non ri- 
in Corinto, città di Acaia, ebbe ay- | sponde se non sacerdote del sangue 
visi certi della morte di Galba : e | di Cinara, Animale non si sagrifica 
gli era detto che Vitellio era armato { se non maschio; credesi che le vi- 
e- faceva guerra; dal che travagliato | scere de’ capretti mostrino il veris- 
fece con pochi amici consiglio di tut- | simo. Non è lecito versar sangue in 
to:« Se io seguito il viaggio di Roma, fsu gli‘altari: porgonvi preghi e fuoco 
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pe sono scoperti e non vi piove. 
«a immagine della Iddia è, non in 


ramide tonda: la ragione è occulta. 

IV. Tito, veduti que’ ricchi doni 
de’ re; e i miracoli che i Greci, vaghi 
di antichità, fingono nell’oscurità dei 
tempi, si consigliò la prima cosa del 
navigare; e udito che il viaggio era 
aperto, il mare tranquillo, domandò 
per modo coperto di sua ventura, e 
molti animali sagrificò. Sostrato-il sa- 
cerdote, vedute l’interiora belle, ben 
disposte, e che la Iddia alle gran 
domande inchinava, gli rispose poche 
cose e generali: e chiamatolo al se- 


‘greto, gli aperse quantunque dove- 


va avvenirgli. Giunse al padre e 
.alle province e agli eserciti sospesi, 
tutto incorato e pien di speranze. 
Vespasiano aveva finita la guerra 
Giudaica; solo restandoli sforzar Ge» 
rusalemme, opera dura, più per la 
gente bizzarra e ostinata nella sua 
fede , che per aver forze. Teneva 
egli tre legioni; come dicemmo, eser- 
citate in guerra, e Muciano quattro, 
state in pace; ma per la gara e gloria 
‘del. vicino esercito , non pigre ; e 
quanto s’ eran quelle ne’ pericoli e 
melle fatiche assodate, tanto queste 
per lo riposo e nullo scemamento 
per guerra; rinvigorite: forniti ambi 
di cavalli, fanti e navi d'aiuto e di 
amici re; di fama eguali; di qualità 
diversi. [ 
V. Vespasiano era soldato feroce: 
il primo in battaglia ad accamparsi 
contro al nemico; dì e notte muli- 
nava, e menava;bisognando, le mani: 
mangiavasi a caso; vestiva poco me- 
glio che soldatello, pari a’ capitani 
antichi, levatone l’avarizia.Muciano, 
per lo contrario , facean grande la 
magnificenza, la ricchezza, ogni cosa 
da maggiore, che privato: più atto 
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era al parlare, disporre, provvede 
re: perito de’ negozi civili; le virtù. 
d’ambi, congiunte,schiumate de’'vizjy | 
fatto avrieno al principato ottimo 
temperamento. Governando questi 
la Soria, quei la Giudea, v'era sem- 
pre che dire per la vicinanza e in-. 
vidia. Per la morte di Nerone, di- 
posti i rancori, incominciaro ad ac- 
comunare i consigli, prima per via 
d’amici, poi per mezzo di Tito; il 
quale tra loro nettò ogni ruggine, 
sapendo per natura e per arte an- 
cora i costumi di Muciano addolci= 
re. Guadagnavansi tribuni, centu- 
rioni e soldati, per industrie, licen- 
ze, virtù, piaceri, secondo le nature. 


VI]. Prima che Tito arrivasse, l’u- 


no e l’altro esercito avea giurato per 
Otone; perchè le muove volano, e 
la macchina della guerra civile era 
tarda a muoversi nel Levante, stato 
tanto senza ; essendosi quelle gran 
guerre trai cittadini in Italia e Gal- 
lia cominciate con le forze di Po- 
nente: e a Pompeo, Cassio, Bruto, 
Antonio , che tiraron la guerra ci- 
vile oltre mare, male ne incolse. 


Cesari in Sorìa e Giudea, vi s'eran 


piu uditi che visti; legioni sollevate 


non mai: a’ Parti solamente fatto 
paure, e con varia fortuna. L'ultima 
guerra civile travagliò ognuno:in Le 
vante fu salda pace: e poi fede a Gal 
ba; ma udendosi all’ora Otone e Vi. 
tellio con iscelerate armi fare delle 
cose romane a chi più tira, quei sol. 
dati, perchè agli altri non toccassera 
i prem} dell’imperio, e a loro la ne- 
cessità del servire, comineiarono a 
fremire , e riguardar le loro forze. 
Sette legioni pronte e con grandi aiu- 
ti la Sorìa e la Giudea: l'Egitto con 
giunto con due legioni: quincì la 
Cappadocia e ’1 Ponto ele frontiere 
d'Armenia; l'Asia con l’altje pope 
3 T 


cd 


DELLE STORIE 


late province e danarose: quante iso- 
le ha il mare: esso mare, alle pro- 
vision della guerra atto e sicuro. 

VII. Questo impeto de’ soldati era 
noto ai capi; ma l’attender il fine 
de’ guerreggianti parve vantaggio;per- 
chè facessesi la fortuna vincere O. 
tone o Vitellio, che monta? sempre 
macchina il vinto contro al vinci. 
tore : e le prosperità fanno ancora 
i buon capitani insolenti. Esser que- 
sti due discordi, trascurati, morbidi: 
e per lor vizj, uno m’estinguerebbe 
la guerra, l’altro la vittoria. Serba- 
rono adunque l’ armi all'occasione 
eonsigliatasi Vespasiano e Muciano, 
allora. Gli altri prima tra loro: i 
migliori per lo ben publico : cac- 
ciati molti dalla dolcezza del pre- 
dare; altri per lo male stato di lor 
casa; così tutti buoni e mali, per 
cagioni diverse, con pari affetto bra- 
mavan la guerra, 

VII. In questo tempo l'Acaia e 
l’Asia ebbero falso spavento che Ne- 
rone vi comparisse; essendosi la fi- 
ne sua detta in più modi, tanti più 
lo fingean vivo e credeanlo, Nel 
corso dell’ opera direm degli altri. 
Allora, uno schiavo del Ponto, 0, 
come altri dicono, libertino d’Italia, 
ceterista e cantore (che, oltre al 
somigliarlo, fece più creder l’ingan- 
no ), con certi truffatori sperduti , 
con gran promesse ammaestrati, en- 
trò in mare : e per tempesta battè 
in Citno isola; ove con certi soldati 
venuti di Levante s'unì, e quei che 
non vollero ammazzò: spogliò i mer- 
canti; e li schiavi più robusti ar- 
mò, Sisenna Centurione , che por- 
tava le destre ( segnale di concor- 
dia ) dall’esercito di Sorìa a’ soldati 
pretoriani , tentò con vane arti iu 
maniera, che per non v'essere am- 
mazzato, s'ebbe a fuggire dell’ isola 
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di nascoso. Quindi si sparse il ter- 
rore, e quel gran nome molti sve- 
gliò, per desiderio di cose nuove e 
odio delle presenti. 

IX, La fama, che ne cresceva 
ogni dì, fu per caso estinta. A Cal. 
purnio Asprenate, governator di Ga= 
lazia è Panfilia fatto da Galba; fu 
ron per suo passaggio date dell’ar- 
mata di Miseno due galee. Con esse 
afferrò a Citno; ove a’ capitani delle 
galee non mancò chi disse che ve- 
nissero a Nerone, Egli con mesto. 
volto , invocando la fede loro, già 
soldati suoi, li pregava. che lo po» 
nessero in Soria o Egitto. Essi per 
dubbio o per inganno dissero , che 
ne sarieno con gli altri soldati e 
tornerieno con la risoluzione, Ma 
riferiro il tutto con fede ad Aspre» 
nate; per cui consiglio il navilio fu 
preso, e colui, chi fosse ammazza- 
to. Il corpo di belli occhi e chio- 
ma, e volto fiera, fu portato per 
l'Asia a Roma, 

X, In quella città discordante , 
che per li spessi mutati principi 
non sapea se era libera o senza fre= 
no, di cose ancor menome si facea» 
no gran romori. Vibio Crispo, per 
danari, potenza e ingegno; tenuto 
tra i chiarl più che tra' buoni, vo 
leva che l'accusa d’ Annio Fausto 
cavaliere , stato spia di Nerone, si 
vedesse in senato, secondo il decreto 
da’ Padri ultimamente fatto a tempo 
di Galba. Im alcuni si era osserva- 
to, in altri no; secondo che il reo 
aveva danari o favori. Cercava Criî- 
spo in tutti i modi "di sprofondar 
questa spia di suo fratello; e volti 
aveva li più de’ senatori a condan= 
narlo senza disamina o difesa. Ap- 
presso ad alri, per lo contrario , 
nulla più al reo giovava che la so- 
verchia potenza dell’accusante, « Q- 
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» dansi » ( diceano) « l’accuse, deasi 
» tempo alla difesa; come s’usa al 
» più tristo uomo del mondo. » 
Ottennero tempo pochi dì: e Fau- 
sto fu dannato, con meno appro- 
vazione della città che non merita- 
va l’uomo pessimo; ricordandosi che 
Crispo aveva esercitato i medesimi 
rapportamenti per danari; e dispia- 


ceva non il supplizio, ma l’autore. 


__XI. Lieto principio alla guerra 
diedono a Otone gli eserciti mtossisi 
di Dalmazia e Pannonia, come ei 
comandò. Quattro legioni erano : 
dumila di loro mandati innanzi ; e 
seguitavano con piccole distanze, la 
settima fatta da Galba, l’undecima 
e tredicesima, vecchie ; la quattor- 
dicesima famosa, che soppresse la 
ribellione di Britannia, scelta a ciò 
per sua gloria di Nerone per la più 
atta ; perciò a lui fedelissima e ri- 
volta con l'affetto a Otone. La con- 
fidenza in loro possanza e fortezza 
lo faceva più lento; e innanzi alle 
legioni passavano gli altri fanti e 
cavalli. Di Roma uscivano forze non 

he; cinque coorti pretoriane, le 
insegne de’cavalli, con la legion pri- 
ma; dumila accoltellatori; laido ri- 
pieno , ma nelle civili guerre ado- 

ato ancora da’ capitani severi. 
Annio Gallo , condottiere di queste 
genti, fu mandato con Vestricio Spu- 
rina innanzi a pigliare le ripe del 
Po, per esser già Cecina contro al 
primo disegno di tenerlo entro .le 
Gallie, sceso l’Alpi. La persona di 
Otone in mezzo a guardia eletta , 
con gli altri pretoriani , vecchi e 
pratichi, e gran numero dell’armata, 
camminava non con agio e pompa, 
tha in corsaletto, innanzi inse- 
gne a piede, sucido, arruffato, con- 
tro a che aveva nome. 


XII. La fortuna per giuoco l’im- 
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padronì con. le forze di mare di 
quasi tutta Italia fino appiè dell’Alpi 
marittime; avendo di tentarle é pi- 
gliare la provincia Narbonese, dato 
carica a Svedio Clemente, Antonio 
Novello, Emilio Pacense. Ma que- 
sti alla licenza de’ soldati cedè: No- 
vello non aveva autorità; Clemente 
per ambizione lasciava i soldati ess 
ser licenziosi , e di combattere era 
troppo avido. Non va che an 
dassero per Italia lor patria, ma 
per paese straniero ; ‘ ardendo ) ru- 
bando, guastando nimiche città ; 
tanto più atroci, quanto meno aspet» 
tati. Era ancora la ricolta sopra la 
terra, Je case aperte: andavano loro 
incontro i padroni con le donne e 
figliuoli, con sicurtà di pace; ed 
eran sopraggiunti da’ mali della guer- 
ra. Teneva l’ Alpi vicine al mare 
Mario Maturo procuratore. Costui 
con la gioventù , che v’ abbonda ; 
volle cacciare di Proveriza gli Oto= 
neschi; ma furono al primo assalto 
sbaragliati e uccisi gli Alpigiani ra- 
gunaticci; non d'ordini, non di ca- 
pitano, nè d’onor di vittoria; o vi» 
tupero di fuga, conoscitori. 
XIII. Accaniti per tale affronto 
i soldati d'Otone, e non vedendo 
guadagno a combattere con poveri 
villani, con armi vili, a pigliar im- 
Spa per lor velocità e pratica 
i que’ greppi, voltaron l’ira sopra 
Ventimiglia : e con la calamità di 
quelli innocenti saziarono l’avarizia; 
e feceli più odiosi il nobile esempio 
d'una femmina di Liguria; che na- 
scose il suo figliolino: e credendola 
i soldati aver con ello nascosi i da- 
nari, la domandavano con tormenti 
ove avesse appiattato il figliuolo 
ella mostrando il ventre disse: « Qua 
» entro: » nè strazio nè morte la 
spuntò da quella valorosa parola. 
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XIV. A Fabio Valente giunsero jun colle vicino, corrono loro ad- 
affaunati messaggi, che l’armata di|dosso. La strage fu atroce: i capi» 
Otone pigliava la Narbonese già giu-|tani Tungri, tenuta. un pezzo la 
rata a Vitellio; e ambasciadori di|puntaglia, oppressi caddero. Nè senza 

uelle città a chieder soccorso. Man-|sangue vinsero gli Otoniani, perchè, . 
dirvi sotto Giulio Classico due coorti | per troppo oltre seguitar i nimici, 
de’ Tungri, a quattro bande di ca-|da certi cavalli, che rivoltaron fac- 
valli, e tutti i cavalli treviri; parte |cia, furon circondati; e quasi fatto 
ne rimase in Fregius, acciocchè man- | tregua, perchè l’armata di qua, e 
dandosi tutte le forze per terra, non |i cavalli di là non si infestassero , 
sopraggiugnesse loro l’armata del ni-| si ritirarono i Vitelliani in Antibo, 
mico, non essendo guardato il mare. | terra della provincia Narbonese , e 
Dodici frotte di cavalli e un fiore|gli Otoniani in Albenga di Liguria, ‘ 
di fanti, con una coorte di Liguri, | XVI. La Corsica, la Sardigna e 
antica guardia del luogo, e cinque-|l' altre vicine isole, alla fama che 
cento novelli Pannoni sfidarono il|l'armata avea vinto, tennero da O. 
nimico ; il quale senza indugio ac-|tone. Ma ebbe a rovinar la Corsica 
cettò. Ordinaronsi in questa guisa: |la temerità di Decimo Pacario pro- 
Tenevano le colline in su’l1 mare|curatore, che per odio d’Otone vo, 
parte de’ soldati d’armata, mescolati | leva pure con le forze de’ Corsi dare 
con paesani; il piano tra i colli e’'1|a Vitellio aiuto, in tanta macchina 
mare pretoriani; nel mare i vascelli | di guerra ridicolo, quando bene gli 
accostati, e volti a terra stavano |fusse riuscito ; ma gli tornò in ca- 
pronti minacciando. I Vitelliani,|gpo. Aperse suo concetto a’ principali 
forti di cavalli più che di fanti, |isolani; e, perchè Claudio Firrico, 
mettono gli Pipigia sopra i colli; | ammiraglio di quelle galee, e Quin- 
le coorti con le file serrate dietro | zio Certo, pon romano, ardiro- 
ai cavalli. Le frotte de’ Treveri male | no di contraddirlo, li fece ammaz- 
accorte si presentarono al nimico ;|zare. Spaventati que’ che presenti 
e furono da’ soldati vecchi ricevute; | erano, con tutta la turba ignorante 
e co’ sassi incontanente le percosse | e tremante, giurano fedeltà a Vi- 
per fianco una mano di paesani from- | tellio. Ma, come Pacario cominciò 
bolieri ottimi, che mescolati tra i |a scriverli per soldati,aggravare quel- 
soldati, facevano nella vittoria le { la gente rozza nelli ufici della mi- 
stesse prove , sì i codardi, come i |lizia, fatiche non usate abborrendo, 
valorosi; e per più terrore, he di |stavvidero d’esser deboli e in isola; 
mare gl investitono alle spalle: e|la Germania e forze, lontane; sac- 
così circondati, erano disfatti tutti, | cheggiati e guasti dall’armata ancora 
se la notte non copriva i fuggenti. |i difesi dalle coorti e da’ cavalli, € 

XV. Non quietano i Vitelliani | subito rivoltati, ma occultamente 
per ciò: chiamano aiuti: e "1 nimico, | presero il tempo; e quando fu Pa- 
per lo successo negligente e sicuro, | cario da quei che lo corteggiavano 
assaltano; ammazzano le scolte, sfor- | lasciato nel bagno ignudo e solo, 
zano il campo, e l’armata spaven- | ammazzano lui e loro, e portano 
‘tano ; sinchè gli Otoniani ripreso | le teste come di nimici, a Otone ; 
animo a poco a poco, e difesi da |e non n’ ebbero nè da lui premio , 
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nè da Vitellio gastigo, essendone in | essere inghiottiti sì pochi in pianu- 
quella confusione de’ più scelerati. |ra da Cecina con tanto esercito; e 

XVII. Aveva già rotto la guerra | già per tutto il campo parlavan 
in Italia la cavalleria sillana, come | meno altieri, frammettendosi i cen- 
dicemmo, e niuno favoriva Otone ; | turioni e tribuni; e celebrando lo 
non. per volere anzi Vitellio, ma |gran vedere del capitano d’ avere 
per aver la lunga pace ognuno av- |scelto per fortezza e piazza di tutta 
vilito a lasciarsi cavalcare, o mi-|la guerra quella forte e ricca città. 
gliore o peggiore, da chi prima giu- | Spurinna nou tantorimproverò,quan- 
gnesse. Arrivarono le genti avviate | to con le ragioni mostrò la lor col- 
da Cecina ; onde l’armi di Vitellio pa: e tutti, dalle spie lasciatevi in 
tenevano tutte le pianure e città , |poi, li rimenò in Piacenza meno 
dal Po all’Alpi, il fior dell’Italia. | fastidiosi e più ubbidienti. Fortificò. 
Presero intorno a Cremona la coorte | le mura , fece bertesche , alzò tor- 
di Pannonia, e tra Piacenza e Pa- | rioni, vi provvide l'armi, e misevi 
via cento cavalli e mille soldati di | la riverenza e voglia d’ubbidire;, di 
mare; così furon padroni del Po e | che quella parte, per altro valoro- 
sue ripe i Vitelliani. Il qual Po a { sa, mancava. 
certi Batavi, e d’oltre Reno, mosse | XX. Cecina come avesse dietro 
vaghezza di passarlo drimpetto Pia- all’Alpi lasciata la licenza e la cru- 
cenza, ove presero alcune guardie , | deltà, passò per l’Italia modesta- 
con tanto spavento degli altri, che | mente. Superbo parve alle terre e 
riferirono falsamente esservi compa- | città col dare alle persone togate 
rito Cecina con tutto l’esercito. udienza in saio di più colori e bra- 

XVIII. Spurinna, che teneva Pia- | coni alla barbara. E Salonina sua 
cenza, sapeva non esser vero: e vo- | moglie, benchè a niuno nocesse, of- 
leva, se si accostasse , non uscire , |fendeva, cavalcando sopra nobil pa- 
nè avventurare tre coorti pretoriane |lafreno coverto di porpora, vedendo 
e mille soldati d’insegne con pochi | noi per natura la nuova fortuna al- 
cavalli, contro a un esercito di ve- |trui con mal occhio, e niuni esti- 
terani; ma que’ soldati novelli e sfre- | mando doversi moderare più di quei 
nati, ritte D insegne e bandiere , [che già ci vedemmo eguali. Cecina 
saltan fuori : al capitano che vuol |possò il Po: e con trattato e pro- 
tenerli, voltan le punte ; sprezzano | messe tentò gli Otoniani nella fede, 
ì centurioni e tribuni: gridano es- |e fu tentato altresì: andaro attorno 
servi tradimento: è Cecina chiamato. | paroloni di pace; finalmente si diede 
Spurinna seguitò lor pazzia, prima |tutto allo aver Piacenza con ogni 
per forza; poi finse di consentirvi, |sforzo e terrore; sapendo che i pri- - 
a fine di persuaderli con più auto-|mi successi darieno al resto repu- 
rità, se si mitigassero. tazione. 
. XIX. Giunti alla vista del Po, | XXI. Passò il primo giorno con 
e facendosi notte , parve da porre | più furia che sapere, l’esercito di 
il campo. Questa fatica non usata, | vecchi soldati; andaron sotto le mu- 
a’ soldati della città tolse animo; e {ra scoperti , sprovveduti e pieni di 
ripentivansi, e mostravano i più po- | cibo e di vino. In quel conflitto 
sati, a che pericolo si mettevano di | arse il bellissimo anfiteatro fuori 
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delle mura per le fiaccole e palle 
e fuochi lavorati, tratti innanzi o 
in dietro. Credettero i terrazzani so- 
spettosi, alcune vicine terre avervi 


rtato esche, per invidia di quel- 
Pope, la più capace d’ Italia. Il 
male, onde si venisse, duranti le 
atroci paure, parve leggieri; passate 
quelle , il maggiore che” potessero 
avere. Cecina con molto sangue dei 
suoi fu rigittato. La notte s’ attese 
a provvedere; i Vitelliani, tavolati, 
graticci , copertoi e difese per le 
mura rompere e zappare: gli Oto- 
niani, travi, cantoni, piombi e me- 
talli, per li nimici infragnere e le 
opere fracassare. Stimolavali da ogni 
banda vergogna, gloria , diverso e- 
sortare e aggrandire ; di là le le- 
gioni e 1 poderoso esercito di Ger- 
mania ; di qua la sovrana milizia 
guardatrice di Roma e del princi- 
pe. Quelli a questi diceano, soldati 
da chiocciole e da meriggiare nei 
teatri; e questi a quelli forestieri e 
vagabondi: e d’Otone e di Vitellio 
contandosi le glorie e gli obbrobri, 
molto più s’aizzavano, 

XXII. Appena era dì, che le 
mura fur piene di difenditori : la 
campagna luccicante di uominl ar- 
mati; le legioni, insieme serrate: gli 
aluti sparsi tiravano frecce o sassi 
alla cima delle mura; assalivano ove 
erano dal tempo rotte o non guar- 
date. Gli Otoniani di sopra, più 
grave e diritto lanciottavano i Ger- 
mani , temerariamente con orrido 
canto sottentrando, e li scudi a loro 
usanza sopra. gl’ignudi omeri perco- 
tendo. I legionari sotto le dette co- 
perture zappano la muraglia: fanno 
trincea : spezzan le porte. Gli av- 
versari, all'incontro, rovesciano loro 
addosso condotti massi, che con gran 
tonfi sfracellano , conficcano , am- 
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maccano ; € la paura accrescendo 
la strage, perchè le mura fioccava- 
no tanto più, si ritirarono con poco 
onore di quella parte. Cecina per 
la fama e vergogna della male as- 
salita Piacenza , e per non farsi, 
standosi più in se campo, uccel. 
lare , ripassato il Po, si dirizzò a 
Cremona, Nel suo partire gli si die- 
dono Turullio Ceriale con molti del- 
l’armata e Giulio Brigantico con 
pochi cavalli: "bugs Balavo; capi- 
tano d’una banda; quegli , di pri- 
mopilo a Cecina non discaro, aven- 
do avuto in Germania compagnia. 

XXIII, Spurinna, veduto il ne- 
mico partito, Piacenza difesa; quanto‘ 
s'era fatto e Cecina volea fare, scrisà 
se ad Annio Gallo. Venia questi con 
la legion prima a soccorrer Piàcen+ 
za; che non s’arrendesse per la poca 
gente al forte esercito germano. Quan- 
do egli intese che Cecina n’era cac- 
ciato e andava a Cremona, ritenuto 
a fatica l’ardore di quella legione, che 
voleva combattere in sin per forza; 
sì fermò a Bedriaco, borgo tra Ve- 
rona e Cremona, famoso per due rot+ 
te romane e malurioso. In que’ gior- 
ni Marzio Macro vicino a Cremona 
ebbe un po’ di vittoria. Ardito e pre+ 
sto passò i gladiatori all'altra. riva 
del Po: e quivi, rotti certi aiuti vi- 
telliani, que’ che fecer testa e a Cre- 
mona non fuggirono, ammazzò; € ri- 
tornossene, perchè aiuti nuovi non 
venissero e voltasser fortuna. Di que- 
sto fatto gli Otoniani , che sempre 
credevano il peggio, preser sospet- 
to; e subitamente a gara i più co- 
dardi e linguacciuti danno varie ac- 
cuse ad Annio Gallo, Svetonio Pau- 
lino e Mario Celso loro capi, dati 
pur da Otone. Tra questi gli ucci- 
ditori di Galba, stromenti pessimi d'a 
sollevamenti e discordie , forsennati 
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per la scelleratezza e spavento, met- 
tevano il mondo sozzopra; ora spar- 
lando in publico, o scrivendo in 


-.secreto a Otone; il quale ad 


ogni 

vile credendo, e de’buoni pr 
era nelle prosperità impacciato, nei 
travagli migliore. Chiamò adunque 
Tiziano suo fratello, e fecelo gene- 
rale della guerra, da Paulino e Cel- 
so, in questo mezzo governata otli- 
mamente, 
XXIV. Cecina, che si rodeva di 
esser tutte le sue imprese svanite, la 
fama dell’esercito menomata, gli aiuti 


ammazzati, sì da Piacenza cacciato, 


e al di sotto insino ne’ più spessi, 
che notabili affronti de’riconoscitori, 
vedendo Fabio Valente appressarsi, 
a fine che tutta la reputazion della 
guerra non venisse in lui, sollecitava 
con più agonia che consiglio, di ra- 
equistarla. Nel luogo detto Castore, 
dodici miglia presso a Cremona, im- 
bosca i più feroci fauti d'aiuto lun- 
go la via, più innanzi fa passar i 
cavalli, con ordine chie appicchino 


scaramuccia, voltino le spalle; per, 


farsi correr dietro sino al saltar fuori 
l'agguato, I capitani d’Otone il sep- 
pero: Paulino prese cura dei fanti, 
Celso de’ cavalli. A sinistra furono 


-la legion tredicesima, quattro coorti 


d’aiuti e cinquecento cavalli; presero 
il ciglione della via tre coorti porse; 
riane in file serrate; a destra la legion 
prima con due coorti d’aiuti e cin» 
uecento cavalli; oltre a questi, mil- 
e cavalli pretoriani e d’aiuti slava- 
no alle riscosse, bisognando, ey per 
vantagio, vincendo, 

XXV. Innanzi all’appiccar la bat- 
taglia, i Vitelliani voltan le spalle, 
Celso , che sapeva lo inganno , gli 
lascia andare ; escono a sproposito 
gl’imboscati: vannogli addosso. Cel- 


— 


so cede passo passo, concuceli nelle | 
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forbici; perchè gli aiuti a’ fianchi, 
la legione a fronte , e i cavalli gi- 
rando lor dietro, subitamente gli 
accerchiarono. Non fu sollecito a dar 
alla fanteria il segno della battaglia, 
Svetonio Paulino, tardo per vale 
e vago anzi di andar cauto con ra» 
gione , che di vincere a caso; ma 
fece empier le fosse, mettar la cam- 
pagna, spiegar l'ordinanze; sembran- 
dogli aver ben tosto cominciato a 





vincere, avendo provveduto di non 


esser vinto. Tale indugio diede agio 
a’Vitelliani a salvarsi in certe vigne 
intralciate lungo un picciol bosco , 
ove ripreso animo, ammazzarono i 
cavalli troppo volonterosi; e fu ferito 
il re Epifane, che faceva per Otone 
gran prove.. 

XXVI, Allora la fanteria d’Oto- 
ne si dililò e mise a fil di spadai 
nimici combattenti, e ’1 soccorso in 
fuga; perchè Cecina col mandarne 
pochi per volta e non tutti insieme, 
gli sbrancò, indebolì, spaurì. Onde 
il campo si sollevò e prese Giulio 
Grato maestrò di esso campo , per 
sospetto di tradigione, trattata. con 
Giulio Frontone suo fratello tribuno 
nel campo d’Otone, ove per la me- 
desima cagione anche egli fu preso, 
Nel fuggirsi, nel rincontrarsi in bat- 
taglia, alle trincee, per tutto, fu sì 
fatto lo spavento , che per comun 
detto dell'una e dell’altra parte, Ce- 
cina era del tutto disfatto se Pau- 
lino non sonava a raccolta; per non 
tepere, dicev’egli, a petto a’ Vitel- 
liani riposati nel campo e freschi, 
li suoi consumati per tanto cammi. 
no e opere, senza aver dietro soc- 
corso alcuno; ragione entrata a po- 
chi: il popolo ne levò i pezzi. 

XXVII. Mise il danno de’ Vitel- 
liani non tanto paura, quanto. cer- 


vello ( non pure a Cecina, che ne 


all 


ur 
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incolpava i soldati suoi, più pronti 


a sollevarsi che a combattere, ma 


a quelli ancora di Fabio Valente, 
già comparito a Pavia ) a non farsi 


— beffe più del nimico: ricomperar lo 


onore , e ubbidire con più dovuta 


riverenza il lor capitano ; essendo 


accesa gran fiamma di sedizione, la 
quale ora, perchè i fatti di Cecina 


non erano da tramezzare, narrerò da 


principio più alto. Gli aiuti batavi 
( che noi dicemmo essersi nella guer» 


‘ra di Nerone, andando in Britannia, 


spiccati dalla legion quattordicesima 
e congiunti con Fabio Valente nei 
Lirngoni ) udito il movimento di Vi- 


‘ tellio, sì vantavano per li padiglioni 


superbamente , d’aver fatto stare i 


| quattordicesimani ; tolto l’Italia a 


Nerone; aver in pugno l’esito di tutta 

la guerra; cosa ingiuriosa a’ soldati, 

aspra al capitano; essendo per le 

tante parole e contese guasta la buo- 

na milizia ; e finalmente Fabio so- 

spettò non passasse l’ insolenza in 
erfidia. 

XXVII Perchè all’ avviso che 
l’ armata d’ Otone avea rotti i ca- 
valli treviri e i tungri, e costeggiava 
la Gallia Narbonese; per buona cu- 


na di difender quelli amici e per mi- 


litare astuzia di spartire quelli Ba- 
tavi scandolosi, e tutti insieme pos- 
senti , comandò a una parte; che 
andasse a quel soccorso. Ciò udito 
e sparsosi, saddoloravano gli aiuti 
fremevano i nostri: « Che l’aiuto 
di quei pratichi e fortissimi vin- 
» Gitori di tante guerre, fosse levato 
lor in faccia del nimico in sul 
buono del combatterlo. Se più va- 
le Provenza che Roma, e la sa- 
lute dell’imperio; corressono tutti 
là; ma se la sanità, il nutrimento, 
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‘» il bene della vittoria, stava nella 


x 


Italia, non si tagliassono quasi i 


» più forti nerbi di questo corpo. » 

XXIX. Mandando Valente ì ser- 
genti per chetare questi orgoglic i 
gli si voltan co’ sassi: ei fugge: cor-. 
rongli e gridangli dietro, che nascon- 
deva le spoglie delle Gallie ; l'oro 
dei Viennesi, el premio di lor su- 
dore; saccheggiangli le bagaglie, i 
padiglioni, frugano infin sotterra coi 
dardi e aste. Egli s'acquattò , ve- 
stito da schiavo, appresso a un de- 
curione di cavalli. L'ardore alquan- 
to ammorzò : e Alfeno Varo mae- 
stro del campo v’aggiunse quest’ar- 
te : mon fece andare i centurioni a 
riveder le sentinelle; non sonar trom- 
be che i soldati chiamano a’ lor u- 
fici; onde si stavano a man giunte: 
guardavansi in viso balordi: e del 
proprio vedersi senza capo impau- 
riti, chiedevan mercè con silenzio, 
pentimento, preghi e pianti. Uscito 
fuori Valente tutto brutto, piangente, 
e vivo, fuor d'ogni credere, impaz- 
zati d'allegrezza, compassione, favore 
(come va il popolazzo da estremo 
a estremo ), con mille laudi e in- 
chini circondato d’aquile e insegne 
lo portano in tribunale. Esso con 
utile moderanza, di niuno domandò 
supplizio: e pochi ne garrì, per non 





‘metter sospetto dissimulando; sapen- 


do che nelle guerre civili posson più 
i soldati che i capitani, 
XXX. Fortificandosi nel campo 
a Pavia, odon la rotta di Cecina, 
e rimontano in collora contro a Va- 


lente, quasi tenuti quivi a badalucco 


malignamente , perchè non fossero 
a quella fazione. Non dormono, non 
aspettano il capitano; vanno innanzi 
all’insegne, pingono gli alfieri e cor- 
rono a unirsi con Cecina , nel cui 
esercito Valente era lacerato , d’a- 
vergli lasciati sì pochi contro a tanti 
nimici e freschi e valorosi; magni- 
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fieandoli più scusa e men di- 
spregio dell’essere stati vinti. E quan- 
ue Valente avesse più legioni 
e aiuti quasi il doppio, i soldati non- 
dimeno inchinavano a Cecina, come 
più benigno, giovane, alto di per- 
sona e per una cotal vana loro com- 
piacenza. Onde si astiavano e ride- 
vansi, Cecina delle codardie e mac- 
chie di Valente, questi della gon- 
fiezza e vanità di Cecina. Ma celato 
l’odio , tiravano a un segno: e a 
Otone scrivevan lettere vitupèrose, 
senza pensare a quel che poteva av- 
venire; quando 1 capitani d’Otone, 
che avevan che dire molto più di 
Vitellio, se n’astenevano. 
XXXI. Perchè veramente innanzi 
che facessero la lor fine, Otone e- 
gregia e Vitellio sceleratissima , si 
avea men paura de’ vili piaceri di 
costui, che «delli appetiti ardenti di 


| Otone, Era questi divenuto tremen- 


do e odioso per la morte di Galba: 
quegli, dell'origine della guerra da 
niuno imputato, Vitellio era, per 
lo ventre e per la gola, nimico a 
sè ‘stesso. Otone , con lo spendìo, 
crudeltà e audacia, pareva alla re- 
publica più dannoso, Tosto che Ce- 
cina e Valente furon congiunti con 
tutte le forze, non avrebbero diffe- 


‘rita la giornata. Otone fece consiglio 


se la guerra si dovesse trattener o 
ovar la fortuna. Parve a Svetonio 
Paulino, tenuto lo più scaltro guer- 
riero de’ suoi tempi, appartener- 
glisi discorrere di tutta la guerra , 
e conchiuse, che a’ nimici bisognava 
sollecitare, a loro indugiare. 

. XXXII, « Essere l’esercito di Vi- 
» tellio comparito tutto, e. poco po- 
» tersene aspettare, per essere le 
» Gallie sospette, e non metter conto 
». abbandonar la ripa del Reno, per- 
» chè v'entrino nazioni tanto mole- 


» ste: i soldatì d' togliere Gioi 
» che fare con que’ nimici : essere 
» il mare in mezzo: armi alle Spar 
» gne non avanzare : la Narbonese 


» per le galee e pe la rotta ancor 


ia di là dal Po 


» tremare: l’ Ita 


» essere dall’Alpi chiusa, per mare. . 
» non soccorsa e guasta nel passar 


» solo dell’esercito, che non ha onde 
» cavar da vivere, e digiuno non 
» può durare: que’ corpi calosci 
» de’ soldati germani, che sono i 
» più atroci e i più feroci che 1 
» nimici abbiano, condotti nella sta- 
» te, non reggeranno alla mutazion 
» del paese e dell’aria: esser molte 
» guerre possenti e furiose svanite 
» per tedio e lunghezza. Essi avere, 
» all’ incontro, tutti i comodi, fede 
» per tutto : la Pannonia, Mesia ; 
» Dalmazia co’ loro eserciti non toc- 
» chi; Italia e Roma, capo del tutto, 
» il senato e 1 popolo, non mai scuri 
» nomi, se ben talora un poco ran- 
» nugolati : ricchezze infinite, pu- 
» bliche e private, e contanti che 
» nelle discordie cittadinesche va- 
» gliono più che ’l ferro: soldati di 
» complessione avvezza all'Italia o 
» a climi caldi: difenderli il Po e 
» sicure città per mura e uomini ; 
» Piacenza difesa aver chiarito, che 
» niuna s’arrenderebbe. Trattenesse 
» per tanto la guerra pe giorni 
» sino all’arrivo della legion quat- 
» tordicesima, di gran nome per sè, 
» e con gli aiuti di Mesia: e se 
»._ allora, fatto nuovo consiglio, pa- 
» resse, con le forze cresciute sì 
» combatterebbe. » » 
XXXII, Del parere di Paulino, 
fa Mario Celso: e così consiglià 
Annio Gallo mandatone a doman- 
dare, perchè era poco innanzi ca- 
duto da cavallo. Otone yoleva dar 
dentro: a Tiziano suo fratello e Pros 


49 


DELLE STORIE 


0 

Pi. prefetto del erro come Pa 
ignoranti, parea mill’anni; e 

dire, che Ja fortuna e gl’Iddii, e ?l 
genio d’Otone, così lo consigliavano 
e l’ainterieno, e con folle adulazione, 
tolsero animo di replicare. Risoluto 
il combattere, si disputò se l’impe- 
radore doveva troyarvisi o no, Gli 
autori del mal iglio lo spinsero 
a ritirarsi in Brescello; levarsi dalla 





che de’ suoi più feroci: e i 

ma non combatto i Litimosirani 
coraggio de'soldati: e barcollando nel 
fiume, non aggiuastavano le ferite; 
come quelli a piè fermo in ripa; e 
cadendosi addosso rematori e 

qua e la, spaventati diversamente; 
i Germani si gittan nell'acqua; at 
taccansi alle poppe; montano in su 
le corsìe; affondano i vascelli in su 


fortuna, e serbarsi all’ ultimo uopo | gli occhi d’ ambi gli eserciti, con 


e all’imperio, Questo giorno fu la 
prima rovina d’Otone; essendo seco 
partito il meglio de’ pretoriani, ca- 
valieri e alabardieri, e cadato l’ani- 
mo a’ rimagnenti; perchè i capitani 
eran sospetti: e Otone, di cui solo 
si fidavano i soldati; ed egli a lor 
soli dava credenza, avea lasciato in 
compromesso l'autorità de’ capi. 

XXIV. Ogni cosa sapevano i 
Vitelliani da molti fuggitivi che sono 
nelle guerre civili: e le spie, per 
volontà di spiare i fatti d’altri, sco- 
privano i loro, E vedendo Cecina 
e Valente il nimico armeggiare, saldi 
e attenti lo lasciavan (il che è sa- 
viezza ) far sacco nella stoltizia; fin- 
gendo voler passare il Po contro ai 
gladiatori per un ponte, cominciato 
per non impigrire i soldati, di navi 
equidistanti incatenate con travi, per 
resistere alla corrente, con l’ancore 
. afferrate per tenerlo fermo, coi ca- 
napi lunghi, per alzarsi col fiume 
‘quando egli ingrossa; e con una 
torre in su l’ultima nave del ponte 
per tenere, sparando tiri, il nimico 
discosto. 

XXXV. Gli Otoniani ne fecero 
un’ altra in su la ripa, e tiravano 
— sassi e fuochi. Il fiume faceva una 
isola: brigavano d’entrarvi i gladia- 
torì in barche; i Germani a nuoto 

assavano loro innanzi. Macro ve- 
dendone passati molti, empiè le bar- 


tanta de’'Vitelliani, quanta 
rabbia delli Otoniani; che bestem- 
miando quella rotta, e chi n'era 
cagione, i : 
XXXVI. ruppero i vascelli sal. 
vati, gini la battaglia con la 
fuga. Gridavasi : « Muoia Macro; » 
e già ferito da lontano di lancia y' 
gli erano addosso con le spade; ma 
tribuni e centurioni accorsivi la sal- 
varono. Non guari dopo, Vestricio 
Spurina, d'ordine d’Otone, lasciata 
oca guardia in Piacenza, venne con 
e forze a soccorrere; e Otone diede 
a Flavio Sabino, disegnato consolo, 
la carica di quelle genti che aveva 
Macro ; piacendo a’ soldati questo 
scambiettar capitani; e i capitani 
ancora, per tante sedizioni, poco si 
curavano di sì fatti carichi. 7 
XXXVII, Trovo scritto, che ambi 
gli eserciti, spaventati della guerra, 
o stucchi delle brutte sceleratezze. 
dell’uno e dell’altro principe, che si 
scoprivano ogni «dì più, pensarono; . 
se fusse meglio che combattersi, ac- 
cordarsi .a fare essi, o far fare al 
senato, imperadore un altro; e perciò 
persuadevano i capitani d’ Otone il 
trattenersi e indugiare, spezialmente 
Paulino , il più vecchio di quanti 
erano stati consoli, famoso guerriero, 
di gran rinomo e gloria CS sue 
chiare geste in Inghilterra, lo credo 
bene che qualcuno in suo segreto 
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desiderasse quiete e non discordia : 
un santo principe e non due scia- 
cart ma non già che Paulino, 

i quella prudenza, sperasse in quel 
Corrottissimo tempo s soldati tanto 
modesti, che avendo turbata la pace 
per aver guerra, lasciasson la guerra 
per zelo di pace: nè che eserciti 4 
di lingue e costumi così strani e di- 
yersi, ssero a ciò convenire; 0 
que’ lor generali e capitani, che si 
sentivano la maggior parte disone- 
sti, poveri e scelerati, patire altro 
principe. men tristo e a loro non 
obbligato. 

XXXVIII. L'antica e natural an- 
sietà ne’ mortali della potenza, crebbe 


e scoppiò con la grandezza dell’im- 


erio; perchè nello stato piccolo vo- 
vano agevolmente l’onesto; ma sog- 
giogato il mondo e spento le repu- 
bliche e i re emuli, poichè potemmo 
agognar l’assicurate grandezze, s’ac- 
cesero tra i Padri e la plebe i primi 
combattimenti. Or tumultuavano i 
tribuni; or prevalevano i consoli ; 
nella città e nel foro erano aizza- 
menti a guerra civile. Indi C. Mario 
della infima plebe, e L. Silla tra i 
nobili crudelissimo, misono vinta con 
l'armi la libertà in tirannia: e dietro 
a loro Gn. Pompeo più coperto , 
non migliore; nè mai più s'è trattato 
che d’esser principe. Non lasciaron 
l’ armi in Farsaglia e ne’ Filippi i 
soldati de’ nostri cittadini; non che 
deporle di volontà gli eserciti d’Oto- 
ne e Vitellio, discordanti per la me- 
desima divina ira, umana rabbia e 
scelerate cagioni. E se, quasi a’primi 
colpi, finiron le guerre di questi 
principi, abbiasene .grado alla lor 
dappocaggine. Ma il riandare i vecchi 
e novi costumi, mi ha traviato : 
ora seguito l'ordine. 
XXXIX. Andato Otone a Bre- 


scello, il suo fratello Tiziano comané 
dava in titolo ; e Procolo, capitan 
della guardia, in effetto. A_ Celso e 
Paulino, intendentissimi, e. da niuno 
adoperati, il nome vano di capitani 
addossava gli errori altrui. Stavano 
i tribuni e’ centurioni sospesi: veg: 
gendo, sprezzati i valenti, governare 
quei da niente, i soldati gioivano j 
ma voleyan più tosto comentar le 
commissioni, che eseguirle. Quattro 
miglia più innanzi a Bedriaco pia 
cque ripiantare il campo, sì male 
inteso; che di primavera, con tanti 
fiumi intorno, pativan d’acqua. Qui= 
vi si disputò del combattere. Qtone 
lo sollecitava per lettere: i soldati 
vi volevano la persona sua : molti, 
che si mandasse per le genti poste 
di là dal Po. Quello che il meglio 
era fare, non può così ben giudicarsij 
come che il fatto fu il pessimo. 
XL, Camminossi in ordinanza più 


da viaggio che da battaglia, sedici 


miglia sin dove l’Adda imbocca nel 
Po; gridando Celso e Paulino, che 
i soldati stanchi, carichi di bagagliey 
si davano in preda al nemico, che 
spedito, camminato appena quattro 
miglia} non lascerebbe l’ occasione 
d’assaltargli $ o sfilati o occupati a 
fare il campo. Tiziano e Procolo , 
quando non sapean risponder alle 
ragioni , dicevano :» « Otone vuol 
» così. » Ed eravi giunto battendo 
un Numido con sue lettere; che li 
minacciava del non dar dentro ; 
struggendolo e l’aspettare , e "1 più 
stare su le speranze. 

XLI. Lo medesimo dì vennero a 
Cecina, intento a far il ponte, due . 
tribuni pretoriani a trattar seco« 
Mentre egli udiva le condizioni e 
pensava le risposte $ eccoti ricono= 
scitori trafelando a dirgli: il nimico 
esser quivi; e rotto fu il ragionare. 


372 
Se 7 tribuni vollero ingannare o tra- 
dire 0 partito onesto, non si sa. Ce- 
cina li licenziò : tornò in campo; 
e trovò da Fabio Valente dato il 
segno alla battaglia ; li soldati in 
arme ; e mentre le legioni traggon 
per sorte i luoghi, la cavalleria si 
spinse: e fu miracolo che pochi 
Otoniani non gli rincacciassero sino 
alla trincea. La virtù della legion 
italica gli spaventò, che con le spade 
al viso, li fece voltare e ripigliar 
il combattere. Ordinaronsi i Vitel- 
liani senza spavento, perchè li’ folti 


arbori toglievan l’aspetto dell’ armi, 


de’ nimici, benchè vicini. Nelli Oto- 
niani erano i capitani sbigottiti in 
odio a’ soldati; tra essi carri e ba- 
gaglioni, mescolati : la strada, per 
Je fosse di qua e di là smottate, rima- 
sa stretta ancora a quieto marciare: 
chi era intorno alle insegne, chi ne 
cercava : da ogni banda correre e 
chiamar sì sentiva: ciascuno, secondo 
coraggio o codardia , correva nelle 

rime file o nelle sezze si ritirava. 

‘XLII. Una falsa allegrezza venuta 
in quelli storditi, che ‘l’ esercito di 
Vitellio gli sera ribellato , fù per 
loro tanto peggio. Se questa voce 
uscì da’ riconoscitori di Vitellio o 
da gente d’Otone, a caso o per in- 
gannare, non è chiaro. Fermato lo 
ardore del combattere, gli Otoniani 
salutarono. Fu risposto con mormo- 
rio nimico ; temessi di tradimento, 
non vedendosi a che proposito quel 
saluto. Allora gl’ investì questo ni- 
mico esercito d'ordine, podere e nu- 
mero, al disopra. Gli Otoniani, ben- 
chè male ordinati, stracchi e meno, 

resero feroci la battaglia, varia per 
lo luogo imbrattato d'arbori e vigne; 
affrontavansi da lontano e presso; a 
squadre e conj: in su’ bastione della 
strada alle mani si urtayano con le 
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ersone e con li scudi; gittate via 
l'dste, con le spade e accette sfon- 
davano celate e corazze: ricono- 
sciensi tra loro, e faciensi vedere, 
combattendo per la fine di tutta la 
uerra. | 

XLII. Tra 'l Po e la strada si 
appiccarono in un piano due legioni; 
per Vitellio la ventunesima, detta 
Rapace, d’antica gloria; e per Otone; 
la prima detta ‘Aiutrice, che. non 
aveva più combattuto, ma feroce e 
volonterosa d’onore, mandò per terra 
le prime file e guadagnò laquila 
della Rapace ; la quale dal dolore - 
accesa ripinse quella indietro: uccise 
Orfidio Benigno legato: e molte ni- 
miche insegne e stendardi rapì. In 
altra parte; l’impeto della quinta 
cacciò la tredicesima, e fur da molti 
della quattordicesima circondati. Già. 
eran fuggiti i capitani d’ Otone: e 
Cecina e Valente rinforzavano i loro; 
e nuovo aluto giunse di Varo Al- 
feno co’ Batavi, che, rotti i gladia- 
tori nelle barche, vittoriosi per fian- 
co urtarono, : 

XLIV. e per mezzo fenderono la 
battaglia delli Otoniani, che fuggiro: 
verso Bedriaco, via lunghissima, 
impacciata di cadaveri, onde l’ uc- 
cision fu maggiore, non si facendo 
prigioni nelle guerre civili. Paulino 
e Procolo per. diverse strade sfug- 
girono gli alloggiamenti. ‘Entrovvi, 
essendo ancora alto il sole, Vedio 
Aquila, legato della legion tredice- - 
sima, e sì espose, non da pratico, 
all'ira de’ soldati scandolosi e fuggi- 
ti, che gli furo addosso con le gri- 
da, con le mani, chiamandolo truffa- 
tore, traditore, senza suo peccato, 
ma all’usanza del volgo, gli appo» 
nevano i loro. Per Tiziano e Celso, 
si fece l'entrarvi di notte; messe le 
scolte, attutati i soldati da Annio 
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Gallo, che consigliò, pregò, coman-|e arso con solita onoranza: seppel- 


dò non aggiugnessero alla sconfitta 
la crudeltà contro a loro stessi, o 


fosse finita la guerra o volesserla 


ripigliare ; conforto unico a’ vinti, 
esser l'unione. Si perderono gli al- 
tri d’animo: i soldati pretoriani sbuf.- 
fano, che non erano stati vinti pér 
virtù, ma per tradimento: non era 
stata la vittoria senza sangue, avendo 
rotti i cavalli, e tolta un'aquila; es- 
sere con Otone tutta la gente d'ol- 
tre Po; gran parte dell’ esercito ri- 
maso a Bedriaco; due legioni venir 
di Mesia; questi non esser vinti pe- 
rò; e pur dovendo, moririeno in 
battaglia con più onore. Tra questi 
pensieri $ or terribili j or paurosi , 
per ultima disperazione l’ira caccia- 
va più spesso il timore : 

XLV. L'esercito di Vitellio si 
piantò cinque miglia presso a Be- 
driaco , non avendo ì capitani ar- 
dito il dì medesimo d'’ assaltare il 
campo: € anche si sperava che si 
arrendesse ; ma a quegli senza ba- 
gaglie, e usciti pilo a combattere 
l’armi e la vittoria , serviron per 
ogni cosa. La dimane di volontà 
non rlubbia dell’esercito d’Otone ( e 
volti a pentirsi i più feroci ) furon 
mandati ambasciadori a chieder pa- 
ce. I capitani di Vitellio non la 
stettero a-pensare: ritennerli alquan- 
to; e se ne stette con ansietà, non sa- 
me se l'avessero ottenuta. Riman- 

atili, lo steccato fu aperto. Allora 
i vinti e’ vincitori, con un mare di 
lagrime e miseranda allegrezza, ma- 
bineno l’armi civili: ne’ medesi- 
mi padiglioni medicavano le ferite 
de’ fratelli e de’ parenti; le speranze 
e guiderdoni erano dubbi; le morti 
e pianti certani: e niuno ne andò così 
netto che non piangesse qualcuno. 


Il corpo d’Orfidio legato fu trovato 


liti alcuni da’ lor parenti ; tutti gli 
altri in su la terra lasciati. 
XLVI. Otone attendeva l’avviso 


della giornata, coraggioso , e di sè 


risoluto. Giunsene prima fama non 
troppo buona; poscia i fuggiti della 
battaglia accertarono esser ito in ma- 
lora ogni cosa. L' affezione de’ sol» 
dati non aspettò ch'ei parlasse, di- 
cendo: Non dubitasse; esservi ancor 
nuove forze; patirieno, ardirieno essi 
ogni estremo; e senza adulare, ar-. 
devano di voglia infuriata d’ ire a 
combattere , risuscitar la fortuna : 
alzavano le mani i lontani, bacia- 
vangli le ginocchia i vicini. Scon» 
giuravalo del medesimo, Plozio Fer- 
mo, prefetto dei pretoriani :. Non 
gittasse via sì fedele esercito, soldati 
sì meritevoli: la fronte e non le 
spalle voltare il coraggioso all’av= 
versità ; speranza eziandio ritenere 
il forte e valoroso, contro a fortu- 
na ; alla disperazione correre i co- 
dardi e vili. Secondo che a tali 
conforti Otone in viso pareva pie- 
gato 0 duro, uscivano allegrezze o 
sospiri. Nè pure i pretoriani, pro- 
pri soldati d'Otone , ma i mandati 
di Mesia, portavano la medesima 
ostinazione di quell’ esercito che si 
appressava , e già era in Aquilea : 
e senza dubbio si poteva rifar guerra 
atroce, "esere e dubbia. 
XLVII. Ma Otorne, deliberato di 
no, disse a’ confortanti: « Non vale 
» la vita mia quanto il mettere a 
» muovo risico quest'animo e virtù 
» vostra. (Quanto più speranza mi 
» date, volendo io vivere, tanto fia 
» più bello il morire. Ho provato 
» luna e l’altra fortuna, ed esse 
» me: non fate ragion del tempo : 
» felicità non durabile, è più diffi. 
» cile a temperare; ma io sarò esem- 
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Pi I voluto una sola volta 
Fgci ui 
» cipato con Vitellio, che fu il pri- 
» mo a muoverle. Quinci estimino 


si secoli chi fu Otone. Riabbiasi 
- » Vitellio il fratello, la moglie e i 


» figliuoli; io non ho bisogno di 
vendetta nè di conforti. Abbiansi 


tenuto altri più lungamente l’im- 
perio; RE sì for- 
temente. Come? io patire che 
tanta gioventù romana, tanti va- 
lorosi eserciti siano straziati e tolti 
alla republica un’altra volta? Ac- 
compagnimi questo vostro buono 
animo di aver voluto per me mo- 
rire. Vivete pure ; e non tratte- 
niamo , io la vostra salute, voi 
la mia gloria. Le molte parole 
intorno al morire sono debolezza; 
vedete se io ne son dispostissimio, 
che io non mi dolgo nè d'Iddii, 
nè d’uomini, perchè ciò fa chi vuol 
vivere. » 

XLVIII. Così detto, suavemente 
comandò a’ giovani, pregò i vecchi 
e graduati, che tosto da lui si par- 
tissero per non inasprire l'ira del 
vincitore : e con volto piacevole e 
parole animose ; le inutili lagrime 
de’ suoi riprendendo, fece dare a loro 
barche e carrette. Arse le lettere e 
scritture, contenenti notabile amore 
a lui e vituperj di Vitellio. Donò 
mance, ma scarse, come non do- 
vesse morire. Di salvio Cocceiano, 
giovanetto, figliuol del fratello, ma- 
ninconoso e timido, lodata la pietà, 
ripreso il timore, lo consolò: « Che 
» Vitellio non sarebbe sì crudo, che 
» dell’ avergli la casa salvata non 
» gli rendesse almeno questa gra- 
» zia: che la morte affrettatasi me- 
» riterebbe clemenza dal vincitore; 
» perciò che, non per ultima di- 
» sperazione, ma chiedente battaglia 
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» vere acquistato assai nome a sè — 
» e a’ suoi avvenire. Dopo 

» i Giulj, Claudj, Serv}, lui primo 
» aver messo l’imperio in nuova 
» famiglia. Vivesse con franco cuo- 
»"re: nè mai si dimenticasse , nè 
» troppo si ricordasse, Otone essere 


-» stato suo zio. » 


XLIX. Licenziato ognuno, .al- 
quanto si riposò; e già pensando al 
suo fine, fu sturbato da repentino. 
strepito e nuova, che i soldati mi. 
macciavano morte a chi si partisse: . 
e la casa, ove tenevano assediato 
Virginio, abbattevano di tutta for- 
za. Andò a riprendere i ‘movitori 
del tumulto: e tornato, faceva motto. 
a ciascuno, finchè tutti se ne furo- 
no andati salvi. In su la sera gli 
venne sete e bevve acqua fredda ;. 
fecesi portar due pugnali: tastolli : 
e uno se ne mise al capezzale. Sa-. 
puto non v'esser più amici, si passò 
quella notte quieta, e affermasi non 
senza sonno. All’ Alba s infilzò in 
su "1 pugnale col petto. Corsero al 
romore di lui, per quella sola fe- 
rita boccheggiante, servi e liberti , 
e Plozio Fermo, prefetto del pre- 
torio: e "1 seppelliro spacciatamente, 
come egli caldamente pregò; perchè 
non gli fosse tagliata la testa 
ischernirla, Soldati pretoriani il por- 
tarono con laudi e lagrime, bacian- 
doli la ferita e le mani. Alcuni sol- 
dati lungo la catasta s’uccisero; non. 
per peccato o paura, ma per amare 
il principe e imitare la sua virtù ; 
e poscia a Bedriaco, a Piacenza e 
in altri alloggiamenti fu cotal morte 
usata da molti. Fu fatto a Otone 
sepolcro piccolo, ma da durare. 

L. Tal fine ebbe di anni trenta 
sette. Fu natio della città di Feren- 
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. un bosco di 


tore: da lato di madre men chiaro; 
non però basso ; fanciullo e giova- 
ne, quale abbiamo detto , per due 
fatti l'uno bruttissimo, l’altro egre- 
gio; meritò fama rea e buona, egual- 
mente, Siccome la gravità di questa 
opera non comporta solleticar gli 
orecchi a chi legge con favole, così 
non ardisco appellar favole le cose 
divolgate e scritte. Contano que’ pae- 
sani che il dì che si combattè a Be- 
driaco , si posò un uccel nuovo in 

eggio assai frequentato, 
nè mai fu per molta gente lo svo- 


| lazzante uccello cacciato nè spaurito 
in sino a che Otone s'uccise: allora 


sparì : e che i tempi del principio 
e fine di questo miracolo s'accordano 
con la detta morte. > 
LI. Nel suo mortoro fecero i soldati 
per lo duolo e pianto nuova sedizio- 


‘ ne, e non era chi quietarla. Volta- 


tisi a Verginio, ora che pigliasse lo 
imperio, ora che andasse ambascia- 
tore da parte loro a Cecina e Valen- 
te, il pregavano minacciando. Ver- 
ginio , entrandogli essi con impeto 
in casa, per l’uscio di dietro scam- 
pò la furia, Delle coorti state a Bre- 
scello portò Rubrio Gallo le pre- 
ghiere; e subito fu lor perdonato : 
e Flavio Sabino tirò tutta la sua ca- 
rica a divozione del vincitore, 
LII, Posata per tutto la guerra; 
corse pericolo una gran parte del 
senato uscita con Otone di Roma e 
rimasa a Modana. Dove , quando 
venne la nuova che s'era perduto , 
i soldati non la credevano: e tenen- 
do i'senatori per nimici d’Otone, os- 


servavano le parole, atti e volti, ti- 


randogli al peggio : e con oltraggi 


e villanie cercavano occasione di 


‘manometterli. E già essendo la parte 


di Vitellio gagliardissima, portavano 


parere d'aver indugiato troppo a far 
allegrezza della vittoria. Con questi 
batticuori si ragunavano; ciaschedu- 
no per sè era impacciato; assicura» 
viel 

vavali il senato di Modena, che of» 
feriva loro arme e danari, del nome 
di Padri Coscritti, fuor d’otta, ono- 
randoli. 

LIII. Nacquevi gran contesa per 
aver Licinio Cecina detto a Marcello 
Eprio, che parlasse chiaro: non si 
lasciavano intendere anche gli altri; 
ma Cecina, uomo nuovo, tirato su 
ora in senato, si volle illustrare col 
farsi gran nimici e pigliarla contra 
Eprio, grande e odioso per la me- 
moria delle sue accuse. Entraronvi 
di mezzo prodi uomini ; e tutti a 
Bologna tornarono per fare nuovo 
consiglio ; in tanto verrebbero più 
avvisi. Da Bologna mandaron uo- 
mini a’ passi, a intendere da chi ve- 
niva fresco di là, che fosse d’Otone. 
Rispose un suo liberto: Che portava 
il suo testamento e l’ avea Teseliti 
vivo; ma pensava alla fama , non 
alla vita. Stupirono: vergognaronsi 
di più domandare; e tutti far volti 
a Vitellio, 

LIV. Era in-quel consiglio Luciò 
suo fratello; e a que’ senatori già 
adulanti si presentava, quando Ceno, 
liberto di Nerone, con atroce men- 
zogna gli mise sozzopra, affermando, 
esser la legion quattordicesima ar- 
rivata , unita con le forze di Bre- 
scello; tagliati a pezzi i vincitori ; 
rivoltata fortuna, Questo trovato fe- 
ce $ acciocchè le patenti d’Otone , 
che non si stimavano , ripigliasser 
forza per tal novella. Costui se ne 
andò a Roma volando ; ove pochi 
dì appresso Vitellio il fe’ gastigare, 


| Credendo a tal novella i soldati di 


aver molti compagni. Aggra- 
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Otone, crebbe il pericolo del senato; 
‘tanto più essendosi in vista di con- 


siglio $ 000 uscito di Modana con 
abban 

si ragunò più: ognun pensò a sè: fi- 
nalmente Fabio Valente con sue let- 


tere gli cavò di paura; e la morte 
‘ d’Otone quanto più lodevole, tanto 


più presto volò. 

LV. Roma non se ne mosse: fa- 
cevasi l’usata festa di Cerere; e quan- 
do nel teatro venne certezza che Oto- 
ne era morto, e Flavio Sabino go- 
vernante aveva fatto quanti soldati 
erano in Roma giurar fedeltà a Vi- 
tellio, si gridò: Viva Vitellio, Il po- 
polo portò le immagini di Galba in- 
torno a’ tempj con corone di fiori 
e d'alloro, e feceli di esse a modo 
d’un sepolero a fonte Curzia ; ove 
morendo sparse il sangue. In senato 
si decretò subito a Vitellio quanti 


“onori mai si trovaro a lungamente 


stato principe; a° germani esercili , 
laudi e ringraziamenti, e ambasceria 
a Vitellio, a rallegrarsi. Si lesse una 
lettera di Fabio Milone a’ consoli, 
mon ventosa; ma, più grata fu la 


modestia di Cecina che sen’astenne, 


LVI. Ma VItalia era più atroce. 


— mente afflitta che aver guerra, I Vi- 


telliani alloggiati a discrezione per le 
terre, spogliavano $ rapivano, sver- 
gognavano, taglieggiavano, vendeva» 
no con ogni avidezza il sagro e ’] 
profano; e alcuni uccisero lor nimici 
privati, sotto spezie di soldati d’O- 
tone. I pratichi del paese volevano in 
preda i terreni grassi e i padron ric- 
chi: chi replicava uccidevano: nè ar 
divano i capitani, a loro obbliga- 
ssimi, rattenerli. Cecina, meno ava- 
ro, ma più ambizioso; Valente per 
li brutti guadagni infame; però alle 


. altrui colpe chiudeva gli occhi. Ita- 


lia già macinata non poteva più tol- 


onar quella parte. Onde non. 


are tanti soldati e cavalli, e danni 


e oltraggi. a i pito 
LVII. Quando Vitellio, non sa- 
pendo di sua vittoria , veniva via 
come a viva guerra, col rimanente 
delle forze di Germania, lasciati po- 
chi soldati vecchi nelle guarnigioni; 
avendo in furia fatto genti nelle Gal- 
lie per rinfrescar le legioni che ri- 
manevano, La guardia dellaripa com-* 
mise a Ordeonio Flacco ; egli con 
ottomila Inghilesi di più, cammi- 
nato poche giornate, intese la vit- 
toria di Bedriaco , e finita la vita 
d’Otone e la guerra. Chiama a par 
lamento e alza a cielo la virtù dei 
soldati: raffrena l’ adulazione disone- 
sta di quelli domandanti tutti che 
facesse cavaliere Asiatico suo liberto; 
poscia per debolezza, quel che negò 
in publico, fece a una cena: e delli 
anelli onorò Asiatico schiavo vitupe- 
roso, che s'aggrandiva per tristizie, 
LVIII, In que giorni vennero av- 
visi, che ambe le Mauritanie s’eran 
volte a Vitellio, avendo morto Lu- 
ceio Albino procuratore. Costui mes- 
so da Nerone a ‘governo della Ce- 
sariense e da Galba della Tingita- 
na, avea non poche forze. Diciotto 
coorti, cinque cornette, gran numero 
di Mori, gente assassina , rapace e 
perciò da guerra, Morto Galba, egli 
s'accostò a Otone: e non bastandogli 
l’Affrica, uccellava alla Spagna, di- 
visa da poco stretto. Cluvio Rufo, 
avendone paura , al lito accostò la 


legion decima per passare, e mandò 


innanzi centurioni a tirare i Moria 
divozion di Vitellio. Poca fatica du» 
rarono, per la fama del germanico 
esercito per tutto È mondo; e dice- 
vasi che il procuratore Albino, prese 
l’insegne regie, s’intitolava il re luba. 

LIX. Onde mutati gli animi, uc- 
cisero Asinio Pollione, confidentis» 
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simo epr; comandava una 
compagnia; @e Festo e Scipione co- 
lonnelli e Albino, ‘andando dalla 
Mauritania Tingitana alla Cesarien- 
se; fu in su ’l lito ammazzato con la 
moglie, che si presentò agli uccidi- 
tori. Vitellio non cercava di cosa 
che si facesse: con breve udienza 
passava le più importanti, alle gra- 
vi cure non atto. Lasciò l’esercito 
venir per terra; e se ne veniva giù 
per la Sona, non con apparecchio 
la principe, ma con la sua antica 
povertà ragguardevole, Ma Giunio 
Bleso, che reggeva la Gallia Lione- 
ses di sangue illustre, ricco e ma- 
gnifico, lo fornì di bella corte e lo 
accompagnò. Vitellio l'ebbe per ma» 
le ; benchè nol mostrasse e lo co- 
prisse con umili cirimonie. In Lio- 
ne gli fecero riverenza i capitani vin- 
citori e i vinti, In pieno parlamento 
lodò Valente e Cecina, e fe’ seder- 
lisi allato, e-tutto l’ esercito incon- 
trare il suo figliuolo bambino. Co- 
me il vide, lo in collo; l’ap- 

SMB cinec di soprav- 
vesta e di tutte l’imperiali insegne. 
Il quale onore eccessivo nella feli- 
cità, nella miseria gli fu conforto. 

LX. Allora i centurioni più di» 
voti d’Otone furo ammazzati: onde 
nacque il principale sdegno nelli 
eserciti d’Illiria; per lo quale male 
appiccaticcio, e per l'invidia a’ sol. 
dati di Germania , gli altri pensa- 
vano a. nuova guerra, Fatti lunga- 
mente storiare, e straziati Svetonio 
Paulino, e Licinio Procolo , uditi 
alla fine si difesero con iscuse più 
necessarie che onorate, con affer- 
mare aver fatto per lui tradimento. 
Il lungo cammino innanzi alla bat- 
taglia, la stanchezza degli Otonia- 
ni, le schiere ordinate fra’ carriaggi 
e altre cose, le più di fortuna, at- 
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tribuivano a lor froda. Vitellio ci 
dette il tradimento ,, e gli assolvò 
dalla fedeltà. Nè Salvio Tiziano ; 
fratel d'Otone,, portò pena, scusato 
come obbligato e dappoco. Fu con 
fermato Mario Celso nel consolato; 
ma detto e creduto, e in senato rin- 
facciato a Cecinio Semplice d’ aver 
offerto danari per conseguir quell’o- 
nore. con la morte di Celso. Ma 
Vitellio non .volle; e a Semplice 
poscia lo diè senza peccato nè co- 
sto, Galeria, moglie di Vitellio , 
favorì, e liberò Tracalo da’ suoi ac« 
cusanti, R 

LXI. Tra le fortune de’ grandi si 
mescolò (che vergogna è a dire ) 
un. plebeo de’ Boi, detto Marico; e 
ardi provocar l’ armi romane col 
chiamarsi Liberator. delle Gallie e 
Iddio: e già con seguito di ottomila 
persone sollevava i vicini villaggi 
degli Edui, quando questa .gente 
prudentissima con sua fiorita gio= 
ventù e gente avuta da Vitellio , 
sbaragliò quella moltitudine spiri» 
tata. Marico nella battaglia fu preso 
e gittato alle fiere : e, perchè non 
lo sbranavano, il volgo sciocco cre- 
deva che fusse inviolabile j finchè 
fu ammazzato, veggente Vitellio. 

LXII. Contro ad altri felloni, @ 
lor beni, non s'andò più. De’ morti 
nella battaglia otoniana valsero. i 
testamenti; o per li non testati, le 
leggi: da non temere d’avarizia, se 
ei si fusse temperato da quella brutta 
gola, non unque piena. Mandayana 
glisi di Roma e d'Italia gli aguzza» 
menti dell’appetito: le poste corre 
vano dall’uno e dall’aliro mare; se ne 
andavano in banchetti i grandi della 
città ; rovinavansi esse città  trali» 


gnavano i soldati, passando dalle 


delizie al disprezza del capitano, 
Mandò in Roma wu editto, nel quale 


f 


fa 
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differiva il titolo d' Augusto , non 
riceveva quel di Cesare; non dimi- 
muendo però sua podestà. Cacciò di 
Italia gl’ indovini. Sotto gravi pene 
a’ carboni romani proibì macchia- 
re quel grado, schermendo in teatro 
o recitando. Ciò sotto altri principi 
fatto aveano a prezzo e spesso for- 
zati; e le terre e colonie gl’imita- 
vano ; invitando con premj 1 più 
scorretti giovani. 

LXIII. Ma Vitellio per l’arrivo 
del fratello, e per li sott’entrati mi- 
nistri, divenuto più superbo e cru- 
dele, fece ammazzare Dolabella , 
messo da Otone in Aquino con 
guardia, come dicemmo. Il quale , 
udita la morte d’Otone, se n'era ve- 
nuto a Roma. Plauzio Varo, stato 
pretore, suo caro amico, l’accusò a 
Flavio Sabino prefetto di Roma, di 
esser venuto , rotta la carcere, a 
farsi capo della parte vinta , e di 
aver voluto corrompere la coorte 
che stava in Ostia; poi inon pro- 
vando sì gran delitti, tardi ripen- 
tito, chiedeva della bruttura perdo- 
no. Stando Sabino sopra tanta cosa 
sospeso, Triana moglie di L. Vitel- 
lio, feroce più che donna, il mi- 
nacciò che non facesse il miseri- 
cordioso, con periglio del principe. 
Il buono uomo, dolce per natura e 
mutabile per paura, per non far sue 
le brighe d'altri, con l’ aiutar chi 
cadeva, gli diè la pinta. 

LXIV. Vitellio adunque, per so- 
spetto di Dolabella e per odio, a- 
vendo egli per moglie Petronia, 
stata sua, lo chiamò per lettere; e 
ordinò che per fuggir la via Flam- 
minia frequentata , fusse fatto vol. 
tare a Terni, e quivi ucciso. L’uc- 
ciditore per farla più breve, lo scan- 
nò nel cammino , e lasciò in una 
gli quelle osterie ; con grave carico 


e mal saggio del nuovo principato. 
E l'arroganza di Triaria vie più ap- 
pariva per la modestia di Galeria 
moglie dell’ imperadore , che non 
affliggeva gli afflitti, e di Sestilia 
madre d’ambi essi Vitellj, d’antica 
bontà, che alla prima lettera del 
figliuolo dicono che rispose: Aver 
generato Vitellio, non Germanico. 
Nè lusinghe di fortuna nè corteg- 
giamenti di Roma la fecero baldan= 
zosa: i mali soli di sua casa sentì, 

LXV. Vitellio si partì di Lione: 
e M. Cluvio Rufo, lasciata la Spa- 
gna, lo raggiunse con festa e ralle 
granza nel volto, ma dentro ansio; 
sapendo che Ilario liberto di Vitel- 
lio gli aveva rapportato che egli 
rm esserci due imperadori ) tentò 

1 farsi in Ispagna signore; perciò 
nelle patenti publiche non era dî 
sopra nome d’imperadore : e certi 
passi di sue dicerie sponeva, che 
vituperasser Vitellio e facesser grato, 
lui al popolo. L’autorità di Cluvio 
ebbe più forza: ‘e Vitellio fece il 
proprio liberto punire, o lui rima= 
ner seco, e governar la Spagna ben= 
chè assente; come già L. Arunzio, 
ritenuto in Roma da Tiberio, per- 
chè ne temeva, ma non Vitellio di 
Cluvio. Non fece tanto onore a Tre» 
bellio Massimo, per la furia dei 
soldati fuggitosi d’ Inghilterra , ove 
mandò in suo cambio Vezio Bola- 
no, che era di sua corte. 

LXVI. Stava con timore delle 
vinte legioni, ancora altiere, sparse 
per l’Italia. Mescolate co’ vincitori 
parlavano da nimiche ; la quattor= 
dicesima più orgogliosa non accet- 
tava d’esser vinta; perchè vinti fu 
rono a Bedriaco soli i vessillarj : 
nerbo di legione non v'era. Piacque 
rimandarli in Brettagna } onde Nes 
rone li chiamò , e alloggiarli uniti 
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co Batavi, stati con loro tanto di- 
scordi. Poco ressero insieme tanti 
odj armati. In Turino un Batavo 
a un artefice che l'avea gabbato , 
diceva male: un soldato di legione 
alloggiato seco , lo difendeva ; cia- 
scuno ebbe suo seguito: vennesi dal 
contendere allo ammazzare ; e se- 
guiva focosa battaglia, se due coorti 
retoriane , presela per li quattor- 

iciani, mon mettevan loro animo 
e paura a’ Batavi; i quali Vitellio 
menò seco come fidati: e comandò 
alla legione, che tenesse il cammi- 
no per l’Alpe Graie per scansar 
Vienna, sospettando de’ Viennesi. La 
notte che questa legione diloggiò , 
lasciò per tutto fuochi accesi: arse 
di Turino una parte; al qual dan- 
no, per li maggior dell’altre città , 
non s’attese. Scesa che ell’ ebbe le 
Alpe, i più fastidiosi volevan voltar 
pur a Vienna; ma i migliori li ten- 
nero, e passò la legione in Bret- 


tagna. 

LXVII. Il secondo timore di Vi- 
tellio erano i soldati pretoriani. Pri- 
ma li separò ; poi licenziò dolce- 
amente per oneste cagioni; i quali 
rendevan l’ arme a' tribuni j finchè 
rinforzò voce, Vespasiano aver mosso 
la guerra ; allora ripresele , furono 
il nerbo di parte Flavia. Mandò la 
legion prima, che era in armata , 
in Spagna ad ammansire nella pace 
e nell’ozio; l’undecima e la settima, 
rimandò alle loro stanze ; la tredi- 
cesima impiegò in fabbricar anfitea- 
tri, perchè Cecina in Cremona e 
Valente in Bologna, volevan fare 
lo spettacolo delli accoltellatori; non 
lasciando mai Vitellio, per pensieri, 
che avesse i piaceri. 

LXVIII. Così furono i partigiani 
sbrancati bellamente. Nacque scisma 
tra i vigcitori per cagione giocosa ; 
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se i troppi uècisi nom avessero ae- 
cresciuto l’odio alla guerra. Vitellio 
in Pavia metteva tavola, ed avea 
seco Verginio. Attendono .i generali 
e capitani a cose gravi, o a conviti 
fuor . d'ora, secondo che veggono 
l’imperadore ; similmente i soldati 
sono obbedienti o licenziosi. Il cams 
po di Vitellio era tutto confusione 
e crapola : veglie e baccani, anzi 
che scuola di milizia. Giucando a- 
dunque alla lotta un soldato della 
legion quinta con un alto degli 
aiuti galli, riscaldati e punti, il Ro- 
mano cascò: il Gallo il beffava; è 
concorsi a vedere presero parte : 
legionari corsero addosso alli aiuti 
e ne ammazzarono due coorti. Un 
altro tumulto rimediò a questo: fu 
veduto lontano polverio e armi : e 
subitamente gridato esservi la legion 
quattordicesima, che tornava indie- 
tro a combattere; ma saputo essere 
i sergenti, che acconciavano l’ordi= 
nanze , si quietarono tutti quanti. 
Diede in loro a sorte uno schiavo 
di Verginio : dicono ch’ei lo man- 
dava a uccider Vitellio: corrono alla 
mensa addosso a Verginio, della cuî 
innocenza Vitellio stesso, d’ogni cosa 
ombrosissimo, non dubito ; e appe» 
na cavò loro delle branche quello 
uomo, stato consolo e lor capitano. 
E d’ogni sedizione Verginio era il 
berzaglio: rimanevagli l’ammirazio- 
ne e la fama; ma per esserne stuc- 
chi l’odiavano. A, 

LXIX. L'altro di Vitellio diede 
udienza alli ambasciadori del sena- 
to, fattosi quivi aspettare: entrò nel 
campo e lodò i legionari dell’ afte- 
zione verso di lui; fremendo gli aiuti 
del non punirsi sì crudeli arrogan- 
ze: e perchè non facessero più be» 
stialità, rimandò in Germania 1 Ba- 
tavi ; apparecchiando i fati princi- 
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"pio di nuova guerra dentro e fuori. 
Rimandò altresì alle lor case gli 
aiuti galli: gran gente, soldata nel 
principio che ei prese l’armi, per 
uno di que’ vani apparecchi di guer- 
ra. E perchè l’imperio per tanti 
premj smunto potesse reggersi, tron- 
cò le legioni e gli aiuti: avendo 
vietato i supplimenti , offerì le li- 
cenze; cosa perniziosa alla republi- 
ca e non grata a’ soldati; toccando 
a que’ meno i carichi, i pericoli e 
le fatiche medesitne ; e perdendosi 
Pe gli agi la robustezza contro ai 

uoni ordini antichi e costumi dei 
nostri maggiori, che meglio tennero 
lo stato romano con la virtù che 
co’ danari. 

LXX. Quindi Vitellio voltò a 
Cremona: e veduta la festa di Ce- 
cina , gli venne disio di passeggiar 
per quel piano di Bedriaco , e pa- 
scere gli occhi ne’ freschi vestigi 
della vittoria. Schifa vista e fiera 
dopo quaranta giorni, di corpi la- 
ceri, membra tronche, carogne puz- 
zolenti, terreno imbrodolato di mar- 
cia: arbori, biade, orti calpesti, so- 
litudine orribile. Nè meno inumana 
cosa era una parte della strada dai 
Cremonesi parata, fronzuta d'alloro 
e rose, con altari, uccisovi ostie ; 

come a re; le quali allegrezze tor- 
naron poi loro in pianto. Valente 
e Cecina gli mostravano i luoghi 
della battaglia; « Qui s’affrontaron 
» le legioni: quindi uscirono i ca- 
» valli addosso : qua circondaron 
» gli aiuti. » Tribuni, sergenti, o- 
gnuno diceva: « To feci, Io dissi: » 
cose grandi, vere e false. Turbe di 
soldati saltan fuori di strada , con 
grida e allegrezza riconoscono ove 
furono le zufte: guatano le masse 
dell’armi; le cataste de’ corpi e stra- 
biliano. Alcuni considerando quanto 
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è varia la fortuna ; piangevano. e - 
compativano. Vitellio niente. inte 
nerì, nè si raccapricciò di tante mi 
gliaia di cittadini rimase ai corbi 

ma lieto e gaio alli Iddii del luogo 
sagrificava, non vedendo la rovina 


quasi vicina. 


LX XI. Fabio Valente gli fece 


poi la festa de’ gladiatori in Bologna, 
con apparato fatto venire da Roma; 
ove quanto più s'appressava, più era 
‘il viaggio ammorbato di mandrie ; 
di strioni, emmuchi e del resto della 


scuola di Nerone; perchè Vitellio 
ammirava ancora lo stesso Nerone; 


e andandoli dietro, quando ei can- 


tava, non per bisogno, che scusa i 
buoni, ma perchè ei s'era venduto 


per ischiavo al pappare e sciala- 


cquare, Per non tener a disaggio 
Valente e Cecina, dell’onore del con- 
solato, raccorciò il tempo ad' altri, 
Marzio Macro, stato capitano della 
parte d' Otone ; fece vista che non 
fusse consolo, e Valerio Marino; de- 
stinato da Galba; prolungò; non per 
alcuna offesa, ma per- esser dellcè 
uomo da non sapersene risentire. 
Lasciò in dietro Pedanio Costa; a- 
vendolo poco a grado; perchè con- 
tro a Nerone congiurò e sollecitò 
Verginio. Ma Vitellio ‘trovò altre 
cagioni da vantaggio; lo ringraziaro, 
come usa chi serve. : 

LXXII, Una falsa novella , da 
principio caldissima, durò pochi 
giorni. Uno si diceva essere Scris 
boniano Camerino , nascostosi per 
paura ne’ tempi di Nerone in Istria, 
dove ancora erano creature, beni e 
favore del nome antico de’ Crassi. 
Costui prese per istrioni di questa 
favola schiume di ribaldi. Azzuffa- 
vasi per seguitarlo il popolo corribo, 
e qualche soldato ingannato del vero, 
o vago di novità. Fù preso e me- 
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nato a Vitellio e domandato‘ chi 
fosse 3'e'veduto che ei s avvolpac- 
chiava ; anzi uno lo riconobbe per 
suo schiavo fuggito, per nome Geta, 
fu giustiziato da schiavo. |. 
‘LXXIII. Le spie di Vitellio in' 
Sorìa e Giudea gli riferirono che lo 
Oriente gli avea giurato fedeltà: non 
si può érederé, quanto ei ne divenne: 
superbo ‘e tracotato ; perchè tra 1. 
popolo ; se bene. sènza certezza , si' 
bociava di Vespasiano; e Vitellio 
a quel nome tutto si riscoteva. Ora 
che egli e l’ esercito si vider senza 
competitore , la dieder pe "1 mezzo 
a-uso de’ Barbari, ad ogni crudeltà, 
libidine e rapina. 
'LXXIV. Ma Vespasiano andava 
considerando la guerra ; l'armi, le 
forze vicine e lontane. I soldati 
gli erano tanto infervorati, che udi- 
ron dettare il giaramento e pregar 
felicità a Vitellio, tutti mutoli. Mu- 
ciano inclinava a Vespasiano, ma 
iù a Tito: Alessandro, che reggeva 
"Egitto, era seco d’accordo, la legion 
terza contava per sua, poichè di 
Sorìa era passata in Mesia: il me- 
desimo sperava di quelle di Illiria ; 
accendendo a tutti gli eserciti col- 
lora l'arroganza de’ soldati che ve- 
nivano da Vitellio, i quali d’aspetto 
terribile; parlare orrido, si ridevan 
degli altri come da meno. Ma la 
macchina della guerra portava di- 
mora 3 e Vespasiano ora era tutto 
speranza, ora considerava i casl av- 
| versi: « Ho io ad avventurare me di 
» sessant'anni, e due giovani figliuo- 
» li? potere le private imprese ci- 
» mentarsi ; e più e meno rimet- 
» tersi alla fortuna: l’ imperio not 
» aver mezzo: mandare in. cielo 6 
» in precipizio. » 


LX XV. Gli era in su gli occhi 
l’esercito di Germania poderoso, da 






















lui, che dell’arte sapeva; ben cono- 
sciuto : le sue legioni in guerra ci- 
vile sore, quelle di Vitellio winci»" 
trici: mei vinti essere più querele 
che forze: nelle discordie poca fede: 
l’ esser cinto d’ armi e cavalli; che 
valere, se uno o altro soldato può 
tradirti per premio? Così essere stato 
morto Scriboniano sotto Claudio: così 
Volaginio; che l'ammazzò, salito di 
fantaccino a’ primi gradi della mi- 
lizia: potersi meglio spigriere tutti, 
che guardarsi da ciascheduno. 


LXXVI. Tentennandola egli tra 


queste paure, legati e amici l’ ani- 

mavano : e Muciano prima tra sè 

e lui, poscia presenti tutti, parlò in 

questa sentenza: « Qualunque volge 

» l'animo a grande impresa, dee 

» prima considerare se ella è util 

» publico , gloria sua, agevole o 

» possibile almeno a riuscire: e se 

» chi la consiglia; ci porta pericolo: 

» e riuscendo, di chi fia tutto lo. 
» onore. Io ti chiamo, o Vespasiano, . 
» all’ imperio: salutifero alla repu- 

» blica ; a te magnifico j in mano 

» tua, se gli Dii non mentono ; e 
» perstò vegghi ch'io non t adu- 
» 


o, l’esser eletto dopo Vitellio t'è 


» vergogna più che onore. Noi non 
» ci leviamo contro a quella gran 
» testa del divino Augusto, a quel 
» sagace vecchio di Tiberio , alla 


» fondata casa se lungo imperio 
» di Caio, Claudio o Nerone: e tu 


» anche alla nobiltà di Galba ces 


» desti. Lo starti ora a dormire, e 
» lasciare imbrattare e perdere la 
» republica, sarebbe troppa viltà ; 
» benchè quanto disonesta , tanto 
» ti fusse sicura la servità. Non è 
» più tempo da guardarsi di non 
» parer d’aspirare all’ imperio, ma 
» da corrervi. Ricordavegli, come 
» fu ucciso Corbulone, di sangue 
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chiaro più di noi? sì; ma anche 


Nerone era più di Vitellio; assai 


chiaro è appresso a chi teme co+ 


lui ch'è temuto. E che uno possa 
esser fatto principe dal suo eser: 


cito, Vitellio il sa, che senza pra- 


tica. nè nome di soldato l’odio di 
Galba vel pinse; che oramai ha 
fatto desiderare Otone, come buo- 
no e gran principe, vinto non da 
sapere del nimico o forza d’eser- 
Cito, ma troppo tostana dispera» 
zione. Ora sparpaglia le legioni, 
disarma le compagnie, sparge ogni 
di nuovi semi di guerra. Se ar- 

ore e fierezza eran ne’ soldati se 
ne va in fumo per le cucine e 
per le golosità imparate dal prin- 
Nove legioni hai tu in E- 
Bitto, Giudea e Soria, intere, non 
per niuna battaglia scemate o di- 
scordia corrotte; ma per esercizio 
assodate, e de’ Barbari domatrici: 
forti armate; cavalli e fanti, fedeli 
re, e sopra tutto lo saper tuo. » 
LXXVII. « Io solo mi vauterò 
di non ceder a Cecina, nè a Va- 
lente; ma perchè tu non dispregi 
Muciano per compagno, poichè 


non l’hai per concorrente, ti vo’ 


dire che antepongo me a Vitellio, 
e te a me. In casa tua hai trionfi 
e due figliuoli ,. l'uno capace di 
imperio, e nelle prime milizie nei 
germani eserciti tanto chiaro, che 
sproposito saria non cedere l’im- 
perio a te, lo cui figliolo adot- 
terei se io imperassi. Del bene o 
male che ne avverrà, non andremo 
tu e io a una stregua. lo, se noi 
vinciamo , me ne terrò l’ onore 
che mi darai; de’ travagli e pe- 
ricoli faremo a metà; anzi è me- 
glio così: Reggi quelli eserciti 
tu: e lascia il rischio del guer- 
reggiare e combattere a me. Oggi 
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» si regolano i vinti arnie che i 
ue 


vincitori: accende quelli a virtà, 
» ira, odio e desiderio di vendetta; 
» guasta questi sdegno e disubbi- 
ssa La guerra taglierà i loro 
enfiati e vedrassi la puzza che 
» n'esce. Sperar meno mi fanno i 
» sonni, l'ignoranza, la crudeltà di 
» Vitellio, che la tua vigilanza, sa= 
» viezza e modestia, Finalmente |] 
» guerra fa per noi più che la pace, 


< 


< 


» perchè quei che consultano di 


» ribellarsi son già ribellati. » 


LXXVIII. Quando Muciano ebbe 


detto, gli altri più arditamente gli 
stavano intorno, esortando, mostran» 


do i risponsi delli indovini, gli as- 


petti de’ pianeti; nè egli era metto di 
tal vanità ; e fatto imperadore, te- 
neva: scopertamente Seleuco mate. 
matico, per sua guida e indovino. 
Ricordavansi di tutti i suoi agurj 
passati; in villa sua, un grande ar- 
cipresso a un tratto cadde; e l’altro 
dì si rizzò più che mai bello, alto 
e verde. Gran cosa parve a tutti gli 
indovinanti, e felice promessa di alto 
chiarore a Vespasiano allora molto 
giovane. Le trionfali, il consolato, 
e la gloriosa vittoria di Giudea, pa- 
reano averla adempiuta; ma avute 
queste cose, s' aspettava l'imperio. 


Tra Giudea e Sorìa è il monte el 


Dio Carmelo così chiamano l’uno e 
l’altro, Lo Iddio non ha tempio, nè 
immagine ( così parve a’ maggiori ); 
altare solo e riverenza. Sacrifican 
dovi Vespasiano con l’ imperio nel 
cuore, Basilide sacerdote, osservate 
quelle viscere, gli disse: « Vespa- 
» siano, 0 palagio, o terreni, o nu- 
» mero di schiavi che tu ti cerchi 
» d’accrescere , io Veggio dartisi 
» grande ogni cosa. » Di queste pa- 
role scure la fama subito corse; e 


ora le dichiarava e non si parlava 
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‘come sì fa a chi spera, 


luglio, celebrato poi per natale di 


‘a lui proprio, sì ardente , che non 
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d'altro: e a lui si diceva molto più, | Muciano che Vitellio avea delibe- 
rato di tramutare le legioni di Ger- 
mania in Sorìa , in quella grassa , 
riposata milizia ; e quelle di Sorìa 
a morir di freddo e fatiche in Ger- 
mania ; perciocchè a’ paesani quei 
soldati, con cui s' erano addimesti» 
cati e impareptati, eran cari; e i 
soldati avvezzi tanti anni in quelle 
guarnigioni, le amavano come casa 
oro. 

LXXXI. Avanti mezzo luglio tut- 
ta Sorìa ebbe giurato; e congiunsesi 
Soemo con tutto suo reame dî noh 
poche forze: Antioco di antica po= 
tenza e de’ re suggetti il più ricco, 
Aerippa per occulti messaggi dei 
suoi chiamato da Roma, v'era vo- 
lato per mare , che Vitellio ancor 
nol sapeva: e la reina Berenice, gio» 
vane e bella, e al vecchio Vespa» 
siano, pe gran presenti , grata era 
più calda di tutti in aiutar Si 
parte. Ogni provincia che il mar 
bagna sino all’Asia e l’Acaia, e tutta 
terra ferma dentro al Ponto, e l'Ar+ 
menia giurò. Ma non vi avendo Ve- 
n mandate ancora le legioni 

1 Cappadocia, reggeva quelli stati 
er legati senz’armi. Fecesi consiglio 
a di tutta la guerra in Berito, 

ennevi Muciano con legati, tribuni, 
centurioni e soldati principalissimi, 
e dell’esercito di Giudea, sceltissimo 
fiore ; e tanto apparato di fanti e 
cavalli e pomposi re gareggianti, che 
parea bene esservi corte d'imperadore, 
° LXXXII. La prima cura della 
guerra fu fare nuovi soldati; chia- 
mare i vecchi; fabbricar nelle mi. 
gliori città nuove armi: in Antiochia 
battere moneta d'ariento e d’oro; e 
tutto sì facea per ministri ottimi, nei 
luoghi atti e con sollecitudine. Ve- 
spasiano in persona i soldati tro- 
vava; esortava i valenti con lode , 





LXXIX, Con fr deliberazione 
se n’andarono ; Muciano in Antio-. 
chia, capo di Sorìa , e Vespasiano 
in Cesarea di Giudea. La prima 
mossa a dar l'imperio a Vespasiano, 
fece Tiberio Alessandro in Alessan- 
dria, dove sollecitò a fargli giurar 
fedeltà dalle sue legioni il primo di 


suo imperio ; benchè , il secondo 
lurasse l’esercito di Giudea dinanzi 


aspettò che Tito, il quale portava 
tra ’ padre e Muciano i consigli , 
tornasse di Sorìa: passò il tutto con 
furor soldatesco ; non s'aringò : 
LXXX. non s'accordò il dove, 
nè il quando, nè chi dovesse esser 
il cca a gridarlo ; al che si va 
molto adagio in simili casì, chè la 
speranza e "1 timore, la ragione e ’] 
caso, danno da pensare ad ognuno. 
All’uscir di camera Vespasiano, po- 
chi soldati gli si fanno, al solito, 
incontro, quasi per salutarlo legato, 
e" salutaro imperadore, Allora tutti 
corsero: e Cesare e Augusto e tutti 
ì titoli gli ammassavano. Egli sol. 
levò l’animo dalla paura alla gran- 
dezza. Non lo vedresti punto gon- 
fiato, non arrogante, mon in tanta 
novità nuovo. Painlio il polverìo 
di tanta turba, parlò în maniera 
soldatesca: e gli fu risposto con grida 
liete e favorevoli. E Muciano, che 
ciò aspettava, fece suo’ soldati volon- 
terosì giurar fedeltà a Vespasiano. 
Entrò nel teatro, ove li Antiocheni 
consultano: e a loro in gran numero 
concorsi e adulanti, parlò con bella 
grazia e greca facondia e arte pro- 
pria dell’aggrandire suoi detti e fatti. 
Quello che. i paesani e l’esercito più 
u'aceese di voglia fu, l' affermare 
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i pigri con l'esempio, più incitando 
che prendendo s i difetti, non le 
virtù, degli amici dissimulando, Mol- 


to onorò di prefetture e procurato= 


rie: più fèce senatori ; tutti pro 


uomini che tosto a sommi gradi sa- 


liro: ad alcuni servì per virtù la for- 
tuna. De’ donativi a' soldati, e Mu- 
ciano nel primo aringare andò scar- 
so, e Vespasiano offerti meno nella 
civil guerra che gli altri non usa- 
vano ‘nella pace, col tener forte, di 
non largheggiare a’ soldati, l’esercito 
faceva migliore. Con ambasciadori 


fermò il Parto e l’Armeno per non 
“aver molestia alle spalle, ignude di 
| forze,occupate in guerra civile, Parve 

ati tener la Giudea e 


che Tito 
Vespasiano la chiave d'Egitto; e che 
ad affrontar Vitellio bastasse parte 
dlelle forze, Muciano capo, il nome 
di Vespasiano e il destino che tutto 

uote, Si scrisse a tutti gli eserciti e 
met che a ciascuno dei pretoriani 
da Vitellio cassi e offesi, offerissera 
il soldo. 

LXXXIII., Muùciano con gente 
spedita, a guisa di compagno dello 
imperio, mon ministro, marciava, nè 
adagio, per niuna paura mostrare, 
nè ratto, per dar tempo alla fama 
di crescere ; sapendo d'aver. poche 
forze e credersi le cose lontane esser 
maggiori. Ma dietro gli veniva la 
legion sesta con grande squadra di 
tredicimila vessillarj. L'armata ave- 
va fatto venire del Mar Maggiore 
a Costantinopoli; e stava in dubbio 
di lasciar Ja Mesia: e con tutti i 
cavalli e fanti andar a Durazzo; e 
con le. galee chiudere il mare verso 
Italia, e dietro assicurar l’Acaia e 


l’Asia disarmate; che non si guar- 


dando, andrieno jn bocca a Vitellio; 
il quale ancora non saprebbe qual 
parte d’Italia si difendere, se tutti i 








liti di Brindisi, Taranto, Basilicata 
e Calabria s'infestassero a un tratto. 


LXXXIV, Erano adunque per le 


province gran rumori di navi, armi 
e uomini, L'importanza era trovar 
danari; questi, dicendo Muciano, es- 
ser il nerbo della guerra civile, non 
guardava ne’ giudizj o torto o dirit- 


to, ma a chi più ne dava; i ricchi 


erano spiati e ingoiati, Le quali ini- 
quità intollerabili, ma nella guerra 
scusabili, rimasero nella pace, Ve- 
spasiano nel principio di suo impe- 


rio v'andava a rilento; ma poscfîa, 
per la buona fortuna. e da' maestri 


pravi, le imparò e ardì, Aiutò la 


guerra Muciano, anche col suo per 
rifarsi di questa larghezza privata in 
molti doppi dalla republica, Altri 
lo vollero imitare , ma ochissimi 
ebbero quella licenza ni riavere. 

LXXXV, Accelerò l'impresa di 
Vespasiano l’esercito d'Illiria venuto 
dal suo. La legion terza insegnò al- 
l'altre di Mesia. Queste erano l’ot- 
tava e la settima Claudiana , che 
aveano Otone nel cuore, se bene non 
furono nella giornata. : Le quali già 
passate in Aquilea, scacciati quelli 
che d’ Otone portavano le novelle, 
stracciate l’insegne col nome di Vi- 
tellio, rubati e divisisi i danari, pro- 
cedevano da nimiche ; onde ebber 
umore, e quinci risolverono di met- 
ter a conto a Vespasiano quello di 
che con Vitellio conveniva scolpar» 
si. Così le tre legioni di Mesia per 
lettere allettavano l’esercito di Pan- 
nonia, e ricusando, s'ordinavano alla 
forza. In questo movimento A ponio 
Saturnino governatore della Mesia 
piglia brutto ardire; manda un cen» 
turione a uccider Terzio Giuliano, 
legato della legion settima, nimico 
suo, sotto specie che fusse di parte 
contraria; il quale ne fu avvertito, 
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la guerra civile fu finita. 


LXXXVI. In Pannonia la legion 
tredicesima e la settima Galbiana non 
potendo sgozzare quella giornata di 
Bedriaco, s’accostarono a Vespasiano 
incontanente, stigate principalmente 
Primo. Questi, uomo 
reo, e dannato a tempo di Nerone 
per falsario, rifatto senatore ( sopra 
gli altri mali della guerra ) da Gal- 
ba, e capo della legion seltima, cre- 
dettesi che a Otone s’oflerisse per 
lettere, capo di sua parte. Lo sprez. 
zò, nè mai l’adoperò. Ariante le 
cose di Vitellio all’ingiù, prese a ser- 
vire Vespasiano, cui fu grande aiuto 
quest'uomo, fiero di mano e lingua, 
maestro di metter odj e scandoli , 
potente nelle sedizioni, rapace, do- 
natore, in pace pessimo, in guerra 
due eserciti 
di Mesia e Pannonia, congiunti seco 


da Antonio 


da non disprezzare. I 


trassero i soldati di Dalmazia, non 


si movendo i legati consolari, resi- 


denti “T. Ampio Flaviano in Pan- 
nonia, in Dalmazia Poppeo Silva- 
no, ricchi e vecchi; ma v'era pro- 
curatore Cornelio Fusco, d’età vi- 
gorosa e chiaro sangue. Giovanetto 
renunziò al senato per fuggir briga: 
Governò per Galba la colonia sua, 
e Pe aiatà l’esser fatto procuratore. 
Presa la parte di Vespasiano, fu gran 
amma a questa guerra ; godeva 
pù de’ pericoli che de’ lor premj : 
asclava le cose certe e già acqui- 
state, per le nuove, in aria e peri- 
colose. Cominciò adunque a smuo- 
Vere e scuotere ciò che vacillava. 
Si scrisse alla legion quattordicesima 


1a Brivanuia, alla prima in Ispagna, 
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guide , fuor di strade 


la Mesia fuggì di Jà dal monte 
Emo, e verso Vespasiano s’incam- 
aminò, trattenendosi per la via più 
e meno secondo gli avvisi, tanto che 













| gli animi, mon soliti esser beflatà, 
| >? NE 
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per aver l'una e l’altra tenuto da 
Otone contro a Vitellio. Si sparse- 
ro lettere per le Gallie; e gran 


| guerra in un attimo ardea. Gli eser- 


citi d’Illiria già s'eran dichiarati ; 
gli altri terrebbero da chi vincesse. 

LXXXVII. Mentre che queste co- 
se da Vespasiano e da’ suoi si face- 
vano per le province, Vitellio ogni 
dì più disprezzevole e lento, baloc- 
candosi intorno all’ amenità d’ ogni 
terra e villa, se n’andava a Roma 
con gravosa moltitudine. Sessanta. 
mila armati Jo seguitavano-, licen- 


ziosissimi: più numero di bagaglioni © 
P 


€ guatteri, anche in comparazione 
delli schiavi, per natura insolentis- 
simi, senza il gran traino de’ legati 
e cortigiani non atti a ubbidire, ane. 
corchè con somma severità retti: i 
senatori e cavalieri, venuti da Roma 
ad incontrarlo per paura, per adu- 
lare molti, anzi a poco a poco tut- 
ti, per non rimaner soli; senza i giul- 
lari, strioni, cocchieri, per disonesti 
servigi notissime bazziche di Vite!- 
io e carissime. Tanta moltitudine 
raccozzata saccheggiava e guastava, 
non pure le città e terre, ma i con- 
tadi (essendo già la ricolta matura) 
come paese nimico, 
LXXXVIII. La discordia comin. 
ciata a Pavia, ond’eran seguiti moltì 
crudeli ammazzamenti tra le legioni 
e gli aiuti, ancor durava; ma tutti 
all'ammazzar paesani erano uniti. 
La strage grande seguì sette miglia 
fuori di Roma; ove Vitellia divide. 
va il mangiare a’soldati, quasi aves. 
se avuto a ingrassare Gladiatcsi La 
plebe vi corse e mescolossi per tutta 
il campo: aleuni con villano scher. 
zo a certi soldati balocchi tagliano 
bellamente la cintura, e ridendo do 


mandavano, se eran ben cinti. Que 


so 
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con le spade ignude vanno addosso| ratezze da chiunque v'era e da tutta 


al popolo senza arme, e vi fu morto 
tra gli altri il padre di un soldato 
trovandosi col figlinolo. Fu ricono- 
sciuto, e il caso divolgato rattenne 
Ja furia contro gl’innocenti. Ma Ro- 
ma andò sozzopra, correndovi per 
tutto soldati di primo lancio al fòro, 
a vedere il luogo dove fu disteso Gal- 
ba: e orribili erano a vedere essi, 
vestiti di pelli di fiera, con grandi 
spiedi, che non sapendo forar la 
calca, se sdrucciolando o urtati ca- 
devano, venivano alle villanie, alle 
pugna, al ferro. Mettevano ancora 
spavento i tribuni e maestri di cam- 
“po, in armate frotte ronzando. 
_LXXXIX, La persona di Vitel- 
lio da Ponte Molle sopra superbo 
corsiero in sopravvesta imperiale , 
di brando cinto , col senato e po- 
polo romano innanzi , per non pa- 
rere d’entrar in Roma presa per for- 
za , per consiglio d'amici , si vestì 
la èssiri e mosse adagio in tale 
‘ordinanza. Quattro aquile di legioni 
in fronte, con quattro gonfaloni di 
altre legioni intorno: dodici di ca- 
valli, e dopo le file della fanteria, 
cavalli; poi xxxIv coorti d’aiuti, se- 
parate secondo. lor lingue e armi. 
Stavano maestri di campo, tribuni 
e principali centurioni, innanzi alle 
loro aquile in veste candida: e gli 
altri nelle lor centurie risplendevano 
con bella mostra d’armi, doni, col- 
lane e abbigliamenti. Superba vista: 
esercito degno d’altro principe che 
Vitellio. Così entrò in cambidoglio, 
ove abbracciò sua madre e onorolla 
di titolo d’Augusta. 

XC. Lo dì seguente al senato e 
popolo, come fussero d'un altra cit- 
tà, con magnifica diceria sciorinò le 
laudi di sè stesso : l’ industria , la 
temperanza; sapendosi le sue scele- 


Italia, per dove lasciò il segno della 
sua gola e sonno e disonestà ver 
gognose. E pure il popolo scioperata 
alzava alle stelle le solite adulazioni 
imparate, vere o false; e non lascian- 
dolo vivere, che accettasse il titolo 
d’Augusto, ne trasse un sì vano, come 
fu il ricusarlo. AVIR 

XCI. La città, che ritrovava di 
ogni cosa la quinta essenza, prese 
a maluria che Vitellio , fatto pon» 
tefice massimo, bandisse le cerimo- 
nie publiche per li diciotto di luî, 
giorno infelice per le antiche rotte 
a Cremera e Allia; sì era ignorante 
d'ogni ragione umana e divina , e 
involto tra liberti e famigliari balor= 
di, e come ebbri. Ma nel far dei 
consoli, chiedeva come gli altri can» 
didati civilmente : nel teatro come 
spettatore, nel cerchio come parti 
giano, cercava piacer all’infima ple- 
be ; grate umanitadi, venendo da 
virtù ; ma sapendosi chi egli era , 
erano indegnitadi e viltadi. Veniva 
in senato a udire eziandio cause leg. 
gieri. Avvenne che Elvidio Prisco, 
eletto pretore, non sentenziò a suo. 
modo; di che Vitellio prima s'alteràò 
alquanto, e chiamò itribuni in aiu- 
to della sprezzata sua podestà. Alli 
amici, che credendolo molto più adi- 
rato, il mitigavano, disse: Non esser 
cosa nuova lo intendere due sena- 
tori le cose publiche ‘diversamente: 
aver usato anch’ egli a contraddire 
a Trasea. Mosse riso la sua sfaccia- 
taggine d’agguagliarsi a Trasea; al- 
tri lodarono avere scelto lui e non 
qualche potente, per esempio di vera 
gloria. 

‘XCII. Fece P. Sabino, ‘generale 
de’ pretoriani: Giulio Prisco di cen- 
turione, colonnello d’una coorte; po- 
tenti ambo, Prisco per lo favore di 
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Valente, Sabino di Cecina. Eran di- 
scordi: Vitellio niente poteva: e Ce- 
cina e Valente governavan l’impe- 
rio. Già si odiavano, e gli odj mal 
si nascondevano nella guerra e nei 


pefigzioni, le male biette e la città, 


econda madre di nimicizie, le rat- 


tizzò, e mise ambo in gara d’onori, 
di codazzi e turbe di salutanti , 
mostrandosi Vitellio variamente in- 
clinato or’ all'uno or’ all’ altro. La 
grandezza non è mai sicura quando 
ell’è troppa ; e lo stesso Vitellio, 
che or veniva in repentina collora, 
or faceva spropositate carezze, sprez- 
zavano e temevano. Non perciò con 
più lentezza rapivano le case, i giar» 
dini e le ricchezze dell'Imperio, men- 
tre infelice e compassionevol turba 
di nobili, che insieme coi figliuoli 


Galba avea renduti alla patria, non. 


trovavano alcuna pietà nel principe. 
Fu cosa grata a’grandi e approvata 
dalla plebe, render loro il diritto so» 
pra lor libertini; ma vana per l’a- 
stuzia schiavesca, che la moneta 
trafugava in ripostigli, o imbroglia- 
va.con potenti: e alcuni in casa 
Cesare accontatisi, potevano più dei 
padroni. ! 
. XCIII. Ma i soldati, la cui mol- 
titudine non capendo nel campo, si 
spargeva per le logge, tempj e tutta 

ma , senza conoscere l’ insegne , 


far le guardie e mantenersi robusti 


con le fatiche, dati a’ piaceri della 
città e alle disonestà, imbolsivano 


il corpo nell’ ozio e l’ animo nelle 


libidini. Nè anche si pensava a sa- 
nità: attendossi gran parte nell’in- 
fame aria di Vaticano; onde fu gran- 
de inortalità; e quei corpi cagione- 
voli de’ Tedeschi e Franciosi, non 
sofferendo il gran caldo, nel vicino 
Tevere si gittavano e ammalavansi, 
Guastò anche.gli ordini militari la 







malizia o ambizione: e sedici coorti 
pretoriane e quattro romanesche, sì 


scrivevano di mille fanti l'una, Va-, 


lente si prese in ciò più autorità 
che Cecina, quasi .per averlo sal- 
vato ; e veramente l*arrivo suo ri- 
mise quella parte a cavallo, e la 
battaglia vinta; chetò le lingue del 
tranquillato cammino, e tutti i sol- 


dati della bassa Germania volevan, 


Valente; e qui si crede che Cecina 
cominciasse a vacillar nella fede. 
XCIV. Ma se Vitellio sciolse la 
briglia ai capitani, molto più ai 
soldati. Ognuno si faceva scrivere 
dove e’ voleva: ogni cerna alla guar- 
dia di Roma. E per lo contrario » 
rimanersi tra le legioni o cavalli 
potevano i valorosi: nè mancava chi 
volesse, essendo per malattie infiac= 
chiti, e allegando la cattiva aria. 
Nondimeno dalle legioni e bande, fu 
snerbato il più forte e il fior del 
campo. Di tutto l’ esercito si. fece 
una massa, anzi che scelta di wen- 
timila. Parlamentando Vitellio, fu- 
ron chiesti al supplizio Asiatico , 
Flavio e Rufino capitani, avendo 
in Gallia servito Vindice. Pativa 
Vitellio simili voci per sua dappo- 
caggine naturale: e perchè era ve- 
nuto il tempo del donativo , non 


aveva danari, e co’ soldati largheg- . 


giava in ogn’altra cosa. Pose a’ li. 
berti dei passati imperadori un bal- 
zello di tanto per ischiavo; egli per 
sola voglia di gittar via, attendeva 
a murare stalle a’ cocchieri ; fare 
spettacoli nel cerchio di accoltel- 
lanti e fiere, e straziar danari co- 
me gli avanzassero, 

XCV. E Cecina e Valente, per 
ogni strada della città , facendo fe 
ste di accoltellanti con apparati non 
visti unque , celebrarono il natale 


di Vitellio. Liete alla feccia, odiose 
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al fiore della città furorio l'esequie 
fatte a Nerone, con rizzati altari in 
Campo Marzio, vittime uccise e arse: 
datovi fuoco da’ sacerdoti d'Augusto, 
ehe Tiberio creò a casa Giulia, co- 
me Romolo al re Tazio. Non era 
dopo la vittoria il quarto mese, che 
Asiatico, liberto di Vitellio; era mag- 
giore che i Policleti, i Patrobj e 
gli altri vecchi nomi odiati. Uomo 
in quella corte non fu, che d’indu- 
stria o virtù gareggiasse; sola via 
alla grandezza era empiere di pro- 
digiose vivande di qualunque spen- 
dio la sfondata gola a Vitellio. A 
ventidue milioni e mezzo d’oro die- 
de fondo in pochi mesi; bastandogli 
godere, senz’ altro pensare. Grande 
e misera, Roma, che nel médesimo 
anno Otone e Vitellio, sopportasti, 
e mal menata fosti con varia e ver- 
gognosa sorte da’ Vinj, Fabj, Iceli, 
Asiatici! E poi ne vennero Mucia- 
no e Marcello, altruomini sì; mi- 
liori no. 

XCVI. La prima ribellione che 
Vitellio intese, fu della legion ter- 
za, per lettere d’Aponio Saturnino, 
non ancor passato anch’ egli a Ve- 
spasiano; ma non gli scrisse in quel 
subito spavento ogni cosa. Gli adu- 
lanti dicevano, essersi sollevata una 
legion sola , gli altri eserciti fermi 
im fede. Così disse ancora Vitellio 
a' soldati: « e che queste false no- 
» velle spargevano i pretoriani dian- 
» zi cassi: e non v'era alcun peri- 
» colo di guerra civile ;} » senza 
punto nominare Vespasiano, sparse 
soldati per Roma, a dare al popolo 
in su la voce, il che la fece più 
erescere. 

XCVII. Pur chiamò aiuti di Ger- 
mania, Spagna e Britannia, fredda- 
| mente e non mostrando necessità ; 
e così lo servivano i legati e le pro- 


tia, 
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vince. Ordeonio Flacco avea da fare 
per sospetti de° Batavij Vezio Bola- 
no per non quietar mai la Bretta- 
gna: e l’uno e l’altro stava in tra 
due: nè Spagna era sollecita, non 
avendo allora viceconsolo: e così i 
capi di tre legioni d’egual podere , 
che avrieno gareggiato in servir Vi- 
tellio nella buona fortuna, ora egual- 
mente il bistrattavano nella rea, In 
Affrica la legione e coorti, fatte da 
Clodio Macro e disfatte da Galba, 
furon rifatte da Vitellio ; correndo» 
quella gioventù a servirlo, perchè: 
egli vi fu viceconsolo giusto e be- 
nigno : Vespasiano il contrario; e 
tale aspettavano que’ confederati do+- 


ver essere quel di loro che impe- 


rasse; ma riuscì l’opposito. | —. 

XCVIII. Valerio Festo legato dape 
prima gli resse bene e con fede ; 
poi vario: in publico mandava let= 
tere e bandi in favore di Vitellio» 
e in segreto avvisava Vespasiano 4 
per tenere da chi vincesse. Per le 
Gallie e per la Rezia furon ‘presi 
soldati e centurioni, con lettere e 
ordini di Vespasiano, e mandati a 
Vitellio e uccisi; i più scamparono 
per loro astuzia o spalla d’ amici 5 
e così gli apparati di Vitellio eran 
noti, e i disegni di Vespasiano per 
lo più segreti; prima per trascuran= 
za di Vitellio, e perchè gli. avvisi 
non passavano nè per Pannonia; 
standovi le guardie a’ passi, nè per: 
mare, regnando l’Etesie, che por- 
tano in Oriente e non lascian tor- 
nare. 

XCIX.Spaventato finalmente dal. 
le atroci novelle da ogni banda che 
il nimico veniva fulminando , spe- 
disce alla guerra Cecina e Valente. 
Quegli partì prima, questi indugia- 
va, E riaversi d'una grave iaia 

scendo di Roma il germano 
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esercito, non parea dessoi non v'era 
vigor di corpi, non ardor d’animi: 
marciavano lenti e radi : cascavan 
loro l’armi di dosso: non potevano 
i cavalli sgranchiare: non sole, pol- 
vere, pioggia i soldati patire ; alle 
fatiche maturi, nelle quistioni fasti- 
diosi. Cecina all’ antica sua ambi- 
zione accompagnò nuova pigrizia ; 
datosi per troppa felicità ai piaceri; 
o pensando a far fellonia, impoltro- 
niva l’esercito ad arte. Credettesi 
per molti, che Flavio Sabino met- 
tessè a Cecina il cervello a partito, 
facendogli da Rubrio Gallo offerir, 
volendo servire Vespasiano, il foglio 
bianco; ricordandogli che non aven- 
do potuto; per l'odio e invidia di 
Valente, esser grato, nè grande con 
Vitellio, cercasse nuovo principe. 
C. Cecina partì, abbracciato da 
Vitellio con grande onore: e man- 
dò parte de’ cavalli innanzi a tener 
Cremona: appresso i vessillarj delle 
legioni quattordicesima e sedicesima: 
seguitaron la quinta e ventiduesima: 
per retroguardia la ventunesima , 
detta Rapace, e la prima Italica 
co’ vessillarj di tre legioni di Bret- 
tagna e scelti aiuti. Partito Cecina, 
Fabio Valente scrisse all’esercito go- 
vernato da lui, che fermato l’aspet- 
tasse; così esser rimaso con Cecina; 
il quale in su’l fatto però di più 
autorità , disse, essersi poi pentiti ; 
per opporsi tutti insieme alla guerra 
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che urgeva; così fece più ratto mar-= 
ciare a Cremona, e parte a Ostilia. 
Egli andò a Ravenna, quasi 
parlare all’armata; liner elesse da. 
dova, per quivi ordire la. tradigio 
ne con Lucilio Basso ; il quale da 
Vitellio fatto capitano di cavalli, poi 
dell’armate di Ravenna, e Miseno 
generale, perchè non fu fatto subito 
anche de’ pretoriani , si vendicava 
della collora iniqua con fellonia sce- 
lerata; alla quale non si può sapere 
se Cecina vi fu tirato da Lucilio, 
o pur (come accade, che i tristi 
sono anche simili ) dalla tristizia 
medesima. v_.90 

CI. Quei che scrissero questa guer- 
ra nei tempi che casa Flavia re.. 
gnava, rivoltano, per quella adu+ 
lare, la cattività di Cecina e Basso 
in carità della patria , di metterla 
in quella pace e santo governo. Io 
credo che la loro leggerezza natu- 
rale; lo stimare (tradito Galba ) 
per niente la fede, e la invidia è 
gelosia che altri non passasse loro 
innanzi appresso Vitellio, li facesse 
rovinar Vitellio. Cecina raggiunse 
l’esercito; e con varie arti sovver- 
tiva gli animi de’ centurioni e sol- 
dati di fede ostinata a Vitellio. Basso 
faceva il medesimo più agevolmente, 
perchè l’armata ; ricordandosìi aver 
dianzi servito Otone; sdrucciolava 
al mutar fede. 


disce Vitellio, oceupa Terracina. 
LVIII. L. Vitellio rintuzaa l’arme 
che invadon Campagna. Di plebe 
e schiavi soldasi in Roma esercito. 
Senatori ed equestri disertano, LI X. 
I Flaviani oltra Appennino: pren- 
don Duce Petilio Ceriale scampato 
alle guardie vitelliane ) ivi incon» 
trato. LX. Di pugna avidi calmali 
aringa d’Antonio. LXI. Vitelliani 
non pugnano che di perfidia. Prisco 
e Alfeno disertori. LXIY, Con is» 
facciato tradimento, Valente uccisa, 
passan da Flavio i Vitelliani.LA1II 
Trattasi con Vitellio che ceda: nè 
rilutta.LXIV.Incitasi all'armi Fla- 
vio Sabino fratello a Vespasiano ; 
d'anni grave, trattato di pace muo- 
ve con Vitellio. LAVI. Vitellio spro- 
nano a fortezza. LXVII. Per infîn- 
gardia, aringa e cede l'impero. Re- 
clamano gli astanti el ritraggono 
a palazzo. LXIX. Sabino fassi pa- 
dron della republica : l’assistono i 
primai senatori, il più degli eque- 
stri, l’urbana milizia, i vigili; a ma- 
lincuor delle germane coorti, scara- 
muccia a’ Vitelliani propizia. Sa- 
bino occupa il Campidoglio. LX AI. 
Campidoglio preso e arso. LXXII. 
Lamenti per tal orrore: Vicende di 


gr 

quello insino a tal dì. LXXIII.Sa- 
bino e Attico consoli presi.LA XIV, 
Domiziano da Sealtro liberto è oc- 
cultato. Sabino tratto a Vitellio, 
malgrado di quello, ucciso, è roto- 
lato per le-Gemonie.LXXV. Virtù 
di Sabino, Attico che, vero o falso, 
fassi reo dell'arso Campidoglio , è 
salvato. LXEXVI. Terracina da Vi 
tellio stretta e presa. Sgozzato Giu- 
liano. LXXVIII. I Flasiani che per 
colpa d’ Antonio 0 Muciano, baloc- 
cano, desti dall’avviso del Campi 
doglio assediato,affrettansi a Roma, 
LAZXIX. Ivi presso zuffa di caval- 
leria lor contraria. LAAX, Pure 
per pace o tregua, mandan indarno 
legati e vestali i Vitelliani LX XAI. 
1 Flaviani in tre corpi s'accostano 
a Roma. Pugne ivi presso molte e 
varie, prospere più a Flaviani: Adu- 
nansi i Vitelliani. LXXXIII. Infe- 
rocisce Marte: Roma laida per la 
scivie. Il popolo assiste e applaude 
a’ combattenti. LXXXIV. ll pretorio 
assalito. LXXXV. Vitellio, presa 
Roma,da sporco nascondiglio estrat- 
to, è morto, e gittato sulle Gemo- 
nie. LXKXXVI. Sua gita e costumi. 
Domiziano acclamato Cesare. 


.. 
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TRATTO DI POCHI MESI. 


Cons. C. FABIO VALENTE 
Surr. A. ALIENO CECINA 


AN: DI ROM. DCCCXXII, DI C. 69. 


Cons. ROSIO REGOLO 
iS UTrr» 


Cons. GN. CECILIO SEMPLICE 
Surr. G. QUINZIO ATTICO 


po Cos miglior fede e stella gui- 


davan la guerra i capi Flaviani. In 
Petovio , nelle stanze della legion 
tredicesima fecer consiglio, se si do- 
vessero guardar l’Alpi di Pannonia 
e aspettar tutte le forze addietro, o 
investir al primo l’Italia. A cui pa- 
reva di aspettare gli aiuti, e trattener 
la guerra, aggrandivano la forza e 
la fama delle legioni di Germania: 
« Essere a Vitellio venuto di nuovo 
il forte dell’esercito di Brettagna; 
essi aver meno legioni, dianzi rot- 
te; e benchè parlino altiere, sem- 


che i passi dei monti stanno chiu- 
si, verrebbe Muciano con le forze 
d'Oriente: rimanere a Vespasiano 
il mare e armata: i cuori delle 
province; con le quali moverebbe, 
come un’altra guerra intera: ver- 
rieno con sano indugio forze nuove 
senza toccar le presenti. » 

II, Antonio Primo, fulmine di 
questa guerra, rispose: « Essere la 
» prestezza a loro utile, a Vitellio 
» dannosissima; aver loro la vittoria 
» tolto, e non dato vigore; come 
» stati fuor di campo per tutte le 
» terre d’Italia in grandi ag] : ter- 


pre a’vinti manca l’ardire. Mentre, 


» ribili a' soli alloggi: quanto, prima 
» feroci, ora ingolfati ne’ piaceri ; 
» nel cerchio, ne’ teatri, nelle gen- 


.» tilezze di Roma, fatti morbidi o 


» infermi; ma con un poco di tem- 
» po, con l’uso della guerra ; tor- 
» nerebbero come prima, Avere la 
» Germania, onde viene lor forza, 
» non lortana; Brettagna a un dito 
» di mare ; le Gallie e le Spagne 
» allato; da tutte, uomini, cavalli 
» e danari, e JItalia e le ricchezze 
» di Roma; e se volessero muover 
» guerra, hanno due armate , e il 
» mare di Illiria netto, Che giove- 
® ria chiuder i monti ? che la guer- 
® ra rimetter a quest altra state ? 
» In tanto danari e viveri onde usci- 
» rieno? Facesson capitale più to- 
» sto, che le legioni di Pannonia 
” tradite, non vinte, si struggono 
” di vendicarsi; che gli eserciti di 
” Mesia eran giunti interi e salvi, 
” Se Vitellio ha più legioni; e noi 
” più soldati valorosi, niente cor- 
” rotti, più accesi, per quella ver- 
” gogna, a virtù. Cavalli non vinti 
» anche allora che si perdè; anzi 
» due cornette di Pannonia e Me. 
» sia ruppero il nimico; ora sedici 
v insieme , col calpestio sè col fra- 
» stuolo, con la polvere, sconfon- 
» deranno, rintroneranno quanti ca- 
» valli e cavalieri, divezzi della 
» guerra vi avrà. To medesimo, se 
» non sarò impedito, eseguirò que» 
» sto mio consiglio. Voi, che non 
» vi sete ancor dichiarati, ritenete 
» le legioni: a me bastano le coorti 
» spedite, Non avrò prima un piè 
» in Italia, che voi udirete Vitel- 
» lio rotto: goderavvi l'animo di 
» seguitarmi e calpestare queste pe- 
» date vittoriose. » 

III. Tali cose mandò fuore con 
occhi di fuoco e voce terribile, per 
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esser ndito discosto (essendosi me- 
scolati col consiglio centurioni e 
soldati ), con tanta efficacia, che 
mosse ancor i ben considerati e cau- 
ti. L’altra turba gridava: « Questo 
» è il capitano; gli altri da nulla. » 
Tal fama s'era acquistata in altro 
consiglio fatto sopra altre lettere di 
Vespasiano, dove non parlò, come 
molti s riserbato, per aver poi sue 
ritirate , ma a viso aperto ; che 
piace al soldato a parte compagno 
i colpa e gloria, 

IV, Il secondo stimato era Cor- 
nelio Fusco procuratore, che tanto 
sparlò di Vitellio, che se ella an- 
dava al contrario s'era giucato ogni 
speranza, lito Ampio Flaviano an- 

ndoci per natura e per età a ri- 
lento, insospettì i soldati ch’ e’ non 
si ricordasse che egli era stato pa- 
rente di Vitellio; e nel primo mo- 
tivo delle legioni fuggitosi , e poi 
tornato, fu creduto ordir tradimento; 
attesochè a Flaviano, passato di Pan- 
nonia in Italia e uscito di pericolo, 
venne desio di novità; d’esser rifatto 
legato e mescolarsi in guerra civile; 
sollecitandonelo Cornelio Fusco, non 
per bisogno del fatto suo, ma per 
aggiugnere a quella parte, surgente 
allora, splendore dal nome consolare. 

V. Ma perchè il passaggio in Italia 
fusse utile e sicuro, si scrisse ad 
A ponio Saturnino, che con l’esercito 
di Mesia s’affrettasse; e per non la- 
sciar le province disarmate in preda 
a barbare genti, si soldarono i prin- 
cipali Sarmati Iazigi, i quali fecero 
offerta di gente e gran cavalleria, 
nella qual sola vagliono ; e fu ri- 
cusata perchè non tentassero guerra 
straniera tra le nostre discordie, o 
passassero a chi li pagasse meglio, 
senza tener conto -di fede. Tiraronsi 
in lega Sido e Italico, re dei Syevi, 


antichi divoti de' Romani, a. di 
promesse osservante. Furon messi 
aiuti alle frontiere verso la Rezia, 
contraria , per esser retta dal pro- 
curator Porcio Settimio, di fede sin- 
cera a Vitellio. Fu mandato adunque 
Sestilio Felice con la banda di ca- 
valli tauriana, otto coorti di fanti, 


con gioventù norica a pigliar la ripa 
ivide i Norici 


del fiume Eno, che 
da’ Reti: ambi fuggirono la battaglia, 
e la fortuna di parte Flavia altrove 
si dimostrò. 


VI. Volando Antonio co’ vessillarj, 


tratti delle coorti, e con parte dei 
cavalli, alla volta d’Italia, gli fu 


‘compagno Arrio Varo; valoroso in 


guerra , allievo in quelle prospere 
guerre d’Armenia, di Corbulone; le 
cui virtù si diceva che egli segre- 
tamente infamò a Nerone, e ottenne 
il primopolo per cotal brutto favore, 
che poi fu sua rovina. Occupando 
Primo e Varo, intorno Aquilea, ogni 
cosa, furon volentieri ricevuti dalli 
Opitergi e Altini. Fu messo guar- 
dia in Altino contro all’armata di 
Ravenna , non sapendosi ancora se 
era ribellata, Guadagnaronsi Este e 
Padova; ivi si seppe, tre coorti di 
Vitellio, e la cornetta della Scribo- 
niana , essersi fermati a Ferrara e 
fattovi un ponte ; e anche starvisi 
mal guardati. Si valsero dell’occa- 
sione. Furono all’ alba quasi tutti 
senza arme sorpresi, e pochi, seconda 
il dato ordine, ammazzatine; forzati 
gli altri per paura a mutar fede. 
Alcuni si arreser subito : molti al 
nimico sforzanteli tagliarono il ponte 
e la via, 

VII. Divolgatasi tal vittoria dei 
Flaviani in principio di guerra, se 
ne vengono due legioni, la settima 
detta Galbiana, e la tredicesima Ge- 
mina, con YVedio Aquila legale è 
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mici, e mise vano timore, parendo 
nimica. L'ira de’ soldati a T. Ampio 
Flaviano, come autore di tradimen- 
to, senza riscontro alcuno, per odio 
antico, si difilò : e portavalo, quasi 
turbo, alla morte ; gridavanlo pa- 
rente di Vitellio, traditor d’Otone, 
ladro del donativo; nè gli valeva 
man giunte, gittarsi in terra, strac- 
ciarsi veste, picchiar petto, singhioz- 
zare, quasi che la tanta paura ac- 
eusasse la coscienza. Se Aponiano 
cominciava a parlare, i soldati col 
queste e picchiare, non lasciavano 

ir lui nè altri: ad Antonio solo 
davano orecchi, perchè era facondo, 
e aveva nel quetar popolo autorità 
quale, vedendo il 
.tamulto crescere e venirsi dalle vil- 
danie all’arme, fece legare Flaviano 
in catene. I soldati conobber l’arte: 


.cacciaron via le guardie dal tribu- 


male per finirlo. Antonio si mise la 
spada al petto, e gridava voler mo- 


rire per le mani de’soldati suoi o 


sue, e per nome chiamava ogn’'amico 
o graduato ch’ei vedeva, perchè lo 
aiutasse. Voltossi alle insegne, agli 
Iddii della guerra; pregandoli a met- 


ter più tosto nelli eserciti de’ nimici 


® furore, quella discordia; tanto | 


e la cosa allenò: e già finito il 
gar? si ritrasse ognuno al suo pa- 
iglione. Flaviano la notte andò via, 
riscontrò lettere da Vespasiano, e fu 
fuor di pericolo. 
XI. Le legioni, quasi di quel 
morbo infette, si levano contro A- 
ponio Saturnino, legato dell’esercito 
di Mesia ( più atroci che prima, 
perchè di mezzo dì, non da sera 
stracche dal lavorare ), per essersi 
publicata. una lettera creduta di Sa- 
turnino a Vitellio. Già si faceva a 
iù esser .buono e modesto; al- 
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per non chieder con minor rabbia 
al supplizio Aponio, che s’avessero 
Flaviano, dicendo i Mesi, avere aiu- 
tato vendicare i Pannoni;, e questi, 
quasi l’altrui sedizione la loro pro- 
sciogliesse, godevano di rifarla. Van- 
none al giardino ove era Saturnino 
alloggiato. Ogni cosa fecero Primo, 
Aponiano e Messala, per lui cam- - 
pare; ma gli valse nascondersi al 
buio nel fornello di certa stufa per 
sorte spenta. Onde a Padova se ne 
andò senza littori. Partiti li due 
consolari, rimase il comando d’ambo 
gli eserciti ad Antonio solo; cedendo- 
glielo i colleghi; e volendolo i soldati. 
Nè vi mancò chi credesse Antonio 
aver mosso lo scandolo cattivamente, 
per esser solo padrone della guerra. 
XII. Travagliava la parte di Vi= 
tellio in più maligna discordia, non 
er sospetti di popolo, ma per fel- 
fonia di capitani, Lucilio Basso am- 
miraglio a Ravenna. indusse que’ sol- 
dati non chiari, per esser quasi tutti 
di Dalmazia e Pannonia ( le quali 
province si tenevano per Vespasiano) 
a chiarirsi per lui. Di notte, perchè 
gli altri non sapessero il tradimento, 
i trattanti soli si ragunarono nelle 
principia del campo. Basso per la 
vergogna o paura, se non riuscisse, 
aspettò in casa. Quei capitani con 
ran tumulto abbattono le immagini 
di Vitellio; di certi oppostisi fanno 
pezzi; l’universale, vago di cose 
nuove , voleva Vespasiano. Allora 
Lucilio s'affaccia: palesa, tutto esser 
di suo ordine. L’armata fa suo am- 


‘miraglio. Cornelio Fusco , il quale 


tosto si presenta. Basso con onesta 
guardia portato da fuste in Adria, 
è fatto prigione da Mennio Rufino, 
che la guardava. Ma di subito la- 
sciato $ arrivatovi Ormo liberto di 
Cesare, tra’ capi anchvegli. 
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SR. Cecina , divolgatasi la ri- 
bellione dell’armata chiama da canto 
nelle principia i principali centurioni 
e pochi soldati, dando agli altri da 
fare per lo campo. Quivi la virtù 
rli Vespasiano, e le forze di quella 
partè esalta: dice: « Esser loro fug> 
| » gita l’armata, arca di tutti i vi- 
» veri: le Gallie e le Spagne ni- 
» miche: niuno in Roma di chi fi- 
» darsi, e ogni cosa di Vitellio al- 
» l’ingiù. » Però fece dare il giu- 
tamento a Vespasiano, prima dai 
‘consapevoli, poi dagli altri, attoniti 
di cosa sì muova. Subitamente fù 
dato di piglio alle immagini di Vi- 
‘tellio, e mandatolo a dire ad An- 
tonio. Ma, come per tutto il campo 
si seppe la tradigione, soldati corsi 
alle principia, vedendo scritto il 
nome di Vespasiano, e le imma- 
gini di Vitellio abbattute, prima 
ogni cosa ammutoli , poi scoppiò 
fuori ogni voce: « A tale esser ri- 
» dotta la gloria del germano eser- 
» cito? senza battaglia, senza san- 
» gue porgere le mani a legare e 
» le armi spogliare? E a quali le- 
» gioni? Vinte: e scemo della pri- 
» ma e quattordicesima, il forte del- 
» l’esercito d’Otone; state rotte non- 
» dimeno e atterrate anch’ esse da 
» loro in quella stessa campagna : 
» e perchè? per fare un presente 
» ad Antonio sbandito, di tante mi- 
» gliaia d’armati, quasi di tanto 
» bestiame da vendere, cioè di otto 
. » legioni, oltre a un’armata. Voler 
» Basso e Cecina sopra le case, giar- 
» dini e tante ricchezze rapite al 
» prineipe , torgli anche i soldati , 
» quantunque non menomati , nè 
‘» feriti e vili alli stessi Flaviani. 
» E che risponderebbero a chi do- 
» mandasse di lor prosperità o av- 
» vérsità ? 


XIV.Così gridava ciascuno o tutti, 
secondo li cacciava il dolore: e mo- 
vendo la legion quinta, rimettono 
le immagini di Vitellio; legano Ce- 
cina; eleggonsi per capi Fabio Fa- 
bulo legato di essa quinta e Cassio 
Longo, maestro del campo. Dannò 
ne’ soldati di tre fuste, senza scien- 
za nè colpa, e ne fanno pezzi. La 
sciano il campo, tagliano il ponte, 
tornano a Ostilia, indi a Cremona, 
a trovare la legion prima, detta 
Italica, e la ventunesima, Rapace, 
già da Cecina mandate con parte 
de’ cavalli a tenerla. “Aa II 

XV. Quando Antonio seppe que- 
ste cose, deliberò d’ assaltare 
eserciti, divisi di luoghi è d’animî,. 
prima che tornasse ne’ capitani l’au- 
torità, ne’ soldati l’ubbidienza, nelle 
legioni congiunte il coraggio; coniet- 
turando che Fabio Valente, fedele 
a Vitellio e buon soldato, fusse par= 
tito di Roma, e s’affrettasse, inteso 
il tradimento di Cecina. E Vitellio 
aspettava gran gente germana 2a 
la Rezia e aiuti di Brettagna, Gallia 
e Spagna, da fracassar il mondo di 
guerra , se Antonio , antivedendo , 
non anticipava il combattere e vin- 
cere. Venne con tutto l’ esercito în 
due posate da Verona a Bedriaco. 
L’ altro di tenne le legioni a forti- 
ficarsi; gli aiuti mandò nel Cremo- 
nese , sotto spezie di far gente , a 
empiersi di preda civile. Egli con 
quattromila cavalli si discostò. da 
Bedriaco otto miglia perchè predas- 
ser con più licenza; e più Tastiiio 
era, come susa, gente a far la sco- 
perta. 

XVI. Intorno all'ora quinta del 
giorno vennero cavalli battendo, a 
dire, che i nimici eran presso: po- 
chi innanzi: grande movimento e 
fremito seguitare, Mentre Antonio 
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consulta che sia da fare, Arrio Va- 
ro, volonteroso di fare qualche ope- 
ra, co’ più pronti cavalieri assalì e 


ra 
pieeò i Vitelliani, con pochi morti. 


hè molti accorsivi rivoltaron 
fortuna, i primi all’affrontare rima- 
sero sezzi al fuggire. Antonio non 
voleva sì tosto, e s’aspettò quel che 
avvenne. Confortò i suoi a ire con 
grande animo alla battaglia: mandò 
alcune truppe di cavalli alle lato- 
ta, lasciando nel mezzo spazio a ri- 
cever Varo co suoi cavalli. Fece 
armare le legioni per la campagna: 
diede il segno che ciascuno, lasciato 
il predare, corresse in battaglia per 
la più corta. Varo impaurito entrò 
tra’ suoi compagni e quelli impaurì. 
Fuggivano sani e feriti, afflitti dalla 
Wia stretta e paura propria. 

XVII. Antonio non lasciò in quel 
pericolo cosa possibile a costante 
capitano e soldato fortissimo; spigne 
ì paurosi ; rattiene i fuggenti : ove 
è travaglio, onde speranza; con vo- 
ce, mano, consiglio si fa da’ vimici 
ammirare, da’ suoi vedere; e venne 
in sì fatto ardore, che trapassato 
di lancia uno alfiere che fuggiva , 
rapì la bandiera , e voltolla verso 
3 nimici; per la qual vergogna non 
più di cento cavalli fecer testa. Gio- 
vò il luogo; perchè la via stretta, 
il ponte tagliato, il fiume in mezzo 
di dubbio guado d’ alte ripe, non 
lasciaron fuggire. Tal necessità o 
‘fortuna risuscitò quella parte. At- 
testatisi con istrelti ordini, aspetta- 
no i Vitelliani larghi, confusi e ab- 
battonli. Antonio seguita gli spaven- 
.tati, ammazza i combattenti. Cia- 
scuno degli altri, secondo che più 
ama, spoglia, piglia , ruba arme e 
cavalli. Sentendo le liete grida, quei 
che dianzi fuggivano per le campo- 
ra, si mescolano nella vittoria. 


XVIII. Quattro miglia A 
Cremona si videro luccicar le inse 
gne delle legioni Rapace e Ttalica , 
che insin quivi vennero, quando da 
prima vincevano i lor cavalli; ma 
alla fortuna rivoltata non s'apersero 
per ricevere gli sbaragliati, mon si 
opposero al nimico, non l'assaltaro- 
no , stracco per la pugna e per la 
tanta via corsa. Forse i vinti non 
così nelle prosperità desiderarono il 
capitano, come nelle avversità s'ava 
vedevano di non l’ avere. Urta la 
cavalleria vincente la balenante bat- 
taglia; ed eccoti Vipsanio Messalla 
tribuno con li aiuti Mesici, i quali 
egli, benchè venuti a corsa, teneva 
st buon soldati, come i legionari. 
Così i cavalli e pedoni congiunti , 
ruppero l’ordinanze delle legioni; e 
le mura cremonesi vicine , quanto 
speranza davano di salvarsi, tanto 
animo toglievano di combattere. 

XIX. Nè Antonio li seguitò, ri- 
cordandosi delle fatiche e del san- 
gue, onde ei, se ben vinse , afflisse 
tanti uomini e cavalli. Tramontando 
il sole, arrivò tutto il forte dell’ e- 
sercito Flaviano; e calpestati i cor- 
pi, e’ freschi vestigi dell’ uccisione , 
come a guerra vinta chieggono di 
andare a Cremona a ricevere gli 
arresi o sforzarli. Queste cose belle 
diceano in publico; ma in sè discor- 
reva ciascuno: « Questa colonia in 
» piano potersi pigliare con assalto 
» e di notte, col medesimo ardire 
» e più licenza di rubare. Aspet- 
» tando il giorno, se n’andrieno in 
» accordi e lagrime: un poco di 
» gloria vana e pietà, preiprieno 
» lor fatiche e sangue. Ma le ric- 
» chezze de’ Cremonesi balzerieno 
» in grembo ‘a’ legati e prefetti. 
» Saccheggiare la città sforzata , i 
» soldati; l’arresa, i capitani. » Spre- 
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giano centurioni e tribuni; e perchè 
non s'odano comandare, dibatton le 
armi, risoluti, non essendo condotti 
all'assalto d’andarvi. 

XX. Antonio entrò tra loro; e 
fattili chetare con la presenza e au- 
torità disse: « Non volere a sì me- 
» ritevoli levar gloria nè premio ; 
» ma da’ soldati a’ capitani esser di- 
» vario: a quelli star benissimo il 
» desiderar di combattere, a questi 
il provvedere, consultare; più 
» volte col savio indugio, che con 
» la temeraria fretta, giovare. Co- 
» me aveva con l’arme e con la 
» mano fatto la sua parte nella vit- 
» toria, così gioverebbe con la ra- 
» gione e col consiglio, arti pro- 
» prie del capitano. Sapér ben’egli 
» che importi la notte : il non sa- 
» per il sito della città: i mimici 
» entro: ogni cosa atta ad inganno. 
» Non dovervisi entrare, benchè fus- 
» sero le porte spalancate , se non 
» di dì, e se prima riconosciuta non 
» è. Comincerete l'assalto senza ve- 
» dere ove debba darsi? quanto alte 
» le mura: se con balestre o lan- 
» ciotti, o zappe o dific; ? » Vol- 
tatosi ad uno ad uno domandò: « Se 
» portato aveano accette, picconi , 
» e che altro ci vuole a prender 
» città; » e dicendo: « No; » sog- 
giunse: « E potranno le vostre ma- 
» ni con le spade e lance aprire e 
» atterrar le mura? Quando biso- 
» gnerà far bastioni, coprirci con 
» tavolati e graticci, staremo noi 
» trasecolati a mirare Valte torri e 
» fortificazioni altrui? Non è me- 
» glio indugiare una notte, e con- 
» dotte tutte le macchine e gli or- 
» digni, portar la forza e la vitto- 
» ria con esso noi? » E tosto man- 
da a Bedriaco saccomani e ragazzi, 
co’ più freschi cavalieri per condur- 
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re stromenti , e ciò che faceva di 
mestieri. | 

XXI. Il che dispiacque a’ soldati: 
e stavano per levarsi su; ma alcuni 
cavalli scorsi sotto le mura presero 
certi usciti di Cremona , dai quali 
seppero che sei legioni di Vitellio e 
tutto l’esercito stato a Ostilia, udita 


la rotta de'loro, aveano fatto il dà 


trenta miglia; volevan combattere, 
e arriverieno allora. Questo terrore 
aperse gli orecchi de’ soldati a’ con- 
sigli del capitano. Ferma in su l’ar- 
gine della via Postumia la legion 
terza: a sinistra nel piano la set» 
tima Galbiana; in un fosso natu= 
rale fortificata la settima Claudiana: 
in luogo aperto l’ottava ; e chiusa 
fra folti arbuscelli la tredicesima. 
Così erano ordinate l’aquile e le in- 
segne: i soldati rinfusi accaso per la 
notte: il vessillo de’ pretoriani allato 
alla terza: le fanterie-d’aiuto ne’ cor- 
ni: i fianchi e le spalle cinse la ca- 
valleria: Sido e Italico Svevi , col 
fiore di lor gente, stavano nella pri» 
ma battaglia. 

XXII. Ma l’esercito di Vitellio, 
che doveva di ragione riposare in 
Cremona, e, riprese per cibo e son» 
no le forze, il dì di poi rompere e 
disfare il nimico, morto di freddo « 
fame, all'ora terza di notte, privo dì 
capo e consiglio, si spinse ne’Flavia- 
ni disposti e pronti. Qual fosse l’or- 
dine disordinato per la notte e per 
l'ira, non affermerei; altri pongono 
la legion quarta Macedonica nel cor- 
no a loro destro: la quinta e quin 
dicesima, con le compagnie di Bret» 
tagna della nona, pri e ventesi» 
ma, nella battaglia: la sedicesima, 
ventiduesima e prima nel sinistro. 
Quei della Rapace e dell’Italica es= 
sersi mescolati per tutto.-I cavalli e 
gli aiuti si posero dove e’ vollero. Fu 
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il combattere di quella notte vario, 
dubbio, atroce: ora a questi, ora a 
elli infelice; cuore, -mani, occhi, 
nulla valieno. Erano l’armi mede- 
sime: da ogni banda noto il nome 
r tanto chiederlo : frotte dì sol- 
Lat qua e là strascicavano le inse- 
e mescolate. Era forte caricata la 
fer ion settima scritta da Galba; tol- 
tele alcune insegne; uccisole sei cen- 
turioni di prime file: Attilio Vero, 
uno di essi, salvò l'aquila con molta 
strage di nimici, e al fin sua. 
XXIII. Antonio sostenne i suoì, 
‘che piegavano, chiamando i preto- 
riani; i quali, presa la pugna, ca- 
ricarono i nimici: poi furon piegati, 
avendo i Vitellianì piantati i man- 
ganiî in su l’ argine della via , che 
tiravano all'aperto, dove prima sì 
perdevano i tiri, cogliendo arbori 
e non nimici. Un de’ quali grande 
a dismisura della legion quattordi- 
cesima fracassava con gran sassi ] 
nimici, e n’ avrebbe fatto macello 
se non era un glorioso ardire di due 
soldati, che con due scudi raccolti 
tra quei morti, non essendo conside- 
rati, andaron a tagliar le funi ai 
contrappesi di quello stromento. Fu- 
rono incontanente uccisi: però 1 no- 
‘mi non si seppero: il fatto è certo. 
A mezza notte, non si vedendo an- 
cora dove la fortuna pendesse., si 
levò la luna; e scoperse l’uno eser- 
cito, l’altro ingannò. Giovò a’ Fla- 
viani l’averla di dietro, perchè git- 
tava più lunghe l’ombre de’ cavalli 
e fanti che non erano i corpi; e i 
nimici imberciavan quelle. I Vitel- 
liani scoperti col lume in faccia , 
erano, senza potersi guardare, quasi 
da occulta parte saeltati, 
XXIV. Antonio adunque, quando 
potette conoscere i suoi, ed esser co- 
nosciuta, chi svergognava e prover- 


biava; molti lodava ed inanimiva: 
a tutti dava speranze e promesse , 
e domandava le legioni di Panno- 
nia perchè avessero ripreso l’armi? 
In quel piano potere essì convertir 
la passata vergogna in gloria. Vol- 
tatosi a’ Mesici, li predicava capi 
e autori di quella guerra: » Acchè 
» aver provocato con parole e mi- 
» nacce ì Vitelliani, se ora spiritasso- 
» no delle lor mani e occhi? » Co- 
sì a qualunque a lui savveniva, di- 
ceva. Più disse alla legion terza , 
ricordandole l’antiche prodezze e le 
nuove; delli scacciati Parti sotto M. 
Antonio; Armeni sotto Corbulone; 
Sarmati dianzi. E ai pretoriani in 
collora disse: « E voi contadini, se 
» non vincete questa volta, quale 
» altro talea, qual campo vi 
» raccetterà ? Colà son le armi vo- 
» stre e l’insegne: la morte se per- 
» derete; che l’onor n'è già ito. » 
Usciron le grida per tutto : e la 
terza salutò ( così s'usa in Sorìa ) il 
nascente sole, 

XXV. Uscì voce, forse messa per 
arte del capitano , Muciano esser 
giunto; e che gli eserciti s’eran sa- 
lutati con quelle grida. Muovono il 
passo, quasi cresciuti di nuovi aiu- 
ti, e già diradavano i combattenti 
Vitelliani senza capo,ciascuno da suo 
impeto o paura , spinti o ritirati. 
Quando Antonio li vede piegati, col 
folto battaglione gli urta, a 
scompiglia; nè si potevano, impediti 
da lor carri e macchine, riordinare, 
I vincitori alle bande della via fan 
no calca per fretta di seguitarli. Fe- 
ce più notevole la mortalità un caso 
che Vipsanio Messalla conta così : 
Giulio Mansueto spagnuolo, scritto 
nella rapace, lasciò a casa un fi- 
glioletto, il quale cresciuto fu scritto 
da Galba nella settima : avvennesi 
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qui nel padre, e lo atterrò di fedita, 
tre l'uno spoglia , l’altro dà i 
tratti, si riconoscono: spiragliin brac- 
cio: il figliuol piagne e scongiura 
quell’anima del morto padre che gli 
erdoni la non sua colpa. Ma di tut- 
te quelle maledette armi civili, un 
soldato solo che parte era? Levò suso 
quel corpo; fece la fossa e rese al 
padre l’ultimo uflicio. Considerollo 
chi gli era presso; indi altri: e per 
tutto l’esercito fu sparso il miraco» 
lo, con bestemmiare e maledire sì 
crudel guerra. Nulla però dimeno 
corrono a spogliare amici, parenti, 
fratelli, ammazzati: lo mal fatto 
biasimano, e sì il fanno. 
XXVI. Arrivati a Cremona, si 


presentò loro strana e dismisurata 


fatica, Nella guerra d’' Otone i sol- 
dati germanici cinsero le mura di 
Cremona col campo loro; e quello 
di trifcee e nuovi fortificamenti vi 


aggiunsero, A cotal vista arrestarono 


ì vincitori, non sapendo i capi che 
comandarsi. Dar l’ assalto i soldati 
stracchi la notte e "1 dì? cosa dura, 
e senza vicino aiuto, pericolosa; tor- 
nare a Bebriaco ? tanto cammino, fa- 
tica intollerabile; e rendevasi la vit- 
toria disutile ; fortificar il campo? 
cosa da far uscir subito i nimici vi- 
cini addosso ailavoranti fuordi schie- 
ra e disperderli. E più di tutto si 
temea de’ propri soldati, nimici più 
dello indugio che del pericolo; l’an- 
dar cauta non è grato, la temerità 
dà speranza: ferite, sangue, morte, 
tutto contrappesava la cupidigia del 
predare. 

XXVII. Questo piacque ad An- 
tonio: fece assaltar le trincee da tut- 
te le parti. Prima si combattè da 
lontano con frombole , con saette , 
ove i Flaviani andavan col peg- 
gio, essendo i nimici a cavaliere, 
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Pose alle trincee e porte le legioni 
scompartite, acciò quale si portasse 
meglio apparisse, e se ne accendesse 
gareggiamento; cioè la terza e la set- 
tima, presso alla via di Bebriaco ; 
l’ottava e la settima Claudiana, alla 
trincea destra; la tredicesima fu dal- 
l’empito traportata alla porta Bre- 
sciana. Posaronsi un poco; intanto 
comparvero zappe ; picconi, falci e 
scale, da’ villaggi vicini. Allora mes- 
sesi le targhe in capo, fatta serrata 
testuggine, vanno sotto le mura. Da 
ogni banda si combatteva alla ro- 
mana, I Vitelliani ruotolan loro ad- 
dosso gran sassi: sgretolano, aprono 
e con pali e lance frugano e disfanno 
la collegata testuggine delle targhe, 
e quella infrangono e macellano, . 

XXVIII. L'assalto allenava , se 
a’ soldati stracchi e sordi a’ conforti 
de’ capitani, non era detto: «  Colà. 
è Cremona. » Se questo fu tratto di 
Ormo , come vuol Messalla , o di 
Antonio, come C. Plinio, che ne 
lo biasima, non discerno ; ma egli 


‘fa bene, quantunque. sceleratissi- 


mo, proporzionato alla fama e vi- 
ta, di qual sè l'un di loro, Senza 
più guardar a ferite nè a sangue, 
già avevan rovinato il riparo , già 
scotevan le porte : salitisi in su de 
spalle, e sopr'alla rifatta testuggi- 
ne , aggavignano armi e braccia ai 
nimici. Sani con feriti , moribondi 
con boccheggianti, s'abbaruffano in 
ogni strana attitudine e immagiue di 
morte, i ; 

XXIX, Asprissima battaglia fa- 
ceano la settima e la terza: e con 
l'arco dell'osso vi si mise Antonio 
con aiuti fortissimi. Vedendo i Vi. 
telliani non poter reggere a tanta 
serra e fuori della testuggine, cioe - 
chè di sopra piombava sbalzare 4 
diedono al manganone la pinta: il 
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quale di sotto quanti ne coperse, 
schiacciò o pr: DE e di sopra si 


tirò dietro i merli, la cresta del 


bastione, e una torre congiuntagli, 


| intonata da’ sassi; e mentre i setti- 


mani s'aiutavano a montare con ser- 
rate frotte, i terzani con le scuri e 
spade spezzaron la. porta. Il primo 
a entrar dicono tutti gli autori che 
fu C. Volusio soldato della terza. 
Costui salito su la trincea, fattosi 
far largo per forza, alzò le mani e 
gridò: « Il campo è nostro. » Gli 
altri seguitarono ,- già per la paura 
gittandosene i Vitelliani a terra : 
quanto è dal campo alle mura ; si 
empiè di morti, 
_ XXX. Rimanevaci fatica nuova 
e varia ;: mura alte, torri murate , 
orte ferratissime, tanti soldati con 
Una in mano, tanto popolo cre- 


monese, tutto della parte contraria;. 


e mezza Italia concorsa in que’ dì 
alla fiera, che dava, per. la molti- 
tudine, aiuto alla difesa e animo agli 
assalitori per la preda. Tosto An- 
tonio Pink a ficcar fuoco nelle 
amenissime ville e palagi, fuorì della 
città, se forse i Cremonesi per sal- 
var i lor beni mutasson fede. Em- 
pie le Lari alte case e vicine alle 
mura di buon soldati; i quali cac- 
ciano i difenditori con travi, fuochi 
e tegoli, ! 

_ XXXI, Le legioni rifanno testug- 
gini: altri tiran sassi e dardi; tanto 
che i Vitelliani a poco a poco sco- 
rati cedono alla fortuna, di mano 
in mano i più degni; perciocchè la- 
sciando sforzar Cremona, non rimas 
neva loro più luogo di misericor- 
dia; e il vincitore sfogherebbe tutta 
la rabbia sopra di loro tribuni e 
centurioni, non sopra la plebe che 
non ha che perdere. I soldati pri- 


vati non pensavan. tant’oltre; faceali 





lor bassezza sicuri. Sperduti per le 
vie, nascosti per le case, non chie- 
devano pace e avevan dis 
guerra. I principali del campo le- 
vano il nome e le immagini di Vi- 
tellio ; sciolgono Cecina, ancor nei 
ferri, e preganlo che preghi per 
loro. Ributtandoli arricciato e tron- 
fio, lo importunano; e chieggono a 
un traditore tanti fortissimi campioni 
con le lagrime (ultimo di tutti 3 
mali ) mercè per Dio, e mostrano 


ta la 


i sagri veli e le bende dalle mura. 


Avendo Antonio fatto fermar l' ar- 


mi, cavaron fuori le insegne e le 
aquile, e dietro ne veniva la gente 
trista, disarmata, con gli occhi bassi: 
e d’intorno i vincitori prima li svil- 
laneggiavano, poi alzavan le mani; 
ma vedendoli porger il viso, e ogni 
viltà patire, si rimembrarono que. 
sti esser quelli che dianzi a Bebria- 
co si temperarono nella vittoria, Ma. 
quando-venne Cecina da consolo con 
la pretesta, littori innanzi e chi fa- 


ceva far largo, scappati di pazien- 


za, gli rinfacciavano l'orgoglio e la 
crudeltà , e infino al tradimento : 
tanto s'odiano le brutture !. Antonio 
vi riparò col mandarlo guardato a 
Vespasiano, ù 
XXXII. Intanto la plebe di Cre- 
mona tra tante spade ebbe che fare: 
venivasi al sangue , se i capitani 
pregando non addolcivano i soldati. 
Antonio fece le parole a tutti: ma- 
gnifiche ai vincitori, benigne a’vinti: 
di Cremona non si dichiarò. L’eser- 
cito, oltre alla naturale agonia della 
preda, la voleva spiantare per odj 
antichi. Credevasì i Cremonesi aver 
aiutato Vitellio anche nella guerra 
d’Otone; schernito ( come sono in- 
solenti i plebei della città) ì tredi- 
cesimani, lasciativi a fabbricare l’an- 
fiteatro. Aecrebbe l’ odio, l avervì 


dà 
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fatto Ceciia Io spettacolo delli ac- 
coltellanti; I essere stata due volte 
sedia della guerra, aver porto vi- 
vande all'esercito Vitelliano in bat- 
taglia; ed esservi -insino state ncci- 
se delle donne, uscite a combattere 
per affezione alla parte. La fiera 
ricca, aggiunta alla colonia ricca , 
tanto più li accendeva alla preda. 
In Antonio solo per lo grado e no- 
me, eran tutti gli occhi volti: gli 
altri capitani non eran guardati. Es- 
sendo egli di sangue lordo, entrò 
per lavarsi nella stufa, e trovatala 
poco calda, udissi: « Ben tosto. fia 
» riscaldata. » Cotal motto fe’ cre- 
dere lui aver dato il segno di met- 
ter fuoco in Cremona, che già ar- 
dea; e gli accattò tutto l’odio. 

AXXIII. Entraronvi a furia qua- 
ranta mila armati. e di bagaglioni 
e guatteri più numero e più crudi 
€ più disonesti. A. fil di spada e di 
vergogna, andava ogni età e digni- 
tà. Dei vecchi è vecchie, come di- 
sutili, facevano strazj e risa. A vve- 
unendosi a matura vergine e bel don- 
zello, per strapparsigli di mano, gli 
sbranavano , e-alla fine se n°’ ucci- 
devano. Portandosi alcuni via da- 
nari o doni d’oro, rubati ai templi 
divini, se più forti di loro inton- 
travano, erano uccisi. Altri spre- 
giando le robe che davan loro nelle 
mani, cercavano col bastonare e 
«tormentar i padroni, di far disot- 
terrar le nascoste ; e nelle case e 
ne templi svaligiati, per piacevolezza 
gittavan fiaccole. Erano in quello 
esercito composto di Romani, alle- 
gal, stranieri di varie lingue e co- 
stumiì, diverse voglie, diverse leggi, 
e nulla non Jecito. Quattro giorni 
durò il sacco di Cremona; arse o- 
guì cosa sagra e profana: il tempio 
solo. di Mefite avinti alle mura fu 


difeso dal s.io o dall'Iddia. 
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XXXIV. Tal fine ebbe Cremona 
l’anno dugento ottantasei dopo che: 
ella, essendo consoli Ti. Sempronio 
e P. Cornelio, entrando in Italia. 
Annibale, fu edificata per frontiera 
oltre al Po contro a’ Galli o altra’ 
rovina che calasse dall’ Alpi. Per 
molti abitatori, comodità di fiumi, 
grassezza e parentadi del paese, creb- 
be e fiorì : da guerre di fuori non 
tocca , per le civili infelice. Anto- 
nio, vergognandosi di tanto male , 
essendone ogui dì più odiato, bandì 
che niuno tenesse prigioni Cremo- 
nesi. E già erano preda vana, per- 
chè tutta Italia s' era accordata a’ 
non voler comperare. Cominciaro’ 
ad esser uccisi. I parenti, visto ciò, 
li raccattavan segretamente. Il po- 
polo avanzato tornò in Cremona, e 
furon rifatti temp) e luoghi publici 
con la borsa de’ cittadini , esortana 
done Vespasiano. \O18. A l 

XXXV. Ma. per lo fetore dello; 
ammorbato terreno; peo potero di- 
morar nelle rovine della sepolta città. 
Tre miglia più là rimettono gli sparsi 


‘e spaventati Vitelliani, ciascuno sotto 


sue insegne: le legioni vinte spar- 
gono per l'Illiria; affine che, stante 
ancora la guerra civile, non aves- 
sero doppio cuore. Mandano in Bret= 
tagna e Spagna corrieri e nuove del 
seguito in Gallia, come Eduo, Giu» 


lio Caleno tribuno : in Germania ;, 


come Treviro; Alpino Montano pre-. 
fetto d'una coorte, quasi a mostra, 
perchè ambi furono Vitelliani. Chiu- 
sero con le guardie i passi dell’Alpi 
per sospetto che la Germania non 
s'armasse per Vitellio. 
XXXVI. Il quale, avendo spe- 
diti alla guerra Cecina e poco_ap- 
presso Fabio Valente, cacciava i 
pensieri col far buon tempo ; ron 
a proveder armi, non a esercitare 
e ammonir soldati, e farsi a tutti 
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vedere, ma sotto l’ombre di bei giar- 
dini; alla guisa di pigri animali, 


‘che quando il ventre è pieno, pol- 


triscono, s'era dimenticato ogni cosa 
ta, presente e avvenire ; stan- 
osi nel bosco della Riccia a mar- 
cir d’ozio, lo colsero le novelle, che 
Lucilio Basso l’avea tradito, e fat- 
toli ribellare l’armata di Ravenna; 
e poco appresso un-dolor mescolato 
con allegrezza: che altresì Cecina 
Favea tradito e l’esercito incatena- 
tolo. Per l’allegrezza il disensato non 
sentì la picchiata. Torna in Roma 
baldanzoso ; e in pieno parlamento 
n'esalta. l'amor de’ soldati. Fa legar 
P. Sabino prefetto de’ pretoriani per 
esser amico di Cecina: sostituisce 
Alfeno: Varo. — 
- XXXVII: Fece poi pomposa di- 
Padri fu messo 
în cielo con finissime adulazioni. 
Contro a Cecina, prima L. Vitel- 
lio disse atroce parere: gli altri, che 
un consolo avesse tradito la repu- 
blica, un capitano lo imperadore , 
un tanto arricchito e onorato, l’ a- 
mico; facevano gli sdegnati, dolen- 
dosi del danno non di Vitellio, ma 
loro. De’ capi Flaviani non dissero 
parola offensiva : gli eserciti incol- 
pavan d'errore e poca prudenza: il 
nominar Vespasiano sfuggivano e 
circoscrivevanlo. Rossio Regolo im- 
petrò da Vitellio in barbagrazia il 
rimanente del consolato di Cecina, 
che era un sol dì, ridendosi ognuno 
di chi il diede e di chi il ricevè. 
L’ultimo d’ottobre fece le parole del 
prenderlo e del renderlo. Notavano 
i pratichi; che consolo un sol dì 
fu anche Caninio Rebilo a tempo 
di C. Cesare dettatore, quando si 
sollecitavano i premj della guerra 
civile ; ma far nuovo consolo, se 
4uel che sedeva non era prima di- 
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sfatto per legge , non s'era udito 


unque. 
XXXVIII. In quei dì si fece gran 
dire della morte di Giunio Bleso , 
seguìta, per quanto ritraggo, così : 
Vitellio ammalato grave nel giar» 
dino de’ Servilj vide una ‘notte in 
una torre vicina molti lumi; la ca- 
gione intese essere, che Cecina Tu- 
sco convitava molti, tra’ quali era 
il principale Giunio Bleso: e 1’ ap- 
parecchio e l'allegria e ?1 baccano, 
e l'altre cose gli furon dipinte mag- 
gior del vero. Nè vi mancò chi di- 
cesse: « Tusco e gli altri, ma Bleso 
» più di tutti, festeggiano e giub- 
» bilano, mentre il principe hia ma- 
» le. » Quando quelli che speco» 
lano i cuori de’ principi veggon Vi- 
tellio tinto bene da poter dare a 
Bleso lo scacco, ne lascian la cura 
a L. Vitellio, che per astio mali- 
gno nom poteva patire di vederlo 
per la sua gran fama passare in- 
nanzi a sè, macchiato d'ogni brut» 
tura, Apre la camera dell’ impera- 
dore e col figliuol di quello in brac- 
cio a Jui s' inginocchia : e doman- 
dandoli esso che ciò fusse: « Non 
» portargli ( disse ) lagrime e pre- 
» ghi per proprio duolo o pericolo, 
» ma di suo fratello e nipoti. Ri- 
» dersi di Vespasiano; da tante le- 
» gioni germaniche , da tanti vas- 
» salli potenti e fedeli, da tanti spa- 
» z} di terra e mare, tenuto. disco-" 
» sto. Nella città , in seno, “avere 
» il nimico, che si vanta de’ suoi 
» avoli Giunj e Antonj , d'esser di 
» schiatta imperiale e mostrasi dolce 
» e largo a’ soldati. A costui ognun 
» volgersi; mentre ‘ Vitellio a chi 
» gli è nimico o amico, mon. ba- 
» dando, tira su un emolo, che da 
» tavola rimira i travagli del prin- 
» cipe. Esser bene, di sì scelerata 
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»' allegria farlo tristo, e dare a di- 


. » vedere che Vitellio è vivo, e reg- 


» ge, e in ogni caso, ha un fi- 


» gliuolo. » 
XXXIX. Dibattutosi tra la paura 
e la voglia, per levarsi il pericolo 


del tener Bleso vivo, e ’l carico di 


farlo morire alla scoperta, si gittò 
al veleno; il che più si credette, 
essendolo andato a vedere con al- 
legrezza grandissima; oltre al crudel 
vanto datosi (io riferirò le parole 
propale) d’ aver pasciuto gli occhi 
ella morte del suo nimico. Fu in 
Bleso, oltre alla chiarezza -del  san- 
gue e gentilezza de’ costumi, fede 
ostinata. Cecina il tentò e altri capi 
di quella parte cominciati a stuc- 
carsì di Vitellio, ancora in buon 
essere , ed ei sempre forte , santo, 
quieto: sì poco de’ subiti onori, non 
che del principato curante, che poco 
ne mancò al non parerne degno. 
XL. In tanto Fabio Valente con 
mandrie d’eunuchi e concubine, cam- 


minando più lento che la guerra 


non ama, ebbe avviso in estrema 
diligenza, che Lucilio Basso avea 
data l’armata di Ravenna ; e pote- 
va, se ei fusse uscito di passo, te- 
mer Cecina in cervello, o esser a 
tempo a trovarsi alla giornata ; nè 
mancò chi consigliarlo, d’andar coi 
suoi più fidati. per tragetti, scansata 
Ravenna, a Ostilia e.Cremona; al- 
tri di chiamar i pretoriani da Ro- 
ma, e passar per forza. Egli si trat- 
tenne: e quando era tempo da fare, 
ge n’andò in consigli; non prese nè 
l’uno spediente, nè l’altro: tenne via 
di mezzo ( che ne’ pericoli non ci 
è peggio ), nè abbastanza avventurò 
nè provvide. 

XLI. Scrisse a Vitellio per aiuto. 
Vennero tre coorti con la cavalle- 
ria di Brettagna; troppo numero a 


frodare e poco a sforzar la passata} 
e quantunque’ Valente avesse ‘da 
pensar tanto, ebbe iufamia d° aver 
voluto sfogare ogni brutta libidine 
per le case delli alloggianti. Avea 
forza e danari, e lussuria: vizio 4 
che ultimo si parte da chi rovina. 
Quando l’ aiuto finalmente arrivò » . 
chiarì la fiacchezza del consiglio j 

perchè sì pochi non potevano at- 
traversar il nimico, quando fussero 
stati fedelissimi; e fidare non se ne 
poteva, se bene li riteneva un poco 
di modestia e riverenza al capitano; 


legami, che non tengono più che 


tanto chi brama garbugli, e ha man- 
dato giù la visiera. I pedoni innanzi, 
e i cavalli appresso, sospettandone, 
mandò a Rimini; ed ei con pochi 
nell’avversità non mutati, voltò nel- 
l’Umbria, indi in Toscana; ove, in- 
teso il caso di Cremona; gli venne 
non basso pensiero, e se gli riusci» 
va, terribile : di dar di piglio alle 
navi; porre in terra in qualunque 
luogo . della provincia Narbonese ; 
chiamar le Gallie, le genti di Ger- 
mania, e accender nuova guerra. 
XLII. Partito Valente, Cornelio 
Fusco con l’esercito e con le galee, 
circonda quei che tenevan Rimini 
spaventati : piglia Ja pianura della 
Umbria e la parte della Marca, cui 
bagna l'Adriatico: e tra Vespasiano 
e Vitellio,l’Appennino divideva. tutta 
l’Italia. Fabio Valente dalla spiag- 
gia pisana da fortuna di mare, o 
contrario veuto , fu gittato a Mo- 
naco; ove era vicino Mario Maturo 
procuratore dell’Alpi marittime, fe- 
dele a Vitellio, al cui giuramento 
con lutto i nimici d’intorno non a- 
vea rinunziato. Fece a Valente ac- 
coglienza, e lo distolse dall’entrare 


senza fondamento ne’ Narbonesi, co- 


me anche ne lo distolsé il veder gli 
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altri alienati; perchè Valerio Pau- 
lino procuratore; bravo soldato, in 
minor fortuna amico di Vespasiano, 
gli aveva fatto fare omaggio da’ po- 

li vicini; 
: XLIII. e, sommossi al pigliar le 
arme quelli che Vitellio cassò, te- 
neva guardie nella colonia di Fre- 
ius; e altri passi di quel mare: e 
Femina di Paolino vi era grande, 
perchè Fregius era sua ceva Era 
stimato da’ pretoriani, de’ quali fu 
già tribuno : e i paesani per favo- 
rire un de’ loro, e sperandone gran- 
dezza, aderivano a quella fazione. 
Per tutte queste cose provvedute , 
fermate, bociate maggiori, e pene» 


‘ trate ne’ voltabili animi de’ Vitel- 


liani, Fabio Valente con quattro 
alabardieri, tre amici e tre centu- 
rioni, se ne tornò alle navi, data 
licenza a Maturo, e agli altri di 
rimanervi e giurarè a lor posta fe- 
deltà a Vespasiano. Valente era per 
mare più sicuro che per le riviere 
e città; ma non rata che farsi, 
e vedendo più quello che da fuggire 
era, che da sperare, fu portato dal 
temporale alle Stecadi, isole di Mar- 
silia, e quivi preso da galee man- 
datevi da Paulino. 
‘ XLIV. Preso Valente, ogni cosa 
si voltò al vincitore: e prima in 
Ispagna la legion prima Aiutrice , 
nimica a Vitellio, per la memoria 
d’Otone, la quale seco trasse la de- 
cima e la sesta. Le Gallie non sì 
fecer pregare. Aggiunse la Bretta- 
gna a Vespasiano la grazia che vi 
acquistò, governando con tanta glo- 
ria la seconda legione datali da Clau- 
dio, non senza alterazion dell’altre, 
delle quali molti centurioni e sol- 
dati , tirati innanzi da Vitellio, a 
malincorpo mutavan principe. 
XLV. I Britanni per questa di- 


scordia e tanti romori di guerrà ci- 


vile si sollevarono, messi su da Ve- 
nusio, uomo feroce, nimico del nome 
romano; e fieramente acceso contro 
a Cartismandua. stata sua moglie , 
di gran sangue, reina de’ Briganti ; 
la quale, poichè con inganno. prese 
il re Carattaco, e parve ne cagio- 
nasse il trionfo a Claudio Cesare, 
crebbe in potenza e felice pompa ; 
spezzato Venusio, fece Vellocato suo 
scudiere, suo marito e re, e la sua 
casa mise subitamente in conquasso. 
Il marito aveva il favor del popolo; 
l’adultero la libidine della reina, e 
la crudeltà. Venusio adunque aiu- 
tato di fuori, e i Briganti ribellatisi, 
la condussero all’estremo: ella chie- 
deo ai Romani difesa; nostri uomini 
e cavalli dopo varie battaglie sal- 
varono la reina: il regno rimase a 
Venusio, la guerra a noi. 

XLVI. In Germania in questo 
tempo si travagliò per negligenza 
de’ capitani e sedizion de’ soldati ; 
per forze di fuori e dislealtà d’ al- 
legati, ebbero a farla male le cose 
nostre. Questa guerra, perchè fu 
lunga , narreremo di sotto con le 
cagioni e successi. Fecero movimento 
ancora i Daci, gente sempre senza 
fede : allorà senza paura; levatone 
l’ esercito di Mesia; ma stavano a 


‘veder i primi successi di questi im- 


peradori. Visto tutto ardere di guerra 
l’Italia,e tra sè nimicarsi, cacciarono 


degli alloggiamenti la gente a piede 


e a cavallo; e impadroniti di qua 
e di là del Danubio, ordinavano an 
che disfare quelli delle legioni; mà 
Muciano con la legion sesta s'oppose, 
già sapendo la vittoria di Cremona: 
e non volendo che il Daco e il Ger- 
mano ci assalissero da due bande, 
Favorinne, come ‘spesso, la fortuna 
romana ; che condusse là Muciano 


» 
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e le forze d'Oriente, e.ci sbrigò di 
Cremona. Fonteo Agrippa, stato. un 
anno viceconsolo Pe a fu man- 
calo in Mesia e aggiuntovi forze 
dell'esercito Vitelliano; che per istar 
in pace, fu prudenza spargerlo per 
le province e occuparlo in guerre 
di fuori. 
. XLVII. L'altre nazioni non si 
stavano. In Ponto mosse subito armi 
uno schiavo barbaro ; stato ammi- 
raglio del re Polemone. Questi fu 
Aniceto suo liberto, già potente: e 
poichè fu ridotto il regno in vas- 
sallaggio, non potendo sofferire il 
nuovo governo, in nome di Vitellio 
sì fe seguito in Ponto, invitando alla 
preda i più rovinati; e già capitano 
di moltitudine non disprezzabile, en- 
trò subito in Trebisonda, città molto 
antica in capo del Mar maggiore 
edificata da’ Greci: ammazzovvi cin- 
quecento soldati del re, già nostri 
aluti: fatti poi cittadini romani, 
tenevano insegne e armi romane; ma 
greca negligenza e licenza: arse l’ar- 
mata e scorazzava tutto quel mare, 
perchè Muciano avea condotto a Co- 
stantinopoli le migliori galee e tutti 
ì soldati; e scorrevan quei Barbari 
con più dispregio, fabbricati repente 
lor navilj, chiamati camere, stretti 
dalle bande, col ventre largo, inca- 
strati senza legatura di ferro o rame: 
quando è mar grosso ) aggiungono 
tavole di sopra secondo i fiotti: chiu- 
donvisi entro, e per l’onde si rivol- 
tano, avendo due prue eguali e re- 
meggio a ogni mano, € posson da 
ogni banda sicuramente approdare. 
XLVII. Spinse tal cosa Vespa- 
siano a spedire Virdio Gemino, sol- 
dato di prova, co’vessillari, Il quale, 
assalito il nimico scomposto e sban- 
dato per vaghezza di preda, lo .ri- 
piuse a’navil): fabbricò galee a furia: 


raggiunse Aniceto alla foce del fiume 
Corbo, sicuro con l’aiuto del re dei. 
Sedochezi, con cui s'era con danari 
e doni collegato. Il re da. prima 
lo difendeva con armi e minacce; 
propostogli poi o premio o guerra, 
il Barbaro Cote son traditori) yen= 
dè la vita d’ Aniceto, e le persone 
de’ fuggitivi; e finì la guerra servile. 
Vespasiano, lieto della vittoria, an- 
dandogli ogni cosa me” che non de. 
siderava, ebbe in Egitto ‘avviso del. 
succeduto a Cremona. Tanto più 
sollecitò d’andar in Alessandria, per 
istrigner 3 ora che l’esercito di Vi- 
tellio era rotto, anche Roma con 
la fame, bisognosa d’aiuto forestiero; 
e metter il nimico in carestia; e di- 
scordia, chiudendo le tratte de’ vi- 
veri di tutta l’Affrica,, la quale si 
apparecchiava di assaltare per mare 
e per terra, | DE ra eg 

XLIX. Stando il mondo in tanto 
trambusto, mentre la fortuna dello 
imperio si muta, Antonio Primo ; 
dopo il fatto di Cremona non fu 
così netto ; parevagli alla guerra 
aver soddisfatto e agevole ogni re- 
siduo, e forse la felicità scoperse sua 
natura, avara, superba, egli altri 
vizj nascosti. Calpestava Italia come 
sua presa; teneva le legioni per sue: 
ogni suo detto o fatto., tendeva @ 
farsi grande ; e per far licenziosi i 
soldati, rimetteva nelle legioni il 
rifare icenturioni morti; onde erano 
fatti i. più scandolosi; nè i soldati 
stavano co’ capitani; ma questi dalla 
violenza loro eran tirati: e di talì 
cose sediziose e guastatrici della mi- 
lizia, facea guadagno, senza temere 
di Muciano; che s’appressava; che 
era peggio che avere sprezzato Ve- 
spasiano. 

L. Venendone il verno e allagando 
il Po la pianura; mosse la gente 
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spedita. Lasciate in Verona le in- 
segne, l’aquile delle vincitrici legioni, 
feriti, vecchi e gran parte de’ sani; 
prpei finita la guerra, bastar 
e coorti e le bande e delle legioni 
il fiore. Unissi ancora la legione un- 
dicesima, stata prima a vedere, poi 
dolente di non esser ritrovata alla 
vittoria : e più, semila Dalmati di 
nuovo scritti, Poppeo Silvano, stato 
consolo, li comandava; ma perchè 
egli ne sapeva poco e ’l1 tempo da 
fatti consumava in discorsi, Annio 
Basso, legato d’una legione, gli era 
sempre appresso: e sotto colore di 
ubbidirlo , faceva destramente ogni 
cosa. Chiedendo i soldati dell’armata 
di Ravenna d’esser fatti di legioni; 
se ne scelsero i migliori, e l’armata 
fu supplita di Dalmati. Questo eser- 
cito si fermò a Fano, stando i ca- 
pitani sospesi sopra la resoluzione 
di tutta l'impresa. Intendevano i 
pretorianì esser partiti di Roma; cre- 
devano che l'Appennino fosse guar- 
dato; trovavansi in paese con la guer- 
ra disfatto; spaventavali la carestia 
e il chiedere i soldati insolentemente 
il clavario ( così chiamano una sorte 
di donativo ) , e non aver provve- 
duto grano, nè danari; e se nulla 
sì poteva distribuire, era rapito per 


la furia e ingordigia. 


LI. Trovo in celebrati scrittori, 
aver fatto que’ vittoriosi sì poca sti- 
ma del buono e onesto; che un sol- 
datello a cavallo provò d’aver morto 
in battaglia un fratello, e ne chiese 
premio a’ capitani. Non si poteva 
tale uccisione per ragione umana 
onorare , nè per ragion di guerra 
punire ; dissero che non v'era di 
presente da poterlo a sufficienza ri- 
meritare; quel che poi si seguisse, 
non trovo. Nelle prime guerre ci- 
vili, quando si combattè al Ianicolo 


contro a Cinna, un caso simile narrà' 
Sisenna d’un soldato di Pompeo, 
che ammazzò il fratello, e ricono- 
sciutolo, uccise sè stesso. Cotanto 
più stimolava i nostri antichi, sic- 
come nelle bontà la gloria, così nelle 
sceleratezze la coscienza ! Noi, sem. 
pre che verrà a proposito , addur- 
remo simili antichi esempi, per in- 
segnamento del bene e per conforto 
del male. 
. LII. Antonio e gli altri capi risol- 
verono di mandar cavalli a ricono- 
scere tutta l Umbria e dove fussé 
— agevole a passar l'Appennino : 
a Verona far venire aquile, insegne 
e quanti soldati v’ era, e di vetto- 
vaglia empiere il Po e °l mare. Al. 
cuni di essi capi volevano indugiare; 
perchè Antonio s' era fatto troppo 
grande e Muciano s' aspettava mi- 
gliore. Al quale sì presta vittoria 
diede nel cuore; e se Roma si pi- 
gliava senza lui, non gli parendo 
aver parte e gloria nella guerra, 
scriveva doppio a Primo e Varo: 
ora, che s'andasse innanzi; ora dis- 
correva de’ vantaggi del temporeg- 
giare; per poter dire in ogni evento, 
se tristo: « Io ”l vietai: » se buo- 
no : « Io l’ordinai. » Scriveva bene 
aperto a Plozio Grifo, fatto da Ve- 
spasiano nuovo senatore e capo di 
una legione e altri suoi confidenti. 
E tutt scrivevano a Muciano (come 
e' voleva ) della fretta di Primo e 
Varo, sinistramente. Egli mandava 
quelle lettere a Vespasiano, con le 


‘quali operò , che i fatti d’ Antonio 


caddero di quella stima che gli pa- 
reva di meritarsi. 

LIII. Il che Antonio non poteva 
tollerare ; recandosi da’ mali ufici 
di Muciano i pericoli suoi: e ne 
‘petite senza rispetto, essendo di 
ingua troppo libero; e non usato 


08 
a 14. PRI Scrisse a Vespasiano 
con troppo vanto, scrivendo a prin- 
_cipe e con qualche veleno contro a 
Muciano: « Aver fatto esso prender 
» l’armi alle legioni di Pannonia ; 
» stimolato i capi di Mesia a venir 
» via; per la sua costanza, apertesi 
» TAlpi, preso Italia , racchiusi i 
» germani ajuti, e di Rezia, che le 
» legioni di Vitellio discordanti e 
» sparse fossero da tempesta di ca- 
» valli e forza di pedoni in un dì 
» e una notte sconfitte; questa essere 
» opera bellissima e sua: il caso di 
» Cremona frutto di guerra. Mag- 
» gior danni di rovinate città aver 
» fatto alla republica le discordie 
» civili antiche, Esso militar per lo 
» suo imperadore con la spada in 
» pugno e nou con lettere. e amba- 
» sciate; nè scurare lor gloria a co- 
» loro che hanno in questo mentre 
» accomodata l'Asia, Ma essi la pace 
» di Mesia; egli la salyezza e sicu- 
» rezza d’Italia aver procurato ; e 
» convertito a Vespasiano le Gallie 
» ele Spagne, potentissima parte del 
» mondo; ma ogni fatica più che 
» perduto, se a quei soli si daranno 
» 1 premj de’ pericoli, che ne’ pe- 
» ricoli non sono stati. » Muciano 
| riseppe ogni cosa: ne nacquero gravi 
rancori, Antonio alla scoperta, Mu- 
ciano con astuzia , e però più im- 
placabilmente, gli fomentava. 

LIV. Ma Vitellio con l’occultar 
le nuove delle cose rovinate a Cre- 
mona, scioccamente allungava i ri- 
medi più tosto che i mali; perchè, 
se gli avesse confessati e consulta- 
tone, ancor v'eran forze e speranze; 
ma col falso dir bene, s'aggravava 
nel male. In casa sua non sentivi 
parola di guerra: per Roma, perchè 
vietato era, non d’altro si ragionava: 
e chi, non proibito, avrebbe detto 
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la cosa giustayla mettevà più atroce: 
e per accrescerne il grido, ì capitani 
nemici menavano le spie di Vitellio 
prese.a veder le forze del vincitor 
esercito, e rimandavanle: e Vitellio 
le esaminò in segreto; e: tutte le fece 
uccidere. Giulio Agreste centurione, 
di fermezza d’ animo memorevole, 
predicato che ebbe assai in vano a 
Vitellio per accenderlo, l'indusse a 
mandarlo a chiarirsi delle forze ni- 


miche, e di tutto il seguito a Cre- 


mona; non come spia segreta, ma 
liberamente di commission -dell’im- 

eradore, ricerca Antonio di veder 
il tutto. Fecegli mostrare dove ssi 
combattè, le reliquie di Cremona e 


le prese legioni. Agreste torna a Vi- 


tellio, il quale negando esser vero 
il riferito, è dicendol corrotto: « Poi» 
» chè gran testimonianza (diss’egli) 
te ne bisogna dare, nè in. altro 
mia vita e. morte ti può più ser- 
vire , io la ti darò. » E partito 
si uccise, Alcuni scrivono: che Vi- 
tellio il fece ammazzare; di sua 
e coraggio dicono il medesimo. 
LV. Vitellio quasi destato dal 
sonno, mandò Giulio Prisco e Al. 
feno Varo, con quattordici coorti 
pretoriane, e tutti 1 cavalli, a impa- 
dronirsi dell'Appennino, e appresso 
una legion dell’armata, Tante mi» 
gliaia d’armati scelti a piè e cavallo 
avrebbero con altro capo, potuto 
muover guerra, non che difendersi, 
L’altre coorti diede a Lucio suo 
fratello, per guardia di Roma; e 
senza lasciare alcuno delli usati pia. 
ceri, cacciato da diffidenza, ed 
tava di creare i consoli per molti 
anni: fece molte leghe e donò cit- 
tadinanze : levò tributi: concesse 
esenzioni: smembrava in somma lo 
imperio, senza RensaÈ al futuro. Alla 
macca di cotali larghezze correva 
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il sole; e peggio, che un toro scappò 


a Roma, spaventandolo sempre l’ul- 
‘tima percossa, e niente pensava alla 
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il volgo: i più sciocchi se li com- 
pravan con danari; chi aveva in- 
gegno , sapeva cotali cose non po- 
tersi, senza danno della republica 
nè dar nè ricevere, Alla per fine, 
scongiurandonelo l’esercito, con gran 
seguito di senatori, tratti molti da 
ambizione, più da paura, venne in 
campo sotto Bevagna in Umbria 
tutto confuso e preda de’ falsi con- 


























LVI. Aringando egli gone pro- 
digiosa! ) gli volò sopra "1 capo un 
nugolo di laidi uccelli, che coperse 


dall'altare, e secompigliato tutto l’or- 
dine del sagrificio, fu ammazzato 
discosto, nè dove l’ostie soglionsi : 
ma il prodigio maggiore era Vitel- 
lio: non sapeva di guerra, non pren- 
der partiti, non file ordinare, spiare; 
la guerra strignere o allungare; al- 
trui ne domandava: ad ogni avviso 
allibiva, gli tremavan le gambe ; 
sempre era ebbro; lo stare in campo 
gli venne a tedio: e udito che l’ar- 
mata di Miseno s'era ribellata, tornò 


ultima rovina, Perchè quando gli 
era agevole passar l'Appennino con 
l’esercito intero e forte, e assalire i 
mimici, morti di fame e freddo, lo 
sparnazzò: e mandò alla mazza quei 
ferocissimi soldati, pronti sino a 
morir per lui, contraddicendo i cen- 
turioni pratichissimi, che domanda- 
tine, gli avrebbero detto la verità, 
Ma non eran lasciati dagl’intrinsichi 
di Vitellio, che gli avevano acconce 
in modo l’ orecchie , che l’ utile li 
pareva aspro, ascoltando solo il pia- 
cevole e dannoso, 

-_ LVII, L'armata di Miseno fu in- 
dotta a ribellarsi da Claudio Fa- 
ventino centurione, che Galba con 


onta cassò : il quale mostrò 4 i 
contraffatte di Ve 

gran premio, dandoglisi: tanto ardiy 
puote nelle discordie civili ancora 
un solo! Governavala Claudio A pol- 
linare, nè fedel ministro, nè valente 
traditore : e Apinio Trione , stato 
pretore, allora per sorte a Minturno 
s’offerse capo dei ribellanti: questi 
cì tirarono terre privilegiate e co- 
lonie. Pozzuolo era tutto volto a 
Vespasiano, Capua a Vitellio; e le 
lor gare mescolavano tra le guerre 
civili. Vitellio mandò Claudio Giu- 
liano, stato di detta armata ammi- 
raglio, piacevole, che addolcisse quei 
soldati: e con lui una coorte di guar- 
dia di Roma, e li accoltellanti, che 
erano a suo governo. Accampatisi 
a ricontro , Giuliano stette poco a 


spasiano, offerente 


passar dalla parte di Vespasiano; e 


presero Terracina, forte di sito e di 


muraglia, più che per loro industria. 
LVIII. A tale avviso Vitellio, 


lasciata parte delle genti in Narni, 


co’ capi pretoriani, mandò L, Vitellio 
suo fratello con sei coorti e cinque- 
cento cavalli in Terra di Lavore 
contro alla guerra che ne veniva. 
Lui sbigottito confortava 1’ affezion 
de’ soldati e del popolo, che chie- 
devan l’arme, ed ei chiamava eser- 
cito e legioni quella canaglia valente 
in parole. Consigliato da’ liberti ( per- 
chè gli amici, quanto da più, men 
fedeli erano ), raguna le tribù: fa 
giurare chi si fa scrivere: soprab- 
bondando il numero, spartì la cura 
a’ consoli ; a’ senatori pose balzello 
di schiavi e danari ; i cavalieri of- 
feriran servigio e danari, e 1 mede- 
simo i libertini: faceanlo per paura, 
ed egli lo pigliava per affezione. A 
molti incresceva , non di Vitellio , 
ma del caso e del seggio imperiale; 
nè mancava egli di muover compas» 
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| VEE 
. Bione, con volto, parole e lagrime, 
eon larghe promesse e smisurate , 
come chi ha gran paura. Il titolo 
di Cesare, prima rifiutato, accettò, 
per farsene buono augurio, e perchè 
gli spaventati così odono le vanità 

el popolo, come i consigli de’ savi. 
Ma come le imprese con più impeto 
che consiglio, nel principio son di 
fuoco e poi raffreddano , i senatori 
e cavalieri lo piantavano a poco a 
poco ; prima guardando ch’ ei non 
vedesse, poi senza tale rispetto in- 
differentemente; talchè Vitellio dalla 
impresa non riuscibile si tolse giù 
per vergogna, 

LIX. Questa paurosa partita di 
Vitellio accrebbe tanto favore a parte 
Flavia, quanto fu terrore d’Italia 
quando ei prese Bevagna e mostrò 
aver rinnovata la guerra. I Sanniti, 
Peligni e ‘Marsi, co' Capuani, rivol- 
tatisi prima di loro, facevano in tutta 
la guerra a chi me’ servire, come 
per lo nuovo signore si fa. Ma nel 
passar l'Appennino , la cruda ver- 
nata afllisse l’esercito e quasi disor- 
dinò , per le grandissime nevi ; e 
videsi a quanto rischio si metteva se 
la fortuna non faceva tornare addie- 
tro Vitellio; la quale spesso a’ Fla- 
viani giovò , non meno che la ra- 
gione. Riscontrolli quivi Petilio-Ce- 
riale, fuggito per la pratica del paese, 
dalle guardie di Vitellio, vestito da 
villano: era parente stretto di Ve- 
spasiano e soldato di conto ; però 
fu ricevuto tra’ capi. Anche Flavio 
Sabino e Domiziano si potetter fug- 
gire, scrivono molti; avendo loro 
Antonio con vari inganni fatto pe- 
netrare messaggi, che li mostraron 
modo a salvarsi; ma a Sabino in- 
fermità tolse forza e animo. Domi- 
ziano avea cuore; ma Vitellio gli 
erebbe guardie: promisero fuggir 
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seco, ma non se ne fidò; e Vitellio 
per amor de’ Dee parenti non in- 
tendea fargli male. | 

LX. Vennero i capitani a Carsole, 
ove si riposarono alcuni giorni, fin- 
chè l’esercito gli raggiugnesse. Pareva 
luogo da porvi il campo: scopriva 


gran paese, da potervi condurre le 


vettovaglie dalle terre grasse addie- 
tro, e trattar tradimento co’ Vitel. 
liani, dieci miglia distanti. Questo. 
non voleva il soldato ; ma vittoria 
e non pace: nè pur tuttà la «gente 
aspettare, per aver meno compagni 
alla preda sicura. Antonio gli raunò 
a parlamento, ammonendogli: « Che 
» Vitellio aveva ancor delle forze; 


» poco stabili con l'aver tempo, ter- 


» ribili messe in necessità. I prin- 
» cipj delle guerre civili lascinsi alla 
» fortuna : consiglio e ragione con- 
» ducono la vittoria. Già s'era ri-. 
» bellata l’armata Misena e la bel- 
» lissima Terra di Lavoro; nè a 
» Vitellio altro rimaso al mondo 
» che quant'è tra Terracina e Narni. 
» S' era acquistato nel combatter 
» Cremona assai gloria; nel distrug- 
» gerla troppo odio } non agognas- 
» sero Roma, anzi presa che salva. 
» Util maggiore e ornamento ecces- 
» sivo sarebbe loro il conservare il 
» senato e popol romano senza san- 
» gue. » 


LXI. Da tali e simiglianti parole, 


‘rimasero mitigati quegli animi, Com- 


parsero le legioni; e per la fama e 
terrore del cresciuto esercito, i sol- 
dati di Vitellio vacillavano: a guerra 
niuno confortava j3 molti a passare 
di là ; gareggiando a donare suoi 
fanti e cavalli al vincitore, e grato 
farlosi. Da questi .si seppe ne’ vicini 
campi esser "Terni guardata da quat- 
trocento cavalli. Varo mandatovi con 
gente spedita , pochi ne ammazzò, 
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che combatterono: molti, gittate in 
terra l’armi, chiederon mercè; altri 
rifuggitisi in campo empievano di 
spavento, contando della virtù e nu- 
mero de’ nimici gran miracoli per 
iscemarsi vergogna della perduta 
Terni. Ne erano le falte dei Vitel- 
liani punite , ma ben pagate dalla 
altra. parte, alla quale per colmo di 
erfidia a gara passavano molti tri- 
boni ‘e centurioni , perchè i soldati 
privati tennero duro per Vitellio , 
sino a che Prisco e Alfeno, abban- 
donato il campo e tornati a Vitel- 
lio, fecero che a niuno fu vergogna 
assare all’altra parte. 

LXII. In que’ giorni Fabio Va- 
lente fu morto prigione in Urbino, 
e. fatta vedere la sua testa ( per tor- 
re ogni speranza ) a’ soldati Vitel- 
liani che lo facevano andato in Ger- 
mania a mandar qua eserciti nuovi 
e vecchi. E vistol morto, si diede- 
ro al disperato. All’esercito Flavia- 
no non può dirsi quanto, finito Va- 
lente, paresse finita la guerra. Nacque 
Valente in Anagni, di famiglia caval- 
leresca: fu di costumi malyagi., di 


. ingegno non malo; faceva il faceto; 


fu strione a giuochi Giovenali,al tem- 
po di Nerone quasi necessitato: poi 
fece per gusto il giullare con più 
garbo che onestà. Legato d'una le- 
gione favorì Verginio e l’infamò ; 
avendo corrotto Fonteio Capitone a 
far tradimento o per non aver po- 
tuto corromperlo, l’ammazzò. Tradì 
Galba: fu fedele a Vitellio: e la fel- 
lonia degli altri lui illustrò. 

. LXHI. I soldati di Vitellio, per- 
dute le speranze da ogni banda, vo- 
lendo passare all'altra parte ( anche 
ciò non fu senza infamia ), scesero 
nel piano di Narni a bandiere spie- 
gate. L'esercito Flaviano si, mise , 
«ome per.combattere, in ordini stret- 
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hit 

ti in su la strada; e ricevè in mez- 
zo i vitelliani, a’ quali Antonio Pri- 
mo parlò umanamente, e gli allogò 
parte a Narni e parte a Terni: e 
con essi alcune Folle legioni vinci- 
trici, per esser loro a ridosso se non 
stesser quieti. Primo e Varo allora 
non mancarono di mandar più volte 
a offerire a Vitellio salvezza, danari © 
e le delizie di terra di lavoro ; se” 
egli , posto l’armi, rimetteva sè 
e i figliuoli in Vespasiano, Il me 
desimo scrisse Muciano; del che Vi- 
tellio talora fidandosi, parlava del 
numero de’ servi e del luogo da e- 
leggersi. Tanto era stordito, che se 
gli altri, non si ricordavano che egli 
era principe, ei si l'avrebbe dimena 
ticato. 

LXIV. Ma i primi di Roma se- 
gretamente meltevan su Flavio Sa- 
bino prefetto a farsi partecipe di que=_ 
sta vittoria e fama: « Avere i sol- 
dati guardiani di Roma suoi pro- 
pri: quei della notte non gli man-, 
» cherieno: i loro schiavi, la for= 
» tuna della parte , ‘e riuscir ogni. 
» cosa a chi vince. A Primo e Va- 
» ro, non cedesse di gloria. A_Vi. 
» tellio rimanere pochi soldati e spa=. 
n ventati dalle male nuove per tut- 
» to: il popolo esser leggieri e vol- 
» terebbe, facendosene egli capo, le 
« medesime adulazioni a Vespasiano. 
» Vitellio, sì scaduto, non potersi 
» più reggere. Quando ella gli an- 
» dasse bene, la guerra si ricono= 
» scerebbe finita da chi pigliasse 
» Roma, Ciò convenire a Sabino 
» per salvar l'imperio al fratello ; 
» ciò a Vespasiano; per far gli al- 
» tri cedere e Sabino. » 

LXV. Egli, debole per la vec- 
chiaia, non ci andava di buone gam- 
be. Altri credevano in segreto che 
per invidia tardasse la fortuna al fra- 
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tello, che minor d'età nello stato 
privato, era avanzato da lui in ri- 


putazione e ricchezze. E tenevasi che 


Sabino gli avesse mantenuto il cre- 
dito, preso in pegno sua casa e po- 
deri; onde temeasi che tra loro bol- 
lissero occulti umori, benchè sal- 
vassero durcateso Altri la piglia- 
vino più dolcemente: che quest'uo- 
mo abborrisse le crudeltà e "1 san- 
gue; però spesso in casa sua trattò 
con Vitellio di posar l’arme e far 
pace. Le condizioni, si disse, fermò 
nel tempio d’Apolline con due te- 
stimoni Cluvio Rufo e Silio Italico: 

uegli ch’ eran discosto notavano i 
visaggi: Vitellio avvilito e abbietto; 
Sabino non oltraggioso e volto a 
compassione. | 

‘ LXVI. E se Vitellio agevolmente 
disponeva i suoi, come egli s’abbio- 
sciò, l’esercito di Vespasiano entra- 
va in Roma senza sangue. Ma i più 
fedeli a Vitellio, più gli dannavario 
le condizioni di quella pace brutta, 
non sicura a djscrezione del vinci- 
tore: « Il quale » ( dicevano ) « non 
» esser tanto superbo ch’ei patsse 
» Che tu vivessi privato, nè i vin- 
» ti lo patirieno;. così la misericor- 
» dia ti arrecherebbe pericolo. Sii 
vecchio, si stucco 
mali;ma Germanico tuo figliuolo, 
che nome, che stato avrebbe? Of- 
ferisconti danari, corte, paradisi; 
ma come Vespasiano fosse in sella, 
non terrebbe sicuro sè, nè gli 
amici, nè gli eserciti, sino a che 
non vedesse spento il tuo seme 
emolo. Agro è lor saputo tener 
vivo per tutti i casi Valente in 
» prigione; ‘non che Primo e Fusco 
» e Muciano , principal di quella 
» parte, avesser licenza di far altro 
» di te che ucciderti. Non la per- 
» donò Cesare a Pompeo, non Au- 
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» gusto ad Afitonio se già più alti 
spiriti di loronon porta Vespasiano 
» stato cortigiano di Vitellio,quando 
» egli era consolo con Claudio. Che 
» non più tosto muoverti, come la 
» censura, e i tre consolati dì tuo 
» padre, tanti onori di tua nobil 
» famiglia, ricercherebbono a pren 
» dere dalla disperazione ardimen- 
» to? I soldati ti tengono il fermo: 
» t'avanza il favor del popolo. Peg- 
»: gio non può avvenirci che in que- 
» sto modo gittarcì via. O vinti o 
» arresi, morti siàmo: è puri meglio 
» con virtù, che con istrazi @ scher- 
» ni, render l’ultimo fiato. » 
LXVII. Vitellio era sordo a’forti 
consigli. Scoppiavagli il cuore; per- 
sistendo nell’armi, d'aver a lasciare 
il vincitore. più crudò a sua moglie 
e figlinoli. La vecchia madre pochi 
dì prima morì a tempo ; che non 
vide rovinata la casa sua. Del prin- 
cipato del figliudblo non cavò altro 
che pianto e nome di bontà. Ai 
diciotto di dicembre , udita la ri- 
volta della legione e gente datesi a 


_ 
fedi 


Narni, s' uscì di palagio vestito di 


nero in mezzo alla mesta famiglia 
col figlioletto in lettigliina, che sem- 
brava un mortorio. Il popolo, che 
gli era lusinghevole fuor di tempo; 
i soldati cheti e in cagnesco. 
LXVIII. Non è cuore umano che 
non fusse intenerito a vedere il ro- 
mano principe, dianzi padron. del 
mondo, abbandonato il trono della 
sua grandezza, per mezzo della città 
e del popolo, uscirsi dell imperio. 
Cosa non veduta; non udita più un- 
que. Fu Cesare dettatore di repente 
ucciso; Caio in occulto tradito; Ne- 
rone nascoso di notte in villa sco- 
nosciuta ; Pisone e Galba caddero 
quasi in battaglia; ma Vitellio, în 
suo parlamento, tra’ suoi soldati, a 
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vista delle donne, «lopo alcune pa- 
role é a sua fortuna convenienti : 
Che per la pace e ben publiéo ce- 
deva :-avessono almeno di lui me- 
moria e compassione de’ suoi inno- 
centi; fratello, moglie e piccoli fi- 
gliuoli; e ora a tutti, ora a tino a 
uno porgendo Germanico, lo rac- 
comandava; finalmente soffocato dal 

iagnere, si trasse da canto il pu- 
ra e lo diede a Cecilio ubssiglici 
consolo, quasi dandogli la podestà 
sopra la vita e morte de’ cittadini. 
Recusandolo egli, nè consentendolo 
gli uditori, si parti per portare nel 
tempio della Concordia le insegne 
dell’imperio e tornarsene a casa del 
suo fratello. Raddoppiaron le grida: 
« Non in casa privata: in fusi » 
E chiuser le strade; da quella 
in fuori che va in Via Sagra. Al. 


lora egli non sapendo che farsi; tor- 


nò in palagio. 

LXIX. Già era sparso che egli 
renunziava l’imperio; e Flavio Sa- 
bino avea scritto aitribuni che te- 
nessero i soldati a freno. Come se 
adunque a Vespasiano tutta la re- 
publica fusse caduta in grembo, i 
primi senatori, i più de’ cavalieri , 
tutti i soldati di Roma; e fa gaar- 
dia di notte, empieron la casa di 
Sabino; ove fu riferito dell’affezion 
del popolo, e come i soldati ger- 
mani minacciavano. Ma Sabino era 
passato tanto oltre, che non poteva 
tornar indietro: e ciascuno per pau- 
ra di sè, € per nonesser da’ Vitel- 
liani assaliti sparsi e deboli, lo spi- 
gnevano tardo ‘e lento allarme; ma 
come in tali casi avviene; fu buono 
ognuno a consigliare e pochi a en- 
trar nel pericolo. Scendendo Sabino 
con armati l’ affrontano dal Lago 
Fondano valorosissimi Vitelliani; i 
quali, dopo sprovveduta e breve 
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scaramuecia , rimasero al disopra; 
Sabino spaventato si ritirò per la 
più sicura in rocca di Campidoglio 
co’ suoi soldati, e qualche senatoré 
e cavaliere. Non posso dire i nomi; 
per li molti che si fecer di quelli 
quando Vespasiano ebbe vinto. Vi 
sì rinchiuseto insino delle donne; e 
la più notabile, Gracilia Vers 
ana., non per seguitar figliuoli nè 
parenti, ma la guerra. L'assedio dei 
Vitelliani fu sì largo ; che. Sabino 
la notte per luoghi non guardati vi 
fece entrar i figliuoli suoi e Domi= 
ziano suo nipote, € uscir un mesa 
saggio a’ capi Flaviani, a. chieder 
soccorso perchè le cose erano strét= 
te. Non vi fu quella notte romorey 
e poteva uscirsene; essendo i soldati 
di Vitellio feroci al combattere, ma 
alle fatiche e vigilie poco intenti ; 
e una subita . vernina pioggia non 
gli lasciava vedere nè udire. 
LXX. La mattina a dì, innanzi 
che si cominciasse a rompere, mandò 
Cornelio Marziale di Primopilo a 
Vitellio a lamentarsi: « Che questi 
» non erano de’patti; far le viste di. 
» lasciar l’imperio per ingannare 
» tante persone illustri; e perchè 
» altro essersi egli sceso di ringhiera 
» e avviato verso casa il fratello 
» in testa alla piazza a mostrarsi 
» al popolo e non verso Aventino 
» a casa la moglie, come conveni- 
» va, volendo esser privato e fug- 
» gire ogni apparenza di principe? 
» Tutto il contrario aver fatto; tor- 
» natosene in palagio , rocca dello 
» imperio; mandato indi masnade 
» a coprir la più calcata contrada 
» di Roina di mertì innocenti; com- 
» battere anche Campidoglio. Esse- 
» re state sempre in toga e un se- 
» natore , come gli altri ; mentre 
». Vespasiano e Vitellio contendono 
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I 
se battaglie di legioni, sforza- 
menti di città, arrendimenti di 
soldati. Il fratello pur di Vespa- 
siano, quando già Spagna , Ger- 
mania; Brettagna, erano rivolte , 
essere stato saldo in fede sino a 
che chiamato fu all’ accordo. La 
pace e concordia esser ai vinti 
utile; a’ vincitori solamente ono- 
revole. Se si pentiva delle capi- 
tolazioni, non perseguitasse lui col 
ferro, come fatto avea con poca 
fede, non il figliuolo di Vespa- 
siano, a pena fuor di fanciullo. 
Uccidere un vecchio e un giova- 
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strasse il viso: ivi dell’ imperio 
combattesse : il restante sarebbe 
» di chi vincesse. » Vitellio rispose 


x 


qualunque luogo sbarbate. Allora 
assaliscono per due altre sprovve- 
dute vie: lungo il boschetto dello 
Asilo, e pe’ cento scaglioni , onde. 
si sale a Tarpeo. Era improvviso 
l’ uno e l’altro assalto ; quello per. 
lo boschetto più da vicino, più fiero 
e senza riparo; montandosi per lî 
congiunti edifici, alzati per la lunga, 
pace al piano di Campidoglio. Qui 
si dubita .se il fuoco fu messo da 
quei di fuori, o pur; come si crede, 
più, da que’ di dentro, per discostarsì 
i nimici già alle costole. Parte di 
quel fuoco s’ appiccò alle logge-di= 


netto che pro ? Alle legioni mo-|nanzi al tempio; la fiamma s’av= 


ventò all’ aquile di legname antico. 
che reggevano il frontespizio,e furono: 
esca all’arsione, così seguìta a porte 


timoroso poche parole , incolpando chiuse, del Campidoglio non difesoy 


il troppo ardire de’ soldati : non a- 
verlo potuto tener la modestia sua; 
e rimandò Marziale per. un uscio 
segreto, acciò i soldati non l’ am- 
mazzassero, come mezzano di odiata 
pace. Egli non potendo più coman- 
dare nè proibire, non era più impe- 
radore, ma pietra di scandolo. 
LXXI. Appena rientrato Marziale 
in Campidoglio, eccoti soldati infu- 
riati senza capo; ciascun dassè, cor- 
rere in frotte in piazza, a’ temp) 
che le stanno a cavaliere: salire al 
monte schierati alle prime porte di 
Campidoglio. Gia v° erano logge a 
marritta di chi sale. Gli assediati 
escon fuori in su quelle tetta; e con 
tegoli e sassi ne cacciano i Vitel- 
liani, che altro non aveano che spa- 
de, nè tempo a mandar per man- 
gani o saettume. Lanciano il fuoco 
nella prima parte della loggia e gli 
van dietro. E già aveva arso la por- 
ta: non potettero entrare perchè Sa- 
bino Ja turò, in vece di muro; con 
le statue, splendori delli antichi, di 


non saccheggiato. 

LXXII. Fatto di tutti i fatti, da 
che Roma è Roma, dolentissimo e. 
bruttissimo; non di nimico barbaro, 
ma quando ci erano (se meritato l’a= 
vessimo ) propizj gl’Iddii, che quel 
seggio diGiove ottimo massimo,pian- 
tato dai nostri maggiori con buoni; 
auguri, pegno sicuro del nostro im 
perio, cui nè Porsena, quando la 
città si rese, nè i Galli, quando la 
presero , avrebber potuto contami» 
nare, dal furor de’ principi sprofon=. 
dasse ! Arse anche prima Campido- 
glio nella guerra civile, ma per.in-. 
ganno privato; ora alla scoperta as- 
sediato, alla scoperta abbruciato; e 
qual guerra cagionò? qual pregio. 
di tanto male? Salvar la patria forse? 
Gettonne per botto i fondamenti il 
re Tarquinio Prisco, per la guerra 
Sabina, non dicevoli allora alle de.. 
boli forze di Roma, ma risguardò 
la speranza della futura grandezza, 
Alzaronlo Servio Tullio con l’aiuto 
dei collegati, e Tarquinio Superbo,, 
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‘sediati, che de’ Vite 
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‘presa Suessa Pomezia con le spoglie 


nemiche. Ma la gloria dell’ averlo 


‘compiuto fu serbata a Roma libera. 


Cacciati i re, Orazio Pulvillo nel 


“suo consolato secondo, lo dedicò con 
‘tal magnificenza, che poi la smisu- 


rata potenza del popol romano lo 


‘ potè adornare, non accrescere. Quat- 


trocento venticinque anni dappoi nel 


‘consolato di L. Scipione e C. Nor- 


bano, arse di nuovo e fu rifatto sopra 
la medesima pianta. Salla vittorioso 
n’ebbe la cura, e non lo dedicò ( ciò 
solo alla sua felicità fu negato); ma 
Lutazio Catulo, il cui nome, tra 


‘tante memorie di Cesare, vi si lesse 
‘insino a Vitellio. Sì fatto tempio 


allora ardeva, © 
LXXIII. con più paura delli as- 
Îliani, forti nei 
pericoli e astuti; dove in quelli era- 
no i soldati timidi, il capo dappo- 
co, che non trovava spedienti da sè, 
nè prendeva que’d’altri: correva qua 
e là alle grida de’ nimici: coman- 
dava com che aveva vietato e vie- 
tava il comandato; e quel che nelle 
cose disperate avviene, ognun co- 
mandava e niuno eseguiva. All’ul- 
timo gittate giù l’'armi guardavano 
dove e come fuggire. Entrano con 
furore i Vitelliani: e mettono ogni 
cosa a ferro e fuoco e sangue. Po- 
chi di quei soldati, che ardiron com- 
battere, tra’ quali Cornelio Marzia- 
le, Emilio Pacense, rev Nigro, 
Didio Sceva, più segnalati, n’anda- 
rono in pezzi. Accerchiano Flavio 
Sabino, che era disarmato e non 
fuggiva; e Quinzio Attico consolo, 
che si faceva conoscer per l'ombra 


‘del grado , e per li sciocchi bandi 
‘mandati nel popolo pieni d’onori di 
Vespasiano e vituperj di Vitellio : 


gli altri per vari modi scapparono 
travestiti da schiavi, trafugati dai 
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loro creati, tra le some nascosti. 
Alcuni saputo il nome e contrasse- 
gno de’ Vitelliani, lo davano e chie- 
devano; e sotto tale audacia’ coperti 
passavano. 

LXXIV. Domiziano alla prima 
furia si nascose in cella del tempiere: 
un accorto liberto gli mise la cotta; e 
mescolato tra la turba de’sacerdoti 
passò via, sconosciuto insino al Vela- 
bro e a casa Cornelio Primo, crea» 
tura di suo padre; il qual suo pa- 
dre poi regnando, esso Domiziano, 
rovinata la casa , vi fece un tem- 
pietto con l’altare a Giove consER- 
VADORE;, e "1 suo caso vi scrisse in 
marmo: e fatto imperadore sagrò 
un gran tempio a GIOVE CUSTODE) 
con sè ingrebogli. Sabino e Attico 
in catena furon menati a Vitellio; 
che non fece loro mal viso nè cat- 
tive parole; adirandosene quei che 
pretendevan ragione d'ammazzarli, 
e chiedevano premio di loro opere. 
Con grida cominciate da’più vicini, 
l’ infima plebe minacciando e adu- 
lando insieme , chiedeva Sabino al 
supplizio. Cominciando Vitellio in 
su le scalee del palagio a racco- 
mandarlo , il fecer chetare. Allora 
fu Sabino ferito $ lacerato , dicapi- 
tato ,$ strascinato alle Gemonie il 
tronco. t bela 

LXXV. Tal fine fece quest'uomo, 
certo da non disprezzare. Trentacin- 
qu'anni militò per la republica, fuori 
e dentro chiaro. Non lo sapresti dir 
reo, nè ingiusto : favellava troppo: 
ciò solo gli fu apposto in sette anni 
che governò la Mesia e dodici Roma, 
In quest'ultimo il tenne chi dappoco, 
chi moderato, e non sanguigno: ognu- 
no, il perno ‘di casa sua innanzi che 
Vespasiano fusse principe. Odo, che 
a Muciano questa morte fu cara e 
buona per la pace; perchè cono- 
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scendosi l’uno.fratello d'imperadore, 
l’altro nell’ imperio compagno , si 
sarebbero invidiati. Gridando il po- 


| polo: muoia il consolo; Vitellio nol 


consenti, placato seco, e quasi per 
gratitudine dell’ayer Attico, inter- 
rogato, chi mise fuoco nel tempio? 
risposto: « Io fui; » e con tal con- 
fessione o bugia, opportuna, scolpato 
di sì gran fallo i Vitelliani, e tira. 
tosi tutto l'odio. 

LXXVI. In que’ giorni L. Vitellio 
pose il campo a Feronia, per ispian- 
tar Terracina, ove stavan chiusi ac- 
coltellanti e ciurme, che non ardi- 
yano uscir fuori delle mura a com- 
battere. Guidava, come dicemmo , 
li accoltellanti Giuliano, le ciurme 
Apollinare; non come capitani, ma 
licenziosi e pigri come la lor gen- 
taglia: non usavano scolte, non mura 
deboli fortificare; dì e notte poltrire; 
per li giardini far rombazzo; a’ pia- 
ceri, vagando, attendere ; non di 
guerra, se non a tavola, ragionare, 
A pinio Tirone, uscito fuori pochi dì 
innanzi a mugnere quelle terre acer. 
bamente, dava più carico che utile 
alla parte, 

LXXVII, Uno schiavo di Ver- 
ginio Capitone fuggì a L, Vitellio e 
offerse, ayendo compagni, dargli di 
imbolio la rocca non guardata. A 
nolte scura con gente spedita saglie 
il monte in capo a’ nimici. Indi a 
rovina corre a tagliargli a pezzi, 
non a combatterli, Disarmati a cors 
renti per l’arme, li sbatacchia, chi 
sonnacchiosi, chi sbalorditi dal buio, 
spavento, nimiche trombe e grida, 
Pochi accoltellanti, che fecer testa, 


caddero vendicati; gli altri sì git, 


tavano a scavezzacollo alle navi, 
ov’era il medesimo terrore e scom- 
piglio, mescolativi paesani, cui come 
gli altri, i Vitelliani ammazzavano, 


Nel primo tumulto scamparon sei 
galee con Apollinare ammiraglio : 
l’ altre o furon prese 0 affondarono 
dalla folla e peso di quei che vi si 
gettavano. Giuliano fu menato, fru- 
stato e scannato dinanzi a L. Vitellio, 


Fu chi incolpò Triaria sua moglie . 


d'avere, cinta di spada, usato supes» 
bia e crudeltà fra le miserie. della 
sforzata ‘Terracina. Egli ne mandò 
al fratello la lettera con l*alloro e 
domandandogli, se dovea tornarsene, 
o finir di domar Terra di Lavoro; 
il che fu la salute non pur. della 
parte Vespasiana,ma della republica; 
perchè, se que soldati in su la vit- 
toria feroci, per natura ostinati , si 
difilavano a Roma; la battaglia era 
grossa e Ja rovina della città; perchè 
L. Vitellio, benchè infame, era in 
dustrioso, e assai valeva; non con 
le virtù, come i buoni, ma co’vizj; 
come i pessimi, 

LXXVIII, Mentre i Vitelliani fa- 
cevano queste cose, l’esercito di Ve, 
spasiano partito da Narni, si stava 
ne giorni di Saturno in Otricoli., 
ozioso a gittar via questo tempo per 
aspettar Muciano, Nè mancà chi di» 
cesse. che Antonio il fece ad arte; 
perchè Vitellio gli scrisse  segreta- 
mente , che volendo seryir lui, il 
faria consolo e suo genero con ricca 
dote, Altri dicevano che questo cardo 
gli era dato per compiacer Muciano, 
Alcuni, che ciò fu consiglio di tutti 
1 capi; mostrar la guerra a Roma 
e non farla, vedendo che Vitellio 
piantato da’ soldati migliori e da tutti 
gli: aiuti, avrebbe ceduto l’imperio. 
Ma ogni cosa guastò la fretta, e poi 
la dappocaggine di Sabino, che prese 
l'armi sconsiderato e non seppe di» 
fendere da tre coorti Campidoglio , 
rocca sicura da grandissimi eserciti, 
Non può darsi a uno quella colpa 
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che fu di tutti; perchè Muciano con 
le lettere di due sensi ritardava i 
vincitori: Antonio con ubbidire ar- 
rovescio e incolparne gli altri, sè 
caricò: gli altri capi, per creder la 
guerra finita, le diedon fine più ricor- 

vole. Anche Petilio Ceriale man- 
dato innanzi con mille cavalli ad 
attreversare il piano de’ Sabini, e 
per la via Salaria entrar in Roma, 
molto penò ; finchè la fama dello 
assediato Campidoglio fece destare 
‘ognuno. i 

LX XIX. Antonio per la via Fla- 
minia a molte ore di notte giunse 
a’ Sassi Rossi; aiuto tardo. Ivi intese 
di Sabino morto. Campidoglio arso, 


Roma in tremito, ogni cosa dolore, 


e che la plebe e schiavi s'armavano 
per Vitellio. E Petilio Ceriale coi 
suoi cavalli fu rotto da’ pedoni Vi- 
telliani, a’ quali corse addosso, come 
a vinti; non cauto; e trovò riscon- 
tro. Combattessi poco fuor di Roma 
tra quelle case, orti e traverse, the 
note a’ Vitelliani e non a’ nimici, gli 
ìmpaurirono: nè tutti i cavalli eran 
d'accordo; perchè alcuni delli arresi 
a Narni stavano a veder chi vin- 
esse. Fu preso Tullio Flaviano ca- 
iano, d'una compagnia di essi ca- 
valli:gli altri fuggirono bruttamente, 
seguitati non ,oltre Fidene, 
LXXX. Questo successo accrebbe 
I affezione del popolo : la plebe di 
Roma prese l armi: pochi aveano 
scudo: i più dando di piglio a ciò 
«che veniva loro alle mani, chieggon 
battaglia. Vitellio li ringrazia : co- 
manda che corrino a difender Roma: 
raguna il senato: mandano amba- 
sciatori alli eserciti a persuadere ; 
sotto pretesto della republica , ac- 
cordo e pace. Questi ebbero fortuna 
varia; que che incontraron Petilio 
Ceriale, furon per capitar male, non 
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volendo i soldati udir nulla di pace. 
Vi fu ferito Aruleno Rustico pretore, 
il che dispiacque; oltre all’aver vio- 
lato uno ambasciadore e pretore, per 
la sua propria degnità. Sbaragliossi 
sua comitiva : il littore che volle 
fargli far largo, fu morto; e se non 
che la guardia che Petilio diè loro, 
li difese, l’ambasceria, sagra anche 
ai Barbari, era dalla rabbia civile; 
in su le mura della patria, violata 
fin con la morte. Li ambasciadori 
ad Antonio, ebbero meglio fare, per 
avere , non più modestia i soldati, 
ma più autorità il capitano. 

LXXXI. Ingerissitra li ambascia- 
dori Musonio Rufo cavaliere, filosofo 
stoico ; e sputava sentenze de’ beni 


della pace e mali della guerra ,fra- 
le squadre de’ soldati. A molti mo-. 


veva riso , a’ più fastidio. Altri lo 
spignevano o calpestavano ; tanto 
che, da chiammonito e da chi mi- 
nacciato, si rimase di quel filosofare 
a sproposito. Incontrarono. ancora 
vergini Vestali con una lettera di 
Vitellio ad Antonio, chiedente. so- 
prattenersi il combattere un giorno 
solo; che s'acconcerebbe agevolmente 
ogni cosa. Alle Vergini fu dato li- 
cenza onorevole: a Vitellio risposto, 
che Sabino ucciso e Campidoglio 
arso, non pativano accordi. 
LXXXII. Nondimeno Antonio 
parlò a’ soldati di posarsi a Ponte- 
molle, per l’aluro dì entrare in Roma. 
Questa dimora tentava, per mitigare 
essi soldati, accaniti per detta bat- 
taglia, che al popolo, al senato, ai 
tempj e luoghi sagri avesson riguar- 
do. Ma essi d'ogni indugio sospet- 





tavano come nimico della vittoria: © 


e le insegne rilucenti per li colli, 

benchè con plebaglia dietro non da 

guerra, parevan loro nimico esercito. 

Mossersi verso Roma in tre parti; 
55 
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una da via Flaminia, ove si trovava; 
altra dalla ripa del Tevere; la terza 
per via Salaria s’accostava a porta 
Collina. La plebe fu sbaragliata dai 
eavalli. I soldati Vitelliani altresì 
fecero tre riscontri: scaramucce fuor 


di Roma molte e varie: e più pro- 
spere a’ Flaviani, meglio capitanati. 


Que’ soli ebber che fare che volta- 
rono a sinistra della città alli orti 
Salustiani per vie strette o mollic- 
ciche ; perchè 'i Vitelliani sopra le 
mura degli orti coi sassi e dardi gli 
ributtavano ; finchè vennero verso 
la sera cavalli da porta Collina, e 
circondaronli. Appiccossi anche in 
Campo Marzio grande zuffa. Favo- 
riva i Flaviani la fortuna e la tante 
volte acquistata vittoria: i Vitelliani, 
portati della disperazione, fulmina- 
vano, e cacciati si rattestavano nella 
città ; | 

LXXXIII. veggente il popolo, che 
quasi a una festa, ora a questi, ora 
a quelli con le grida applaudeva : 
quando l’ una parte fuggiva , i na- 
scosti per le case o botteghe facevan 
trar fuora e uccidere, e toccava loro 
quasi tutta la preda ; perchè i soldati 
attendevano a far carne e il popolo 
bottino. Crudele e sozza cosa era a 
veder per tutta la città, qui batta- 
glie e ferite, qua stufe e taverne , 
sangue e cadaveri; bagasce e lor 
simili. Quivi era ogni abbominazione 
di libidinoso ozio; ogni sceleratezza 
di sforzata città: cacciata pareva 
esser dalle furie, e la medesima 
nelle morbidezze notare. Combatte- 
rono già in Roma con eserciti vit- 
toriosi L. Silla due volte e Cinna 


una, con crudeltà non minori; ora 


con bestial sicurtà, e senza lasciare 
un menomo de’ piaceri, come se alla 
festa di quei giorni nuova letizia si 
aggiuguesse ; si rallegravano per li 
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mali publici, non per affezione all 
arte. > 
LXXXIV. La fatica maggiore fu 
pigliare: il campo, difeso da’ migliori 
per ultima speranza. Cotanto più 
studiosamente i vincitori, spezial- 
mente i vecchi soldati, vi piantano 
quantunque ingegni mai si trovarò 
a prese di fortissime cittadi; testug- 
gini, mangani, bastioni, fuochi: quan. 
tunque fatiche e. pericoli, mai sop-. 
portaron , gridavan, doversi termi- 
nare in quest'opera. « Esser rendut 
» la città al senato e popol romano: 
» i templi alli Iddii; il Campo; 
» proprio onore de’ soldati, lor pa- 
» tria, lor casa, dovere, non v'en- 
» trando subito, star tutta notte in 
» arme. » All'incontro ì Vitelliani, 
benchè non pari di numero e di for- 
tuna, inquietavano la vittoria, ‘tur- 
bavano la pace , imbrodolavano di 
sangue case e altari, ultimi conforti 
de*vinti. Molti sopra torri o difese 
di mura spirarono; sbarrate le porte, 
si voltò contro a’ vincitori tutta la 
folla, e caddero con le ferite dinanzi 
e facce volte al nemico. Tanto sti- 
maron l’onore fin sul morire. 
. LXXXV. Vitellio ,- quando fu 
presa Roma, s'uscì di palagio dalla 
parte di dietro, e fecesi portar in 
seggiola a casa la moglie in Aven- 
tino, per nascondervisi, e la notte 
fuggirsene a Terracina al fratello e 
a’ soldati. Ma come era voltabile 
( e natura è delli spaventati ), dispia- 
cendogli ogni partito, massimamente 
l’ultimo, tornò in palagio , rimaso 
una spilonca; o essendosì partiti in- 
sino alli infimi schiavi o sfuggendo 
di riscontrarlo. Arricciali quel si- 
lenzio i capelli: cerca le camere, 
non v'è anima nata: nascondesi il 
misero, stracco e per perduto in luogo 
schifo. Giulio Placido , tribuno di 
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i coorte, nel trae fuore; e con man 
legate di dietro e veste stracciata, fu 
i menato a mostra. Molti gli diceano 
î mele: niuno il piangea: avealo pri- 
vo di misericordia sì sozzo fine. Av- 
ventossi a lui uno de’ soldati di Ger- 
mania, per ira, o per levarlo tosto 
da o scherno, gli tirò un col- 
po, e colse il tribuno (e forse tirò 
lui.) e gli tagliò un orecchio , e 
subito fu ammazzato. Vitellio con 
le punte delle spade era fatto ora 
alzare il viso, e porgerlo alli scherni, 
«ora guatar le sue statue cadenti, o 
“la ringhiera, o il luogo dove fu 
morto Galba: finalmente lo rotola- 
rono alle Gemonie , dove era stato 
gittato il serpo di Sabino. Una sola 
arola n’uscì da animo grande, quan- 
al tribuno che lo straziava, dis- 
se: « Io pur sono stato tuo impe- 
» radore. » E quivi, raddoppiate- 
gli le ferite, morì, Il popolaccio lo 
perseguitava sciaguratamente morto 
come l'aveva favorito vivo. 
i +. LXXXVI. Suo padre fu L. Vi. 
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consolato, sacerdozj, nome e boe 
tra’ principali, non per suoi meriti, 
ma per lo splendore paterno. Ebbe 
il principato da chi nol conosceva. 
Pochi acquistarono l’ amor delli e- 
serciti con le virtù come questi col 
poltroneggiare. Era nondimeno bo- 
nario e liberale; che conduce chi 
è troppo a rovina. Amicizie, volen- 
dole mantenere con largo donare , 
non con saldezza di costumi , più 
meritò, che non ebbe. Che. Vitellio 
perdesse , si fece senza dubbio per 
la republica. Non perciò posson co- 
loro che tradirono Vitellio a Ve- 
spasiano, mettere a questo conto la 
lor perfidia, avendo essi fatto il si- 
mile a Galba. Il sole tramontavaj 
e i magistrati e senatori, per la 
paura s'erano usciti di Roma, o na- 
scosti per le case di loro creature; 
però non si potè ragunar il senato. 
Domiziano , cessato il pericolo , se 
n’andò da’ capi della parte: fu sa- 
lutato Cesare ; e da molti soldati 
armati accompagnato a casa suo 


padre. 
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AVVENIMENTI, PARTE NELLE GUER- 
. RE CIVILI TRA VITELLIO E VESPA- 
:. SIANO, PARTE 


AN.DI ROM, DCCCXXII.DIC:70.s0080 î 


_ MOMSOM- ( TITO VESPAS. CESARE 


I, Morto Vitellio, mancò più to- 
sto la guerra ; che cominciasse la 
pace. I vincitori armati per la città 
con fellonissimo animo davano ad-. 
dosso a’ vinti: eran le vie piene di 
morti, le piazze e tempj di sangue; 
uccisi qualunque presentava la sorte. 
Crescendo l’insolenza, si davano alla 
‘cerca, e strascinavan fuora i. nasco- 
sti: se vedevano un grande, atante 
e giovane, il tagliavano a pezzi, o 
soldato o cittadino. La qual crudeltà 
nell’ira fresca si sfogava col sangue, 
poscia passò in avarizia; frugavano 
ogni Rpeingio; fingendo di cercare 
ì Vitelliani. Quindi si cominciò a 
sfondar case, ammazzando chi s’op- 
poneva: la canaglia morta di fame 
alutava ; i pessimi schiavi insegna- 
vano i ricchi padroni, e altri n° e- 
ran mostrati d'amici. Per tutto gri- 
da e lamenti, e faccia di sforzata 
città; talchè la già odiata insolenza 
de’ soldati d’ Otone e di Vitellio si 
benediva. I capi della parte , fieri 
accenditori della civile guerra, non 
potevano temperare la vittoria; con- 
ciossiachè nelle discordie e garbu- 
gli, vagliono i pessimi; la pace e 
quiete, vogliono virtù. 

II. Domiziano prese di Cesare 
il nome e la residenza; non ancora 
volto a negozj, solo con li svergi- 
namenti e adulterj, si mostrava fi- 


gliuol del Principe. Il prefetto del 


et era Arrio Varo. Antonio 
rimo poteva ogni cosa; il quale 


maglinra la. casa del. principe di 


danari e schiavi, quasi fussero pre- 


da cremonese; gli altri per lor mo» 


destia o ignobiltà, quasi non sì fus- 


ser fatti conoscere in guerra , nom 
ebber nulla. Roma spaurita , e a 
servire acconcia , chiedeva che si 
tagliasse la via a L. Vitellio, che 


tornava con sua gente da Terracina; 


e. si troncasse questo racimolo di 
guerra; e furon mandati cavalli in- 
nanzi alla Riccia: la battaglia delle 
legioni si fermò di qua. da Boville. 
Non la stette. Vitellio a. pensare: e 
rimise in mano del vincitore sè e i 
soldati; i quali per non minor rab- 
bia che paura, scagliarono in terra 
le infelici armi. Passavano per Ro- 
ma in lunga fila in mezzo d’arma- 
ti. Viltà ne lor visaggì non era, 
ma :maninconosa fierezza. Saldi alli 
scherni e alle fischiate del volgo; po- 


chi che ardirono scappar per forza, 


furono circondati e oppressi; gli altri 


incarcerati. Parola non uscì da lo- 
ro non degna, e benchè in avversità , 


‘salvaron virtù e fama. Poscia L. 
| Vitellio fu morto: vizioso 


anto il 
fratello : nel principato di lui, più 
desto; per le cui felicitadi non s’al- 
zò, quanto per le miserie precipitò. 

III. In questi giorni fu mandato 
Lucilio Basso con cavalleria leg- 
giera a quietar in Terra di Lavo- 
ro gli animi de’ popoli, discordanti 
tra loro più tosto, che disubidienti 
al principe. Veduti i soldati, s’ac- 
comodarono: e alle colonie minori 
fu perdonato. La legion terza fu mes- 
sa in Capuaasvernare: le famiglie no- 
bili mal trattate: nè ebbero allo 
incontroi Terracinesi sussidio alcuno. 
Tanto -è più agevole render l’ingiuria 
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che "1 benefizio , stimandosi aggra- 


vio il guiderdone , e ’1 vendicarsi. 


guadagno. Consolaronsi del veder 
crocifisso quello schiavo di Verginio 
Capitone che tradì, come dicemmo, 


| Terracina, con quegli anelli in dito 


che Vitellio gli donò. In Roma il se- 
nato decretò a Vespasiano tutti gli 


onorì usati a’ principi, lielo e come 


sicuro. Perciocchè l’armi Civili, pre- 


se nelle Gallie e Spagne ( sollevati 


ì Germani, poscia PIlliria), essendo 
scorse nell’Egitto, Giudea e Sorìa , 
in tutte le province, in tutti gli 
eserciti, quasi purgato tutto l’uni- 
Verso, parevano aver posa. Accreb- 
bero l’allegrezza sue lettere scritte, 
in prima apparenza, come se la guer- 
ra durasse ; ma ‘in effetto parlava 
come te con modestia di sè, 
magnificenza della republica. Il se- 
nato rendè a lui osservanza: fecelo 
consolo con Tito suo figliuolo; Do- 
miziano- pretore, con podestà di con- 
solo. 

IV. Anche Muciano scrisse al se- 
nato e diede che dire , se egli era 
privato , perchè fare ufficio publi- 
co? aver potuto tra pochi dì quelle 
cose dire in yoce, come senatore : 
e quel lacerare i Vitelliani fuor di 
tempo non era zelo; ma quel van- 
tarsi che avea l’imperio in pugno e 
lo donò a Vespasiano, era superbia 
versola republica e ingiuria al prin- 
cipe; ma l’odio verso lui era nasco- 
sto e l’adulazione scoperta, Con mol- 
ta pompa di parole furono date a 
Muciano le insegne trionfali; in ve 
rità, della guerra civile, ma in nome 
della spedizion ne’ Sarmati. Ad An- 
tonio Primo le consolari; a Cornelio 
Fusco e Arrio Varo le pretorie. Po- 
scia riguardando a gl’Iddii, piacque 
che il Campidoglio si rifacesse. Or- 
dinate furon tutte queste cose per 


sentenza di Valerio Asiatico eletto 
consolo: gli altri le approvavano per 
cenni di volto o mano: pochi dei più 
segnalati o pratichi nell’adulare, con 
dicerie pensate. Quando toccò a El- 
vidio Prisco, eletto pretore, pronun- 
ziò cose onorevoli a buon principe, 
niente adulatrici , esaltatissime dal 
senato : e quel giorno gli fu gran 
gloria e principio di suo gran danno. 

V. L'’avere nominato due volte 
questo memorevole uomo, richiede 
ch'io tocchi alquanto di sua vita, 
professione e sorte. Nacque in Ter- 
racina, terra municipale, di Cluvio 
Capitano di Primopilo; molto. gio- 
vane impiegò il chiaro ingegno in 
filosofia: non, come i più, per vi- 
vere disutile sotto questo nome am- 
pio, ma per governare la republi- 
ca, ben tetragono a’ colpi di ventu- 
ra. Seguitò i maestri che tengono: 
Esser beni le soli cose oneste, e mali 
le brutte: potenza , nobiltà e cioc- 
chè è fuori del nostro animo , nè 
beni nè mali. Non ancora stato più 
che questore , fu da ‘Trasea Peto 
fatto genero: dal suocero niente ap- 
prese , più che essser libero citta- 
dino. Senatore, marito, genero , a- 
mico, fu sempre buono egualmente; 
sprezzator di ricchezze; costante nel 
giusto; da paura .sicuro. 

VI. Apponevangli alcuni troppa 
voglia di fama; ma la gloria è l’ul- 
tima vesta che lascino anchei filo- 
sofi. Per la rovina del suocero fu 
cacciato ; rimesso da Galba, prese 
ad accusare Marcello Eprio, accu- 
satore di Trasea. Questa vendetta, 
dubbia qual fosse più tra giusta e 
grande, divive il senato; perchè se 
Marcello cadeva, sfragellava un mon- 
do di rei. Contesero prima con mi- 
nacce e belle dicerie di qua e di 
là; poi, perchè Galba non si lascia- 
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pregavano, Prisco se ne tolse giù, 
chi diceva per moderanza, chi, se- 
condo i cervelli, per debolezza. Il 
giorno che in senato si dava l’ im- 
perio a Vespasiano fu risoluto man- 
dargli ambasciadori. Qui fu acerba 
contesa: Elvidio voleva che li no- 
minassero i magistrati col giuramen- 
to; Marcello, che s'imborsassero, co- 
mme aveva pronunziato il consolo e- 
letto ; rt 

. VII. ma diceva così, acciocchè 
se altri fosse eletto, egli non paresse 
lasciato in dietro. Vennero da que- 
ste dispute a dir di molte e male 
parole : « Perchè tanta paura, di. 
» ceva Elvidio, aver Marcello del 
» giudicio de’ magistrati ? Esso aver 
» moneta , aver eloquenza da pas» 
» sar molti, se il baco delle tristi- 
» zie non lo rodesse. Borsa e sor- 
» te, non discerner bontadi: il pas- 
» sare per le filiere delli squittivi 
» esser trovato, per riprova della 
» vita e fama di ciascheduno; an- 
» darne Putile della republica, l’o- 
» nore di Vespasiano, che il sena- 
» to gli mandi incontro sceltissimi 
» uomini, che gli orecchi empiano 
» dell’imperadore di santissimi ra» 
» gionari. Essere stati Trasea, So- 
» rano e Senzio , amici di Vespa- 
» siano; non doverseli i loro accu- 
» satori, ancorchè non punibili,man- 
» dare in su gli occhi. Questa scelta 
» d'uomini che il senato fa , quasi 
» ammonire il principe di quali 
» fidar si debba, o temere ; mag- 
» giore stromento non aver il buono 
» imperio, che i buoni amici. A 


» Marcello dover bastare avere spin- 


» to Nerone a disperder cotanti in- 
» nocenti; godessesi i guiderdoni e 
» l’esserne andato netto, e lasciasse 
» Vespasiano a’ migliori. » 


‘ 


VIII. Rispondeva Marcello: « Che 
» qui non sì dava contro a lui; ma 
» al consolo, che aveva pronunziato 
» secondo gli antichi , che per le- 
» vare competenze e nimicizie, fa- 
» cevano gli ambasciadori per sor» 
» te. Non era nato cosa da scam- 
» biar gli antichi ordini, nè da ren- 
» dere l'onore del principe, disono- 
» re d’altrui, A questo complimento 
» era atto ciascuno; guardassesi. più 
» tosto, che l’ ostinazione d’ alcuno 
» non irritasse il principe nuovo» 
» sospeso, e osservante i volti.e le 
» parole di tutti. Ricordarsi in che 
» tempo era nato, e che forma di 
» governo avessero ordinato i Pa- 
» dri e gli avoli: ammirar le cose 
» passate e seguitar le presenti; pre- 
» gar d'aver. buoni imperadori € 


‘» torglisi chenti sono, Che la sen 


» tenza del senato e non lo suo 
» aringare, aftlisse Trasea, avendo 
» Nerone usato sue crudeltà per tali 
» mezzi: nè la sua pratica gli fu 
» men grave , che-agli altri î esi. 
» glio. Fusse finalmente Elvidio per 
» costanza, per fortezza, un Catone, 
» un Bruto; egli. essere uno di quel 
» senato che insieme ha servito; gli 
» darebbe bene un buon, consiglio, 
» di non fare il satrapo co’ principi: 
» non dar il compito a Vespasiano, 
» vecchio, trionfatore e Padre di 
» figliuoli non più fanciulli. Però 
» che, sì come i pessimi imperadori 
» voglion dominar senza freno, così 
» 1 quantunque ottimi, che non, si 
» abusi la libertà. » Datesi queste 
punture, il favor fu diviso: e vinse 
il fare gli ambasciadori per tratta; 
avendo anche i neutrali puntato che 
sì mantenesse il costume; e quei di 
più splendore temuto deil’ invidia, 
se fussero eletti. 

IX. Seguitò un’altra contesa dei 
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pretori dell’erario ( perchè allora es- 
si lo maneggiavano ); dolendosi che 
il comune impoveriva , chiedevano 
regola alle spese. Il consolo eletto, 
per la importanza e difficnltà della 
cosa, la rimetteva al principe. El- 
vidio disse che la determinasse il se- 
nato. Domandando i consoli dei pa- 
reri;  Volcazio Tertullino tribuno 
della plebe oppose, che di tanta co- 


sa non si deliberasse in assenza del 


principe. Elvidio ancora propose che 


Campidoglio si rifacesse del publi- 
co, e Vespasiano porgesse aiuto. Que- 
sto parere fu da’ più modesti con silen- 
zio passato; poscia dimenticato, e fuvvi 
chi lo ricordò. | 

X. Allora Musonio Rufo si levò 
contro a P. Celere, accusandolo di 
falsa testimonianza contro a Barea 
Sorano. Questa causa pareva che rin- 
noyasse l'odio delle passate accuse; 
îma il reo vile e nocente, non po- 
teva esser difeso perchè la memo- 
ria di Barea era santa; e Celere che 
sì spacciava per filosofo , gli testi- 
moniò contro , traditore , violatore 
dell'amico, di cui si predicava mae- 
stro. La causa fu ‘rimessa al primo 
dì, aspettandosi che non più Muso- 
nio e Publio, che Prisco e Marcello 
e.gli altri mossi a vendetta, venis- 
sero in campo. 

XI. Essendo le cose in tale stato, 
i Padri mal d'accordo, i vinti ar- 
rabbiati, i vincitori senz’autorità: non 
leggi, non principe, in Roma; v’entrò 
Muciano, e trò in sè ogni cosa subi- 
tamente. Abbassò la potenza d’Anto- 
nio e di Varo, per cruccio contro di 
loro mal coperto, quantunque se ne 
sforzasse nel volto. È la città, fine de- 
gli umori ripescatricey; a lui si vol- 
tò e gittò. Egli solo era il brama- 
to, il corteggiato ; e si aiutava con 
andar con seguito d’armati; con l’an- 
















datura; mutar palagi e giardini; tener 
arredo; sentinelle; ogni cosa da priu- 
cipe, dal nome in fuori; e ognuno 
atterrì con la morte di Calpurnio 
Galeriano. Questi fu figliuolo di C. 
Pisone: niente tentò; ma il popolo 
quel gran nome , e sì bel giovane 
ammirava: e taluno in quella città; 
non bene ancor chiara e vaga di no- 
vità e vanità, facea correr voce che. 
sarebbe un dì principe. Muciano lo. 
fece corre in mezzo a’ soldati: e per. 
fuggir l'occhio della città, quaranta. 
miglia lontano 3 nella Via appia » 
segargli le ‘vene. Giulio Prisco, pre- 
fetto $ 

mazzò per la: vergogna, non per ne= 
cessità. Alfeno Varo sopravvisse a 
sua poltroneria e infamia. Asiaticoy 
che era liberto ; col supplizio da 
schiavo pagò il fio di sua mala po- 


tenza. i 


el pretorio sotto Vitellio s am- 


XII. In questi giorni, rinfrescando 


male muove di Germania; Roma non 
parea che le ayesse per male. Dis 
scorreva ‘d’eserciti tagliati a pezzi ; 


alloggiamenti presi, Gallie ribellate, 


come di cose che non importassero. 
Le eagioni di questa guerra, e quans 


ta fiamma levasse di genti stranie» 
re e amiche, marrerò da più alto 
principio. I Batavi, quando abita» 
vano oltre Reno, erano parte de’ Cat- 
ti; cacciati dalle parti, occuparono 


l'estrema Gallia, vota d’abitatori: e. 


insieme l'isola posta tra li stagnì 4 
bagnata dall’Oceano a fronte e dal 
Reno ai fianchi e spalle. Non ag» 
gravati daHa potenza romana , nè 
da altre leghe , danno all’ imperio 
solamente uomini e armi. Molto so+ 
no esercitati nelle guerre di Germa» 
nia. In Britannia hanno accresciuto 
gloria lor fanteria mandatevi, rette 
Pa costume. antico da’ più nobili dî 


or gente. Hanno buona cavalleria, . 
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sì bene istruita al nuoto, che pas- 
sano il Reno a cavallo armati in or- 
dinanza. 

XIII. Giulio Paulo e Claudio Ci- 
vile, reali di sangue, sovrastavano di 
gran lunga a tutti. Fonteio Capi- 


tone uccise Paulo, per falsa accusa. 


di essersi ribellato, e Civile mandò 
in catena a Nerone. Galba lo liberò; 
sotto Vitellio l’esercito di nuovo il 
chiedeva al supplizio. Quinci na- 
cquero ‘le loro ire e speranze nei no- 
stri mali. Ma Civile più destro che 
non sogliono i Barbari ( e’ s'appel- 
Java Sertorio e Annibale, per esser 
come loro, cieco d'un a te- 
mendo di guerra, se dal popolo ro- 
mano si ribellava alla scoperta ; si 
infinse amico di Vespasiano e tut- 
to di sua parte. Ebbe certamente 
ordine per lettere d’Antonio Primo 
di divertire gli aiuti inviati a Vi- 
tellio, e ritenere le legioni , quasi 
per li tumulti di Germania. Il me- 
desimo di presenza gli avea ordinato 
Ordeonio Flacco , per armnore che 
portava a Vespasiano, e per zelo 
della republica che andavain ro- 
vina, rinnovandosi guerra, e tante 
migliaia d’armati l’Italia inondando. 


XIV. Civile adunque risoluto di 


spiccarsi, ma non si scoprire , per 
far poi secondo gli avvenimenti, co- 
minciò a ingarbugliare in - res 
niera: Per ordine di Vitellio si scri. 
vevano i giovani Batavi da portar 
arme; cosa grave per sè e aggravata 
dall’avarizia e libidine de’ ministri, 
| «he scrivevano vecchi.e non abili; 
per licenze vendere; e bei donzellì 
di alta statura ( che molti ve ne ha ) 
per male adoperargli. Quindi l’odio: 
e gli autori del sollevamento gli spin- 
sero a non volere essere scritti. Ci- 
vile chiama sotto spezie di convit- 
to in un sagro bosco li principali, 
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e de’ popolari i più animosi: e quan- 
do li vede bene annottati e allegri, 
fatto preambolo della laude e. glo- 
ria di lor gente, conta le ruberìe ; 
gli sforzamenti e gli altri mali del 
lor servire: « Non esser tenuti, come 
» già, per compagni, ma per ischia- 
» vi: e quantosi starà a veder ve- 
» nire un legato con quel lungo co- 
» dazzo e superbo imperiò? A’ lor 
» prefetti, a loro centurioni , esser 
» dati a mangiare: e éando son 
» pieni diloro carne e sangue, tro- 
» varsi altre gole affamate e altre 
» invenzioni da ingoiarli. Doversì 
» scrivere la gioventù, cioè dir l’ul- 
» timo addio, i figliuoli a’ padri, i 
» fratelli, a’ fratelli. Non essere stati 
» maii Romani in peggior termine: 
» non avere ne loro alloggiamenti che 
» vecchi e preda. Alzasson un poco 
» gli occhi; e non si facesson paura 
» di que’ nomi vani di legioni. A- 
» vere essi nerbo di cavalli e uo- 
» mini; parenti i Germani, le Gal- 
» lie bramose del medesimo: nè ai 
» Romani. stessi spiacerebbe questa 
» guerra, perchè, perdendo, se ne 
» farieno onore con. Vespasiano: e’ 


-» vincendo, non se n’avrebbe a ren- 


» der conto. » 

XV. . Udito con grande approvan- 
za di tutti, li fece con loro barba- 
re scongiurazioni obbligare. Mandò 
a far lega co’ Canninefati. Questi a- 
bitano parte dell’isola: sono della me- 
desima origine; lingua e valore: mi- 
nor numero. Voltò segretamente li 
brettagni aiuti; ciò sono quei fanti 
batavi venuti di Brettagna e poi 
mandati in Germania, come dissi ,- 
che allora erano in Maganza. Tra i 
Canninefati era un Brinio avventato 
bestione , d’alto legnaggio. Suo pa-- 
dre ci fece molti danni, e le matte 


spedizioni di Caio sprezzò senza pena. 
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Costui, come di sangue ribello, par- 
ve il caso: e lui alzato in uno scudo 
e portato in su le spalle .a loro u- 
sanza, fecero capitano. Incontanen- 
‘te chiamati i Fris) ( gente oltre Re- 
no), per lo vicino Oceano assalisce 
i prossimi alloggiamenti di due coor- 
ti. Questo impeto non fu saputo; nè, 
se l’avesser saputo, v'era forze da re- 


sistere. Li presero adunque e saccheg- 


,giarono, poi diedono addosso a’ sac- 


«comanni e mercatanti romani, sparsi 


a modo di pace; e ’l medesimo a- 
wvrien fatto delle castella , se non 
fussero state abbruciate da’ nostri , 
per non poterle tenere. Insegne, sten- 
dali, e quanti soldati v' erano , si 
ridussero nella parte di sopra della 
isola sotto Aquilio di prima fila: no- 
me e non forze d’esercito, avendo- 
ne tratto Vitellio il fiore de’ vicini 
contadi Nervi e Germani, caricato 
d’armi un numero di cerne. 

XVI. Civile voltossi all’inganno, 
biasimò i capitani d’aver abbando- 


‘nate le castella; fermerebbe egli con 
-la coorte sua il tumulto dei Can- 


ninefati: tornassero ne’ loro alloggia- 
menti. Seppesi il consiglio frodolente 
dello sbrancare le coorti, perchè 
fussero meglio oppressi: e che non 
Brinio, ma Civile governava j; sc0-, 
prendosi a poco a poco quegli in- 
dizj} che i Germani, che si ralle- 
grano della guerra, non seppero ri- 


| tenere. Fallitogli lo ingannare, passa 


alla forza. Ordina di Canninefati , 
Frisi e Batavi, tre proprie punte. 
Schieransi i Romani all’ incontro 
presso al Reno, e con le prue volte 
al nimico delle. navi quivi appro- 
date, dopo le castella arse. Non si 


era molto combattuto } quando i 
‘Tungri passaron con le insegne a 
. Civile. Colti a tal tradigione i sol- 


dati nostri e spaventati , erano uc- 


cisi da” nemici e da’ compagni. Nelle 
navi ancora eran traditi. Parte dei 


vogatori batavi impedivano gli uf- 


fici de’ marinari e de’ soldati, quasi 
per non sapere; si contrappongono, 
e voltano alla riva le poppe; final- 
mente ammazzano i governatori e i 
centurioni se non vogliono quello 
che essi; tantochè tutta quella ar- 
mata di ventiquattro legnì fu presa 
o si ribellò. 4, 

XVII. Gloriosa allora e poi utile 
fu quella vittoria ; acquistate armi 
e navi, onde erano bisognosi, ven- 
nero per le Germanie e Gallie in 
gran den di ricuperatori di libertà. 
Mandarono le Germanie subitamente 
ambasciadori offerendo aiuti. Civile 
cercava con presenti e arte congiu- 
gnersi con le Gallie; rimandando i 
capitani prigioni alle lor terre: dan- 
do a’ soldati elezione d’andarsene con 
le spoglie de’ Romani, o rimaner 
con soldo onorato. Segretamente an- 
cora tutte le sollevava, ricordando 
i mali sopportati tanti anni: « Che 
» falsamente chiamavan pace lor 
» misera servitù: che i Batavi, ben- 
» chè franchi di tributo , avevan 
» sane l’arme contro a° comuni pa- 
» : alla prima battaglia li cac- 
» ciarono e vinsero; che avverrebbe 
» se le Gallie scotessero il giogo? e 
» che rimanere a’ Romani in Italia? 
» Col sangue degli stati pigliarsi li 
» stati. Non si guardasse alla bat- 
» taglia di Vindice, perchè i ca- 
» valli batavi sconfissero gli Edui 


» e gli Alverni: e tra gli aiuti di — 


» Verginio vi ebbe Belgi; e la Gal- 
» lia, chi ben guarda, fu fatta ca» 
» der dalle proprie forze; oggi tutte 
» unite e vantaggiate di quanto sa- 
» per di guerra fu mai ne campi 
» romani. Aver seco que’ vecchi 
soldati che poco fa atterrarono 
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» le legioni d'Otone. Stessonsi ser- 
» ve la Sorìa e l'Asia «e l'Oriente, 
‘y uso ad aver re. Vivere in Gal- 
» ‘lia molti nati innanzi a’ posti tri- 


» buti. Essersi cacciato per certo 


» non ha molto di Germania la 
» servitù; tagliato a pezzi Quintilio 
‘» Varo, e provocato con guerra , 
‘» non Vitellio imperadore, ma Ce- 
‘» sare Augusto. Che la natura criò 
» libere insino alle bestie; la virtù 
» è dell’uomo proprio bene; gl'Id- 


‘» dii aiutano i forti. Assalissono ora 


» liberi e freschi, gli stracchi e im- 
» pacciati ; mentre uno vuole Ve- 
» spasiano , ‘altri Vitellio ; esser la 
‘» via aperta contro ambi. » 

© XVIII. Così Civile, le Gallie e 
‘Germanie adocchiando, era, se riu- 
scito gli fosse, per farsi re di due 
gagliardissime e ricchissime nazio- 
‘ni. Ma Ordeonio Flacco, da prima 
‘infingendosene, gli diè campo. Avute 


le male nuove de’presi alloggiamenti, 


‘disfatte coorti, cacciato dell’isola il 
‘mome romano, comanda a Mummio 
Luperco legato, che governava due 
‘legioni in guarnigione, che esca con- 
‘tro al nimico. Luperco prestamente 
‘mette in campagna i legionari pre- 
‘senti, gli Ubj vicini, i cavalli treveri 
‘bon lontani; e più, una compagnia di 
éavalli batavi acconci più fa segreta- 
mente a fuggire in su ’1 combattere 
e tradire i Romani con danno mag- 
giore. Civile in mezzo alle guada- 
gnate insegne per innanimire i sol- 
‘dati suoi con la gloria fresca, e at- 
‘&errire i nimici con la trista me- 
moria, pose dietro all'ordinanza sua 
madre e sorelle e mogli e figliuo- 
lini di tutti, per metter coraggio a 
vittoria e vergogna di fuga. Le gri- 
‘ da de’ nostri non furono rigogliose, 
come il canto levatosi d-loro uo- 
«mini e urla delle donne. La banda 
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batava si fuggì dal nostro corno si- 


nistro, e rivoltoccisi contro. Ma i 


soldati di legione , ‘benchè in mal 
termine , si mantenevano in .batta- 
glia. Gli aiuti ubj e treveri brutta- 
mente la diedono a gambe per quelle 
pianure; i Germani si difilarono ad- 
dosso a loro. Intanto si potero le 
legioni ricoverare nelli alloggiamenti 
appellati li Vecchi. Claudio Labeo- 
ne, capitano della banda -batava , 
competendo con Civile, come s 
fanno i compatriotti, fu da lui fatto 
portar in Frisia, per levare occa- 
sione di discordie o d’ averlo a uc» 
cidere, e dispiacere a’ suoi. 
XIX. In questo tempo le. genti 
canninefate e batave, che andavano 
a Roma per ordine di Vitellio, fu- 
ron raggiunte da’ messaggi di Civi» 
le: e subito gonfie di superbia e in- 
ferocite , domandarono pagamento 
del viaggio; donativo; paga doppia; 
più numero di cavalli ( cose tutte 
promesse da Vitellio ); non per a- 
verle, ra per muover cagioni di 
tumulto. E .Flacco col troppo con- 
ceder , non fece altro che. ringran- 
dirle a chieder le pazzie. Fattosi 
beffe di Flacco , s' avviarono nella 
Germania bassa:, per congiugnersi 
con Civile. Ordeonio fece consiglio 
di tribuni e centurioni, se fusse bene 
farle ubbidire per forza. Poi per 
sua fiacchezza naturale, e perchè 
i ministri temevan forte . della fede 
degli aiuti e della nuova gente; on- 
de erano rifornite le legioni , risol- 
vè di tenere .i soldati dentro alli 
alloggiamenti. Ripentito e fatto ri- 
credere da’ medesimi che l' aveano 
consigliato ,. scrisse , quasi volesse 
seguitarli, ad Erennio Gallo legato 
della. legion prima, alloggiato in 
Bonua , che non li lasciasse passa- 


re, e che sarebbe loro alle spalle. 


anreaeEerRoc 


ec eu pp. 


xa _E_w. 


a e LA UR A A. 


LIBRO QUARTO i 


E gli avrebber disfatti, se Ordeonio 
e Gallo li si coglievano con lor 
gente in mezzo. Ma Flacco variò, 
e riscrisse a Gallo che li lasciasse 
andare. Onde si suspicò nutrire i 
capi la guerra: e per loro cattivi- 
nda non per difetto de’ soldati, nè 
pet forza de’ nemici, essere ogni male 
avvenuto e avvenire. 

XX. Appressandosi i Batavi alli 
alloggiamenti di Bonna ;} mandaron 
a dire a Gallo, non aver guerra 
alcuna co’ Romani, per cui tante 
volte aveano combattuto : stracchi 
ol lunga e disutile milizia an- 

né a casa a riposare: non im- 
pediti passerebber quieti ; dovendo 
venire all’armi, troverebbero la via 
‘col ferro. Dubitando il legato, fu 
‘spinto da’ soldati a tentar la batta- 
pn Escono delle porte tremila sol- 
dati di legione, alcuné compagnie 

di Belgi fatte in furia e una mano 
di Vitelliani e saccomanni poltroni 
e innanzi al cimento insolenti : e 
vogliono i Batavi di minor numero 
cifcondare. Essi, che pratichi sol- 
dati erano, sì ristringono in puntoni 
in fronte, fianchi e spalle forti e 
sicuri ; così rompono la sottile or- 
. dinanza de’ nostri. Fuggendo i Belgi, 
la legione fu smossa, e fuggivansene 
‘allo steccato e alle porte. Quivi fu 
la mortalità : colmaronsi i fossi di 
corpora; nè solamente di ferro e 
ferite, ma di rovina e di loro armi 
medesime morirono molti. Scansata 
Colonia Agrippina, i vincitori segui- 
tarono il lor viaggio senza fare altro 
danno;scusandosi del conflitto di Bon- 
na, che avevano chiesto pace; e poi- 
chè fu negata, pensato al fatto loro. 
-: XXI. Civile, arrivate le vecchie 
coorti, diventò capitano di giusto 
esercito; ma stando intraddue, e 
ponderando la romana potenza, fece 


a tutti i presenti giurar fedeltà a 
Vespasiano; e mandò ambasciadori 
alle due legioni scacciate nella pri- 
ma battaglia e ricoverate nel Campo 
Veechio per lo medesimo giuramens 
to. Risposero che non volevan con- 
sigli di traditore, nè di nimici; Vi» 
tellio esser lor principe ; e per lui 
terrebbon fede e armi sino ‘all’ulti- 
mo spirito : non facesse ’l fuggitivo 
Batavo l’arbitro delle cose romane, 
ma aspettasse di sua fellonia degno 
gastigo. Acceso d’ira di tal risposta; 
arma tutta la gente batava in cac- 
cia en furia. Collegasi co’ Brutte. 
ri, co Tenteri, e levasi la Germa» 
nia al grido; alla preda, 

XXII. Contro a tanto romor di 
guerra da ogni banda, Mummio Lu- 
perco e Numisio Rufo legati di 
quelle legioni, fortificano steccato 
e mura: rovinano i borghi presso 
al campo, edificati per la lunga pace 
come terre, perchè non servissero 
a’ nimici: Non fu avvertito a riporre 
i viveri in campo: lasciaronli ru- 
bare: e fu straziato in pochi dì quello 
che sarebbe bastato molto. tempo 
alla necessità. Civile, messosi nel 
mezzo della battaglia col fiore dei 
suoi Bataviy; empiè le rive del Reno 
di Germani per far vista terribile ; 
nel piano fa scorrere i cavalli, e 
le navi venire all'insù. Di qua mette 
soldati vecchi, di là altre nazioni 
con loro insegne innanzi in forme 
diverse, secondo che ciascuna usa , 
di fiere di loro boschi e foreste ; 
mettendo con mostra di guerra ci- 
vile e di straniera, terrore negli as- 
sediati; dove a’ suoi cresceva la spe- 
ranza il giro degli alloggiamenti , 
fatto per due legioni, e.non v' era 
cinque mila armati, ma moltitudine 
di gente , che servono il campo , 
concorsavi per la rotta pace. 


gg eq ea .. 


30 DELLE STORIE 


com. L’alloggiamento era parte 
in piano, parte saliva alquanto; per- 
chè Augusto con esso a ridosso cre. 
deva tener le Germanie in cervello: 
nè — mai tanta sciagura, che 
e si movessero adisalfcatitare 
Lifagiate legioni ; perciò nè al si- 
tuar, nè al fortificare, pose gran 
cura ; bastandoli forza e armi. I 
Batavi e quei d’oltre Reno, per me- 
glio mostrare ciascheduna nazione 
sua virtù , comparsero separati e 
cominciarono a lanciare. Percotendo 
in wano torri e mura, e sopra loro 
piombando assai, assalirono con gri- 
da e impeto lo steccato; salgono chi 
con le scale, chi sopra alle testug- 
gini de’ loro; sono con le spade e 
targhe precipitati : con pali e pic- 
che trafitti; essendo feroci nel prin- 
cipio: troppo ardenti nelle cose pro- 
spere ; e allera per I° agonia della 
preda, sostenevano anco le avverse. 
Cimentarono anche le macchine a 
lor nuove, nè sapute usare. I fug- 
giti e prigioni, insegnaron loro adat- 
tar legnami a guisa di ponte e con 
ruote sotto spignerlo, da potervi al- 
tri star sopra, e come da bastioni, 
combattere; e altri sotto tagliar le 
mura. Ma le ‘pietre tratte co’ man- 
gani nel dificio mal fatto, lo man- 
daro in fascio; ordinando graticci 
e tavole per coprirsi, v’ eran lanciate 
aste ardenti; e li stessi assaltanti col 
fuoco assaliti. Disperati della forza, 
si gittaron all’ assedio , sapendo es- 
servi da vivere per pochi dì, e molte 
bocche disutili; e speravasi tradi. 
mento per la fame e dislealtà delli 
schiavi,o qualche accidente di guerra. 
XXIV. Flacco in questo mezzo, 
inteso l’assedio del campo, vi manda 
Dillio Vocula, legato della legion 
ventiduesima , col fiore delle legio- 
ni, perchè egli andasse lungo la ri- 


pa a grandissime giornate: e spedi- 


sce per le Gallie a chiedere aiuti, 
Egli pauroso e lento, era in odio 
a’ soldati, che dicevano fuor dei 
denti : « Aver egli lasciati uscir i 
» Batavi di Maganza: chiuso gli oc- 
» chi agli andamenti di Civile, e 
» chiamare i Germani in suo aiuto; 
» non esser tanto cresciuto Vespa- 
» siano , per opera d’Antonio Pri- 
» mo e Muciano; alle nimicizie e 
» arme aperte esser riparo ; inganno 
» e froda nascondersi; però non po= 
» tersi schifare. Civile mostrar ib 
» viso, ordinar la battaglia ; Or» 
» deonio in camera e nel letto, co- 
» mandar l'utile del nimico; tante 
» schiere di fortissimi armati i 
« gersi da un vecchio infermo. Che 
» non più tosto uccider quel tradi 
» tore e liberar lor fortuna. e virtù 
» da sì fatto malanno ? » Riscaldan- 
dosi insieme coù questi parlari, gl’in- 
fiammò una lettera di Vespasiano, 
che Flacco, non la potendo nascon- 
dere, lesse in parlamento, e mandò 
prigioni a Vitellio gli appartatori. 
XXV. Così mitigati gli animi, 
s'andò a Bonna, alloggiamento della 
legion prima. Il luogo accrebbe la 
ira; e di quella sconfitta incolpavano 
Ordeonio , che gli avea fatti com- 
batter co’ Batavi, con intenzione che 
di Maganza verrebbero le legioni in 
aiuto : e per non esser venute, gli 
aveva traditi e disfatti; che gli altri 
eserciti, nè l'imperadore, non sape- 
vano queste cose; chè sarebbon corsi 
i vassalli al riparo della nascente 
pesa Ordeonio lesse all'esercito 
e 


copie delle lettere scritte in Gallia, * 


Britannia e Spagna, chiedendo aiutiz 
e mise pessima usanza di dar le let- 
tere alli alfieri delle legioni a legger 
a’ soldati prima che a’ capitani. Al» 
lora fece legare uno de?’ fastidiosi , 
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più per mantenersi l'autorità che per 
aver peccato quel solo. E mosse lo 
esercito da Bonna in Colonia Agrip- 
pina; concorrendovi aiuti di Galli, 
che prima a lor potere aiutavano 
i Romani; poscia avanzandosi i Ger- 
mani, molti popoli ci presero l’armi 
contro ; sperando libertà : e dopo 
esta, dominio. Cresceva la collora 

e’ soldati; e non aveva il legar un 
solo messo terrore ; anzi perciò sì 
credeva costui portasse le ambasciate 
tra Flacco e Civile: e perchè non 
potesse dir questo vero , gli oppo- 
nesse il falso. Vocula salì in su ’] 
tribunale e con forte animo il sol- 
dato preso e gridante, comandò me- 
narsi al supplizio. I malvaggi im- 
pauriro e i buoni stettero a ubbidien. 
za. Chiedendo poi tutti Vocula per 
lor capitano, Flacco gli lasciò tutto 

carico. 

XXVI. Ma que’ discordi animi si 
imbestialivano per più conti; 'man- 
cavano le paghe e ’1 grano: le Gallie 
non volevano dar soldati nè tributo: 
il Reno, non più veduto sì basso, 
mal si potea navigare: eravi care- 
stia di viveri: guardie per tutta la 
riva per non lasciar passar a guazzo 
ì Germani ; il che cagionava più 
bocche e meno da mangiare: i sem- 
plici si recavano la mancata acqua 
a ubbìa, che insino a’ fiumi e l’an- 
tiche difese dell’imperio, ci abban- 
donassero; quello che nella pace si 
dice caso o natura, allora si diceva 
destino o ira d’Iddio. Entrati in No- 
vesio, si unirono con la legione tre- 
dicesima: e il legato Erennio Gallo 
fu con Vocula compagno al gover- 
no. E non s'assicurando d’affrontare 
il nemico, posero il campo nel luogo 
detto Gelduba. Quivi col mettere 
in ordinanza, fortificare, bastionare 
e altri esercizj da guerra; facevan 


buoni i soldati ; e pe adescarli a 
virtù con la preda, Vo 
l’esercito ne vicini villaggi de’ Gu- 
gerni, collegatisi con Civile, lascia- 
tone parte con Erennio. | 
XXVII. Una nave di gene era 
per sorte arrenata non lungi dal 
campo: i Germani la tiravano alla: 
lor preda. Erennio mandò una coor- 
te per difenderla, Vennervi più Ger- 
mani : è a poco a poco cresciuti 
aluti, si combattè. I Germani con 
molta strage de’ nostri presero la 
nave. I vinti (come s°’ eran fatto 
uso ) non la davano a loro poltro- 
neria, ma a perfidia del legato. 
Tiranlo fuori del padiglione, strac- 
ciangli i panni, lamieienali a suon 
di bastone, per quanti danari, con 
qua’ compagni avea tradito l’ eser- 
cito. Tornano a maladire Ordeonio, 
lui autore, ui ministro del tra- 
dimento: egli per paura della morte 
minacciata , anch’ egli disse averli 
traditi. Ordeonio fu legato; e alla 
venuta di Vocula, sciolto; il quale 
il. dì seguente ammazzò i capi della 
sedizione. Tanto diversamente era 
qua esercito licenzioso e paziente. 
enza dubbio i soldati privati eran 
fedeli a Vitellio; i grandi volevano 
Vespasiano. Però or si facevano i 
mali, or si gastigavano: mescola- 
vasi col furore l’ubbidienza , nè si 
potevan frenar quei che si potevan 
unire. = 
XXVIII. Ma Civile ogni dì avan- 
zandosi per grandissimi aiuti che 
gli piovevano da tutta Germania , 
stabilita la lega con nobilissimi sta- 
tichi, comandò ad ongni vicino dare 
il guasto alli Ubj e Treveri, e parte 
passar la Mosa per intenebrare li 
Menapi e’ Morini, e’ confini della 
Gallia. Furon fatte prede per tutto: 


| nelli Ubi crudelissime; per chiamar- 


cula condusse 


è e etti 


v_eer* 


o 


veragrre «er. 


4 
NES 


smo 


-o ta, Ue 


ri } i Hià 
bdo. 


e rineggi. la patria per.lo nome ro- 


mano. Tagliarono a pezzi lor genti 


| nel borgo di Marcoduro, alloggiate 


con poca cura, per esser  discosto 
alla riva. Nèvsì stettero essi. Ubj 
di non predar la Germania: prima 
a man salva, poì furon colti in 


mezzo: ed ebbero in tutta questa 


guerra più fedele che fortuna. Bat- 
tuti gli Ubj ; Civile, diventato mag- 
giore; e per li successi iù fiero; 
strigneva l'assedio delle legioni cinte 
di più guardie, perchè avviso non 
penetrasse del vegnente soccorso. 
Lascia la cura degl’ingegni e lavorii 
a’ Batavi ; a quelli d’'oltre Reno 
chiedenti l'assalto, commette, che 
vadino a rompere le trincee; e es- 
sendo ributtati, comanda che ritor- 
nino, essendovi gente troppa e vile 
il danno: la notte mon fermò la 
fatica. 

XXIX. Portanvi legne intorno 
e l’accendono: levansi da mangiare: 
e secondo ch’eran caldi dal vino: 
corrono a combattere all’impazzata; 
tirando a vanvera nel buio, € i 
Romani a mira nell’oste allumato; 
e scoprendosi alcuno apparente per 
addobbamento o per ardire , te lo 
imberciavano. Civile sen’accorse, e 
fece spegnere i fuochi, e ogni cosa 
confondere d’ armi e di tenebre. 
Quivi pazzi strepiti, strani casi: 
non si sapeva dove ferire nè come 
riparare : alle grida si correva o 
frecciava : non valeva virtù, ma 
turbava tutto fortuna; cadevano 
spesso di fortissimi per mani vilis- 
sime. Ne’ Germani era imprudenza; 
î Romani, come pratichi, avventa- 
vano bastoni col ferro, gran sassi 
non al vento. Dove sentivano batter 
le mura, o appoggiare scale, face- 
vano i nemici con le targate cade- 
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si Agrippinensi; essendo Germani , 
| molti saliti in su le mura. ferivano: 


re, e seguitayanli com. lanelotti»: 


con pugnali. Così consumata. la. 
notte ; a giorno apparì nuova fog+ 
ia di combattere. : | 

XXX. Avevano i Batavi rizzato 
una torre a due solai, la quale ac- 
costata alla porta pretoria , luogo 
pianissimo. fu co’ tavoloni e trayi 
battuta, fracassata, con mortalità di 
chi v'era sopra; e usciti fuora fece- 
ro co’ nemici sbattuti subita e. pro- 
spera scaramuccia, e da’ legionarj di 
più sottigliezza e arte, si ordinavano 
altri ingegni. Spaventoso fu uno stru- 
mento sospeso in bilico, che di re- 
pente abbassato tirava su, a loro .0c>. 
chi veggenti, uno o più dei nemici, 
e scagliavali; rivoltato il peso; nel 
campo. Civile perduta la speranza 
d’averle per forza, vì sistava ozio= 
so, tentando con ambasciate e pro- 
messe le legioni nella fede. 

XXXI, Queste cose seguirono in 
Germania innanzi alla giornata di 
Cremona , saputasi per. lettere di 
Antonio Primo e bando di Cecina, 
e per l'appunto di bocca Alpino Mon- 
tano uno de’ prefetti vinti. Quindi 
nacquero diversità d’animi, Gli aiu- 
ti di Gallia, che non aveano nè a- 
more ; nè odio alla parte , subita- 
mente di consigli de’ capi si ribel- 
lano da Vitellio; i soldati wecchi 
nicchiano; pure, mossi da Ordeonio 
Flacco, e stimolati da’ tribuni, gli 
fecero omaggio: ma con mal viso e 
animo e con l’altre parole del giu» 
ramento spiccate, ma a stento o tra 
i denti, o lasciato quel nome di Ve» 
spasiano. 

XXXII. Furon lette in parlamen- 
to le lettere d’Antonio a Civile, le . 
quali insospettirono i soldati, quasi 
scritte a uno di sua fazione, e che 
di loro trattavan come di nimici, 





ep cr» 


— — -— — — 


_m 





) 
; 
È 
È 
) 


»p_ uno + Ft8ovSrFSFes sc e 


mu ww “= © —.wv —- =. = m- 


LIBRO QUARTO e: 433 


furia mise nel mezzo soldati d'inse-. 


Queste nuove vennero a Gelduba in 
campo: e le cose medesime vi furon 
dette e fatte ; ‘e mandato Montano 
a dire a Civile che posasse l’ armi 
straniere coperte con la maschera 
nostra. Se egli aveva inteso giovare 
a; Vespasiano ,. bastare il già fatto. 
Civile rispose prima con astuzie; poi 
considerato quanto Montano era di 
natura feroce e pronto a novità, do- 
lutosi delle sue fatiche e pericoli di 
venticinque anni nel campo romano: 
« Belli meriti, » disse, « ora ne ri- 
» cevo: la morte di mio fratello , 
e le catene mie, e le crudelissi- 
me voci di questo esercito, che 
mi chiamava al supplizio , delle 
quali io cerco giusta vendetta. E 
voi, Treveri e altre anime schia- 
ve, che guiderdone aspettate del 
vostro tante volte sparso sangue, 
se non milizia misgradita, tributi 
sempiterni, verghe, mannaie, e paz- 
zi cervelli di padroni? Ecco che 
io con una sola coorte, e li Can- 
ninefati e Batavi, uno spicchio di 
Gallia, abbiamo que’ voti spazj 
d'alloggiamenti abbattuti, ovvero 
li stringhiamo con fame e ferro. Il 
nostro ardire o ci farà liberi ; o 
» vinti, saremo i medesimi. » Così 
l'accese e licenziò, ma disse non fa- 
cessel’ambasciata così risentita. Mon- 
tano tornò come senza conchiusio- 
ne: l’altre cose, che poi scoppiarono, 
dissimulò, 

XXXIII. Civile, ritenutasi parte 
delle genti, mandò i vecchi soldati 
e il meglio de’ Germani contro a Vo- 


A 
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cula sotto Giulio Massimo e Claudio 


Vittore figliuolo di sua sorella. Ra- 
piscana in passando gli alloggiamenti 
‘una banda di cavalli in Ascibur- 
go, sì fulminanti, che Vocula non 
ebbe agio di esortàare, nè di met- 
tere in battaglia, Solamente in quella 


î 


n > 
«e 


gne e d’'intorno gli aiuti. La caval- 
leria investì, e le fu risposto da’ni- 
mici ben ordinati ; voltò le spalle 
per tornar a’ suoi; € quivi si fece 
carne, non battaglia. Gli aiuti Neryj, 
o codardi o traditori, lasciarono ignu- 
di i nostri fianchi. Vennesi alle le- 
gioni, le quali, perdute le insegne, 
erano uccise dentro. allo steccato ; 
ma subitano aiuto mutò fortuna. 


Venivan chiamati quei Guasconi 
già scelti da Galba; e appressan- 


‘dosi alli alloggiamenti , udite le 
grida della zuffa, assaliscon di dietro. 


ì nimici occupati , e li spaventano. 


più. che il numero non chiedea, cre- 
dendo, chi da Novesio, chi da Ma- 
ganza, comparso ogni resto. Questo 
errore accrebbe animo a’ Romani ; 
e_ mentre sperano nelle forze al- 
trui, ripiglian le loro. Tutti i pedo- 
nì batavi andarono in rotta; i ca- 
valieri con le insegne e prigioni della 
prima battaglia scamparono; men- 
tre morinne quel giorno più dei 
nostri, e i peggiori; de’ Germani, i 
migliori. 

XXXIV. L'uno e l’altro capitano 
con pari colpa si fece il male, e non 
seppe valersi del bene. Imperocchè, 
se Civile faceva più grossa oste, non 
da così pochi circondata , e disfa- 
ceva il campo , già fracassato ; nè 
Vocula la venuta de’ nimici spiò ; 
onde subito che uscì fuori fu vinto. 
Poi confidando poco nella vittoria, 
spese in vano più giorni e poi mosse 
verso il nimico; chè se lo caricava 
subito e seguitava, poteva con quel- 


lo impeto levar l'assedio. Civile in 


questo mentre tentò gli assediati , 

come se i Romani fussero distrutti; 

e isuoi vittoriosi. Portavansi a mo- 

stra le nostre insegne, stendali e pri- 

gioni : uno de’ quali con arditezza 
27 
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nobile, dissè ad alta voce, come il 
fatto andò :' è fu subito ucciso dai 
Germani, e tanto più creduto ; e 
l’ardere e guastare È ville era se- 
gno che venisse l’esercito vincitore. 
Vocula fa piantar le insegne a vi- 
sta del campo e tirar fossa e stec- 
cato, per mettervi le bagaglie, acciò 
combattessero più spediti. Il che fu 
loro occasione di gridar battaglia al 
capitano ; a minacciarlo già erano 
soliti. Senza aspettar d’ordinarsi co- 
‘minciano a combattere stracchi e 
scomposti, essendosi Civile fatto in- 
nanzi, confidato non meno de’ difetti 
de’ nimici, che nella virtù de’ suoi. 
La fortuna dei Romani fu varia: i 
più scandolòsi erano i più poltroni: 
alcuni per la ricordanza della fre- 
sca vittoria, non uscivano del luo- 
go, ferivano il nimico: sè e chi era 
loro allato rincoravano: e rinnovata 
la zuffa, le mani sporgevano alli as- 
sediati, che allora era tempo. Essi 
vedendo dalle mura il tutto, escono 
da tutte Je porte: e per ventura a 
Civile cadde sotto il cavallo: voce 
andò per ambi gli eserciti che egli 
era ferito o morto: non si direbbe 
SITO spavento mise a’ suol, e ar- 
ire a’ nostri. 

XXXV. Ma Vocula in cambio 
di seguitari fuggenti, alzava lo stec- 
cato, e le torri del campo come 
aspettasse altro assedio: e per aver 
guasto la vittoria tante volte, mise 
sospetto non falso di volere che la 
guerra durasse. Non patendo i no- 
stri più che di fame, si mandarono 
a Novesio ì carriaggi delle legioni 
con la turba disutile , per quindi 
condur frumenti per terra, essendo 
del fiume padroni i nimici. Anda- 
rono Ja prima volta sicuri, non es- 
sendo Civile ancor ben guarito; ma 
la seconda, quando intese delle com- 


pagnie date per guardia, e che an- 
davano, come in molta pace , radi» 
alle insegne, con l’armi in su carri, 
tutti licenziosi e sparsi, gl’investisce' 
ben ordinato, fatto prima pigliar i. 
ponti e passi stretti. La battaglia 
fu lunga e dubbia e divisa dalla 
notte. Le coorti se n’andaron a Gel. 
duba, e rimase il campo in suo es- 
sere, guardato da’ soldati lasciativi.. 
Nel ritorno s’andava a pericolo ma- 
nifesto, essenflo i frumentieri carichi 
e pochi. Vocula chiama al suo e- 
sercito mille scelti delle legioni quin- 
ta e quattordicesimia assediate al Cam. 
po Vecchio, soldati superbi e eruc- 
ciati co’ capitani: ne venne più nu- 
mero e sbuffano per l’esercito, che 
non partirebbero oltre alla fame gli 
inganni de’ legati; e quei che rima- 
sero, si dolevano d’esser lasciati da 
quelli; onde nacque doppio solleva- 
mento: altri richiamavano Vocula,; 
altri non vi volevan tornare. - 
XXXVI. In tanto Civile assediò 
il Campo Vecchio. Vocula andò a 
Gelduba , e quindi a Novesio. Ci- 
vile piese Gelduba. Poi presso a 
Novesio combattè con la cavalleria; 
ed ebbero il meglio; ma i soldati 
nostti pér le bonacce, come. per le 
tempeste , s'infiammavano contro i 
capitani. Arrivate le legioni quinta 
e quindicesima, tutti chieggono do- 
nativo, sapendo che Vitellio aveva 
mandato danari. Nè Ordeonio tardò 
a darlo a nome di Vespasiano; e fu 
nutrimento alla sollevazione, datisi a 
spendere e sgavazzare € far la notte 
ragunate: rinnuovano contro a Or- 
deonio l’ ita ; e non avendo nè le- 
gato, nè tribuno, ardire di tenerli, 
perchè la notte cuopre vergogna , 
lo tiron fuor del letto è l’uecidono. 
L’appiccavano anche a Vocula; se 
travestito da schiavo, di notte cheto 
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nor iscappaya.' Fermò la furia, e 
tornò ’1 timore. Mandano centurioni 
«on lettere per le comunità delle 
Gallie a chieder gente e danari. 

XXXVII. Sentendo che Civile si 
‘avyicina ( come il volgo senza capo 
è precipitoso, pauroso, roepreierata 
-piglion l’arme alla peggio, lascianle 
subito e fuggonsi. L’avversita gene- 
+ò discordia, perchè quelli dell’ e- 
sercito.di sopra non concorsero. Pure 
in campo e per le terre Belge vi- 
cine’ faron riposte le statue di Vi- 
itellio. quando egli era. già rovinato. 
Poi ripentiti quei della prima, quarta 
e diciottesima, seguitan Vocula ; il 
quale fattili ridar giuramento a Ve- 
spasiano, li menava a liberare dal- 
l'assedio Maganza. Ma li assedianti, 
cioè mescolati Catti, Usip) e Mat- 
tiaci s' eran partiti sazj di preda e 
non senza sangue. Così sparsi e si- 
curi li affrontarono i nostri; e i 
Treveri avevano alle loro frontiere 
cortina e steccato, e combattevano 
co’ Germani «con molto sangue, sino 
a che non guastarono quanto avea- 
no meritato col popol romano, ri- 
bellandosi. 

XXXVIII.Presero in questo men- 
tre Vespasiano il secondo consolato 
e Tito il primo, assenti; essendo 
Roma mesta, e piena di molte pau- 
re, ancor d'una falsa, che l’Affrica 
sera ribellata, macchinando novità 
L. Pisone, che v'era a governo, 
uomo di natura quieto; ma perchè 
per lo crudo verno non compariva- 
no navi, il popolo, che vive dì per 
di, nè altro publico pensiero ha che 
del pane; temendo che il lito d’Af- 
frica non si potesse praticare, e fus- 
ser levate le tratte, il credeva: e 
ne aecresceyano la fama i Vitelliani 
non ancor chiari: nè a’ vincitori era 
discara, le cui cupidigie ingorde nelle 
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guerre anche con li strani, non si 
empierono mai per alcuna civile. 
XXXIX. Nelle calende di gen- 
naio il senato ragunato da Giulio 
Frontino pretore di Roma deliberò 
che i legati, gli eserciti, e î re fos- 
sero lodati e ringraziati. Terzo Giu- 
liano pretore fu deposto , perchè 
piantò la legione che passò a parte 
vespasiana ; € rifatto Plozio Crifo. 
Ormo fatto cavalier romano. Fron- 
tno lasciò la pretura, e presela Do- 
miziano Cesare. Le lettere e bandi 
avevano in cima il suo nome; ma 
l’autorità era di Muciano, se non 
se Domiziano , spinto da amici o da 
sè stesso, se la pigliava. Ma molto 
temeva Muciano di Antonio Primo 
e d’Ario Varo, rinomati per chiare 
grate e fresche; amati da’ soldati e 
al popolo s perchè miuna crudeltà 
usaron fuor di battaglia. E dicevasi 
aver Antonio inanimato all’imperio 
Scriboniano Crasso per lo-splendore 
de’ maggiori suoi e delle immagini 
del fratello: nè gli mancava seguaci 
se ei voleva attendere ; ma le cose 
piane, non che di pericolo, non lo 
avrieno corrotto. Muciano adunque, 
non potendo rovinare Antonio pa- 
lesemente, lo celebrò in senato: gli 
fece segreta promessa del governo 
della Spagna di qua, lasciato da 
Cluvio Rufo: tribunati e prefetture 
gli offerì per suo’ amici; e quando 
l’ebbe pien di speranze e di vento, 
gli levò le forze, mandando in guar- 
nigione la legion settima, sviscerata 
di lui; e la terza, divota di Varo, 
rimandò in Sorìa: parte dell’ eser- 
cito se n’andava in Germania. Così 
spazzato tutto il fastidio della città, 
vi ritornò la sua forma, leggi € or- 
dini di magistrati. 
XL. Lo dì che Domiziano entrò 
ip senato, disse, dell’esser suo pa- 


36 
pt e fratello assenti, e lui giovane, 
poche parole e moderate, nobilmen - 
te vestito: e lo spesso arrossare, 
non essendo ancor conosciuto, ni 
‘modestia. Propose che si rendesse- 
ro gli onori a Galba; e Curzio 
Montano, che anche si celebrasse 
la memoria di Pisone. L’un partito 
e l’altro dai padri fu vinto: quello 
di Pisone non eseguito. Trassesi per 
sorte deputati a far restituire le 
cose rubate per la guerra, e a ri- 


trovare e rimetter le perdute tavole 


de’ bronzi , scrittovi le leggi, e a 
correggere il calendario, per le adu- 
lazioni de’ tempi imbrattato , e a 
regolare le publiche spese. Quando 
si seppe Terzo Giuliano essere rifug- 
gito a Vespasiano, gli fu renduta 
la pretura. A Grifo restò il suo 
grado. Tra Musonio Rufoe P. Ce- 
lere fu riassunta la causa: dannato 
Pubblio e soddisfatto in quel giorno 
all'anima di Sorano, con laude pu- 
blica e privata ancora, parendo che 
avesse quest’ accusa Musonio con 
ragione proseguita: e, per lo con- 
trario, che Dometrio, che faceva 
professione di filosofo cinico, avesse 
difeso con più saccenteria che one- 
‘stà un tristo manifesto, che non 
ebbe animo a dire una parola. A per- 
ta la strada da vendicarsi delli ac- 
cusatori, Giunio Maurico domandan- 
do a Cesare che consegnasse i diar] 
de’ principi al senato, dove egli 
‘vedrebbe tutte le querele date a 
tempo degl imperadori, rispose esser 
eosa da domandarne il principe. 
XLI. Il senato giurò, comincian- 
do i principali e i magistrati a gara, 
poi gli altri che secondo loro ordine 
n° eran richiesti, chiamati per tesu- 
moni gl Iddii, con queste parole : 
« Non essersi per opera loro mai 
»-offesa la salute d’alcuno; nè aver 
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» premio, nè onor ricevuto per dan- 
» naggio de’ cittadini : » tremando 
quei che erano in peccato e sottil- 
mente travolgendo le parole del 
giuramento. Il senato approvava lo 
scrupolo che n’ aveano, ma non 
lo spergiuro. E questa, quasi cen- 
sura, colse nel vivo Sarioleno Vo- 
cula, Nonio Aziano e Cestio Seve. 
ro, famose spie sotto Nerone, e Vo. 
cula, di nuovo sotto Vitellio. Nè il 
senato di minacciarlo con mano ri- 
stette; sì se n’uscì. Pazio Affricano 
ancora ne fu cacciato , per aver a 
Nerone additati li due Scriboniani 
fratelli, di singolare unione e ric» 
chezze, per farli morire. Il che 
Affricano non ardiva confessare, e 
non poteva negare; ma voltatosi a 
Vibio Crispo, che lo serrava con 
le domande, accomunando seco le 
colpe che non poteva difendere, 
mitigò l’ odio. 

XLII. Nome di grande eloquenza 
e pietà quel giorno acquistò e "rev 
nio Messala, che d'età da essere 
senatore ardì aringar per Aquilio 
Regolo fratel suo, odiatissimo per 
aver distrutto le famiglie de’ Crassi 
e d’Orfito; e pareva che egli molto 
giovane, non per fuggir pericolo, ma 
aspirando a grandezza, avesse volon- 
tariamente quell’accusa abbracciato. 
E se "l senato accettava la «causa , 
eran pronti alla vendetta Sulpizia 
pretestata,moglie di Crasso,con quat- 
tro figliuoli. Messalla adunque senza 
entrar ne’ meriti, faceva di sè scudo 
al fratello: e piegavansi alcuni , 
quando Curzio Montano si voltò a 
Regolo com’un aspido; e venne fino 
a rinfacciargli d'aver dato danari 
dopo la morte di Galba a chi uc- 
cise Pisone, e dato di morso nel 
teschio suo: « A queste crudeltà, » 
disse, « non ti sforzò mica Nerone, 
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y nè .ricovrasti per queste tuo onore 
» 0 salute. Sia Jecito, anzi che cor- 
» rere tantino di rischio, sprofon- 
» dar il compagno; tu non ne cor- 
» revi veruno , perchè tuo padre 
» era bandito; i beni dati a’ credi- 
» tori; non eri ancora. abile agli 
» onori; Nerone da te nulla poteva 
» volere, nulla temere; assetato del 
» sangue e ingordo di prem), face- 
» sti conoscer l'ingegno tuo , non 
» impiegato mai in difesa d'alcuno; 
» quando facesti uccidere quel chia- 
y ro uomo, quando usurpasti di 
» quell’esequie nella republica le 
» spoglie consolari e cento settan- 
» tacinque mila fiorini d'oro e un 
» Biierderio, che ne. andavi gonfio, 
» e quelli innocenti figliuoli, .illu- 
» stri. vecchi e ragguardevoli don- 
» ne, mandasti in perdizione; quan- 
»: do gridasti Nerone, che affaticava 
» sè e le spie, a mandarle a casa, 
» potendo una voce rovinare tutto 
» il senato. Confettatelo, padri co- 
» scritti, quest'uomo sì speditivo : 
» mantenetelo per questa dottrina 
a insegnare a ogni età : e come 
fu da’ nostri vecchi Marcello e 
Crispo, sia. da’ giovani imitato 
Regolo. L'’iniquità infelice ha tro- 
vato seguito; che farà fiorita e for- 
te? Se noi ci peritiamo a .toc- 
carlo ora che è stato questore e 
non altro, che faremo quando 
sarà stato pretore e consolo ? 
Credete voi che Nerone sia per 
esser l’ ultimo tiranno? Credet- 
terlo i rimasi dopo Tiberio e Caio: 
‘e pur ne venne un peggiore. Non 
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età e modestia, è. Ma gli uomini 
non vivono quanto gli esempi. 


D; 


‘» Noi siamo peggiorati, o padri co- 


‘» scritti: mon siamo più quel senato 
» che, ucciso Nerone, voleva alle 


si teme di Vespasiano : di tale 


» spie e a’ ministri dare il cul 
» zio antico. Dopo un mal principe, 
» lo dì primo è lo migliore. » - 

XLII, Il parlar di Montano pia- 
cque tanto al senato , che Elvidio 
Prisco .sperò. di potere abbattere 
anche Marcello. E cominciato a be- 
nedire Cluvio Rufo, di pari ricco 
ed eloquente e pur niuno avea ro- 
vinato sotto Nerone; conficcando 
Eprio col fatto e con l’ esempio, 
gli accendeva contro gli animì dei 
Padri. Del che avvedutosi Marcello, 
si mosse come per andarsene, e dis- 
se: « Noi ce ne andiamo, Prisco, 
» e ti lasciamo il senato: regna in 
» presenza di Cesare. » Vibio Cri- 
spo gli andava dietro, ambi cruc- 
ciosi con volti diversi; Marcello fa- 
ceva occhiacci, Crispo. ghignava : 
amici accorsi li rimisero a'lor luoghi. 
Quel giorno fu consumato in gran 
batoste e pertinaci odj ; tenendo i 
più e migliori, da una parte, e pochi 
e potenti dall’altra. | 

XLIV. L'altro dì di senato; co- 
minciando Cesare a dire che si la- 
sciasse il dolore e le collore, nate per 
necessità de’tempi, Muciano con lun- 
ghe parole la prese per li accusa- 
tori, e avverti dolcemente coloro , 
che le abbandonate accuse contro 
a loro ripigliavano e quasi pregò a 
lasciarle. Così i Padri, poichè fu 
dato loro sulle mani, lasciaron la 
presa libertà. Muciano, perchè non 
paresse il giudicio del senato sprez- 
‘zato, e tutte le cose brutte fatte 
sotto Nerone, approvate, rimandò 
al confino due senatori, che l’ave- 
van rotto. Ottavio Sagitta, per 
aver ammazzata per martello d’ a- 
more Ponzia Postumia giaciutasi 
seco e non volutolo per marito, e 
Antistio Sosiano ,$ per sua natura 
pessima, rovina di molti; il senato 
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per grave decreto li cacciò via e 
rificcò nelle medesime isole, benchè 
altri fussero ben tornati. Nè questo 
smorzò l’odio contro a Muciano , 
perchè Sosiano e Sagitta , benchè 
fussero stati rimessi, non eran da 
esser temuti ; la paura era delli ac- 
cusatori diabolici; ricchi, esercitati 
e possenti al nuocere. | 

XLV. Addolcì un poco i padri 
il lasciarli cognoscere una causa se- 
condo il costume antico. Manlio 
Patruito senatore si querelò d’essere 
stato nella colonia sanese dal popolo 
d'ordine del magistrato , rifrustato 
di pugna; e per giunta, fattoli in- 


torno cerchio,e piagnistèo da morto, 


con vituperj che toccavano tutto il 
senato. Udite le parti e cognosciuta 
la causa, furon condannati i colpe- 
voli: e per partito del senato am- 
monita la plebe sanese ad aver più 
cervello. Antonio Fiamma fu in 
que’ dì condannato di mal tolto ai 
Civenesi e bandito per crudeltadi. 

© XLVI. In quel mentre i soldati 
pretoriani levaron quasi fiamma di 
sedizione. Volevano i cassi da Vi- 
tellio, stati poi soldati di Vespasia- 
no, riaver il luogo; e li eletti delle 
legioni ad esser pure pretoriani, 
domandavano le paghe promesse. 
Non si potevano i Vitelliani man- 
dar via senza molto sangue. Eutrato 
Muciano negli alloggiamenti , per 
poter meglio conoscere il servito 
di ciascuno, fece stare i soldati vit- 
toriosi con loro arme e insegne , 
spartiti in fra di loro con piccoli 
intervalli: allora i Vitelliani arresi 
a Bovile, come dicemmo, e altri 
cercati per la città e d’intorno, fu- 
ron quivi condotti quasi ignudi e 
messi in disparte essi, e se altri sol- 
dati germani e britanni , e d' altri 
eserciti vi erano; cosa che fece loro 
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in prima i capelli arricciare, vet 
dendosi rinchiusi, ignudi e lordi, 
con uno' esercito al pelo armato e 
feroce. Cominciatoli poi a sbrancare 
una schiera qua e una là, tutti: im. 
pauriro e specialmente i Germani, 
d’esser così separati per menarli alla 
mazza; abbracciavano de’ compagni 
i petti, gittavansi al collo, chiede. 
vano gli ultimi baci: e di non esser 
lasciati soli a patir in pari causa non 
pari fortuna, raccomandavansi a 
Muciano , al principe assente ; al 
cielo è agl'Iddii ; finchè Muciano ; 
dicendogli obbligati tutti al mede+ 
simo giuramento, soldali del mede- 
simo imperadore, levò loro il timor 
falso : l’esercito vincitore ancor fa- 
voriva con grida le lor lagrime, 
Così finìo quel dì. Pochi dì poi, 
già essendo rassicurati , Domiziano: 
aringò e offerse loro terreni. Ricu- 
saronli e pregavano milizia e soldo, 
eran preghi che lo sforzavano; però 
furon ricevuti nel pretorio. Poscia 
i vecchi o benemeriti, licenziati con 
onore ; altri cassati. per colpe , or 
uno , or l’altro spicciolati : modo 
sicurissimo da indebolir le fazioni. 
XLVII. In senato per bisogno 
vero o finto, si pose uno accatto di 
un milione e mezzo di oro a’ pri- 
vati. Poppeo Silvano fu deputato 
a riscuoterlo. Indi a poco svanì il 
bisogno o l’infinta. Domiziano per 
legge annullò i consolati che aveva 
dati Vitellio. A Flavio Sabino fu 
fatto l’ esequie da censore : grandi 
esempi, che la fortuna fa alto e 
basso. | 
XLVII. In questo tempo fu am- 
mazzato L. Pisone viceconsolo : io 
ne dirò la propria verità, ricercan- 
do prima di tali eccessi l’origine e 
le cagioni. In Affrica la legione e 
aiuti tenutivi per guardar le fron- 
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tiere dell’imperio, obbedivano, sotto 
Augusto e ‘l'iberio, un viceconsolo. 
Caio Cesare, cervel torbido, e che 
temea di M. Silano, che tenea l'Af- 
frica, gli tolse la legione e man- 
dovvi un legato. Così col dare a 
due eguale carico e confondere ì 
lor maneggi, mise e accese tra loro 
discordia e male contese. Le quali 
accrebbero l’ autorità de’ legati ; © 
lo stare nell’ufficio fermi o per- 
chè gl’ inferiori più cercano sovra- 
stare; e i viceconsoli di più splen- 
dore, pensavano più alla salute che 
alla potenza. I 
XLIX. Legato della legione al- 
lora era Valerio Festo, giovane spen- 
ditore, aspirante a gran cose, parente 
di Vitellio; però in gran pensiero. 
Se Pisone tentò di far novità ; 0 
fusse tentato da lui, non si sa; per- 
chè niuno fu al segreto: e morto 
Pisone, i più in grazia dell’ uccidi- 
tore, davano la colpa al morto. Certo 
è che, gli Affricani e i soldati odia- 
vano Vespasiano; e certi Vitelliani 
fuggitisî di Roma mettevan su Pi- 
sone ; mostrandogli essere le Gallie 
non chiare, la Germania presta, lui 
in pericoli ; e più sicura la guerra 
che la pace sospetta. Intanto Clau- 
dio Sagitta, capitano della banda 
Petrina, avuto buon vento , arrivò 
prima di Papirio centurione, man- 
dato da Muciano; e avvertì Pisone 
che questo centurione veniva con 
ordine d’ammazzarlo; che Galeria- 
no, suo cugino e genero, già era 
levato dal mondo ; speranza di sa- 
lute non aveva che nell’ ardire ; e 
questo in rlue modi: o pigliar l’ar- 
Imi subitamente, e navigare in Gal- 
lia e offerirsi capo a’ vitelliani eser- 
citi. Pisone non se ne mosse. Ar- 
riva in porto di Cartagine il cen- 
turione e grida ad alta voce: « Buo- 


» ne novelle : Pisone è imperado- 
» re: » al popolo, corso alla subita 
maraviglia e attonito disse , che il 
simigliante gridassero. Il volgo cre- 
dulo corre in piazza e chiede di 
veder Pisone: empie ogni cosa d’al- 
legrezza e grida , senza intenderne 
il vero, per volontà d’adulare. Pi- 
sone, per l'avviso di Sagitta, o per 
modestia sua naturale, non uscì fuori 
a lasciarsi vedere, ma domandò il 
centurione che cosa fusse: e poichè 
conobbe che egli avea voluto farli 
fare il sacco per ucciderlo, fece uc- 
cider lui } non tanto per isperanza 
di salvar sè } quanto per ira che 
costui, uno delli ammazzatori di 
Clodio Macro legato , con le mani 
ancor sanguinose venisse ad ammaz- 
zare il viceconsolo. Di poi agramente 
ripreso per bando i Cartaginesi, non 
esercitava nè pur suo uficio, serra» 
tosì in casa per non dar cagione di 
nuovo movimento. Quando Festo 
seppe del popolo sbigottito, del cen- 
turione morto quel che era, e più, 
come fa la fama, mandò gente a 
cavallo a uccider Pisone. Essi fu- 
riosamente, non essendo ancor dì 
chiaro , abbatton la porta sua con 
le spade ignude, gran parte di loro 
nol conoscendo } perchè eran tutti 
Cartaginesi d’ aiuto e ‘Mori. Avve- 
nutisi vicino alla camera ad uno 
schiavo , il dimandano, chi è, e 
dove è Pisone. Egli con onorata 
menzogna disse: « Eccomi; » e fu 
morto; come altresì Pisone poco 
appresso, conosciuto da Bebio Mas- 
sa, uno de’ procuratori d’ Affrica » 
peste fin'allora di tutti i migliori ; 
e sarà spesso tra le cagioni de’ no- 
stri mali. Festo, da Adrumeto, do- 
ve attendeva l’effetto, n° andò alla 
legione, e fece pigliar Cetronio Pi- 
sano maestro del campo , per odio 


hier DELLE STORIE. 


privato ; ma lo diceva cagnotto di 
Pisone: e alcuni soldati e centurioni 
punì, altri ne premiò , niuno per 
merito, ma per parere d’aver sopito 
una .guerra. 


L. Di poi acconciò le differenze. 


tra gli Ofensi e Lettitani; che da 
piccoli rubacchiamenti di biade e 
bestiami tra’ contadini eran venuti 
all’ arme e battaglie. Il popolo O- 
fense , inferior di numero , chiamò 
i Garamanti, gente indomita e av- 
vezza a rubare tutto dì i vicini; 
onde i Lettitani ebber che fare: gua- 
sto il paese, si serrarono entro le 
mura: vennero e fanti e cavalli, e 
cacciarono i Garamanti ; e si rieb- 
be la preda, da quella in fuori che 
fu venduta per le capanne e cata- 
pecchie lontane. 

LI. Dopo la vittoria di Cremona 
e l'altre buone nuove per tutto, 
molti d’ogni grado, messisi con pari 
ardire e fortuna a navigar di verno, 
portarono la morte di Vitellio a Ve- 
spasiano. Eranvi gli ambasciadori 
del re Vologese, e gli offersero qua- 
rantamila cavalli parti. Lieta e ono- 
revol cosa gli fu l’ offerta di tanti 
aiuti, e non averne bisogno. Lo rin- 
graziò e disse, che mandasse amba- 
sciadori al senato e sapesse il tutto 
esser cigni Vespasiano , tutto in- 
teso alle cose d'Italia e Roma, fa- 
stidiose novelle ha che Domiziano 
esce dei tèrmini dell’età e del lecito 
a figliuolo. Laonde a ‘Tito consegna 


gagliardissima parte dell’ esercito , 


per finir del tutto la guerra di Giu- 
dea. o 
LII. Dicono, che Tito al partire 
molto pregò suo padre: « Non si 
» levasse a furia per maligni rap- 
) porti; non si recasse a noia il 
» figiiuolo; non legioni, non armate 
» assicurar l'imperio, quanto il nu- 


» mero de' figliuoli; perchè gli ami» 
» ci, per tempo, fortuna ; desiderj 
» © errori, si perdono, se ne vanno, 
» o ti mancano alcune volte; il 
» sangue proprio non si può sepa- 
» rare, massimamente da’ principì,, 
» delle cui felicità godono molti ;, 
» le avversità sono de’ congiuntis- 
» simi ; non sarebbero essi fratelli, 
» d'accordo se dal padre non aves-. 
» sero esempio. » Vespasiano non 


‘così mitigato con Domiziano, come, 


rallegrato della bontà di Tito, gli 
disse, che stesse di buon animo ; 
facesse grande la republica con la 
guerra e con l’armi; egli penserebbe 
alla pace. e alla casa ; e caricò di 
grano .velocissimi legni in mare ;, 
ancor crudele, per Roma, condot- 
tasi al verde, e che all'arrivo non 
ven'avea che per dieci dì. : 

LII. Fece provveditore, a rifare 


Campidoglio, L. Vestino cavaliere, 


ma d’autorità e fama tra’ primi. Gli 
indovini da costui ragunati, dissero:, 
Doversi le vecchie materie gittare 
in paludi; il tempio rifare sopra 
la medesima pianta, nella medesima 
forma: così volere gli Iddii. Il ven- 
tunesimo di giugno, giorno sereno, 
tutto il giro del nuovo tempio fu 
coperto di sagre bende e ghirlande. 
Entraronvi soldati aventi. nomi di 
buon’uria e rami di felici arbori, e 
vergini di Vesta con piccoli fanciulli 
e fanciulle aventi padre e mandre: 
l’aspersero d'acqua di ruscelli, fonti 
e fiumi. Elvidio Prisco pretore, con, 
Plauto Eliano pontefice, che diceva 
le parole, fecero in quello spazio il 
sagrificio di verro, pecora e toro ; 
e poste le interiora sopra un cespu- 
glio, pregò Giove, Giunone e _Mi- 
nerva, e gl’Iddii protettori dell’ im- 
perio, che volessero favorir l’opera; 
e la lor sedia, incominciata con uma- 
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na pietà , ergere con aiuto divino, 
toccando le stole che la pietra a 
funi legata lasciavano ; e gli altri 
magistrati, sacerdoti, senatori, cava- 
lieri e gran parte del popolo con 
allegra forza trainarono un gran sasso 
nel fondamento , e gittaronvi pre- 
senti d’oro e ariento e metalli greggi; 
avendo predetto gli aruspici, che 
l’opera non si contaminasse di oro 
o sasso concio per altro usaggio. 
Rifecesi più alto. Ciò solo permise 
la religione : credettesi che questo 
mancasse alla magnificenza del tem- 
pio vecchio, che di tanta gente do- 
veva esser capace. 

LIV. In questo tempo la morte 
di Vitellio uditasi per le Gallie e 
Germanie raddoppiò la guerra, per- 
chè Civile, lasciata ogni finzione , 
alla scoperta fulminava contro al 
popol romano; e le vitelliane legio- 
ni volevano anzi servire a forestieri, 
che vedere imperadore Vespasiano; 
onde i Galli rizzaron la cresta; cre- 
dendo, per tutto, i nostri eserciti 
farla male; dicendosi che i Sarmati 
e Daci assediassero gli alloggiamenti 
di Mesia e Pannonia ; il simile si 
fingeva di Britannia; ma sopra tutto 
l’arso Campidoglio indicava la fine 
dell’imperio; cantando i vani Drui- 
di, che i Galli presero già Roma , 
ma non Campidoglio, casa di Gio- 
ve; però rimase l'imperio a Roma; 
ora questo fuoco è segno da. cielo 
della sua ira e di volere che li ol- 
tramontani abbiano la signoria delle 
cose umane. Ed era fama che i 
principali Galli mandati da Otone 
contro a Vitellio, innanzi al partire 
restasser d'accordo di non mancare 
alla libertà, se’l1 popol romano ro- 
vinasse per le continue guerre ci- 
vili e malori intenni. 

LV. Vivente Ordeonio Flacco , | 


non apparì segno di congiura, morte 


lui, tra Civile e Classico, capitano 
d’una banda di cavalli dei Treviri, 


passaro ambasciate. Classico, di no- 


biltà e ricchezza era il primo: nato 
di sangue reale e d’ uomini chiari 
in pace e guerra ; per li quali si 
vantava d’esser nimico più tosto che 
compagno del popol romano.. Me- 
scolaronsi seco Giulio Tutore trevi- 
ro, posto da Vitellio a guardar la 
ripa del Reno, e Giulio Sabino lin- 
gone che tra l'altre sue vanità si 
vantava di sua bastardigia, e dello 
aver la bisavola sua soddisfatto della 
persona a Giulio Cesare guerreg- 
giante in Gallia. Questi secretamente 
tentaron degli altri: e fatti complici 


1 più a proposito , ragunati in Co- 
proposito , rag 


lonia Agrippina in casa privata, per- 
chè il popolo abborriva cotali im- 
prese, trovandovisi nondimeno certi 
Ubj e Tungri; ma il forte, Treviri 
e Lingoni, non ebber pazienza a 
discorrere: ognun grida: « il popol 
» romano esser cacciato dalle furie 
» delle lor discordie; tagliate a pezzi 
» le legioni; guasta l’Italia; Roma 
» presa più che già mai; tutti gli 
» eserciti impacciati in proprie guer- 
» re. Chiudendo i passi dell’Alpi e 
» acquistata la libertà, le Gallie 
» porrebbono il termine di lor po- 
» tenza a modo loro. » 

LVI. Ognuno approvò il detto ; 
ma del rimanente dell’ esercito Vi- 
telliano dubitavano, che dover far- 
si. Molti consigliavano ammazzar, 
gli, come scandolosi, felloni , ucci- 
ditori dei lor capitani. Vinse , che 


sì perdonasse, meglio allettarli a es- 


ser compagni, ammazzando i legati 
soli delle legioni ; gli altri di già 
colpevoli, per la speranza. del per- 
dono, se ue terrebber di patti. Così 
conchiuse la prima dieta; e mandà 
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per le Gallie sommovitori alla guer- | » fatti nimicì ora che il giogo è 
ra, e a Vocula mostrarono ubbidien- | » suave : pigiati, spogliati , sareb+ 
za, per opprimerlo men guardato. | » bero tutti amici. » Dopo questo 
Nè mancò chi ne l’avvertisse ;_ ma | feroce parlare, non lasciando. Clas+. 
non avea forze da rimediare, essendo | sico € Tutore lor tradigione, volta 
le legioni diradate e non fedeli. Tro- | briglia inverso Novesio : i Galli si 
vandosi in mezzo a’ soldati dubbi e | fermano in un piano lontano due 
nimici occulti, prese per lo migliore miglia a svolgere e comperare gli 
infingersì anch’ egli e giugner loro animi de’ centurioni e soldati; perchè 
con L arti loro. Vassene in Colonia |(odi nuova sceleratezza ) il roma- 
Agrippina 3% ove Claudio Labeone |no esercito giurasse a’ Barbari ser- 
( che noi dicemmo preso e mandato | vitù , e desse per pegno i legati 
in Frisia da Civile, perchè non pra- | morti 0 prigioni. Vocula (benchè da 
ticasse ), corrotte le guardie, fuggi- | molti consigliato a fuggire ) animosa- 
tosi , gli promise , dandogli forze ; | mente chiamò a parlamento e disse: 
andare a’ Batavi e ritirar la miglior] LVII. « Io non vi ho parlato 
parte de’ popoli a divozione roma- |” mai sì sollecito del caso vostro 
na. Andovvi con pochi fanti e ca-|» € risoluto del mio; perchè io odo 
valli, e nulla vi fece: mise in arme | » volentieri che si cerca la morte 
certi Nervj e Betasi; e più tosto di |» mia, la quale in tali mali aspet- 
furto che con guerra, scorreva nei|» to, per porto a uscire d’affanni. 
Canninefati e Marsaci. Vocula ti-|» Di voi mi vien vergogna e pie- 
rato con inganno de’ Galli, andò a |” tà ; contro a cui non sì ordina 
trovar ì nimici, » battaglia con armi nimiche; che 

LVII. Nè dal Campo Vecchio era | » è cosa ordinaria e da soldati. Con 
molto lontano; quando Classico e | » le vostre mani spera Classico far 
Tutore, passati innanzi quasi per | » guerra al popol romano e tras- 
riconoscere, capitolarono coi capi |» ferire in Gallia l’imperio e la 
de’ Germani: allora apertamente si | » milizia. O esempi antichi, se oggi 
dividono dalle legioni, e di proprio | » fortuna e virtù, ci abbandonano, 
steccato cingono il campo loro; pro- | » ove sete voi ? Quante volte han- 
testando Vocula: « Non affogare i |» no voluto le romane legioni anzi 
» Romani cotanto nell’armi civili, | » morire che lasciarsi spuntar del 
» che insino a’ Treveri e Lingopi |” lor luogo ! Quante i collegati no- 
» li deano strapazzare. Rimaner loro | » stri lasciato spiantare le lor città, 
» fedeli vassalli, vittoriosi eserciti, |» e sè con le mogli e figliuoli ar- 
» la fortuna dell’imperio, vendica- | » dere, solamente per mantener fede 
» tori Iddii. Così, prima Sacroviro | » e fama ? Tollerano più che mai 
» e gli Edui; dianzi Vindice, e le |» fame e assedio le legioni al Cam- 
» Gallie, dieder giù ; ciascheduno | » po Vecchio: nè le muove terrore 
» alle prime battaglie. Aspettan- |» o promesse. Noi abbiamo armi, 
» sonsi ora i traditori li medesimi | » uomini e ben muniti alloggiamen- 
» Iddii e destini, Meglio i divini|» W: vettovaglie per lunga guerra; 
» Giulio e Augusto aver conosciuto | » davari freschi del donativo di Ve, 
» i loro animi. Galba e l’esenzicn|» spasiano, o sia di Vitellio; basta- 
» sue, averli levati in superbia; el » che viene dal romano imperado- 
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re.Se voi vincitori di tante guerre, 
fugatori de’ nimici a Gelduba, al 
Campo Vecchio, e tante altre 
volte, ora temete di venire alle 
mani, è vergogna: ma e’ c’è stato 
bastioni, arte da trattenervi sino 
a che dalle nostre più vicine pro- 
‘vinée ci concorrano aiuti ed eser- 
citi. Se io non piaccio, ci sono 
altri legati, tribuni, centurioni e 
soldati finalmente. Non fate dire 
per tutto il mondo sì mostruosa 
cosa, che voi siate cagnotti di 
Civile e Classico ad assalire Ita- 
lia; e se Germani e Galli, vi 
condurranno alle mura di Roma 
vostra patria combatteretele voi ? 
Mi raccapriccio a pensarvi; fa- 
rete per Tutore Treviro le ‘sen- 
tinelle? daravvi un Batavo il se- 
gno alla battaglia ? rifornirete le 
schiere de’ Germani? Qual sarà 
la fine di sìi*brutto misfatto ? 
Quando le legioni romane vi ver- 
ranno contro, diverrete voi di tra- 
ditori traditori, di fuggiti rifug- 
giti; efra’l1 nuovo e vecchio giu- 
ramento, odiosi agl’ Iddii vi an- 
drete raggirando? O Giove otti- 
mo e grandissimo, da noi otto- 
centoventi anni con tanti trionfi 
onorato; o Quirino, padre di Ro- 
ma, io vi prego e adoro: poscia 
che a voi non è piaciuto man- 
tener questi alloggiamenti sotto 
la cura mia senza macchia, non 
li lasciate almeno da Tutore e 
Classico vituperare ; e teniate ai 
soldati le mani in capo, che non 
fallino; 0 tosto si ripentano e sen- 
za dannaggio. » 

LIX. Variamente fu preso questo 


parlare, secondo che s’aveva spe- 


ranza o tema o vergogna. Vocula 
si partì risoluto d’ammazzarsi innan- 
‘zi che fusse vilmente straziato, ma 


i liberti e schiavi , l’ impedirono. 
Classico sollecitamente mandò a uc- 
ciderlo. Emilio -Longino  fuggitosi 
della legion prima. Erennio e Nu- 
misio legato, gli bastò far prigioni ; 
e alzate l’insegne dell’imperio roma- 
no venne in campo e non ebbe co- 
raggio, quantunque ad ogni malo 
affare arditissimo, di formar parola; 
ma lesse. il giuramento ; e quei che 
presenti erano, il diedong all’imperio 
gallico. Esaltò l’ucciditore di Vocula 
ad alti gradi: gli altri premiò se- 
condo le. commesse malvagità. Tu- 
tore e Classico si spartirono ‘1 cari- 
chi. Tutore con forze grandi circon- 


da gli Agrippinesi ; e quanti soldati , 


erano in Riva di Reno di sopra, fa 
giurar il medesimo, e uccide i tri- 
buni di Maganza , e caccia via il 
maestro del campo, che non vollero 
giurare. Classico manda delli arren- 
duti i più scellerati a , offerire alli 
assediati perdono , accomodandosi 
alle cose presenti ; altrimente prote- 
stare fame, ferro e tutte le crudeltà; 
e confortavanli i mandati a imitar 
loro. 

LX. La fede e la fame, l’onor e 
l’infamia combattevano gli assediati. 
Eran mancati i cibi soliti e gli stra- 
ni: giumenti, cavalli, animali sozzi 
e stomachevoli, che la fame fa sa- 
porosi, tutti erano manicati: final- 
mente frasche , sterpi,. erbe svelte 
tra’ sassi, furono esempio di misera 
sofferenza. Ma così bella laude mac- 
chiarono con laida fine, mandando 
a chiedere a Civile la vita. E non 


rima l’impetrarono, che giurata la‘ 


fedeltà alle Gallie, con patto di 
lasciar tutto l’avere; e con essi man- 
da gente che ritenga i danari, ragaz- 
zi e salmertìa e gli accompagni a 
irsene svaligiati. Alle cinque miglia 
escon loro i Germani addosso: i più 
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DELLE 
bravi in sul luogo: molti furon morti 
sbandati, gli altri fuggirono in dietro 
nel campo; dolendosene Civile e ri- 
pt Bad i Germani, come rom- 
pitori di fede. Non si afferma se 
egli finse, o pur non potè ritenere 
gli efferati. Spogliato il campo, vi 
ficcan fuoco, che arse tutti gli avan- 
zati alla zuffa. 

‘LXI. Civile ; essendosi, quando 
prese l’armi contro a Romani, bo- 
tato, alla barbara, di non si tondere 
sino a vendetta, quando ebbe uccise 
le legioni, si tondè sua bionda. e 
pettinata zazzera , e mise, secon- 
do sì disse, certi prigioni per ber- 
sagli alle frecce e bolzoni, che un 
suo figliuoletto tirava per giuoco. 
Ma egli, nè alcun Batavo, non si 
giurò ligio alle Gallie, confidato 
nelle forze Germane ; e bisognan- 
do co’ Galli combatter la signoria 
dell’imperio, si sentiva più forte e 
più reputato. A Velleda mandò fra 
ì presenti Mumio Luperco legato di 
una legione. Costei era vergine, di 
nazione Bruttera, signora di grande 
stato e profetessa, come i Germani 

r antico costume credono molte 
dia esservi,e le tengono per Iddie, 
quando è cresciuta la divozione , 
come allora a Velleda, che aveva 
predetto felicità a Germani e dis- 
facimento delle legioni. Ma Luperco 
fu ammazzato per cammino, Alcuni 
centurioni e tribuni, nati in Gallia, 
furon salvati come pegno di con- 
federazione. Gli alloggiamenti dei 
fanti, cavalli e legioni, guasti e 
arsì; lasciati soli que’ di Maganza e 
Vindonissa ; 

LXII. comandato alla legione tre- 
dicesima e suoi aiuti insieme datisi, 
andarsene da Novesio nella colonia 
de’ Treviri ; e prefisso il di da uscir 
delli alloggiamenti. Tra tanto, teme- 


STORIE 


vano i più codardì d'esser nccisi, 
come quelli al Campo Vecchio ; i 
migliori, della vergogna e infamia : 


come andrieno ; da chi guidati ; alle 
mercè di cui essi avevan fatti padroni 


di lor vita e morte. Altri, non te- 
mendo vergogna e si mettevano ad. 
dosso i. danari e le cose più care, 
Altri si rassettavano e cignevano 
l’arme, per andare. a combattere, 
Venne l’ora del partire, più dolo- 
rosa che non si erano immaginata, 
perchè dentro alli alloggiamenti non 
si notava tanto la cosa brutta co- 
me fuora e di dì. Le immagini delli 
imperadori per terra: le insegne 
lorde, risplendendo quinci e quindi 
li Susi gallici. Le file chete cos 
me lunghe esequie ; dato loro per 
capo Claudio Santo , di poco cer» 
vello, di spietato viso, e cieco da 
un occhio. Il male raddoppiò per 
l’altra legione che lasciò gli allog» 
giamenti di Bonna, e mescolossi con 
questi. Alla fama delle prese legio- 
ni, corsi da'campi e casali î popoli, 
che prima tremavano del nome ro- 
mano, gongolavano del nuovo spet 
tacolo. La banda de’ cavalli Picen- 
tina non potendo sopportar le risate 
del volgo iusolente, con tutte le pro- 
messe e minacce di Santo, se n’andò 
a Maganza ; e per avventura rin- 
contrato Longino,che uccise Vocula, 
il salutarono co’ lanciotti e questo 
fu principio del loro discolpamento. 
Le legioni seguitando il viaggio, si 
fermano sotto le mura de’ Treviri. 

LXIII. Civile e Classico, insuper- 
biti per le prospetta consultarono 
di concedere a’ loro eserciti il sacco 
della Colonia Agrippina; crudeltà na- 
turale e agonia di preda li vi traeva: 
ragion di guerra non era; ed è uli- 
le a’ nuovi stati l’esser bociato cle- 
mente. Civile ancora si ricordò del 
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beneficio degli Agrippinesi, che cu-{» soggetti. Così netti, intieri, e non 


stodirono con onore il figliuol suo, 
fatto ivi prigione al principio dei 
movimenti. Ma le genti oltre Reno 
odiavano quella città, troppo ricca 


e cresciuta ; nè parea potersi alle 


guerre dare altro fine, che farla ri- 
sedenza comune di tutti i Germani, 
o spiantata lei, rimanesser anche gli 
Ubj disfatti. 

LXIV. Laonde i Tenteri, popoli 
oltre Reno, mandarono al consiglio 
degli Agrippinesi, ambasciadori, di 
cui lo più feroce così cominciò: 
Ringraziati sieno i nostri e vostri 
Iddii e Marte lo sovrano: e prode 
faccia a voi che rientrati nel cor- 
po e nome germano, sarete alla 
fin pure liberi tra noi liberi. Av- 
vegnachè i Romani ci abbiano in- 
sino a oggi chiusi i fiumi, la ter- 
ra e quasi l’aria; perchè noi non 
cì possiamo ragunare e parlare se 
non se disarmati e come ignudi 
» (villana cosa ad uomini nati al- 
» l’arme ) , e con guardie e costo. 
» Ora affine che l'amicizia e le- 
» ganza nostra sieno eterne, vi pre- 
» ghiamo a smantellare questa co- 

Dain di mura , che son fortezze 
» per mantenere schiavi. Anco le 
» fiere tenute in gabbia perdono lor 
» fierezza. Tagliate a pezzi quanti 
» Romani sono in sul vostro. Li- 
» bertà e signoria non s'incorporano 
» insieme. l beni delli uccisi vadano 
» in comune, acciò niuno ne na- 
» sconda , uè separi la causa. Sia 
» l'una riva e l’altra» nostra e vo- 
» stra, come al tempo antico. Na- 
» tura ha dato la luce a tutti gli 
» uomini; così tutti li terreni a’più 
» valorosi. Ripigliate gli ordini el 
» vivere de’ maggiori: levate via le 
» gravezze, con le quali i Romani 
» più che con l’ armi struggono i 
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» ischiavi, viverete eguali agli altri, 
» o gli signoreggerete. » 

LXV. Gli Agrippinesi, preso tem- 
po a risolvere, non potendo accet» 
tar le condizioni per paura dell’av- 
venire, nè comportando il presente 
tempo farsene beffe, apertamente ri- 
sposero in questa maniera: « Per unir- 
» ci con voi, e con li altri Germani 
del sangue nostro, noi alla prima 
» occasione del farci liberi correm- 
» mo più volonterosi che cauti. Met- 
» tendo insieme i Romani più eser» 
» citi che mai, ci è più sicuro cre-' 
» scere le nostre mura che rovinar» 
» le. Se d'Italia, o altre province, 
» son venuti fuorestieri in casa no» 
» stra, la guerra gli ha consumati 
» o se ne sono rifuggiti alle case 
» loro. Di quei che ci furon con» 
» detti più fa; o sono imparentati 
» con esso noi, o de’ loro discesi; 
» questa è oggi patria, Non vi ab- 
» biamo per tanto iniqui , che ci 
» vogliate far uccidere 1 padri, fra» 
» telli e figliuoli nostri. Le gravez- 
» ze e le gabelle alle mercanzie 
» son levate. Siano i passi liberi , 
» ma di giorno e per gente senza 
» arme , tanto che i nuovi ordini 
» passino in uso. Civile e Velleda 
» saranno arbitri , e capitoleranno 
» tra noi. » Così i Tenteri addolcit, 
ambasciadori andaro a Civile e Vel. 
leda, con presenti, e ottennero quan- 
to vollero gli Agrippinesi, da par- 
lare o veder Velleda in fuori; non 
lasciando vedersi, per esser con que- 
sta sicumera, più venerata, Stava in 
un'alta torre: un suo congiunto elet. 
to portava iconsigli e risponsi quasi 
nunzio della Dea. 

LXAVI. Civile, rinforzato della 
compagnia degli Agrippinesi, de- 
liberò guadagnarsi i popoli vicini ; 


< 


46 
RE. repugnassero, combatterli. Oc- 
cupa i Sunici: ordina quella gio- 
ventù in compagnie di soldati. Clau- 
dio Labeone con gente ragunaticcia 
ci Betasj, Tungri e. Nervi, non lo 
lasciò passar più oltre, confidato 
nel. sito, avendo preso prima di 
lui il ponte della Mosa. Combat- 
tevasi in quello strettto : dubbiosa- 
mente, quando i Germani passati 
a nuoto Sfodero alle spalle di La- 
beone : e Civile per ardire o con- 
vegna, entrò nell’oste de’ Tungri e 
gridò: « Non abbiamo preso a far 
y guerra noi Batavi e Treviri, per 
y esser padroni delle genti. Gli Id- 
» dii ci guardino da tanta arrogan- 
» za: toglieteci per compagni. Io 
» vengo a servirvi per capitano 0 
» soldato, come vorrete voi. » Mos- 
se i soldati bassi e mettevan le spa- 
de nel fodero , quando Campano e 
Giuvenale, de’ principali Tungri, gli 
si diedono con tutta lor gente. La- 
beone prima che fusse accerchiato, 
fuggi. Civile ricevette in fede anche 
i Betas] e' Nervj , e li aggiunse ai 
suoi; e l’altre città, per sì gran fat- 
ti, ne temevano o lo volevano. 

LXVII. Giulio Sabino, fuor dei 
termini della lega romana, fà salu- 
tarsi Cesare; e con grande e disordi- 
nata sua genia, cavalca con pazza 
furia ne Sequani, nostri confinanti e 
amici; i quali non fuggirono la bat- 
taglia. La fortuna i migliori favorì. 
Rotti i Lingoni, Sabino , che con 
temerità aveva la battaglia affret- 
tata, con egual paura l’abbandonò; 
e per dar voce di esser morto, arse 
la villa ove fuggì; e credettesi che 
da se stesso vi s'ammazzasse; ma co- 
me ei fece a viver nascosto nove an- 
ni, ed ebbe fermi amici, e il bello 
esempio d’Epponina sua moglie, di- 
remo a suo luogo. La vittoria dei 
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Sequani fermò l'impeto della guer-. 


ra. I popoli cominciarono a ravve=. 


dersi e tener conto dell’onesto e con- 
venuto ; e furon primi quei . di 
Rems, i quali per le Gallie bandi» 
scono dieta per deliberare o pace o 
libertà. 


LXVII. Ma in Roma queste 
nuove, fatte peggiori, travagliavano. 
Muciano. In Galto Annio e Petilio 


Ceriale capitani; benchè valorosi , 


eletti da lui; non pareva da fidar 


tanta guerra ; nè da lasciare senza 


capo la città; pericolosa la sfrena- 
tezza di Domiziano; sospetti, come 


dicemmo , Antonio Primo e Arrio 
Varo. Questi, come prefetto de’ pre- 
toriani, aveva le forze e l’armi in 
mano ; e Muciano il cassò; e ’1 fece 
sopra l'abbondanza per -consolarlo; 
e per acquietare Domiziano, che lo 
vedea volontieri. La prefettura diede 
a Clemente Aretino, imparentato coi 
Flavi e tutto di Domiziano; dicen» 
do : il padre di lui sotto Caio Ce- 
sare aver onoratamente esercitato tal 
carica; esser di famiglia cara a’ sol= 
dati: e benchè senatore, sufficiente 
all’uno e all’altro officio. Con li più 
risplendenti della città e molti am- 
biziosi, si apparecchiano d’andare a 
questa guerra Domiziano e Muciano; 
di due voleri: l'uno per giovanezza 
e speranza ne faceva furia, l’ altro 
tratteneva per raffreddare il giovane; 
che non pigliasse ardente e feroce 
con mali consiglieri attorno 1° eser- 
cito, e rovinasse la pace e-la guerra. 
Passaron l’Alpi Pennine e Coziane 
e parte Monte Graio; le legioni vit- 
toriose, sesta e ottava, la ventune- 
sima, stata Vitelliana e delle fatte 
di nuovo la seconda. Fecersi venir 
di Britannia la quattordicesima , e 
di Spagna la sesta e la decima. Alla 
fama adunque del vegnente esercito, 
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gli stati della Gallia, per natura in- 
chinati alla pace, ‘convennero a 
Rems. Aspettavansi gli ambastiadori 
de’ Treviri, frai quali lo più fiero 
accenditore alla guerra, Tullio Va- 
lentino, con diceria composta vomitò 
tutti i veleni soliti contro a’ gran 
potentati in oflesa e odio del popol 
romano: uomo turbolento, da scan- 
doli, ciarlatore, che guastava a molti. 

LXIX. Ma Giulio Auspice , dei 
primi di Rems, mostrando la pos- 
sanza romana ; li beni della pace, 
le guerre ancora da’ dappochi pi- 
gliarsi, ma farsi con pericolo de’ più 
valorosi, e già avere addosso le le- 
gioni, mosse i saggi con la sua ri: 
verenza e con l’ammonirli della fede; 
li giovani con la paura e pericolo. 
Lodavano il coraggio di Valentino, 
e s'attenevano al consiglio d’Auspice. 
Certo è che le Gallie non si fida- 
rono de’ Treviri e Lingoni; perchè 
ne’ romori di Vindice tennero da 
Verginio. Diede molta noia il ga- 
reggiare delle province: chi sarebbe 
capo della guerra ? die si pren- 
derebbe la potestà ? e se l’impresa 
riuscisse, qual sarebbe la sedia della 
signoria ? Non aveano ancor vinto, 
e già contendevano; chi confedera- 
zioni, chi forze o ricchezze, chi an- 
tichità sue rimproverando; onde in- 
fastiditi delle cose future amaron le 
presenti. Scrissesi a’ Treviri in nome 
delle Gallie, che posate l’armi, tro- 
verebbero, ripentendosi,interceditori 
e perdono. Il medesimo Valentino 
li tenne duri, e chiuse gli orecchi del 
suo popolo, attendendo più a far 
dicerie che a dar ordini alla guerra. 

LXX. Però i Treviri, Lingoni e 
gli altri popoli ribelli, non facevan 
provvedimenti convenevoli a tanta 
impresa, nè i loro capitani fra loro 
sintendevano. Civile per luoghi stra- 


ni de’ Belgi cercava pigliare o cac-' 


ciare Claudio Labeone: Classico si 
stava a man giunte, quasi a godere 
l’acquistato imperio. Tutore non fu 


sollecito a pigliar-la riva di sopra 


di Germania e metter guardie a’passi 


dell’ Alpi; intanto la legion ventu- 


nesima da Vindonissa, e Sestilio Fe- 
lice co’ fanti d'aiuto, per la Rezia 
entrarono in-Gallia insien:e con ca- 
valli. Singolari da Vitellio già chia- 
mati e poi passati a Vespasiano sotto 
Giulio Brigantico, nato di una so- 
rella di Civile; che, come son per 
lo più crudeli gli od} de’ congiunti, 


‘era dal zio odiato e l’odiava. lutore 


rinforzò l’esercito de’ Treviri, di no- 
velli Vangioni, Caracati, Triboci e 
di vecchi fanti e cavalli; e i legio- 
uari corrotti da speranza o domati 
da timore ; i quali prima uccidono 
una coorte mandata innanzi da Se- 
stilio Felice; poscia accostandosi 
i capitani e gli eserciti romani, ri- 
tornaro con onesta fuga, trando 
seco i Triboci, Vangioni e Caracati. 
Tutore in compignia de’ Treviri, 
lasciata Maganza, se n’andò a Bingio, 
assicuratosi del sito per-aver tagliato 
il pente della Nava. Ma Sestilio 

trovato il guado, l’affrontò, e rinieii 
Tutore ingannato e rotto. I Treviri 
se ne sbigottirono : i plebei, gittate 
giù l’armi, si sbaragliarono per la 
campagna : alcuni principali per 
mostrarsi primai a mon voler più 
guerra , si fuggirono ne’ paesi stati 
in fede romana. Le legioni da No- 
vesio e Bonna , trapassate , come 
dicemmo , a’ Treviri, da sè stesse 
giuraron fede a Vespasiano. Fatte 
furon queste cose in assenza di Va- 
lentino; il quale dovunque giugneva, 
infuriando e volendo rivoltare e gua- 


stare ogni cosa, le legioni se n'an- 


darono ne’ Mediomatrici, nostri col- 
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legati. Valeritino e Tutore, rimettono 
in su l’arme i Treviri; ammazzano 
Frennio e Numisio legati; per torsì 
speranza di perdono, e con maggiore 
sceleratezza insieme nora: 


. LXXI. Questo ‘era lo stato della 


‘guerra quando Petilio Ceriale ven- 


ne a Maganza, e fece crescer le spe- 
ranze. Avido di combattere, più 
sprezzator del nimico , che cauto , 
con ferocità di parole infiammava 
i soldati per combattere subito che 
ei potesse affrontarlo. Rimanda alle 
case i giovani comandati per le Gal- 
lie, imponendo che dicano che al- 
l’imperio bastano le legioni: tornino 
i coufederati alle cure della pace, 
tenendo per finita la guerra che era 
presa dalle destre romane; la qual 
cosa rendè i Galli più ubbidienti , 
perchè, riavuta la gioventù, paga- 
rono i tributi più volentieri; e fa- 
ceali l'essere spregiati più pronti al 
servire. Ma Civile e Classico, inteso 
che Tutore era rotto, ammazzati i 
Trevivi, ogni cosa in favor a nimi- 
ci, con paura e fretta rinettono in- 
sieme loro sparsa oste; e per molti 
messaggi avvertiscono Valentino che 
non arrischi il tutto. Tanto più vo- 
lando mandò Ceriale a’ Medioma- 
trici, a spignere per la più corta 
contro al nimico le legioni: e rac- 


cozzati quanti soldati trova in Ma-- 


ganza con quei che menò , venne 
in tre dì a Rigodulo ; dove si era 
piantato Valentino con gran gente 
trevera, difeso da’ mouti e dalla Mo- 
sella, e fattovi fosso e muro. Non 
per tali fortificamenti ristette il ro- 
mano duce di non vi spignere la 
fanteria, metter i cavalli in certa 
collina, beffandosi del nimico ragu- 
naticcio, non sì dal sito aiutato, che 
non più valore fusse ne’ suoi. I tri 
de’ nimici noiarono alquanto il sa- 


. 
* 


lire. Venuti alle mane ; i pinsero 
e precipitaron giuso a rovina; e parte 
de’ catflli ne colli più bassi presero 
i più nobili Belgi, tra’ quali fu Va- 
lentino lor capitano.» s 
LXXII. L'altro dì Ceriale entrò 
nella Colonia de’ Treviri, struggen= 
dosi i soldati di spiantare quella 
città: « Questa esser patria di Clas- - 
» sico , questa di Tutore: per la 
» costoro sceleratezza (diceano) rin- 
» chiuse e tagliate a pezzi le legioni;; 
» che proporzione aver con questo | 


» il peccato di Cremona ; che si 


» rapì di grembo all'Italia, per a+ 
» ver fatto indugiare i vincitori solo 
» una notte? e questa nel fine di 
» Germania posta, delle spoglie delli 
» eserciti, del sangue de’ capitani 
» trionfante, stare in piedi! Fussesi 
» la preda del fisco ; bastar loro 
» vedere il fuoco, la rovina della 
» colonia rubella in ricompensa di 
» tanti alloggiamenti sperperati. » 
Ceriale , per fuggir biasimo di av» 
vezzar i soldati licenziosi e crudeli, 
attutò le loro ire; e ubbidirono più 
modesti nella guerra fatta alli sura- 
ni, che nella passata civile. Com- 
mosse poi gli animi la miseranda 
vista delle legioni fatte venir dai 
Mediomatrici. Stavano per lo mis- 
fatto maninconose, con gli ecchi in 
terra : fra loro non si salutarono j 
non rispondevano a’ confortanti: sof- 
ficcavansi ne’ padiglioni; faggian la 
luce, più stupidi per la vergogna , 
che per la paura. Stavano ì vitto» 
riosì ancora attoniti, mon ardivan 
parlare, nè pregare: con lagrime e 
silenzio, per loro chiedevan perdo- 
no. Ceriale gli rincorò, imputando 
il destino di quanto seguito era per 
le discordie de’ soldati e capitani © 
fraude de’ nimici. Fusse quello il dì 
primo di loro soldo e giuramento : 
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de’ peccati passati nè l’ imperadore 
ned ei si ricordava. Così furon ri- 
cevuti nel campo medesimo: è fatto 
intender per le squadre, che niuno, 
venendo a contesa o parole; rim- 
proveri nè sedizioni nè sconfitta al 
compagno. 


LXXIII. Chiamati poi li Treviri 


e Lingoni, così aringò : « Io non 
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attesi già mai a bel parlare: con 
l’arme ho mostrato la romana vir- 
tù; ma perchè in voi molto pos- 
sono le parole, e tenete buono e 
pio non quello che è, ma quello 
ehe vi dicono i sediziosi, vi voglio 
ricordare alcune cose, che più ‘a 
voi, vinta Ja guerra, gioverà l’a- 
verle udite, che a me l’ averle 
dette. Nel paese vostro e degli 
altri Galli, entrarono i Romani 
Capitani e imperadori, non per 
loro cupidigia, ma chiamati dai 
vostri maggiori, che si nimicavano 
a morte. Faceste venire in aiuto 
i Germani, i quali a voi, come 
a nimici, imposero e a Quan- 
te volte abbiamo combattuto con 
Cimbri e Teutoniî; quanto affa- 
ticato i nostri eserciti ; con qual 
esito guerreggiato con Germani , 
il vi sapete. Nè ci siamo piantati 
in su °l Reno per difendere Italia, 
ma perchè un'altro Ariovisto non 
si facesse re di Gallia. Credete 
voi, Civile e i Batavi, e le genti 
oltre Reno, vogliano meglio a voi, 
che i lor passati ai vostri? Sempre 
hanno i Germani avuto di valicar 
in Gallia Ja medesima cupidigia, 
avarizia, disio di mutar paese : e 
lasciati lor pantani e deserti, farsi 
padroni di questo fertilissimo ter- 
reno e di voi, sotto spezie di li- 
bertà, e altri bei nomi stati sem- 
pre in bocca a qualunque ha cer- 
cato altrui soggiogare. < 
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LXXIV. « Dominati, ac 
sempre fuste } sino a che vi de- 
ste a noi. Noi, benchè tante vol- 
te provocati , vi abbiamo solo 
aggravato, per ragion di vittoria, 
di quanto è necessario a man- 
tenervi in pace ; non si poten- 
do a’ popoli mantener pace sen- 
za arme, nè arme senza soldo, 
nè soldo senza tributi. Nel resto 
noi siamo una cosa medesima : 
voi comandate sovente le nostre 
legioni ; governate queste e altre 
province ; nulla non vi teniamo 
diviso, ne chiuso ; godete, benchè 
lontani, de’'principi buoni come 
noi : i crudeli savventano al più 
accosto. Acconciatevi ( come si 
fa al troppo secco, © piovoso e 
altri mali di natura ) a soffrire 
il lusso o l’avarizia de’ dominanti. 
Mentre saranno uomini, saranno 
difetti; ma non sono continui; 
e li compensano le virtù degli 
altri. Se già non isperaste sotto 
Tutore e Classico, esser retti con 
più giustizia, poter tenere eserciti 
con minore spesa e tributi , per 
discostare i Germani e’ Britanni. 
Perciocchè, cacciati ( gli Iddii ne 
guardino) i Romani, chi non vede 
che tutte le genti del mondo sì 
azzufferanno tra loro? Fortuna e 
militare scienza hanno per otto- 
cento anni sì tenacemente questa 
macchina d’imperio collegata, che 
niuno tenterà scommetterla che 
sotto non ci rimanga. E peggio ne 
farete voi, che avete oro e facultà; 
esche alla guerra. Amate e riverite 
la pace, e Roma, la quale o vinti 
o vincitori, nostra patria è. Le 
prospere con l’avverse fortune bi- 
lanciate : v'insegnino a non esser 
anzi contumaci con rovina , che 
ubbidienti con sicurezza. » 
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» LXXV. Coloro che temevano ga- 


stigo, rimasero per sì} fatto parlare 
quieti, e con isperanza. Impadro- 
nitosi l’esercito vittorioso di Treviri, 
Civile e Classico scrissero a Ceriale : 
« Vespasiano, se ben tenuto segreto, 
» esser morto ; Roma e Italia per 
» guerra intrinseca strutta; Muciano 
» e Domiziano , vani nomi senza 
» forze. Se Ceriale voleva l’impe- 
» rio delle Gallie, sì contentavano 
» distarsi nei confini de’ lor paesi ; 
» se combattere , nè anche ciò ri- 
» cusavano. » Egli loro non rispose: 
e mandò l’apportatore a Domiziano. 
I nimici, che divisi erano, compar- 
vero da ogni banda. Onde fu bia- 
simato Ceriale d’averli lasciati con- 
«giugnere, potendoli spartiti disfare. 
L'esercito romano tinceò e affossò 
il campo , stato prima non sicuro. 
I Germani non eran d’accordo. 
LXXVI, Civile voleva aspettar 
le genti oltre Reno, per lo cui ter- 
rore le fiacche forze romane cadrie- 
no ; i Galli che altro esser che pre- 
da del vincitore? Quel che v'è di 
buono, esser i Belgi tutti suoi , o 
alla scoperta. o col cuore. ‘Tutore 
«affermava , le cose romane cresce- 
re, col dar tempo a unirsi i loro 
eserciti da tante bande : « Esser pas- 
:‘» sata di Brettagna una legione ; 
» chiamatene di Spagna ; avvici- 
» narsi quelle d’Italia ; non mica 
» gentenuova,maspertissima: i Ger- 
mani, che essi aspettano, non po- 
tersi comandare, non reggere, ma 
voler fare a. Jor modo: avere i 
Romani più da donare ; con che 
solo sì corrompono ; e .niuno es- 
‘ sersì disposto a combattere , che 
di par pregio non voglia più to- 
sto riposo che pericoli ; ma ve- 
nendo alle mani subitamente ; 
non aver Ceriale altre legioni che 
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» il rimasuglio de’ Germani eserciti, 
» obbligato a’ Galli : e l'aver rotto 
» (che mai nol pensarono ) quella 
» canaglia di Valentino ) saria l’e- 
» sca a farli tornar alla trappola ; 
» e darieno nelle mani non d’un fan- 
» ciullo, che più sa servirsi delle 
» parole e della lingua, che del fer- 
» ro e dell’armi, ma di Civile e 
» Classico ; alla cui vista ricorde- 
» riensi quei tante volte fatti pri- 
» gioni, della paura, fuga, fame e 
» Vita , chiesta per Dio: nè tener 
» dalla loro i Treviri e Lingoni 
» per amore; mancata la paura, 
» ripiglieriano l’ armi. » Classico 
approvò il parere di Tutore ; e di 
accordo subito fu eseguito. ‘ 
LXXVI. Messi gli Ubj e Lin- 


goni nel mezzo, nel destro corno i 


Batavi, nel sinistro Brutteri e Ten- 


teri, parte ne’ monti , altri tra la 
strada e la Mosella, assaltarono tanto 
alla sprovveduta, che Ceriale nella 
sua camera e letto (che quella notte 
era fuori delli alloggiamenti) a un’ot- 
ta seppe, i suoi esser combattuti e 
perdere; sgridando i riferenti di tanta 


paura, sino a che vide con gli oc- 


chi la gran rovina; guasti gli allog- 
giamenti delle legioni; in fuga i ca- 
valli; preso il ponte di Mosella, da 
cui la città e congiunta. Ceriale in 
tanto frangente franchissimo, con le 
sue mani pigneva in dietro i fug- 
genti: gittossi disarmato tra l’armi; 
con questa felice temerità fattovi ac- 
correre i fortissimi, riprese il pon- 
te: lasciatovi eletta guardia , tornò 
al campo. Vedendovi le squadre del- 
le legioni, prese a Novesio e Bon- 


na, disperse, rarì all’insegne, e l’a- 


quile quasi prese, acceso d’ira, disse: 
« Voi non lasciate Flacco, non Vo- 
» cula; qui non è tradimento; non 
» ci ho fatto altro errore che cre- 
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» der che voi, dimenticato la lega 
gallica, vi ricordaste del romano 
sacramento. Io sarò annoverato tra 
1 Numisj} e gli Erennj; acciocchè 
tutti i vostri legati muoiano per 
le man vostre, o dati a’ nimici. 
Andate a Vespasiano, anzi a Ci- 
vile e Classico, che son più vi- 
cini, e dite: Come voi avete pian- 
tato il vostro capitano nella bat- 
taglia. Verranno le legioni, e non 
lasceranno me senza vendetta nè 
voi senza pena. » 

LXXVIII. Diceva il vero, e dai 
tribuni e maestri del campo; il me- 
desimo si rinfacciava. Ristringonsi 
in compagnie e frotte , non si po- 
tendo distendere in battaglioni, per- 
chè il nimico era sparso qua e.là: 
e le trabacche e le bagaglie impedi- 
vano, combattendosi dentroallostec- 
cato. Tutore, Classico, Civile, cia- 
scuno nel suo posto stigava i suoi 
a combattere; i Galli per la liber- 
tà, i Batavi per la gloria, i Germa- 
mi per la preda: e avevano tutti i 
vantaggi; sinchè la legion ventune- 
sima, più dell’altre larga,. sostenne 
impeto e ripinse i nimici; i quali, non 
senza divino aiuto, mutati gli animi 
di repente, in su’l vincere voltaron 
le spalle. Dicevano, averli spaven- 
tati le fanterie rotte nel primo af- 
fronto, che riunendosi in cima del 
monte, parvero aiuto nuovo. Ma fu 
pure loro cattività , che lasciarono 
la vittoria per istrapparsi la'preda. 
Ceriale, che per tracuranza ebbe a 
rovinare il tutto, per franchezza di 
animo lo racquistò; seguitò la for- 
tuna: e gli alloggiamenti nemici lo 
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dì i 
di medesimo prese e arse, 


LXXIX. Poco posarono i soldati. 
Gli Agrippinesi domandavano aiuto, 


‘offerendo la moglie e sorella di Ci- 


vile e la figliuola di Classico, lasciate 


per pegno della lega; è intanto uc- 
cisero ì Germani ‘sparsi per le case. 
Però con ragione si ravoonaggie and, 
temendo che i nemici, rifattisi, non 
si accendessero a speranza oa ven- 
detta; perchè Civile veniva via as- 
sai forte: la più ardente sua banda, 
composta di Cauci e Frisoni, ancora 
intera, la quale era a Tolbiaco, te- 
nitorio agrippinese; ma voltò a die- 
tro per la mala nuova ; dell’essere 
stata disfatta dalli Agrippinesi con 
inganno di aver loro pieno il ventre, 
ubbriacati, addormentati, serrate le 
porte, fittovi fuoco e arsili. Ceriale 
insieme li soccorse a furia. E Civile 
ebbe un’altra paura, non la legion 
quattordicesima insieme con l’arma- 
ta britanna , molestassono i Batavi 
dalla parte del mare. Ma Fabio Pri- 
sco legato condusse quella legione per 
terra ne’ Nervi e Tungri,'e que’ po- 
poli gli s' arresero. L'armata assali- 
rono , e le navi. in maggior parte 
presero, o affondarono i Canninefati; 
e ruppero una moltitudine di Nervj, 
mossasi a guerra per li romani. Clas- 
sico ‘ancora ruppe i cavalli mandati 
da Ceriale a Novesio. innanzi. I quali 
piccoli danni, ma spessi, intorbidi- 
vano la fama della fresca vittoria. 

LXXX. In questi giorni Muciano 
fece ammazzare il figliuolo di Vi- 
tellio, mostrando, che a stirpare la 
discordia convenisse spegnere ì semi: 
e non volle che Antonio Primo fosse 
de’ cortigiani di Domiziano, per ge- 
losia del tanto favore de* soldati, e 
per la sua alterigia; che non pati- 
va eguali, non che superiori. Van- 
ne Antonio a Vespasiano, che non 
gli fa le carezze ch’ei s’aspettava , 
nè mal viso ; tirato da una banda 
da’ meriti , avendo senza dubbio la 
condotta d’Antonio finita la guerra: 
dall’altra,nonristava Muciano di scri- 
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vernegli male; e ogn’uno, come noci- | e dell’ altro ci ha testimonj di ve- 


vo e fastoso , l’urtava ; aveva ad- 
dosso di gran peccati, Chiamagggve 
sua arroganza da discosto ma ivo- 
glienza ; troppo ricordando i suoi 
meriti; diceva gli altri poltroni; Ce- 
cina prigione arrenduto; onde a po- 
co a poco a Vespasiano cadde di 
collo, senza però dimostrarlo. 
LXXXI. In quella state che Ve- 
spasiano in Alessandria dimorò, a- 
spettando l’ etesie per navigare , sì 
vide miracoli, che il cielo e gli 
Iddii l’ amavano. Un povero cieco 
d'Alessandria, assai noto, consigliato 
da Serape, Iddio principale di quella 
gente piena di superstizioni , gitta- 
 tosì alle ginocchia di Vespasiano, 
piagnendo il pregò volerlo illumi- 
nare, le gote e gli occhi immollan- 
‘dogli con ‘la sua sciliva: un altro, 
rattratto d'una mano, per lo con- 


,. siglio medesimo , di farlasi calcare 


dalla pianta del piè di Cesare, nel 
pregò. Egli se ne rideva, e man- 
davali via ; e pur quelli ripregan- 
dolo, ora temeva d'esser tenuto va- 
no, ora per li scongiuri loro e per 
le voci delli adulanti, entrava in 
‘isperanza ; fece vedere a’ medici. se 
a tal cecità e rattrazione era rime- 
dio umano. Collegiarono che la luce 


non era perduta, e levandogli le. 


cateratte, vedrebbe : 1’ altro avea i 
muscoli storti e potriensi con me- 
dicamenti sanare, ma che forse a- 
veano gl’'Iddii a questa divina cura 
eletto Cesare; e che alla fine, riu- 
scendo, toccherebbe la gloria a lui, 
e lo scherno a que’ miseri, non riu- 
scendo. Parendo adunque a Vespa- 
siano alla fortuna sua piano ogni 
cosa e nulla incredibile, -con lieto 


volto, non battendo occhi il popo- 


lo, eseguì. La mano incontanente 
s'adoperò, e 1 cieco vide. Dell’uno 
| 


duta ancor oggi , che non possono 

guadagnare della menzogna. > — 
LXXXII. Si accese a Vespasiano 

maggior vo lia di ‘andare al io 


e ; 

Entrovvi solo: e adorando quello 
{ddio , si vide dietro un sacerdote 
dei principali d'Egitto, nomato Ba- 
silide, il quale sapeva che non era 
in Alessandria, ma lontano parec- 
chi giornate e malato. Do | 

le strade se egli è stato veduto nella 
città: finalmente mette gente a ca- 
vallo; e rinviene che in quel punto 


egli era lontano ottantamiglia. 
egli intese che quella fu visione, 
il vocabolo Basilide voleva dire 


ei regnerebbe. 
LXXXIII. Dell'origine di questa 
divozione non parlano nostri autori. 
I sacerdoti d’ Egitto dicono che al 
re Tolomeo, il primo Macedone 
che fermò le forze d'Egitto, acere- 
scendo in Alessandria nuovamente. 
edificata, mura e tempj e divozioni, 
apparve in sogno un giovane di ct 
bellezza, e statura maggior che. 
mana, e gli disse che mandasse in 
Ponto fidatissimi suoi per la sua. 
immagine ; che buon per quel re- 
gno: e quella sedia che l’avesse, sa. 
rebbe grande e famosa ; e videlo 
entro gran fiamma salire al cielo. 
Svegliato dall’auguro e miracolo, lo 
conferì a’ sacerdoti egizj, che sogliono 
intendersi di tali cose. MEO 
essi poco-ragionare di Ponto e di cose 
di fuori, dimanda Timoteo Ateniese 
degli Eumolpidi, fatto venir d'Eleusi 
per primo sacerdote, che religione e 
che Dio fusse quello. Timoteo in 
da'pratichi in Ponto che vi era laccit- 
tà di Sinope, e poco lontano un tem- 


















pio, per antica fama, tenuto di Gio- 


ve Dite, perchè una figura di donna 
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gli è appresso, detta da’ più Pro- 
serpina. Ma a Tolomeo ( come è 
natura de’ principi ) pauroso , poi 
rassicurato, più a’ piaceri che a re- 
ligione inteso, e ogni altra cosa cu- 
rante, appari lo medesimo giovane, 
iù terribile ; e minacciò sper- 
Rie lui e il regno sed ei non l’ub- 
bidiva. Allora ei mandò ‘ambascia- 
dori e presenti a Scidrotemide, al- 
lora re de” Sinopj , con ordine che 
nel navigare visitassero A polline Pi- 
zio. Ebbero buon vento; l’Oracolo 
rispose chiaro : Andassono e ripor- 
tassono l’immagine di suo padre e 
non di sua sorella. 
LXXXIV. Giunti a Sinope, per 
lo re loro presentano , spongono e 
pregano Scidrotemide; il quale tutto 


confuso, or vuole ubbidire allo Id-. 


dio, or teme del popolo che scla- 
ma; or mira i presenti e le pro- 
messe delli ambasciadori. Tre anni 
dura Tolomeo a osservarlo , pte- 
garlo, mandargli più degni amba- 
sciadori, più navi, più oro. Final- 
‘mente apparì a Scidrotemide una 


‘ombra, che molto lo minacciò se 


iù dimorasse a fare la volontà dello 
ddio. Seguivano , tardando egli , 
varie rovine e malattie, e manife- 
sta ira del cielo ogni dì aggravan- 
te. Laonde Scidrotemide chiama a 
parlamento , e dice quanto ha lo 
Iddio comandato ; egli, e Tolomeo 
veduto, e quanti mali ne vengono. 
Il popolo contrastava al re, invi- 
diava l'Egitto, temeva di sè, e cir- 
condava il tempio. Maggior mira- 
colo si racconta: Che lo stesso Id. 
dio andasse al lito e s' imbarcasse 
da sè, e che le navi il terzo dì (cosa 
mirabile a dire !) solcato tanto mare, 
entrassono in Alessandria.Fattogli fu 
tempio, secondo la grandezza della 
città, in luogo detto Racoti , dove 


era la coppella antica di Serapidi 
e Iside. Così si celebra l’ origine e 
trasporto di questo Iddio. So bene 
che alcuni lo fanno venuto di Se- 
leucia, città di Sorìa, regnante To- 
lomeo terzo. Altri, che il medesi- 
mo T eo il fe’ venire da Menfi, 
già gloria e sostegno d'Egitto. Molti 
dicono, questo esser Esculapio, per- 
chè sana gl’'infermi: altri Osiride , 
antichissimo nume di quelle genti; 
altri Giove onnipotente; moltissimi 
il padre Dite, da certi segnali che 
il mostrano o argomentano. 


LXXXV. ADomizieno, e Mo. 


ciano , non ancor presso all’ Alpi, 
fu portata la nuova del seguìto nei 


Treviri; e per certezza della vitto-. 


ria, presentato prigione Valentino 
capitano dei nimici, non perduto di 


animo; e mostrava nel volto il pas- 


sato ardire e la fierezza. Fu lasciato 
favellare per chiarir sua natura; e 
sentenziato , essendogli ‘nel morire 
rimproverata la sua patria presa , 
rispose : Perciò andarne volentieri. 
Muciano allora diè fuori quello che 
più tempo s'era tenuto in petto : 


« Allora che, w grazia delli Id. 


» dii, le forze de’ nimici erano ab- 
» battute, non essere degnità di Do- 
» miziano , finita quasi la guerra , 
» intervenire nell’ altrui gloria. Se 
» si trattasse dello stato dell’impe- 
» rio e della salute delle Gallie, 
» dovrebbe la persona di Cesare 
» trovarsi in campo. Canninefati e 
» Batavi essere imprese da minor 
» capitani. Risedesse egli in Lione, 
» mostrasse da vicino l’ imperial 
» grandezza e fortuna, non intrigato 


» ne’ pericoli piccioli e pronto a. 


» provvedere a’ maggiori. 


LXXXVI. Domiziano attinse l’ar- . 
te; ma col fare il semplice, mostrò 


osservanza e andossene a Lione ; 
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donde si crede, che per segreti mes. dosi Domiziano da’ vecchi sprezzare 
saggi egli tastasse Ceriale se, essen- | come giovane , non s’impacciò più. 
do quivi, gli consegnerebbe 1° eser- | dei fatti dell'imperio, benchè prima 
cito e titolo dell’imperio. Se egli| usati e, menomi; e s'immerse, quasi 
disegnò far guerra con quelle forze | semplice è modesto, nelli studi delle 
al padre o fortificarsi contro al fra- { lettere e nella poesia, per nascon- 
tello, non si seppe; perchè Ceriale | dere il: suo animo invidiante il-fra- 
con destrezza salutifera il trattò da | telo; alla cui natura diversa e dol- 
fanciullo bramoso e vano. Veden-|ce; poneva nome contrario. 
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M. COCCEIO NERVA. 


Consoli. 


I. Na principio di quest'anno Tito 
Cesare, eletto dal padre a domar la 
Giudea, famoso in guerra, quando 
ambi eran privati, e tanto più al- 
lora che gli eserciti e i vassalli To 
adoravano a gara , per ancor mo- 
strarsi maggiore, compariva adorno 
e pronto nell’armi, affabile e attrat- 
tivo si mescolava tra” menomi a la- 
vorare e marciare, mantenendo però 
suo grado. Riceveronlo in Giudea 
tre legioni, quinta, decima, quindi- 
cesima, antiche di Vespasiano. La 
Sorìa gli diè la dodicesima , e le 
veuute d'Alessandria ventiduesima e 
terza. Accompagnavanlo venti coorti 
d'aiuti, otto bande di cavalli. Agrip- 

e Soemo re, gli aiuti d’Antioco 
e forte mano d’Arabi, a’ Giudei ni- 
amici, come de’vicini è usanza. Molti 
di Roma e d’Italia, trassero al prin- 
cipe, ancor non provisto, per gua- 
daguarlosi. Con questa oste entrato 
nel paese nimico, in bella ordinanza, 
il tutto riconosciuto, presto a com- 
battere, presso a Gerosolima s' ac- 
Campo. 


‘II. Ma dovendo noi narrar l’ul- 


timo fine di sì famosa città, convien 


. P' . o_». i .. À 7 
dirne il principio. Scrivono che i 
Giudei, fuggiti di Candia, si posero 


{nell'ultima parte della Libia quando 


Saturno fu da Giove cacciato del 
regno. Argumentanlo dal mome ; 

rchè chiamandoli gli abitatori di 
da, famoso monte in Candia, [dei, 
vogliono che poi con aggiunta bar- 
bara si dicessero Giudei; altri, che. 
regnante Iside, soperchiando in E- 
gitto la moltitudine sotto Gerosoli-' 
mo e Giuda, capitani, sgorgò nelle 
terre vicine; molti fanno i Giudei’ 
Etiopi; forzati da odio e paura del 
re Cefeo a mutar apri altri, As-- 
sirj, per carestia di terreno impa-- 
dronitisi di parte d'Egitto; indi abi-' 
tato città e paesi d’ Ebrei e confi- 
nanti a Sorìa; altri danno loro ori-' 
gine molto chiara, che i Solimi, 
gente celebrata da Omero, edifica- 
rono Gerosolima e porsele il nome 
loro. 

III. Convengono ì più, che es- 
sendo nato per l'Egitto una lebbra 
che guastava le corpora , l'oracolo 


d'Ammone comandò al re Boccori, 


chiedente rimedio, che nettasse il re- 
gno e eacciasse in altre terre questa 
genìa, odiosa alli Iddii: così furon 
tutti trovati, messi insieme e lasciati 
ne’ deserti; e non facendo che pian- 
gere, Moisè solo disse loro : Non 
aspettasson più aiuto da Iddii nè 
da uomini, poichè da tutti erano 
abbandonati : credesson a lui, dato 
loro dal cielo, col cui aiuto aveano 
scampate le prime miserie. Con tal 
fede, senza saper dove, cominciano 
a camminare, Pativano sopra tutto 
d’acqua, e già moribondi stramaz- 
zavano in terra per tutto: eccoti 
un gregge d'asini salvatichi satolli 
entrare in una caverna d' ombroso 
bosco. Moisè vedendovi erboso it 
terrcuo, li seguitò , e trovò grosse 
Gu 
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polle d’acqua che li ricriò: e cam-|segnarsi dagli altri sì circoncidono 


minarono sei giorni continui; il set- 
limo, cacciati gli abitatori, si im- 
padronirono di quelle terre, e fe- 
cervi città e ’l tempio. I 
IV. Moisè, per comandar quella 
gente in futuro, trovò nuovi ordini 
a tutti altri contrari. Quivi è pro- 
fano ciocchè a noi sagro; lecito , 
lo aborrito. Consagrò in luogo ri- 
condito una testa dell’ animale che 
mostrò il cammino e spense la sete, 
e un montone sagrificò , quasi in 
i io di Giove Ammone. Sagri- 
ficano anche il bue, che è lo Iddio 
Api delli Egizj. Non mangiano por- 
co; memoria di quella scabbia 
che gl’ infettò, onde questo animale 
è difettoso. Confessano col molto 
ancor digiunare la lunga fame pa- 
tita, e le rubate biade, col pane 
loro azimo. Stannosi ogni settimo 
dì, perchè in quello finirono lor 
fatiche; e allettati dall’infingardag- 
gine, le dedicano ogni settimo anno; 
altri dicono, a riverenza di Saturno; 
o per essere uscita loro religione e 
gente da quelli Idei cacciati con Sa- 
turno ; o perchè Saturno de? sette 
pianeti ;. che reggono i mortali, si 
dica lo più alto e possente; e 1 più 
dei celesti ordini girino ed operino 
per settenar). 
; V., Questi bene o male indotti 
ordini, concedansi all’ antichitade ; 
gli altri, sinistri e laidi, ha confer- 
mati Ja malizia. Perchè tutti i ri- 
baldi, rinegata la fede di lor patrie, 
portavan Jà tributi .e doni, onde i 
Giudei crebbero, oltre all’essere in 
Jor fede ostinati e misericordiosi tra 
loro, ma degli altri nimici mortali, 
co’ quali nè mangiar usano, nè dor- 
mire. Son gente libidinosissima: guar- 
donsi dall’usar con donne straniere: 
tra loro nulla si vieta. Per contras- 


essi, e chi Giudeo si fa, e la prima 
cosa ‘che impara, è sprezzare gli 
Iddii, la patria rinegare, padri, fi- 
gliuoli e fratelli, per niente avere. 
Si ingegnano di moltiplicare; però 
abborriscono 1’ A o uccidere 
alcuna creatura; e le anime de’ morti 
in guerra o per giustizia, tengono 
immortali ; quindi bramano il ge- 
nerare , e non curano il morire. I 
corpi non ardono; ma.ripongono , 
come gli Egizj; così credono e sti- 
mano ’Iddii di ninferno: il con- 
trario de’ celesti. Gli Egizj adorano 
molte bestie e figure formate; i Giu- 
dei un solo Iddio contemplano con 
la mente sola; e tengono profani 

uei che di materie mortali, a fogge 
i uomini, fanno le immagini degli 
Iddii; il loro stimando sommo, eter- 


no, non mutabile, non mortale. Però 


in loro città, non che. ne’ tempj ,. 


non vedresti una statua: con queste. 


non adulano re, nè adorano Cesari. 
Ma perchè i loro sacerdoti sonavan 
flauti e tamburi, cinti d’ellera , e 
nel tempio si trovò una vite d’oro, 
pensarono alcuni essi adorare il pa- 


dre Bacco, che domò l'Oriente; ma 
non. tornano le cirimonie di Bacco, 


gaie e liete, con le giudee strane e 
schife. 


VI. Confinano da Oriente con 


l'Arabia, da mezzodì con l'Egitto, 


da Ponente con la Fenicia e ’l mare, 
da Settentrione con la Sorìa per 
lungo tratto. Gli uomini vi son sani 
e da falica: rare piogge, grasso ter- 
reno, biade come le nostre; hanno 


di più palmeti alti e vaghi; el © 


balsamo, piccolo arbore; del quale 
venuto in succhio, se intacchi un 
ramo con ferro, le vene ghiacciano, 
con isverza d'un sasso 0 60ccio , 
versano liquore medicinale. Il Monte 
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Libano è il più alto, e sì ombroso, 
che a maraviglia in ‘tanti ardori 
mantiene la neve; e quindi ne sca- 
turisce' il fiume Giordano, Questo 
non mette, come gli altri, in mare, 
ma fende due laghi, e rimansi nel 
terzo; di giro ampissimo, del colore 
del mare, peggior sapore: col puzzo 
ammorba i vicini: non mosso da 
vento, non mena pesci, non v'alia 
uccello; nè si sa la cagione : eioc- 
chè vi si getta, come in su ’l suolo, 
regge: e chi non vi sa notare, come 


‘chi sa. A certa stagione dell’ anno 


sputa il bitume, liquor nero; che 
si raccoglie cotì arte, insegnata, come 
l'altre, da sperienza. Spruzzandovi 
aceto sopra , si ripiglia , e per lo 
lago nuota. Con mano ne tirano in 
su la nave un capo, che vi corre 


poi da sè, e non ferma, se nol ta-. 


gliano quando è carica j} nè ferro , 
nè rame il taglia: fugge il sangue 
e panno mestruato. Così scrivono 
gli antichi; ma i pratichi del paese 
dicono, che ‘il notante grassume con 
mano tirano in terra ; dal cui va- 


pore e forza del sole seccato , lo. 


‘spezzano con accette o coni, come 
legni o sassi. 

VII. Non lungi è pianura, dico- 
‘no, già fertile e da grosse città po- 
‘polata, poi per saette arsa: vedersene 
1 vestigi: e la terra apparente riarsa 
‘aver perduto l’ umore fruttificante; 
‘perciocchè , se nulla vi nasce o si 
‘semina; viene erba o sino al fiore; 
‘0.vizzo, e come cenere, quel che 
pure ‘si conducesse. Come io credo 
che fuoco da cielo ardesse queste 
città , così stimo che il puzzo del 
lago infetti la terra e l’ aria d’ in- 
torno; e le biade e pomi d’ammor- 
‘bata terra e aria ingenerati, marci- 
‘scano. Nel mare della Giudea scende 
‘il' fiume Belo; nella cui foce si cava 


rena, che mescolata con salnitro , 
si fonde in vetro: il greto è ‘piccolo, 
la cava infinita. 

«VIII, Gran parte della Giudea 
consiste in borgora; ‘hanno qualche 
terra. Capo della gente è Gerosoli- 
ma, con tre cerchi di mura; dopo 
il primo è il palagio: nel più in- 
timo è un tempio di ricchezza in- 
finita, a cui s'accostano solo i Giu- 
dei : alle porte v'entrano solo i sa- 
cerdoti. Mentre l'Oriente fu degli As- 
sirj, Persi e Medi, i Giudei furono 
i più vili fra tuttii suddetti; poscia 
che lo vinsero i Macedoni, il re 
Antioco fece forza di levar via la 
superstizione ; mettervi i costumi 
greci, e forbire la sozza gente; ma 


non potette-per la guerra de’Parti, 


essendosi. gli Arsaci in quel tempo 
ribellati. I Giudei, allora. che i Ma- 
cedoni eran deboli, i Parti non an- 
cor grandi, e i Romani. discosto , 
da sè stessi simposero i re; i quali, 
dal volgo voltabile cacciati, ripre- 
sero il dominio con l armi: e at- 
tendendo a cacciar cittadini, rovinar 
città, uccider fratelli, mogli, padri 
e fare l'altre cose che sogliono i re, 
nutrivano la superstizione , puntel- 
lando lor potenza con la reverenza 
del sacerdozio. 

IX. Gneo Pompeo fu il primo 
Romano che gli domò; e per ragion 


di vittoria, entrò nel tempio; e di- 


volgossi che ne’ luoghi secreti non 
era nè divina immagine , nè altra 
cosa. Smantellò la. città ; salvò il 
tempio. Essendo poscia l’ Oriente , 
per la guerra civile tra noi, toccato 
a Marcantonio, Pacoro re de’ Parti 
si impadronì della Giudea. P. Ven- 
tidio l’ uccise: e rincacciò i -Parti 


oltre l’Eufrate. C. Sosio soggiogò i 


Giudei : Erode ne fu fatto re da 


Antonio ; e da Augusto vincitore , 
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«confermato. Morto Erode, un Si- 
mone, senza aspettar ‘ordine di Ce- 
sare, si chiamò re. Quintilio Varo, 
«che reggeva la Sorìa, il punì, e li 
figliuoli di Erode in terze governa- 
rono quella gente già doma. Sotto 
Tiberio quietarono. Comandati poi 
da C. Cesare di metter nel tempio 
la sua immagine , presero. anco le 
armi; e per la morte di lui le po- 
sarono. Claudio, essendo i re morti, 
‘o condotti al basso, diede la pro- 
‘vincia di Giudea a governo di ca- 
valieri romani o liberti, tra’ quali 
Autonio Felice con ogui crudeltà e 
libidine esercitò la podestà reale , 
ma con animo dervile, avendo presa 
per moglie Drusilla, nipote di Cleo- 
«patra e d’Antonio, di cui Felice 
‘veniva ‘ad esser bisgenero e Clau- 
dio nipote. | 
X. Ebbero i Giudei pazienza sino 
a Gessio' Floro procuratore. Sotto 
lui nacque guerra ; e per sopirla , 
Cestio Gallo legato in Soria. fece 
varie battaglie e molte infelici. Ve- 
nuta l’ora sua, o per fastidio, mor- 
tosi, Vespasiano da Nerone manda- 
tovi, con la fortuna, reputazione e 
gran ministri, in due state vinse e 
prese la campagna e tutte le città, 
eccetto Gerusalemme. Il terzo anno 
inteso alla guerra civile, lasciò stare 
i Giudei. Pacificata Italia, riprese 
i pensieri delle cose di fuori, non 
si potendo dar pace che i Giudei 
soli non gli avesser ceduto: e anche 
li parve utile, per ogni caso, essen- 
su principe nuovo, tener Tito allo 
esercito. 
XI. Accampatisi adunque sotto 
Gerusalemme, come dicemmo, pre- 
sentò la battaglia: i Giudei si mi- 


sero in ordinanza sotto le mura, per. 


seguitar vittoria o avere rilirata. 
Affrontati da’cavalli e fanti leggieri, 





dopo battaglia dubbia, cederono; e 
fatte molte scaramucce ne’ seguenti 
giorni, sempre al disotto dinanzi alle 
porte; vi furon ripinti. I Romani 


 deliberaron l’assalto,sdegnando aver- 


li per fame: e chiedevano i pericoli, 
chi per virtù, chi per ferocità o 
agonia di premj. A. Tito stavano in 
su gli occhi Roma, la grandezza, 
i piaceri, tanto rattenutigli, quanto 
si penava a pigliar la città, forte 
per lo sito, essendo in monte: e.per 
le fortificazioni fattevi ,  bastevoli 
quando fusse in piano; avendovi due 
alti colli ripidissimi cinti di mura; 
con risalti, da ferir «di dentro per 
fianco gli scalatori: e ne’ due ripi- 
dissimi colli erano .torri; le pian- 
tate in costa, di sessanta piedì ; in 
fondo, di cento venti; in vista mI- 
rabile, che da lontano pareano 
eguali. Altre mura entro cingono il 
palagio con la mirabile Torre An- 
tonia, così detta da Erode in onore 
di Marcantonio. | 1 
XII. Evvi il tempio a modo di 
rocca, con mura proprie di più for- 
tezza e disegno, circondato di loggia, 
sua nobile difesa: fontana viva, 
monti forati, vivai, ep tutte 
cose da reggere ad ogni lungo asse- 
dio, fc Si edilica si antiveduto 
guerre assai per li loro stravaganti 
costumi: e Pompeo spugnatore, mo- 
strato, quanto dovean temere € prov- 
vedere; e Claudio avaro yendè loro 
la licenza del fortificarsi ; onde fe- 
cero in pace ripari. da guerra; € 
cresciuti in gran genia dalle rovine 
dell'altre città, e là rifuggitisi tutti 
i più protervi; perciò erano turbo- 
lenti. Tre capitani erano di tre eser- 
citi. Sinone guardava le mura Aso 
pissime; Giovanni, detto Bargiora, 
il, corpo. della città ; Eleazaro ; 
tempio. Questi era forte di luogo; 


ì 
si 
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quei di numero e d'armi; ma tra 
essi seguivano zuffe, inganni, incen- 
dj: e arse gran quantità di grano. 
Giovanni mandò gente, sotto spezie 
di far sagrifizio, a uccidere Eleazaro 
e li suoi; prese il tempio. Così la 
città fu divisa in due fazioni; ma 
appressandosi i Romani, il timor 
di fuori gli unì. 

XHI. Apparsero prodigi (che quel- 
la gente, superstiziosa, non religiosa, 
con orazioni o sagrificj non purga), 
nel cielo eserciti combattenti; armi 
luccicanti;.tutto il tempio di baleni 
allumò: le sue porte subito spalancò: 
udissi voce sopra umana dire: Fug- 
girsi gl Iddii, e grande strepito di 
fuggenti. I quali segni più non fa- 
ceano paura , persuasi da riscontro 
di antiche scritture , che. in quel 
pn risorgerebbe l’ Oriente, e di 
Giudea verrebbero i padroni del 
mondo, che accennavano Vespasia» 
no e Tito; ma il popolazzo, secondo 
uman desio, a sè appropriava così 
alto destino: nè al vero li voltavano 
le avversità. Secentomila troviamo 
il numero d’ ogni età e sesso degli 
assediati, armati i potenti e molti 
più, per pari ostinazione, di donne 
e uomini. E dovendo mutar luogo, 
più temevan del vivere che del mo- 
rire. Contro a sì fatta città e gente, 
non valendo impeto e assalti, risol- 
vette Tito Cesare Svga con ca- 
valieri e vinee. Alle legioni divise 
le cariche : e fermò il combattere, 
si fosser presti quantunque ordigni 
mai trovaro antichi e moderni da 
prender città. 

XIV, Ma Givile, dopo la rotta 
ne’ Treviri, rifatto in Germania eser- 
cito, si fermò a Campovecchio, luogo 
sicuro, e da crescer animo 4° Barbari 


per le. passate prosperitadi. Ceriale 


gli tenue dietro, rafforzato dalle Je- 



















gioni seconda , sedicesima. e quat- 
tordicesima. I fanti e cavalli chia- 
mati, dopo la vittoria sollecitarono. 
Nè l’uno nè l’altro capitano era 
tardo, ma gl’impediva la gran pia- 
nura acquidosa; e Civile con certa 
pescaia fatta attraverso al Reno, vi 
volgeva l’acqua, e quelli allagava. 
Così era.il luogo di guado non si- 
curo, e svantaggioso per noi; perchè 
i Romani son gravi d'arme e nuo- 
tano con paura: i Germani armati 
leggieri, allevati in su l’acqua, alti 
di corpo. 


XV. Punti adunque. da' Batavi , 


i più feroci, de’ nostri attaccaron 
battaglia e impauriro, affogando nel. 
l’alte paludi armi e cavalli. I Ger- 


mani pratichìi ne’ fondi, a quelli as- 
salivano non la fronte, ma i fian- 


chi e le spalle; e combattevasi, non 


come a piede ? 
in nave, qua e la ondeggiando: e 


alle mani, ma come 


trovandosi luogo’ fermo s'aggrappa- 
vano con tutte le forze feriti con 
sani, chi notar sapea con chi non sa- 
pea, per affogarsi. Ma e' si fece più 
rumore che male; perchè i Germani 
non s'ardirono a uscir dell’acqua, e 
tornaronsi alli alloggiamenti. La riu- 
scita di questa battaglia innanimi 
l'uno e l’altro capitano a sollecitare 
l’ultima prova, per. cagion diverse: 
Civile per seguitar la fortuna; Ce- 
riale per iscancellar la vergogna. 
L'orgoglio nelle bonacce tirò ì Ger- 
mani ; l’onore i Romani, La notte 
assarono i Barbari in canti e gri- 
—» i nostri con ira e minacce. 
XVI. La dimane Ceriale ordina 
in fronte li cavalli e fanti d'aiuto ; 
appresso le legioni, seco ritiene i 
fiore a tutti i bisogni. Civile sì pre- 
senta non in distesa ordinanza, ma 
iv più punte. I Batavi e Cugerni 
a destra; gli Oltrerenani a sinistra, 


hall 
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lungo il fiume. «I capitani esortaro- 
no i soldati, non tutti in aringo ; 
ma a io s'avvenieno, ricor- 
davano, Ceriale, l'antica gloria ro- 
mana; le vecchie e nuove vittorie: 
« Spiantassono per sempre quel ni- 
». mico perfido, poltrone, vinto; ga- 
» stigo doverglisi, non. battaglia. 
» Pochi con molti, dianzi aver com- 
» battuto e sbaragliato il forte dei 
» Germani. Quello avanzaticcio por- 


. » tare fuga in cuore, ferite a ter- 


» go. » ava ciascuna legione 
coi suoi propri vanti, dicendo ai 
Quattordicesimani è domatori della 
Britannia; a’ Sestani, elettori di Gal- 
ba imperadore; a’ Secondani, futuri 
consagratori in questa prima batta- 
glia di muove insegne e aquila. Pas- 
sato allo esercito germano, lo pre- 
gava a man giunte , ricoverassono 
col sangue nimico la riva loro, il 
loro. campo. Tutti levarono lieto 
grido ; parte struggendosi , per la 
lunga ‘pace, di battagliare, parte, 
stracchi della guerra, disiando pa- 
ce, premio e riposo. 
XVII. Nè Civile schierò i suoi 
tacendo: « Quel luogo, diceva, es- 
» ser testimonio di lor virtù : cal- 
» care i Germani e Batavi vestigi 
» di lor gloria, ceneri e ossa di le- 
» gioni; SI volgasi il Roma- 
» No, non vedere che sue catene, 
» morti e orrori. Non si perder di 
» animo per la dubbia giornata nei 
» Treviri; la vittoria nocque ai 
» Germani che, lasciate l’armi, si 
» empieron le mani di preda: ogni 
» Cosa poi esser succeduta lor bene, 
» e male a’ nemici. Avere egli, 
» Quanto accorto capitano poteva, 
» provveduto: condottili a combat- 
tere in paludi, ove son pratichi, 
» a mimici contrarie : nel cospetto 
» e-col favore del Reno e delli 


see 
ii 


» Iddii Germani. Ricordassersi di 
» ‘lor patria, padri e famiglie. Sa- 
» rebbe quel giorno o glorioso -in- 
» tra gli antichi o vituperoso nelli 
» avvenire. » Approvato, col per- 
cuotersi l’arme e danzare ( così u- 
sano ), il suo detto, incominciano 
la battaglia con sassi e palle, e al-. 
tri tiri, per attrarre nelle paludi i 
soldati nostri; e quei lo schifavano. 

XVIII. Consumati i tirì, e rin- 
focata la zuffa, ì nimici più furio- 


si, con loro alte persone e lunghe 


aste fediscono da discosto i barcol- 
lanti soldati, sdrueciolanti : e una 
frotta di Brutteri dalla detta pe- 
scaia del Reno venne a nuoto e 
scompigliò e rompeva le genti di 
aiuto, ma le legioni sostennero la 
carica: la ferocità de’ nemici calò., 
e s'agguagliò la battaglia. Un Ba- 
tavo fuggitosi a Ceriale, li mostrò 
che ei romperebbe alle spalle itni- 
mico, mandando cavalli al fine della 
palude, ove il terreno è sodo; con 
mala guardia de’ Cugernì. Due ban- 
de mandatevi col fuggito gli cinsero 
sprovveduti.’ Udito il grido, le le- 
gioni caricaron la fronte e fuggivano 


1 Germani al Reno; e vincevasi la 


guerra quel dì, se le navi romane 
eran salette a seguitarli. Fermò 
anche i cavalli una gran pioggia e 
la sopraggiunta notte. 

XIX. L'altro dì si mandò la quat- 
tordicesima legione nella provincia 
di sopra a Annio Gallo; e Ceriale 
rifornì l’esercito con la decima ve- 
nuta di Spagna. A Civile vennero 
aiuti da’ Cauci; non per tanto ardì 
difender con l'armi la città de’ Ba- 
tavi. Sgombrò quanto potè; il re- 
sto arse, e ritirossi nell’isola; sapendo 
non v° esser navi da far ponte : in 
altra maniera non esser per en- 
trarvi i Romani; anzi rovinò |’ ar> 
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ine fatto da Druso Germanico ; e 
levò al Reno gl’impedimenti al suo 
rovinoso corso in Gallia; e così lo 
letto del quasi secco fiume faceva 

arere terra ferma , che appiccasse 
bisola con la Germania. Passarono 
il Reno anche Tutore e Classico , 
e cento tredici senatori treviri, tra i 
quali fu Alpino Montano , manda- 
to, come dicemmo, da Antonio Pri- 
mo in Gallia con D. Alpino suo 
fratello; e altri, che con presenti e 
compassione , ragunavano aiuti di 
quelle genti arrischievoli, 

XX. E rimasevi tanto da guer- 
reggiare, che civile assaltò i presi- 
dj nestri , spartiti in quattro bor- 
ghi; cioè, la legion decima in Are- 
naco; la seconda in Batavoduro; e 
ì fanti e cavalli in Grinne e Vada: 
e a sè, a Verace ( nato di sua so- 
rella ), a Classico e a Tutore, asse- 
gnò a ciascuno la sua sclriera, con 
isperanza, non che tutto gli riuscisse, 
ma perchè, nel tentar molte cose, 
ne avrebbe ben fatta qualcuna ; e 
potrebbe Ceriale, non troppo cauto, 
per vari avvisi qua e là scorazzan- 
te, dar loro nelle mani, I deputati 
contro alla decima legione, tenendo 
per difficile assaltare gli alloggia- 
menti, scompigliarono li usciti a far 
legne; ucciso il maestro del campo, 
cinque ottimi centurioni e pochi 
soldati; gli altri si difesero ne’ ri- 
pari. Intanto una mano di Germani 
in Batavoduro brigava di tagliare 
un ponte cominciato con dubbia bat- 
taglia: la divise la nolte. 

XXI. Con più pericolo assalirono, 
Civile Vada, e Classico Grinne; nè si 
potea resistere, essendovi morti i mi- 


gliori: tra gli altri Brigantico, capi 


tano di cavalli, fedele, cone dicem- 
mo, a Romani e nimico a Civile, ma- 


terno zio. Ceriale con buona mano di 













cavalli soccorse: e rivoltò la fortuna. 
I Germani si gittaron nel fiume. Ci- 
vile, nel rattenerli, fu conosciuto e 
saettato; lasciò il cavallo, e passò a 
nuoto : e così si salvarono gli altri 
Germani. Tutore e Classico, in bar- 
chette. : Nè anche allora 1’ armata 
romana si trovò, come fu coman- 
data, in quella fazione, per codar- 
dia, e aver in altro la ciurma spare 
sa. Verameute Ceriale era subito 
nel risolvere, e non dava tempo allo 


eseguire; ma- dove l’arte mancava, 
lo faceva con li eventi risplendere la 
fortuna. Però egli e l’esercito face- 
vano a fidanza con li ordini della 
milizia. E pochi giorni appresso, di 
esser preso portò pericolo e. biasimo. 

XXII. Tornando per nave da ri- 
veder il campo che. si faceva a No- 
vesio e Bonna, per isvernarvi le le- 
gioni senza alcuna ordinanza nè sen- 
tinella, accorlusene i Germani , gli 


tesero insidie : una notte scura giù > 


per lo fiume calarono nello steccato 
senza ostacolo. Uccisi i primi, ta- 
gliaron con astuzia le funi alle ten- 
de: e in quelle pelli impastoiati li 
stoccheggiavano. Altri scompiglia- 
ron l’armata, gittavano rampiconi , 
tiravan le poppe; prima cheti per 
far l’inganuo ; poi di: grida rintro- 
navano il cielo, per atterrire. Sve- 
gliati i Romani a suon di ferite , 
cercano dell’ armi : corrono per le 
vie; pochì in corazza; molti spada 
e cappa. Il capitano sonnacchioso 
e mezzo ignudo, si salvò per errore 
de nimici , che presero la capitana 
col grande stendale, credendo lui 
essere. Ma Ceriale quella notte era 
giaciuto ( così si crede ) con Ulau- 
dia Sacrata Ubiese. Le guardie scu- 
savano loro cattivitade con  vergo- 
gna del capitano, quasi avesse im- 


posto silenzio per non esser desto y 


—. 
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464 DELLE 
perciò, tralasciati i cenni e le voci, 
anch'essi essersi addormentati. A dì 
alto, i nimici se n’ andaro per. la 
Luppia con le prese navi, facendo 
della capitana offerta a Velleda. 

XXIII. Civile sinvanì di far an- 


. ch'egli mostra di sue navi : .armò 


quante barche vi erano a un remo 
o due: provide forza di battelli, ar- 
mamento per trenta o quaranta fu- 
ste : le barchette prese ; vele fatte 
di sopravveste scriziate di bei colo- 
ri, a veder vaghe. Per luogo scelse 
quella largura come un mare, ove 
il Reno con la Mosa in corpo si 
tuffa nell'Oceano. Ordinò quest’ar- 
mata, oltre alla vanità naturale di 
quella gente, per impedir con tale 
spauracchio le vettovaglie che ve- 
nieno di Gallia. Ceriale più tosto 
maravigliandosi che temendone, mi- 
se in battaglia la sua; minore di 
uumero, ma di remeggio , governo 
e grandezza di navi, superiore. Ve- 
nute ad incontrarsi questa a secon- 
da, quella a vela, si fiutarono coi 
primi tiri, e Civile non ardì altro, 
e ritirossi oltre Reno. Ceriale sac- 
cheggiò e guastò l’isola de’ Batavi, 
e salvò (con arte nota de’ capitani ) 
1 beni di Civile. Il fiume nello scor- 
cio dell'autunno d’ assai piogge in- 
grossato , coperse la bassa e palu- 
dosa isola in forma di stagno. Navi 
non v'era, nè da vivere; e giù per 
la corrente del fiume se ne anda- 
vano gli alloggiamenti. 

XAIV. Civile si vantò poi, che 
potendosi allora (e i Germani il 
volevano ) disfare le legioni , egli 
con inganno ne gli distolse. Riscon- 
tro n'è, ch’ei s'arrese pochi di poi, 
avendo Ceriale per segreti messaggi 
offerto a’ Batavi pace, a Civile per- 
dono; e confortato Velleda e suoi 
divoti, a scambiare a grand’ uopo 


ke 
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loro la fortuna della guerra, per 
tante rovine contraria, ad un bel 
merito col popolo romano: « A 
» cagion di Civile essere stati am- 
» mazzati i Treviri, accesi gli Ubj, 
» spatriati i Batavi e trattone che? 
» ferite , fughe, pianti. Lui essere 
» scacciato, sbandito, grave a chiun- 
» que il raccetta. Avere i Germani 
» peccato d’ avanzo a passare il 
n Reno tante volte. Non armeggias- 
» sero più ; perchè loro essere e 
» colpe troverieno Iddii e vendetta.» 

XXV. Mescolava con minacce 

promesse. E già balenando la fede 

delli Oltrerenani, dicevano tra loro 

i Batavi del popolo: « Non doversi . 
» cercare maggior rovina; mon po- 

» tere una sola nazione trarre di 

» servitù tutto il mondo. Le uccise 

» legioni, e arse, che aver fatto se 

» non chiamarne più e più fortì ? 

» Se essi avevano guerreg lato per 

» Vespasiano, ecco ch’ei dominava 

» il tutto. Se la voleano col sea 

» polo romano, quanta parte del- 

» l’uman genere esser î Batavi ? 

» Dare i Reti, i Norici, e altri rac- 

» comandati, tanti tributi; essi non 

» altro che virtù e uomini : poco 
» meno che godere libertà : e do- 
» vendo patir padroni , esser pure. 
» più onorevoli i romani impera- 
» dori che le femmine de’ Germa- 
» ni. » I grandi diceano. « La rab- 
» bia di Civile aver loro indossate 
» l’armi; fatto riparo alle sciagure 
» di casa sua la rovina di questa 
» gente, Allora essersi crucciati gli 
» Iddii co’ Batavi, che s'assediavano 
» le legioni, s'ammazzavano i le- 
» gati, si pigliava guerra necessaria 
» a uno, pestifera a tutti, Essere 
» spacciati, non cominciando ad ‘a- 
» prir gli occhi; e col punire il 
» reo Capo, mostrar pentimento. » 
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XXVI. Non fu nascosta a Civile 
questa disposizione ; e pensò preve- 
nirla, stracco di tanti affanni: e anco 
sperando salvar la vita, ove gli ani- 
mi grandi si perduno molte wolte. 
Domandò abboccamento. Tagliossi 
il ponte a Vaalè : i capitani. ven- 
nero alle teste, e Civile così .co- 
minciò : « Se io mi scusassi con 
» esso il legato di Vitellio , non 
» meriterei nè perdono del fatto mio, 
» nè fede alle parole: trattammo 
» da nimici tutte le cose tra noi : 
» ei cominciò, io rinforzai. Vespa- 
» siano ho io sempre osservato : e 
» quando egli era privato moi era- 
» vamo detti amici. Antonio Primo 
» il sa, che mi chiamò per lettere 
» a tener, che le germaniche legioni 
» e la pece gallica non passas- 
» sero l’ Alpi. In Germania quelle 
» armi mossi, che egli lontano e 
» Ordeonio Flacco presente, mi 
» ordinarono. Le stesse parti tenni 
» che Muciano in Soria , Aponio 
» in Mesia, Flaviano in Panno- 
» nia(*), Tiberio Alessandro in Egit- 
» to. Con pari studio Batavi, Can- 
» minefati, le veterane coortì, a in- 
» dotta di Vespasiano, misi in cam- 
» po. Se vi fu poi ostilità, non so 
» se a ragione ca torto. Vorrei i 
» torbidi tempi anzi imputarne, che 
» dubbia colpa. Molte v’ha certo 
» riprove, nè obliate , che nelle 
» stesse guerre inclinai sempre alla 
» pace e favorii i Romani. Nè man- 
» cherà tra me che tra i Romani 
» e Batavi, ferma e fedel alleanza 
» si rinovi. Esortai un dì al giu- 
» ramento : ora esser compiacciomi 
» conciliator di pace. » Così d’ac- 
cordo furon tolti in amicizia 1 Ba- 
tavi, resa pace a Germania. 


(*) Qui entra Brotier a supplire il resto 


XXVII. I Lingoni stretti in so» 
cietà con Civile, il favor di Domi» 
ziano occupato aveano, soggettatigli 
settanta mila armati. S’inasprì la 
pugna eo’Sarmati. Fonteio Agrippa, 
prefetto , come dissi, della Mesia , 
non reggendo al lor numero, morì 
da forte in zuffa. Tutto indi in seor+ 
rerie e saccheggi. Saputone Vespa- 
siano, mandò Rubrio Gallo ; che 
saldò la piaga; e in più rotte cacciò 
di là dal Danubio i Barbari; e 
perchè non tentassero ritorno, i Ro- 
mani presidj di gran forti crebbe. 

XXVIII. Guerra di maggior ped 
era in Giudea. Tutto in concò ad 
espugnar Gerosolima : dentrs già a 
primayera , posevi mano Tito , di 
indugi schivo. Di pari ardore si 
combattè. Ebber buone da prima 1 
Giudei, per natura de’ siti; e pei 
tanti, che d’ogni teira, anco di là 
d’Eufrate, venuti epino dal periglio 
punti e da pietà di lor gente : e per 
sotterranei scavì lovinavan. mac» 
chine, uccidean soldati, che a cer- 
car acqua e materali ivano sparsi. 
Una pur delle tretorri da Tito al- 
zata a cinquanta cubiti, rovinò a 
caso una notte ; a ipavento e ritardo 
delli assedianti. Ma prevalse in fin 
Roma per sua artè e valore; aitata 
dal rischio di Tito, colto d’un:sasso 
all’omero manco. Al duce ferito adiz- 
zate le legioni, fan l’ultime prove : 
e rovesciato il murs, la prima parte 
occupano della città da bora; senza 
cader Giudeo ; riliratisi indentro 
tutti, Î 

XXIX. Addoppiò fortuna il ris- 
chio ; star dovendo in più stretti 
sit! : e. più che riconcentrate più 
valide fortificazioni incontrando e 
doppia resistenza. Immensa armeria 
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put v'era: oltre l’usate macchine 
e l’inventate al lor uopo da’Giudei, 
ostentavansi le romane, sulle prime 
zuffe prese nello storpio di Cestio 
Gallo di Siria legato. Tentò poi Tito 
piegar gli animi accaniti coll’impu- 
mità ; ma interpretando sua clemen- 
za a paura, dileggiati i messi, creb- 
bero d’ardire. Indi più sdegno nelle 
legioni, accese all’ indegnità della 
villania, e determinate a tutto osare, 
per più pronta ed acre vendetta, 
Affrettansi l’ opere: s accostan le 
macchine a’ muri : le guaste da’ sassi 
a fuochi nemici, tosto riparansi. Ane- 
Ja dl’assalto il soldato, più animoso 

iù @e in rischio. Dato il segno, 
ì più arliti, tra dardi e sassi, rotta 
parte. del? altro muro, apron la 
breccia. Mi, tra ch'era stretta , e 
Tito per usr anzi clemenza che 
del dritto di guerra, iva lento a 
far guasto, abus) l’indulgenza il Giu- 
deo a perfidia; e diè a’ pochi Ro- 
mani, dietro fito avanzatisi, tal 
fiancata, che "i cacciò fuori. Qui 
si fe da vero: e per tre dì pugnossi 
a quel varco, cw i Giudei colle lor 
vite facrano scherno. Al quarto in 
fine vinti e rinsulando, alla torre 
Antonia si venne. » 

XXX. Sendo essa piantata in al- 
to, fu d’uopo, a batterla, di terra- 
pieni. Or a fiaccar col terrore il 
giudaico orgoglio; per quattro dì fu 
in mostra l’armatà romana; data in 
publico la vittuaria; e da’ merli a ba- 
cio del tempio, vedean l’assediati il 
grand’oro ed argento , e la terribil 
oste, d'armi e bandiere, sfolgorante. 
Mandossi di più Gioseffoy che sovra 
accennai , a persuader la resa , a 
speme di perdono ,; di libertà , di 
fortune. Nè questo, nè l’aspetto del- 
le forze nemiche, nè l’orrenda fame, 
ehe già incrudelia , i feroci animi 
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piegò. E i fuggiaschi stessi dal cle- 
mente Tito nel suo campo accolti, 
cieche trame ordiano, sgozzando cui 
incontravan solo de’ Romani o tu- 
rando o infettando i fònti: irrepa- 
rabil male! Molti in pena di tal per- - 
fidia, e a terror dei compatriotti , 
in vista alla città furon fitti in cro- 
ce, o monchi, rimandati a’ suoi. Su 
plizj , che più negli odj li accani- 
rono: e con nuova rovina. macchi- 
nava Giovanni vendetta; chè minan- 
do sotto a’ terrapieni, e arsi i legni 
su cui questi poggiavano, furono ad 
istante ingoiati; fracassaronsi le mac- 
chine, e dal foco che sboccò, furon 
arse a un tratto. Più rio giuoco non 
v'era stato in quella guerra: pure in 
due dì circa ; fu replicato ; chè a 
sommossa di Simone tre giovani dei 
più audaci, Tefteo, Megassaro, Ca- 
gira ( anco i barbari nomi, per opra 
insigne , meritan fama ) di città u- 
sciti, con faci a mano, tra mezzo 
a' nemici a dardi, a spade, ad arder 
si fero ed arsero le macchine su i 
nuovi bastioni erette ; nè spegnersi. 
potè la fiamma, pe’ Giudei che dai 
muri, e-con uva sortita; menavan 
le mani da disperati. : 
XXXI. Non crollò pel sinistro la 
fermezza di Tito; ma ’l fe’ servire 
all’eccidio della città; cui in tre dì 
con incredibil lavoro, di muro e tor- 
ri per trentanove stad) fasciò sì, che 
scampo non v'era agli assediati. In 
tai strette preser. molti Giudei la fu- 
ga , con non miglior sorte fra’ Ro- 
mani che fra’ loro. Poichè di lunga 
fame languenti , da gran satolle di 
cibi, perian molti. Altri, per la 
varizia della nazione , saputo aver 
ingoiate lor gemme anzi la fuga , 
dagli Arabi e Siri furono sparati ; 
nè da tal barbarie fur nettì affatto 
i Romani. Così dumila Giudei n’an- 
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darono ;, con isdegno di Tito , che 
intimò morte a reo di tanta' scele- 
ranza. I rimasti poi in città nul- 
la brigavansi dì salvezza. Sol nei 
duci regnava furore; Giovanni, tut- 
to a spogliar il tempio ; Simone a 
destrurre i suoi, sì a ci che scio- 
liendo anco i Romani l’ assedio, 
fini Gerosolima pel brutal odio dei 
figli. 
SEXI. Stanco di soffrire, temen- 
te di peggio, il prefetto della. torre 
Antonia a nome Giuda, con dieci dei 
iù fidi, trattò di tradigione; iva già 
Irito a occupar la torre, quando Si- 
mone, scoperto il disegno, sorprese 
i traditori j e scannatili su gli oc- 
chi de’ Romani, squartolli, e li git- 
tò a corbi. Ma al tradimento sup- 
plì fortuna e virtù pe’ Romani; chè 
all’ appressar le macchine, la parte 
di muro da Giovanni, com’additai, 
minata, repente diè giù. Di qua si 
entrò ; ma altro muro sorgea , da 


Giovanni eretto , per diffidenza del’ 


primo caso. Sabino dal periglio e 
dalla gloria incoraggito, sceltisi al- 
tri undici, fra tempesta di dardi e 
sassi, guadagna il muro, Coraggio, 
che sì i Giudei sbalordì, che si rup- 
pero in fuga. Ma urtando col 0 
in un sasso, stramazzò a gran fra-, 
casso dell’armi; gli son sopra i Giu- 
dei volti in dietro: ei sul ginocchio 
riparasi bravamente collo scudo, fe- 
risce chi s'accosta, sin che da frec- 
ce d’ogni parte crivellato, spirò, con 
tre che seco eran usciti sul muro; 
gli altri mal conci si resero a sten- 
to a quartiere. L'esempio di valore 
i Romani accese: e il sesto dì del- 
l'assalto, fu presa la torre Antonia, 
che spianar fe’ Tito; e tastar di 
nuovo i Giudei se volesser render- 
si; promettendo non toccar il tem» 
pio, e servar in venerazione un luo- 


go, ove non potrebbero i Romani Cia 
piede. ì 
XXXIII. Per incalliti a’ mali più 
non v'era sano partito. Si costruiron 
dunque i. terrapieni, e fu apptoe=> 
ciato al tempio. Credendo Tito oc- 
cuparlo di sorpresa; manda Sesto Ce- 
reale ad invaderlo a notte con iscelta 
truppa. Andaro alle sei della sera; ma 
erano all’erta i Giudei, nè dati a son» 
no, come speravasi. Si pugnò alla 
gagliarda , con minor perdita pei 
Romani, che sperti a guerra intens 
deansi tra loto al motto; e atte- 
statisi insieme cogli scudi ben ser4 
rati, non eran sì sposti a’ colpi. Ma 
1 Giudei, mossi da impeto , nè di 
stinguendosi al buio, più sè stessi 
che ’] nemico struggeano : pure e4 


‘ran molti; nè finì notte l’ attaceo, 


A. giorno crebbe col. periglio l’ar- 
dore; nè si cessò pria delle cinque 
della mattina, e con dubbio esito. 
Tito all'ora la costruzion de’ terra- 
pieni tolse a petto, per. finirla col 
tempio. Viva fu da prima la resi» 
stenza ne’ Giudei, che sboccarono 
all’Oliveto; ma li respinsero e rup- 
pero i Romani, ne’l. vano sforzo 
fe’ che crescer ira. — 
XXXIV. Di dì in dì peggiora- 
va la città: incrudelia la fame : e 
s'udì di bamboli uccisi, e che ma- 
dre (orrido caso e nuovo ) man- 
giò il suo ; inutil delitto , che per 
tal empietà serbandosi iu vita, iva» 
si contro a rio contagio, socio di fa 
me. Peggior di quello il fatale stre- 
mo: pressati da fame , o timor di’ 
essa, penetran molti Je case in bu- 
sca se vi s asconda cibo , e l’em- 
pion d’assassini e sangue. Vinto a 
tanti mali il popolo; al fin chiedea 
pace , se dal salutar consiglio nol 
distoglieano i duci, da lor rea co» 
scienza furenti; e tanti fanatici pro« 
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vi che spacciavano , nel maggior 
periglio, più pronta e patente, do- 
versi vedere da Dio aita. Ma tra ti- 
mor e speme , eran dagli anzidetti 
diri presagi turbati gli animi, e da 
atroci di eccidio minacce. Poichè an 
tal Gesù, uom plebeo, quattr anni 
pria della guerra, depliade cose con- 
tro popolo, città e tempio, dì e notte 
vociferato avea, per minacce e colpi, 
dal feral metro non mai Based: 
Cominciato l'assedio; come avverati 
i presagi, mesto en pensier nerì 
assorto, per le mura spasseggiando, 
guai ! sclamava: « Guai, lo ripeto, a 
» città, tempio e popolo! » ciò repli- 
camdo: « Ahi, aimè ! ») gridò: e cad- 
de morto da uno scocco di balestra. 
Fresco portento vebbe di più tristo 

significato; cessò il perenne sagrifizio. 
«—_— XXXV. Quindi infieriti i Giudei, 
tra le loro stragi qua e là corrono; 
eon ferro ; foco, rovine di tetti e 
mura, conquassì de’ bastioni, oppri- 
mer credendo i Romani, o dal tem- 
pio farli lungi. Fra tai guasti e fra 
ì portici in fiamme, il magnifico ap- 
parve prospetto del tempio. Qual 
da religione attonito, ristette il ro- 
man esercito; vi volle ordine di 
Tito, d’'ir oltra: e per le sacre 
opere già da’ Giudei profanate, il fio 
riscotere, col suo eccidio, da gente 
al cielo e al mondo in ira. S'ersero 
ì terrapieni, giocarono i possenti or- 
degni ; ma indarno, perl’ immense 
moli di sassi. Posersi dunque le 
scale a’ portici; nè fer mossa i Giu- 
dei, sin ch’ebbero alla mano i sol- 
dati; cui precipitarono in giù, uc- 
cidendo i più vicini, squassando le 
scale, molti rovesciandone ; trafig- 
gendo i già scesi ne’ portici. Pugna- 
ron da bravi gli alfieri; ma dalla 
serra oppressi; furon fatti in pezzi, 
e prese le bandiere romane, 
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XXXVI. Provando Tito, per la 
sua indulgenza col tempio ren 
de’ suoi il valore, crescer la teme- 
rità ne’ Giudei, comandò ne s' ar- 
desser le porte. Dato all’accolte ma- 
terie foco , appiccossi a’ legni: delle 
porte, dopo molto lottato :coll’ ar- 
gento che le copria.. Quelle. rove- 
sciate e inoltratesi le fiammé; stor- 
dirono i Giudei: nè ebber pur lena 
a fermar l'incendio, che dì e notte 
fe’ guasto. Tito co’ capi dell’esercito 
consigliò sul tempio: Divisi erano 
i pareri: chi volea, valesse il diritto 
di guerra; sarebber contumaci i Giu- 
dei, fin che sussistea. quell’edifizio; 
ove correan essi da tutta la terra: 
il solo suo eccidio bastar alla pace: 
altri che serbassesi il: tempio, se en- 
trandovi le legioni bassavan l’arme 
i Giudei; se pugnavano, si rovinasse; 
come non più stanza di Dio, ma 
rocca di guerra; e tutta la reità non 
su i. Romani, ma su i Giudei ca- 
dendone, ostinati a subbissarlo. Tito, 
all'opposto, protestò: Che, quando 
pur resistessero i Giudei, non fora 
per sè mai che di lor pervicacia la 
pena cadesse sul tempio; non poter 
opra di magnificenza tanta senza 
scorno del popolo romano atterrarsi: 
gran trofeo dell'impero e della vit- 
toria essere il serbarlo.. Furon con 
Tito, Frontone, Alessandro e Ce- 
reale: e dato alle legioni agio a ri- 
posare , scelsersi coorti, Varsione a 
speguer del tempio, e aprir la via 
da passarvi agevoli le legioni. 

XXXVII. Tal vegghiava sul tem- 
pio la romana clemenza ; ma cor- 
rean dirotti a rovinarlo i Giudei, 
a grand’impeto per l’oriental porta 
difilatisi adilosso a’ Romani, che nel- 
l’anticorte facean l’ ascolta. Resser 
questi vigorosi all'urto, ristretti tra 
loro; e collo scudo in guardia im- 
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moti e impenetrabili ; ma «cedeano 
al numero, se dalla torre Antonia 
mirando Tito la. zuffa, pronto soc- 
corso non-porgea di scelti cavalli. 
Non potendo contro Cesare i Giudei, 
e cacciati oltra, con subitane sca- 
ramucce indarno insultando, sempre 
vinti, fuggonsi al tempio. 
XXXVIII. Qui Tito resosi alla 
torre Antonia pensava d’assediare il 
di dopo il tempio con tutto l’ardor 
de’ suoi; ma più grave di Dio ira 
i Giudei premeva; che, al lor sup- 
plizio correndo, i Romani assalgono, 
oecupati a spegner il foco del tempio 
esteliore. A. tal pervicacia sdegnato 
il Romano , quel confuso stormo 
battè sì, che fugatolo, sino al tem- 
pio l incalzò ; ove un Romano di 
suo avviso, anzi d'un tal superiore 
impulso , tolto un tizzo, levato su 
da un altro, per la finestra aurea, 
che da bora dava nelle stanze at- 
torno al tempio, lo gitta. Allo scop- 
piar le fiamme, levarou urli i Giu- 
dei più che da vicini a perire. Tosto 
avvisatone Tito, che riposava, salta 
del padiglione, accorre a frenar lo 
incendio; i duci van seco: è lì tutto 
l’esercito dal campo ; schiamazzi e 
grida assordan l’aria. ‘Tito a voce 
e a mano accenna si ripari l’incen- 
dio; ma chi vede o ode? Vincitori 
e vinti,.pari impeto guida : quelli 
di sfogar ardono l’antica ira contro 
l’odiata gente, accesi anco a vedere 
il tant'oro, onde il tempio riluce , 
e persuasi che maggior ve n'è dentro; 
i vinu non più per vita e roba, ma 
pel tempio, per Dio, alteramente 
sfidan morte: più che all'estremità 
ridotti, più da speme animati di cele- 
ste braccio. Dunque cadaveri a monti 
di Giudei e Romani: sangue a fiumi, 
nell'atrio del tempio : strage e poi 
strage circa l’altare e agli scaglioni, 


XXXIX. Dilatan le suite. 
tanto i Romani; pur non anco il 
tempio ardea. Desioso di vederlo Ti- 
to, a stento si fa largo tra’combat- 
tenti, e passatili co'duci, entra, va 
nel penetrale, spia tutto: e ’l trova 
maggior della fama; sperando anco- 
ra che salvar si possa il tempio, 
calmata con mutue offese l'ira; ma 
un soldato che ’l seguì, avea ‘sop- 
piatto dato foco a’cardini. Al levar- 
si le fiamme sulle porte e nel tem- 
pio, restan di sasso i Giudei; indi 
i duci e i faziosi, ripreso animo, 
scappan via d'onde si esce alla città 
superiore: il resto, volta la costerna- 
zion in furore, e risoluti perir col 
tempio, va da sè contro a morte, 
altri ad infilzarsi a precipizio nelle 
spade romane; altri di lor mano. 
ad uccidersi per non cader da ferro 
profano: molti con farsi vittime nelle 
sante fiamme (sì superstiziosa è la 
nazione ! ) del tempio, di tal morte 
"e di qualunque prodezza esultano. 

n tanto lor furore , tutta di Tito 
la briga era, non si riducesse a tanti 
cadaveri la vittoria; e facea di tutto 
per indurli a vivere e aversi riguar- 
do. Indarno: per tutto fiamme, sin 
del tempio su’ tetti, che ne riverbera 
quant è vasto il monte. Inorridito 
e mesto va. Tito. Restan suoi sol- 
dati accaniti al sangue, anelanti al 
sacco : e tra "1 confuso gridar dei 
Romani e ulular de’ Giudei, va in 
fumo il tempio. Tal eccidio, ultimo 
della nazione, il dì proprio avvenne, 
che dicesi, da’ Babilonesi arso già 
altra volta lo stesso tempio; assai 
più ricco e famoso. Tra quegli ar- 
denti avanzi piantaronsi le romane 
insegne ; e compiuti i sacrifizj , fu 
Tito gridato imperadore. Tant’ oro 
oi insaccò la soldatesca, che valse 
la meta meno in Siria. 
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morte dannolli. Il rifiuto della vita, 


agli altri tutti offerta, fatto da’ duci 


Giovanni e Simone, stizzi il vinci- 


tore e fe’ l’eccidio della città. Furon 
date alle fiamme le già prese fab- 
briche, come pur le case, fatte ci- 


miteri pe’'cadaveri de’ morti di fame, 


Le pene all’ostinazion dovute scan- 


sarono di Izate re i figli e’ fratelli, 
e la nobiltà, che la pietà di Tito 
avea di concerto implorata. Furono 
poi in piedi i bastioni contro la città 
superiore detta Sion, dall’altezza del 
sito e da fortissime torri difesa; ma, 
come fosse destino per Gerosolima 
perir anzi d’interne discordie che 
di man nemica, nè pur nell'ultimo 
frangente regnò concordia, per con- 
tesa tra Idumei e Giudei. Da innata 
clemenza e per l’usata arte de’ ge- 
nerali, la zizania Tito addoppiò, gli 
Idumei ricevendo a speme di resa. 

XLI. In tal bollor d’odio tra’ Giu- 
dei, rinovossi l’assedio. Lor duci di 
senno vani, lasciate indifese le torri, 
unico, inespugnabil riparo; la parte 
più forte della città fu presa senza 
stilla di roman sangue. Tanto suo 
brobbrio e le vecchie colpe , con 
universal clade espiossi; le case da 
mutui furori pria sozzate, di nuove 
stragi profanansi: seguì poi fiamma; 
che l’esecrandi tetti divorò, al not- 
turno buio fatta più sensibile. Il dì 
due settembre fu l’ultimo dell’incen- 
dio di Gerosolima, che così perì, e 
che dopo aver con somma gloria 
fiorito due mila censettantasette anni 
in Oriente, or di sè stessa è tomba. 

XLII. Nella rovinata città entra- 
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XL. Nè qui stero gli orrori di 
quella guerra. Al vincitore, a salvar 
quei resti di nazione inteso, chieder 
osò la vita la vil turba. de' sacer- 
doti: ebbesi Tito a male che so- 
pravvivesser al tempio,e a vergognosa 


to, e le gran torri inespugnabili 
ammirando Tito, confessò, sè. esser - 
dell'esercito il duce, ma Iddio au- 
tor della vittoria. Ordinò cessassero 
dal macello i soldati, che n’ erano 
stanchi; se pur non era chi resistesse: 
si cercassero pe nascondigli i duci; 1 


giovani di bell’aspetto e personale sì . 


serbassero al trionfo: i più in età si 
mandassero in Egitto a’ metalli. Scel- 
sersi pur molti per le fiere in tea- 
tro. I minori d’anni diciassette fu- 
ron venduti schiavi. E tradizione 
pei Giudei, che novantasette mila 


furo i presi in quell’assedio; un mi- 


lione e cento mila, gli uccisi. Non 
lasciossi della città che tre torrì, 
membranza della vittoria: Serbossi 
anco parte del muro a Ponente, po- 
stavi guarnigione, @ comandante , 
Terenzio Rufo. Il resto, campagna 
rasa, passata dall’aratro. 

XLIII. Or Tito, lodato in par- 
lamento il valor de’ soldati, d’ en- 
comj e premj colmò chi più si di- 
stinse. Le vittoriose legioni poi di- 
stribuì, lasciando in Giudea la de- 
cima, la dodecima inviando a Ma- 
latia, la quinta e quindicesima a suo 
cenno, sinchè gisse in Egitto. Part 
indi per Cesarea a visitar l'Oriente. 
A debellar il resto di Giudea man- 
dossi Lucilio Basso. Presa Masera, 
altra piazza d’arme, fu venduto tutto 
il paese, e condannati ì Giudei a 
pagar due danari all'anno a Giove 
Capitolino. Ma fu tratta colonia in 
Cesarea , fedele a Roma ; e pria, 
rimesso il censo personale, poi anco 
fatto immune il suolo. Emmaus, in 
perenne testimonio della vittoria, fu 
detta Nicopoli. = tai 

XLIV. Vespasiano intanto uscito 
era d’ Alessandria con altro nome 
che v' entrò. Doleasi il popolo, la 
liberalità non esser sua virtù ; xi- 





tornar le prime gravezze ;  metter- 
sene di nuove ; vendersi ad incanto 
ì regj monumenti ; le stesse cose sa- 
ere usurparsi dal fisco. Pria tra 
pochi, poi in publico con motti e 
pasquinate, tai fatti proverbiava la 
critica loquace gente, osa anco dir 
Vespasiano, Cibiosatte. Ei non av- 
vezzo ad onte, e facile, come prin- 
cipe, ad ira, punì con tributo i sar- 
casmi ; e v'era di peggio se non cal- 
mava Tito il padre. 

XLV. Pérdonandole pur, con A- 
lessandria corrucciato, partì per Ro- 
ma, fatto pria segnalato dono alla 
republica di rinascente libertà augu- 
rio, assolvendo quanti restavan dei 
rei di maestà per sevizia di Nerone 
e oppression dei successori ; renden- 
do anco a’ morti la fama ; giusto in 
là pur della vita. Di tanta luce, ol- 
tre le vittorie, adorno, toccò Brin- 
disi ; ove da Muciano, e da’ primi 
baroni, tra’ publici plausi è accolto. 
Passato a Benevento, trova Domi- 
ziano ; che fingendo il bergolo e ’l 
soro, scusa i vizj di dissolutezza , 
assente il padre. Del male al pari, 
che del rimedio, questi sollecitò la 
domestica rancura tenne, per buon 
riguardo a sè, a non mostrare di 
preferir al publico il privato ; e lieto, 
tra 1 concorso dei popoli, ch’escian 
d’ovunque a vedere ed inchinare , 
il nuovo sì sospirato principe; va a 
Roma. Giuntovi, cominciò dal cie- 
lo, del Campidoglio l’edifizj visitan- 
do ; e per accalorir l’opere, entrò 
in lavoro ei stesso, sul dosso recan- 
dosi i rottami ; tuiti a gara, giusta 
la propria dignità ‘e grado, i più 
distinti , il sovrano esempio emu- 
lando. ” 

XLVI. L’amore stesso per Tito 
in Egitto. Scorso l’Oriente sino a 
Zeuma, e presa da Vologese la co- 
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rona d’oro, era ei tornato a Gero: 
solima, ove compiantane ‘la rovina; 
passò a Menfi. Popolo dato a reli- 
gione, cattivarsi suole per viaxdi 
questa i principi. Come dunque coi 
rodigj esaltato avea Vespasiano A- . 
leso ria, colla consegrazion d’Api 
(ch’è quivi quanto v'è di più sa- 
cro ) esalar volle Menfi Tito. ‘Dun- 
que, al prisco rito, come i dì visse 
Api dalle leggi prescritti, fu nel 
sacro fonte tuffato. Un altro, che 
avea delle macchie i divini distin- 
tivi, con publico lutto, -cerco e tro- 
vato, fu a gran pompa condotto a 
Menfi. Ivi tutto in punto, attenta 
allo spettacolo la nazione, lunga 
precission di sacerdoti aprì Ja con- 
secrazione. Presedè "Tito coronato 
di diadema, all’uso già de’re. Api 
consacrato al suo tempio, si menò 
a dar augur) a’ popoli, responsi ai 
privati. Questo per l’ Egitto prodi- 
gio di religione ; a Roma soggetto 
fu di scandalo ; e ne dirò a suo luo- 
go l’altr'anno. 

XLVII. Cominciò l’anno sotto i 
fausti nomi de’ consoli Vespasiano Aù- 
gusto la 3 volta e Coeceio Nerva,che 
la fortuna dello stato sembrò unire, 
onde quegli insegnasse a governare, 
questi imperasse. S'accordò alla Spa- 
gna, esca alle prime mosse d’armi, 
il dritto del Lazio, per ogni seme 
spegnere di discordia. Indi, dell’ e. 
stere e civili guerre vincitore, si diè 
tutto al governo Vespasiano ; e la 
republica gli si appresentò da lusso 
rovinata , nè più da spirito di pa- 
tria, ma da amor propio retta so- 
lo. Convinto, che da’principi i vizi 
eran iti al popolo, e vano e odioso 
essere tentar publica riforma vizioso 
principe, da questo cominciò l’emen- 
da ; e reciso del principato il vo- 
luttuoso, dall’uso passato in natura 
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e in fregi della dignità , fe servir 
sovra tutto l’ autorità. a farsi delle 
leggi colonna e modello. 

LVII. Ond’esser popolare, ra- 
do era a palazzo , frequente agli 
Orti Sallustiani; nè alle porte uscie- 
ri, ma a tutti aperte. Tolse via chi 
visitasse per armi, come sotto i pre- 
decessori e frai tumulti delle civili 
discordie. Di rimorsi scevro, rese al- 
trui sicuro , abolito il  crimenlese. 
In tal publica tranquillità prese le 
redini del governo. Presto sempre, 
e anzi luce levandosi, Jle lettere e 
i sommarj degli uffizj leggea: gli 
amici poi ammettea, e tra’ compli- 
menti che gli faceano, si calzava e 
vestiva. Indi a consiglio in senato, 
o a giudicar nel Fòro.. Preso un 
po di respiro, con garbo e bontà , 
in casa o fuori a cena con senalori 
e alti; dopo cui, vivacità e alle- 
gria; e tal era sua vita. 

XLIX. Pari e maggior anco met- 
tea cura ai figli, per amore dello 
stato e onor della casa. E ben da- 
vagli da pensar Domiziano, ferocis- 
simo di natura e precipitoso in tutte 
voglie, che suo grado ispirava; cui 
in privato con riprensioni, in pu- 
blico con onori, cercava corregge- 
re. Tito, delizia del padre , speme 
e sostegno dell'impero, eragli pure 
una spina al cuore ; non che ne 
sospirasse ( niente in quell’alma ge- 
nerosa allignando tal vizio ), ma 
per la memoria de’ recenti guai della 
republica, e pel cupo mormorio che 
di Tito la fede era equivoca ; che 
avea il favor delle legioni ; per e- 
splorar l’animi, non per religione , 
aver ei nel concorso di tutto Egitto 
alla funzion d’ Api, bramoso come 
era del trono, usato il regio diade- 


nò di volo. Ruragispregizoelo, a re- 
star con loro, o a torle seco, le 
legioni, che sotto lui presa avean 
Gerosolima, ei mandò la quinta in 
Mesia, la quintadecima in Pannonia. 
Sol in Argo sostò, a veder A. i 
per sapienza famoso, e a forma! 
suoi precetti a virtù degne d’un 
glio di principe. Apollonio persua- 
so, non con passeggieri detti , ma 
a gran prova d’esempi e massime , 
formarsi i principi, a sue dimande 
rispose: « Vinti in guerra i nemici; 
»- il padre vinci in virtù : attenti 
» a Demetrio filosofo. » Con tal se- 
me all'anima, di virtù fecondo, af- 
frettò il passo, e al padre ch'escigli 
incontro, si presentò inaspettato: e 
salutandolo , alludendo alle. iarle : 
« Son qui, son qui padre,» dis, 
e corser ambi ad abbracciarsi, Vun 
più dell’ altro lieto per la provata 
fede. ° | 

L. Roma, Italia tutta , impazzò 
di gioia al ritornar Tito. Doppio 
trionfo decretò il senato al principe 
e a Cesare; uno lor. ne bastò, per 
non gravar di vane spese lo stato. 
La prima volta qui fu che padre 
e figlio insieme trionfar vide Roma. 
Magnifica ne fu, come nuova, la 
decorazione. Il di prevenendo, sì 
squadronò la milizia al tempio di 
Iside, ove Tito e "1 padre fermatisi 
la notte, a’ primi albori con lauro 
al crine, e in porpora, avanzarono 
ver il portico d’Ottavia, accolti dal 
senato, da’ capi dei magistrati, da» 
gli ‘equestri. Im tribunale assisi su 
eburnei seggi, i soldati laureati, en 
vesti di seta, colle solite esclama- 
zioni le virtù degl'impetadori esal, 
tano. Indi fatto Silenzio Vespasiano, 
velato il capo , fa l'usate preci , e 










ma. Tito, pesandoli che sì di lui{ con lui Tito: e dopo breve parlarè 
a gran torto pensasse Roma, vi tor-| agli astanti, manda all’ apprestato 
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pranzo i soldati. Torna poi col fi- 
lio alla porta trionfale, ove preso 
lora cibo , vestonsi da trionfo; e 
scannate anzi agli Dei, siti alla por- 
ta, le vittime , cominciò la pompa 
colla maggior solennità, 

LI. Poichè in quella pace d’im- 
pero, le ricchezze del soggiogato 
mondo , miracoli d’ arte , rarità di 
natura, misersì in mostra; come pur 
a carra, vesti di porpora e a rica- 
mo babilonese, e gemme foggiate 
in corone e in simili fregi. Spicca- 
vano de’ Numi i simulacri di. stu- 
pendo lavoro e grandezza, e animali 
al vivo effigiati. Tutto «era oro, ar- 
gento, avorio : sino a’ facchini, in 
vesti luceano di porpora e di oro: 
de’ prigioni stessi la deformità era 
da’ vari abbigliamenti corretta, Tra 
tante dovizie gran figura faceano le 
smisurate moli a tre e quattro or- 
dini; onde alla publica vista mo- 
stravansi tutti della Giudaica Guer. 
ra ì tratti a maraviglia espressi: le 
pugne; il disertare ; dei prigioni le 
torme ; assedi di città e castelli; 
eccidj di case; incendio del tempio; 
fiumi, sovr’aride, non su verdi cam- 
pagne, correnti ; in ciascuna d’esse 
vedeansi i duci de’ Giudei nel pro- 
prio abito che furon presi ; porta- 
ronsì anco più navi. Venian poi 


del tempio le spoglie, tra le quali 


la mensa e ’1 candelabro d’oro; da. 
sezzo la legge. In lunga serie se- 
guiano delle vittorie i titoli, poi è 
carri trionfali di Vespasiano e Tito, 
e presso loro a cavallo Domiziano 
console. Pe’ teatri girò la pompa a 
soddisfar la plebe a torrenti affoltata. 
D'ivi passò e fermossi al Campido- 
glio; ove il general Simone, con 
corda tratto pel clivo, ch'è a ca- 


valier del Fòro, e con verghe fru- 


stato, e ucciso. Così espiata l’enor- 
mità , acclamati i vincitori, scan- 
nate le vittime , in seno a Giove 
Capitolino deposer gl’ imperadori la 
laurea , ricusato il nome della vit- 
toria, Tra "1 publico plauso si resero 
a palazzo, e ’1 resto del dì passò in 
festa e bagordi, Roma. | 

LII. Dato qui posa a guerre, si 
chiuse Giano. Ta monumento a la- 
sciar di pace, qual da divo Augu- 
sto in poi non era più. stata; della 
pace il tempio , opra la maggiore 
e più bella di Roma, erse Vespa- 
siano: e tra gli altri arredi, le ric- 
chezze, e vasi vi dedicò del distrutto 
tempio; la legge e’ veli in palazzo. 
Così soddisfatto a religione, si mise 
cura a riformar il costume, d’una- 
nime voto del principe e di Tito ; 
più Roma stessa alla soma de’ vizj 
non reggendo. 


Fine delle Storie. 
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Sin qui, sulle peste di C. Cor- 
nelio Tacito (*), in succinto supplii 
a' vbti degli Annali, più a disteso 
al quinto libro delle Storie. Ma nè 
vo nè posso quell’infinita Cronaca 
proseguire , onde in cinque libri, 
d'un sol anno quasi, i fatti Tacito 
stese ; poichè il più delle memorie 
di quegli scrittori manca, nè quel 
che rimane basta a tanta ampiezza. 
Oltrechè nè io nè chi legge ha tan- 
l'ozio da scrivere o leggere, più a 
lungo, di tempi sì rimoti. Or a 
servire alla brevità , e al publico 
utile insieme, per Appendice Cro- 
nologica tratterò in sommario dei 


(*) È il Byotier che scrive; vedi l*annota- 


BROTIER 


fatti i più importanti di Vespa- 
siano j Tito, Domiziano, Nerva. 
Aggiugnerò' Traiano , onde non 
manchi in questa storia de’ Cesari 
l'ottimo tra’ principi , di cui nulla 
dicono que’ latini storici sotto nome 
d’Historia Augusta, ma che eterna 
merita memoria; e di cui non n'ha 
l’antichità fregio più illustre , più 
perfetto esemplare. Contien dunque 
la mia Appendice anni quaranta 
cinque del fioritissimo per anco ro- 
mano impero, dall'anno di Roma 


DeccxxY, di Cristo 72; al pcceLxx 
di Roma, di Cristo 11 





zione ultima del lib, XVI degli Annali. 
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VESPASIANO. 
Anni di Roma dal pecexxv al 
peccxxxII. Di Cristo 72 al 79: 


I. Nel consolato IV di Vespasia- 
no Aug., II di Tito Cesare, preva- 
leano ì due massimi capi di guerre 
civili: cblio di leggi, audacia contro 
il governo. Vi riparò in questa pu- 
blica pace Vespasiano, con leggi a 

oma , con puntelli alla casa re- 
gnante. A prevenire i militari tu- 
multi, prefetto del pretorio fu Tito, 
gloria dell’equestre ordine, base del 
patezno impero. Freno alla donnesca 

icenza fu il decretarsi schiavitù a 

donna che ad alieno schiavo si desse. 
Fu pure ripressa la sevizia dei cre- 
ditori; e vietato a chi dava ad usura 
a figli di famiglia, riscotere il suo 
nè pur morto il padre. Ristoravasi 
anco il sì bello e antico ; deposito 
dell'impero, al rimettersi le tre mila 
tavole in bronzo da quanti si potè 
esemplari, arse nell’ incendio del 
Campidoglio; che chiudeano dal na- 
scer quasi di Roma, i decreti di se- 
nato e di plebe, circa società, con- 
tratti, privilegi a chiunque accor- 
dati. A conciliarsi il popolo, diè 
Tito un congiario. 

II. Increscea di tal popolarità ad 


Elvidio Prisco, genero di Trasea , 


filosofo della più severa setta. Ze- 
lante per l’intera libertà, doleasi 
che colle civiltà di Vespasiano si 
aggravasse il publico giogo più che 
co’ vizj dei predecessori. Onde il 
governo in tutto censurava, detrattor 
eterno de’ pareri che ’ principe dava 
in senato. Soffrì Vespasiano un pez- 
zo, rispettando l’ interezza d' El- 
vidio, la virtà di Trasea , già suo 
amico; ma a non isvilir l'autorità, 
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Elvidio assennì a cangiar tuono 0 
tacere. Ei, più che mai testardo e 
mordace; pria d’esilio, poi di morte, 
malgrado del principe, fu punito j 
e 1 filosofi, come cervelli torbidi, 
cacciati di Roma; solo Musonio per 
favor di Muciano il comun destino 
scansando. Demetrio e Ostilio più 
spavaldi, rilegaronsi all’ isole. 

III. Intanto; fatta la Guerra Ger= 
manica, mandato s'era in Bretagna 
Petilio Ceriale. Di Vezio Bolano 
predecessor suo $ più forte , sparse 
tosto il terrore, la città de’ Briganti 
attaccando. Zuffe molte, talor san 
guinose: es 0 vincendo o pugnando; 
la più parte de’ Briganti prese. 

IV. Sotto i consoli FI. Domiziano 
Cesare la 2 volta, M. Valerio Mes- 
sala, a crescer favore, diè quegli 
congiario, in cui esciron vecchi, che 
diceano aver avuto due congiar) da 
Divo Augusto } più altri dRagpA 
col censo d’allora ; in una parola ; 
è indubitato , nell’ ottava contrada 
d'Italia essersi registrati LIV uomini 
di cent'anni, XIV uomini di centò 
dieci, due di cenventi, quattro di 
centrenta , quattro di centrentacin- 

ue, o sette; tre di cenquaranta. 

Ciò tanto più attento s' ossèrvò 4 
quanto gola sempre lunga vita il 
mortale, e già il principe invec- 
chiava. i 

Esplorar si volle in tal ruolo la 
ampiezza di Roma, da sì parvo seme 
a tanta immensità dal romano va- 
lore portata. Trovyossì girar sue mu» 
ra x. M. CC. passi; suo spazio 
dal punto a capo del Fòro a cia- 
scuna delle trentasette DORIA per 
retta linea passiXXX.M.DCCLXVW. 
All’ultime case dal medesimo punto, 
una col quartieri pretorj pe’ vicoli 
di tutte le strade, settanta miglia 
e più. Arrogi l'altezza delle case , 
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ealcola, e vedrai nulla città al mondo , 


starle a petto in grandezza. Nè anco 
in magnificenza; chè ivano in Roma 
a colar ricchezze d’ovunque; e nuo- 
ve di dì in dì vi sì ergeano mae- 
stose moli. 

Queste Vespasiano accrescea, ri- 
storando le cadenti, col tacer suo 
nome, a gloria delle prime iscrizio- 
ni, conto ei facendosi a bastanza 
per le nuove sue superbissime. A 
far anco nel formale risplender Ro- 
ma pel tratto e dignità de’ cittadi- 
ni, il senato e l’ordine equestre tolse 
ad esame, scartò l’indegni, e v' ag- 


gregò i più onorati d’Italia e di pro- 


“vincia. Così purgò e rimpiazzò ì co- 


spicui ordini, sotto i predecessori per 
tante stragi esausti, o da antica o- 
scitanza tralignanti ; sicchè trovato 
il senato di sol ducento famiglie, a 
mille il crebbe, e a torre di povertà 
lo scorno, a’poveri tra’ consolari , 
cinquecento annui sesterzi, assegnò. 

V. Nel consolato V di Vespasia- 
no Augusto, di Tito Cesare III, 
compiuto il censo, 1’ ultimo lustro 
dell’impero si chiuse. Fu qui chel 
principe fe’ vassalla Acaia, la Licia, 
Rodi, Bizanzio, Samo, Trachea, Ci- 
licia, Commagene. N° adirò A pol- 
lonio, e più ch’a filosofo convenia. 
Nerone lodando , che diè a’ Greci 
libertà , rampognò con lettera Ve- 
spasiano che toglieala. Ma saputo 
qual soma portava il principe a far 
buono e saggio governo, calmossi , 
godendo cogli altri del publico bene 
e Vespasiano esaltando. 

VI. Sola una tal Cenide la co- 
stui gloria eclissava. Liberta già di 
Antonia, di sì provata fede era, che 
fu ammessa a’più alti secreti , e 
scelta ad istruir Tiberio degli at- 
tentati contro lui di Seiano. Fu poi 
donna di piacere a Vespasiano pria 


di sposar Flavia Domitilla. Ei, pri- 
vato tuttavia, perduta questa, tras- 
sesi Cenide a casa: principe, l’ebbe 
quasi a legittimo moglie. A quel- 
l'altezza Cenide, niente autorità cu- 
rando, se non per far tesori , pose 
a lucro la fortuna, facendo mercato 
di prefetture, di province e d’eser- 
citi, di cariche, sacerdozi e rescritti 
stessi del principe. Sconcio, che de- 
nigrato arebbelo affatto, se I’ insa- 
ziabil donna non correggea morte. 
Allora nel sol richiamo che v'era, 
per gli esorbitanti tributi e gabel- 
le, Vespasiano scusò l’ impiegarle 
tutte ne’ publici bisogni e principali 
spese a decoro o magnificenza del- 
l’impero. 

VII. Felice sforzo quest'anno fe’ 
la rusticana industria. Ogni speme 
di messe dal vernereccio sido spen- 
ta, fu ne campi Treveri chi, ad 
onta de’ rei tempi, la terra in marzo 
risarchiando, le diè nuova semente. 
Lieta a vedersi vinta da fatica, dei 
coloni la pazienza con ricca ricolta 
ripagò natura. 

VIII. Nel consolato VI di Ve- 
spasiano Augusto, IV di Tito Cesa- 
re, fu dedicato il tempio della Pa- 
ce, il più grande e bello di Roma; 
ove tra l’altre ricchezze di tutto lo 
orbe, riposte furo le spoglie del ge- 
rosolimitano Tempio. Fu anco in- 
trapreso l’anfiteatro, miracolo di lus- 
so e magnificenza, da Divo Augu- 
sto già meditato , serbato a dì mi- 
gliori. Ebbevi libero campo, e. d’o- 
gni dove aperto, a farvi sue prove, 
e mostrar quanto vale architettura, 
Suo lustro accrebbe il Colosso Ne- 
rone quivi trasferito; che per odic 
a sue nefandezze, fu preso pel sole. 

Per quest’ardita opera co’ vetusti 
prodigi d'Oriente e d’Egitto gareg- 
.giava Roma, quando Vologese re 
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parola di nozze, datale, si dicea da 
Tito. Quel barbaro nodo Roma ab- 
borrendo , temea non rinverzissero 
gli altri disordini della corte di Ne- 
rone; poichè Tito fin a mezza notte 
co’ famigliari più scialacquanti cra- 
polava e faceasela' con bagascioni 
e castrati. Patia pure di sordida ra- 
pacità, costando che metteva a pro- 
fitto i giudicj pel padre; e d’orribil 
sevizia, con violenza opprimendo 
chi gli resistea o gli era sospetto. 
XIII. A tutto davan risalto le 
virtù del padre, cui nè sospetto mai, 
nè tema, spinse a rovinar ‘alcuno ; 
auzi da amici avvertito a guardarsi 
da Mezio Pomposiano, creduto pu- 
blicamente di sangue d’imperadori, 
lo fe’ console, promettendosi che fòra 
un dì memore del benefizio. Pur 
que’ viz) in Tito Cesare eran ,. più 
che natura , un guasto di morbida 
lussureggiante fortuna ; che, mercè 
l’aurea sua indole, cangiossi, come 
ebbe in capo la corona (e ’l vedrem 
tosto), in tutt'altro. Nacque in Roma 


quest'anno a’ 24 gennaio, Adriano, 


poscia imperadore. 

XIV. Il consolato VIII di Flavio 
Vespasiano, VI di Tito Cesare, se- 
gnalò civil tranquillità. e disordine 


di stagioni. S'osservò che Uutile dei 


bachi per triplicato freddo svanì; 


e gli uccelli forestieri a’ 26 gennaio, 
dopo lusingato di primavera, furon 
malconci di orrido gelo. Più fatale 
fu il carbonchio, gia merce della 
provincia di Narbona ; che recata 
in Italia sotto i censori:-L. Paolo e 
Q. Marcio, fe’ strage quest'anno ; € 
due consolari uccise, Giulio Rufo e 
C. Lecanio Basso; quello per taglio 
d'imperiti medici, questo per is- 
chiantar .da sè col sinistro pollice 
la punta del tumore con quasi in- 
visibil piaga. 


XV. In tai flagelli occupata Ro- 


ma, C. Plinio, per l' insigne dot- 


trina intimo di Vespasiano, in tren- 
tasette libri la Storia Naturale e- 


‘manò ; vasta opera, erudita, varia 


quanto la stessa natura. Ma più 
scelta v'era d’uopo, più criterio, e 
che non istorpiassela de’ copisti l’in- 
domabile asineria'e tracuranza. Pur 
tal qual è, un trionfo dell’ umano 
ingegno fia sempre, un museo di, 
natura e d’arte. 

XVI. Gn. Giulio Agricola, rinte- 
grando Vespasiano con ottima scelta 
il senato, tra’ patrizi ascritto, fattosi 
poi onore in tre anni d’egregio go- 
verno sull’ Aquitana provincia ) è 
richiamato in Roma ,) a sostituirlo 
console. Diceasi pur destinato alla 
provincia di Bretagna, ove Giulio 
Frontino, al predecessor Petilio Ce- 
riale, di cui più sopra, non inferiore, 
adonato avea i Siluri, forte e guer- 
riera nazione; a combattere avendo 
non sol nemici di valore, ma rema- 
tici posti. A’ Savoresi in Ispagna 
costruir fu permesso città, nomata 
dal principe. 

XVII. Sendo consoli L. Ceionio 
Comodo, Decimo Novio Prisco, da 
insolito caso vacillò la clemenza di 
Vespasiano , tra' suoi stessi perigli 
sin qui illesa. Vuole il fatto pren- 
dersi più d’ alto. Erasi Giulio Sa- 
bino, tra’ Galli il più ricco, che a 
torto vantavasi sangue di Divo Giu-. 
lio, faito proclamar Cesare. Osò poi 
cimentarsi, come sopra, co’ Sequani 
fidi a Roma, ebbe la .peggio, rotto 


co’ suoi Lingoni. Erano i presi, mas- 
simamente i duci e l’intimi di Sa- 
bino, serbati al supplizio de’ ribelli, 
Molti con fuga o volontaria morte, 
infamia cansarono. Sabino 4 per .a- 
more alla moglie Eponina, nè per 

ì 


l'una nè per l’altra ebbe cuore; ma 


vio 
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da scaltro si fe’ tener morto, ritira-- 


tosi in villa e infintosi fermo a dar 
ivi fine a’ giorni } onde, disfattosi 
degli schiavi, due sol ritenne fede- 
lissimi liberti, cui fatto parte del 
segreto, in un sotterraneo sì chiude, 
tempo pria scavato a riporvi tesoro. 
Dato poi foco alla villa Marziale, 
un di loro, spedisce a dire a Epo- 
nina, chel marito morì di veleno, 
e ne divoraro il corpo le fiamme; 
sicuro, che più amaro n'era il lutto, 

iù ratta e sonora la nuova andreb- 
be di sua morte. 

Di duol pazza Eponina, tre dì e 
notti passò in lagrime e lai; temè 
Sabino per la cara moglie a durar 
su quel piede; e rimandò Marziale 
a dirle ch’ei vive, e l’arte e’l luogo 
del ritiro; ma prevenendola a con- 
fermar di sua vedovanza il grido e 
contraffar dolore. Eponina brillante 
in sè di gioia, e più che mai di 
fuor dolente, piagne e disperasi,come 
da vero; ma col favor della notte 
ad abbracciar corre il marito, dalla 
qual visita ristorata, torna a casa 
all’usate arti. Sette mesi cos) andaro, 

uando speme rifulse di perdono in 
doma. Là tosto va col marito, cui 
cangiato abito, reciso il crine, con 
in capo un cappelletto, si travisa, 
chè dar si possa a conoscere, se vi 
sia grazia, sicuro insieme da insulto. 
Ivi, come a sventurato suole, tro- 
vato vane degli amici le promesse, 
e già in aria il nembo, in Gallia 
riede el marito nel suo speco rim- 
piatta. All’ aspro destino fer com- 
penso mutuo amore, speme di dì mi- 
gliori , grata fecondità nel colmo 
pur di miseria; poichè con molt’ar- 
lifizio la pregnezza e ’l parto ce- 
Jando , di due maschi videsi ricca 
Eponina, che ’n tanto più care spe- 
ranze crebbero, più che miseri erano 
ì genitori, 


45 

XVIII. Sì guardingo e di; 
nove anni Sabino visso era, quando 
al fine ne sì seppe. Tosto colla mo- 
glie e figliuoli, preso e tratto a Roma, 
fu presentato a Vespasiano. A ve- 
ditta! tolse a Sabino la parola sua 
fellonia. Dal sesso, da amore, da 
sua coscienza, inanimita Eponina , 
scioglie le labbra, prega, protesta, 
aver fatto de’ figli per aver più lin- 
gue da implorar venia. A veder 
quell’ innocentini; intenerito Vespa- 
siano, lor perdonò. Sabino per legge 
di stato, non degli ultimi principi, 
ma l’antica contro i ribelli, fu dan- 
nato a morte. Seco lui tratta in 
rovina ( per complici de’ disegni e 
per virili opre, trovata rea ) fu Epo- 
nina. Caduta di speme, perduti i 
tanann sofferti stenti , inviperita, 
volte in ira: le preci, in un’ orsata 
a Vespasiano protestò, che di grado 


‘cangiava con morte la vita; che 


più felice l’avea ella passata sotterra 
ch’ esso nello sprite del trono. 
Molti ammirandone il coraggio la 
compiansero; ma il volgo uso chiosar 
tutto, massime su i principi, la to- 
stana morte di Vespasiano, la simile 
di Tito, i delitti, la strage di Do- 
miziano, lo sterminio di casa Flavia, 
tardi, ma franco spacciò vendetta 
di tal condanna. 

XIX. Ciò in Roma tra diversi 
parlari avvenendo, più liete s'ebber 
novelle di Bretagna. Giulio Agri- 
cola, se ben a mezza state, passato 
all’ isola, scassinato” avea la città 
degli Ordovici, che poc'anzi suo 
venire un battaglione conquise di 
que’ confini ; e uccisivi quasi tutti, 
invase l’isola Mon da Svetonio Pao- 
lino gia mal tastata, e sì l’atterrì, 
che, chiesta pace e arresasi, in due 
dì gran rinomo ei si fece; e senza 
pur lettere laureate, scritti que’ fatti, 
gloria non curando, l’accrebbe. Tre 
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città in Cipro caddero per tremuoto. 

XX. Vespasiano Augusto la IX, 
Tito Cesare la VII volta consoli, 
col continuar la istratura ass0- 
dar intendeano il comando. Tal con- 
dotta spinse a congiura Alieno Ce- 
cina Eprio Marcello. Scoperti, 
Tito pel zel quiscno e pel proprio 
rischio a ven precipite , iuvi- 
tato a-cena e a ‘uscitone , fe” 
uccider Cecina. Nè certo era da 
starsene, sorpresolo anco con bigliet. 
to dell’ ordita congiura co’ soldati. 
Sì finì Cecina traditor di Vitellio. 
Marcello dopo esame e condanna 
del senato , segatosi con rasoio la 
gola, la vita chiuse, infame da tante 
puitieogrie sotto Nerone, da tal fel- 
onia contro principe amico. 

XXI. Nè vi fu più a temere; ma 
cominciò ad accasciar il principe in 
campagna; ed ecco prodigi in piaz- 
za: che'1 mausoleo de’ Cesari s'era 
repente aperto, e in ciel apparsa 
una cometa. Ei ne rise, e: « Il 
» primo, » disse, « è per Giunia 
» Calvina della famiglia d'Augusto; 
» l’altro pel re de' Parti, capelluto. » 
Ma resosi a Roma, al lago portossi 
di Contigliano, e alla campagna di 
Rieti, ov’ era uso passar la state. 
Qui, oltre malsania, col soverchio 
uso d’acqua fredda viziò le viscere. 
Perdate | 
giù, motteggiando su’ celesti onori, 
cui per la romana adulazione e per 
cura di Tito, sentiasi vicino; « Par- 
» mi, » disse, «che vada a farmi 
» Dio. » E pur al suo uffizio in- 
tento fin in letto dava udienza alle 

gazioni. Fra queste cure li si sciolse 
fino a deliquio il ventre. Non volle 
il cogliesse la morte a letto e da 
poltrone, stimando che imperadore 
morir deggia in piùù Nel levarsi 
e far forza, tra le mani di chi lo 


e forze, e sentendosi venir 


aiutava spirò a 23 giugno, su gli 
anm sessautanove, um mese e sette 
giorni. Principe per magnanimità , 
prudenza ne’ consigli, parsimonia in 
uno e magnificenza , ai già vissuti 
principi superiore, a’ successori mo- 
dello e sprone. Primo de’ Cesari che 
fini di sua morte. 


TITO. 
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Anni di Roma Dpeccxxxrrr al 
peccxxxIy.di Cristo 80 all'81. 


I. Caso anco nuovo .che "1 figlio 
al padre successe; poichè acclamato 
fu imperatore Tito, e promesso re- 
galo alla milizia, non dissimulando 
sua ira il fratello, e aspettatosi un 
pezzo che addoppiasse la mancia. 
Indi l’assiduo borbottare, che lascia- 
to collega all'impero , si usò froda 
al testamento; i quai rancori, vivo 
il padre, soppiatto, allor palese sfo- 
gando , crebber sempre sinchè salì 
al trono. Ebbe Vespasiano l’ usate 
esequie, poi divini onori. 

Il. Preso Tito l’impero, i pri- 


‘mieri disordini fe’ cassi, e ottimi 


scelse amici. Rimandata Berenice 
in Giudea, i più accetti, per volut- — 
tà, congedati, non lasciossi egli o- 
stacolo a virtù. I benefizj da’ pre-. 
decessori largiti, che per canone di 
Tiberio ogni Cesare avea per nulli 
se a’ medesimi essi stessi non li con- 
feriano, egli il primo li confermò 
tutti, e da se, in un sol editto. Pari 
fu la sua gentilezza ver gli altri, 
la liberalità, il saldo studio di non 
darla disperata a veruno. L’avyer- 
tiano i domestici, prometter lui più 
ch’attender non potea: « Non è be- 
» ne, » rispondea, « ch’alcun parta 
» scontento dall’udienza del princi. 
» pe. » Ricordatosi un di dopo 
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cena di mon aver fatto grazie, pro- 
ferì quel celebre, a Dì perso; a- 
» ‘mici. » 

«A tutto tergersi della paterna ma- 
eola ( poichè parve avido, anzi che 
no, d'oro Vespasiano e tranellato , 
soscritto avea morti d’ innocenti ) , 
ricusò fin l’accordate solite contri- 
buzioni, protestò di farsi pontefice 
massimo a fin solo di serbar pure 
le mani: nè da allora, autor nè 
conscio d’altrui morte saria se ben 
vi fusse talor vendetta a fare, giu- 
rando di perir egli, anzi che far 
perire. Mai fe’ nè fe’far processo per 
reo di stato, dir solendo, « Che ol- 
» traggio o villania ricever io pos- 
» so, nulla commettendo che °1 me- 
» riti? nè di falsità che spaccisi io 
» tengo. conto. » Oggetto qui di 
comune stupor e loda, ma di ros- 
sore a chi avea di lui temuto, non 
ancora principe. 

III. Sì tranquilla, e tutta in ve- 
nerare ed ammirar, Roma il suo 
Tito, funestata fu da gagliardo con- 
tinuo tremuoto, seguìto da orrenda 
eruzion del Vesuvio. Quella bellis- 
sima spiaggia ne fu miseramente 
laida: sepolte due città, Ercolano e 
Pompei; fatta vasta d’uomini stra- 
ge, tra’ quali Agrippa e Drusilla sua 
madre. Più memorabile, per sua 
letteratura, la morte fu del sopra 
mentovato C. Plinio. Era allor egli 
in Miseno grand’ammiraglio, quan- 
do , mosso. da. mirabil nube , che 
qual albero, dalla bocca del Vesu- 
vio, uscir videsi di prima, curioso, 
com'era, di natura, Jà corre. Cresce 
tra via il periglio per pioggia di 
ceneri, pomici, sassi adusti. Intre- 
pido tra le fiamme sale il monte ; 
sinchè impeditogli da sulfureo vam- 
po e denso fumo, fu soffogato. Tal 
fu l’impeto delle fiamme , che sì 


disse esserne spinta in Africa; Siria, 
Egitto la cenere. A tai nuove tre- 
mò Roma. Tutto si diè Tito al con- 
forto e ristoro di que’ meschini; de- 
putandosi tra’ consolari chi a visitar 
gisse e sollevar, Campagna ; asse- 
gnati al riparo delle città danneg- 
giate i beni degli oppressi senza e- 
rede. o 
IV. Furon consoli Tito Augusto 
l'VIII volta, Domiziano Cesare la 
VII; nè pe vincoli del argo nè 
per società d’onori nè per l indul- 
genza di Tito piegavasi Domiziano, 
asimante di regnare: e or insidie 
a fratello tramava , or sollecitava 
le milizie, or meditava fuga. Tito, 
a rovescio , sempre più clemente , 
nè "1 maltrattava, nè gli s'adirava; 
nè gli rendea men onore; ma in 
publico nomavalo collega e succes- 
sor dell'impero; sol a quattr’ occhi 
con lagrime e preghi Sp en 
a ricambiarlo una volta d’ amore. 
Nè sol col sangue fu Tito sì cle- 
mente. Due patrizi anco , di rivali 
al trono convinti, non punì che 
coll’ avvertirli a finirla ; essendo il 
trono opera del fato: se altro fuor 
di questo amavano , ei loro il da- 
rebbe; e tosto alla madre d'un di 
loro lontana e ansiosa, spedì lac- 
chè ad avvisarla del figlio salvo. 
Li volle poi a confidenzial cena ; 
el di dopo ne giuochi gladiator] 
ostilisi ad arte da lato, porse loro 
le spade de’ mirmilloni a lui reca- 
te, come per esaminarne il filo, 


Colpiti a questo tratto, sua costan+ 


za ammirando, i perfidi disegni di 
congiura in rispetto cangiarono. 
V. Ma più ch’era buono il prin- 
cincipe , più flagelli su-Roma pio- 
veano. Lui partito a visitar Cam- 
pagna, il più fiero incendio da quel 


di Nerone, tre dì e tre notti desolò 
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Roma. Oltre isole e case, i temp] 
di Serapide e d’Iside, i serragli, il 
tempio di Nettuno , le terme d’ A- 
grippa ; il Panteon, il Banco, il 
teatro di Balbo, quel di Pompeo, 
le macchine e la biblioteca d’Otta- 
via, il tempio di Giove Capitolino, 
co’ tempj contigui di Giunone e Mi- 
nerva, furon preda del foco. Più 
letale fu la peste ed acre; che in 
più dì, presso a dieci mila pasto 
furon di morte. Nulla a tai mali 
sgomentato, aumentò Tito la pietà: 
nè premura sol mostrò da principe, 
ma carità propio da padre; del suo 


3 rovinati in lor fortune sostentò ; 


ristorò i publici danni; e a richia- 
mar la primiera magnificenza, tutti 
de’ suoi pretorj i fregi agli edifizj e 
a’ tempj assegnò; scelti degli eque- 
stri parecchi, a tutto regolar col 
miglior ordine. A medicar poi gli 
egri, a sanare i morbi, cura tra le 
sue la più ansia, mezzi non lasciò 
umani o divini, per tutti i rami di 
publiche divozioni e naturali rimedi. 

VI. In tai calamità le spie e li 
mandatori abominò, fiere sanguina- 
rie, male intestino, nè pur sotto il 
prora. ripresso a dovere, prevalendo 


prio Marcello. A provvedere alla 


publica sicurezza , grave li corres- 
se; e dopo assidue fruste in piazza, 
arte fe’ schiavi o vendè, parte ri- 
legò in selvagge isole; e a spegner 
affatto l’ audacia , da più non tor- 
nare, inibì tra l'altre cose più leggi 
su tal capo, e l’inquisire dopo tan- 
t'anni sullo stato di defunto. 
- VII. Sì l'impero in tranquillo ; 
a cancellar de’ passati mali la mem- 
branza , fu aperto l’ anfiteatro : di 
due scaglioni, e delle terme a can- 
to, detto fatto erette, da ‘Tito ac- 
cresciuto.Ivi spettacoli si diero splen- 
didi molto e magnifici: e in un sol 





dì vi fur morte cinque mila fiere 
d'ogni spezie; rinovossi la festa, col 
mandarvi acqua, cavalli,.tori e al- 
tri animali: pugnaronvi poi le classi 
di Corfuesi e Corint). Iteraronsi ì 
giuochi nella vecchia naumachia ; 
oltre a’ gladiatori , strage di fiere, 
zuffa navale’, in cui tre mila pu- 
gnaro; rappresentossi un assedio: e 
per addoppiar il piacere colla me. 
moria di magne azioni, gli Ateniesi 


assaliti i Siracusani, ed espugnato 


un muro a ciò eretto, li superaro- 
no. La pompa de’ giuochi rese più 
lieta il munifico principe, spargendo 
regali dal teatro. Tra sì lieti e fau- 
sti auspicj} dell'impero , .a’ sette de- 
cembre furon fatti i voti pel ristau- 
rato e dedicato Campidoglio. 

- VIII. Sendo consoli L. Flavio 
Silano Nonio Basso, Asinio Pollio- 
ne Verrucoso; un tal Terenzio Mas- 
simo nativo d'Asia, simile a Nero- 
ne alle fattezze, alla cetra, al can- 


to , fintosi Nerone e sollevato un 


corpo di popolari , all’ Eufrate sen 
gio, protetto dal re de’ Parti, ne- 
mico a Tito. Andò a vòto la fola, 
e i tentativi di novità ; non Roma 
solo, ma l'impero tutto tenendosi 
saldo all’ubbidienza di Tito, delizie 
e amore dell’uman genere. 

IX, In seno a tanta pace e sì 
curezza facea voti l’ amante popolo 
per la salute di Tito ; aimè infau- 
sti! chè, oltre l’odio di Domiziano, 
la salute del principe dall’ assiduo 
uso de’ bagni venia scapitando. Per 
sentimento o della propria o della 
comun fralezza , in fin degli spet- 
tacoli, veggenti tutti, gran pianto 
sparse; andò poi in Sabina attrista- 
to un po più per non so che ma- 
lurie. Alla prima posta è preso da 
febbre. Indi tratto in lettiga, dicesi, 
che levata la cortina, mirò in'.cie- 
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lo; e molto sì dolse che , nol me- 
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con motti obliqui o in editti; anzi 


ritando, morir dovesse; non sentendo | vietò celebrarsi suo natale. 


all'anima rimorso, se non uno. Qual 
fosse, nè ’1 palesò, nè se n’ebbe trac- 
cia; e cercar è vano quel che non 
può trovarsi. Messosi Tito a letto 
nella villa, ove il padre era morto, 
s’'aggravò il male. Domiziano schivo 
d’indugi a titol di rimedio fa met- 


terlo in bagno di neve e lasciarvelo. 


Vola poi a Roma; occupa î quar- 
tieri; e promesso il regalo, che diè 
il fratello, è acclamato imperadore. 
Sparve Tito agl’ Idi di settembre , 
d'anni quarant’uno; la stessa gloria 
con breve impero acquistatosi, che 
Augusto con più lungo. Riflettè più 
d’uno, che mancaron ambi a tempo; 
con breve vita scansò quegli i viz} 
che contratto arebbe ; questi con 
lunga , i disordini corresse di gio- 
ventù. Fu la morte di Tito gran 
dolore e publico; da ognun com- 
pianto come un fratello. Più cosse 
al senato, orbo in lui d’un principe 
ch’assai l'amava. 


DOMIZIANO. 


Anni di Roma pcccxxxr al 
pccexLix. Di Cristo 82 al 96. 


| 


I. D'altr’ onore, che d’ apoteosi, 
non degnò il, defunto Tito Doinizia- 
no; oso anco vantlar In senalo, aver 
sè dato l’impero al padre e al fra- 
tello; averglielo essi reso. Pur lieto 
fu di suo governo il principio, con- 
tro cupidigia e avarizia, ben fermo 
sostando. Credè il senato dover u- 
sare della facilità del nuovo padro- 
ne, el supplicò a non punir sena- 
tore, ma commetterne al senato il 
giudicio. Ei negò } o che cavasse 
già ira, o per aborrir di Tito la 
clemenza , contro cui pur morto 
nudriva odio : e °l piccava assiduo 


II. Sendo consoli Domiziano Au- 
gusto l’ VIII volta. T. Flavio Sa- 
bino, per esaltarsi sul padre e "1 
fratello, prese Domiziano a correg- 
gere in tutte sue parti la republica. 
Da sè cominciando; a tergersi d’o- 
gni sospizion d’ ingordigia , rifiutò 
l'eredità lasciateli da aventi prole ; 
provisionò alla grande i famigliariy 
con acre previo avviso, a schivar 
sordidezza. Assiduo poi in foro, giu- 
dica pro tribunali; fuor d'ordine le 
ambiziose sentenze de’ cento cassa j 
gli urbani magistrati e i pretori di 
province tien sì a segno , che non 
far mai più moderati e giusti. Le 
calogne fiscali, con gravi pene ai 
calunniatori, ripresse, con quell’au- 
reo detto « Principe che le spie non 
castiga, le istiga. » 

Ad abbatter la licenza, inibì a 
donne infami la lettiga, e le fe’ in- 
capaci d’ eredità e legati. All’ ardi- 
tezza delle penne avverso, abolì con 
infamia degli autori le carte famose 
che giravano, ed eran la satira dei 
cospicui de’ due sessi. Emulò anco 


| in magnificenza i predecessori, i tem- 


pj restaurando e altri edifizj testè 
arsi; nè le bruciate librerie omise; 
qua e là procacciando esemplari, e 
in Alessandria mandò a copiare e 
correggere. Il Campidoglio poi sì 
a sfoggio restaurò, che ne’ lavori a 
oro vi andaron dodici mila talenti. 
Presso a quello, gran tempio a Gio- 
ve Custode erse. Annesse pur al 
palazzo magion per Doiniziano, che 
tra tante opere spiccasse. Ma rinata 
ammiravasi la prodigalità di Caio 
e Nerone, non senza tema che seco 
tornasse la crudeltà , ch’ era il de- 
bole di Domiziano, onde Elio La- 
mia e ‘Flavio Sabino, spense, 
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n° Nel eonsolato IX di Domi- 
ziano Augusto, II di Q. Petilio Ru- 
fo, Domizia è moglie del principe , 
di fresco proclamata Augusta, Pa- 
ride istrione conoscea d’ amore. Si 
trattò di darle morte: a preci d’Orso 
ripudiossi: Paride in via Flaminia 
giustiziato, espiò l’adulterio. Furon 
uccisi molti, che in memoria di sue 
sceniche arti n’onoravan di fiori la 
tomba. S' accese poi il principe di 
Giulia, figlia di Divo Tito; ma poco 
dopo pentito del divorzio, Domizia 
richiamò , come a chiesta del po- 
polo: saldo pur di Giulia il potere 
e la sfrenatezza. Per tai capricci e 
fabbriche, ch’assorbito avrebbon lo 
impero, e per l’esorbitanti spese ne- 
gli spettacoli, fu al secco lerario; 
e quindi, via più accese del prin- 
cipe le voglie, la funestissima epoca 
ebbe capo, che rotto in republica 
ogni legame, tutto fu a bioscio e 
a soqquadro ; costernato e muto il 
senato, senza autorità i duci, senza 
ritegno i soldati, 

IV. Saldo fra tai sconci Agricola, 
gran prova diè di costanza. Sin là 
coll’arte guerriera e politica, gua- 
dagnata la Bretagna e quetati i po- 
poli di qua da Bodotria; per la vi- 
cinanza all'Ibernia , facile e certa, 
vittoria ne sperava. Ma v'era da 
temere dalle gran città di là. Agri- 
cola da terra e mare quella state 
le attaccò, obbligandole a doppia 
guerra a più sbigottirle e tenersi 
egli desto in tutte emergenze. Sde- 
gnati gli Scozzesi che sì scoprissero 
lor tane, a gran rovinio presero le 
armi. Agricola, per non farsi so- 

raffar dal numero e dalla pratica 
de’ luoghi, diviso in tre l’esercito ; 
andò oltre. Colto il punto a notte 
il nemico , la nona legione, come 
più fiacca, tra sonno e tema, inva- 


de. Intesolo a pema, accorse Agri-. 
cola; e sì i Britanni atterrì, che li 
debellava con quella vittoria; ma 
svignarono a camparsi tra paludi e 
selve. Imbaldanzito l’ esercito sma- 
niava di penetrar nel paese. Fre. 
nollo il cauto generale, vittoria cer- 
cando più certa e senza sangue. 

Quella state una coorte d'Usipj, 
saldata in Germania e mandata in 
Bretagna , su tre brigantini se la 
battè. Qua e là errando , e ridotti 
al verde, sino a mangiare ì più 
invalidi loro poc'anzi tratti a sor- 
te, costeggiavano la Bretagna. Ma 
perduti; per ignoranza a guidarli 
i legni; presi dagli Svevi e Fris] 
e venduti; furon celebri al buccì- 
narsì tanto caso. 

V. Sotto i consoli Domiziano Au- 
gusto la X volta e Tito Aurelio 
Sabino, andossi in busca di guerra, 
per superar il principe in trionfal 
onore quel della guerra civile e della 
Giudaica vittoria, da gran pezza un 
pruno a’ suoi occhi. Volsesi alla 
Germania; ma perchè nazione da 
domestiche brighe divisa non si rat- 
testasse, 2d andarle sopra con gran- 
d’apparato i Romani; la mossa co- 
lori Domiziano col catastar delle 
Gallie. Poi repente preso del cam- 
po, atterrì i Catti, e senza pur ve- 
der nemici, compri per traffico chi 
all’'abito e crine figurassero i pri. 
gioni, resesi al Tebro con previo 
grido della presa di Germania. Falsa 
la vittoria e tanto più adulazione 
in Roma. Oltra i soliti onori, de- 
cretato fu dal senato console per 
dieci anni e ceusor perpetuo ; per 
giunta , che venisse in senato in 
trionfal veste e ventiquattro littori. 

VI. Mentre il principe e Roma 
beffavan fortuna, gran gioco in Bre- 
tagna tentava Agricola. Giunto al 
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monte Grampio, eeeo i nemici, nulla 
avviliti. alla rotta dello scorso an- 
no, e più validi per forze da tutte 
città raccolte. Calgaco, di valore e 
di sangue illustre, li anima col rian- 
dar la sperata libertà s il timor di 
servaggio, la memoria de’ maggiori, 
il pensier de’ figli; i suoi anco in- 
fiamma Agricola colla gloria delle 
altre geste e colla necessità di vin- 
cere ; e tosto alle prese $ con dub- 
bio esito; sin che fatte piombar su 
i Britanni l’ale di riserva della ca- 
valleria, andaron questi in rotta, e 
inseguiti e trucidati per dieci mila. 
Periron de' Romani trecen quaranta; 
tra essi Aulo Attico prefetto di coor- 
te, per giovanil impeto e furia del 
cavallo, tratto fra’ nemici. Scorsa 
la state; nè potendo dilatar l’armi, 
a’ confini degli Oresti l’armata ri- 


‘ dusse Agricola ; ove presi ostaggi , 


ordinò all'’ammiraglio di costeggiar 
l’isola; e quell’angolo spiar di mondo 
conosciuto. 

VII. Consoli Domiziano Augusto 
YXI anno, Tito Aurelio Fulvo. Il 
principe di ritorno a Roma trionfò; 
e a provar co’ premi il valor dei 
soldati, per quarta paga lor diè tre 
scudi d’oro; generosità da’ soliti pia- 
centieri esaltata , da’ più beffata, a 
ugual rischio, mal soffrendo le lodi, 
che sapea false, Domiziano , e per 
natural orgoglio lo scherno odiando. 
Tutti di pur nimicati, in gabinetto 
o nel suo Albano ascoso, atroci ire 
fermenta. Di là correndo in peggio 
il principato, le spie sin qui incep- 
pate, più furiose scatenaronsi. Orso 
per zelo dell’ onor del principe ne 
fu a mal termine. Salvollo Giulia, 
com’ei già Domizia. 

VIII. Le lettere d’Agricola su i 
fatti di Bretagna l invidioso prin- 
cipe vie più cossero; la vergogna 


rinfacciandogli del falso trionfo. Pun- 
gealo anco ira; che vera e gran 
vittoria, dopo tanta strage di ne- 
mici, ‘tanto si celebrasse. Periglioso 
parea che ’1 nome d’un privato isse 
sovra al principe e la militar gloria 
occupasse; pur l’odio mise a parte, 
sin che il bollor della fama el fa- 
vor della truppa calasse, essendo 
tuttavia in mano ad Agricola la 


‘Bretagna. Ordina dunque con un 


mondo d’elogi, gli decreti il senato 
le trionfali, statua e quanto per 
trionfo dassi, e l’opinion s’aggiunga. 
Sì destini la provincia di Siria ad 
Agricola, vacante per morte d’Atilio 
Rufo consolare e serbata a’ primai. 
Agricola , rassegnata al successore 
queta e sicura la provincia, riede 
a Roma. Ma perchè non desse agli 
occhi l’ ingresso per folla di gente 
e incontro de’ parziali, scansato l’uf- 
fizio degli amici, a notte, giusta 
l'ordine, venne a Roma e a palazzo, 
L'accoglienza fu un bacio, senza 
una sillaba : e fu misto alla turba 
de’ serventi. V’era di peggio, se con 
altre virtù il militar grido non bi- 
lanciava ; moderazione il salvò. 
IX. Intanto in guerre intestine 
ardea Germania. I Catti trionfati 
non vinti, invasi aveano i Cherusci, 
fidi a Roma; cacciato del regno Ca- 
riomero lor re. Riebbe questi il re- 
gno mercè de’ collegati; ma rimasto 
poi solo, mandò gaggi in Roma a 
pregar d’aita. Diessi sol danaro : e 
i Cherusci da lungo ozio imbelli 
furo sperperati da’ Catti e con loro 


1 Fosiì, nazion confinante. Agli Sve- 


vi, che vessati da’ Ligi chiedean 
soccorso, si diè cento cavalli; peso 
anzi che forza control nemico. Onde 
irritati, co’ Iazigi di là dal Danubio 
tenner pratica di ribellarsi a’ Ro- 
mani. Masio pure re de’ Sennoni e 
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cià dopo Veleda, donna di alto 
credito fra loro, venuti a Roma e 
con onore accolti, rimandati furo 
in patria. Così quel che nel bel fior 
dell’arti romane sarebbesi cercò per 
soggiogare e colle sue armi vincer 
la Germania , offerto allora, rifiu- 
tàvasi, a pari obbrobrio e danno 
dello stato. 

X. Sotto i consoli Domiziano Au- 
il XII anno, Ser. Cornelio 
Dolabella, Roma gemente sotto il 
peso di suo lusso, trovò pur nuovi 
nomi di giuochi alla greca. Eretto 
dunque un teatrino e uno stadio , 
s' istituì cinquennal festa a Giove 
Capitolino, musicale, equestre e gin- 
nica. Nè sol in versi, anco in prosa 
vi fu gara in latino e greco, sul 
solo tema: Giove Capitolino. A cor- 
rere, feron anco le Vergini: Di più 
ogn’anno celebravansi in Albano i 
cinquatrj di Minerva ; cui fondato 
avea il principe collegio, onde a 
sorte cavavansi direttori , per dare 
squisite cacce a teatri. Qui pure a 
cimento oratori e poeti. 
XI. Ma prevalea già nella truppa 
il mortal malore del putir l'antica 
disciplina vincitrice del mondo; che 
applicandosi i duci ad arte di de- 
strezza più che d’ altro, la tattica 
dalle mani agli occhi, dal travaglio 
al piacere trasfefiasi: nè agli eser- 
cizj un veterano, onorato di civica 
o mural corona, ma un grecolo 
presedeva. Arrogi il presta m- 
pio di principe sl caloscio e vizzo, 
che mal soffria per acqua l’ urto 
e "1 fischio del remo, e ad ogni 
scossa basiva di paura; onde fu pen- 
sato di fermar e sodar il legno; ove 
ei, queto da moto e fragore, farsi 
portar come un boto. Su questo 
tuono di mollezza era tutto il resto. 
E quanto allo stato, nè pur un pen- 
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siero; tutti i consigli battendo su li- 


bidine e gola; tutto il sollecito sta- 


Ma i nemici davan a pensare. 

XII. Aveano i Britanni ripreso 
cuore sotto l'imbelle successor di 
Agricola ; e suonava già il re Ar- 
virago. Più terrore metteano i Daci, 
la cui amistà con oro concilia page 
i ti principi. Or munto da Do- 
mirino lerario, nel manco di che 
donare, vennesi ad ostilità; e fiera 
guerra mossero i Daci, scorti da 
Diurpaneo , detto Decebalo. Tra 

esti vituperi di Roma nacque ai 
dici settembre Antonio Pio, 
che poi imperadore, collo studio di 
virtù e della publica felicità , im- 
mortalossi. 

XIII. Consoli Domiziano Augusto 
il XIII anno, Aulo Volusio Satur- 
nino. Erasi voluto il principe sul 
padre e fratello sin qui esaltare ed 
imitar la greca vanità ; ora le li 
bidini adottò, e l’algarìa d'Oriente; 
e non bastar credendo gli umani 
onori, i divini usurpò. Tal sì sco- 
perse, quando a nome de’ suoi reg- 
genti quel formolario dettò : Così 
ordina il nostro signore e Dio: tosto 
ito sì in voga, che a voce o scritto 
non era altramente chiamato. Su 
questo piè di superbia Domiziano 
si mise: nè altre statue in Campi- 
doglio fe ergersi, che d’oro e d’ar- 
gento e del tal peso; e porticì a 
volta e archi, con quadrighe e stem- 
mi trionfali. pe’ rioni di Roma. Indi 
sull’altrui a lift più s'avventò, 
che per opere e regali e per la cre- 
sciuta paga impoverito , a sgravar 
la cassa militare, riformata la trup- 
pa; esposto a’ Barbari si vide. I benî 
di vivi e morti fe’ suoi; incamerati, 
chi che desse accusa e di qual sia 
delitto. Bastava un atto, un accento 


e 


È. 


DOMIZIANO 489 


contro la sovrana maestà. Niun te- 
stamento era sicuro; lo stato di ve- 
runo; sol ch’un asserisse, aver udito 
dal defunto mentre vivea , voler 
Cesare erede, le più lontane eredità 
publicavansi. Peggio co’ Giudei; de- 
ferivasi chiunque, ancor non della 
setta, in lor città vivea, o dissimu- 
landola, non pagava le tasse pre- 
scrittele; nè sì risparmiava insulto 
per iscernere i circoncisi. 

XIV. Impinguarono tai violenze 
l’ erario; ma non ne salì di valor 
la milizia; dubbia sempre o funesta 
fu la guerra co’ Daci; mal reggendo 
a lor ferocia e all’arti del duce, Op- 
pio Sabino reggente la Mesia. Senza 
un colpo di fortuna era spacciata 
per Flacco pretor di Numidia. Op- 
pressi da’ tributi i Nasamoni avean 
per l’armi e uccisi i questori; piom- 

ando poi su Flacco; e vintolo e 
padroni del campo, trovatavi quan- 
tità di cibi e di vini, mangiaron da 
lupi; e ben cionchi, furon da Flacco 
fini tutti. La casual vittoria s’ar- 
rogò Domiziano, vantandosi in se- 
nato de’ Nasamoni estinti. 

XV. Consoli Domiziano Augusto 
il XIV anno, L. Minucio Rufo. La 
camera, per l’usurpate altrui fortune 
rimpolpata , negli spettacoli tosto 
vuotossi: a farli più celebri, si diero 
ì giochi secolari, contando non dal- 
l'ultimi sotto Claudio, ma da quei 
sotto Augusto ; anticipando anco a 
far più vivo il piacere. Sciolta Roma 
in tripudio, udissi d’un non so chi 
in Oriente, che spacciavasi Nerone, 
sostenuto dal braccio e favor de’ Par- 
tu. Vi fu da fare a smentir la ciarla, 
altre vclte propalata, o perchè ca- 
duta era d’ autorità Roma, o per 
l’aversion Ùle Parti e ’1 radicato lor 
affetto a Nerone. Ma colui fu reso 
e tolto il fomento a’ brogli. 


XVI. Nuove più ree dal Danu- 
bio. Diurpaneo , spente le legioni, 
oppresso avea Oppio Sabino conso- 
lare, el tronco suo capo era ai 
Barbari trofeo. Indi nella provincia 
internatosi, castella e città espugna- 
va, e tutto era a ruba e a sacco; 
nè già de’ limiti dell’impero e della 
costiera, ma delle legioni, che sver- 
navano e del possesso si temea. 

XVII. Consoli T. Aurelio Ful- 
vo la II volta, A. Sempronio Atra- 
tino. Dopo tante rotte d’eserciti, a 
voce di popolo voleasi duce e ven- 
dicator del sangue romano, Agricola. 
Ostò il principe, a virtù nemico e 
della gloria dell'eroe geloso : ed ei 
stesso con immenso apparato va 
contro ì Daci, per felicitar in sua 
idea, l’armi co’ suoi auspicj. Diur- 
paneo , a tanto strepito atterrito , 
mandò legati per la pace. Sollecitò 
tal prudenza la vanità di Domizia- 
no; che spregiò i legati; e senza 
pur risposta, appoggiò l'impresa a 
Cornelio Fosco prefetto de’ preto- 
riani, Intesone Diurpaneo, rise d’un 
duce più bravo nell’ urbane delizie 
che nel militare, e rispedì legati ad 
offrir pace, a patto che i Romani 
abitanti quelle terre pagassero due 
oboli l’anno; se no, guai per loro. 
Domiziano tra borioso e timido, re- 
stò in Mesia: Fosco le navi a foggia 
di ponte connettendo, varcò il Da- 
nubio col fior delle truppe, e andò 
sopra ai nemici. Ma dopo molto 
sangue , oppresso pagò il fio della 
temerità. Jbbe dles il comando 
dell' armi Giuliano, che risarcì il 
danno. 

XVIII. Erasi intanto Domiziano 
steso in Pannonia a recar guerra al 
Quadi e Marcomanni, irato che no 
il soccorso contro i Daci. Chiesero 
pace: e furon derisi i legaU e uc» 
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cisi i nuovi, per ridomandarla. A 
"tal brutalità in furore i Germani, 
entrano in lizza e vincono e fugano 
Domiziano. Meglio in Dacia. Giu- 
liano usando arte, per destar nei 
Romani coraggio colla vergogna , 
fe ch'ogni soldato e centurione scri- 
yesse nello scudo suo nome a scer- 
nersi dal valoroso il codardo; così 
investiti i nemici, ne’ fe’ scempio. 
Vezinate, primo dopo Diurpaneo 
tra’ Daci, col farsi morto, poi colla 
fuga, potè scamparla. Ivasi ad es- 
pagoara» la reggia: Diurpaneo col- 
astuzia allontanò i Romani, non 
valendo per forza; poichè tanti tron- 
chi d’ alberi vestì da soldati, che 
faceano un folto esercito : di che 
preso ombra Giuliano, volto bordo. 
Ma restò della prima vittoria il 
suono, che a Domiziano valse a ri- 
parar sua onta: e patti di pace e 
regali, offrì; che gradì Diurpaneo, 
stanco pur agli stenti di lunga guer- 
ra, sgomentato alla sofferta rotta. 
Ricusando accontarsi col principe , 
mandò Diegi il fratello a rendere 
le prese armi e pochi prigioni, come 
i soli rimasi. Domiziano allora, qual 
vincitore, e °n aria di dar regni, 
incoronò Diegi: e superbi dispacci 
spedì a Roma, che la vittoria an- 
nunziavano, e spoglie a carra, con 
lettera di Diurpaneo, vera o falsa 
che fosse, e suoi legati; seguendoli 
ei stesso dopo dati onori e regali 
alla truppa; alle province più ter- 
ribile ch’a’ nemici. 

XIX. Prese il XV consolato Do- 
miziano Augusto, M. Cocceio Nerva 
il II. Per uso introdotto in quel 
governo di celebrar le rotte, come 
già le vittorie, il principe di Daci 
e Germani trionfò: nè mai più sudò 
l’adulazione per infettar di sue statue 
trionfali Roma e l'impero. Ma il 
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furore era proprio in Roma; sti-_ 
gando il principe, che co’ magnifici 
spettacoli i vituperj copria della 
truppa. Diessi di tutti giochi; nella 
Naumachia presso al Tevere cavata 
e murata,  pugnarono armate quasi 
intere ; ma ‘a lor peggio e degli 
astanti, pugnando quelle finchè ne 
fu un vivo: di questi, cadendo 
molti, per caparbieria del principe, 
che destatasi tempesta in gran di- 
rotta, ste fermo, cangiando spesso 
abiti, ma vietando altrui uscire © 
mutar vesti. 

XX. A stuzzicar il gusto in tal 
sazietà di giochi, si miser fuori 
aborti di natura: e si videro a zuffa 
navi con donne; cui seguì splendido 
banchetto misto a lutto ; poichè 
con nuovo lusso e prodigiosamente 
cangiata la notte in giorno, diessi 
cena alla plebe. Ma la cena del 
principe era un orrore di buio e di 
funebri cerimome; la sala era tutta a 
nero, le pareti, il soppalco, il solaio; 
nere e nude le segge. biriait senatori 
ed equestri, senza equipaggio furon 
fatti entrare e sedere; e a ciascuno era 
piantata colonna sepolcrale col suo 
nome , e con meschino lucignolo , 
come ne’ sepolcri. Indi, come tante 
larve, venner fuori eleganti putti 
nudi e tinti nero ; che dopo spa- 
ventose carole attorno a ciascun con- 
vitato, gli si adastarono a’ piè; re- 
caronsi poi del feral convivio ì de- 
schi, quai poneansi ne’ mortori. 
Erano dall’orror del luogo e dal ti- 
mor d’imminente morte ., fuor di 
sè tutti, in profondo silenzio, e vie 
più in raccapriccio da’ parlari del 
principe, tutti lutto, morti, stragi. 
Fiol la cena, non lo spavento: fatti 
escir i servi uscieri, etcoti facce 
nuove , che in carretti e lettighe , 
mettono i convitati, fatti di gelo ; 
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credendosi tratti a morte. Ma ito 
ciascuno a casa, e tra speme e te- 
ma cominciando a respirare, gli si 
avvisa di persone da Augusto invia- 
te; spavento più che mai; poi stu- 
pore, a vedersi in regalo le colon- 
ne d’argento, i ricchi deschi di su- 
perbo lavoro e altre tali magnifi- 
cenze; dandosi anco ben netto e in 

ala a ciascuno il putto che fe’ da 
diavoletto la sera. Così passata la 
notte, ad esaltar si dierono la li» 
beralità. del principe. Ei le chia- 
mava feste della trionfal vittoria ; 
il volgo con più verità, feral ban- 
‘ehetto de’ morti in Dacia o de’ sa- 
grificati in Roma. 

XXI. Pur osò cangiar settembre 
e ottobre ne’ suoi nomi di Germa- 
nico e Domiziano, per aver avuto 
‘in uno i natali ; nell’ altro l’ impe- 
ro. Duraron tai nomi quanto suo de- 
spotismo: periro con lui. Civica Ce- 
riale, d’Asia proconsole , autor di 
novità, fu spento nel proconsolato. 
Asia tratta a ribellione per ebbrez- 
za, ebbe ordine di segar le viti. 
Fra già l’anno, ch'uscisse Agricola 
proconsole d'Asia e d'Africa; l’arti 
e l’ invidia di Domiziano temendo, 
scusossi e ’1 principe ringraziò del- 
l'abtoidurglici . Ma non gli diè Do. 
miziano il soldo solito al proconsole; 
o punto che nol chiese, o da co- 
scienzayper non sembrar d’aver com- 

ro quel ch’aveva negato. 

XXII, Sedendo consoli M. Ulpio 
Traiano M. Acilio Glabrione, cor- 
sero prodigi, onde a Glabrione ec- 
cidio, a Traiano l'impero presagia- 
si. Certo, il valor di Traiano già 
provato al campo, splendeva in Ro- 
ma: e, colpa dei tempi, auguravan 
molti e sospiravano che salisse in 
fortuna. Il favore accrescea con gior- 
naliere sevizie il principe. Giulia 
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stringendo, di incesto seco lui rea; 


a sconciarsi , l’uccise ; poi la divi- 


nizzò. In altre fogne immerso anco, 
tanto più era in orrore, quanto vive 
zelo professava per la pudicizia. 

‘ Dissimulato .avean Vespasiano e 
Tito gli incesti di Vestali; vi mise. 
mano il principe, più che da co- 
scienza, da emulazione. Già su i 
principj del governo. punite avea 
Occellata e Varonilla, sorelle ; ma 
lor dando a scerre la morte, i lor 
complici bandeggiando. Ora, come 
pentito dell’ indulgenza , e far cre- 
dendo epoca Mic a solterrar vi- 
va una Vestale; il processo rivide 
dopo gran pezza a Cornelia , Ve- 
stale maggiore, già assoluta, e col 
dritto di pontefice massimo gli altri 
pontefici convocò non a corte, ma 
in Albano. Cornelia assente, nè a- 
scoltata, condannasi d’incesto; man- 
dati tosto pontefici a far morir se- 
polta viva. I drudi ne’ comizj han 
frusta a morte ; tra’ quali Celere, 
equestre , sotto al supplizio prote- 
stasi innocente. Valerio Liciniano 
pretorio, reo d’aver occultato in sua 
campagna una liberta di Cornelia, 


.prese il partito di confessare. Lie- 


to il principe a vedersi in riputa- 
zione, agiato esilio gli diè, come in 
remio. 

XXIII. Consoli Domiziano Au- 
gusto il XVI anno, Q. Volusio Sa- 
turnino. L'odio , in che era per la 
sevizia, colle contumelie aizzava Do- 
miziano; cosa al sommo esiziale ai 
principi. Da esse offeso L. Antonio, 
della superior Germania prefetto , 
mosse civil guerra. Legioni e oro 
avea , e intelligenza co’ Germani ; 
onde grave guerra , se la vigilanza 
di L. Massimo e la sorte , non e- 
rano dalla republica ; poichè , con 
mirabil felicità, sul punto della zuf- 
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fa. sotsito il Reno, chiuse a’ Barbari 
-3l passo ad Antonio che ne fu vin- 
to. Saputasi in Romala ribellione, 
Domiziano , sollecito ove entrava 
sovranità, apprestò legioni, richiamò 
»di Spagna Traiano, Luciano; Pro- 
clo e altri; e tosto uscì in campo. 
Tra via fu annunziata vittoria, che, 
come per miracolo, da presagi, pria 
che da messi seppesi a Roma; poi- 
chè "1 dì stesso della zuffa, insigne 
aquila colle ali una statua cingendo 
del principe, diè lietissime grida, e 
sparsesìi } non si sa da chi, voce, 
d’Antonio ucciso. Molti anco sì fer- 
mo attestavano d’aver veduto recar- 
sì il suo teschio ; che gran parte 
de’ magistrati per la riportata vit- 
toria fe’ tosto sagrifizi. 

XXV. Ristabilissi a’ confini del- 
l'impero a tal ventura la pace; 
ma inerudelì formisura Domiziano. 
Sul qual timore L. Massimo tutte 
bruciò le lettere degli scrigni d’An- 
,tonio, a schivar altrui male. Infe- 
rocito al periglio Domiziano, chiun- 
que, di cui sospicasse, estinse; morti 
anco odiandoli, col vietarne il re- 
gistro. Senza pure scrivere in sena- 
to, le lor teste, e d’Antonio, mandò 
in Roma da sporsi in ringhiera, In 
questa turba di vittime a due soli 
de’ più noti si fe’ grazia , a un tri- 
buno laticlavio, e a un centurione, 
che a meglio provarsi innocenti pro- 
varonsi -bardassi, e però di verun 
conto al duce e a’ soldati. A. non 
rifar lo stesso gioco, si vietò dupli- 
carsi il campo delle legioni e de- 
porsi da chiunque piùdi mille danari 
agli stendardi; parendo ch’Antonio 
a’ quartieri delle due legioni fidassesi 
anco nella somma de’ depositi. Diè 
pure alle gambe a’ nobili, a certe 
supreme cariche liberti e soldati ro- 
mani alzando. 


XXV. Più lungo occhio ebbe il 
sospettoso: e poich’ ebbrezza destar 
suole sedizione ,, come fu in Asia, 
allegando ubertà di vino, inopia. di 
grani, e che per troppo amar vigne, 


‘negligeansi i campi , volle non si 


piantasser viti in Italia, sì segas- 
sero per le province ; lasciandone, 
ove più, la metà. Ma ritrattossi , 
a preghi di Scopeliano, da tutta A- 
sia mandato da quest’ uopo, 0 più 
tosto intimorito da’ versi greci. per 
tutto sparsi:. « Rodi pur la vite: we 
» ne sarà ch'a sparger basti in im- 
» molar Cesare; » indi cassò l’editto 
sul taglio delle vigne. Impetrò an- 
zi l’eloquente Scopeliano; si punis- 
se chi in Asia viti non piantava.Sot- 
to principe transtullantesi a chiap- 
par mosche e trapanarle d’ aguzzo 
stile, preser taluni. ( inaudita  scele- 
ranza ! ) a ferir altrui con ago ay- 
velenato, che dava morte spesso sen- 
za doglia; furore, che con pessima 


emulazione imparò da Roma l’im- 


pero tutto, nè cessò che colla morte 
de’ rei. © 
XXVI. Sotto i consoli Pompeo 
Collega, Cornelio Prisco, reso cru- 
dele il principe, crebber d’ audacia 
le spie; e a tutti i buoni, fur nomi 
esecrandi Caro Mezio, Catullo Mes- 
salino, Marco Regolo, Publicio Cer- 
to, Bebio Massa; era questi , oltre 
l'innata. perfidia, baldo anco a suo 
rischio. A stanza de’ Betici contro 
lui, dato avea il senato Plinio con 
Erennio Senecione avvocati alla pro- 
vincia. Nel farsi processo ; muore 
Gn.Giulio Agricola a’cinquanzei anni 
d’età; per gloriose imprese:e costan- 
te virtù, de’ più celebri; con questo 
di proprio a dì sì rei, che eredito 
di virtuoso si serbò fermo», senza 
prosunzione o vano ostentar liber- 
tà; ma da moderazione e pruden- 
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za da fvvedutezza mista a vigore: . 


e l’immortal nome , a che tanti 
con ambiziosa morte aspirano, con 
placido tenor di vita s’ acquistò ; 
insigne esempio, ch’ancor sotto mali 
principi si può esser grande. 
‘XXVII. Lui morto, quasi turbi- 
ne il furor di Domiziano si scaricò. 
Alla memoria della civil guerra in- 
viperito,' e all’assidue voci di con- 
giura necessario credendo a sicurezza 
il diffidare, non per intervalli e a 
colpi, ma con continuato e quasi 
sol taglio, la republica stremenzì ; 
per lievissime ombre in bando trat- 
ti, o a morte, tutti i buoni. Trai 
ali gl’insigni M. Cocceio Nerva 
e Salvidiano Orfitto consolari: que- 
glì in oscuro esiglio a Taranto, que- 
sti in un'isola, poi ucciso. In tali 
amari tempi seppesi del tumulto dei 
Sarmati, che fero in pezzi la legion 
col legato. V’accorse il principe: 
e, o che vincesse, o, com’altre 
volte , fingendo vittoria impostu- 
rasse, a Giove Capitolino la laurea 
riportò. 
XXVTH. Consoli L. Nonio Tor- 
quato Asprenate, T. Sestio Magio 
Laterano. Îl cradel principe nè per 
guerra, nè per feste di vittoria, pla- 
cato, s’imaspri anzi per accuse d’em- 
pietà ; colpa primamente del men- 
tovato Massa Bebio. Era egli stato 
condannato pe’ Betici , a istanza di 
Erennio Senecione e Plinio, e suoi 
beni in publico deposito. Senecio- 
ne col batter presso i consoli; per 
troppo studio a’ clienti e alla pro- 
vincia, onde non desistano dall’in- 
chieste, irritòb Massa, che d’empietà 
l’accusa, perchè lodasse Prisco El- 
vidio ; imputazione che fe’ la sua 
morte. Pari causa fu pur d’Aruleno 
Rustico la rovina; per la vita che 
scrisse di' Peto Trasea , in cui gli 


diè del più che santo. Nè Y inbog 


solo: i libri stessi la pagarono, de- 
legandosi i Tre a bruciarli ‘ne’ co-.. 
mizj ‘e nel foro. Lo stesso fulmine - 


dame di sommo conto abbattè; rile- 


andosi Arria di Trasea Peto.Fannia - 


d’Elvidio Prisco vedove,Gratilla mo- 
glie di Rustico; Maurico parimente. 
Orribile all’eccesso fu, che accusato 
da Publicio Certo il figlio Elvidio, 
che in un intermezzo di commedia in 
persona di Paride e  Enone 9 allu- 
desse al divorzio del principe colla 
moglie ; un senatore mise le mani 
sovra l’altro, e’l menò prigione , 
per poi giustiziarsi. Qui i filosofi, 
come istiganti a libertà, ebbono ban- 
do di Roma e d'Italia. Pe’ cristiani 
anco gran gual. 


XXIX. Fu consolo Domiziano: 


Augusto il XVII anno e T. Flavio 
Clemente. Niuno tanti consolati pre- 
so avea ; effetto d'arroganza e dif- 
fidenza nel principe. Fu tolto di 
mira, come l’anno avanti, il senato: 


nè ritegno s'ebbe a far reo Clemente, » 
se ben console, collega e cugino del 


principe, accusato d’ empio contro 
gli Dei, come cristiano; e però quasi 


nel consolato, tolto di vita. La stessa, 


reità la moglie Flavia Domitilla fe” 
rilegare in Pandataria : in Ponza 
un’altra Domitilla, di casa pur Fla- 
via; ultima pinta alla caduta di Do- 
miziano, benchè altri nobili spento 
avesse, tra’ quali Acilio Glabrione 
consolare ed esule, qual macchinator 
di novità. Ma al nascer que’ dome- 
stici rancori, non vi fu cui il prin- 
cipe credesse. Indarno i prefetti stessi 
del pretorio in carica processava o 
i liberti opprimea ; e a questi per 
insegnare } che non è lecito, anco 
per bene, uccidere l'antico padrone, 
Epafrodito, segretario de’ memoriali, 
mandò a morte; per credersi aiutato 


er >k 


da lui Nerone, già proscritto, ad 
ammazzarsi. I supplizi non ferono 
che aizzar l audaci: nè il vigilar 
valse ‘di Giovenzio Celso, già di 
congiura accusato, ma campato al 
supplizio; che parlando a quattr’oc- 
chi al principe si protestò Innocente: 
e.che, se piaccia al suo principe 
signore e Dio, scoprirà e svelerà , 
certo ogni rubalderia. Sempre poi 
tenne Domiziano a bada, e per tal 
arte la passò buona. 

XXX. De consoli C. Antistite 
Vetere, .C. Manlio Valente, questi 
morì in carica nonagenario. Da un 
pezzo udito avea Domiziano , che 
sarebbeli fatale quest'anno; da gio- 
vane pe caldei vaticin] struito; che 
il dì, Fota; il genere di morte pre- 
dissergli. Più freschi oracoli 1’ agi- 
tavan pure: e 1 continuo scoppiar 
fulmini, che feriro il Campidoglio, 
il tempio della famiglia Flavia, il 
palazzo e "1 gabinetto del principe, 
oltre terribili altri portenti. Mentre 
contro l’ imminente periglio s'arma 
di sollecitudine e crudeltà, corre da 
sè a dar nel fosso; ordendo congiura 
Partenio e Sigerio, camerieri, En- 
tello segretario de’ memoriali, e altri 
amici e liberti del principe, per 
timor di sue ire, incoraggiti da Do- 
mizia, che lesse a sorte la segreta 
lista di Domiziano , entro cui era 
suo nome e dell’altre vittime. Ciò 
i congiurati inteso, al loro e all’al- 
trui periglio raccapricciati , si dier 
fretta; ma pensaron prima al succes- 
sore: e Cocceio Nerva animarono ad 
aspirare al trono. Indugiavan per 
anco: sul quando e come assalir Do- 
miziano. Stefano Agente di Domi- 
tilla, reo d’infedeltà in economia, suo 
consiglio e mano, esibì: e per aver 
più segreto e facil adito al sospic- 
cioso principe, proferendo congiura 
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da rivelare, e ammesso; lo ferì al- 
l’anguinaia, che leggeva attonito la. 
carta datagli. Ferito e arrostandosi, 
gli son addosso gli altri, e di sette 
colpi il finiscono. Fu spento a’ die- 
cennove settembre,a’ quarantacinque 
anni d'età, quindici d’ impero. Pria 
del principato, arrogante; sul primo 
regnare, per eclissar la gloria del 
padre e del fratello , finse virtù ; 
più in là, trasportato de’ suoi vizj, 
ad ogni libidine si diè, Tutto ot.. 
tenne colla licenza di tutto osare e. 
col militar sistema: alla plebe per 
la magnificenza degli spettacoli non 
ingrato ; accettissimo alla milizia ;. 
cui tutto accordava ; a’ senatori sì. 
in odio, che uditolo ucciso, a-gara 
corsero in senato a soverchiarlo di 
contumelie; rovesciando e calpestan- 
do sue imagini; poi decretando; per 
tutto suoi titoli si radano, ogni me-- 
moria se n’abolisca, A 


_ NERVA 


Anni di Roma pcccr al Dpccctr. 
Di Cristo 97 al 98. 


I. Sì disposti gli animi, M. Coc- 
ceio Nerva da Narni d’Umbria, ma 
orinndo di Creta, salì all'impero , 
scortovi da Petronio Secondo, pre- 
fetto del pretorio, e Partenio, ca 
della congiura. Primo straniero i 
minò Roma: di virtà fe’ mostra, 
all'altezza de’ Cesari ignote; e com. 
binò le fra lor disparatissime , so- 
vranità e libertà. L’indole, l'età, 
la moltiplice sperienza di sinistri 
tempi, alle buone arti maestra, te-. 
nutolo alla difficile scuola di ben 
regnare, obliar ferono gli odj dello 
antecessore. Assoluti furono i rei di, 
stato ; tolti i cavilli del fisco giu- 
daico ; castigati schiavi e liberti,_ 





NERVA 493° 


insidiatori de’ padroni presenti o an- 
tichi; permesso, il processar quante 
furo spie. Ma ha il bene,comeil male, 


un tal violento e periglioso, impeto: 


tanta folla di spie sì fuor d’ordine, 
inquisita fu e oppressa; che Fron- 
tone console da suo pari notò: « Cat 
» tivo principe essere, sotto cui non 
» possa uom niente; peggiore, sotto 
» cui tutto tutti possano. » Indi ri- 
presse Nerva e colla liberalità lenì, 
gli animi a vendetta proni. Fu reso 

uel ch’al fisco restava di mal tolto 
z Domiziano : a’ cittadini romani 
poveri furon dati campi per sessanta 
milioni di sesterzj, e scelti senatori 
a comprarli e partirli : vi fu anco 
congiario. A sgravar da’pesì lo stato, 
gran danaro sì fe’ delle statue. d’oro 
e d’argento di Domiziano. Vendè 


pur Nerva le private ricchezze , i. 


poderi de’ principi e case e arredì a 
publico pro. 

II. De consoli per la IMI volta 
Nerva Augusto e L. Virginio Rufo, 
questi per rifiuto del trono fatto 
trent'anni pria e pel chiaror perenne 
di virtù, primo in republica, escito 
di carica morì, d’anni ottantatrè. 
Undici Cesari in sì lunga età vide; 
e tal fu tra la felicità d'Augusto e 
la virtù di Traiano, che non ne 
saggiò il buono. Publico mortoro 
gli si fe). 

III. Attento. Nerva all’ impero , 
le rovinate città ristorava; e fe’ a 
peso dell’erario allevar putti e fan- 
ciulle, di povere famiglie per le 
città d'Italia. Per bastar anco a più 
bisogni, creò cinque da riseccar le 
publiche spese. Riformò pesi; ; 
giuochi Circensi, spettacoli e simili; 
dispendiosi tanto sotto 1’ altro go- 
verno. In tai cure occupato Nerva, 
ne’ pretoriani ardea desio di Domi- 
ziano, Anco Calpurnio Crasso mac- 


gi IE 9 
chinava ; ma preso e.confesso, fu 
colla moglie esiliato a Taranto, cle- 
menza, che fe’ arrogante Eliano Ca- 
sperio capitan della guardia. Ei fe’ 
istanza che si proceda contro gli 
uccisori di Domiziano. Resistè il 
principe; ma non gli si badò : e 
furon presi e sgozzati Petronio Se- 
condo e Parielilo Indi sì orgoglioso 
ne fu Casperio, che Nerva astrinse 
a ringraziar col popolo i soldati per 
aver morti i più nefandi e malvagi 
al mondo. A tal indegnità fremen- 
do, vide Nerva aver d’ Dope d'un 
sostegno sua vecchiaia e lo stato. 
Nè "1 volle dal suo sangue; ma_M, 
Ulpio Traiano, prefetto della Ger- 
mania adottò, per militari e politi. 
che virtù eminente. A” diciotto set- 
tembre, deposta in seno a Giove la 
laurea riportata di Pannonia, celebrò 
l'adozione. Il credito di Traiano, 
pur assente, rassodò l’ autorità di 
Nerva, e mise a segno i pretoriani. 
IV. Consoli Nerva Augusto la 
IV volta, Ulpio Traiano la II. In 
quella pace d’impero potea lunga 
e gloriosa vecchiaia trar Nerva; se 
frenar sapea suo grand’impeto contro 
i viz), Ma, mentre contro Regolo 
inveisce, con cui più colle leggi che 
con ciarle andar si dovea, si scaldò 
sì, che ne sudò tutto: e per subita 
costipazione, pel crudo verno e per 
gli anni, preso da febbre , indi a 
poco transì ; in corto impero, e per 
la cagione stessa della morte, più 
glorioso di chi che sia degli ante- 
cessori. Egli primo la superbia dei 


Cesari aborrendo, civiltà professò : 


tutto volse a publico utile : e coi 
sublimi consigli, prudenti leggi , 
opere magnifiche, nello splendor di 
Roma , la gloria prevenne che il 
seguente principato illustrò. Il Porpo 
portato dal senato, fu riposto nella 
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tomba d'Augusto; nè si fe' poi l’a-| s' acquistò , da tutti ammirato , ‘al 
poteosi. divulgarsi il memorabil suo detto 
a Saburano da lui fatto capitan della 

TRAIANO. guardia; cui dando egli al solito il 
pugnale, marca di potestà è « Té, 
» disse, che sarà a difendermi, se. 
» farò il dovere: se no, vaglia anzi’ 
» contro me; qualunque error ‘nel 
» sovrano ha meno scusa. » Tutto 
poi andò su quest’eroismo; sua mas-: 
sima e sola sua mira} ‘nel princi.‘ 


Anni di Roma pccctrr al peccrxx. 
©‘ Di Cristo 99 al 117. 


I. Fra lungi Traiano a discipli- 
nar Ja truppa della bassa Germa- 
nia. La morte di Nerva seppe dal- 


l’attento Adriano, che seco lui con- 


gratulatosi poc’ anzi dell’ adozione , 
era allor nell'alta Germania, sì pre- 
muroso d’annunziargli primo l’ im- 
pero, quanto gli era cugino e avuto 
avealo a tutore, morto il padre, ama- 
tone come figlio; sin che gli cadde di 
grazia per giovanili sdruccioli: più 
indi sollecito a cassar le tracce delle 
passate colpe e rientrargli in cuore. 
Serviano il cognato, che già suo 
lusso e crapola, ripreso avea e con- 
ciliatogli odio; indarno si sforzò rat- 
tenerlo, e rotto a studio il cocchio, 
ritardarlo. Adriano, messosi a piè , 
al cognato la fe di mano. Poco poi 
il dispaccio venne del sénato. 

Ii. Niente al tenor di vita e di 
pensare cangiò Traiano. Scrisse al 
senato il metodo del suo governo; 
sicurando che non avrebbono i buoni 
‘a temere, nè alcun di loro morte 
nè onta. Provide insieme all’ auto- 
rità, e fecesi venir di Roma Eliano 


Casperio e i pretoriani, lance di 


sua insolenza contro Nerva ; e di 
lor forfatto rimproverati li fe’mori- 
re; Nerva a tal rigor vendicando e 
suo scettro, che torbidi aver potea 
privcip] , rassodando ; chè nè Ro- 
mano nè Italiano l’ottenne: ma d'I- 
talica in Ispagna : e sua schiatta , 
anca più che illustre, consolo non 
vantava pria del padre. Ma stima 


tosto e amore, il virtuoso principe. 


pato essendo, di sovrastare a tutti 
in esempi di virtù e nella necessità 
di farsi. immortale. sinti 
III. Persuaso che la forza e-l’au- 
torità del sovrano è 
in questa non soffri orma de’ vizj, 
che da’ tempi di Nerone e dalla li- 
cenza delle guerre civili ricondotto 
avea il pazzo e violento Domizia- 


no. Infingardia , insolenza , sdegno 


d’ubbidire , svaniro alla sola sua 


presenza, chè imperadore insieme e. 


commilitone, tutti coll’imperò e col- 
l'esempio, edificava. L’ autorità ‘ai 
duci , rifiorì , gli esercizj e la su- 
bordinazion militare * 
truppa suole, che d'un sol passo 
va di lancio, com’al male, al bene, 
riformato questo campo, fe’ agli al- 


tri desiar la riforma , e l’agevolò.'. 


Ardea già di por sue forze il sol- 
dato, vendicar gli antichi torti, e 
del trionfo la gloria partorir al prin- 
cipe, pe’ suoi e pe’ paterni fatti, il- 
lustre. Traiano della ristabilita di- 
sciplina contento, calmò quell’ ar- 
dore, tutta del principe la gloria 
in ciò riponendo, che guerra nè pa- 
venti nè susciti. Più alto pensier 
l’occupava, per l’intestine discordie 
che la Germania transrenana lace- 
ravano. I Brutteri, alle procciane 
nazioni odiosi, eran testè stati cac- 
ciati e distrutti: sopra sessantamila, 
non per man de’ Romani, ma da 


è nella truppa, 


e come la 
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mutuo odio e furore eran periti, 
Meglio e più utile, parve per tai 
discordie far gioco; mostrar guerra 
da lunge; e col sol credito dell’ar- 
mi romane ferocissime nazioni te- 
ner in briglia. E valse sì il ripiego, 
che furono più che mai sicuri del- 
l’ impero i confini , difesi dal ter- 
rore. 

IV. Entrarono consoli Cornelio 

Palma e Sosio Senecione, mercè la 
umanità del principe, perchè anco 
la virtù de’ privati luogo avesse e 
premio; e per insigne prova che 
non eran più 1 tempi ch'estorquea- 
no è continuavano il consolato i 
principi. 
._ V. Corretta la truppa, partì per 
Roma Traiano, chiamatovi dall’ a- 
mor de’ cittadini e dal bisogno dello 
stato; cui indarno da esteri nemici 
difendea, se mettean radice l’interni 
vizj, che Roma e le province scas- 
sinavano. Cheto e modesto fu l’an- 
dar suo: nè fracasso , ne’ carreggi, 
nè molestia nell’alloggio. Le provi- 
sioni, come gli altri: la corte, de- 
gna di Traiano, ristretta e al punto; 
a stupor de’ popoli, che ben ricor- 
davano al passar di Domiziano quan- 
ti ospiti caccìavasi dietro, come da- 
va sacco a tutto, e per sodisfar lusso 
e gola, qual fea qua e là man bas- 
sa, come per invasion di Barbari. 
Piacque a Traiano il divario tra 
sè e quello mostrare: e per suo 
vanto no, ma a comun bene , per 
editto publicò quel che qui e allora 
fu speso. 

VI. Più lieto e gradito fu suo 
ingresso in Roma; che non in coc- 
chio a quattro, non su bianco de- 
striero o a spalle d’uomini, come 
gli antecessori, ma a tutti eminente 

er sola sua statura e personale , 
alla sede entrò dell'impero la co- 


mun patria insiem wenerando. Tutta 
in folla uscì Roma; e visto il prin- 
cipe, ebbra di gioia, in voti e au- 
gurj proruppe, dettatile da giubilo 
e amore. Non si sazia di chiamarlo 
padre della. patria il senato: ei mo- 
desto ricusa un nome, caro sì, ma 
non ben anco meritato. Nuova gara 
indi d’ossequio e d'amore; più, quan- 
do accolto in senato, bacia tutti, 
senza cerimoniere, i nomi è i titoli 
d'ogni equestre distingue ; primo a 
salutar i clienti alla familiare ; af- 
fabile a tutti, va a. piè lento 
sodisfar la curiosità dell'infinito po- 
polo ch’ ama vederlo. Ei now tra 
guardie, ma al senato o al fior de- 
gli equestri, in mezzo, come quello 
o questi gli fan più folla, 1 suoi 
littori taciti e cheti, segue; compo- 
sti, moderati, tranquilli, come il 
principe i soldati. 


VII. Giunti al Campidoglio, pie- 


no d’altari e vittime, voci suonano, 
che del prineipe con Giove, di Gio- 
ve col principe, congratulansi, tutti 
a sua salute mirando i voti. Per 
sè, pel popolo, per l'impero, con 
pari studio Traiano prega; e chiusa 
la funzione va a palazzo, in porta- 
mento e contegno da cittadino cm 
che da principe. Eravi della publica 
felicità. fregio insieme e colonna, la 
moglie Plotina e Marciana sorella, 
specchi di virtù; e ch'è raro in tal 
grado, tra lor concordi ; e quan to 
in donna cape , al principe simili, 
Conto fu pur di Plotina, all’entrar 


in palazzo, il detto: Di volerne uscir ‘ 


qual v'entrava. Meritò qui lor virtà 
che Augusto nomassele il senato. A 
gara ne si schermiro , sulla stessa 
mira che Traiano di padre della 
patria il nome ricusò. 

VIII. Colmò egli con sue libe- 
ralità le lietissime sotto tali auspicj 


i 

— comuni spemi. Parte già del regalo 
avuto avea la truppa ; la plebe, 
più necessitosa ebbe tutto il con- 
giario, e con cura non. mai tanta, 
‘alcun non omettendosi per affari 
© morbo ;, assente, o in mare o in 
fiume : anco i bambini furon rac- 
colti. Sovra l’usato novero poco men 
di cinque mila ingenui sollecito il 
principe fe’ cercare e ascrivere. Nè 
eran tai liberalità come sott’ altri, 
ammenda a delitti, ma schietto amo- 
re a’ sudditi. E ben vi era ove mo- 

strarlo, magra temendosi l’ annata 
molto, dall’insueta sterilità d'Egitto 
poco dal Nilo inaffiato. Ma fe’ la 
sovrana provvidenza, non pur Roma 
e Italia, Egitto anco abondare; pane 
fornendoli, de’ tanti anni a conto , 
ch'ei Roma pasciuto avea. 

IX. Nè scemò per tai spese la 


Mi» allegria: e spettacolo si diè 
Na © . x 
| ben magnifico, nè vano e molle, 


da effemminar gli animi, ma che 
con pugna tra schiavi e malfattori 
a furor guerriero accendeva e a 
spregiar morte. Libero e sicuro fu 
degli spettatori il favore ; niun in- 
genuo, non pur senatore o cavaliere, 
fu messo in campo : nè fu empio, 
o reo di stato chi odiava o non ac- 
clamava i gladiatori. 

X. Più alta mira per tai carezze 
Traiano avea. Era mal vecchio in 
Roma l’ardir delle spie, all’avarizia 
di rei principi gradito , non bene 
sotto i buoni ripresso ; anzi aveanvi 
spesso avuto sorte infami. Vespa- 
siano avea amico Eprio Marcello ; 
il birba Veientone cenava con Nerva 
e riposavali in seno; ‘sperando i 
probi e venerandi vecchi di poter 
colle buone correggerli de’ vizj. Ma 
Traiano, per verde età di più forti 
spedienti, sulla massima : Estremi 
mali, estremi rimedi; dall’ime barbe 
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nia 
questa peste volle sterpatà. Però 
tempo severo ; «accolti d'ogni do 
que’ diluvi -di spie , che ’l tempic 
il foro inondavano; che di lor s: 
incerti resi aveano i più onesti; e 
tra essi i più Piave che lor casa 
e fortune avean rovesciato} 
tant'anni tenean sossopra dest | 
sulle leggi per Bia caricar 
navigli presi alla presta, e ommet- 
terli all’onde, da farne gioco i venti, 
rompersi a scogli, o balzar in erme 
isole, se esule e. mendica fatto avean 
essi gran pezza piagner virtù. Nè 
fu improverato di severità Traiano, 
a non dar la vita ad uomini, di 
tanto sangue e strage, rei; fu anzi 
saggio partito, per rimedio non pas- 
seggiero, ma perenne, in lungagnola 
di mille pene, lor esecrabile furore 
racchiudere. : 
XI. Resa pace al foro, a più alte 
cure si diè Traiano: le gabelle esa- 
minò, i publici aggravi, i bisogni 
dello stato, quanto con sua frugalità 
risparmiar potesse insiem calcolan- 
do. Ciò fatto ; le contribuzioni ri- 
mise, moderò l’imposte, quelle che 
lasciò fe tollerabili, le ripugnanti a 
natura troncando; cosa da’ maggiori 
e da Divo Augusto trascurata, e a 
far più rispettare il nome romano: 
chi pel Lazio in città entrava; o 
per grazia del principe, se "1 dritto 
di cognazione non oltenea pure, ri- 
putavasi alienissimo a’più congiunti: 
e fu tassata la vigesima ; sì che, 
per sangue, per famiglia, per sacra . 
alleanza possedessersi i beni, tras- 
metter non si poteano senza quel 
tributo. Allentò Nerva questo ri. 
gore, colla legge : Che quanto: dei 
beni della madre andava al figlio, e 
reciprocamente; sebbene non acqui- 
atte dritto di coguiiiiliai he ghi 


di cittadinanza, non se ne dovesse 
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io su’ beni paterni se sotto patria 
potestà fosse rientrato. 

XII. Traiano aggiunse: Che, come 
nell’eredità del padre il figlio;il padre 
in quella del figlio fosse immune; to- 
gliendo anco l’eccezione,se fosse stato 
il figlio sotto patria potestà; coll’oc- 
chio certo alla legge di natura, che 
vuol sempre sotto balìa de’ genitori 
ì figli, nè, come tra? bruti, tra noi la 
potestà, e l'impero, diè al più forte. 
Nè contento di francar della vige- 
sima il primo grado, anco il secondo 
francò , col far immune il fratello 
ne’ beni della sorella, e a vicenda: 
Così pure tra avo e ava e nipoti. 
Lo stesso privilegio accordò a chi 
pel Lazio la cittadinanza di Roma 
ottenea ; aì quali di cognazione i 
dritti fe' tra loro uguali sì , che il 
sommo onor della cittadinanza nulla 
a natura derogasse. Più oltre andò 
del principe la provvidenza,-la som- 
ma fissando soggetta a gabella; sgra- 
vando del peso della vigesima le 
meschine eredità..In fine, onde nulla 
suo secolo dell'asprezza sentisse dei 
passati, aggiunse : Che chi per tai 
titoli dovendo la vigesima al dì 
dell’editto, non l’avesse pagata, non 
la pagasse. 

XII. Con pari equità nè pur si 


udì nome di crimenlese, unica e 


sola reità di chi altra non avea, 
non a difender il principe, ma ad 
arricchir inventata il fisco e l’erario. 
Furon anco sicuri i testamenti: nè 
mai, che dagli amici, fu lasciato 
erede il principe : nè amici ebbe 
che i dabbene e costanti e interi. 
I probi e di spirito, piaceangli ; e 
accarezzavali con onori, sacerdozi, 
province. Ugual maturità regolò il 
resto. Videsi allora quel che n altri 
annali non, si leggea ; e buono, se 


e 
come ammirato, così imitato Iso 
poi: Roma, senza censore , senza 


tribunal pe’ costumi; alle sole bene- 


ficenze e virtù, del principe emen- 
data. Il volgo stesso capace ed emo- 
lo, della di lui disciplina , di sua 
lascivia vergognato chiese s’abolisse 
lo spettacolo de’ pantomini, spesso 
da altri principi tolto, sempre. dal 

opolo ridomandato. o 

XIV. Nulla pur Traiano omise 
a render sè più caro, più lieto il 
popolo. Fe’ publico il palazzo, quella 
rocca della sovranità, cui Divo Ner- 


va scrisse in fronte: Casa Publicaz — 


l’aprì egli a tutti : e ivi a ciascuno 


uscìla incontro , non sol facile ad 


accorre ) ma invitando, ma aspet- 
tando, a tutti gentile e compiacente. 
Speso molto del dì al'governo, ri- 
creavasi, non in disparte, ma agli 
occhi d’ognuno, in ritruovi e società 


0] 


geniali. Mensa publica sempre, desco 


comune, condito di frugalità, ame» 
nità, amichevol dialogo, urbani sali, 
gara d’ onorarsi ; indi parco breve 
sonno, e da capo a nuove cure, a 
nuove umanità. 

XV. Era a lui poco darsi tutto 


al publico utile, se a questo non 
‘servisse e al publico piacere, il lus- 


so de’ passati anni, a sè odioso, al- 
l'impero grave. Fu però ristretto 
quel tratto immenso , onde in una 
sola di sue case, città, fiumi, laghi, 
selve, compreso aveano per vaghezza 
d'opre singolari i principi. Gran lista 
si publicò di cose venali da loro 
smodata cupidigia d’ovunque accol- 
te. Comprar si potè case, ville, 
poderi suburbani, che in infinito 
aveansi procacciato come tanti na- 
scondigli per l’inquietezza e peso 
di lor coscienza.. Agli amici donò 
il più d’ameno ; pegno d’amicizia ; 
premio e slmolo sai: a virtù, 
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SVI. Quanto de' beni del an 
eipe propri risecò, tanto fu largo 
in risarcire e restaurare i temp), 
i portici , gli altri edifizi, da vec- 
chiaia , caso, negligenza , invidia, 
diruti o guasti. Accresciuta anco , 
come s’accennò, la popolazione dalla 
facilità del congiario, di cinque mila 
case il Circo accrebbe ; l'immenso 
suo braccio, sotto Nerone arso, sì 
alla grande rifatto, che gareggiava 
co’ tempj, ma con assai più lustro; 
chè, resa allor comune in questa 
sede del popolo vincitor del mondo, 
del principe e della plebe la ma- 
gione, nè pur del principe il gabi- 
netto sì scernea; ma ’l principe stesso 
in publico ‘e tra il popolo. 

XVII. Stupenda fu in questo 
splendor dell’ impero la fecondità 
nelle donne e la felicità d’ educare 
1 figli non a tempi tiramnici, ma 
lietissimi; sostegno esimio dello sta- 
10; sotto ì buoni principi fiorente 
sempre, per le cure di Traiano di- 
latato, e a lunga età diffuso; poichè 
nulla omise, ad estender vita e virtù. 
Con premj e privilegi, l’arte medica 
incoraggì : sì pur grammatici , re- 
tori, filosofi, che nel costume e nelle 
scienze la gioventù formassero. 

XVIII. Non fu dal nascer l’im- 
pero altrettanta d’ammirazione e di 
lodi materia. Già ne rimbombava 
il teatro; ma Traiano il vietò; sde- 
gnando s’udisse suo nome in luogo 
da libidine ed adulazione tanta pezza 
profanato. Frenò pure il senato, 
ch’archi, statue, trofei, al solito of- 
fria. Ma a non far la modestia ar- 
roganza nello spregio degli onori , 
una e due statue, ma in bronzo, 
accettò nell’anticorte di Giove Ca- 
pitolino; con egregio avvedimento, 
onde in onor sì tenessero di virtù 
gli attestati, mentre. scherniansi e 


abbatteansi- quei che la vanità , il 


delitto , l’empietà , consacrati avea 


in oro e argento, per piazza e tempj. 

XIX. Consolato III di Traiano 
Augusto e Cornelio Frontone. Lo 
scorso anno di rare ai principi , il 
presente di virtù nè pur note, se- 
gnalossi. Fin qui i principi il con- 
solato usurparono, per far essi le 
carte ; l’accettò Traiano per ubbi- 
dire alle leggi. Il più certo indizio 
di ricovrata libertà fu, che il prin- 
cipe, com’un privato andò al cam- 
po; candidato al suo squittinio as- 
sistè; compita la funzione, designato 
console, al seggio del console andò; 
lui sedendo, egli, imperadore. Ce- 
sare, Augusto, pontefice massimo , 
gli ste d’avanti, dopo lui giurò, in 
formola: Che sovra sua vita e casa 
lo sdegno de’ Numi chiamava se a 
occhi aperti fallisse. Entrando poi 
in carica il primo gennaio, senza 
ch’ altri desse il tuono, con pari 
giuro alle leggi da sè assoggettossi; 
agli undici, al farsi i voti per la 
stabilità dell'impero, per la salute 
de’ cittadini e del principe; le parole 
aggiunse da scolpirsi in bronzo: 
« Se bene e con utile comune go- 
» vernerò. » 

XX. Più eroe si mostrò al pre- 
sedere a’ comizi. A’chieditori col suo 
esempio insegnato avea rispetto al 
senato; perchè lor occhi non s’ab- 
bagliassero al fulgor della porpora; 
esortolli anco a supplicar il senato 
e da tal mezzo sperar onori dal 
principe. Fu però sua viva premura 
di far servire alla republica quel 
che da tante stragi rimanea di fa- 
miglie d’antico lustro ; e offrire a 
nobiltà il chiesto onore prima anco 
si dovesse; nè minor fu lo studio 
di promuovere i nobilitati, se non 
da sangue ) da virtù. Era egli» il 
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pioapichia d’ atti illustri, sebben 
ungi e in provincia, partoriti; scer- 
nendo, gratissima a virtù esser mer- 


| cede il lodar del principe; e accen- 


LI 


dersi gli animi ad emulazione, se 
veggiano non isfuggir suo occhio 
ognì lodevole impresa, pronto esser 
lui sempre a farle giustizia; nè uomo 
escludersi da questo campo d’onore 
e di gloria. 

XXI. I tanto da lui promossi con 
nuova cortesia esaltò ; di sua voce 
annunziando i candidati dal senato 
inclusi : e come un ne nominava, 
non la man solo dal curul seggio, 
e con negligenza e come rinfaccian- 
do, all’usato stile, porse, ma anco 
bacio , rittosi in piè, quasi a con- 
gratularglisi cogli altri. All’insolita 
umanità colpiti, onde il principe e i 
candidati uguali pareano, e del pari 
in piedi; per un tal entusiasmo e 
impero di virtù, si riscossero i Pa- 
drì, e tutto sclamò il senato: « Tanto 
» più grande! tanto più augusto! » 
Arrossò Traiano : bassò gli occhi 
di pianto molli : pregò, quella stessa 
celebrazion di comizi tornasse in 
bene e felicità, al senato , alla re- 
publica, a sè. Ammirazione, gioia, 
amore, ìn tutti s'accese a tai lagrime 
e votì del principe: tutti ad una 
voce diero in questo sfogo: « O te, 
» o noi felici f credilo a noi, a te 
» stesso il credi: sì il ciel ti pro- 
» speri, qual tu noi. » Non più tal 
gioia, tai voci, nè de’ re l’ imperi. 
nè libertà felice, nè de’ Cesari la 
magnificenza, espresse mai. Perchè 
in oblio non cadesse il fausto giorno 


e quella membranza a’ futuri prin- 


cipi fosse di scuola, stimò il senato 
di scriver ne’ publici atti e in bronzo 


questi comizi: aderì Traiano, di sua 


coscienza certo e della comun gioia. 


XXII. Su questo piede andò il 
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consolato; frequente egli al campo, 
e più nel fòro, assiduo a tribunali, 
le parti tutte di console empiva: a 
norma d’ equità e di leggi, rendea 
giustizia a tutti; nel castigo severità 
da padre usava mista a clemenza; 
a clascun magistrato la sua auto- 
rita accrescea anzi che stremarla : 
il più degli affari a’ pretori rimet- 
tea, che colleghi appellava; popo- 
lar nome gradito, e’n bocca a prin - 
cipe che dicea di cuore, amichevole 
e onorifico, 

XXIII. Ma quel che in que’ prin- 
cip) di suo consolato, di Traiano 
provò la pazienza, fu i tre dì spesi 
nella causa di Mario Prisco. Dei 
magistrati l’ingordigia, vizio solen- 
ne, più col terrore di rei principi, 
che col vigilar de’ buoni, ripresso ; 
sotto Nerva ribolli, per sua vec- 
chiaia ripresa lena e ardire. Due 
di tal male eran infetti, Mario Pri- 
sco e Cecilio Classico, l’un conso- 
lare, l’altro senatore, della Betica 
quegli, questi d'Africa; ma cangiati 
a vicenda di luogo , fatto aveano , 
come fuor di patria, di peggio. 

Gli Africani, presso cui Mario 
fu proconsole, l’accusarono. Reo no». 
torio, chiese giudici. Io ( mi si fac- 
cia buona; non vanità, necessità di 
istoria mì vi frammischia ), e C. 
Plinio delegati per gli Africani, sti- 
mammo dover nostro al senato e- 
sporre : in sevizia e crudeltà aver 
Prisco ecceduto i delitti, cui dar 
sì possa giudice, per danaro preso 
a condannare, ed uccidere innocenti. 
Rispose Frontone Cazio e pregò » 
non si facesse istanza oltra la legge 
d’ estorsione; e sperto qual era a 
destar lagrime, fe’ una patetica di» 
ceria, Che tenzone! che schiamaz- 
zò! Chi la definia causa riservata 
al senato, chi libera e sciolta: @ 
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chie bastava far risarcire quanto 


rubò il reo. -In tal dibatto, Giu- 
lio Feroce, console-designato, uom 
retto e intero, opinò: Si desse- 
ro intanto giudici a Mario: si ci- 
tassero ì testimonj a deporre sulla 
innocenza venduta. Vennero i ci- 
tati Vitellio, Onorato e Flavio Mar- 
ziano, de’ quali Onorato per trecento 
mila compro avea l'esilio d’un ca- 
valier romano, e di sette suoi amici 
la testa : -Marziano, per settecento 
mila accusavasi aver compro più 
supplizi d'un sol cavalier romano , 
ch'era stato frustato, dannato a’ me- 
talli, strozzato in carcere. Onorato 
con morte a tempo, al processo del 
senato si sottrasse. Marziano fu co- 
stituito , assente Prisco. Tuzio Ce- 
reale consolare per dritto senatorio 
fe’ istanza ne s' informasse Prisco ; 
non si sa se a destar pietà o sde- 
gno , con sua presenza : forse per- 
suaso ch’era giusto, da ambi si di- 
fendesse il delitto, e'n ambi si pu- 
nisse, se purgarsìi non potea. Si 
differì la causa al primo senato. Di 
grand’ aspettativa e fama ella era 
per sua gravezza; oltre la dilazio- 
ne, sonora di più la fe’ Traiano , 
console e presidente, e ’1 senato in 
gennaio, pienissimo. Mosse anco del 
reo lo squallore ; standovi in piè 
Prisco, testè consolare, de’ sette de- 
gli Epuloni: or nulla. 

XXIV. Aprì Plinio la causa: par- 
lò quasi cinqu’ore, con gran seguito 
e tanta sollecitudine di Traiano, che 
più fiate pel liberto che eragli die- 
tro, l’avvertì a non istancar la voce 
e’ fianchi. Rispose per Marziano, 
Claudio Marcellino. Sciolsesi il se- 
nalo , per non rompersi a mezzo , 
per notte, la difesa di Mario se 
principiava. La dimane parlò per 
Mario Salvio Liberale, uom sotti- 


le, ordinato, veemente, facondo. 
Risposi coll’eloquenza ‘e ‘gravita che 
luogo e tempo esigea. Per “Mario 
parlò di nuovo egregiamente Fron- 
tone Cazio ; e per la natura della 
causa più battè nel pregare , che 
nel difendere: finì giusto colla sera. 
Al terzo dì dunque venner fuora le 
prove. Bella cosa affè, ed insigne, 
sciorre a notte il senato; per tre dì 
adunarlo e tenerlo fermo ! ma stu- 
penda , che un imperadore tanta 
pezza sedesse, senza far che da con- 
sole; e, ch'è più raro, il poter cia- 
scuno accusare , a suo grado ripu- 
gnare , dipartirsi , lasciar libero il 
giudizio alla republica ! Ciascun fu 
consultato, contaronsi i voti: vinse 
il parere non primo, ma migliore. 

XXV. Opinò Cornuto Tertullo, 
console designato, uom insigne, fer- 
missimo pe "1 vero: i settantamila 
da Mario presi doversi all’ erario : 
esser costui da esiliar di Roma e 
d’Italia, Marziano anche d’ Africa. 
La chiusa della sentenza era: aver 
Plinio e Tacito, eseguita con dili- 
genza e vigore lor commissione : 
giudicar il senato aver essi con di- 
gnità lor parte empiute. Assentirono 
i consoli designati e tutti i conso- 
lari, tranne Pompeo Collega. I set- 
tantamila da Mario presi, ei sentia 
doversi all’erario; a Marziano cin- 
qu’anni di rilegazione: a Mario nien- 
te più della pena sofferta. I più 
tennero da questa più mite: alcuni 
anco dei seguaci di Gornuto, ven- 
nero dal Collega. Ma al mandarsi 
al partito i pareri; que’ ch' a° seggi 
de’ consoli assistito aveano, comin- 
ciaro a piegar da Cornuto. Allor 
si rivolsero quei che andavano col 
collega; il qual, con pochi lascia- 
to, molto poi de’ suoi stigatori 
si dolse, massimamente di Regolo, 
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per averlo abbandonato nel parere, 
ch’era suo dettato. Ma. era Regolo, 
più volte memorato, uom maligno, 
incostante ; che dava in eccessi di 
ardire e di tema. Tal fu la clamo- 
rosa causa, che, dietro a Plinio in 
elegantissime pistole scrittor delle 
cose di quest età , ho più tosto a 
lungo descritta, a mostrar tia 
cangiassero i tempi ch'un solo de- 
cidea, dovendo gli altri starsene co- 
me stalue. 
- XXVI. Restava Ostilio Firmino, 
legato di Mario Prisco, nella causa 
involto: or, caso o coscienza fosse, 
assente. Di lui trattossi nel prossi- 
mo senato. Si provò da’ registri di 
Marziano e dal parlare ch’ ei fe? 
nell’ ordine de-Leptitani, aver ei 
dato mano a Prisco nell’infame trat- 
to, e stipulato di Marziano cinquanta 
mila danari. Oltre che, attillato 
sempre e lisciato, dieci mila sesterzj 
sul laidissimo titolo di regalo per 
profumi, preso avea. Costando i 
Delitti, sulla pena diversi furono 
de’ consoli designati i pareri. Sì cassì 
dell’ordine, fu quel di Cornuto Ter- 
tullo; di Nerva, nell’ elezioni alle 
province, resti fuori; e questo, co- 
me più mite, vinse. Ma più al pu- 
blico decorosa era l’altra; come con- 
gruo che in senato non segga un 
quivi condannato e per sordidezze. 
XXVII. Più v’ebbe rei nella cau- 
sa, pur men clamorosa, di Cecilio 
Classico, sebbene una città sola e 
ochi privati, Mario Prisco quere- 
tisi: tutta la Betica fosse con- 
tro Classico; ma con pronta morte 
schivò ei l’onta della condanna; lo 
che fe’ men celebre la causa, l’odio 
non ispense , nell’accusa del morto 
la Betica insistendo. A ciò con leggi 


si provide; ma fu interrotta, € dopo 


molto, riassunta allora la causa. 


faleni pe’ Betici il testè mentovato 
C. Plinio e Luceio Albino, copioso 
e ornato oratore. Perchè non la 
scampassero i ministri e sozj di 
Classico, provar fu d’uopo Classico 
reo, facinoroso il ministero. Ciò 
fessi, e chiare erano sue colpe, chè 
di proprio pugno lasciò scritto quan- 
to d'ogni causa e incontro preso 
avea. Publiche ‘pure sue iettere a 
un'amica in Roma boriose e tron- 
fie : « Allegramente! libero a te 
» vegno. La parte de’ Betici ven- 
» duta, quattro milioni di sesterzj 
» ne colsi. » Punissi la tracotanza. 
I beni che Classico ebbe pria della 
provincia , separò il senato dagli 
altri; dr, agli spogliati, quelli 
alla figlia : aggiuntovi, sì ritirasse 
il danaro dato ai creditori. 
XXVIII. Due provinciali com- 
plici a Classico, Bebio Probo e Fa- 
bio Ispano, ambi di favore, Ispano 
di facondia anche, valenti, indarno 
tentò difendere Claudio Restituto , 
spada provata e di gran prontezza. 
I due rei furono cinqu’anni rilegati. 
Giorni dopo, Clavio Fosco, genero 
di Classico, e Stillonio Prisco tri- 
buno' di coorte sotto Classico, furo 
accusati con dispari sorte ; Prisco 
per due anni bandito d’Italia; Fo- 
sco assolto. La terza azione molti 
comprese; perchè a lungo la causa 
andando di tedio e noia, non lan- 
guisse la giustizia e rigor del tri. 
bunale. Di tanti, assoluti alcuni, 
più condannati o rilegati, a tempo 
o per sempre, Casta moglie di Clas- 
sico cadea in sospetto, ma non era 
convinta; quando un de’ testimoni 
accusò di traditore nella causa di 
Casta Norbano Liciniano, legato ed 
inquisitore, da’ Betici mandato, non 
come buono e fedele, ma come ne- 
mico-di Classico, da lui rilegato. 
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La legge in vero è: Pria si giudichi 
il reo, poi il delinquente in causa; 
poichè dall’accusa stessa ben si esti. 
ma dell’accusator la fede. Ma era 
sì odioso Norbano, quel ribaldo for- 
tunato sotto Domiziano, che nol 
salvò ordine legale, carattere di le- 
gato, uflizio d’ inquisitore; anzi nè 
pur tempo ottenne a scolparsi, astret- 
to risponder su due piedi. Ardire 
o fermezza in lui fosse ( vedi pra- 


vità! ) franchissimo certo rispose. 


Molte patì accuse, più a lui fatali 
della fallenza in uffizio. Nocquegli 


pare il testimonio di due consolari, 
omponio Rufo e Libone F rugi ; 


ch'appo il giudice sotto Domiziano 
favorisse di Salvio Liberale l’accu- 
satori. Ebbe dunque confino in una 


isola. 


XXIX, Tornò Plinio a Casta, 


battendo massime sulla caduta del 


suo accusatore per collusione. Non 
vinse : contrario fu pur all’uso as- 
solver la rea, condannato, per tra- 


dir l'uffizio, l’accusatore. Ma le usò 
indulgenza , come a donna » il se- 


nato; forse da’ delitti mosso a Nor- 


bano apposti, oltre la collusione. 
L'ultimo dì, Salvio Liberale, uom 
caldo e facondo, e a suo rischio nei 
sospetti precipiloso, gli altri legati 
rabbuffò , del non aver processato 
tutti i rei dalla provincia accusati. 
Nel periglio di uomini da bene, parlò 
Plinio, dal senato in questa e nella 
causa di Prisco, commendato, Al 
suo credito in fòro aggiugneasi l’al- 
tezza del consolato, anco a’ tempi 
andati, somma, or illustre di più 
per le virtù di Traiano ; che con 
moderazione lo resse e °] depose, in 
ringhiera solennemente giurando : 
Nulla aver fatto contro le leggi. 
Entrò Plinio in posto il primo set- 
tembre: grazie rese al principe con 


ingegno ed eloquenza ; è ne riman 
l’orazione, in cui sua arte e più, la 
virtù di Traiano campeggia; da e- 
loquenza in ciò facondia variando; 
che quella dà risalto alle virtù, 
questa da esse trae forza. 

XXX. Venner intanto avvisi di 
guerra, nè sprovvisto Traiano tro- 
varo, che nulla tra gli ozj di pace 
omesso avea del militar esercizio ; 
andar uso a piè per Roma e nelle 
vacanze da’ publici affari esercitar 
le forze a caccia; girar boschi, ca- 
var di tana le fiere, varcar monti, 
salir orride balze senza appoggio 
O scorta ; a mare poi, montar in 
nave , seder al timone, rompere i 
flutti, de’ più valenti a gara andar 
contro vento, passar a remi i gol. 
fi; persuaso, che in ozio marcisce, 
in esercizio si tien sano il corpo ; 
ch’ è decoroso al principe , sentan 
di guerra e la ricordino, suoi spassi 
medesimi, senza mai perder la guer- 
ra di vista ; avvisandosi, del prin- 
cipe esser l’arte, in pace a guerra 
appararsi, crear colla guerra la si- 
curezza. Del resto tutto era al suo 
punto: truppe disciplinate, giustizia 
di fòro, province ben provvedute, 
pingue erario. Udito però che De- 
cebalo, re de’ Daci, spesso riferito, 
orgoglioso all’ assenza di Traiano ’ 
armava, tosto fu decisa la guerra, - 
e ordinati i viveri, e ogn' altri at- 
trezzi. Oltra l'indole di militar glo- 
ria avida, ardea Traiano di vendi- 
car l’onte di Roma sotto Domizia- 
no , e lo stato liberar dalle vergo- 
gnose annue somme dovute a’ Bar- 
bari. Spiantar anco volea nazione, 
a guerra ognor prona, da robustez- 
za di forze, e ch'è più, da speme 
d’eternità, e di miglior vita ; onde 
imbevuti aveali Zamolzi, appo loro 
un nume, 
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XXXI. In questo armarsi, morì 
Silio Italico e Valerio Marziale, 
due talenti a quell’età mediocri. 
Questi di Bambola in Ispagna, dal 
giocoso stile che seguì, De lode 
ebbe che fortuna; ben lepido in 
bersagliare i vizj, non sì feceli a 
schermirsene; dopo deriso altrui in 
Roma, ei deriso in patria, la trista 
vita chiuse. Silio Italico tutto ebbe 
fuorchè ingegno; ricchezze, onori , 
e, ch'è più raro, potere senza in- 
vidia, e in gran fortuna amar gli 
studi e coltivarli. Ma mentre Vir- 
gilio, suo Dio, copiar osa, provò , 
ch'è ben facile i sommi uomini ve- 
nerare, arduo imitarli; e tutto po- 
ter fortuna fuor che dar ingegno. 
Fu sotto Nerone d’equivoca fama, 
creduto spia per genio. Nell’amici- 
zia di Vitellio si portò con pru- 
denza e civiltà. Fattosi onore nel 
proconsolato d’ Asia , con illustre 
ozio la macchia terse dell’ antica 
industria; e fu de’ primi in Roma 
a passar l’ore a comporre, o in 
dotti parlari. In vecchiaia 1° ame- 
nissimo ritiro di campagna l’accol- 
se, ove più ville avea, che cangiava 
sempre, per l’incostante voglia del 
bello, e ’1 facile ristuccarsi nell’ o- 
pulenza. Gran hibri in tutte, e un 
mondo di statue e imagini. In quel- 
l’erudito e tranquillo lusso, da insa- 
nabil callo straziato, per impazien- 
za, coll’inedia s’affrettò morte d’anni 
settantacinque. Con vita certo non 
guari lunga, pur egli, ultimo con- 
sole di Nerone, morì ultimo di tutti 
i consoli da quello fatti. 

; XXXII. Consoli Traiano Augu- 
sto la IV volta e Sesto Articuleio 
Peto. Il senato pregò Traiano ad 
assumere questo quarto consolato. 
Suo principio si segnalò per leggi 
da frenar la cupidigia, che libertà 





















non impedisse. Con decreto , detto 
Articuleiano, fu deciso: che i pre- 
fetti delle province là libertà esa- 
minassero de’ fidei commissi, sebben 
l’ erede non fosse di tal provincia. 
Altro ne s’ aggiunse sotto i consoli 
sostituiti Rubrio Gallo e Celio Ispo- 
ne: che, se que’ ch'accordar dovea- 
no libertà ) citati dal pretore non 
volean presentarsi, se esaminata la 
causa definia il pretore doversi ad 
alcuno libertà , s’ intendesse questi 
libero, come se direttamente mano- 
messo. 


XXXIII. Ma più chiara e degna 


causa in questi tempi s'agitò. Ce- 
lebravasi per testamento un ginnico 
agone tra’ Viennesi; avealo l’ egre- 
gio Trebonio Rufino tolto e abolito 
nel suo duumvirato. Negavasi che 
il facesse di publica autorità, e ne 
fu introdotta causa innanzi al prin- 
cipe. Trebonio stesso la trattò con 
felicità ed eloquenza. Vennesi ai 
voti: e Giunio Maurico, per natura 
e rischi corsi sotto Domiziano, saldo 
in virtù e verità, pronunziò: « Non 


» deesi a’ Viennesi restituir l’agone. 
» Potessi pur io sterparlo di Ro- 
» ma! » Si volle abolita quella 
peste del viennese costume, con più 
scandolo rimasa in Roma, che per 
sua immensità e licenza dovea con 
rei mezzi contenersi. 

XXXIV. Di queste brighe sciol- 
to, marciò in Dacia Traiano. Eran 
già in riva a Roma provisioni e 
vittovaglie a micca , nè osò Dece- 
balo far passo, udendo, nòn legati, 
ma Traiano escirli contro: e all'uso 
de’ Barbari timido, quanto ardito 
pria , tra’ suoi monti s’ appiattò , a 
far gioco pe passi diflicili e con 
imboscate. Dunque al giugner Tra- 
iano traghettaronsi le vittovaglie, 
e steso un letto di navi sul Danubio 
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» stre solo, con l'altrui mano anco, 
» feste guerra; esser dovete esempio 
» per vostro eccidio al mondo, a 
» quanto rischio va chi la romana 
» pace rompe. Ite dunque: prova» 
» tevi a guerra: vostro paese, che 
» di foco e ferro a perir. ha, difen- 
» dete. » Sì congedatili, segue tosto 
il Romano, e spia e cerca da ogni 
buca : e quanti incontra uccide. A 
tal strette i Barbari in furore , di 
faci armati corron per tutto a dar 
foco a lor case, a far in pezzi il 
bestiame, seco stessi crudeli, stiman- 
do non perdere ciò che scappa al» 
l’ostil mano. Le madri, abbando- 
nate le case, fuggono co’ cari lor 
pegni in braccio , nel vicin fiume 
a gittarsi, se altro non v'ha scampo, 
A. tal furore ferma s’oppone dell’ot- 
timo principe la clemenza: accorre, 
parla, le prega a salvarsi ;, ch'egli 
l rel castiga , l’innocenti sostiene ; 
ben elle dal sesso, lor bamboli dalla 
innocenza, venir difesi. Vivano, sal+ 
vin la patria, non credano. alle pa» 
role, ma a’ fatti, per affezionarsi a 
Roma. Indarno : di furore e dolor 
ebbre, non odon le donne, scappan 
di mano a’ soldati, che le fermano, 
sfidan morte, di nulla sollecite, salvo 
di correre, si viva o muoia; il comun 
fato. Intanto i Daci fanti e cavalli 
‘a nuoto passar il fiume s'avacciano; 
vi s'annegan molti ;..gli altri toc. 
cano a stento la contoriva, tratti 
fuora dalle mani de°suoi. Parte della 


504 
e suvvi un ponte, passò l’esercito. 
Qui il principe il suol nemico pre- 
mendo , dopo consiglio di guerra , 
fe’ agli Dei sagrifizio di pecora, verro 
e toro. Aringò poi ai soldati: fe’ ba- 
stionar il campo a cansar. rischio , 
presente ei sempre, a dirigere e ani- 
mar gli opera}; e da acque ogni 
tratto infestato il paese o vi diè 
scolo o fe’ de’ ponti, giusta i siti e 
la necessità del guado. Mandò in- 
anto spiatori ad osservare i posti 
e lo stato de’ nemici: due de' quali, 
presi e a Traiano menati, astretti 
furono a rivelar lor tane. Era a 
valicar un bosco ; perchè il passo 
a’ soldati, a pugnar, non tagliasse, 
fu stramazzato. Avanzaron indi le 
legioni, e furo a fronte co’ nemici: 
l’armata romana in campo aperto 
nell’ usate armi ed aquile, sfolgo- 
rante; la nemica, difesa dal bosco, 
di sciabole, bastoni e saette armata, 
fiere tra’ vessilli alberando. Orribile 
fu la zuffa. Non ressero i Daci al- 
l’urto de’ Romani spalleggiato da 
cavalleria, e se ne fe’ strage. A Tra- 
lano recaronsi i teschi de’ duci; che 
credendo bene usar del terrore, li 
fe’ su pali esporre. e dar foco all’ostil 
campo. Lodò poi in parlamento la 
truppa, esortandola a ben coronare 
la felice impresa. 

XXXV. Spaventati alla strage 
i Barbari corser tosto a Traiano 
pregando pace. Ma ei sicuro , che 
quanto più or umili, tanto più in- 
































solenti saran poi se più grave fla- 
gello non li domi, con acre rim- 
provero sull’antica perfidia, rispose: 
« E° poco ancora, nè ben espiato 
» con tanto sangue vostro misfare. 
» Imparate, che Roma perdona chi 
» cede, soccorre l’amico; ma i su- 
» perbi, e d’ umane e divine leggi 
» spregiatori, atterra. Non colle vo- 


Dacia resta ai vincitori; che, rivolta 
la state, vanno a quartieri; e perchè 
tra verno non muovansi i Barbari, 
sì trinciera il campo sulla lor ripa; 
e a vespirar da’ travagli, vi s’ erge 
anfiteatro con un arco ,. trofeo di 
vittoria, e al principe il, titol s'ag- 
iugne di Dacio.. > Pel | 


XXXVI. Pria di partir di Roma 
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Traiano , processavasi di rapacità 
Giulio Basso, già proconsolo in Bi- 
tinia, uom nè cattivo, nè d’avarizia 
tinto, ma y.incanto, nel natal del 
apmop e ne’ saturnali, avea man- 

ato , e preso dei regalucci, cosa 
vietata anco da legge; e Teofane, 


.un de legati di Bitinia, gran peso 


le dava. Tal causa Roma tenea at- 
tenta, quanto men occupata, assente 
il principe, Molti pur movea il vec- 
chio Basso, mesto e squallido, cui 
compiagneasi da spessi perigli af- 
flitto. Chè a Vespasiano accusato, 
e rimesso al senato, ste un pezzo 
in gogna pria d’assolverlo; di Tito 
fu in timore, come amico di Do- 
miziano; da questo fu rilegato; ri- 
chiamato da Nerva , e toccagli la 
Bitinia, eccolo in nuovi guai. Ma, 
acremente accusato , fedelmente fu 
difeso; e benchè a rigor di leg 

Bebio Macro console designato lo 
stimasse soggetto al fio del mal 
tolto ; prevalse pur di Cepione 
Ispone il parere, salva la dignità di 
Basso gli si desser giudici. Sì anzi 
al .senato piacque, in fatto vietato, 
ma non insolito, usar del suo dritto 
di mitigare ed estender le leggi; che 
a Cepione, al levarsi in piè a dir 
suo parere, fu applaudito, come a 
chi siede. Ma Valerio Paolino, non 


‘che aderire a Cepione, fu anco di 


avviso: Si riferisse di Teofane, dopo 
reso conto dell’operato in legazione, 
perchè molte cose nell’accusa fatte 
avea alla stessa legge contrarie, su cui 


- Basso accusò. Ma benchè gran parte 


del senato l'’approvasse, nol seguiro i 


-consoli, per non derogare all’autorità 


de’legati. Pur lodato fu Paolino di giu- 


sto e costante. Sciolto il senato, Basso 


da gran folla a gran plausi e gioia, fu 


colto in mezzo; dignità e venerazione 


‘accrescendogli i tanti perigli corsi. 
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XXXVII. Morì il re Agrippa. 
Ne’ fatti di Roma, più ch'a stra- 
niero convenia, sotto Caio e Claudio 
tramestatosi ; si fe’ poi merito con 
sua fè e costanza, nella guerra Giu- 
daica, in cui a Vespasiano e Tito, 
diè mano. Più funesto fu delle so- 
relle Elvidie il caso; morte ambe 
in parto di bambola. Oltre gioventù 
e costumatezza, al più alto concetto 
erano per l’egregia virtù ed immor- 
tal nome del padre e dell’avo. ( 
scea il comun duolo ed affanno, che 
fratello restasse unico, dell’ ottima 
stirpe rampollo. 

XXXVIII. Consoli C. Sosio Se- 
necione la-III volta, L. Licinio Sura. 
Decebalo, rimessosi nel verno in 
forze, coll’aiuto de’ Sarmati assediò 
il campo a Tapi vicino. Ignari i 
Barbari di questa bellissima parte 
di guerra per lor rozzezza e inopia 
di macchine, l’uso e l’arte, appreso 
1 Daci n’aveano nell’ultime guerre 
contro Domiziano. Già l’ariete bat- 
tea del campo i muri, mentre si 
scaraventan dardi contro i Romani, 
che da merli fanno opra a fracassar 
macchine e nemici. -Accorse, udito 
il periglio, Traiano; e a far presto, 
con giumenti e salmerie imbarca- 
tosi, col fior di duci e soldati, entrò 
di notte al campo. A ingerir poi 
spavento, ch'è co’ Barbari il miglior 
tiro ) fatti avanzare spiatori e ca- 
valleria, i. Sarmati fratti a ca- 
vallo investe. Sì coli risi, co- 
sternati svignano. Pochi all’ aria. e 
da lungi, scoccando frecce : 1° altri 
di precipitosa fuga cadendo, inabili 
dal peso dell’ armi a rizzarsi, so 
da’ cavalli scofacciati. | 

XXXIX, Ciò gli spiatori a Tra- 
iano riportano pria ch’ei si presenti 
a’ nemici. Senza dar tempo a’ Daci 
nella wicina selva accolti, n sal. 
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varsi con fuga o consiglio, mandò 
lor contro la cavalleria seguìta dai 
legionari. Feroce pugna; i nemici, 
pur dalla fuga de’ Sarmati e dal re- 
pentino assalto, rovigliati, con morte 
o schiavitù in vista, difendonsi da 
disperati. Cresce la mischia, il fu- 
rore, la tempesta de’ colpi; la ca- 
valleria fa strage, sì che in fin vinti, 
vendon cara per gran morti dei Ro- 
mani, la vita i Daci: i vivi son 
messi in ferri. Bandiere, armi, ba- 
gaglio, lutto è preso. 
°° XL. Sì presto' in lutto volta di 
vittoria la speme, perduti d’animo 
a fuga non pensano ; l'una lor fi- 
danza nel vincitore locando. I padri 
‘con a mano i figli, le madri coi 
pargoli al seno e l’ oneste pulzelle 
son da Traiano ( mandatoli prima 
ad.implorar clemenza ), e a man 
giunte gli fan priego. S’intenerì egli 
‘allo spettacolo; pur temendo, per 
‘troppa indulgenza , la guerra non 
‘ vada a lungo, vi pensa: ma cedendo 
a clemenza il rigore, que’ grami ab- 
braccia. Più penetrollo più tristo 
oggetto e suo cuore aperse : molti 
Romani giacean feriti e languidi : 
medicavansi le piaghe, ma le fasce 
mancavano a tant'uopo. Il vide Tra- 
lano : e tosto suo manto scinse; il 
sangue rispettando per sè; per la 
‘ patria versato; persuaso che miglior 
uso il sovrano.fregio non ha, che 
per quelli pe quali vale e risplen- 
e. Fa poi erger altari, ed annue 
esequie per gli uccisi intima. 

XLI. Fra tai cure, della publica 
sicurezza memore , ad albergare i 
fidanzati e guardarsi-dai nemici ter- 
ribili più che cupe eran lor tane ; 
costruir fa nuovo steccato: e allestir 
intanto 1 carri da balestre, e gli 
altri ordegni, a tosto affrontare i 
Daci, e se può; con decisiva gior- 


APPENDICE CRONOLOGICA 


nata finirla. In questo, Lusio Quieto 
( morto, che militò già nella romana 


cavalleria, poi casso, richiamato fu 


da Traiano, per suo valore e spe- 
rienza, in armi ) spedito oltre nel- 
l’interno della Dacia co’ vessilli delle 
legioni per divider le forze nemiche 
e più dilatar la guerra, tornò vin- 
citore; e dato sacco a' campi ‘e sper- 
perato affatto il nemico, seco i dra 
pelli de’ prigioni menava; che chiusi 
furo nel campo: Bello. a vedere.i 
legionari, tanta pezza assenti, scam- 
pati a’ perigli, che i suoi rivedendo 
a’ mutui amplessi correano , l’ un 
coll’ altro lor prodezze vantando. 
Con sua umanità e liberalità:, lor 
gioia colmò il principe; chey lodato 
in aringa lor valore, diè a' ciascuno 
a baciar la mano con regalo. | 

XLII. Mentre suona il campo di. 
lodi al principe e di gioia dell’eser- 
cito, adissi con qual furore contro 
i prigioni infieriano i Barbari, non 
risparmiando tormenti: e le donne, 
giusta lor natura, più imbelle, più 
fiera, orribili di più in ‘tal barbarie 
si mostravano. Liete e superbe, di 
faci armate, nudi e legati, i pri- 
gioni prendeano : e tra beffe e in- 
sulti dagli omeri, dalle braccia, dalla 
testa, da altre membra cuoceanli. 
Costanti in quegli strazj i Romani 
non meltean:guai; ma con ferme 
voci minacciavanle di vendetta dagli 
Dei e da’ Romani. A que’ supplizj 
arse Traiano e l’esercito di sdegno; 
e prese le vittovaglie dai sudditi 
Daci recate, varcossi. il ‘fiume; per- 
chè vinto Decebalo, e presa la regia, 
finisse la guerra, e l’ombre si pla- 
cassero degli uccisi. 

Occupossi pria il campo, vuotato 
dai nemici; lasciativi veterani ; e 
fortificato, a farlo più sicuro , il 
presidio. Loro il principe, disciplina. 
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e viglanza inculcando , marciò lo 
esercito. Ma perchè non osassero i 
temerari, ammonì Traiano in aringa 
a cansare il terribile nemico per 
passi oscuri e perigliosi; e fe’ spian- 
tar la vicina selva e mettervi guar- 
nigione a torgli scampo e asilo. 
Mentre a tutto vegghiava l’accorto 
principe, mandaron legati i Daci a 
offrir condizioni. Eran essi atter- 
riti, non disfatti;. però fu risposto: 
« Partite, provatevi a guerra, » Qui 
Traiano con sagrifizio di verro, pe- 
cora e toro, espiato l’esercito, parlò; 
ì soldati esortando ‘a far cuore, in 
più gravi, ma ultimi travagli; coi 
quali, doma una nazione sin qui 
invincibile, eterna fama a sè e a 
Roma partoriranno. Da tai sensi e 
da amor di gloria, animati, la selva 
abbattono; campagne e castella in- 
cendiano ; quanti incontran nemici 
uccidono ; e ne infilzano a’ pali le 
teste ; esempio agli altri di rigore. 
Traiano li segue: passa il ponte : 
fa da’ due capi bruciar tutto; onde 
a Sarmigetusa venendo, nol turbi 
indi il nemico: il quale non fe’ poi 
mossa, ma a veder il principe; fuggi 
co’ suoi stendali a monti. 

XLIII. Nuovo campo s' erse: e 
già alle strette, venne ambasceria dei 
capi tra’ Daci, dai quai scelgonsi 
re e sacerdoti, in berrette, non in 
zazzere , che coll’armi a terra, in 

inocchio a Traiano, supplici chie- 
pi pace ; farà Decebalo quanto a 
lui piacerà: verrà egli stesso a ca- 
LAS o mandi chi con lui di 
pace tratti. Questo parve più di 
dignità dell’ impero ;. e mandaronsi 


Sura e Claudio Liviano capitan della 
guardia. Ma nè pur con questi osò 
abboccarsi Decebalo, timido come 
perfido; disse, che manderebbe al- 


tri legati. 






























Irato a tai gherminelle del re 


che tener volealo a bada Traiano, 
spedì i vessilli delle legioni a squa- 
drar i monti dal nemico occupati, 
mentr’ ei col nerbo di quelle alla 
sorda avanzandosi, fe’ preceder Lusio 
Quieto , a far con banda de’ Mori 
pavento. Diè questi. in un branco 
di Daci, più a raccomandarsi ch'a 
pugnar, disposto. Ma pe’ precisi or- 
dini sovrani, i più. furon trucidati, 
fuggendo gli altri: nè tornò conto 
inseguirli per greppi e macchie. 
Traiano , miglior sempre stimando 
il più sicuro, l'occupato luogo trin- 
cierò. Ivi muovi legati. Ei gentil- 
mente li accolse, loro la destra por- 
gendo, ma colla sinistra alla spada, 
« ite, disse e riferite: che la guerra 
» co' perfidi, non a ciarle, ma a 
» fatti si termina; » € va tosto al 
nemico, non guari lontano. Ammon- 
tati a uso di trincea tronchi d’alberi 
a difender le balestre e altr’ordigni 
da guerra, fa dagli scelti vessilli 
delle legioni, da’ frombolieri, dagli 


aiuti sarmati e germani, aprir la 


zuffa. Parte de’ nemici, ma in gam- 


be, prese Il’ infausta pugna; mentre 
altri la vicina selva tagliano , per 
serrare il varco al romano vincitorer 
quest'anco andò a vento. Superate 
le squadre, occupossi la selva, ove 
per la vicinanza alla città de’ Daci, 
saccampò Traiano, e preparò allo 
assedio. I prigioni da lui condotti 
l’informarono dello stato de’ Daci. 
Avanti la città avean essi fatto delle 
fortificazioni; e bisognò azzuffarvisi. 
Frombolieri, arcadori e altri di più 
leve armatura furon mandati, che 
fatta d’essi strage, presero il campo 
di pure tavole. Vennesi alla città. 
Massimo regolò l’assedio: la sorella 
di Decebalo sorprese: e i soldati 
colla testudine espugnarono la città, 
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Parte de’ nemici poco lontani, che 
recavan soccorso, nella comun ruina 
involta; non da vile, ma menando 
le mani, perì. Diroccaronsi i ca- 
stelli su’ monti: armi ed uomini iù 
copia presero, e riebbero la bandiera, 
sotto Domiziano principe e Fosco 
duce, perduta. Di tai schermi priva, 
restò in fine scoperta Sarmigetusa, 
reggia di Decebalo. Tenutosi con- 
siglio di guerra stimò Traiano pe- 
riglio la fretta: l’arte el consiglio, 
trar la guerra a buon fine; un mo- 
mento poter decidere; tutto sin qui 
esser diretto da prudenza, con poco 
lor sangue a contar le tante e varie 
battaglie sostenute; poter esser tale 
anco la vittoria. Verrà da sè Dece- 
balo a resa. Voler ei da loro que- 
st ultima gloria, per cui si faran 
merito colla republica. Opportuno 
ésser il luogo, l’acqua in copia, il 
campo munito: sì rechino sol i vi- 
veri, il resto verrà da sè. Furon 
quelli recati: nè tardò Decebalo a 
umiliarsi ; che sè alle strette ve- 
dendo e la regia aperta a’ nemici, 
sollecito anco della sorella (l’amor 
di queste è tra’ Barbari all’eccesso), 
stabill a lei e a sè provvedere a 
Traiano ricorrendo e con ossequj e 
sommissioni la pace comprando, che 
romper potrebbe, e forse a rovina 
de’ nemici, a suo grado in un buon 
punto. Manda dunque a pregar Tra- 
iano umilmente di perdono e pace: 
a protestarsi pronto ad ogni suo vo- 
tere; à offrir queste condizioni: Darà 
Decebalo armi, macchine e lor ar- 
tefici, insiem co’ disertori; abbatterà 
la fortezza di Sarmigetusa ; non si 
servirà mai de’ soldati romani, nè 
mai romano accorrà; uscirà de’cam- 
pi da lui occupati dei popoli vicini; 
per amici e memici terrà gli amici 


e’ nemici di Roma. Aderì Traiano, 


e volle legati a recar tai condizioni 
al senato. Allor Decebalo co’grandi 
del regno ‘e gran popolo venne a 
Traiano: in ginocchio il veneròj con 
giuro le convenzioni e i patti stig- 
gellò; con patrie imprecazioni, pria 
nemico , or l’alleato il più fedele 
dichiarandosi tanto più fermo, quan- 
to men l'era. Ma più ch’ei perfido, 
fu accorto Traiano. Pria di riveder 
Roma, fu smantellata da’ Daci la 
rocca di Sarmigetusa : si fe’ presso 
a questa un forte con trofei, mem- 
branza della vittoria: resersi a’ Sar- 
mati Iazigi i campi da Decebalo in- 
vasi: con buoni presidj s'afforzarono 
le trincee da Traiano per la guerra 
alzate. In fine, dopo parlato alla 
legione, che lasciava custode e vin- 
dice della pace, partì per Roma. 
XLIV. Dall’ ammirar l’ ottimo 
principe anzi la guerra, pe’ tanti 
nunzj di vittorie, passò Roma alle 
lodi del vincitore : d’ altro non si 
parlava : tutti occhi e orecchie, 
eran ver la Dacia. Il campo; le zuffe 
e gli altri accidenti di guerra ognun 
descrivea, giusta sua scienza de’ luo- 
ghi e delle storie antiche, di Tra- 
iano le vittorie con quelle de’ pri- 
schi imperadori confrontando. Que- 
ste per le piazze, per le case, per 
l’ isole, per publici e privati luoghi 
si celebravano. Ma a quest'armonia 
di lodi le querele de’ Bitiniesi fero 
eco: avean testè chiesto e ottenuto; 
Prisco Vareno per avvocato contro 
Giulio Basso. Fu lor poi Vareno 
mandato proconsole; ora lo voleaù 
reo e dimandavano inchiesta. Trat- 
tossi con gran calore la causa: un 
decreto di senato a Vareno concesse 
chiamare a sua difesa ì testimoni. 
Del decreto richiamaronsi i Bitiniesi 
al principe assente; al senato da lui 
rimessì, persistè il richiamo. Pentiti 
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poi dell’accusa, come temeraria, do- 
vette il principe giudicare se lo fusser 
da vero. Ove osservisi de’ provinciali 
là strana indole e sorte; se lor non 
si dà accesso, da’ rettori di provincia 
son vessati ; se si dà, muovon essi 
lor guerra ; sì all'uomo è difficile 
il mezzo del giusto e del vero! 
XLV. Variamente pur si parlò 


dell’editto di Nipote , pretore, che 


a tener in filo i venali avvocati , 
con breve editto accusatori e rei, 
avvertì: Ch’eseguirebbe il contenuto 
del decreto del senato, che era : 
Chiunque avesse affare , giuri pria 
di trattarlo: nulla, per l'avvocatura 
aver dato ad uomo, nè promesso 
o sicurato; ma a negozio finito, fu 
permesso dar solo diece mila. Chi 
il pretore mordea , chel publico 
costume riformasse; chi l’alzava alle 
stelle, che vender non facesse a sì 
vil conto cosa sì preziosa. In tal 
contrasto fu il caso , che Solerte , 
uom pretorio , chiese al senato li- 
cenza d’aprir mercato ne’ suoi cam- 
pi. Ostarono i legati de’ Vicentini, 
patrocinati da Tuscillo Nominato. 
Si differì la causa : ed ei si ritirò 
dall'impegno ; dagli amici sgomen- 
tato, che l’ammoniano a non esser 
sì testardo contro la dimanda d’un 
senatore, massimamente in senato. 
Increbbe dell’incostanza a Nipote : 
ed entrando in altra tornata i Vi- 
centivi senza difensore , l’ interrogò 
Nipote: se avea Tuscillo preso nien- 
te: « Sei mila nummi, » risposero. 
Se avean dato altro; dissero: « Mille 
» danari. » Tosto diè accusa Ni- 
pote contro Tuscillo. Aringò questi 
per sè in senato. Gran lagrime, 
gran préghi: fu tutta l’azione più 


un raccomandarsi ( mezzo più fa- 


vorevole e sicuro ), che una difesa. 
Fu assoluto per sentenza d’Afranio 


Destro, console designato, chi! lo 
stimò da liberarsi, per esser in tal 
fallo caduto, non per malizia, e per 
non convincersi d'aver fallo degno 
di castigo. Ribadiron tutti, fuorchè 
Flavio Apro, che opinò doversi so- 
spender ‘cinqu’anni Tuscillo dall’av= 
vocare. Non ebbe seguito: reclama- 
ron anco alcuni; quando promul- 
gata la legge d’adunar senato, De. 
stro a giurar astrinse, ch'era della 
republica la sua opinione. Più ot- 
tenne Negrino, tribuno della plebe, 
che contro il vizio, non contro la 
persona , si scagliò. Un eloquente 
e grave scritto lesse, ove dolegni 
che si vendessero e l’avvocature e i 
tradimenti degli avvocati; ch*eran 
d'accordo nelle liti, e si fean gloria 
di farsi pingue entrata e certa, a° 
spese de’ cittadini. Accennò i capi 
delle leggi e’ decreti del senato; disse 
in fine, doversi all’ ottimo principe 
chiedere a tanto male rimedio, ove 
nè leggi, nè decreti di senato, va- 
leano. Poco dopo; severo, ma mo- 
derato dispaccio di Traiano, d’egre- 
gia tempra, l’avarizia ripresse, non 
togliendo al prestato uffizio la me- 
moria e "1 premio. 

XLVI. Sotto i consoli Traiano 
Augusto la V fiata, L. Appio Mas» 
simo la II, chi sa dire il giubilo di 
Roma nel ritorno del principe, in 
cui rinovossi in senato dell’ antica 
magnificenza l'esempio, entrandovi 
i legati de’ Daci in nome di Dece- 
balo, deposte l’armi e a man giun- 
te, a uso de cattivi. Dopo pochi 
umili sensi, confermata la pace, ri- 
preser l’ armi. Celebrossi il primo 
trionfo sull’invitta nazione: e fu di 
nuovo acclamato Dacico, Traiano. 
Ebbe mancia la plebe: si diè spet- 
tacolo di gladiatori in anfiteatro; e 
per giunta di novità. alla publica 


510 
gioia , richiamaronsi i pantomimi, 
tra’ quai Pilade, a Cesare il più ac- 
cetto. 

XLVII. Sogliono i principi e’ più 
celebri duci, da’ travagli del campo 
ir d'un salto alle voluttà della pace; 
alle delizie effeminati, come a’ pe- 
rigli pria costanti; di tal passaggio 
alteri anco, qual se resi alla patria 
servi i nemici, servir ella debba ai 
lor piaceri. Ma ciò ch’a privati duci 
non sì forse sconviene, indecente 
stimava Traiano a principe, che più 
che ’n guerra, in pace esser dee vi- 
gilante. Tornò dunque alle civili 
cure come pria. Frequente nel fòro 
d'Augusto, nel portico di Livia, in 


altri publici luoghi, tenea corte: 


in casì più gravi i migliori del se- 
nato consultava; col qual mezzo 
grand’affare si terminò pù servir di 
esempio. 

XLVII, Scritto aveagli Lustrico 
Bruziano , cui tocca era unà pro- 
vincia, Montano Atticino suo com- 
pagno in più reità esser colto. Ad 
uscir questi di guai, nuove reità 
aggiunse; e Bruziano da lui sedotto, 
accusò, Prese quella causa il priu- 
cipe : parlò ciascuno per sè e per 
le corte sommariamente; mezzo on- 
de vien tosto in chiaro la verità. 
Produsse il suo testamento Bruzia- 
no, ch’ei dicea scritto di pugno di 
Atticino; con cui la segreta fami- 
liarità e la necessità, indicavasi, di 

uerelar uno sì da lui amato. I 
delitti noverò laidi e patenti. A.tti- 
cino, purgarsene non valendo, ri- 
torseli sì, che a difendersi turpe, 
ad accusar malvagio si palesa; chè 
corrotto un servo del cancelliere , 
intercetti e sciolti i suoi registri , 
coll’ estremo della perfidia, contro 
l’amico d’un suo delitto si servia. 
Cesare la fe’ pur bella; non di Bru- 
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ziano, ma d’Atticino la causa correr 
fe' di brocco. Fu condannato e ri- 
legato all’isole: Bruziano dichiarato 
incolpabile, la gloria di costanza 
pur acquistò , che speditissimo si 
difese: attaccò con vigore: nè men 
vivo, che buono e sincero, mostros= 
si. Grande esempio a’ rettor di pro- 
vince, che faccian da sè, molto di 


altrui non si fidando: e ove giun- 
tati si trovino, non pensi che passi 
franca. 

XLIX. Non le sole urbane cure 
la sollecitudine ferono di Traiano : 
fin le villeggiature , che sì amano 
i principi, onde stanchi di lor sog- 


gezioni, le delizie saggino della vita 


privata , fe servire al publico , nè 
fu in altro sì grande; poichè la fa- 
miliarità, che sovente i principi e- 
clissa, gli diè più lustro; non isco- 
prendosi qui vizj, ma più da vici. 
no risplender vedendosi il giusto , 
il composto, l’affabile sovrano. Nè 
guastarlo potea la società, che era 
il fior de’ senatori , suoi consiglieri 
quivi. A_ Civita Vecchia, ove in 
amenissima villa ritivossi , insigui 
cause sì spedirono. La sua trattò 
Claudio Aristone, degli Efes} prin- 
cipe, splendido e illibato popolare; 
invidiato però e accusato da chi 
nol somigliava. Ei n° andò assolto 
e vendicato. 

L. Fu anco giudicata Gallita, 
rea d’avoltero; che sposato un tri- 
buno di soldati in grado d’avanzarsi, 
a sè e al marito, cogli amori d’un 
centurione, fatto avea torto. Il ma- 
rito al legato consolare , questi a 
Cesare ne scrisse, il quale , pesate 
le prove , degradò e rilegò il cen» 
turione. Restava la donna; rea e 
da punirsi; ma non fiatava il ma- 
rito, all’eccesso tollerante, come di 
lei spasimato; anzi dopo dinunziato 
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l’adulterio, aveala seco tenuta, con- 
tento peri rivale. Ammonito 
a compier. l’ accusa , malgrado vi 
venne: e malgrado la forzata accu- 
sa, fu ella di giustizia abbandonata 
alla legge Giulia. Ma Cesare, per 
non parer. d’ avocare a sè ogni si- 
mili cause, il nome del centurione, 
e ’l rapporto alla militar discipli- 
na, nella sentenza espresse; vedendo 
aver gli antecessori mancato di ri- 
spetto alle leggi, indiscretamente 
de’ giudici 1 diritti a capriccio usur- 


| pando. 


LI. Più celebre fu, pel confronto 
a’ tempi, della prepotenza de’ liber- 
ti, la causa degli articoli testamen- 
tari di Giulio Tirone, che parte co- 
stavan veri, parte si davan falsi. 
Faceansì rei Sempronio Senecione, 
cavalier romano, ed Euritmo liberto 
e agente di Cesare; cui, mentr'era 
in Dacia, chiesero di conserto gli 
eredi che giudicasse quella causa. 
Accettò, e al ritorno aggiornò le 
parti. Ma rinunziando, come per 
riguardo a Euritmo, alcuni eredì 
all’accusa, disse pur ben Traiano : 
« Ei non è Policleto, nè io Nero- 
» ne. » Pure accordò la dilazione 
a chila chiese; scorsa la quale, aprì 
il giudizio. Per parte degli eredi 
entraron due, con assoluta istanza: 
che tutti gli eredi avesser mano alla 
causa, poichè tutti avean ricorso; 
o ch’ancor essi potesser ritrarsi. Parlò 
Cesare con somma gravità e mode- 
razione. E avendo detto l’avvocato 
de’ due rei, ch’essi resterebbono sotto 
sospizione a non esser uditi: rispo- 
se: « Che vi restin essi, nol curo: 
» vi resto io ; » risposta degna di 
un principe, che intendea, pura do- 
ver esser de’ privati la fede, quella 
dei principi inviolabile. Volto però 
a quei senatori colla greca formola: 





5II 
« Giudicate , disse, cosa fare: » € 
r lor voto ordinò , s' intimasse a 


tutti gli eredi ad operar di consen- 
‘so, 0-ad addurre ciascun 
motivi di ritrarsi; se no, ei li sen- 
tenzierà di calunniatori. I dì sì be- 
ne e faticosamente spesi, finiano in 
lietissime ricreazioni. I senatori del 
consiglio restavan con lui a cena , 
frugale e da principe j che non in 


er sè 1 


lusso e bagordo , ma in semplicità 
e soavità di buona compagnia, vo- 
lea la mano. Indi, o in musiche o 
tra amenissimo confabulare, scorrea 
la notte. Al far del dì, pria di par- 
tire i chiamati a consiglio, manda- 
va a tutti per colmo d’umanità Ce- 
sare un regalo. 

II. Tace per lo più la storia il 
privato viver de’ principi, a suo de- 
coro ; di Traiano ama parlarne, a 
più gioia e splendore, che di sue 
vittorie. Ma fermarvisi non lece, 
perchè tra le stesse delizie del ritiro, 
quella mente, vasta quanto l'impero, 
tutta seco Ja mole ne volgea sem- 
pre; e con nuove istituzioni ed opere 
il rendea perfetto ; oltre le solite 
rendite e suoi risparmi; a queste 
impiegò della guerra Dacica gli a- 
cquisti. Mentre dunque a Civita Vec- 
chia immenso magnifico porto co- 
struiva, di cui mancava la tirrena 
spiaggia, un altro, e vie più ma- 
gnifico, n’apriva in Ancona, al com- 
merzio dell'Adriatico. A quel d'Ostia 
poi, da Claudio Cesare, come riferii, 
con incredibile spesa cavato , altro 
n’aggiunse, a più comodo e sicuro 
ricetto delle navi da viveri per Ro- 
ma. In Roma stessa restauravansi 
gli antichi monumenti della repu- 
blica e della libertà, dal tempo di- 
ruti, o da negligenza guasti ed am- 
bizione de’ Cesari. A premunir Roma 
dall’ inondar del Tevere, che timor 
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‘tanto e rovine, recato .le avea, un 
letto gli aprì tra’ campi Vaticani, 
ove senza danno searicarsi, anzi con 
fecondarli. paga 

LIII. La vigilanza stessa su’ gior- 
nalieri bisogni di Roma l’opere com- 
pì, da Dio Nerva con mirabile av- 


vedutezza intraprese. L'acqua Mar-| 


zia, la più limpida e salubre e però 
destinata a bersi da tutta Roma ; 
per ogni colle fu fatta andar sì, che 
a tutti bastava e di più. L’altr’acque 
di minor pregio, ebber, secondo qua- 
lità, lor uso. Purgossi anco il nuovo 
Aniene: e perchè da piogge e tem- 
peste, sozza e torba non corresse , 
attigneasi non dal fiume, dal lago; 
onde per rocce e boschi , sì fresca 
e viva ne giugnea l’acqua in Roma, 
qa la Marzia, perfetta e più 

“essa copiosa; e tal fu la premura 
di non far mai d’acque penuria, che 
in ogn’angolo di Roma ne' nuovi e 
vecchi serbatoi, per lo più due con- 
dotti d’acqua diversa mettean capo, 
onde, l’un mancando, valesse l’alro. 
Nè disutil era lor soperchio ; ché 
serviano a tor via l’immondizie per 
le strade e purgar l’aria delle parti 
crasse ed impure, ond’era pria in- 
fetta. i 

A ciò conferiron pure le Paludi 
Pontine in gran parte asciugate: nè 
sol feraci di biade, ma agevoli al 
passo, per la via Appia lastricata 
a selci, di nuove magnifiche opere 
alla giornata resa adorna. Ugual 
provano le province munificenza , 
sopra tutto la Spagna sua patria. 

LIV. Ma che noverar cose pur 
troppo conte e col nome e ramme- 
moranza, di chi le fece insino a qui 
per la più parte distinte? a mag- 
giori, e d’eterna laude e memoria 
degnissime, l'umanità ineffabile del 
buon principe ne invita. Provato 








ebbe già Roma, come accennai; l’alta 


sua liberalità co’ fanciulli. Altre osò 
di più grande e quasi divino. « Nulla 
» fa, seco diceva, all'impero sua 
ricchezza o_ estensione; ma il nu- 
mero e la virtù de’ suoi se 
) Italia è del popol romano la sede, 
» la regina del mondo, la madre 
» delle nazioni: «dee questa farsi 
» eterna a far eterno l'impero. » 
Su tai basi quanti putti e fanciulle 
avea Italia a morte o vizj, per mi- 
seria soggetti, ad educar prese del 
suo; e perchè da negligenza 0 ava- 
rizia non crollasse mai sì eccellente, 
sovra ogn’ altro ; istituto , comprò 
campi per tutt'Italia, che allogò a 
poco prezzo, per sicurarne la ren- 
dita, onde in perpetuo a’ poveri fan- 
ciulli dar alimento, nè fuor di pa- 
tria, che non è economia, nè buon 
ordine; ma in propia casa. Anco 
dopo morto, e per tutte età co’ fatti 
e cogli esempi, benefico, d’ uomini 
la natura, di cittadini lo stato ac- 
crebbe, tanto migliori, che în loro 
cogli anni l’amore a Roma, al prin- 
cipe la devozione crescea.: | | 

LV. Pensò pure alle province: 
e tutte, non sol le sue, le soggette 
anco al popolo e al senato, procurò 
migliorare. Con questo spirito d’uni- 
versal provvidenza; C, Plinio legato 
propretore con facoltà .di consolo 
in Bitinia mandò, dalla negligenza 
o da’ vizj de’ proconsoli sconcertata: 
Punto anco appoggiandogli e'l puo 
blico di Bizanzio, con commissione. 
attesa la somma sua interezza e 
prudenza, di provvedere e stabilire 
i mezzi più atti alla perpetua quiete 
di quelle città e a formar lor rco- 
stume. | 253 

LVI. All’escir l’anno, vastissimo 
incendio Nicomedia afflisse, per furia 
di vento e infingardia. de? cittadini” 


ax 


a 





. si 
Î 


5ERP-_aR KS ep. 


ee -_ n « E.» I 


* 


” = -—- nuo 


Tu —- -— — —r pr n = nn° _=x z »«ewe.- ec w& 


TRAIANO 


513. 


che come poi costò, stàvansi indo- | » dannar uomo; men male assolver 


lenti e scioperati spettatori a tanto 
male; privi altronde di macchine 
ad arrestar le fiamme. Furono queste 
lor fatte provvedere; ma non per- 
mise Traiano s'istituisse collegio di 
fabbri, per non farlo occasion di 
combriccole e fazioni alla torbida 
città. 

LVII. Consoli L. Licinio Sura 
la II volta e P. Orazio Marcello. 
Quest'anno spiccò propio la pruden- 
za del diligente principe nell’ordinar 
le province. Ma pria di riferir. su 
ciò i saggi regolamenti della Bitinia, 
fia bene dar un sunto degli altri 
în più anni e incidenti, fatti; onde 
dell’aureo governo la memoria non 
pera, o per frequente interrompere 
s'annoi chi legge. Basta qui dunque 
accennare, che ’n tutto questo prin- 
cipato creati furon consoli al prin- 
cipe amici, e per lo più similissimi; 
i quai poi nelle province mandati, 
con assidue lettere egli esortava a 
procurarne la pace, la ricchezza, lo 
splendore: e perenne la fede, lor 
ei conferiva la suprema autorità. 
Tra’ quai Plutarco; che sol tra tanti 

er onor nomino , come illustre in 
Lisi l’ Illirico governando, a tal 
dignità venne, che di quella nazione 
i magistrati ebber sillimi di nulla 
far senza lui. La principal esattezza 


‘ però de’ Cesari, massime di Traia- 


no, era nelle pronte e prette , riì- 
sposte a tutti 1 punti, su’ quali di 


fretta i rettori delle province con- 


sultavanli. 

LVII. Tutti equità ed. umanità, 
eran poi di Traiano i rescritti; e 
motto da Dio più che da principe 
fu quel suo a Giulio Frontone: 
« Non è a condannare per tai delitti 
» un assente: » e ad Assiduo Se- 
vero : « Per sospetti non è da con- 


» reo, che condannar innocente. » 
Proibì le dimande suggestive, ordi- 
nando che chi esamina, sol in ge- 
nerale interroghi il delinquente : se 
no parrà imbocear anzi ch’ esami- 
nare. Nè per suo profitto o esempio 
d’antecessori, dalla sua massima di 
clemenza e di integrità, uscì mai ; 
e a Didio Secondo rispose : « Ben 


‘» so che l’avarizia de’ tempi diè al 


» fisco i beni de’ rilegati, ma altro 
» a mia clemenza conviene ; che . 
» tra gli altri questo ven IRA anco 
» ho dato a provar dell’odierno. e- 
» rario l’illibatezza. » Sostegno a 
virtù e a gloria; era Plotina Au- 
gusta. Provato, che quell’ avida e 
cruda genia degli esattori, fin sotto 
ottimi principi osato aveano alle 
province far onta; Cesare avvertì, 
a non consentire al suo nome tal 
macola. Sì ei l’intese, che altre 
esazioni inibì , dicendo: « Il fisco 
» è una milza, che se troppo cre- 
» sce, il resto del corpo sta male. » 
Tanto di poi fu raodenita il fisco, 
ch’era in credito, morto Traiano ; 
di nove cento milioni di sesterzj : 
gran materia di liberalità--per A- 
driano. 
LIX. Ma rientriamo in fil di cro- 
nologia: a’ sei gennaio, fatto copro- 
vinciali i voti per la salvezza del 
principe, si diè Plinio al governo. 
In pria rivide i conti alle città, chè 
da soverchie o indebite spese non 
venissero esauste. A soddisfazion mol- 
ta di Traiano, il comune di Bizan- 


zio di gran dispendio sgravossi. Man- 


dava esso ogn’anno un legato a com- 
plimentarlo , con psefisma (in lor 
lingua , decreto del. popolo ) dan- 
dogli dodici mila danari. Fu tolta 
per risparmio tal formalità ; ma a 


‘non omettere il publico offizio, man- 
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dò Plinio da sè al principe lo pse-|»-vranno, nè sia questa a vincolarsi 


fisma. Risecò anco i tre milioni 
annui a titolo di viatico dovuti al 
legato, che in forma publica a vi- 
sitar iva della Mesia il prefetto. 
Più l’imbarazzava il publico da- 
naro; era un discapito che restasse 
ozioso, ma difficile impiegarlo; nullo 
o ben raro, essendovi podere a com- 
perarsi: nè v'era chi volesse debito 
colla republica , massime a dodici 
assi, usura de’ prestiti privati. Con- 
sultò Traiano, cl’ esaminasse,. se 
minuirsi ‘l'usura, che sarebbe un in- 
vitar idonei debitori: e questi nè 
pur uscendo , se dovesse dividersi 
tra’ capodieci il danaro con buona 
cauzione ; lo che. a discreta usura 
men grave lor fora, se ben contro 
voglia e astretti. Coll’ usata equità 
rispose Traiano: Il sol rimedio es- 
sere, bassar l’usure; a più agevole 
investire il publico danaro: il quanto 
poi, lo determini Plinio dalla copia 
degli avventori; ma non esser -della 
giustizia del suo governo il farlo 
prender malgrado altrui, da restargli 
forse infruttuoso. 
. LX. Nè la durezza della legge 
la potè coll’indulgenza di Traiano. 
Proposta avea Plinio la gran que- 
stione riguardante tutta la provin- 
cia, circa la condizione e alimenti 
di quei che , nati liberi, esposti, 
poi presi, eran da alcuni educati a 
servitù ; su ciò l’ editto d° Augusto 
cennando, e le pistole de’ principi, 
ma scorrette, e cert’ altre apocrife. 
Traiano rispose: « E’ questo un punto 
» spesso ventilato: niente v'ha negli 
» archivj de’ miei antecessori di de- 
» ciso, per le province in generale: 
» nè la Biunia è di quelle cui s'è 
» data su ciò decisione: mio parere 
» è, non si neghi la ratifica di li- 
» bertà a que ch'a tal titolo la ria- 


» per prezzo d’alimenti, » Così, 
quanto potè, allo stato degli esposti 
provide. . È | mi 
LXI. Di tante cause quest’ an 
trattate, lasciando le men gravi, 
pregio fia dell’opera due riferirne , 
degli Amaseni e de’ Cristiani, per 
aflinità di dritto e d’innocenza sin- 
golari. Reggeasi per grazia del prin- 
cipe a sue leggi Amasea, città libera 
e- alleata. Giuridico. memoriale a 
Plinio ella porse circa le publiche 
collette a sollievo de’ poveri; lo tras- 
mise Plinio a Traiano ; perchè di- 
cesse, che, e quanto concede o vie- 
tare. Il rescritto fu: « Se gli Ama- 
» seni, il cui memoriale m° acclu- 
» desti, per proprie leggi, su cui, 
» in vigor dell'alleanza , si gover- 
» nano, ebbono di far collette, pos- 
» siamo non impedire che l'abbiano; 
» più, se tai collette non servano 
» a combriccole o mal affare, ma a 
» sostentar poveri. Ad altre città, a 
» nostre leggi soggette; non è a per- 
» metterlo; » poichè nulla più nelle 
province, sovra tutto lontane, pre- 
mea che impedir ogni congrega , 
come sopra accennai, onde non fus- 
sevi campo a tumulti o fazioni. 
LXII. E però; spesso i cristiani 
adunandosi alle loro divozioni, vi 
aprì gli occhi Plinio, cui nuila sfug- 
gia ; e tocco dal numero de’ con- 
gregati, dopo serio esame ; a Tra- 
lano ne scrisse ; e fia bene l’intera 
lettera qui darne, che dirà quanto 
tal religione dilatata s'era. « Ognì 
» mio dubbio soglio conferir teco, 
» sire: e chi meglio saprebbe in 
» perplessità regolarmi o istruirmi 
» ove non so? Non mi. son mai 
» trovato a cause di cristiani, da 
» sapere come lor processi vadano, 
» e per che e quanto soglian pu- 
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» timento. L’istanze poi cieche, per 
» niun delitto debbono ascoltarsi ; 
» chè un pessimo esempio saria , 
» nè de nostri tempi. » Così il cri- 
stianesimo, ch’al furor resse di Ne. 
rone e Domiziano, a goder bel bello 
cominciava dell’ indulgenza de’ Ce- 
sari, per esserne un dì forse vene- 
rato e professato. ” 
LXIII. In tai brighe di Traiano 
al volger l’anno, seppesi a Roma 
ehe Decebalo, rompendo le ferme 
e gli accordi, armava d'imbolìo ; 
accogliea disertori; forti e castelli 
risarciva ; sollecitava per legati i 
vicini; quei che nell'ultima guerra 
furon co’ Romani, vessava: e già era 
occupata parte delle terre dei Iazi- 
gi. Indizi del torbido ch'egli era, 
e di maggiori speranze che da Bar- 
baro, dato prima avea Callidromo, 
già schiavo di Laberio Massimo, 
preso poi da Susago nella Mesia e 
da Decebalo mandato in dono a 
Pacoro re dei Parti. Servitolo più 
anni, erasi fuggito e venuto a Ni- 
eomedia; indi per forensi piati noto 
a Plinio, era stato testè condotto a 
Traiano. Per tal intrinsechezza col 
sì possente re e per le rotte capi- 
tolazioni, fu Decebalo giudicato ne- 
mico dal senato. Prese sopra sè tal 
guerra Traiano , mentre accingeasi 
Eornelio Palma ad invader 1° Ara- 
bia. Era in ottimo piede la trup- 
pa: due legioni di più, la seconda 
Traiana, la trigesima Ulpia: ferma 
ed esatta nel campo la disciplina ; 
con ordine anco a’ rettori delle pro- 
vince, che "1 men si potea traessesi 
da’ quartieri il soldato; e perchè 
non si frodasser le leve, comandò 
ìl principe si rilegasse chi, quelle 
intimate, il figlio debilitava. Di più, 
cosa a' militari lietissima fatto avea 
Traiano, liberi permettendo lor te- 


stamenti. L’avea già pria concesso 
Divo Giulio Cesare, ma a tempo: 
così pur Divo Tito, e poi Domi- 
ziavo. Plenaria fe’ tal grazia al sol. 
dato Divo Nerva, da Traiano adot- 
tata sì , che nelle leggi quest arti 
colo s'iuserì: « Informato che a 
» quando a quando produconsi te- | 
» stamenti de’ commilitoni, soggetti 
» a litigi, giusia il rigore e l’osser- 
» vanza delle leggi; per istinto del 
» sincero mio animo ver gli ottimi 
» fedelissimi commilitoni, stimo be» 
» ne alla semplicità de*lor testa- 
» menti provvedere sì } che quali 
» che sieno, lor volontà s'eseguisca. 
» Testino dunque come vogliono e 
» possono; e basti a dispor del lo= 
» ro la nuda volontà del testa: 
» tore. » i GR0TE 

LXIV. Nel II consolato di ‘Ti. 
berio Giulio Candido, Aulo Giulio 
Quadrato, mentre s’aspetta il. mare 
per passar Cesare in Dacia, venne 
lettera di Plinio onde istruirsì sulla 
protoprassia delle città, lor donati: 
vi, entrata de decurioni, solenni 
cohviti. Rispose in generale : Ab: 
biasi a cuore la sicurezza dell’ im- 
pero , la felicità delle città e dei 
cittadini : nulla s' innovi ‘senza ne- 
cessità, per non fare sconcerti; in» 
dividuando poi, volle che la pro- 
toprassia ( cioè dritto, onde le città 
nell’ esiger lor crediti a tutt’ altri 
creditori preferisconsi ) regolisi dal 
le leggi di ciascuna città j se han 
privilegio di preferenza, lot va- 
glia; se no, in pregiudizio dei 
privati non si dia. Confermò la leg- 
ge di non farsi regalo del publico. 
Ma come rivoleano gli Amaseni cir- 
ca quarantamila danari da Giulio 
Pisone, vent'anni pria donatigli del 
publico , decretò: Per non metter 
tant in rischio, non esser bene ri- 
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trattare ed annullar donativi fatti 
qualche tempo prima, corra però 
quanto in tal punto evvi da venti 
anni in qua, poich’ei non men del 
publico danaro, che degl’ individui 
di qualunque luogo ha a tener conto. 
A’ decurioni eletti da’ censori non 
ordinava la legge Giulia pagar per 
l’ingresso; ma gli aggiunti da Tra 
iano soprannumerarj , davano cia- 
scuno mille e due danari. Anicio 
Massimo proconsole stabilì poi: Che 
chi più, chi meno, gli eletti dai 
censori , contribuissero in pochissi- 
me città. Dimandò Plinio: se ciò 
in tutte città esigersi ; e Traiano: 
« Non può il principe darne nor- 
» ma generale; ma è da seguir, per 
» la più sicura, in mia massima, 
» di cadauna città le leggi; sì però 
» che sei decurioni sieno scontenti, 
» lor contribuzione agli altri sì pre- 
» ferisse. » Avea Plinio in fine, 
accordato per gran solennità i con- 
Wili ; temea , non paresser talvolta 
eccedere e cadere in una specie di 
sportule ambiziose; poichè quei che 


‘ wiril toga prendeano, givano a néz- 


Ze, entravano in magistrato , apri- 
vano publico edifizio; tutto il se- 
nato soleano, e anco tanta plebe 
invitarvi , ch'eran sovente mille e 
talvolta più: e davasi a tutti un 
danaro o due. Per non aver pecca 
d’ imprudente, ne informò il prin- 
cipe ; lodatone ; che temea l’ambi- 
zion delle sportule; e avrebbe Tra- 
iano voluto, che non per corpi, per 
teste , alle solite sportule questi: o 
quegli, come persone cognite, s'am- 
mettesse; ma per non fare imperiose 
innovazioni, tanto più che il tor 
via i municipali usi, più ch’altro , 
scotta alle città, se ne rimise a Pli- 
nio, a fare e disfar, eletto quanto 


alla perpetua quiete di quella pro-| 


51 
vincia si volea per formarne Vi 
stume. | 

LXV. Le civili cure alle guer- 
riere cessero, sendo già stagione da 
navigare; quando Traiano, scansate 
l’Alpi, a guadagnar tempo, varcò 
l'Adriatico; e per l’Illirio in Mesia, 
per entrar d’ivi in Dacia , associa» 
tosi Adriano; cui, creato quell’anno 
tribuno di plebe, or fu data la pri- 
ma legion di Minerva. Già trema- 
vano i Daci: e molti all’ udir De- 
cebalo giudicato nemico dal senato, 
e che Traiano stesso, non i duci ; 
la guerra farebbe, eran iti da Tra- 
iano. Decebalo stesso al mal esito 
dell’ altra pugna e sul rischio dei 
tanti disertori, parlava di pace. Ma 
intimatogli a dar l’armi, e sè stesso, 
inorridì: e stimando non poterli av- 
venir peggio, destinò tentar guerra. 
Allor palese armi e truppe. provi- 
de; e a trar seco i vicini, lor parlò 
alto; Che se di consiglio e forze si 
unian seco, certa era libertà; se ap- 
partavansi, non v' era che catene : 


«ei sarà il primo ad esser assalito ; 


perchè vinto, gli altri senza difesa, 
nè forze, fusser tratti a fondo. Con 
tali arti esser venuto su l’ impero 
romano; a quelle un dì sutcumbere 
era miseria, or di più, vergogna. 
Ma nè pur tanto bastandogli, della 
furberia e perfidia, aitossi: e man- 
dò disertori ad assassinar Traiano; 
ch’ era ancor in Mesia. Facile più 
che mai ad ammetter persone , € 
per sua natura e per la necessità 
di preparare a guerra, tanto più ai 
tradimenti era egli sposto. Ma per 
lo più ciera ha torbida e feroce chi 
tai macchine volge; sul qual so- 
spetto, preso un tal uomo e mes- 
so a tortura, delitto e complici ri- 
velò. 
LXVI. Indi reso più cauto Tra» 


è: 
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iano, entrò in Dacia, di cui quella 
parte ch’era passata alla sua ubbi- 
dienza, uscì ardente a fargli omag- 
gio. Benigno accolse padri e figli, 
che sporgeanli Je mani, aiuto e pro- 
tezione implorando; e fatti sagrifizj, 
pregò gli Dei a favorir l’intrapresa 
e camparlo da disastri. Replicaronsi 
dalle discordi lingue de’ Daci e dei 
Romani i voti. Poi tagliati i ma- 
teriali, si trincerò il campo. Ve- 
dendo il nemico, onde il nembo mi. 
nacciava, le città ben munite ‘e i 
castelli in vetta a’ monti occupa. 
Nulla potè contro il furor de’ Ro- 
mani: questi e quelle espugnali e 
presi, gran macello si fe di loro. 
Ma quaudo si fu .al lor forte di tri- 
plice muro fasciato, incagliò da pria, 
tosto alla difficoltà irritato delle 
truppe l’ardire; il triplice muro sor- 
montò. Non ancor vincea ; ch’ era 
quivi il nerbo de’ nemici, .e a gran 
mischia a ciascuna bastia; ma sor- 
venve Traiano, a’ suoi baldanza, ai 
nemici terrore ispirando. 

LXVII. Pur qualche torbido in 
Sì prospero anno spargea, no ’l va- 
lore, la frode di Decebalo; ch’avea 
fermato Longino comandante della 
legione ( dopo gran cose aver que- 
sti fatto a danno di lui) chiama- 
tolo ad abboccamento sotto colore 
di tutto rassegnargli. Ciò udito Tra- 
jano, presto l’esercito a svernar ri- 
trasse; anco perchè contrattempo o 
ostili insidie , le felici imprese non 
guastassero. Decebalo poi in publico 
Longino interrogando de’ disegni di 
Traiano, e rispostogli che nulla sve- 
lerebbe , lo fe guardar alla larga, 
e gli usò rispetto, pensando tener- 
selo a gaggio di pace. Spedì dun- 
que legato a Traiano a proporgli, 
che ei renderà Longino se gli sì la- 
sci sin al Danubio di paese, e dello 


speso alla guerra sia risarcito. Tal 


rispose Traiano, che nè esaltò nè 


depresse di Longino il merito; per- 
chè, a troppo lodarlo, non ecce- 
desse del ricatto il prezzo; a poco; 
non ne fusse la vita in rischio. A 
quel gergo fu Decebalo al buio, e 
iva tastone. Ma Longino nulla a 
quel disastro avvilito , seco volgea 
com’ alla patria giovare: e per un 
liberto fornitosi di veleno, a mon 
dar sospetto e farsi restrigner di 
più, finsesi paciaro tra Decebalo e 
Traiano; e ne stese letterà di prie- 
go, ch'a recar diede a un liberto. 
Lui partito, preso a notte il vele- 
no, tosto ne morì. Traiano, sicuro 
dell’ idea di Longino, il liberto ri- 
tenne. Decebalo in furore alla berta 
datagli, il liberto richiese, offeren- 
do il cadavere di Longino con dieci 
prigioni, e a ciò riferire mandò il cen- 
turione preso con Longiuo. Traiano 
del liberto e del centurione la vita, 
per la dignità dell’impero, stimò 
da preferirsi alla sepoltura di Lon» 
gino, e li rattenne entrambi ; dei 
prigioni non sì sollecito, che nulla 
contra loro oserebbe Decebalo, per 
non farla scontare con più strage 
de’ suoi. 

LXVIII. Mentre Cesare di là del 
Danubio con vittorie l'impero dila- 
tava, sotto i suoi auspic] estendealo 
per l’ Arabia Cornelio Palma pre- 
fetto di Siria. Aveala già Gneo: 
Pompeo spaventata, non doma. Di- 
vo Augusto poi l’importanza com- 
prendendo del conquistare una re- 
gione, per fertili aromatiche selve, 
unica, ricchissima e nata fatta al 
commerzio , questa spedizione ad 
Elio Gallo prefetto d'Egitto appog» 
giò. Favoriano i Nabatei; soccorso 
e sè stessi offrendo; nè opponeasi 
il re Oboda, che nell’ozio sepolto, 
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giusta l’umor di que're, non cura- 
va pace, nè saper volea di guerra; 
lasciandola affatto in balia di Silleo 
suo ministro. Oltr’a ciò, contro na- 
zioni di guerra ignare , codarde, a 
traffico intese, presso a dieci mila 
fanti romani e soci, tratto avea di 
Egitto: ed ei stesso Silleo era alla 
testa di cinquecento Giudei e mille 
Nabatei. Ma il perfido, d’ammassar 
ricchezze spasimante in guerra, da 
ingoiarlesi solo, se gli riuscia, con 
errar continuo; anzi che viaggiare, 
di sei mesi, tra sabbie e diserti lo 
esercito stenuò sì, che, benchè più 
zuffe co’ Barbari avessero i Roma- 
ni, dieci mila in una sola ne tru- 
cidassero; più città prendessero, con 
sola perdita di sette de’ loro, tutto 
il resto di fame, di morbi, di sten- 
ti, d'asprezza di viaggi perì. Silleo 
per altro, che infingeasi tutt’ or a- 
mico, d’altri delitti convinto, lasciò 
in Roma la testa. Così la perfidia 
espiossi; ma poi Augusto e’ succes- 
sori, da tracuranza o poltroneria ; 
l'Arabia dimenticarono. 

LXIX. Traiano, che non sol sa- 
pea della fertile terra i tesori, ma 
doleagli del tant'oro e argento che 
di Roma ogn’anno uscia, senza più 
rientrarvi, per gli arabi odori, e che 
il commercio dell’ India , sì allor 
celebre, sì necessario pel giornaliero 
crescer del lusso, era tardo e poco 
utile a non possedersi l'Arabia ; a 
Palma ordinò, non col terrore, col 
senno, d’occuparla. Ei fe’ da scaltro: 
e lasciando la deserta , come peri- 
glioso e vano, vincerne gli abitanti, 
e poveri e forti; alla Petrea e Fe- 
lice le legioni, dell’ Oriente vinci- 
trici, spiegò; lodò la nazione sovra 
tutti i popoli del globo di ricchezze 
colma, delle quali sì ben usava, che 
premio a chi il suo accrescea, ca- 


sligo a chi ne scapitava era desti- 
nato ; e pur tutta la lor industria 
a' vizi servia de’ loro re, cui spesso 
di ina a morte avvenia; esser 
in loro lo sconcio, e ignobil giogo 
scuotere, e al romano impero in- 
corporarsi. Ei lor promettea sotto 
l'ottimo suo principe, aumento di 
fortuna ; e che ’n fortuna è il più 
dolce, sicurezza. Quelle legioni Jà; 
non a lor danno , a soccorso esser 
pronte se voleano. Piacque dell’im- 
pero la novità e la magnificenza ; 
e fu acquistata, non vinta, l'Arabia. 
Le capitali Bostra e Petra, lor gioia 
per cangiar padrone attestaron tosto; 
e questa del nuovo scettro e di lor 
felicità l'epoca fissarono. Magg 
indulgenza che Palma non promise, 
provaron esse: e magnifica sì ne 
venne Bostra, che Nuova Traiana 
Bostra nomossi. 

Sì l'impero crescendo, la luttuosa 
perdita di sei città soffrissi per tre- 
muoto, Elea, Mirina, Pitane, Cime 
in Asia, Opunte in ‘Acaia, Oritano 
in Eubea. | 

LXX. Consoli L. Ceionio Como- 
do, L. Tuzio Cerealej; non trascu- 


rava pel verno la guerra Traiano; 


tutto anzi avea in concio ‘a farla 


finita. Su d'un’opera alla gagliarda' 


batteva, importantissima a vincere 
e a conservar la Dacia; poichè sulla 
pruova dell’altra guerra, che freddo 
e geli, avean frante le navi, onde 
tanta perdita di tempo , di fatiche 


e dì oro; per non irvi più soggetto, 
un ponte ordinato ebbe nella Mesia, 


da legar la Dacia al romano im- 
pero. Apollodoro da Damasco ne 
fu l’architetto, che della magpifi- 
cenza, al principe innata, s’ investì 
sì, che 1 capo d’opera fu questa tra 
le divine che diè poi a Roma. Il 
ponte el*giltò in un varco stretto 
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del Danubio, ma tanto più rapido 
e profondo. Venti Dias alzò di 
pietre quadre, ben fondate, cencin- 
quanta piedi alte , larghe sessanta, 


censettanta tra lor distanti, che fi- 


niano in volte. Non anco era l’opera 
al fine, se ben anni pria cominciata, 
ma aperto il passo; onde varcato lo 
esercito, co’ sagrifiz], di sua religione 
e-gioia diè prova Traiano. 


LXXI. Qui l’incontraro i Daci|- 


legati preganti pace, ammessi e a- 
scoltati : nè più potea la sovrana 
clemenza; chè, oltre l’altre cagioni 
di guerra, la perfidia del re lo scorso 
anno vendetta e rigor chiedea. Si 
fe’ dunque marciar l’esercito. Il prin- 
cipe accolsero con incensi e voti, 
le truppe a svernar. in Dacia. ri- 
mase, Con sagrifizio di verro, pecora 
e toro ribenedetta poi la soldatesca, 
sali Traiano in tribunale e i soldati 
avvertì: Ch’ è già de le fatiche il 
fine; quest'anno eterna gloria ad 
essi, una provincia all’impero, acqui- 
sterà ; faccian cuore, nella militar 
disciplina fermi; per cui sola ha 
pugnato e vinto, Roma. Diè poi a 
catuno il suo carico, e ’l campo vet- 
tovagliò; mentre gli alleati e i ves- 
silli delle legioni il nemico affron- 
tano. , 

I campi falciarono già quasi a 
messe ; la stretta de’ viveri scemerà 
l’ardire. Venner poi alla forte città 
de’ Daci, cui non posero assedio , 
per esser la nemica oste lì presso; 
amando anzi finirla con giornata 
campale, in cui, scorati alla strage 
gli animi , fora certa la resa. Son 
dunque a fronte le schiere ; atroce 
zuffa : gran morti e feriti, di qua 
e di là. Spiccò tra gli altri d’ un 
cavalier romano il valore, che per 
grave piaga tratto a’ padiglioni per 
medicarsi, udì ch'era ‘spacciata per 


lui: era ancor caldo il sangue e.vive. 
le forze; però, impugnato il ferro,, 
monta a cavallo e furiosamente il 
nemico investe , facendone strage ;, 
sin che esangue vendè caro la vita; 
prodigio di valore, che raccende i 
Romani ; cadon quindi e quinci i 
Daci; e tra monti di cadaveri si 
corre a spegnere il resto. La città 
indifesa resta al vincitore. | 
LXXII. Dato tempo, a raccor 
fiato la truppa, tutto fu a tiro da 
espugnar la rocca , dall’erto sito e. 
dal vario genere difesa di ripari e 
giravolte. S' appoggiò la scala ? il 
frombolier co’ sassi è co’ dardi l’ ar- 
ciero i nemici da lungi travaglia ; 
mentr’ altri guadagnano il muro a 
ferirli da presso. Per lor parte i 
Dacì gran macigni fan rotolar giù 
contr'esse e di frecce trapananli. lva 
a lungo il gioco, se non venia Tra. . 
iano, ch’esplorò il luogo; e colla 
presenza e col consiglio, a’suoì as-, 
sistè. Ma più ch’altro giovò la bal. 
danza de’ Daci, che con una sortita. 
caricarono i Romani; ma. trovato 
duro e respinti, ne perir molti: il 
resto a gambe. Fu presa la Porn 
e smantellata, da non servir più a 
Dace di ricovro. Cavaronsi pozzi j;, 
tagliossi la procciana selva; ì ma- 
teriali sadunarono a bastionar l’eser- 
cito tra quelle sabbie e sassi. 
Indi si marciò contro Sarmige- 
tusa : brillò il soldato a scoprire 
una città, con tanti perigli cerca 
e di ricco bottino, Ne uscì un dei 
capi a supplicar Traiano; ma vi 
erdè le parole, e ne s’ordinò l’as- 
salto. Orribil cosa! Di furor ciechi 
i nemici, più de’ Romani contro sè 
fieri, alla città e alla reggia ap. 
piccan foco, e la vita odiando, trat-. 
tan fra loro di morir tutti, gran 


‘vase di veleno ivi recando; in cui 
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più può il furore, bee Ia morte a 


gran sorsi ; e l’un all’altro il vaso 
passando, tra brindisi e feste, se la 
porgono. Pur in tanta brutalità di 
suicidi entrar volle pietà: e assister 


si vide al moribondo figlio il padre, 
Altri non sì feroci o più timidi, 
nuovi rischi, fuggerìdo, incontrano; 
mentr’ altri, non anco smarrita la 
ragione, vanno a piè di Cesare, per 
vita e perdono. Nulla a lor indegne 
preci, ben a sua umanità, accordò 
grazia Traiano; onde, con pari pec- 
cato a’ suoi, non si desser morte. 

LXXIII. Entrata in città la mi- 
lizia, fiamme e cadaveri sbrattando, 
gli avanzi di viveri e ricchezze mena 
Via. Formento a carra, per la trup- 
pa partito. Cesare poi parlò a’ sol- 
dati; e fortificò il campo, a gir 
sicuro in quel che restava, 

In que’ lavori, ecco i primai Daci 
a darsi in mano a Cesare Ei la 
pertinace nazione , il protervo re, 
rampognando, che d’arrogante, ‘vi. 
gliacco, fugga, chiede, ove s’acco- 
wacci.,, Che cogli avanzi dell’esercito 
Siasi ricovrato oltra il fiume Sar- 
ezia, un di lor dice. Li fidanzò 
re e su ponte di legno fe’ 


| passar 1’ esercito. Non lungi erano 


ì Daci in trincee tra di pietre e di 
legni, cui rinunziarono, per non 
esser oppressi dal numero, non po- 


.tendo difendervisi. Pur non uscian 


anco di speme; e occupando i Ro- 
mani un campo non sì valido, pro- 
sunse il Dace tentarne assedio; ma 
tosto ne si pentì col suo peggio. 
Allor a Traiano recaronsi i tesori 
di Decebalo; che pei presenti ti- 
morì, per opera de’ cattivi un fiume 
torcendo, avea sotterra quivi, con 
prezioso di vasi arredo, sepolti: e 
di terra e sassi ricopertili, rimenato 
vavea il fiume: nelle spelonche 


bai 
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cisi que’ cattivi per gelosia del -se= 
gra. Ma Bicili, di Decebalo cone 

dente, che ne sapea ; nelle. scon- 
fitte de’ Daci preso, il rivelò: e 
mandossi tosto scelta ee a sca» 
varvi e trarne i tesori ; de’ quai, 
carchi più cayalli, tornò ella con 
sì preziose some a Cesare, che trie 
bunalmente li ricevè ; di lor fede 
e diligenza lodandosi nell’ eseguito 
incarco. 

LX XIV. Decebalo intanto. sin 
qui ne suoi stessi rischi intrepido 4 
videsi spacciato senza riparo; presa 
la reggia, scoperti gli arcani, tolti 
via ì tesori, Nè sgomentato, ne av- 
vilito, con fermo tuono, parlò da 


sezzo ai suoi: « A quali estremi 


» addotto ci abbiano i fati, voi lo 
» vedete; nè io di voi scontento y 
nè voi, credo, lo siete di me, 
» che quanto si potea femmo.Onor, 
» valore, fortezza chi può torci ? 
» Gran pezza vincitori, al fin siam 
» vinti: è questo il gioco della 
» sorte, di cui lagnarci non pos» 
» siamo; che lunga felicità n’ ha 
» dato e immortal nome, a’ più 
» degli uomini disdetto. In noi è 
» pure, ad un momento la fine af, 


.» frettar che ci sovrasta, il. vanto 


» serbandoci di non aver portato 
» mai giogo. Aggiugneran con istu» 


 pore i posteri : che la Dacia ha 


» mostro i denti al Romano, vin» 
» citor dell’ orbe ; ha vinto i nu- 
» merosi suoi esercili ; presi e uc» 
» cisi, generali; tolteli aquile e 
» bandiere; messo in fuga Domi» 
».ziano, il più superbo de’ Cesari; 
» che Roma, sì Roma, ci è stata 
» tributaria ; che l’ annuo tributo 
» pagato ci han Domiziano, Nerva, 
» cui noman Divo, Traiano stesso. 


che all'acque @ 
umido patir potea; tutti poi uc» 
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Questi ‘al fin vince: ma non è| però, regolata Ja truppa, mandata 
»'sua vittoria da invidiare : e più|fu a quartieri. e ge Traiano a 
pronta e .certa: nostra vendetta | pensar per que’ mesì allo stato della 
indi fia. Niente basta a chi l’al-| Dacia. Adriano che ’n tal guerra 
trui usurpa: dal nostro eccidio | assistè bravamente al principe, ebbe 
più audace e più ingordo Tra-|in dono un diamante dato a ‘Tra- 
iano correrà al suo sterminio. E |iano da Nerva; bell’augurio d’ im» 
Dio "1 voglia ch'io m’apponga! | pero. A 
Dalle ricchezze qua è là rapite;|  LXXV. Fu gioia a doppio in 
corrotta già Roma, dalle nostre | Roma, di dì in dì più lieta per l’as- 
anchè più; in lusso, in ignominia | sidue nuove di vittorie del ripe 
vie presto e in vergognosa ro-|nel cinquennal ritorno della pugna 
vina, senza guerre, coi soli suoi|di Giove Capitolino da Domiziano, 
vizj risolverassi. Di tale speme |come scrissi, istituita. In questo sesto 
lieto, vo di mia mano a morte; | lustro L. Valerio Pudente d’anni tre- 
che sol resta per rendermi degno | dici fu a pieni voti de’giudici coro- 
di me, di voi. » o nato poeta latino. No "1 narro già 
' Ciò detto, stupidi tutti ad ammi- | per esempio di sublime ingegno; ma 
irlo; posa a terra il ginocchio, e|per la singolarità : e n grazia dei 
. Ja rovina di. Roma pregando, cac-|più ; portati ‘ad ammirar gran ta- 
ciasi il ferro alla gola; molti suo|lento in tenera età; poichè perir 
esempio seguendo, muoion seco; al- | suole pianta da frutti intempestivi; 
tri, che non osano, si fanno ucci-|nè i prodigi, ma studio e arte, re- 
dere: alcuni più di vita vaghi, col |gnar fan le lettere. H 
meglio che seco portato avea De-| LXXVI. Nel consolato III di L. 
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cebalo, van da Traiano, a comprarla 
a tal prezzo. Restavan pur anco 
del dacico. esercito gli avanzi: ivan 
molti sbandati in arme, o in ca- 
stella fuor di mano eransi salvati. 
Per non lasciarne orma, fur contra 
a lor spediti e fanti e cavalli: e ad 
istante -a' cavalli daci da' Romani 
fu data caccia ; che stanchi e tur- 
bati, li sorpresero sino a spegnerli 
tutti. Trovossi il cadavere di De- 
cebalo, cui mozzo il capo fu recato 
al campo e messo in mostra ; per 
tirarlo poi a Roma gran pruova di 
vittoria. Tra tanto gli erranti Daci 
© uccisi, o prigioni furono de’ fanti 
romani, e presi e arsi gli accam- 
pamenti. Un d’essi da’ muri difender 
osi i Daci, pagaron della temerità 
più grave fio, e fu lor ultimo ster- 
minio. Era alle spalle il verno; e 


- 





Licinio Sura, IV di C. Sosio Se- 
necione non più confine, ma: parte 
fu il Danubio del romano impero, 
sin al fiume Tira esteso. Con sue 
vittorie vi aggiunse Traiano più di 
mille miglia di giro; nè cura omise, 
non sol tanto tratto a conservare , 
ma a farlo, come potea servire al 
publico vantaggio. In prima‘ aprì e 
selciò le strade al trasporto de’ mi- 
litari foraggi e al commerzio di tutto 
il paese. Fondò terre e castella, 
colla colonia de’ Sernesi ( di dritto 
italico ) per la vicinanza del ponte. 
Restaurò Sarmigetusa, da M, Scau- 
riano fatta colonia, detta Ulpia Tra- 
iana dal nome del vincitore. Per 
impedir poi Je ‘turbolenze, da tuttò: 
l'impero invitossi gente ad abitaf 
la Dacia, e’ costumi e’ riti romani 
introdurvi. Gli antichi coloni, ma- 
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schi e donne, co’ figli e col bestia- 
me, nell'interno dell'impero fur 
ritratti, onde. spogliar lor fierezza; 
e lungi della patria, la romana re- 
ligione e legge adottar. facilmente. 
+ LXXVII. Provvisto a tutto, si 


rese a Roma Traiano, preceduto | 


da Adriano per entrar in pretura; 
cui si diero quattro milioni di se- 
sterzi per le feste. Più luminosa al 
tornar dell’Augusto fu la faccia di 
Roma , che tutta escigli incontro , 
di veder anelando ognuno l'ottimo 
principe , e del propagato impero 
congratularglisi. Crebbe, alla pom- 
pa del trionfo e alle spoglie della 
fortissima nazione, la publica gioia. 
Magnifico fu tutto, all’antica: diessi 
congiario alla plebe, ampliossi della 
città il Pomerio ; con di più giuo- 
chi d'immensa munificenza per cen- 
ventitrè giorni, ne’ quali si uccisero 
undici mila: fiere, e bestie: dieci 
mila gladiatori pugnarono. Di tai 
spettacoli l'allegria accrebbe un col- 
po d'occhio tutto nuovo, della mae- 
stà romana degno; il lungo seguito 
di legati, da’ re alleati o amici, a 
congratularsi della vittoria, a Tra- 
iano inviati: e tra essi i venuti di 
barbari paesi e dall’ Indo estremo, 
da fama mossi o timore. Tutti a 
goder de’ giuochi ne’ seggi de’ sena- 
tori Traiano li volle; magnifico spet- 
tacolo anch'essi. 
Scaldaronsi, che fu un prodigio 
gl ingegni; immortalarsi ardendo 
la lodar il principe. In greci versi 
anco prese Caninio a cantar la guerra 
Dacica. Grand’ aiuto a sì alto ta- 
lento da farsi nome con opra ec- 
celsa , fu ampia e copiosa materia 
aver alle mani; onde pur in veris- 
simi fatti la licenza della favola 
adeguare o passare; poich'è un bel 
‘ cantar nuovi fiumi fatti correre ; 


Mn da 
nuovi ponti addossati a' fiumi; forti 
eretti su ripide balze; di reggia e 
di vita casso un re d’ animo supe- 
riore ; e due trionfi; e Roma in 
tripudio, qual non fu mai ne’ dì di, 
libertà. i (bpasTt 

LXXVIII. Felicità sì rara a go- 
dersi cangiavasi in lutto a corte, se 
non era la grand'anima di Traiano. 
Il più distinto ivi è derdpio del. 
l'odio, l'esser favorito un delitto; .i 
confidenti del principe, venerati in 
vista, sottomano la vittima della 
calunnia. Da questa più volte di mira. 
preso Licinio Sura, con sua interezza 
e intima cognizion di Traiano, l’e- 
luse. Vi si provò ella di nuovo;. e 
più fiera che mai. N'ebbe Traiano 
sentore; e con illustre esempio sal- 
var volle l amico. Senza invito » 
senza guardie, andò a cena da Sura: 
all'oculista, suo medico, diè a un-. 
gersi gli occhi, al barbiere, a ra-.‘ 
dersi Ta barba j sì concio, cenò di. 
gana coll’amico. Il di dopo a quei 
che Sura accusavano di fellonia : 
« Come ciò? » disse: « se Sura 
» voleami morto, il potea ieri. » 
Così Ja calma a Sura, a sè la gloria 
sicurò; sulla massima; Che del prin-” 
cipe il sostegno son gli amici; e "l 
primo suo studio essere, farseli ; e 
fattisili proteggerli. | 

LXXIX. Consoli Appio Annio 
Trebonio Gallo, M. Atilio Metilio » 
Bradua. Cresciuto di rendite l’im-- 
pero , la publica magnificenza di» 
Roma curò Traiano, sotto l’ anzi»: 
detto Apollodoro , vastissimo inge- 
gno originale. Vide questi nel roman 
Foro la gloria di Roma venuta al 
sommo : un alro Foro più magni-:. 
fico da Divo Giulio Cesare eretto, 
sovrano fregio. dell’ acquistato scet- 
tro; il terzo di Divo Augusto, nel- 
l’auge di Roma legislatrice del mon» : 
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do; e quivi le statue de’ più illu- 


stri, co’ lor elogi, da lui rizzate, 
stimolo a virtù, invito della gloria; 
il quarto da Domiziano cominciato, 


di migliore autor degno, da Divo 
Nerva non sol compiuto, ma che 
tutti gli altri pe’ sublimi lavori su- 


perava. Un ultimo ei n°’ architettò 


da passar tutti, e far di Roma lo 


eterno splendore. Alta ed utile. im- 
presa , poichè in tanta gloria di 


Roma, sormontava ancora di cen- 
vent’ otto piedi il Quirinale. Spia- 
nato il monte, adeguate le valli) 


un foro imaginò egli, in cui tutti 
riporre dell'impero i maggiori fregi, 
e quanto a culto, a leggi, a inge- 
ni, attiensi; onde la maestà risplen- 
er del principe e dell’ impresa lo 
eterno nome. 

Un foro dunque ei disegnò, per 
gran colonne e suffitte in bronzo, 
superbo: nell’ atrio statua equestre 


di Traiano pur in bronzo; e tutto 


il di sopra e d’intorno, a rilievi in 
oro, di cavalli e di militari arnesi; 


gran portico poi con trofei: e Tra- 
lano su trionfal carro, con in mano 
alloro da vincitore, coronato dalla 
Vittoria. Di qua il palazzo Ulpio 


di giustizia; di là la libreria Ulpia, 
non sol per opere d’ingegno, ma 
per archivio del senato e dell’ im- 


pero. Quivi pur magnifico tempio 


d’ imagini adorno de’ Numi delle 
Vittorie tutelari; e in mezzo a tutto, 
colonna di marmo di bravo scar- 
pello, ove tutti esprimer della Da- 
cica guerra gli accidenti, alta sì, 
ch’in lei si vedesse ove il monte 
salia, per tant'opere spianato: e suvvi 
statua colossale di Traiano, alla de- 
stra avente un globo, appoggiato a 
un’ asta colla manca. Gravar non 
volendo a tal uopo erario nè fisco, 
l'ottimo Traiano, ma tutto far colle 


n 


vendute‘ daciche prede ; fù scritta 
sul foro: DI BOTTINO. Poichè 
piacque al senato e al popolo ro- 
mano il disegno , maggior .d’ ogni 
imaginare, appaltaronsìi tantosto o- 
erai, trasportaronsi materiali; tutti 
con ardor cospirarono, onde d’arte 
e di celerità un prodigio sorgesse. 
LXXX. Più importanti cure oc- 
cupavano intanto Cesare; che scor- 
gendo decoroso e utile a Roma, 
più sul mare che in terra aver lo 
scettro , la portarlo fisò in mente. 
Già l'Oceano e "1 Mediterrarieo do- 
minavan le romane flotte. Sotto 
Divo Claudio già il traffico s'aprà; 
come vedemmo, pel Mar Rosso, ma 
scarso e lento, perchè da flotta non 
convogliato. rst red l'Arabia of- 
friasi al fin quel seno, onde l’im- 
mense ricchezze già si diffusero per 
l'Egitto e Oriente. Per farle cor-. 
rere ver Roma, armò Traiano nel 
Mar Rosso una flotta; e il tentativo 
emulando di Sesostri in Egitto, di 
Dario re de’ Persi, da Tolomeo Fi. 
ladelfo promosso , un canal navi. 
gabile aprì da Babilonia al castello 
Eroo, onde il Nilo al sen Arabico 
congiunse. Oltre il tener in ubbi- 
dienza l'Arabia, per quel mezzo, di 
un lato all’opulenta Etiopia era so- 
pra, d’un altro piegava all’ Indie ;- 
guerra e desolazione , sparger me- 
ditando, se lesa venia la società 
del commerzio. Mai più esteso e 
saggio, nen fu il governo ; sì ben 
connesso in sè l'impero; che nulla 
dentro v'era sconcerto; niun di fuori 
usar potea ostilità , senza lasciarvi - 
il pelo. la? | 
Pur ciò i Sarmati per ingordigia | 
di preda osarono; ‘messi a segno da 
Adriano, che la Pannonia da legato 
pretorio reggea, nella militar disci- 
plina attento a misura ) che il fa- 
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wor di Traiano guadagnarsi amava. 
Gon . pari studio al politico era vol- 
to, e gli agenti corressey i quai pro- 
pria avarizia all’ avanie spronava , 
non: già il fisco, sotto ottimo prin- 


cipe, giusto e moderato, 


LX XXI. Nel lI consolato d'Aulo 
Cornelio Palma e Gaio Calvisio 
Tullo, turbato fu l’anno da’ tremuo- 
ti, che rovesciarono tre città in Ga- 
lazia, e l’ultimo Oriente costerna- 
rono » travagliato anco da atroce 
fame, che mangiavansi corpi uma-: 
ni. Cesare alla sicurezza e allo splen- 
dor di Roma volto, tai mali alla 
meglio prevenuto avea; poichè non 
fu mai sì badato alla grascia: e per 


estendere fino ai posteri le sue eure, 


istituì e sodò il corpo de’fornai. Con- 
tro i tremuoti pure e l’innondazio- 
ni del Tevere, per grande scavo 
sceme di forza , dal provido prin- 


cipe fatto, come sopra scrissi , or- 
° dinò; non passasser le case sessanta 
piedi d’ altezza. Fonte perenne di 
liberalità alle province e di bene- 
ficenze alle città, era lo stesso suo 
bel cuore; ‘all’ Italia spezialmente , 
come giusto era; al cui comodo non 
solo; ma stabilità, in tutto ebbe 
l'occhio. Indi l’universal venerazio- 
ne , non affettata, ma qual da sè 
si presta a principi benefici. Una 
sola era, qual non più mai, di tutti 
la voce che ’1 trombava propagator 
dell'impero, ricchezza de’ cittadini: 
uno il timore, il lamento, ch’avesse 
una volta a rapir l’ottimo sovrano 
il fato, senza prole, di sue virtù 
erede e del trono. 

LXXXII. Ben tutti squadrava 
Traiano, a darsi un virtuoso socio 
alla corona; ardua scelta per la ra- 
rità e non mai sicura ; che per lo 
più, ‘buoni privati, cattivi sovrani, 
Oltr’a ciò, per ambizione e paren- 
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tela, per amistà di Licinio Sura e 
favor di Plotina moglie di Traiano, 
per oracoli, ispiranti sempre ardire, 
era in buon piede Adriano, rag- 
guardevole anco per Sabina nipote di 
Marciana di Traiano sirocchia, da 
lui sposata. Pur esitava*Traiano; di 
quella leve volubil testa temendo, 
alle greche lettere, costumi, arti, 
più che principe non dee, debito: 
e poi doppio, che vizj e virtù, tra- 
visar sapea. A meglio penetrarlo e 
per suo valore nella guerra Dacica, 
e per l'ottimo governo della Pan- 
nonia, fu surrogato console quest'an- 
no. In quel magistrato, da Sura sep- 
pe sua futura adozione. Sparso ciò 
a pena, cangiò a un tratto sentimen- 
to sovr Adriano il publico , porta- 
to sempre ad adorare il sol nascen- 
te. Pria ne sì spregiava il vivere, ne 
si beffavan l’arti : egli è sacrale 
un eroe tutto virtù: celebralo ogni 
lingua padre delle lettere e dell’ e- 
leganza; il loda ognuno di sperto 
in canto, in suono, in medicina: è 
bravo in musica, è geometra, pit- 
tore, scultore in marmo en me- 
tallo a par di Policleto e di Eu- 
franora. Tra queste adulazioni, virtù 
fosse o invidia, contrari si tennero 
Palma e Celso. Apollodoro poi di 
invidia schivo, ma per l’ingenita 
nobiltà delle grand’anime, taccian- 


al principe, Adriano, risposegli fran 
co: « Ove entri tu? bada a tue 
zucche: » frizzo da Adriano portato 
con pazienza, a più vendetta farne 
al trono asceso. 


LXXXIII. Sotto i consoli Ser. 


Salvidieno Orfito, M. Peduceo Pri- ‘ 


scino , fulimine sul Panteon e gran 
malanni da assidue tempeste e di- 


luvi. Cavalcò il Tevere a gran pie- 


na i luoghi più bassi:; e Aniene, 
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do non so che di sue opere in faccia 
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il più mansueto fiume, svelti e tratti 
via i boschi che ’1 coronano, a gran 
tratto ville e case abbattè; e trion- 
fandone , i ricchi arredi, le gravi 
suppellettili, i rurali stromenti e 
bestiami e buoi e bifolchi seco tra- 
volse. Gli alti siti da quella te:n- 
pesta immuni , da continue piogge 
e turbini non giron franchi. Indi 
opere guasle ; smossi e rovesciati 
publici edifizj ; uomini da tai. casi 
rifiniti, abbattuti, annichilati: gran 
danni ovunque. Al repentino disa- 
stro riparò Traiano e respirò Ita- 
lia; gran sussidio allor sendo pace 
e concordia, già pria procacciata , 
con lor sorella l'abbondanza. Tempi 
al vero invidiabili; ma non sì grati 
a chi legge, cui il frapporvi piace 
de’ marziali strepiti e de’ forensi ; 
noiando quel perenne unisono di 
felice Masquiliià. Ma a virtù e 
all'esempio, s'accordi il fermarci in 
epoca sospirata tanto, raro provata, 
o per secoli forse da non ritornare, 
in cui tra principe e popolo a vi- 
cenda felici, l’un dell'altro paghi , 
bella gara di beneficenza e di os- 
sequio, passava. Non pel sol grado, 
ma per liberalità e affabilità, certo 
mezzo a farsi amare i principi, vin- 
cea Traiano; popolare sì, che di 
soverchio civil con tutti riprendeanlo 
gli amici. Ma lor voci, che della 
autica schiavitù sentiano, coll’aurea 
massima , a’ principi avvenire da 
servir di scuola, soffogò: « Tal im- 
» peradore a’ privati son io, qual 
» vorrei privato fosse a me l’ im- 
» peradore. » 

LXXXIV. In quelle delizie di 
vita civile, del principato le cure 
non obliava. Con nuove opere la 
publica comodità tuttodì pro. novea- 
si: dell'Adriatico e del Tirreno, già 
apriansi 1 porti: la già spianata via 


# 


per le Pontine Paludi, d'arte e prez- 
zo, cospicua, continuò Traiano da 
Benevento a Brindisi .a sue spese, 
All’altr orizzonte dell'impero, trai 


Barbari strada agevolò, che dal Mar 


Pontico in Gallia mettea: e coll’a- 
micizia del re de’ Sarmati opposti 
poli tra lor legava, Oriente e Oc. 
caso. Tanto vasto. impero, e sì ar- 
monico e saldo, con nuovo ritrovato 
consolidò Traiano, onde, quant'uom. 
può , tutto , quasi un Nume, ve- 
desse, udisse tutto ; le poste intro- 
ducendo, per cui mezzo più presto 
le nuove corressero di quanto nello 
stato avvenia: e provvidenza biso- 
gnando, lesta accorresse la man so- 
vrana. | 
LXXXV. In ottimo stato eran 
tutte parti dell'impero; nuovo mi» 
rabil decoro acquistarono da’ pia- 
ceri stessi del principe. Gran rino- - 
mo aveano l’ immense navi da’re 
egizj e da Ierone chiarissimo re di 
Siracusa, già costrutte. Tai prodigi 
d’arte, a guerra e a traffico men 
valevoli, ma d’eterna fama, per ar- | 
tifizio e maguificenza } a rinovare | 
e sorpassare si provò Traiano, de- 
gno di Ro.na spettacolo giudican- 
doli: e interesse di lei, che d'armi 
e valore il mondo vinse, wincerlo . 
d'arte e ingegno ancora. 
Quindici miglia dunque fuor di 
Roma diè d'occhio al lago di Ne. | 
mi, profondissimo, limpido, noa 
soggetto a casi; luogo, per vicinanza — 
alla Via Appia, celeberrimo, e per 
memoria del re Numa; grato pur 
molto per amznissimi colli., selve 
sempre verdi, saluberrima aria tem- 
prata, suol ferace, graziosi prospet= 
ti. Ivi a monti fatto portar de’ la» 
rici, pini, cipressi, querce, a muc- 
chi de' chiodi di ferro, di ram, di 
rovere; nave mise iu piedi, cui non 
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fu l'uguale, cinquecensei piedi lun- 


ga» larga ducencinquantatre , fon- 
a sessanta, Il primo studio fu di 
ben bene turar di tanta mole le 
commessure , e là fortificarla onde 
potea far acqua. Non sol le tavole 
eran tra lor giunte, ma spranghe 
di circa quattro dita , sulle scana- 
Jature; fortificate con chiodi di ro- 
vere: badando a non farli uscir fuo- 
ra, onde più bello e sodo l’esterior 
ne fosse. Non fu usato chiodo di 
ferro, se non dove irruginirsi e ca- 
der potesse senza danno della nave. 
Ove più forte e stabil nodo volea- 
si, chiodi di rame entraro ; molti 
lunghi due palmi. Si fe’ di più; che 
a crear opera di gran durata , fu 
tutta al di fuori vestita di piombo 
la nave; a non far penetrare umi- 
dità, onde marcir il legno , tra le 
tavole e "1 piombo buona incrosta- 
tura si mise di lana impegolata. 
Perchè poi, ov'è in acqua la na- 
ve, men fosse sposta a marcire , 
benchè più soda ivi fosse la tavo- 
la ; di doppia lastra di piombo fu 


fasciata, semplice restando per l'in 


su. Con chiodi di rame eran fitte 
le lastre, e per galanteria avean 
essi la testa a stelle raggianti. 
Magnifica più al di dentro era 
la nave, di calcina e quadrelli fo- 
derata, da ridersi del foco. Ivi casa 
fu eretta da principe e da Traiano; 
oltre l'oro e i fregi, ch’entran sem- 
pre in tanta fortuna, con suolo a 


‘musaico e suffitta a rame. Inaspet- 


tato ornamento , € però più grato 
le si aggiunse; dal fonte, che in 


‘vetta al colle, circa trecento passi 


eminente; e baclo sgorga, per docce 


‘di piombo portossi l’acqua sin alla 


nave ; all’ usual comodo e a farne 
zampilli a delizia per le stanze. 
‘l'anto prodigio d’arte era in n.ez- 





zo al lago, quindi e quinci da sarte 
legato alle sponde, senza temere di 
gonfiar d’ acque , per emissario di 
tre miglia cavatone entro ’1 monte 
a scarico del più. Tra le sue deli. 
zie a quelle anco de’ privati pro- . 
vide il principe con una strada , 
ch’al lago sovrasta di circa tre mi- 
glia al corso de’ cocchi. Indi per 
circa trecento passi scendeasi agiato 
al lago, lungo il quale con egual 
giro tra platani ombrosi comodo 
passeggio s'apria. Nel lago poi quan- 
tità di gondole, onde mirar d’acco- 
sto quel che di lunge veduto s'era, 
e appressarvisi e le delizie goder 
del principe. Non fia senza il suo 
merito ciò riferire; nulla ch’ba del 
grande tacer dee la storia; che mae- 
stra qual è delle cose, non men 
da’ lor consigli e fatti, che da’ pia- 
ceri, ì principi valuta, 


LXXXVI. Consoli C. Calpurnio ‘ 


Pisone, M. Vezio Bolano, l’anfitea- 


tro in campo Marzo, le terme e 


più altre grandiose opere, dal prin- 
cipe- a’ publici usi, o da’ popoli in 


suo ossequio erette, insigni orna- 
menti quai pur sono di pace e di 
felicità ;: pur le trascorro , a non 
fastidire con monotonia di fatti. Ma 
per la rarità e per l’ esempio d' a- 
micizia i fregi tacer non debbo. Non 
eran più i tempi brutali, che la 
fondamental massima del governo 
era: Odiino, purchè temano ; cui 
da fiera, più che da principe, Tra- 
Jano stimando, Tito facea suo spec- 
chio; e per dar egli al mondo le 
delizie da Tito promesse, d’ ottimi 
amici fornito s'era, senza che, nulla 
può di grande in:prendere o com- 
piere il principe. A parte essi volle 
della gloria co’ lor consigli procac- 
ciata , a’ consolati li sollevò , ogni 
cnore lor rese. Vide a gran gioia 
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Roma, che non per fortuna o ric- 
chezze,. ma per virtù ed amicizia 
distinguea Traiano i cittadini: vide 
ergersi statua nel suo Fòro a So- 
sio Senecione x. a Licinio Sura, a 


_Publicio Celso. 
«__LXXXV.II. Che tanta umanità 
.destar potesse malvage anime a per- 


.fidia, di rapportar, fora .vergogna , 
se non giovasse con insigne esempio 
far chiaro, che cieco impeto è che 
stimola i torbidi spiriti a novità di 
stato, ambizione e temerità, li regge 
solo, sotto. maschera di zelo ; ed 
evidente ripruova ne fu la congiura 
di Crasso, Laberio Massimo, e al- 
tri complici, in quella felice cal- 
ma. Di sua coscienza e dell’ uni- 
versale amor, sicuro la vendetta ne 
sdegnò Traiano: i rei punì il se- 
.nato, non a norma di lor eccesso, 
ma dell’indulgente principe: Crasso 
e Laberio Massimo, furon chiusi 
nell’isole.. 

LXXXVIII. Mentre questi sì sub- 
bissavano; più a galla veniva Adria- 
no. Estinto era il poc’ anzi accen- 
nato Sura, al principe, come suo 
confidente, al popolo, per lo studio 
di publica magnificenza, e ginnasio 
eretto, gratissimo. Publico funerale 
egli ebbe: e da lui Surane chiamò 
per eternarne il nome, le testè fatte 
terme, Traiano. Di sua penna erasì 
Cesare servito per compor le sue 
portate da principe ; non ch’ ei le 
ettere ignorasse o sfatasse; abbiam 

‘anzi anco.in greco saggi di suo ìin- 
gegno; ma da. giovinetto, al campo 
e nelle guerre, allevato; da sovrano 
poi ebbe per meglio su’ duci anti- 
«chi, studiare, alla militar arte e al 
. governo dello stato applicarsi, che 
-il tempo spendere e l’opra in tesser 
, parole ,, di non gran decoro a un 
; principe, se da’ prim’'anni esercitato 
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non vi sia. A Sura nel 
zioni sostituì égli Adriano: 
avanzo in favore e dimestichezza , 
dalle moine di questo, dai maneggi 
di Plotina, procurato. . 
LXXXIX. Consoli Traiano Au- 
gusto la IV volta, T. Sestio Afri- 
cano; cresciuti erano, mercè la lun- 
ga pace di Roma, in orgoglio i 





Parti. Fe già Pacoro delle ostilità; 
ma peggio Cosroa: ei, morto il re 
d'Armenia , coronare osò Esedare. 
Traiano al risaperne. scrisse a Cos- 
roa, nulla contro Ja maestà, e "l 
dritto del romano impero . attenti ; 
a’ Romani toccare, non a* Parti, dar 
il re all’Armenia. Gli andati tempi 
rammenti, e Nerone, che di fresco 
tal dritto acquistossi. Non fara mai 
che sotto di sè scemi l'impero di 
onore ; nè creder sa che Cosroa guer- 
ra più che pace ami. Gli eserciti 
de’ Parti superò già Ventidio in tem- 
pi critici, e nelle discordie di Ro- 
ma: or che colla pace son cresciute 
al Jor punto le sue forze , contro 
le forze estere concorrean tutte. 4 
pace ei l’esorta; ove non fia ascol. 
tato, prenderà tosto quella guerra, 
a vendicar di Roma la. violata 
maestà, sa 
Coll’ innata vanità d’ Oriente le 
lontane minacce schernì Cosroa ; re 
ne gioì Traiano, che così col vanto. 
d’aver chiesto pace, i luoghi rive- 
dea dalle paterne vittorie nobilitatij 
l’orme battea del gran Macedone.; 
e dopo esteso oltra il Danubio lo 
impero, oltra Eufrate e Tigri a. far 
pompa giva delle romane aquile j . 
ad alzarvi con immortal sua fama 
alla patria illustri trofei; a farsene 
scala, se "1 ciel voglia, all’Indie. Qui 
tutto : e coll’ occhio all’ incertezza 
degli umani eveuti, provvide, come 
potè , alla republica , e al fermo 
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a 
stato di Roma felice, e a compiere 
le cominciate opere a suo splendore. 
‘Ver le province anco tutto cuore; 
a Nerazio Prisco, lume del secolo, 


| per virtù e scienza legale, dee 


do: « Raccomandoti, disse, le pro- 
» vince, ove i Fati di me dispon- 
» gano. » Già tutto in acconcio , 
voti porse il principe perchè quella 
guerra benedica il cielo : il senato 


‘e’l popolo, perchè sano e salvo 


l'ottimo signore lor riportino: e fu 
tra’ Divi ascritto Traiano padre, 
onde nell’ ardua impresa al figlio 
assista, Così partì Traiano con Plo- 
tina, indivisibil sua compagna , e 
Matidia, la cui madre Marciana , 
sorella del principe, sciolta dal cor- 
po» celesti onori godea. Adriano 
per favor di Plotina ‘fu un dei le- 
gati. 

XC. Chiedendo tal guerra tempo, 
il viaggio Traiano diresse in bene 
delle province ; e molte ne visitò. 
In Atene, presentaronlisi i legati 
de’ Parti. Alla mossa di Traiano, 
intimorito Cosroa che non desser 
tempo le minacce a’ fatti , ne ben 
forte in gambe; spediti aveali a pre- 
gar pace; a chieder l'Armenia per 
Partamasiride , figlio anch’ esso di 
Pacoro ; e rappresentargli d’ aver 
detronato Esedare, come portatosi 
male co’ Romani insieme e co’ Par- 
ti. Esposer coloro l'ambasciata: of- 
friro i presenti. Traiano li rifiutò, 
dicendo: « A fatti, non a parole, 
» provasi l'amicizia: Sarò presto 
» in Siria, ove si vedrà cosa fare. » 

Scorsa indi l'Asia, la Licia e’ pae- 
si confinanti , piegò ver Egitto ; 
quella volubile e lieve provincia a 
fav queta : e meglio provvedervi 


° ‘alla grascia di Roma. Ivi dagli a- 


mici persuaso a € sultar sull’esito 


della guerra l’ oragglo d’ Eliopoli , 
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celebratissimo e di grandi sperien- 
ze, Cesare temendo l’impostura , «il 
netto vero ne spiò prima, con man- 
dar biglietti suggellati, esigendone 
risposta. L’oracolo recar sì fe’ carta 
bianca, piegarla, suggellarla e man- 


darla così; a molto stupor de’ $a- © 


cerdoti, che la qualità de’ biglietti 
ignoravano. La risposta ricevè Tra- 
iano; stupito al sommo chè biglietto 
senza scrittura mandato avea. E 
già sicurato quasi dell’oracolo, con 
altro biglietto suggellato dimandò, 
se tornerebbe, fatta la guerra, in 
Roma. Un baston da centurione, 
delle offerte’ del tempio; recar si 


fe’ il nume; e fattolo in pezzi met- 


terlo in un fazzoletto e mandarlo. 
L’oscura risposta interpretò ognuno 
a suo modo 0 peter 3 finchè, 
morto Traiano, e recatene in Ro- 
ma l’ossa ,° fu ampollosamente de- 
cantata. Meglio Cesare lapplicò a 
necessità d’ affrettarsi; e regolato 
tutto in Egitto, passò a’ yicini Giu- 
dei; a mettere in dover quella tor- 
bida genia, dal fanatismo, da’ suoi 
disastri, sempre a gran delitti pro- 
na, per non lasciarsi indietro bri- 
ga nel batter gli Armeni e i Parti. 

In tai viaggi, fatto Adriano prin- 
cipe d’Atene , ivi detto , arconte , 
partorì una donna a Roma un fi- 
glio a due teste, per responso de- 
gli aruspici gittato in Tevere. Più 
felice un’ altra in Alessandria , ad 
un parto di cinque figli fu madre, 
fatti a sue spese allevar da Traia- 
no. Di tre ella stessa l’anno dopo 
s'infantò. 

XCI. Sotto i consoli L. Publicio 
Celso la II volta, L. Clodio Pri- 
scino, messe in calma le province, 
passò in Seleucia Traiano. Salir 
volle al monte Cassio prossimo alla 
città , mon sol per veder da sua 
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vetta nascer tra tenebre alla cpc 
vigilia il sole, e con un giro di vita 
pe dì e notte, ma più per re- 
igione e per adorar Giove, nume 
del luogo e offrirg'i vasi d’argento 


‘e altre spoglie della Dacica vitto- 
‘ria. Con greco poema il pio pria- 


cipe celebrò Adriano, accorto a torre 


. . . x . 
‘ogni destro da piacere. Si passò poi 


ad Antiochia , gioiosissima per la 


‘venuta del principe, a’ cristiani lut- 


tuosa. 

Accennai già di Traiano la let- 
tera, in cui vietava, d'istinto di sua 
clemenza, far di quelli perquisizio- 
ne; ma venendo dinunziati e accu- 
sati, voleali puniti; proscritto ogm 


.stranio culto non approvato dal se- 


nato. Ignazio vescovo di quella chie- 
sa in burrascosi tempi che molti 


‘periro, l’avea scampata; quando in 


fin accusato ) presentarsi dovette a 
Traiano. Saldo persistè in sua fede 

rotestandosi teoforo. Traiano lo fe’ 
legand e menar in Roma, per esporlo 
in anfiteatro alle fiere; onde goder 
il popolo lo spettacolo d'un teoforo, 

XCII, Indi alla guerra attese. A 


.Jui venne Arbande figlio d’ Abgaro 


re degli Arabi. Il padre, che a 
gran somme da Pacoro il regno 
compro avea; non anco ardia rom- 


. per la fede. Pur della grazia bra- 


.moso di Traiano, spedito avea il 


figlio a fargli omaggio e presenti. 
Con tutta umanità accolse Cesare 
il bel giovane di buon personale , 
al fior d’ età, con amichevol do- 
glianza solo, che in qualità di le. 
gato, non a parte della guerra e 
de’ perigli, a lui venisse; e presogli 
l’orecchio, forato all'uso nazionale, 
e con pendenti d’oro: « Quanto gu- 
» sterei, » disse, a svellertelo; per- 
» ch’altra fiata non in tal'arnese, 
» ma in armi al romano impera- 


» dor ti presenti; » con altri gra- 

ziosi sensi a lui e al padre. 
XCIII. Partì poi d’Antiochia con 

doppio forte esercito, di legioni e 


d’alleati; e gran truppe d’aiuti e di 


volontari per l'Armenia. A” confini 
d’ ovunque , a incontrarlo e osser- 
varlo, esciron satrapi e re, ciascun 
co’ suoi regali; e con quant’ avean 
di più singolare e curioso, in mo- 
stra. Videsi tra le rarità un cavallo 
struito a piegar i ginocchi d’avanti 
e la testa a piè dell’ astante. Sul 
meglio dell’ ossequi ,- Partamasiride 


all’ imminente turbine” regger mono 


valendo, scrisse a Traiano, dandosi 
del re. Non avendo risposta, replicò 


senza dirsi re; chiedendo gli si man- - 


dasse Marco Giunio prefetto della 
Cappadocia a trattar seco. Traiano, 
mandatoli il figlio di Giunio , tirò 
a Samosata, cui a man salva si 
trasattò. Poi a. non farsi tener a 
bada con derivieni da Partamasiri- 
de, a gran giornate entrò in Arme- 
hia niente guernita; e presa Satala, 
regalò , per sua fede, Anchialo re 
degli Eniochi e. Macheloni. Prese 
poi Elegia e vi si accampò, a Par- 
tamasiride accordando di venir a 
Cesare. Ammesso egli nel campo 
sul tribunale, inchinò Traiano. Nè 
abbiezione o viltà, curando sol chè 
il regno impetri, si cavò il diade- 
ma; e postolo a piè di Cesare, ta- 
cito e umile n’ attendea 1’ oracolo. 
Lieta la milizia a veder. degli Ar- 
sacidi il germe, il figlio di Pacoro, 
di Cosroa il nipote, come prigione 
alla romana maestà prostrato; « Vi- 
» va Traiano Imperadore, » grida, 
qual vinti in guerra i nemici. Gela 
al repentino tumulto Partamasiride; 
e presolo per insulto, cerca-*tremante 
ove scampare. Ma cinto, com’ era 
da soldati, vacilla e prega a non 
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forzarlo a parlar in tanta folla. E 


però tratto alla tenda del principe, 


ove chiede il regno, ma indarno ; 
risoluto Cesare di tener l’ Armenia 
nel romano impero siu che co’ Parti 
è impacciato. 

Perduta Partamasiride ogni spe- 
me di regno, fremente d’ira esce 
di tenda; e già a mezzo il campo, 
quando richiamar lo fa Traiano, 
perchè da altri non ascoltato, quel 
che tra loro in segreto passò non 
interpreti a capriccio. Risalito dun- 
que al tribunale, fa a sè venir Par- 
tamasiride, e che parli chiaro. Ei 
tutt'or d'ira e brama del perduto 
regno ardendo, franco dice: « Nè 
» vinto, nè prigion di guerra, qui 
» vengo, ma da me, inviolata fra i 
» sovrani la sovrana dignità sup- 
» poneudo: cosa nuova o indebita 
» non chiedo : lo stesso che diè a 
» Tiridate Nerone; nè da nemici, 
» ma amici gli Arsacidi trattaro gli 
» altri Cesari; tocca a me, a sì 
» malmenarmi, esser l'esempio dei 
» re sviliti. » Traiano a quella li- 
bertà non offeso, ma sua dignità 
serbando, rispose: « E’ della giu- 
» stizia del popolo romano a niun 
» far torto, è della maestà, i re nè 
» spregiar nè temere. Pompeo e le 
» altri Cesari, l'Armenia a’ re ac- 
» cordarono , com’ allor espediente 
» alla publica pace, Or Cosroa ha 
» violata l’amicizia , e col dare il 
» re all’Armenia, i dritti della ro- 
» mana sovranità ha lesi.  Sacro- 
» santi io li vo’: nè più l'Armenia 
» un regno, ma provincia : sacro- 


» santo è a me pur auco il dritto 


» delle genti: nè te come prigione 
» tengo nel mio campo. Va ove 
» vuoi, e teco i Parti di tua co- 
» mitiva.. » Ma gli Armeni seco 
venuti ritenne come spettanti al ro» 
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mano impero essi e lor patria. A. 
Partamasiride un corpo diè di ca- 
valli, a scortarlo perchè tra. via, 
non susciti sollevazione. _ i 

XCIV. Qui il resto dell'Armenia 
fu occupata ; i re vicini presi. in 
paeigzione: o ripugnando, non col. 
‘armi, coll’autorità, sobbarcati. Di 
truppe e guarnigioni munita la pro- 
vincia, tirò Traiano a Edessa a for= 
nir tutto per la Partica. guerra. 
Mosse Abgaro a incontrarlo , che 
con più legati e presenti, l'amicizia 
coltivato n’avea; offrendogli ducen- 
cinquanta cavalli, altrettante. co-. 
razze e selle e sessantamila frecce. 
Tre corazze Traiano prese: rilasciò 
il resto; e bonario condonogli il 
non essersi presentato prima. Entrò 
poi in Edessa, che ne fe’ gran festa. 
Tra 1 pranzo uscir fe’ il re il figlio 
all’uso barbarico a danzare, al prin- 
cipe da sè il regno offrendo, dai, 
Parti, come dissi, compro; con 0s- 
sequi compensando di quell’ atto il 
ritardo. 

XCV. Intanto. fu a Roma il so- 
vr’accennato Ignazio. Sul fin de’giuo- 
chi a’ venti decembre fu esposto. ai 
leoni e tosto sbranato ; di morte più, 
ch’ altri di vita avido. Nè sol in, 
Roma, l’alacrità stessa ne’ cristiani, 
videsi ovunque; e lor fu buona , 
che vergogna parve uccider gente 
sì di morte disiosa. Così il furor 
cesse contro i cristiani: e. scrivendo 
il prefetto di Giudea Tiberiano a, 
Cesare, che ci perdeva a torli di 
vita, poichè volonterosi e lieti of- 
friansi a’ tormenti, con senno, in- 
sieme e clemenza l’ inutili supplizj 
Cesare vietò. 

XCVI. Furon consoli Q. Ninnio 
Asta, P. Manilio Vopisco. Oltre le 
nuove della presa d’Armenia , ter- 
minaronsi que’ massimi prodigi di 
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arte, bellissimo spettacolo a Roma; 
il Féro e la Colonna. Con voti del 


senato ‘e del popolo, unanimi furon 


dedicati, ed era in bocca a tutti: 
« L' immense moli dalle Piramidi 
» non istiacciano già la terra: una 
‘>; magnificenza son que’ pellegrini 
» obelischi e lor mirabile lavoro : 
» risplende al fin Roma delle sue 
» propie artì, în membranza di sue 
» vittorie; e va sopra a quanto l’an- 
)) tica età può vantare. » Confer- 
mossi il titolo d’ottimo a Traiano, 
con rara e maggior gloria di prima; 
chè spesso pentironsi 1 popoli, ar- 
rossarono i principi di troppo af- 
frettate lodi. Ma Traiano lo stesso 
fu sempre in virtù: i sensi di Roma 
gli stessi; in pace e in guerra, chiaro 
ei sempre, or più che mai, per la 
partica impresa, illustre. 

‘ XGVII. Durante la guerra dello 
seorso anno in Armenia, Manno re 
d’Arabia e Mesopotamia, confinante, 
e Sporace, Filarco ( nome di quei 
re ) d’Antemusia o per fedeltà ai 
Parti, o sospesi tra l’ incerti esiti 
delle guerre, nè andaron da Tra- 
iano, nè mandaron legati. Lor orme 
battè Manisaro., se bene per inte- 
stine discordie con Cosroa, l’Arme- 
nia e la Mesopotamia, occupasse , 
e fusse con loro in guerra. Ma udito 
l'ingresso di Cesare in Mesopotamia, 
e sua visita ad Abgaro, spediron 
tosto a trattar di pace. Offria Ma- 
nisaro d’uscir de’ paesi rig rg Ri- 
spose Cesare « Venga egli: fatti 
» non parole. » Più sospetto fu 
Manno , per le truppe che diè a 
Mebarsape re d’Adiabene , per la 
diligenza di Cesare intercette. Parve 
bene , perchè da confederazione o 
dal tempo non prendesser lena, lor 
sommissione comandar anzi che as- 
pettare. Però Traiano , da Abgaro 


- 


= 


ersuaso, partì per Antemusia, per 
indi volevi nl ai ce 

Ma avvertendo le guerre, e più, 
le lontane, e coll’esempio del duce, 
e per militar disciplina, aver buon 
fine, viaggiava a piè coll’ esercito, 
guadava i fiumi ; del militar vitto, 
lardo, cacio; posca , contento. Al 
muover del campo, or-limeliiig 
le ‘schiere : e tutto regolava giusta 
i vari tempi e luoghi. Correr anco. 
far solea de’ falsi avvisi; onde vi-. 
gile e franco stese accorto sull’armi 
il soldato; e con tal ordine ed'e- 
sattezza ; nella truppa e togliendo 
i duci da Cesare l'esempio; non si 
fe mai a lor armi contrasto: Fa: 
presa Antemusia, acquistata }'Ara- 
bia. Lusio Quieto, illustre nella 
guerra Dacica; senza sguainar ferro 
guadagnò Singara e altre castella 
di Mesopotamia. Nisibi , fortissima 
città è Batna, espugnò Cesare. Or 
oltra Eufrate dominando vittoriose 
l’aquile, all’ubbidienza astretti i re- 
gni più luminosi e forti del partico 
impero , titol di Partico si diè a 
Cesare : glorioso certo, ma più caro 
quel d' Ottimo; chè ’n quello , di 
militar valore loda sol avea : in 
questo, oltre la loda per suo cuore 
e maniere, ei leggea d'amar il po- 

olo e d’esserne riamato. 

XCVIII. Consoli L. Vipstanio 
Messala, M. Virgiliano Pedone. Era 
al colmo in Oriente di Roma la 
gloria; Roma in abondanza e do- 
vizie, dalla Dacia e Pannonia, fer- 
tili di metalli, aumentate: Col ca- 
var quindi oro, argento, rame, alla 
moneta si supplì, logra dall’ uso ; 
falsata o sotterrata da avari; e mo= 
numenti di vittoria si ferono le ric- 
chezze dal valore e provvidenza» di 
Cesare procacciate : a’ quali assidua 


‘materia somministravano i messi di 





= caîaîiaiunns a -— 


TRAIANO UP, 533 


Oriente ; crescendo insieme l'amor 
del principe,che a tanti rischi si met- 
tea. Roma e le province facea voti 
per la sua salvezza: erano ad ogni 
tratto sue imagini, per aver sempre 
sott’occhi il padre della patria. 
Egli intanto colle dome nazioni 
il romano dominio sodava : ucciso 
Partamasiride, rese a Roma soggette 
l'Armenia e Ja Mesopotamia; presa 
la Partia; i Cardueni Medi e i Mar- 
di, occupati ; fidanzati i re iberi, 
sarmati, bosporani, arabi, osroeni, 
colchi; e a mostrare all’ Oriente 
che i Romani non ghermivan -l’al- 
trui, ma vendicavano i torti, e Vo- 
lean pace pel mondo, distribuì Tra- 
iano l’acquistati paesi, e dievvi re 
che a nome del popolo romano li 
governasse. Magnifico spettacol sem- 
pre e gioiosissimo , in suol, pria 
nemico, ben in là degli antichi ter- 
mini dell'impero, presente l’esercito 
vincitoré, veder tre re a capo nudo 
e chini, prender da Cesare oracolo, 
giurarli obedienza, averne regni. 
XCIX. Piacquegli allora provar- 
ne coll’ assenza la fede ; coll’ idea 
pure di proveder meglio all’interesse 
di Roma, onde sicuro di tutto, con 
più coraggio alla Partica impresa 
por fine. Vernar dunque propose in 
Antiochia. Al suo ritorno in quella 
capital della Siria, infinita gente 
d’ovunque v'accorse; chi per trattar 
di publici e privati affari, chi di 
esteri: molti per vedere ed ‘inchinar 
l'ottimo principe, da tante vittorie 
glorioso. Venne anco di Roma il 
console Pedone. Gran milizia pur 


wi era; chè ne’ dì stessi più lumi- 


nosi dell'Oriente non fu mai sì folta 
quella città, nè sì maestosa. Tanta 
gioia e splendore si fe’ ad istante 
lutto e morte : fulmini, tuoni, bu- 
fère, turbinìo; ma chi li credea di 
tanto subisso forierì ? 


Quei chietati , a’ ventitrè dicem- 
bre, anzi giorno, terribil rimbombo 
s'udì repente; e inarcarsi; e tremar 
la terra; balzano qua e là, ondeg- 
gianti, case e tetti: cozzan tra sè; 
finchè dal proprio peso, tra l’orribil 
cigolio di colonne, travi, mattoni, 
pietre, franano; spargendone per le. 
strade e le piazze i rottami. Alberi 
anco dalle radici divelti saltan su 
di gran forza. In quest’inferno, gran 
nube s'alza di nilovoì s che veder 
non lascia, nè parlare o udire. In- 
finiti son i morti, chi sotto gli edi» 
fizj, chi in varie guise mal céncio, 
per fuggire o oppresso dalle rovine. 
Men male in ta cco fu morire; 
peggio per chi d: 
sotto un pezzo di colonna, 0 trave 
O sasso, stiacciato, spasima e stenta: 
con morte lottando. Più dì e notti: 
durò l’orrendo tremuoto : al fin 
chetossi. Allor si videro i salvi; 
pochi intatti : molti senza braccio 
o gamba :: chi ferito in testa; chi: 
vomitando sangue, tra questi Pe- 
done console, poco poi estinto. Per 
aita a’ sepolti, se ancor vivi ; sca 
varonsi È ruine. Nel meglio del 
flebil lavoro, s'udirono di donna i 
lai, che del proprio latte col suo 
bambolo tenutasi in vita, fu di là 
tratta sana e salva ; degli altri, i 
soli cadaveri ; tranne un bambolo 
succiante ancor latte dalla morta 
madre. Uno a tanti mali ‘confor- 
to fu Traiano illeso. Alle prime 
scosse si cacciò di casa da una fi- 
nestra ; e gli fu incontro uom gi- 
gantesco e nerboruto, che lievemente 
sol ferito il trasse fuora. Durante 
il tremuoto , stè nel circo a ciel 
aperto. 

Fuor di città pure infierì tal fla. 
gello e altre città molte piansero , 
o ebbero sacco. ‘Il monte Casio, che 
domina Antiochia , crollò sì, che 
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le sue cime piegando muove ruine 


minacciavano. Altri monti dier giù: 


nuovi fonti sgorgarono , asciutti i 
vecchi. : DAL 
— C. Consoli L. Elio Lamia, Eliano 
Vetere. Provveduto al restauro di 
Antiochia e al sollievo de’ meschini, 
alla guerra Partica tornò Cesare 
tanto più alacre, quanto della bre- 
vità ed incertezza della vita avendo 
pruova , ardea di presto farsi im- 
mortale. L’anno scorso, pria di partir 
per Antiochia, raro assai circa il 
Tigri essendo legname, ordinato avea 
si fabbricasser navi presso Nisibi di 
legni fertile ; tali però, che per più 
facil uso, comporsi e ‘sciorsi potes- 


sero: Queste costrutte , portate fu- 


ron su carri, per addossar al Tigri 
un ponte sino a’ monti Gordiei. Pie- 
na di Barbari era la controriva ; 
e snidarli fa d’uopo. Or moltissime 
le navi e le romane truppe sendo, 
parte di esse d’ arcadlori carche e 
corazze, drizzansi contro i: Barbari: 
parte in più luoghi minacciano sbar- 
co, mentre altri a maraviglia fran- 
chi ergono il ponte. Da tante navi 
costernati i Barbari, massimamente 
iu luoghi di selve nudi, e temendo di 
sorpresa, calcagnano. Allora libero 


‘varca. sulla primavera Cesare in 


Adiabene. 

Appressando l’esercito ad Adeni- 
stri, fortissimo castello d’Adiabene, 
Senzio centurione, già legato di Ce- 
sare. a Mebarsape, che perfidamente 
co’soci il ritenne in ferri nella rocca, 
vedendo il bello, co’ suoi più arditi 
strettosi a consiglio, si sferrò, uccise 
il comandante del presidio; e usci- 
tone co’ suoi, all’esercito si rese. Con 
a fianco la vittoria fu scorsa Adia- 
bene e soggiogata. Piacque visitare 
i più conti luoghi d’ Oriente ; Ni- 
nive, cospicua reggia un dì d'Assi- 


ria; Gogamela, contrada celebre pel 
campo di Dario ; Arbella, d’eterno, 
nome -per la vittoria d’ Alessandro 
Magno. 

Per vasti deserti nemici si venne: 
d’ ivi a Babilonia. Eran per inte-. 
stine risse sì stremati i Parti, che 
nè pur sostenere osarono la presenza 
de Romani. Passeggiò Traiano quella, 
capital de’ Caldei un tempo, or da 
invidia di Greci e Parti, uno sche» 
letro; ma pur anco in ciò venera- 
bile. Entrò alla casa ove passò di. 
vita Alessandro; e pregatali requia, 


andò alla muraglia, com'era fama, 


di Semiramide, alta venticinque pie- 
di, larga cinquanta, ducento stadj 
lunga,grand’opera magnifica dell’an- 
tichità. Vide pure il lago di bitume,, 
ond’era impastata la muraglia; e lo 
speco d’aria sì velenosa, che a,spi- 
rarla appena, qualunque uccelli © 
quadrupedi, perdeano il fiato. 
CI. Que’ prodigi d’arte e di na- 
tura osservati, al gran suo progetto. 
si volse: d’aprir un canale da Eu- 
frate a Tigri, su cui, trasportate le 
navi, alzar un ponte. Ma trovato. 
più alto assai di Tigri Eufrate, ri- 
nuuziò all'idea; perchè deviandolo,, 
non si snervasse, inetto, a più na- 
vigarsi. Fatte dunque traghettar su. 
macchine le navi pel brevissimo 
tratto tra’ due fiumi; toltasi prima 
Seleucia, guadagnò Ctesifonte. In- 
calzando sempre i nemici, prese di. 
Cosroa la figlia, e ’1 seggio d’ oro 
degli Arsacidi, ricco del più pre- 
zioso di tanti re e regni. Vincitor 
de’ Parti, fu di nuovo gridato im- 
peradore, e replicatogli il titolo di 
Partico. Trecencinquanta miglia ol- 
tra Ctesifonte prese Susa, degli an- 
tichi Persi reggia. i 
All’avviso di tanti rinomati reami, 
assirio, medo ;) perso 3 partico , al 
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romano. signoraggio arroti, decise |-to ! ‘d'infinita ricchezza in mille ra- 


il senato: Quanti vuol trionfi ce- 
lebri Traiano. Ma d’estender l’ im- 
pero, e farsi nome, più ei bramoso, 
veder volle il Seno Persico e ’1 Mar 


-Rosso. Non gran flotta avea, ma 
.di sè degna: cinquanta navi; quat- 


tro d’imperatorie insegne traean con 
funi la capitana, lunga quanto una 
galea, larga e alta quanto le mag- 
giori navi da carico di Nicomedia 


e d'Egitto: i fregi da poppa eran | 


d’oro : sull’alto della vela il nome ‘ 
di Traiano e ’1 titolo dimpieidore 
spiccava : le stanze dentro, al nu- 


mi, saluberrima, chè natura altrove 
spossata ivi è vegeta; « Felice A- 
» lessandro! » esclama. « JIto io 
» sarei più lungi di te: fin l'ultimo 
» sugal spiato avrei d'Oriente! » 
di quest'idea pieno, scrive al senato, 
dicendogli delle nazioni vinte, di 
quelle che pensa vincere. 

Ma sempre invida fortuna di vir- 
tù, che l’umana meta eccede, fiero 
colpo preparava; da funestar in un 
punto tante vittorie. Re amici, e 
vinti nel vortice di ribellione in- 
volti, congiuran tutti : contro le 


mero ed eleganza, eran proprie della | guarnigioni, presso loro lasciate o 
fortuna di Cesare. Tre corpi facea | imposte, levandosi, quali scacciano, 
la classe; perchè tutt'insieme, non quali uccidono. N'ha avviso Traia- 
cozzasser Je navi tra loro, turbando | no in alto mare lungi dal campo, 
il corso. Approdò a Mesene , isola | con poche navi e soldati ; nè sgo- 
del Tigri, ove regnava Atambilo ,' mentato, e più che mai di spirito, 
che spontaneo si diè a Roma, of- i ribelli divide come già le sue schie., 
frendo tributo. Di là andando oltre ' re, e a reprimerli manda Massimo, 
la tlotta, da tempesta, dall’ impeto  Lusio Quieto, Erucio Claro, Giulio 
del fiume, dalla marea, fu rovistata | Alessandro , sperti e provati duci ; 


sì, ch'era a mal passo Traiano, se | 
di Carace gli abitanti, castello a 

Pasitigri prossimo, sudditi d'Atam- 
bilo, non gli avessero umanissimi 
orto mano. 

CII, Saltato quel fosso, più ani- 
moso entrò in Oceano. Osservan- 
done la natura, vide una nave di- 
retta all’Indie. Ad un’effigie d'Ales- 
sandro Magno pianse già Divo Giulio 
e Alessandro stesso all’udir che vi 
era altro mondo da lui non supe- 
rato; Traiano, di cuore quant'essi 
di virtù maggiore, di sua età duolsi 
solo: « Ah fossi giovane! andrei 
» all'India anch'io » Poi per un 
tal entusiasmo di gloria. de’ costumi, 
forze, ricchezza di que’ popoli s’in- 
forma, di. quel. clima e suolo. Det- 
toli, esser quella del mondo la terza 
parte, popolatissima, fertile o quan- 


mentr’ei va per Ctesifonte contro i 
Parti. Non fu sì nemica fortuna, 
ch’ogni aita gli levasse; restò fedele 
Atambilo, e gran braccio fu a Ce. 
sare nel rinavigar colà. Anco i Par- 
li, timor fosse o impotenza, si stet- 
tero. Nell’ ardor della ribellione , 
Massimo vinto in guerra vi morì; 
vendicato da Lusio Quieto, che ri- 
covrò Nisibi; passò poi a Edessa: e 
per trasporto contro il perfido Ab- 
garo, espugnata la città, la diè a 
sacco e fiamma. Seleucia, già presa 
da Frucio Claro e Giulio Alessan- 
dro, città di-seicento mila anime, 
ad esempio e terrore fu spianata 
ed arsa, 

CIII, In faccia a Seleucia tenea 
Cesare Ctesifonte, e tulto era per 
sua presenza tranquillo. Ma percl:è, 
uscitone, non tumultuassero ì Par- 
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ti, dar lor volle un re. In gran pia- 
nura accolti quanti veran Romani 
‘e Parti ,-in alto tribunale, anzi a 
cui tra’ le romane bandiere stava 
Partamaspate, montò Cesare ; indi 
cominciando dal cielo, ch’ a tanta 
felicità lui e il popolo romano sol. 
levato avea ; ch’eran tutti dissidj 
per continuato corso di vittorie at- 
tuati , e oltr' Eufrate e Tigri stesa 
la romana pace: « Deh, voi pregò, 
» Roma ei popoli sudditi, col nodo 
» d’eterna pace tra lor legate o 
» Dei. A_ cuore io non ho dell’im- 
» pero l’immensi confini, 1’ infinite 
» ricchezze, la sterminata potenza, 
» ma la pace, la sicurezza, la fe- 
» licità del mondo. Questi i miei 
» voti sono, questa l’una mia glo- 
» ria e brama. » Voltosi poi ai 
Parti e a Partamaspate, lor ricordò 
la fede; poichè le discordie fan la 
rovina degl’imperi e de’ popoli; e "1 
sanno essi, se pria di darsi alle vin- 
citrici romane armi, per l’intestine 
guerre esinanito omai aveano lor 
fioritissimo impero. Il dica il sacco 
e l'incendio di Seleucia, se mal so- 
vrasti a’ discordi e rubelli. A_ Par- 
tamaspate poi l’umanità accomandò, 
la clemenza, l’ equità, 1’ attenzione 
al governo; per tai virtù la stima 
guadagnisi di Roma e dé suoi po- 
poli. Intenda al fin l'Oriente quanto 
alla superbia prevalga la modestia 
in trono: provi ei stesso, quanto 
più dolce ‘sia comandar su i cuori, 
che per via di temenza. Per ban- 
ditore poi proclamato il regno e le 
condizioni, in ginocchio e a mani 
sporte in supplichevol atto ricevè 
Partamaspate il diadema, distintivo 
della dignità. Da che Roma era 
Roma, e a memoria di nazioni del 
più vasto doininio, sì luminoso e 
segnalato dì uon rifulse mai, che 
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dall'ultima Bretagna alla Partita per 
quattro mila miglia desse leggi e 
regni, Cesare. Fu Tigri il confine 
de’ romani dominj. 

CIV. Tal felicità di stato credè 
poter turbar la fanatica giudea raz- 
za. A furor disposta, per suo talen- 
to, e da sue peripezie, alzato avea . 
il capo alle ribellioni d'Oriente. A 
correr cominciaron pure oracoli a 
flagellati e turbolenti, sempre lesti, 
che gran guai all'impero annunzia- 
vano. Tutto questo insieme li ac- 
cecò sì, che sparsi pel mondo tutto, 
come sono, per avidità di lucro, e 
per lor fio, da uno stesso impeto 
portati, van furibondi per la Cire- 
naica provincia j per l’ Egitto, :Ci- 
pro; Mesopotamia a menar mazza 
tonda, come contr’empi, contro o 
gni Romano o adorator di Dei; la 
crudeltà è in ragione dell’audacia ; 
nella prima ,: sotto Andrea ; tanta 
fu lor ferocia, che tra orribili strazi 
e ludibrj ducenventimila ne immo+ 
larono. Mangiandone le carni ; cos 
ronati di lor busecchi di lor san- 
gue tinti, con lor pelli indosso, cor+. 
ron qua e là come invasati; e chi 
V'incappa , o segan per mezzo dal 
capo in giù con serre, 0 gittano 
alle fiere, o forzano a pugnar & 
uccidersi tra loro. Assassinata quella. 
provincia, per l'Egitto vagò il uem3 
bo , già da Lucua duce di stragi 
bruttato. Più ferina per Cipri. fn 
d’ Artemione' la rabbia ; ‘che Sala+ 
mina sconvolse, e ducen quaranta 
mila vi “mise a morte. La stessa 
atrocità la Mesopotamia afflisse; ma 
coll’eccidio de’ Giudei vi mise freno 
Lusio Quieto; nè tardò per 1 altré 
parti la vendetta, come pria gli 
aulini costernati si riufrancarono. 
Lupo, d’Egitto prefetto, e gli Egizj 
stess, questa peste, col sangue dei 


> 
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Giudei d’ Alessandria, smorbarono. 
In Cipro Marzio Turbine mandato. 
a ‘castigo, non vi lasciò vivo Giu- 
deo; e fe legge che se di tal setta 
a Cipro alcun approdasse, spintovi 
| pur da burrasca, glie n° andasse la 
| vita. Così repente nato, repente quel 
iudaico furor sì spense. 

In tante vicende di fortuna, scher- 
zò ancor essa con singolar meta- 
morfosi di sesso natura. Una ma- 
ritata in Laodicea, divenne uomo ; 
e'‘da Eteta ch'era, e avea nome, 
fu, e fu detto Eteto. 

CV. Sotto Quinzio Negro , C. 
Vipstanio Aproniano consoli, gira- 
vano oracoli, presagi di sventure: 
e "1 mese stesso mesori, l'agosto degli 
Egizj, accennavan fatale. Ma nulla 
la publica letizia in sì bel merig- 
gio dell'impero eclissava. Letta il 

‘ senato la lettera, che dissi, di Tra- 
iano, altre a mano a man venen- 
done di nazioni soggiogate, di nome 
anco ignote , decretò che di quai 
province volea menasse il principe 
trionfo, e un arco ordinò nel di lui 
Fòro in membranza della Partica 
vittoria, come la Colonna della Da- 
cica. Per giunta, chel senato più 
lè del solito al ritorno di Traiano 
gli escisse contro. l 

Cesare, a stabilir l'impero inten- 
to; a destrurre gli Atreni, nella ri. 
bellion dell’anno pria rei pur essi 
e tuttor nemici, accingeasi; o se 
per l’insuperabili aspri siti nol po- 
tesse, a conciarli sì, che, o voglia 
più non avessero, o agio a nuoce- 
re. Città in Mesopotamia essi aveano 
pè grande, nè ricca d’arabe leggi o 
governo ; tutt intorno la più parte 
un deserto ; scarsa acqua 0 malsa- 

na; più scarse legna e viveri. La 
prima e minutissima fortezza era 
Atra, città su d’ una rupe, ove n 
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gran divozione, era il sole , nume 
ella città: tutta sua ricchezza e 
ben grande , era il tesoro de’ tem-. 
pj. Prese con poco i contorni della 
città il Romano. Ma all’assédiarla e 
trarvi le macchine, vi fu da petti- 
nare. La cavalleria, spedita innanzi, 
da quella degli Arabi; ch’ è "1 lor 
forte, fu a gran danno sbaragliata 
e incalzata fin al campo. Cesare , 
a destar ne suoi valore , ei tra gli 
altri entrò all'assalto. Tant’ ardore 
sua presenza ingerì , che parte dei 
muri fu diroccata, ma con suo ri- 
schio, chè, se ben senza iîmperial 
manto, a non esser ravvisato, alla 
sua canizie e gravità, certi che non 
altri esser dovesse l'imperadore, con- 
tro lui fean le scariche, e ne fu 
morto a suo lato un cavaliero. 
Non moveasi eì certo per rischi, 
ma i portenti scoravan la truppa. 
Ad ogni sforzo contro la città, co- 
me sacrilego l’investirla , folgori, 
tuoni, turbini, gragnuola, baleni a 
più colori, saette. Già da pria cor- 
rea pel campo una tal epidemia per 
nubi di zanzare, che tutti cibi soz- 
zando ; se n’astenean per nausea i 
soldati. Però su contrarie ragioni 
esitava Traiano, se sostare , o ir 
oltra. Veduto poi, che nè da sag- 
gio, nè da buon principe è contra 
natura ostinarsi, e tanta gloria e 
l’esercito porre a ripentaglio per 
temerità, sciolse l’assedio. 
CVI. Qui fu in forse, se le truppe 
in Mesopotamia ridurre o finir la 
guerra ; indi malescio e in pena , 
poco poi grave ammalò. In sospetto 
di veleno, quel fiero insidiator dei 
sovrani, anco agli ottimi terribile, 
di riveder Italia si corisiglia. Oc- 
cupavanlo anco l’ultime disposizio- 
ni: or bello pareagli, senza successor 
deciso, come Alessandro Magno, me- 
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rirsi; or meglio, a proveder, quanto | torità che perder morto il marito. 
in sè era, alla republica, uno tra- I volponi di corte, non col pressa- 
scerne , che col. medesimo studio | re ( ì certvizi d Adriano ostando, 
della publica felicità , l'impero da | P incerte virtù : nè mai dichiaratosi 
divo Nerva datogli, da sè ricevuto per lui Traiano ), ma col destreg- 
reggesse : l’imbarazzo era chi; se| giare, all'impero 1’ appressarono ; 
Nerazio Prisco, di virtù e scienza | chè aggravandosi Traiano, pria di 
legale, eminente, o Lusio Quieto | uscir di Mesopotamia, fecero che ’l 
in cimenti tanti di guerre provato; | creasse mastro di campo in Siria ; 
ora a non compromettersi per in-|gran giunta di potenza , con li 
fausta nomina , più spediente tro- | arte procacciata. Crebbe poscia il 
vava: ‘molti al senato con sua istru- | male : e arrestato il deretano flus- 
zione proporne; da quivi scegliersi | so di sangue, annua crisi di Cesare, 
il più atto. Invidiabili tempi di Ro- | fu dato quasi per disperato. Pur da 
ma, che ottimo principe d’ ottimo | Seleucia passò a Selinunte, città di 
principe padre, designar ottimi po- | Cilicia. Ma tocco da apoplesia, fatto 
tea da succedergli ! anco. idropico e però spedito, ascose 

CVII. Ma pel successore i con- | Plotina presso al letto chi la fioca 
sigli de’ principi son ciechi: mentre | voce del moribondo imitando, l’a- 
Ja virtù seguia Traiano nel pensare | dozion d’ Adriano dettasse. N° ebbe 
all’impero, coll’arte pel ciuffo pren- | questi, l'avviso a nove agosto : e ne 


dea fortuna Adriano. Del principe | sì mandò spaccio al senato non da 
Traiano, da Plotina sottoscritto. Si- 


il favore da, gran pezza conciliarsi 
curato il successore, agli undici fu 


el studiava, e col finger virtù, e, 
che valer suol di più, coll’imitarne promulgata di Traiano la morte; 
che così, finì l’anno sessanta due di 






1 vizi, de’ quai non dissimulo che 
ebbe Traiano sua parte, nè della età, venti d’impero. Estollansi - pur 
umana condizione sarò mai per e- | con queste o quelle lodi i principi 
strarlo. Ma tra’ vizi stessi questo | volgari: il mio elogio sommo e 
ebbe di. singolare, che nel governo | solo è due parole: | OTTIMO 
non entraron mai. Anzi, colla so- | TRAIANO. Éi vive e vivrà immor- 
cietà ed esempio di divo Nerva , tale ; a nominarlo , di dolcezza a 
cominciatogli a piacer il vino, or- | narrarne > €impie di stupore. Vana- 
dinò non si tenesse conto di suoi ampollosa adulazione bramerà forse 
ordini dopo solenne banchetto. priacipi migliori ; equa e sincera, 
suoi bagascioni poi, de’ quai pur sì. | la. posterità avrà per ottimo chi più 
dilettava, a tutt'altro ch'a consiglio |llo somigli. 

servir fece. E però benchè al vino|  CVIII. Per morte, che di tanti 
s'accostumasse Adriano e i liberti , principi spegne la gloria, più sfol- 
e bagascioni di Cesare si cattivasse gorante la sua divenne. Arsone il 
con carezze, promesse, regali, niente cadavere, Taziano, Plotina e Mati- 
oltenea senza dargli mano Taziano | dia figlia di diva Marciana, le ce- 
e Plotina: quegli da inveterato af. | neri accolsero da recarle a Roma. 
fetto, come già di lui tutore, que-| Escì incontro Adriano, e gli avanzi 
sta per feminil ambizione ; “perchè | del padre adorati, fe’ |’ esequie e lo 
dando l'impero conservasi sesi l’au- accompaguò; sin che imbarcatosi il 


TRAIANO 


mortoro, tornò in Italia, e Adriano 
in Antiochia. Iva la feral pompa, 


come novant ott’ anni fa, quella che 


| la flebile spoglia di Germanico por- 


tava; e fu vero destino, che quasi 
al luogo stesso perissero l’ ottimo 
de’ Cesari, l'ottimo de’principi: ambi 
di militar gloria colmi; di pari cor- 
tesia e affabilità: ambi il cuor di 
tutti; chè a grandi speranze crescea 
quegli, questi le più alte empiute 
avea. 

Scoprendosi già Roma, tutto uscì 
incontro senato e popolo, tra doglia 
e ammirazione ; poich’universal lut- 
to destò la feral urna che ricorda- 
va insieme le tante vittorie, il di- 
latato impero , i meritati trionfi e 
tanti. Pensossi a rendere a sì gran 
virtù nuovo singolar onore : e in 
Roma e nel più splendido sito, nel 
Fòro di Traiano, con trionfale fu- 
nebre solennità riposte furono le sue 
ceneri sotto la Colonna, Letto poi 


deo, 2 

il dispaccio d’Adriano su’ affi o- 
nori e altri, ch' Adriano senza ri- 
serva chiedea, questi e di più s’ac- 
cordarono : e istituironsi i giuochi 
Partici, eterna rimembranza di sue 
vittorie. La celebrità accrebbe A- 
driano, che di ritorno a Roma, ca- 
dendo ‘al trionfo dal senato offerto- 
gli, dicendo non esser per lui gli 


‘onori meritati dal padre: la statua 


di Traiano in trionfal cocchio me- 
nò, dal senato e dalla milizia pre- 
ceduto , e la piantò poi sulla Co- 
lonna , onde l’ottimo principe alle 
sue opere sovrastando, a Roma pre- 
sedesse. Ei volle anco che ne’giuo- . 
chi da celebrarsi in suo onore, pei 
gradi del teatro, balsami e croco 
si versasse. Durino e crescano all’ot- 
timo principe gli onori: nell’eterna 
sua fama specchinsi i sovrani; e 
imparino che tutto è in lor altez- 
za caduco è frale: sola virtù e be- 
neficenza non veggon morte. 


APPENDICE GRONOLOOIGA 


DELL ABATE 


GABRIELE BROTIER 


Resta svelata al publico, per que- 
st Appendice Cronologica , l' arte 
sopraffina di Tacito nel tessere la 
sua storia. Dovendogli passar per 
. le mani calamitosi ed orribili anni, 
ei regolò in guisa la romana cro- 
naca, che, coll’assiduo contrapporre 
tempi a tempi, e cose ed uomini e. 
accidenti, a cose, uomini, accidenti 
affatto diversi, la noia così temperò 
d’una storia monòtona, e lo spirito 
di chi legge erse e confortò; all'odio 
delle sceleraggini, all'amor della 
virtù (a), ad una prudenza supe- 
riore, per le vicende dell'una e del- 
l’altra fortuna. A molti anco sarè 
gradevole l’andar per tal mezzo di- 
stintamente osservando, qual aspetto 
dato abbia Tacito a’ principali e 
vari fatti della .romana nazione. 
Avrei ben io potuto risalir più alto; 
e l’antiche memorie raccogliere di 


Mosè , di Boccori, di Ramse, di 


(a) Leggi espressa questa riflessione in un 
passo di Tacito medesimo, lib. XVI degli 
Annali, al cap. XXXIII, eguitate Deum, ec., 
colla nostra postilla a piè di pagina: e nel 
lib. III delle Storie, cap. LI all’ ultime ri- 
ghe; e nel IV lib,, cap. LXXIV, Vitia 
erunt, ete. 


Ciro, e di quegli antichi popoli , 
de’ quali Tacito accenna; ma lon- 
tane cose son queste assai: e poi 
conte , nè gran fatto profîittevoli. 
Mi limito dunque a’ tempi e a’ fatti 
di Roma; che verrò io cronologi- 
camente seguendo da Romolo însino 
a tutto Augusto sulle tracce di Tla- 
cito (6). Quel che a Tiberio è a 
Caligola, a Claudio, Nerone, Gal- 
ba, Otone, Vitellio , Vespasiano , 
sino al quarl’anno di suo impero , 
attiensi, registrato si trova fil filo 
negli Annali è nelle Storie e net 
Supplementi da me fatti ne’ véti di 
queste e di quelli. Dall'anno quarto 
dell'impero di Vespasiano, ove T'a- 
cito finisce, tutto il resto de’ fatti 
di quest'imperadore, e di mano in 
mano Tito, Domiziano , Nerva e 
Traiano, verranno (c) in continua- 
zione di quest Appendice Cronolo- 
gica. 


(5) Questo che siegue l'ho aggiunto io, 
per legar meglio, e dar ragione del resto dei 
Supplimenti dello stesso Brotier. It traduté. 

(c) 11 Brotier fa precedere quest’Appendice 
al suo Tito, Domiziano, ec. Noi per miglior 
ordine la diamo qui bull’ultimo. Gli Edit di 
Bassano, 
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. An. 1di R., prima di C. 753. 
Romolo fonda Roma. Tac. Annal. 


4.9 (1). 
Pomerio i Roma fissato da Romo- 
- lo. Ann. 12. 24. 


Roma governata di prima da’ re. | 


Ann. 1. 1. | 

Romolo regna a capriccio Ann. 
3. 26. 

An. di R. 2; p. di C. 752. 
Romolo crea i senatori. Queste fa- 
 miglie di Patrizj furono poi ap- 

pellate maiorum gentium. Ann. 
Il. 25. 

An. di R. 6, p. di C. 748. 
Romolo consacra in voto il tempio 
a Giove Statore. Ann. 15. 4I. 
An. di R. 7, p. di C. 747. 
Tazio erge in Roma il Campido- 

glio. Ann. 12. 24. 

Tazio, a ritenere i sacri ritti de’ Sa- 
bini, istituisce i'Tazi. Ann. 1. 54, 
Ist. 2. 95. 

An. di R. 16, p. di C. 738. 
Romolo ne sa tanto, che parecchi 

popoli, di nemici, rende suoi cit- 
tadini. Ann. 11. 24. 

An. di R. 39, p. di C. 715. 
Apoteosi di Quirino, Ann. 4. 38. 

An. di R. 40, p. di C. 714. 
Numa acconcia il popolo a religione 

e divinità. Ann. 3. 26. 

Reggia di Numa. Ann. 15. 4I. 
Au. di R. 85, p. di C. 669. 
Religiose cerimonie e sagrifizi isti- 
tuiti per legge del re Tullo. Ann. 

3. 26. id. 12. 8. 
‘An. di R. 115, p. di C. 689. 

Invenzioni d’Anco sul Dritto divino. 
Aun. 3. 26.. 


(:) Il primo numero indiea il libro, il-se- 
- 


54 
An. di R. 140, p. di C. 614. 
Pugne di cavalli prese da’ Turi. 
Ano. 14. 21. i 
An. di.R. 141, p. di C. 613. 


Gitta per voto i fondamenti del - 


Campidoglio il re Tarquinio Pri- 
sco, per la guerra Sabina , non 
dicevoli allora alle deboli forze 
di Roma, ma sulla speranza della 
futura grandezza. 

An. di R. 177, p. di C. 577. 

Servio Tullo, primo istitutor di leg- 
gi, cui ubbidiro ì re stessi. Ann. 
3. 26. 

Tempio della Luna consecrato da 
Servio Tullo. Ann. 15. 41. 

An. di R. 183, p. di C. 571. 

Servio Tullo coll’aiuto de’ collegati 
comincia la fabbrica del Campi- 
doglio, Ist. 3. 72. 

An. di R. 225, p. di C. 529. 

Tarquinio Superbo , presa Suessa 
Pomezia, edifica il Campidoglio; 
ma la gloria di compierlo è ser- 
bata a Roma libera. Ist. 3. 72. 
An. di R. 244, p. di C. Sio. 

I Tarquini scacciati. Ann. 11. 22. 
An. di R. 245, p. di C. 509. 

L. Bruto autore della libertà e del 
consolato. Ann, 1. 1. 

Bruto supplisce il numero de’ sena- 
tori. Quelle famiglie furono dette, 
minorum gentium. Ann. 11. 25. 
An. di R. 267, p. di C. 507. 

Orazio Pulvillo nel suo secondo con- 
solato dedica il Campidoglio con 
tal magnificenza, che poi la smi- 


surata potenza del popolo romano ‘| 


lo potè adornare anzi che accre- 
scere. Ist. 3. 72. 
Roma arrendesi a Porsena:; e dàn- 


nosi ostaggi a’ Tusci. Ist, 3. 72. 


‘Ann. 11. 24. 


An. di R. 250, p. di C. 504. 


tondo il paragrafo del libro stesso. 


+ 
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Atto Clauso d’origine Sabino, capo 
della famiglia Claudia. Ann. 4 

e ee 

I Claudj Patrizi da ‘Atto Clauso 
continuarono senza interrompi- 
mento e senza adozione, insino a 
Domizio, adottato da Claudio im- 
peradore. Ann. 12. 25. 

An. di R. 256, p. di C. 448. 

Dittature prese ‘a determinato tem- 

o. Ann. I. 1. 
An. di R. 258, p. di C. 496. 

A. Postumio dittatore fa voto d’un 
tempio a Libero, Proserpina e 
Cerere presso il Circo Massimo. 
Ann. 2. 49. 

An. di R. 277, p. di C. 477. 

Rotta di Cremera. Ist. 2. QI. 
An. di R. 300, p. di C. 454. 

Il molto che fa il popolo contro 
le fazioni dei senatori in favor 
della libertà, e a stabilir la con- 
cordia. Accogliesi il meglio che 
v'era delle leggi. Ann. 3. 27. 
An. di R. 303, p. di C. 451. 

Creansi decemviri: compongonsi le 
Dodici Tavole contenti ogni buo- 
na ragione. Ann. 3. 27. 

Usura, mal vecchio in Roma, fre- 
quentissima cagione a sollevamen- 
ti e discordie. Le Dodici Tavole 
primamente la tassarono, il più 
a uno il mese per centinaio; poi- 
chè prima faceasi a modo dei 
ricchi. Ann. 6. 16. 

La podestà decemvirale non passa 
ì due anni. Ann. 1. I. 

An. di R. 300, p. di C. 444. 

L'autorità di consoli ne’ tribuni dei 
soldati non resse molto. Ann.1. 1. 
An. di R. 354, p. di C. 390. 

Rotta d’Allia. Ist. 2. gr. 

Roma presa da’ Galli. Ann. 11. 24. 
A’ 1gluglio i Senoni prendono Roma 
e le dan fuoco. Ann. 15. 4t. 
Dopo l' incendio de’ Galli Roma si 
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andò di mano -in mano riedifi- 
cando, senza buon ordine. Ann. 
15,4%: Nido) 

An. di R. 390, p. di C. 364. 

Istrioni chiamati di Toscana. Ann. 
14. 21. 
An. di R. 407, . di C. 347. 

Creati Questori Valerio Potito, ed 
Emilio Mamerco, perchè andas- 
sero coll’esercito. An. 11. 22. 
An. di R. 412, p. di C. 342. 

Vietata ogni usura. Ann. 6. 16. 

Poscia per molti decreti della plebe 
fu provveduto alle più sottili ma- 
lizie dell'usura; per le quali quan- 
to più ripressa, più ripullula, îvi. 
An. di R. 423; p. di C. 331. 

Arbela, famoso castello, ove nell’ul- 
tima guerra tra Dario e Alessan- 
dro, la potenza di Persia rimase 
abbattuta. Ann. 12. 13. È 
An. di R. 430, p. di C. 324. 

Morte d’Alessandro Magno: paral- 
lelo tra le virtù e ’l fato di lui 
colle virtù, e fato di Germanico. 
Aun. 2. 73. | A 
An. di R. 433, p. di C. 321. 

Sconfitta Candina. Ann. 15. 13. 

I Romani cadono sotto il giogo dei 
Sanniti. Ann. 11. 24. 

An. di R. 476, P» di C. 278. 

Il console Fabrizio e ’l senato ro- 
mano , vietano si avveleni il re 
Pirro, e gli scoprono la trama. 
Ann. 2. 88. 

An. di R. 485, p. di C. 269. 

Raddoppiasi il numero de’ questori, 
poichè cominciaronsi a trarre sti- 
pendi dall’ Italia e gabelle dalle 
province. Ann. II. 22. 

An. di R. 490, p. di €. 264. 

Prima guerra Punica: in quella fa 

‘ voto d'un tempio alla Speranza 
Atilio. Ann. 2. 4g: o 
An, di R. 494, p. di C. 260. 

Tempio eretto a Giano nel mercato 
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: degli erbaggi da C. Duillio per | Guerra con Perseo re de’ Macedoni: 


, la prima vittoria romana, ripor- 
tata per mare, e trionfo navale 
sopra i Cartaginesi. Ann.,2, 4 
An. di R. 512, p. di C. 242. 

Aulo Postumio console, ma flamine 
di Giove, sta per partire verso 
l’armata navale in Sicilia, ed è 
trattenuto dal pontefice L. Me- 
tello all’ esercizio di sue sacre 
funzioni. Ann. 3. 71. 

An. di R. 530, p. di C. 218. 

Seconda Guerra Punica : Annibale 
piomba sovra l'Italia. Ann. 3. 34. 

Cremona edificata, Ist. 3. 34. 
An. di R. 546, p. di C. 213. 


Leggi Oppie, a frenare la feminile 


licenza. Ann. 3. 33. 

Guerra co’ Macedoni: confederazione 
tra Romani e’ Lidj. Ann. 4. 55. 
An. di R. 550, p. di C. 204. 

Legge Cincia, che vieta il prender 

anaro o regalo per trattar cau- 
se. Ann. 11. 5, 1d. 15, 20. 

Marco Lepido mandato in Egitto 
per tutore al figli di Tolomeo. 
Ann, 2. 67. 

An. di R. 553, p. di C. 201. 

P. Scipione mostra in trionfo a’ Ro- 

. mani Siface. Ann. 12. 38. 

An. di R. 559, p. di C. 195. 

Gli Smirnesi prima degli altri fanno 
tempio alla città di Roma, quando 
il popolo romano era grande sì, 
ma non al colmo; stando in piè 
Cartagine e in Asia possenti re. 
Ann. 4. 56, 

An, di R. 562, p. di C. 192. 

Guerra di Siria : mandansi contro 
Antioco le truppe di Bizanzio. 
Ann, 12. 62. 

An. di R. 564, p. di C. 190. 

L. Scipione, scacciato Antioco, alla 
fede e valore de’ Magneti rende 
onore. Ann. 3. 62. 


An. di R. 583, p. di C. 171. 


servigi prestati in quella dalle 
città d'Asia al popolo romano. 
Aun. 4. 55. | 

Truppe di Bizanzio spedite contro 
il re Perseo. Ann. 12. 62. ‘ 
An. di R. 587; p. di C. 167. 

Trionfa L. Paolo Emilio, condu- 
cendo innanzi al suo cocchio Per- 
seo re de’ Macedoni. Ann. 12. 38. 
An. di R. 604, p. di C. 150. 

Servio Galba accusato da Catone 
Censorio. Ann. 3. 66. 

An. di R. 605, p. di C. 149. 

L’avarizia de’ magistrati fa nascere 
la legge Calpurnia sul maltolto. 
Ann. 15. 20. 

Guerra Punica terza: nell’ardor di 
questa, P. Scipione in Sicilia can-. 
gia l'abito romano e militare ; 
attandosi alle maniere di quella 
nazione per farsela amica. Ann. 
2. 59. 

And R. 606, p. di C. 148. 

Accordo tra’ Bizantini e Romani; 
nel qual tempo fu guerra col re 
de’ Macedoni, cui, come a trali- 
gnanie, fu posto nome Pseudofi- 
ippo. Ann. 12. 62. 
An. di R. 608, p. di C. 146. 

Vassi in possesso dell’ Acaia e del- 
l'Asia: giuochi dati con più ma- 
guificenza in Roma. Ann. 14. 21. 

L. Mummio il primo dà in Roma 
lo spettacolo del greco combat- 
timento. Ann. 14. 21. 

An. di R. 610, p. di C. 144. 

Acqua Marzia tratta a Roma. Ann. 
14. 22. 

An. di R. 617, p. di C. 137. 
Strage di Numanzia. Ann. 15. 13. 
An. di R. 621, p. di C. 133. 
Leggi stabilite per la discordia degli 
Ordini; per acquistare illeciti ono- 
ri; per iscacciare illustri uomini, 
e per altre ribalderie, Ann. 3. 27. 


A 
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| Tiberio Gracco sollevator della ple- | Cassio - vinto e fatto in pezzi dai 
Cabe) io » 


Discordie de'consoli presso i tribu- 
ni: leggi agrarie e frumentarie : 
i Paggene fra plebe e patrizj. Ann. 
N; | 
L. Cotta accusato da Scipione A fri- 
‘ cano. Ann. 3. 66. | 
An. di R. 623, p. di C. 131. 

Guerra d’Aristonico: mandaglisi con- 
tro le truppe di Bizanzio. Ann. 
4, 55. id. 12, 62. 

Allor che domate già le nazioni e 
rovesciate 1 emule città e regi , 
si potè a bell’agio acquistar ric- 
chezze , .tra patrizi e plebe sur- 
sero le prime discordie. Indi, or 
turbolenti tribuni, or consoli tra- 
potenti; e in Roma e nel Fòro, 
tentativi di civili guerre s Ist. 
2. 38. 

An. di R. 632, p. di C. 122. 

Per inchiesta di Sempronio l’ordine 
equestre mettesi al possesso dei 
Giudizj Ann. 12. 60. 

C. Gracco turbator della plebe. Ann. 
3. 27. 

An. di R. 641, p. di C. 113. 

Sotto i consoli Cecilio Metello e 
Papirio Carbone, udissi il primo 
muover d’armi dai Cimbri. Nella 
Germania, cap. 37. 

Papirio Carbone consolo; sbaragliato 
da’ Germani, ivi. | 
An. di R. 645, p. di C. 109. 

P. Rutilio accusato da M. Scauro. 
Ann. 3. 66. 

Rutilio e Scauro, scrissero essi stessi 
la lor vita; nè parve ciò pro- 
sunzione, ma più tosto fidanza 
ne’ lor costumi. Vita d’ Agric. , 


cap. I. 
hai di R. 646, p. di C. 108. 
Aurelio Scauro preso da’ Germani. 
Nella Germania, cap. 37. 
An. di R. 647; p. di G. 107. 


Germani. Nella Germania cap:37. 
Au. di R. 648, p. di C. .106. 
Per legge Servilia i giudizi sono 
restituiti al senato. Ann. 12. 60° 

An. di R. 649; p. di C. 105. 

Servilio Cepione e Gn. Manlio, rotti 
da’ Germani. Nella Germania ; 
cap: 37. i 
An. di R. 653, p. di C. 101. 

I Germani vinti in Italia da GC. Ma- 
rio, ma non invendicati. Nella 
Germania, cap. 37. 

An. di R. 654, p. di C. 100. 

Saturnino solleva la plebe. Ann. 
3. 27. 

Anldi R. 658, p. di C. 96. 

Tolomeo re di Cirene, cognominato 
Apione, lascia col regno le cam- 
PaRoetei popolo romano. Ann. 
I4. 1 è 






tal 4 
È 


An. di R. 662, p. di C. 92. 

Sotto i censori L. Crasso e Domi- 
zio, i retori furon comandati a 
serrare le loro scuole prosuntuose, 
Della Perduta eloquenza, cap. 35. 

An. di R. 663, p. di C. gr. 

Druso in nome del senato donando 
solleva la plebe : i collegati con 
isperanze allettati o beffati per 
contrasti; indi la Guerra Italica. 
Ann. 3. 27. 

An. di R. 666, p. di C. 88. 

Guerra con Mitridate. Ateniesi col- 
legati con Mitridate contro Sul- 
la. Ann. 2, 55. 

D'ordine di Mitridate si fa un ye- 
spro siciliano de’ Romani per tutte 
l’isole e città dell’ Asia. Amn. 

I Coi allora per prova di lor fede 
salvarono ì cittadini romani nel 
tempio d’Esculapio. Ann. 4. 14. 

Meriti molti di costoro verso il 
polo romano e vittorie di confe- 

° derazione. Ann. 12. 61. 
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In gran periglio dell’ esereito per 


crudo verno e penuria di vesti, 


avutosene avviso a Smirne in par- 
lamento , chiunque vi si trovò. 


spogliossi de’ suoi abiti, e li man- 

dò alle legioni. Ann. 4. 56. 

Guerra civile: molte e diverse leg- 
gi. Ann. 3. 27. 

Mario e Sulla han 

. tesa pel dritto 
12. Go. 

C. Mario dell’ infima plebe e L. 
Sulla crudelissimo tra’ nobili, so- 
praffanno coll’ armi la libertà e 

. usurpano il comando. Ist. 2. 38. 

Gn. Pompeo di anni 18 sostiene le 
‘guerre civili. Ann. 13. 6. 

Gn. Pompeo più cupo, ma niente 
migliore di Mario e Sulla. Ogni 
studio poi fu volto a farsi padro- 
ne. Ist. 2. 38. 

An. di R. 667, p. di C. 87. 
Cinna non comanda a lungo. Ann. 
TI. 1. i 
Nella pugna al Giannicolo contro 
Cinna, Pompeano soldato am- 
mazza il fratello: conosciuto poi 
il colpo fatto, sè stesso. Presso 

. ai maggiori la gloria per le virtù, 

. la penitenza pe falli era al som- 

. mo.grado. Ist. 3. 51. 

E ucciso Cornelio Merula, flamine 
di Giove: per 76 anni non ha 

successore. Ann. 3. 58. 

An. di.R. 670, p. di C. 84. 

L. Sulla, scacciato Mitridate, rende 
onore alla fede e valore de’ Ma- 
gueti.. Ann. 3. 62. 

An. di R. 671, p. di C. 83. 

Gampidoglio in fiamme, per privata 
frode nella guerra civile, Aun. 
6. 12; Ist. 3. 72.. 

Bruciaronsi in esso i libri Sibillini. 
Per Samo, Ilio, Eritre e per Afri- 

- ‘ca, Sicilia, Colonie itale, futon 

. cerchi ì versi Sibillini, o fosse 


rimamente con- 


’ giudizj. Ann. 





una o più le Sibille, incarican-. 


dosi i sacerdoti a discernere, per 
quanto ne polessero sapere; 1 veri 
da falsi. Am. 6. 19. 


Sulla vincitore incaricasi di rifah- 


bricare il Campidoglio sugli stessi 


fondamenti, Ist. 3. 7°. 
An. di R. 672, p. di C. 83. 

L. Sulla dittatore abolite o ridottè 
«le prime leggi, altre ve n'aggiu- 
gne, e la licenza annulla de’ tri- 
buni della plebe. Ann. 3. 27. 

Per legge di Sulla creati venti que- 
stori per supplire al senato, cui 
commesso avea il giudicare. Ann. 
ri. 22. 

An. di R. 673, p. di C. Bi. 

Pomerio di Roma accresciuto da 
L. Sulla, Ann. 12. 23. 

An. di R. 675, p. di C. 79. 
Sulla non domina a age: Ann. 1. 1, 
An. di R. 676, p. di C. 78. 
Muore Sulla; a sua felicità manca 
solo il non aver dedicato il Cam- 

pidoglio. Ist. 3. 72. 

Lutazio Catulo console dedica il 
Campidoglio : il suo nome, tra 
tante opere di Cesari, tiensi in 
piedi insino a Vitellio. Ist. 3. 72. 

Torbide inchieste di Lepido per re- 
scindere gli atti diSulla. Ann.3.27. 

An. di R. 680, p. di C. 74. 

Per le gran guerre di Sertorio con 
Mitridate, crolla la républica. 
Ann. 3. 73. 

An. di R. 681, p: di C. 73. 

I Ciziceni assediati, con lor costanza 
e col soccorso di Lucullo, scac- 
ciano il re Mitridate, e ne acqui- 
stano libertà. Ann. 4. 36: 

Guerra degli schiavi. Non si vuole 
ammettere a patti Spartaco, ben- 
chè dopo molte sconfitte d’eser- 
citi consolari, scorresse libera- 
mente e bruciasse l’Italia, Ann. 
3.53. id 15. 46. 


ni 


Pia: 


546 | 
An. di R. 684, p. di C. 70. 
Resa la licenza a’ tribuni di plebe. 
Ann. 3. 27.0 
Quindi si fecero leggi non pure in 
generale, ma contro particolari; e 
nella corrottissima republica leggi 
assaissime. Ann. 3. 27. 


‘An. di R. 685, p. di C. 69. 


L. Lucullo penetra nell’Armenia, e. 


v’apre la strada. Ann. 25. 27. 

Legge Roscia, pel luogo de’ cavalieri 
romani in teatro. Ann. 15. 32. 

An. di R. 687, p. di C. 69. 

Molto potere conferisce il popolo 
romano a Pompeo, nel mandarlo 
a far la Guerra Piratica. Ann. 
15. 25. 

Nella Guerra Piratica i Bizanzi dan 
mano ad Antonio. Ann. 12. 62. 

An, di R. 691, p. di C. 63. 

Gn. Pompeo primo tra’ Romani do- 
ma i Giudei; ed entra nel tem- 
pio a titolo di Vincitore. Le mura 
di Gerosolima diroccate ; resta 
in piedi il tempio. Ist. 5. 

An. di R. 696, p. di C. 58. 

I Germani vinti da Giulio Cesare 
nella Gallia. Nella Germania, 
cap. 37. 

da di R. 699, p. di C. 55. 

Giulio Cesare il primo di tutti i 
Romani entra coll’esercito in Bre- 
tagna : dopo pur avere sbalorditi 
que’ nazionali con prospero fatto 
d’arme, dopo essersi fatto padrone 
del litorale, sembrar può che la 
avesse mostrata semplicemente ai 
successori, non già che l’ avesse 
lasciata. Nella Vita d’Aggrie., 
cap. 13. 

Gn. Pompeo si stabilisce un luogo 
fermo in teatro; n’è però ripreso 
da’ vecchi. Ann. 14. 20. 

Di prima sovra scaglioni, e in iscene 
fatte :llora, fu solito dare spet- 
tacoli, Ne’ tempi poi più remoti, 
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il popolo assisteva in piedi agli 

spettacoli; perchè standovi a bel. 
- l’agio non vi perdesse oziosamente 

l’ intere giornate. Ann..14. 20. 

La potenza di Pompeo e di Crasso, 
è presto per andare in mano a 
Cesare. An. 1. I. 

An. di R. 701, p. di C. 53. 

Crasso fatto in pezzi da’ Parti. Ann. 
2, 2, e nella Germania, cap. 37. 

Cassio conserva gli avanzi del de- 
bellato romano esercito j in se- 

uito vince egli i Parti. Indi è 
i grido che ha Ti fatniglia Cas- 
sia per quelle nazioni. Ann.12.1. 

An. di R. 702, p. di C. 52. 

I Galli assediano Giulio Cesare pres- 
so Alesia. Ann. II. 23. 

Restando Cesare vincitore $ niuna 
guerra fu fatta in sì breve tempo 
che contro i Galli. Ann, 11. 24. 

Gn. Pompeo nel terzo suo conso- 
lato , scelto a eorreggere il co- 
stume; ma il rimedio ch’ei vi 
porse fu peggior del male, onde 
fu egli stesso l’autore e ’l sovver- 
titore delle sue leggi. Ann, 3: 28. 

An. di R. 706, p. di C. 48. 

Pugna a Farsaglia: colle armi Gn. 
Pompeo perde quel che coll’armi 
egli difendea. Ann. 3. 28. 

La potenza di Pompeo passa a Ce- 
sare. Ann. I. I. 

Indi assidua discordia per venti anni. 
Non più costumanze, nè leggi. 
Le maggiori sceleragini regnano 
impunemente, e molte cose oneste 
son di pregiudizio. Ann. 3. 28. 

An. di R. 707, p. di C. 47. 

Legge di Cesare Dittatore circa il 
prestare e possedere dentro Italia. 
Ann. 6, 16. 

Cesare con una sola parola frena la 
sedizione dell’esercito, dicendo: ak 
Quiriti! a quei, che dargli ripu- 
gnavano il giuramento. Ann. 1.42. 
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An. di R. 708, p. di C. 46. 

Cesare Dittatore per la legge Gassia 
aggiugne nuovi patrizi. Ann. 11.25 

An, di R. 709; p. di C. 45. 

Caninio Rebilo fu console per un 
sol giorno sotto Cesare Dittatore, 
in tempo che si davano con pre- 
mura i premi per la guerra ci- 
vile. Ist. 3. 37. 

An. di R. 710, p. di C. 44. 

Repentina forza opprime Cesare Dit- 
tatore. Ist. 3. 68. 

Cesare Ottaviano nell’anno dician- 
novesimo di età sostiene guerre 
civili. Ann. 13. 6. 

Egli, giovanetto privato per cupi- 
digia di dominare; solleva con 
regali i veterani: mette in piedi 
un esercito; corrompe le legioni 
del consolo, infingendosi del par- 
tito di Pompeo. Ann. 1. 10. 

An. di R. 711, p. di C. 43. 

Uccisi i consoli Irzio è Pansa, Otta- 
vio prendesi le truppe d’amendue : 
estorque il consolato contro voglia 
del senato; e volta contro la re- 
publica l’armi affidategli contro 
Antonio. Ann, I. 10. 

'Triumvirato: proscrizione de’ citta- 
dini : divisione delle campagne. 
Ann. I. 10, 

Cicerone ucciso. Dalla morte di lui 
tracollò l’eloquenza. Dialogo della 
‘Perduta Eloquenza cap. 24. 

An. di R. 712, p. di C. 42. 

Armata di Filippi. Spenti Bruto e 
Cassio, non v'ha più arma pu- 
blico servigio. An. 1. 2. id. 3. 76. 

An. di R. 714, p. di C. 4o. 

Guerra di Perugia. Ann. 5. 1. 

Accordi di Brindisi. Ann. 1. 10. 

Gli Stratonicesi, saldi in amicizia 
col popolo romano, sostengono la 
scorreria de’ Parti. Ann. 3. 62. 

Il regno di Giudea dato da Antonio 
ad Erode. Ist. 5, 9g. 


An. di R. 715, p. di C. 39. a 

Pace stabilita tra Sesto Pompeo e 
i Triumviri. Ann. 5. 1. 

Pacoro impadronitosi della Giudea 
è ucciso da P. Ventidio; e i Parti 
confinati oltra Eufrate. Ist. 5; g. 

Perduto Pacoro, l'Oriente resta sog- 
getto a Ventidio. Nella Germa- 
nia, cap. 37. : 

An. di R, 716, p. di C. 38. 
Cesare toglie al marito, Tiberio Ne 

rone, Livia, forse d'accordo, preso 
della di lei beltà: e sì ratto, che 
non le dà agio a sgravarsi; così 
incinta la si mena a casa. Ann. 
dei. ì 
Son consultati per ischerno i pone 
tefici, se col bambino in corpo 
potesse ella andar legalmente a 
marito. Ann. 1. Io. 
Accordi di Taranto. Ann. 1. 10, 
Agrippa riceve a divozione gli Ubj, 
ch’aveano passato il reno. Ann. 
12. 27. n 
Per provare lor fedeltà, son collo- 
cati sovra la riva stessa del Renoz 
non “perchè sieno custodi, ma 
erchè allontanino i nemici. Nel- 
a Germania, cap. 35. 
C. Sosio soggiiia i Giudei. Ist. 5. g. 
An. di R. 718, p. di C. 36. 
Lepido, marcito in pigrizia , anco 
a titolo d’amistà viene spogliato 
delle legioni. Ann. 1. 2. g. 10. 

Cesare nelle guerre civili dà il ge- 
neral comando a Cilnio Mecenate 
cavalier romano per Roma e per 
lItalia. Ann. 6. 11. 

An. di R. 719; p. di C. 35. 
Sesto' Pompeo sotto colore di pace 

è sopraffatto presso Sicilia. Ann. 
I..2. IO. 

An. di R. 723, p. di C. 31. 
Vittoria d'Azzio Ann. 1. 3. 
Cesare col volto e colla presen- 

za, intimorisce le legioni d’Azzio 
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ammutinate a Brindisi. Ann. 1.42. 
| An. di R. 724, p. di C. 30. 

Antonio-; ito in rovina per le sue 
libidini, è ucciso. Cesare lasciato 
il titolo di triumviro, sotto quello 
di principe prende il general co- 
mando della repubblica, dalle ci- 
vili discordie consunta. Ann. 1. 
2. 9. 

Loss ie mense dal fine della 
guerra d’Azzio insino a che Ser- 
gio Galba si fa imperadore, per 


cento anni, va all'eccesso. Ann. | 


9. -Binea 

Augusto, pringipe per legge Senia, 
ascrive patrizi Ann. 11. 25. 

Il re Giuba prende i Mori. Dopo 
del popolo romano. Ann. 4. 5. 

Fraate re de’ Parti rivolge al par- 
tito d’ Augusto tutti. La sua di- 
vozione gli offre e parte de’ figli 
gl’invia, per più strignerlisi d’a- 

| mistà; non tanto de'Romani,quan- 
to de’ suoi diffidando. Ann. 2. 2. 

An. di R. 725, p: di C. 29. 


Augusto tra gli altri ricordi di stato 


eceettua l'Egitto, vietando a’ se- 
natori e cavalieri illustri romani 
il porvi piede sen 

“non far opprimere di fame l’lta- 
lia da chiunque si fosse che in 
quella provincia e ne’ passi di 

terra e mare , s1 portasse, anco 
con poca truppa , contro grandi 
eserciti. Ann. 2. 50. 

C. Oppio, Cornelio Balbo, Mazio , 
Vedio e altri rilevanti nomi di 
romani cavalieri sotto il princi- 
pato d’ Augusto. Oppio e Balbo 
sovra tutti poterono col tesoro 
di Cesare maneggiar di guerra e 
di pace i trattati. Ann. 12. 60. 

Statilio Tauro, Marcio Filippo, Cor- 
nelio Balbo, applicano le ostili 
spoglie, e ’l soverchio di loro ric- 
chezze , all’ ornamento di Roma 


patente; per |: 


e alla gloria de’ posteri. Ann. 
3. 72. | Sl 
Augusto non vieta l’ergersi a Per- 
| gamo un tempio a sè e alla città 
di Roma. Ann. 4. 5. 
An. di R. 726, p. di C. 28. 
Cesare Augusto nel suo sesto con- 
solato, sicuro già di sua potenza, 
annulla quel che stabilito avea 
nel triumvirato; e leggi stabilisce 
da far godere pace e la buona 
influenza del principato. Ann.3.28. 
An. di R. 731, p. di C..23.. 
Pisone, che nella guerra civile aiu- 
tato aveva in Africa com tutto 


il potere del suo carico i partiti 


che si formavano contro Cesare, 


fattosi poi con Bruto e Cassio, — 
permessogli ritornare; non chie- 


dendo onori, prende il consolato 
da Augusto conferitogli. Ann:2.43. 

Mateello, dal popolo ‘ardentemente 
amato, è rapito da morte nel fior 
di gioventù. Ann. 2. 4T. 

Secreto di Mitilene in petto d’ A- 
grippa. Ann. 14. 53. 

An. di R. 733, p. di C. 21. 
Augusto fa suo genero M. Agrippa. 
Aun. r. 3 Ist. i. 12% 

I figli di questo , cioè. Caio e Lu- 
cio, incorporati poi alla famiglia 
de’ Cesari, ivi. 

An. di R. 734; p. di C. 20. 
Tigrane dato da Cesare, re agli 

Armeni, e da Tiberio Nerone in- 
trodotto nel regno. Ann. 2. 3. 

An. di R. 736, p. di C. 18. 

M. Agrippa vien eletto collega al 
tribunato. Ann. 3. 56. 

An. di R. 737, p. di C. 17. 
Feste secolari da Augusto fat 2100 

te. Ann. II. 11. 
| An. dì R. 738, p. di C. 16. 

Rotta di Lollio. Ann, 1. 10, 

An. di R. 747, p. di C. 19. 

M. Agrippa muore. Aun. ‘1. 3. 
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Sulpizio Quirino, bravo soldato, ed | Morto Agrippa Augusto, si fa col- 


% 


esattissimo, nel governare , è al- 
zato al consolato, poi alle trion- 
fali, per merito: d’aver espugnato 
per Cilicia le castella degli 
Omonadesi. Ann. 3. 48. 

An, di R. 743, p. di.C. 11. . 

F Germani battuti ha Druso ‘in lor 
casa. Nella Germania cap. 39. 

An. di R. 745; p. di C. 9g. - 

Druso estinto gran memoria lascia 

‘ di sè al popolo romano, sulla 
credenza che giunto all’ impero 

: avrebbe restituita la libertà. Ann. 
1, 3. 33. 
Aveva egli cominciato un dicco a 
frenare il Reno. Ann. 13. 53. 
An. di R. 746; p. di €. 8. 

Pomerio di Roma aceresciuto -da 
Augusto. Ann. 12. 23. 

I Germani da Tiberio battuti in lor 
casa: e spesso di poi rotti. Nella 
Germania, cap. 37. 

Mecenate, favorito d'Augusto, muo- 
re. Nella sua vecchiaia all’appa- 
renza più tosto che in realtà fu 
l’amico del principe. Per intima 

: legge non dura per sempre il po- 
tere. Ann. 3. 30. 

An. di R. 747, p. di C. 7. 
Trionfo di Tiberio sopra i Germa- 
ni. Ann. 1. 4. 34. id. 2. 26. 
Nuovamente sono iu guerra co”Ger- 
mani Tiberio, Germanico e altri 
duci: dannaggi di qua, di là. 
Non -han dato sì spesso da pen- 
sare i Sanniti, i Cartaginesi , le 
Spagne, i Galli, nè pure i Par- 
ti; poichè la libertà de’ Germani 
è più ostinata che il regno di Ar- 
sace, Nella Germania, cap. 37. 

An. di R. 748, p. di C. 6. 

Per comando d'Augusto Artasvade 
è fatto re d’ Armenia; ma non 
senza sangue de’ Romani è poì 
balzato di quel trono. Ann. 2.3. 


lega nel tribunato Tiberio Nero- 
ne, per assicurarsi un successore. 
Anp. 3. 56. < 

An. di R. 949; p. di C. 5. 

Tiberio, spregiato da Giulia sua mo- 
glie ; passa a Rodi; ira quivi, 

nzione e secrete libidini fomen- 
‘tando. Ann. 1. 4. 53. 

— An. di R. 750, p. di C. 4. 

Dopo morto Erode, un tal Simone 
in Giudea usurpa il trono. Ei 
n'è castigato da Quintilio Varo 
ch'è al governo della Soria: i fi- 
gliuoli d’Erode ; in terzo gover- 
narono quella gente già doma. 
Ist. 5. g. 

An. di R. 752, p. di C. 2. 

Viene -scelto Caio Cesare per met- 
tere in pace l'Armenia: egli, di 

‘consenso cogli Armeni, dà loro 
per rg Ariobarzane Medo, per 
’insigne personale e anima pre- 
clara. Ann. 2. 4. 

Sulpizio Quirinio dato a Caio Ce- 
sare per governarlo, quando questi 
tenne l’Armenia. Ann. 3. 48. 

Gran fortuna ebbe Augusto nel go- 
verno della republica , ma sini- 
stra nel suo domestico: Giulia 
sua figlia, moglie di Tiberio, per 
impudica è chiusa prima in Pan- 
dataria, poi in Reggio dal Faro 
di Messina. Ann. 1. 53. ‘id. 3.24. 

Giulio Antonio per adultero di Giu- 
lia punito di morte. Ann. 4. 44. 

Sempronio Gracco, pertinace adul- 
tero di Giulia, mandato in Cer- 
‘cina, isola del mar d'Africa. Ann, 
ri 53: 

An. di R. 755, di C. 2. 

Lucio Cesare nell’andar che fa agli 
eserciti di Spagna, per morte na- 
turale o per insidie di Livia, re- 
sta spento. Ann. 1. 3 


An. di R. 757, di C. h. 


tr > 
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Caio Cesare nel suo ritorno d° Ar- 
menia ferito, per acerba morte , 
o per traina della madrigna Livia, 
viene a mancare. Ann. 1,53. 
D’allora tutto piega verso Tiberio; 
egli fatto figliuolo dell’ impera- 
dore, collega all'impero e al tri- 
bunato. Ann. 1. 3. Ist. 1. 15. 
Da Tiberio, oltre al proprio figliuo- 
lo, è adottato Germanico. Ann. 
aaa 
. An. di R. 759, di C. 6. 
Capitone Ateio co’ civili brogli viene 
ad essere il primo in città. Au- 
gusto gli accelera il consolato per 
. farlo andare avanti a Labeone 
Antistio, nelle stesse arti mae- 
stro. Ann. 3. 75. 
_ An. di R. 760, di C. 7. 
Livia a segno aveasi cattivato il 
vecchio Augusto, che fe’ rilegare 
nell'isola di Pianosa l’ unico suo 
nipato Agrippa Postumo. Ann. 
I, 


An. di R. 761, di C. 8. > 

Giulia d’ Augusto nipote convinta 
adultera e bandita nell’isola Tri- 
meto non lungi dalle coste pu- 
gliesi. Ann. 4. 71. 

D. Silano di lei adultero cade di 
grazia ad Augusto; e prevedendo 
sovrastargli esiglio, fugge. Ann. 
3 dé: 

‘Augusto commosso dalla malignità 
di Cassio Severo, che con satire 
scritte infamato avea uomini e 
donne illustri, è il primo a trat- 
tare i libelli infami come casi di 
stato e di maestà. Ann. 1, 72. 

Presso gli antichi fuvvi ancora la 
legge di maestà, ma tutt’altri capi 
comprendea; cioè, se alcuno con 
tradire eserciti, sollevar popolo, 
mal governare, alla maestà del 
popolo romano fatto avesse di- 
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scapito : ma il fatto era proces- 
sato; di. parole non teneasi con- 
to. Ann. I. 72. 

An. di R. 762, di C. g. 
Augusto fa la legge Papia do pea, . 
per fissar pene contro i celibi e 
aumentar l’erario. Ann. 3. 25. 
Guerra di Dalmazia fatta da Ti- 
berio. Ornospade, illustre confe- 
derato, ne ottiene la romana cit- 

tadinanza. Ann. 6. 37. 

Rotta di Varo. Tre legioni distrutte 
con Varo. Arminio resta vinci- 
tore. Ann. ro. 59. 62. e nella 
Germania. cap. 37. | 

An. di R. 765, di C. 12. 

Trionfo di Tiberio sopra i Pannoni 
e' Dalmatini. Ann. 1. 4. 34. 

Caio nasce nel campo di Germa- 
nico e d’Agrippina. Egli educato 
tra le legioni correva sotto nome , 
di Calzarino ( comunemente Ca- 
ligola ) perchè ad aggraduirsi il 
popolo dei soldati, usava di quei 

| calzari. Ann. 1. 4I. 

An. di R. 766, di C. 13. 

Augusto chiedendo a’ Padri per Ti- 
berio la rafferma del tribunato , 
sue fogge, vita e costumi, pur 
con rispetto, quasi scusandolo , 
gli rinfaccia. Indi fu detto che 
non lo scelse ‘egli a successore 
per bene che gli volesse, o per 
cura della republica, ma perchè, 
scortolo arrogante e crudele, vo- 
leva a petto lui sembrare un oro. 
Aun. I. 10, 

Augusto aggrava, e bucinavasi pet 
malvagità della moglie. Tiberio 
è ehiamato in fretta della madre, 
nè si sa se egli trovasse spirante 
ancora, o morto Augusto presso 
Nola: un medesimo grido n’andò 
d'Augusto morto e di Nerone in 
possesso. 
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C. CORNELIO TACITO 


Dopo gli Annali e le Storie dello 
immortal. Tacito , seguono tre 
suoi opuscoli. Questo primo è in- 
tutolato GERMANIA, di cui 
ecco l'argomento; Si descrivono 

‘il sito della Germania, gli abi- 
tatori di quella regione, le anti- 
chità, i costumi, la religione, le 
leggi, la pace, la guerra; la 
caccia, le provvigioni, il vestire, 
t matrimoni, l'educazione, l'ospi- 
talità, il vitto, il giuoco, l’agri- 
coltura, î funerali. Questo in co- 
mune per tutto il paese , insino 
al cap. 28. Seguono le nazioni 
in particolare a lungo; e tutto 
con erudizione e criterio, niente 
dissimile dall’ altre opere di sì 


celebre istorico. 
6 


Scrisse Tacito quest'opuscolo l'anno” 


di Roma peccrr. di Cristo 98. 
Sotto î Consoli 


M. COC. NERVA AUG. LÀ II VOLTA. 
M. ULPIO TRAI. CESARE LA II VOLTA. 


I. Dividono tutta la Germania dai 
Galli Reti e Pannoni, il Reno e "1 
Danubio, fiumi; e da’ Sarmati e Da- 
ci, le montagne o la paura recipro- 
ca. Circonda lo rimanente con lar- 
ghi golfi l'Oceano, ampie isole, genti 
e regni, scoperti dall’ultima guerra, 

1 Reno nasce nella ripida cima 
dell’Alpi Rezie ; e torcendo alquanto 
a Ponente, entra nel settentrionale 
Oceano, ll Danubio. cala dal non 
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arduo giogo del monte Abnoba , e. 
trova molti popoli: sino con sei 
bocche sgorga nel Mar Maggiore ; 
la settimana inghiottiscon paludi. 

II.Credo i Germani esser natii del 
paese, niente mescolati per arrivo 
o raccetto, di forestieri ; perchè li 
sciami che mutavan paese, non an- 


davan per terra giammai in armate; | 


e rade navi oggi fiutano quel dis-. 
misurato, e per così dire, a noi con- 
trario Oceano. E chi posposto an- 
che il pericolo dello spaventevole e 
non conosciuto mare, lascerebbe l'A-- 
sia o l’Affrica, o l'Italia, per la Ger- 
mania, paese brutto, di cruda aria, 
incolto e spiacevole a vedere, se 
non se è patria ? Cantano loro an- 
tichi versi ( ne’ quali solo scrivono 
le lor memorie ) che lo Iddio Tui- 
stone, nato della terra e Manno suo 
figliuolo , produssero quella gente. 
Manno ebbe tre figliuoli, da’ quali 
furon detti gl’ Ingevoni in su "1 mare 
e gli Ernainioni vicini, Istivoni gli 
altri. Alcuni , per licenza d'’ anti- 
chità, fanno quello Iddio aver più 
figliuoli, e da quei nominarsi più 
genti, Marsi, Gambrivi, Svevi, Van- 
dali : veri nomi e antichi : Germa- 
nia esser vocabolo nuovo e aggiunto, 
perchè i primi che passato il Reno, 
cacciarono i Galli, si dissero or Tun- 
gri, or Germani, dal vincitore, per 
la paura ; poscia si trovarono que- 
st’altro di Germani. Raccontano an- 
cora che tra loro fu Ercole, il più 
forte di tutti gli uomini. 
III. Entrano in battaglia cantando 
versi con tuono da essi detto bardito 
secondo il quale gli animi accendo- 
no e sbigottisconò : e quindi agu- 
rano l'esito della battaglia ; sti- 
mando quello non conserto di voci, 
ma di virtù ; e studiando in far suo- 
mo aspro accostiadosi alla bocca lo 
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scudo, perchè la voce ripercossa sia 
più grossa e orrenda. Alcuni credono 
che Ulisse dopo quel suo lungo 
e favoloso scorrere , trasportato in 

uesto Oceano, venisse nelle terre 

i Germania, e piantasse in ripa di 
Reno, Aschelburg; da lui detto 
askipyrgon: e già vi sì trovasse un 
altare consagrato a Ulisse di Laerte, 


e sepulture con lettere greche ancor 


vedervisi ne’ confini di Germania e 
Rezia. Io tali cose non affermo e 
non niego : ciascheduno ne giudichi 
a senno suo j 

IV. e me ne vo con quei che 
tengono i Germani, per niuno ma- 
trimonio forestiero imbastarditi, a- 
ver mantenuta loro schiatta propria, 
sincera, a niuna altra nazione somi - 
gliante ; però sono tutti , benchè 
in tanto numero , d’una stampa : 
occhi fieri, cilestri, pelo rosso, cor- 
pi grandi : atti a uno sforzo , non 


‘a lunghe fatiche ; a lavorii, a sete, 


a caldo assuefatti ; a freddo e fame 
da quel cielo e da quella terra; 
V. la quale, da pochi luoghi in- 
fuora, è tutta selve orride o palù - 
di: verso Gallia umida ; verso No- 
rico o Pannonia, wmentosa .: ove si 
semina, fertile : arbori da frutte non 
vi fanno : bestiame minuto assai , 
è la ricchezza loro sola e grata. 
Ariento e’ oro; non hanto ; se per 
ira o grazia degl’Iddii, non so. Non 
dico che non ve ne sia vena alcuna, 
perchè chi l’ ha cercato ?. ma poco 
se ne curano @ l’usano. Adoperano 
i vasì d’ ariento. donati a’ loro am- 
basciadori o principi, alle medesime 
cose che quei di terra ; sebbene: vi- 
cino per lo traffico pregiano l'oro 
e l’ariento; e conoscono e pigliano 
le monete nostre d’alcune stampe ; 
ma fra terra s’ usa il baratto delle 
merci semplici antico.. Amano i con) 


n | —_—_r. .,rriTr=—_——_'rerm ——TT————————oc 





DI C. CORNELIO TACITO. 


vecchi lungamente noti, della sega 


e carretta ; e più l’ariento, che 


l'oro; non perchè e’ piaccia lor più, 
ma perchè a pagare le merci varie 
e vili son più comodi gli arienti. 
VI. Del ferro ancora non hanno 
dovizia; però usano pochie spade o 
spiedi. Portano aste oggi piccole con 
poco e stretto ferro, ma sì trafig- 
genti e destre; che con esse com- 


battono presso e lontano , secondo 


il bisogno; a cavallo basta loro 
scudo e asta: a piedi tirano frecce, 
parecchi per uno; lontanissimo, ignu- 
di o in farsetto. Non premono. in 
ornamenti; li scudi soli vergano di 
color gai: pochi hanno corazza: uno 
o due, elmo o celata. Cavalli non 
belli, non corridori, nè di maneg- 


gio come i nostri. Spronanli innanzi 


o a destra: vanno insieme sì stretti, 
che niuno rimape addietro. La forza 
lor principale è a piede; però com- 
battono mescolati con atta propor- 
zione cavalli e fanti, velocissimi, 
scelti di tutta la gioventù , messi 
innanzi alla battaglia , cento per 
cantone , tta loro nomati Centi ; 
fatto nome di degnità quel che era 
di numero. Ordinansi a prete: La- 
sciare il luogo in battaglia purchè 
Vi si torni; stimano arte e non pau- 
ra; portan via i corpi de’ loro, non 
mentre la vittoria è dubbia. Chi 
lascia lo scudo è il più vituperato: 
a sagrificio, in consiglio, non può 
comparire; e molti se ne sono im- 
piccali. 

VII. Fanno re i più nobili, ca- 
pitani i più valenti: non hanno i 
re podestà infinita, nè libera : e i 
capitani governano più con l’esem- 
pio dell’esser pronti andar innanzi, 
farsi vedere e ammirare, che con 
il comando. Non è lecito gastigare, 
legare, battere salvo a’ sacerdoti ; 
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non per pena o impetio di capita- 
no, ma quasi comandati da Dio; 
il quale credono stia sopra a’ com- 
battenti : e sue immagini dai boschi 
tratte portano in battaglia ; e lo 


maggiore sprone a virtù si è che non 


fanno lor punte o frotte a caso ; 


ma ciascuna di proprie famiglie e - 


parenti, co’ cari pegni accanto j per 


Lo le femmine stridere e'figliuolini 


gnere; testimoni santissimi a cia- 
scheduno e lodatori grandissimi, Por- 
gono le ferite alle madri e mogli ; 
nè quelle si spaventano di contarle 
e succiasle. Portano cibi a’ combat- 
tenti e gl’incoraggiano. 

VIII. Leggesi di’ alcune schiere 
già spiegate e rimesse su da donne. 
co’ preghi , co’ petti, col mostrar 
che cosa sia l’andar schiavo, a essi 
molto più insopportabile, per amor 
delle donne loro ; onde chi tra' gli 
statichi dalle città patteggianti rice- 
ve fanciulle nobili, sta più sicuro ; 
in esse credono esser qualche divi- 
nità e provvedenza : tengon conto 
di lor consigli e risponsi. Vedemmo 
sotto Vespasiano Velleda tenuta Id. 
dea da molti ; e Aurinia, e più altre 
furon già adorate, mon per adula, 
zione, ma per Idee. 

IX. Adorano sovra gli altri 1d- 
dii Mercurio , a cui hanno per bene 
in certi giorni sagrificare uomini. 
Con animali conceduti placano Er- 
cole e Marte ; parte de’ Svevi sa- 


erificano amiche a Iside. Non ho tro- 
vato onde e perchè prendessero que- 


sta religione portatavi di fuori ; co- 
me mostra la nave che tengono per 
figura. Rinchiudere dentro a mura 
gl Iddii o figurarli uomini, par loro 
discordarsi dalle grandezze celesti. 
Sagrano boschetti, foreste, ove ap- 
pellano per nomi divini quella in- 
comprensibilità che adorano. 
72 I 
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X. Ubble e sorti osservano più 
che altri uomini. Le sorti gittano 
grossolanamente : tagliano una ver- 
mena di fruttifero arbore in pezzuoli, 
fannoci lor caratteri, spargongli a 
caso sovra una veste bianca. Cer- 
candosi di cosa publica , un sacer- 
dote della città ; se di privata , il 

adre della famiglia, fatta orazione 
alli Iddii e gli occhi alzati al cielo 
tira in alto que’ pezzuoli tre vo 
ciascuno, e giudica secondo che ven- 
gono i caratteri. Se la cosa non si 
dee fare, quel giorno più non se ne 
cerca ; se maisì, ci vuole la confer- 
ma degli auguri, sapendo, come 
noi; le voci e voli delli uccelli in- 
terpretare. Il proprio di questa gente 
è pigliare indovinamento e consiglio 
da certi cavalli bianchi nutriti dal 
publico in sagri boschi o selve, 
non usati a servigio mortale ; un 
sacerdote gli attacca a un carro sa- 
grato ; il re o principe della città 
gli va dietro, e osservano gli anni- 
triri e gli sbuffari; e a questi hanno 
più fede che ad altro indovinamento, 
non solamente il popolo, ma i no- 
bili e i sacerdoti : questi si credono 
avere dalli Iddii il ministerio, quelli 
il segreto. Un altro modo hanno 
d’antivedere chi vincerà le gran 
guerre :  meltono a combattere un 
prigione, in qualunque modo fatto 
de’ nimici, col più valente di loro 
con l’arme di sua patria ; ciascuno 
che vince mostra che ‘vinceranno ì 
suoi, . 

XI. Le cose importanti delibera- 
no tutti: Je piccole il principale ; 
lutervenendo ancora a. quelle che 
toccano alla plebe. Ragunansi, se 
straordinario non v'è, a luna nuova 
v piena, credendoli giorni felicissi- 
mì a ogni negozio principiare. Non 
dicono, a' tanti dì, come noi, ma, 
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alle, tante notti ; così soscrivomo y, 


così citano, parendo loro che la 


notte sia guida del dì. L’ esser li-. 
beri cagiona questo disordine , che, 


non tutti insieme all'ora ordinata ; 
consumano a ragunarsi due 0 tre 


di. Quando vi son tutti, seggono. 
armati; i sacerdoti, che hanno ba-. 
lìa di correggerli, impongon silen- 


zio; il re o principale, secondo sua 


fetà, nobiltà, splendor di milizia o, 
facondia, aringa; e può più per. 
suadere che comandare. Se il detto. 
non piace, sbuffano; se piace, per-, 
cuotonsi l’aste: modo orrevolissimo. 


è con l’armi lodare. , 

XII. Puossi anche in consiglio, 
accusare e di cose capitali. Le pene 
sono secondo i peccati; i traditori e 
fuggitivi impiccano ad arbori; pol- 
troni, vili e del corpo nefandi, affo- 
gano nella mota o paludi, gettan- 
dovi sopra graticci; perchè dicono, 
le sceleratezze dover vedersi puni- 
re, i fetori nascondersi; le peccata 
minori puniscono in tanti cavalli 
o bestiami; vanno mezzi al comu- 
ne e mezzi al danneggiato; 0 a’ suoi. 
In questi consigli eleggono persone 
principali a render ragione per li 
villaggi e contadini, ciascheduno 
con cento della plebe, per loro a- 
iuto e consiglio. 

XIII. Nè publica, nè privata 
cosa fanno, se non armati: arme 
non piglia se non chi è approvato 
dalla città. Allora nello stesso con- 
siglio, uno de’ grandi, o il padre 
o parente, adorna il giovane di scudo 
e d’asta, che sono lor toga, e pre- 
mio civile onore ; prima è stato 
membro della sua casa , allora è 
della republica. Gran nobiltà o me- 
riti dei maggiori fanno esser dei 
grandi ancora i giovanetti; i quali 
co’ più robusti e molto pria ap- 
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provati , accontansi; nè si vergo- 
gnano d'esser veduti far codazzo a 
un altro e più e meno addietro, 
come vuole il principale; e dell’an- 
dargli più appresso gareggiano:. ed 
ei d’averne più e più valorosi che 
tutti gli altri; e spargasene il no- 
me non pure nella nazione, ma 
nell’altre città. Questa è la gloria, 
questa è la fortezza; ornamento nella 
pace e sicurezza. nella guerra. Que- 
sti sono per le ambascerie deside- 
rati, ci presenti onorati: e spesso 
le guerre stesse  scacciano con la 
fama. 
XIV. In battaglia è vergogna al 
principale esser vinto di virtù: ai 
compagni, non pareggiarlo. Chi di 
battaglia esce vivo, dove il principal 
suo sia morto, è in tutta sua vita 
wituperoso e infame. Lui difendere, 
«guardare, a lui prodezze attribuire, 
-giurano principalmente. Combatto- 
mo essi principali per la vittoria : 
‘i compagni per lo principale. Se 
Ja città marcisce in ozio per lunga 
‘pace, i giovanetti nobili chieggono 
‘d’'andare ove è guerra. Gente che 
‘mon ama riposo , ne’ pericoli si fa 
‘più conoscere; e gran compagnia 
‘senza forza e guerra non sì man- 
‘tiene; perchè il principale dona a 
chi cavallo da guerra ; a chì asta 
tinta di sangue vinto: e ‘in vece di 
‘soldo, gran tavola; se bene alla 
‘ grossa; e questa liberalità esce dalle 
guerre e prede. Non li faresti arar 
la terra per aspettare un anno; più 


tosto sfidare i nimici e procacciarsi, 


ferite; anzi par cosa pigra e vile 
l’ acquistar col sudore quel che si 
. puote col sangue. 

XV. Quando non sono alla guer- 
ira, attendono qualche poco alla 
caccia; ma il più del tempo sì stan- 
mo a mangiare e poltrire; lasciando 


la casa e facoltà governare alle don» 


ne ,- a’ vecchi, a’ più deboli, essi. 


fortissimi battaglieri ; maravigliosa 
contrarietà di nature, tanto amare 
l’ozio e odiar la quiete i medesimi 
uomini! A.questi principali per loro 
onore e bisogno, i particolari delle 
città proprie danno spontaneamente 
la decima delli armenti e ricolte. 
I particolari e il publico delle genti 
vicine. presentano  ( di che fanno 
estrema allegrezza ) nobili cavalli, 
loro addobbi, magnifiche armi e 
collane ; e noi abbiamo loro inse- 
gnato pigliare danari. 

XVI. Assai noto è che i Ger- 
mani non abitano in città: nè pur 
vogliono case a muro comune. Una 
qui, una qua, presso a quel fonte, in 
quel campo, in quel bosco, secondo 
aggrada. Fanno lor villaggi non al 
modo nostro con le case congiunte, 
ma ciascuna ha sua piazziuola intor- 


no per sicurezza del fuoco, o per now. 


sapere edificare: non hanno matto- 
ni, nè tegoli, non Jegnami piallati 
o intagliati. per bellezza o diletto. 
Impiastrano alcun luogo di terra 
st affinata, che lustra e par dipinto 
a colori. Fanno stanze sotterra co- 
perte sopra di molto litame ;. ove 
si riparano dal gran freddo , e ri- 
pongono le biade; e venendo i ni- 
mici, saccheggiano i luoghi aperti: 
e queste, o non le trovano o riman- 
gon colti per averne a cercare. 
XVII. Vanno tutti in saiorne con 
fibbie; o mancandone;appuntano con 
spine ; il resto ignudi; e stanno 
intorno al focolare tutto di a scal- 
darsi. I molto ricchi si conoscono 
al vestire non di robba larga; che 
sventoli, come i Sarmati e Parti, 
ma assettata, che mostra ogni mem- 


bro. Portano anche pelli di fiere : 


i vicini al Reno poco lo curano, i 


titti. site 
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lontani le cercano, perchè non han- 
no traffico nè cose forestiere. Scelgo- 
no le pelli delle lor bestie, e van- 
nole indanaiando di squame di pesci 
dell’ Oceano là oltre j da noi. non 
conosciuto. Gli uomini vestono co- 
pe le donne; se non che queste 
portano veli di lino vergati di rosso, 
e non fanno maniche, ma ignude 
mostrano le braccia ‘e ’l petto; 

XVHI. quantunque delle mogli 
molti siano serupolosi : nè vi lode- 
resti tanto d’altro costume ; perchè 
soli questi Barbari si contentano di 
una moglie ; se non qualche nobi- 
lissimo, che non per libidine, ma 
pet esser bramato da molte. Non 
dà la dote la moglie al marito, ma 
il marito a lei in tante donora a 
piacimento de’ padri o parenti ; non 
ornamenti , non borie : un paio di 
buoi, un cavallo imbrigliato, scudo, 
picca e spada. In queste la riceve 
il marito ; così ella porta a lui qual- 
che arme. Queste credono essere i 
legami, i sacramenti, gl'Iddii delle 
nozze, E perchè ella non si creda 
non avere a pensare a virlù, ne a 


casì di guerra, la prima sera le è 


fatta la predica : che ella entra com- 
pagna alle fatiche , a’ pericoli; in 
casa e in battaglia, il medesimo 


dover patire e ardire. Ciò significare 


lo palafreno guernito, i buoi aggio- 
gati, le armi donate ; seco dover 
vivere, seco morire ; ‘e le cose che 
ella trova, salvare a’ suoi figliuoli 
intere, e degne d’esser rendute alle 
nuore e nipoti. 

XIX. Vivono adunque ben guar- 


date e pudiche ; non a spettacoli, 


‘non a conviti invitate o corrotte. 


Nè donne, nè uomini hanno squisi- 
tezza di lettere. Seguono in tante 
genti. pochissimi adulterj. La pena 
è conceduta subito al marito. Ta- 


gliale'i capelli ; tralla di casa ignuda 
in presenza de' parenti, e scopala 
per ogni villaggio: Nè anche a fan- 
ciulla si perdona‘, rotto onestade 5 
per beltà, età, ricchezza non tro- 
verebbe marito ; perchè là non si 
ride de’vizj; e non si dice: « Il tem- 
» porale il dà. » Ancor meglio fan- 
no quelle cittadi, ove non si marita 
che vergini. Così la moglie una sola 
speranza e amore, pone a un solo 
marito ; che diviene suo corpo e &- 
nima ; ‘e sicuro che altri ella non 
brami, e lui ami come suo non ma- 
rito, ma maritaggio. Bacchiare i fi- 
gliuoli nati per non ne aver tanti, 
è tenuto sceleratezza, E quivi va- 
gliono i costumi buoni più che ‘al- 
trove le buone leggi. ati 
XX. In ogni casa ignudi e spor- 
chi, crescono in questi, a noi ma- 
ravigliosi, corpi e membra. ‘Ogm 
madre de’suoi figlioli e balia. Allie- 
vansi tra ’l1 medesimo bestiame in 
su la medesima terra i padroni che 
i servi. L'età gli fa separare e la 
virtù conoscere. Tardi cominciano 
i giovanastri a generare e metter 
barba : le femmine alsì mantengono 
giovanezza ;} e crescono di persona 
quanto i maschi : appaiansi robusti 
e fatticci, e tali vengono ì figliuoli, 
Stimano i nipoti di sorella non me- 
no che si facciano gli stessi padri. 
Anzi questa congiunzione di.sangue 
pare'ad alcuni più certa e santa : 
e son presi per ostaggi più volen- 
lieri, perchè stringono più gli animi 
e obbligano più famiglie. Redano ‘ 
e succedono nondimeno a ciascuno 
i propri figliuoli i più prossimi, ciò 
sono fratelli, zii paterni e materni. 
Quauti più parenti e congiunti ha 
il vecchio; tanto più è grato ; e chì 
non ha è tenuto «a vile. | 
XXI, Bisogna pigliare così le ini- 
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micizie, come l’amicizie del padre 
e del parente; e non durano eter- 
ne: un omicidio si rappaltuma con 
tanto numero d’armento o gregge : 
e tutta la casata se ne contenta; con 
grande util publico, essendo le ni- 
micizie nelli stati liberi troppo pe- 
ricolose. Non è gente tanto vaga di 
mangiare insieme e ricevere forestie- 
ri. Tengono cosa brutta chi negasse 
a qualsisia l’alloggiar seco: gli dà, 
secondo il potere di quel che v'è. 
Quando non ve n'è più, lo mena 
senza invito a casa' un altro, ché 
gli tratta ambidue con pari umani- 
tà, conoscansi o no; chè al debito 
verso al forestiere ciò non importa. 
Se nel partire chieggono alcuna cosa, 
s'usa darla ; e con pari sicurtà chie- 
dersi l'uno all’altro. Cari hanno i 
presenti ; ma non vogliono per que- 
‘sti restare obbligati nè obbligare. 
XXII. Mangiano co’ forestieri fe- 
‘stevolmente. Levansi da dormire 
molto tardi, e lavansi con acqua per 
lo più calda, essendovi quasi sem- 
pre verno; e vanno a mangiare cia- 
‘scuno in sua seggiola e deschetto , 
_@ spesso armati ; poi alle faccende. 
Consumare il dì e la notte beendo 
non è biasimo ; ubbriacansi, e dan- 
nosi non cattive parole, ma ferite 
e morti. Del fare paci private, pa- 
rentadi , lor principi e della pace 
e della guerra; consultano a tavola ; 
‘come quivi più che mai. l’:animo 
apra i concetti piccoli e si riscaldi 
a’ grandi. Astuti non sono, nè scal- 
triti: hanno ancor ‘oggi in su la 
lingua quello che nel coraggio, per- 
chè il luogo è libero; l’altro giorno, 
vista la mente di tutti, ne ritrattano 
a digiuno, avuta considerazione al- 
‘Pun tempo e all’altro. Consultano, 
quando non sanno fingere; risolvo- 
no, quando non possono errare. 
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XXIH, Fanno bevanda d'orzo; 
o di grano a similitudine di vino ; 
e del vino comprano i vicini al Re- 
no. Mangiano cose naturali, pomi 
salvatichi; cacciagione fresca o latte 
rappreso. Senza apparecchi, senza 
condimenti si sfamano. Nella sete 
sono meno temperanti : lasciandosi 
imbriacare e tracannare quanto vo- 
gliono, si vinceranno col vino più 
che con l’armi. 

XXIV. Un solo spettacolo fan- 
no, e tutti il medesimo. Tra molto 
menar di picche e spade, si lancia- 
no e saltano giovani ignudi, in cui 
ha fatto l’esercizio maestria ; e que- 
sta è la bellezza ; il premio di tanta 
arditezza è il piacere delli spetta- 
tori. Ti maraviglieresti come sobri 
trattino il giuoco per cosa grave ; 
o perdano, o vincano , si pungonò 
sì rottamente, che quando n'è ito 
ogni resto, mettono per ultima po- 
sta Ja libertà ; e.chi la. perde, si 
arreca a essere schiavo, e lasciasi 4 
benchè più giovane e robusto , le- 
gare e vendere ; e tanta. bestialità 
( essi dicon fede ) osservano in cosa 
malvagia. Vendono sì fatti schia- 
vi per levarsi dinanzi la vincita ver- 
gognosa. 

XXV. Gli altri schiavi non ser- 
vono, come i nostri, alle  bisogne 
della famiglia: ciascuno tiene casa 
da sè : il padrone si fa dare, come 
a lavoratore, tanto grano, carne e 
panno : quello schiavo non è tenuto 
ad altro: i servigi di casa fanno 
la moglie e’ figliuoli. Bastonano , 
incatenano, angariano i servi di ra- 
do. Uccidongli , non per gastigo e 
severità, ma per furore e ira, co- 
me un nimico: ma non gue ne va 
nulla. I liberati son poco meglio 
che schiavi: rade volte hanno gra- 
do alcuno in casa : nella città non 
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mai, se non solto principe ; perchè 
quivi essi cavalcano i cittadini ben 
nobili ; ma dove i liberati son da 
meno .che 1 nobili, è segnale che 
vi è libertà. 

XXVI. Non conoscono interessi, 
nè usure ; che è più che averle vie- 
tate. Ogni villaggio piglia scambie- 
volmente tanti terreni quanto pos- 
sono i suoi coltivare, spattendoli se- 
condo qualità. La campagna grande 
agevola lo spartire : semina ogn’an- 
no maggese nuovo , e loro sover- 
chia terreno, perchè non gareggia 
la fatica loro con la fertilità e am- 
piezza de’ campi, con il piantarvi 
anche pomieri, chiuder  pratora e 
giardini annafliare ; frumenti soli vo- 
gliono dalla terra; però lo stesso 
anno loro vuol meno stagioni. Verno, 
primavera e state vi sono nomate 
e intese : d’ autunno, nè nome, nè 
frutto vi ha. | 

XXVII. In esequie niuna pre- 
mura: solamente con certa spezie 
di legne ardono i eorpi dei segna- 
lati. Nè vesti, nè odori, gittano in 
su la catasta : le sue armi, e a qual- 
cuno il cavallo, Il sepolcro fanno 
di cespugli. Le gravi arche e me- 
morie di grande opera e dura, fug- 
gono, quasi infrangano i defunti. La- 
sciano tosto i piagnistèi, e tardi il 
dolore e la maninconia. Alle don- 
ne è onesto piagnere i defunti: agli 
uomini ricordarsene. 

XXVII. Queste cose abbiamo 
inteso dell'origine e costumi di tut- 
ti i Germani in generale; ora dirò 
lor leghe e costumi differenziati, e 
quaiì Germani passarono in Gallia. 
Dice il divino Giulio, re delli au- 
tori, che i Galli furon già molto 
possenti; onde ancora è da credere 
che passassero in Germania. E quan- 
to poco fiume impediva li più forti 
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occupare e cangiare sedia ancor co- 
mune .e tra niune. potenze divisa ? 
Tennero adunque il didentro. alla 
Ercinia, Reno e Meno, fiumi, gli 
Elvezi, e il difuori i Boj, gente 
gallica ambi. Il nome.di Boiemi vi 
mantiene ancora l’antica memoria, 
se ben mutati gli abitatori. . Ma se 
gli Aravisci passarono dagli Osi, na» 
zion germana in Pannonia; 0 gli Osi 
dagli Aravisci in Germania ; è in 
certò; tenendo «ancora la medesima 
favella, leggi e. costumi; perchè già 
viveano l’una e l’altra riva con la 


medesima povertà , libertà, beni e 


mali. I Treviri e Nervj molto si 
pregiano d’esser originali di Germa- 
nia ; e per questo glorioso sangue 
non somigliare i Galli di‘corpo, nè 
di fiacchezza. La riva del Reno abi- 
tano senza dubbio Germani popoli, 
Vangioni, Triboci, Nemeti, Ubj; e 
questi se bene hanno meritato: d’es- 
sere colonia romana , e più volen- 
tieri si chiamano da chi la. fondò, 
Agrippinesi, non per ciò arrossano 
di loro origine. Già passarono di 


qua dal Reno, e trovati fedeli, fu- . 


ron posti in su la riva perlo passo 
chiudere, e non aprire. 

XXIX. I Batavi tutte queste genti 
avanzano in virtù : abitano l’ isola 
vicini alla ripa del Reno: erano Cat- 
ti, e per le discordie di casa riti- 
ratisi quivi, divennero parte del 
nostro imperio; e sì mantengono ta- 
le onore co’ bei privilegi antichi ; 
da’ balzelli e accatti, non è loro ca- 
vato il sangue , nè gli occhi dalli 
esattori. Sono esenti da decime e 
prestanzoni ; serbansi solamente ai 
bisogni della guerra, quasi cappate 
armi. Nel medesimo, grado. sono i 
Mattiaci; essendosi fatta la grandez- 
za del popol romano oltre al Reno, 
e alli antichi termini dell’imperio, 
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aiverire; così vivono con la stanza 
e confini nella lor riva j ma con 
la mente, e cuore con esso noi, in 
tutto simili a’ Batavi; sé non che 
quella terra e quell'aria , li ci fa 
ancor più devoti. Tra i Germani 
non conto , se. ben posti oltre al 
Reno e Danubio, quei che lavorano 
i terreni addecimati. Infiniti Galli, 
cacciati dalla fame , presero quel 
paese senza certo padrone: allarga- 
ti e afforzati, li teniamo per un ri- 
‘cetto e parte di provincia dell’im- 
perio. 

XXX. Di Iù da questi con la Sel- 
va Ercinia cominciano e con lei fi- 
niscono i Catti: non sì piano paese 
e paludoso, come l’altra Germania, 
essendovi colline, che continuate al- 

uanto diradano. Hannoi corpi più 
nu membra raccolte, viso bizzar- 
ro, € più .vigor d'animo: buon di- 
scorso ( per Germani ), e accortez- 
za in dare i carichi a chi sa: ub- 
‘bidire a chi gli ha ariveder le file, 
conoscer l’occasioni, frenar gl'impeti, 
il giorno ordinare, la ‘notte fortifi- 
care, dubbia la fortuna, certa la 
virtù reputare, e, quel che di rado 
avviene e per mero saper di guer- 
ra, far più fondamento nel capitano 
«che nell’ esercito. Tutta la forza è 
negli uomini a piedi; i quali, oltre 
all’ armi, caricano di ferramenti e 
provisioni. Gli altri paiono andare 
solamente a combattere; i Catti alia 
guerra. Di rado scorrere, e a caso 
venire a battaglia ; perchè il pro- 
prio delli a cavallo è presto vin- 
cere, presto cedere. La velocità si 
accosta a paura , la tardità. a fer- 
mezza. 

XXXI. Quel che negli altri po- 
poli di Germania usa solo qualche 
gran bravo, ì Catli tutti osservano 
per maguanimo boto ;. tosto che 





son fatti uomini di lasciarsi crescerè 
barba e capelli, sì abbiano ammaz- 


zato un nimico. Allora sopra quel 
sangue e quelle spoglie si tondon e 
scopron la fronte; e tengousi d’aver 


soddisfatto all'obbligo dell’esser nati 


e degni della patria e de’ genitori; i 


codardi si stanno nella loro squal- 
lidezza ; i più valorosi portano di 
più un anello di ferro (cosa ver- 
gognosa a quella nazione ) quasi per 
catena , sino a che con l’ uccidere 
un nimico non si disciolgono. Piace 
a’ più de’ Catti tal portatura, e già 
canuti son guardati e mostrati ezian® 
dio a’ nimici. Questi cominciano le 
battaglie: questi son sempre la pri- 


ma schiera di strano aspetto: nè 
anche in pace rasserenano punto la 


faccia. Niente hanno, nè fanno: 
dove vanno ivi mangiano: di 
d’altri son prodighi, il loro disprez- 
zano; tanto che ha vecchiezza più 
non possano sì 


quel 


ura virtù. 


XXXII, Dopo i Catti, il Reno 


già in canal proprio e degno d'esser 
confine, trova gli Usipi ei Tenterij 
pre non meno che i Catti a pie- 


e, oltre all’altro pregio d’arme, sotà 


lodati a cavallo ; così furono alle- 


vati e seguitano. Questi sono gli 
scherzi di lor fanciulli, 1 giuochi 


de’ giovani e continuano i vecchi. 


I cavalli son parte della famiglia , 
e ragione di redità, che viene non 
al figliuolo maggiore, ma al più 
feroce e guerriero. na 
XXXIII. Dopo i Tenteri ne ve- 
nivano i Brutteri: or diconsi esserne 
stati cacciati e distrutti da’ Camavi 
e Angrivari, di volontà de’ vicini 
per troppo orgoglio e per dolcezza 
di preda: o ci hanno gl'Iddii favo- 
rito di far morire , oltra a sessan- 
tamila, non di ferro romano; e, 
quello che più magnifico è, gli hau 
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fatti spettacolo e diletto a’ nostri oc- 
chi, Deh rimanga, e nelle genti 
duri, se non amore a noi > rabbia 
tra loro; poichè la discordia dei 
nemici è lo maggiore aiuto che a 
minaccianti fati dell’ imperio possa 
porgere la fortuna. 
‘ XXXIV. Dietro a’ Camavi e An-1 
grivari sono i Dulgibini, Casuari , 
e altri non così ricordati. Dinanzi 
i Frigioni, detti maggiori e minori, 

er loro forze diverse. Vanno se- 
condo il Reno insino all’ Oceano. 


Hanno dismisurati laghi, navigati 


dall’armate romane: e tentammo da 
“ quella banda l Oceano. E fama è 
che ancor vi siano le Colonne di 
Ercole ; o per esserci stato; 0 per 
volergli il mondo. attribuire ogni 
cosa gloriosa. Druso Germanico le 
ardì; ma l’Oceano non ha lasciato 
scoprirne più oltre di lui, nè d’Er- 
cole. Niuno poi l’ha tentato ; es- 
sendo più riverenza e santità cre- 
dere i fatti degl’Iddii, che saperli. 
XXXV. Insino a qui abbiamo 
veduto la Germania da Ponente. 
Da Settentrione ella fa un grande 
arco. Prima vi sono i Cauci, ben- 
chè ella cominci da’ Frigioni e tenga 
parte del lito. Tutte le dette genti 
costeggia , sino a che ne’ Cattì en- 
tra., i i sì grande spazio non 
pur pigliano, ma riempiono; nobi- 
lissimo popolo intra i Germani man- 
tengono la lor grandezza con l’esser 
giusti, non avidi, non insolenti: 
quieu e ritirati: non accatton bri- 
ghe di guerra, non rubano, nè sac- 
cheggiano ; e quel che è segno di 
lor virtù e forze, non sovrastanno 
agli altri per via d’ingiurie. Hanno 
tuttavia tutt pronte l’ armi, e se 
bisogna , gli eserciti; e benchè. in 
pace, la medesima riputazione. 


XXXVI. Allato a° Cauci e Catli, 
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sono i Cherusci; lasciati : stare e 
marcire in pace lunga, soverchia e 
gioconda più che sicura; perchè la 
cervia allato al lione; come può ri- 
posare? Come si viene alle mani, 
i buoni e belli, sono i più potenti; 
però i Cherusci, che già avevano 
questo nome, or son detti dappochi 
e stolti: e la fortuna de’ Catti, che 
gli hanno vinti, è passata in sa- 
viezza. La rovina de’ Cherusci cadde 
addosso a’ Fosì lor confinanti, mi- 
nori di loro nelle cose prospere e 
compagni uguali nell’avverse. —. 
XXXVII. Seguono nel medesimo 
golfo in su l'Oceano i Cimbri: evvi 
oggi la città piccola, il nome gran- 
de. Vi sono ancora. le pn dei 
campi posti in su luna. e.l’ altra 
riva, i cui spazi oggi mostrano lor 
gran gente ed. eserciti. S a- 
rant' anni aveva la città nostra la 
prima volta che s’udiron l’armi dei 
Cimbri nel consolato di Cecilio Me- 
tello e Papirio Carbone, dal quale 
insino al secondo di Traiano impe- 
radore, sono da dugentodieci anni; 
e tanto si pena a vincere la Ger- 
mania. In questo sì lungo. tem 
son. seguiti di qua ‘e di là molti 
danni. Non sì spesso ci hanno dato 
da pensare i Sanniti , Cartaginesi, 
le Spagne, i Galli, nè pure i Parti; 
perchè la libertà de’ Germani è più 
ostinata che quel reame. E. che 
altro che la morte di Crasso ci può 
rinfacciar l'Oriente all’incontro del 
morto Pacoro e a Ventidio  sotto- 
messo? I Germani. hanno al. po- 
polo romano rotti o presi, Carbone, 
Cassio, Aurelio Scauro, Servilio Ge- 
pione e M. Manlio, con cinque con- 
solari eserciti : allo stesso. Cesare 
tolto Varo con tre legioni; e non 
gli hanno senza costo abbattuti C. 
Mario in Italia, il divino Giulio in 
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Gallia, Druso, Nerone e Germanico 
ne lor paesi: e le gran bravate di 
C. Cesare si convertirono in riso. 
Non si fece altro, sino a che con 
l’ occasione delle nostre discordie e 
dell’armi civili, espugnate le nostre 
guarnigioni, aspirarono anche alla 
Gallia: e quindi cacciati, ne’ se- 
guenti tempi furono trionfati anzi 
che vinti. i 

XXXVIII. Diremo ora de’ Svevi, 
che non sono, come ì Catti e Ten- 
teri, un popo solo; ma tengono di 
Germania la maggior parte , divisi 
im più nazioni e nomi sotto il nome 
generale de’ Svevi. Al rivoltarsi i 
capelli voglion esser cognosciuti da- 
gli altri Germani e dalli schiavi. 
Usanlo altre nazioni, pochi e gio- 
vani: o per imitarli, come avviene, 
o perchè e’ sien lor parenti; ma i 
Svevi, benchè canuti, si fanno la 
zazzera, e spesso i capelli orridi si 
legano in su ’l cocuzzolo. I signori 
gli tengono più ornati e ritti, non 
per fare all'amore, ma per più spa- 
ventare 1 nimici. 

XXXIX. Antichissimi e nobilis- 
simi di tutti i Svevi si fanno i Sen- 
noni; e lo provano con la religio- 
ne. In dì solenne, e in una selva 
D'antichi auguri e santità tremenda, 
convengono gli ambasciadori di tutti 
i popoli di quel sangue, e ammaz- 
zano in publico un uomo; principio 
d’orrendo e barbaro sagrificio. Niuno 
y entra se non legato, per più ri- 
verenza e umiltà, e per mostrare 
la podestà dello Iddio. A chi ca- 
dessi, non è lecito rizzarsi, ma vas- 
sene per terra carpone, Tutto serve 
a mostrare che quindi abbia origine 
quella gente; quivi sia lo Iddio re- 
gnatore, cui tutto soggiace e ubbi- 
disce ; e confermalo la fortuna dei 
Sennoni, che cento villaggi abitano, 
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e per sì gran corpo si tengono il: 
capo de'Syevi. ©. 6 sula ss 

XL. Per lo contrario, i Lango= 
bardi nobilita l’esser pochi; perchè 
essendo in mezzo a molti e poten- 
tissimi popoli, non con l’osservanze 
si fanno sicuri, ma col cimento e 
con le battaglie. Son poi Reudigni, 
Avioni, Angli, Varini, Eudosì, Suar- 
doni e Nuitoni, fortificati da selve 
e fiumi. Nè vi è da notare in al- 
cuno, se non che in comune ado- 
rano Erto, cioè la madre Terra, la 
quale credono che s'impacci degli 
affari umani, e sia portata a’ popoli. 
Nel Casto, isola dell'Oceano, è un 
bosco, ove sta riposto un carro co- 
perto di drappo ;) cui può toccare 
solo un sacerdote, il quale conosce 
quando v'è venuta la Dea: e a quel- 
la, tirata da due vacche, con gran 
devozione, va dietro. Fassi festa e 
giubilo dove ella si degna passare 
o fermare: di guerra o ferro non 
si ragiona ; allora solamente si. co- 
nosce e sama la pace e la quiete. 
Quando ella è sazia della conversa- 
zione de’ mortali, il sacerdote la ri- 
mette nel tempio. Il carro e la co- 
perta (e se lo vuoi credere) e la 
stessa Dea son lavati in un lago 
secreto , da cui i sergenti inconti- 
nente sono inghiottiti ; mascene in- 
torno terrore e santa ignoranza di 
quel che si veggano quei soli che 

eon morire. 

XLI. Questa parte de’ Svevi nella 
Germania più s’ interna; più vicina 
( per descrivere ora il Danubio, come 
ho fatto il Reno ) la città delli Er- 
monduri, a' Romani fedele, e perciò 
soli questi Germani trafficano oltre 
il Reno per tutto e nella splendi- 
dissima Colonia di Rezia. Per tutto 
passano senza guardia: e noi col 
mostrar solamente l’ armi all’ altre 
73 
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nazioni abbiamo loro aperta la stra-| crudeli , efferati per natura, e ag-’ 


da a godere dei medesimi beni che 
non ci pensavano. 

XLII. Nasce nelli Ermonduri il 
fiume Albi, già famoso; ora appena 
si nomina. Alli Ermonduri seguitano 
i Narisci, poscia i Marcomani e 
Quadi. Quelli hanno gran nomi e 
forze, e abitazione acquistatasi con 
virtù cacciatone i Boi. Nè i Narisci 
e Quadi, tralignano; e questa è di 
Germania quasi la fronte , dove il 
Danubio la seconda. I Marcomani 
e Quadi hanno avuto re di lor genti 
insino a’ nostri tempi del nobil san- 
gue di Maraboduo e Tudro. Ora 
sopportano re forestieri: la forza di 
essi depende dalla potenza romana; 
aiutiamoli di rado con armi, spesso 
con danari. | 

XLIII. Di dietro a questi sono, 
e non meno forti, i Marsigni, Go- 
tini, Osi, Burj. I Marsigni e i Bur] 
parlano e vivono come i Svevi. Go- 
tini, alla lingua gallica, e gli Osi, 
alla pannonica, mostrano che non 
son Germani; oltre al pagar, come 
forestieri; tributi a’Sarmati, e a Qua- 
di, i Gotini, che è peggio, cavano 
il ferro; e tutti questi abitano poco 
peo ma gioghi e boschi, perchè 

a Svevia è divisa da un'Alpe con- 
tinovata, oltre la quale vivono molte 
genti, I Ligj gran nome spandono 
per le città. Basti nominare le più 
poderose : Arj, Elveconi, Manimi, 
Elisj, Nadrvali Questi mostrano un 
bosco d’antica divozione, guidata da 
un sacerdote vestito da donna. Ma 
i Romani tengono quivi esser -Ca- 
store e Polluce. Il nome di quella 
deità è Alcis. Non vi ha immagi- 
ne, non segnale d’ altra religione : 
due come fratelli e giovani vi sono 
adorati. Gli Arj, oltre al superar 
di forze li raccontati popoli, son 


giungonvi arte. Vanno con li scudi 
neri in battaglia, corpi tinti, di notte 
scura : e come tanti nuovi diavoli 
fanno spiritare il nimico; perchè 
gli occhi sono in tutte le battaglie 
i primi vinti, di là da’ Ligi sono i 
Gotoni, sotto regno un poco più 
rigido, che l’ altre genti germane ; 
non però privati ancora affatto di 
libertà. All’uscir dell'Oceano sono 
i Rugj e i Lemovj: e tutti portano 
lor propri scudi tondi, spade corte 
e ubbidiscono a re. | 

XLIV. In su ’l proprio Oceano 
sono le città de’ Suioni, oltre a molti 
uomini e armi,possenti anco in mare. 
Le navi senza vele con due prue 
possono sempre dinanzi abbordare: 
i remi non sono dalle bande ordi- 
nati, ma rinfusi, come s’usa in cerù 
fiumi, da volgerli per ogni verso. 
Pregiano le ricchezze; però uno li 
comanda senza eccezione o privilegi. 
Non posson portar armi comune- 
mente, come gli altri Germani; ma 
stanno serrate e custodite da? servi; 
perchè l’Oceano li difende da’ subiti 
assalti de’ nimici: e l’arme in mano 
a’ soldati in tempo di pace si con- 
verte agevolmente in licenza. E di- 
vero , il dar arme in custodia ad 
uomo nobile e gentile, nè anche li- 
bertino, non è utile al re. 

XLV. Dopoi Suoni è altro mare, 


‘pigro e quasi fermo, oltre al qual 


sì crede non esser più terra , per 
ql ragione, che l’ultimo splen» 
ore del sole che si corica, vi dura 
sino a che si leva, tanto chiaro che 
abbacìna le stelle; aggiugnevi l’im- 
maginazione, che si senta il suono, 
che egli rende nell’attuffarsi, e mo- 
stri visi d'Iddii e razzi in capo. Più 
oltre è vera fama che non operi la 
natura, Or il destro lito del mar 
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Svevo bagna gli Est}: tengon leggi 
e costumi di Svevi; lingua più si- 
mile a Britanno: adorano la madre 
degl’Iddii: portano figure di cignali 
per insegna di lor religione; e queste 
servon loro per armi e sicurezza 
anche tra’ nimici. Rade volte usan 
ferro, ma bastone. Per ricorre grano 
e altri frutti, lavorano con più pa- 
zienza che altri Germani; e nel 
mare per le prode e riflussi, pescano 
l’ambra, che chiamano gleso, senza 
cercare, nè sapere, come Barbari, 
come sì generi, nè sua virtù: anzi 
un tempo stette tra le mondiglie 
che approdano, sino a che le nostre 
ompe la fecion conoscere. Essi non 
Eri: rozza la ricolgono e 
vendono : e del prezzo si maravi. 
gliano; è umore che cola da arbori: 
tal volta animali di terra e uccelli 
vi s' impaniano: la materia rassoda, 
e vedili là dentro. Siccome adunque 
in Levante sono arbori che sudano 
incensi e balsimo, così credo io che 
in Ponente ve ne sieno che dai razzi 
del sole percossi stillano quest'umore 
e ne caschi nel mar vicino, e alle 
prode lo mandino le tempeste. L'am- 
bra, se vi accosti il fuoco, arde 
come facellina: nutrisce fiamma olo- 
rosa e grassa, e struggesi come pece 
o ragia. Dopo i Suioni ne vengono 
i Sitoni, simili in tutto, se non che vi 
signoreggia una femmina: tanto trali- 
gnano non pure dalla libertà , ma 
nella servitù. Qui finisce la Svevia. 
XLVI.I Peucini, Venedì e Fenni, 


Fine della 


non so se Germani sono o Sarmati; 
benchè i Peucini, che altri dicono 
Bastarni, siano nel parlare, risedere, 
vestire, abitare, i medesimi che i 
Germani; ma di tutta. la feccia e 
viltà. I nobili imparentati co’ Sar- 
mati, vi hanno introdotto il vestir 


laido. Da loro ‘molto ritraggono i. 


Venedi : vanno rubando per quanti 


boschi e monti ha tra i Peucini 


e’ Fenni. Questi nondimeno passano 
più per Germani; perchè fanno case, 
portano scudo e premono in esser 
corridori ; diversi in tutto questo 
dai Sarmati, i quali vivono in su 
carri e a cavallo. I Fenni hanno 
gran ferocità, brutta povertà , non 
armi, non cavalli, non casa: pa- 
scon’erba, veston pelli, dormono in 
terra. Le freccie d’ ossa aguzzate , 

rchè non hanno ferro , sono la 
Cai speranza: e quel che pigliano, 
sfama uomini e donne, che insieme 
cacciano. I bambini non riparano 
da piogge e fiere, se non sotto al- 


cuni rami d’arbori intrecciati. Qui. 


giovani, qui vecchi, sì ricoverano: 
e sa lor buono più che ammazzarsi 
di fatica ne campi: fabbricare; roba 
loro o d’altti con paure e speranze, 
trattare. -Così stando sicuri dagli 
uomini, sicuri dagli Iddii, tirano un 
gran punto, che e’ son liberi infino 
dal desiderio. Dell’ altre cose favo- 
lose,,o non chiare a me, come che 
gli Elusi e gli Ossioni abbian visi 
d’uomini, e corpi e membra di fie- 
re, mi rapporto. 


Germania. 


DI 
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AGRICOLA è il secondo de’ tre 
Opuscoli di Tacito. L'argomento 
n'è la vita di quel virtuoso e sin- 
golar uomo. Dopo succinto e sen- 
sato premio , vi si descrive ‘la 
nascita, la prima età d’ Agricola, 

° le prime ‘sue cariche, le prime 
sue vicende, î suoî avanzamenti, 

insino ‘al cap. X. Siegue descri- 
zion della‘ Bretagna, ov'ei tenne 
comando , ‘le sue imprese quivi , 
le vicende di quella regione, la 
condotta del governo d’ Agricola 
in Bretagna, le sue arti in guerra 
e pace ; insino al cap. XXII. 
Altre nazioni in quell’ isola sco- 
perte e dome. L'Ibernia, la Sco-, 
zia, gli Usipi, quivi trasportati. 
Guerra e vittoria de’ Romani, 
insino al cap. XXATX. Rancore 
di Domiziano contro Agricola e 
sue arti. Agricola da. Bretagna 
tornato a Roma. Sua morte, suoi 
anni, figura, onori, dovizie. Muo- 
re a tempo: buoni uffizi di Ta- 
cito verso Agricola. 


np ira 


* 


Scrisse Tacito questa vita l'anno di 
Roma pccct, di Cristo 97. 


Sotto î Consoli . 
M. COCCEIO NER. AUG. LA IMI VOLTA. 
L. VERGINIO RUFO LA IMI VOLTA. © 


I. L'antica usanza dello scrivere 
alli avvenire ‘i fatti e costumi dei 
famosi uomini non è ancora dalla 
età nostra, benchè de’ suoi non cu- 
rante, dismessa; ogni volta che una 
eccellente e nobil virtù ha vinto, e 
trasceso quel difetto comune ad ogni 
città grande e piccola, del non co- 


noscer il buono o invidiaglo. Ma i 


passati avevano. del: far cose memo- 
revoli più voglia e potere; e gli 
scrittori eran trombe della virtù 
per mera bontade, e non per prezzo 
di favori o grandezza ; nè parve a 
molti prosunzione, ma fidanza neì 
lor costumi, lo scrivere la vita pro- 
pria : nè Rutilio e Scauro fur bia- 
simati e meno creduti ;. sì è vero, 


e 
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che le virtù si stimano ottimamente 
in quei tempi che le producono age- 
volmente. Ma a me ora, se io ho 
voluto scrivere d'un uomo morto, 
è bisognato chieder licenza ; quale 
non avrei domandata se io non a- 
vessi avuto per fine di far maggior- 
mente apparire la crudeltà di quei 
tempi e lor nimicizia con le virtù. 
| Il. Noi leggiamo, chie l'avere Aru- 
leno ‘Rustico lodato Trasea Peto, 
ed Erennio Senecione Elvidio Pri- 
sco , costò loro la vita; e anche 
contro agli scritti di que’ chiarissi- 
mi ingegni fu incrudelito e fattone 
fare dal magistrato dei tre nel Co- 
mizio e Fòro un falò, per affogare 
in quel fumo forse la voce del po- 
pol Romano; la libertà del senato, 
e quel che sa tutto "1 mondo ; e fu- 
ron cacciati i filosofi e sbandita ogni 
arte buona perchè non si vedesse 
più fiore d’ onéstà. Grande specchio 
di pazienza certamente fummb' noi; 
e vedemmo il colmo della servitù, 
come i nostri antichi della libertà ; 
toltoci per le spie il poterci favel- 
lare e udire. Anclhie la memoria nè 
sarebbe ita, se lo sdimenticare fusse 
în poter nostro come il tacere. 
III. Ora pure ripigliamo animo. 
Ma gin Nerva Cesare al pri- 
mo nascere di questo beatissimo se- 
colo accoppiasse due cose prima con- 
trarie, principato e libertà ; e Ner- 
va Traiano agevoli ogni dì più lo 
imperio je noi siamo non pure in 
speranza, ma ‘in possesso di publi- 
ca sicurezza, Nondimeno all’umana 
infermità sono naturalmente più tar- 
di i rimedi che i mali: e come i 
corpi crescono a poco a poco e muo- 
ion subito, così gl’ingegni e gli studi 
è più agevole spegnere che richia- 
mare. Pare anche dolce l’infingardia; 
e l’ozio che da prima si biasima, poi 


s'ama.Che diremo dell’esser in quin- 
dici anni ( gran parte della vita mor- 
tale ) morti molti per vari casi , i 
più spiritosi per crudeltà del prin- 
cipe ? Pochi sopravviviamo non pu- 
re ‘agli altri, ma a noi medesimi, 
si può dire; poichè con perdita di 
tanti anni e i migliori, siamo stati 
mutoli e fatti: vecchi i giovani e 
decrepiti i vecchi. Tuttavia non mi 
parrà fatica di fare, benchè con roz- 
za voce, e scordata, memoria della 
passata servitù, e testimonianza dei 
beni presenti. Per ora dedico que- 
sto libro all’onore d’Agricola mio 
suocero, il che sarà, come pio ufi- 
cio, lodato o scusato. 

IV! Gneo Giulio Agricola nacque 
in Frioli; colonia antica e chiara : 
l’uno e l’altro avolo suo fù procu- 
ratore cesareo, nobiltà equestre. Giu- 
lio Grecino suo padre fu senatore, 
chiaro dicitore ‘e ‘filosofo ; per lè 
quali virtà si guadagnò lira di C. 
Cesare, che gl’ impose che accusasse 
Silano : ricusò e fu morto. Gialia 
Procilla fu sua madre , donna ca- 
stissima, sotto la cuì piacevole edu- 
cazione passò la sua prima età per 
tutte le nostre arti. Ritrasselo dagli 
errori giovanili ; oltre alla sua na- 
tura buona e sincera, l'aver avuto 
molto tenero per sua stanza e scuola, 
Marsilia, di gentilezza greca e par- 
simonia paesana ottimamente com- 


posta. Ricordomi ch’ei soleva dire, 


che nella prima giovinezza s'ingol- 
fava nella filosofia, oltre al conce- 
duto a romano e senatore, se la pru- 
dente madre non ritirava quell’alto 
spirito e più innamorato che cauto, 
della faccia bellissima dell’eccelsa 
gloria; la ragione poi e l’età lo mi- 
tigarono; e quel ch'è difficilissimo, 
la bramosia di sapere con la sapien- 
za raffrenò.. 
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V. Fece chiari i principj della 
sua milizia in Britannia a Svetonio 
Paolino, capitano diligente e mode- 
rato , che l’ebbe per degno d’esser 
provato in sua camerata. Nè volle 
Agricola che l'inesperienza sua e il 
titolo del tribunato gli servissero 
licenziosamente, come a que’ giova- 
ni che fanno della milizia n po- 
stribulo, per darsi oziosamente buon 
tempo e andar a spasso ; ma a rI- 
conoscere il paese , farsi conoscer 
dall’esercito, imparar da’ pratichi , 
seguitar i migliori: mulla cercare 
per burbanza, nè ricusar per pau- 
ra: star insieme ansioso e desto. 
Non fu mai la Britannia in maggior 
travagli e pericoli: Soldati vecchi 
ammazzati, colonie arse , sorpresì 
eserciti : prima si combattè per sal- 
varsi, poi per vincere : e tutto seb- 
ben passò per consiglio e comando 
del generale, ‘e sua fu la gloria 
della ricovrata provincia, accrebbe 
arte, sperienza e stimoli al giovane 
e ardore di gloria; male a propo- 
sito in quei tempi, che il salire 
era rovinare, e pericolosa non me- 
no la gran fama, che la rea. 

VI. Tornassene a Roma per ot- 
tenere i magistrati. Tolse per mo- 
. glie Domizia Decidiana di gran 
sangue: e tal parentado gli fu splen- 
dore e scala a salire. Vissero in ma- 
ravigliosa concordia, gareggiando 
del pari d'amore e di fede ; se non 
che la lealtà tanto e più lodevole 
nella moglie che nel marito, quanto 
in lei la mislealtà è più biasimevo- 
le. Fu tratto tesoriere in Asia, quan- 
do Salvio Tiziano viceconsolo. Nè 
lo indusse la provincia ricca a pec- 
care, nè il viceconsolo ingordissimo 
a tenersi ambo il sacco. Ebbevi 
una figlinola, per ristoro e confor- 
to dun maschio campatogli poco. 
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Tra la tesoreria lasciata, e ’l tribu- 
nato della plebe preso e tenuto un 
anno, niente operò, sapendo che al 
tempo di Nerone fu saviezza lo star- 
si. Fatto pretore tenne il medesimo 
stile e silenzio, non avendo la giu- 
ridizione. Ne vani onori delli spet- 
tacoli spese a misura di quelli e di 
suo avere, con più,garbo che stra- 
zio. Deputato da Galba a rinvenire 
i doni de’ temp}, sì diligente fu, che 
la republica non patì che degl’im- 
bolati da Nerone. ii 

VII. Nel seguente anno fu per- 
cosso gravemente l'animo e la casa 
sua dall’armata d’Otone ; la quale 
saccheggiando , da nemica, Venti- 
miglia in.Liguria, uccise la madre 
d’Agricola dimorante ne’ suoi beni, 
i quali con gran parte di suo avere 
predò , e per ciò l uccise. Andato 
Agricola a farle le dovute esequie, 
li giunse nuova che Vespasiano sì 
faceva imperadore, e subitamente 
si gettò a sua parte. Governava il 
nuovo principato e la città Mucia- 
no, essendo Domiziano molto gio» 
vane, che dalla fortuna del padre 
l insolenza sola usurpava. Quegli 
mandò Agricola a levar gente; e 
trovatolo netto e valoroso, gli diede 
a governo la legione ventesima, che 
aveva tardato a .giurare, aizzata 
( si dicea ) dall’antecessore a solle- 
vare : troppo fiera e da far paura 
eziandio a’ legati consolari; nè ba- 
stava il legato pretorio, o per suo 
difetto o de’ soldati a tenerla. Egli 
dunque datoli per scambio ‘e cor- 
reggitore, volle per modestia raris- 
sima dimostrar d’averla trovata buo- 
na, anzi che fatta. 

VIII. Governava allora la Bri- 
tannia Vezio Bolano, più dolce che 
non vuol provincia feroce. Agricola, 
che sapeva accomodarsi e accom» 





pagnar l'utile con l’onesto, temperò 
suo ardore. Vennevi legato Petilio 
Ceriale, e le yirtù ebber campo a 
farsi conoscere. Prima gli accomunò 
le fatiche e i pericoli ; poi anche 
la gloria. Con parte dell’ esercito 
molte volte il provò: e riuscito , 
gli diè maggior cariche. Nè Agri- 
cola si pregiò mai di sue geste, at- 
tribuendone, come ministro, al ca- 

ilano ogni successo ; così col va- 
Linee ubbidire e modesto parlare, 
fu senza invidia e non senza gloria. 

IX. Tornato dal carico della le- 
gione, il divino Vespasiano il fece 
patrizio. Indi il mandò a regger la 
provincia d' Aquitania : dignità di 
principale splendore e scala al de- 
stinatogli consolato. Credesi per mol- 
ti, i soldati non esser d’ingegno sot- 
tili, perchè alla guerra, ove s’ado- 
pran le mani, non è sottigliezza di 
corte, e visi fa ragione alla grossa; 
ma Agricola per natural prudenza 
era ancora nella pace facile e giusto; 
scompartiva i tempi de’ negoz) e dei 
riposi : in consiglio o magistrato, 
era grave, attento , severo, e per 
lo più clemente: altrove non teneva 
maestà: non era burbero, arrogante, 
nè avaro. Nè la dolcezza (che è 
rarissimo ) gli scemò l’autorità, nè 
la rigidezza l’amore. Si farebbe torto 
alle virtù di tant'uomo, a dire che 
ei fu leale e netto, perchè infin nel- 
l’acquistarsi fama ( ove spesso si la- 
scan vincere anche i buoni ) s’asten- 
ne d’usar arte o far mostra di sue 
virtù : lontano dal prendere gare 
co’ suo’ colleghi o contese coi fiscali, 


» non vedendo onore nel tirarle e trop-. 


pa vergogna nel rimaner calpestato. 
Fu in quel governo tenuto men di 
tre anni : e chiamato all’aspettativa 
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ma perchè ei ne pareva capace. La 
voce del popolo non’ erra sempre: 
elegge talora. Fatto consolo, sposò 
a me giovane la sua figliuola , sin 
allora di grand’aspettazione, e finito 
il consolato, la mi diè: e fu eletto 
generale in Britannia : e da van- 
taggio pontefice. 

X. Scriverò, dopo molti, il sito 
e i popoli della Britannia, non per 
mostrar più ingegno nè diligenza , 
ma perchè allora la prima volta 
fu vinta; ond’ io dirò il vero di quel- 
le cose che gli antichi, non le sa- 
pendo, accreditaron con l’eloquenza. 
La Britannia, la maggior isola che 
noi sappiamo, nella sua positura di 
terra e cielo,"cammina per Levan- 
te opposta alla Germania, per Po- 
nente alla Spagna, a Merigge ha la 
Gallia quasi su gli occhi, a Setten- 
trione è battuta da immenso mare 
senza più terra. Livio, degli anti- 
chi, e Fabio Rustico, de’ moderni 
scrittori facondissimi, la fanno simile 
a una scure o lunga targa ; tale è 
dalla Caledonia in qua, e per ciò 
fu così creduta universalmente tutta ; 
ma lo smisurato spazio che di là si 
sporge lungo il mare, si va ristri- 
gnendo a guisa d’un conio; il quale 
l’armata romana allora girò intor- 
no per quell’ ultimo, e scoperse la 
Britannia esser isola, e insieme le 
nuove isole dette Orcade e le pre- 
se. E di Tile nella neve e gielo 
ancor sotterrata ebbe vista. Quel 
mare dicono esser tardo, e al remo 
grave, nè molto per venti gonfiare. 
Credo che le poche terre e monti 
gli levin cagione e materia di tem- 


peste; e la continua profondità di. 


così ampio mare gli ritardi l’agita- 
zione. La natura dell'Oceano e del 


del consolato ; dandogli ognuno la | flusso e reflusso, non appartiene a 
Britannia , non che ei ne fiatasse , | quest'opera ; e da molti è scritta. 


Pio 
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Aggiugnerò solo, che non ci è luogo 
dove il mare più signoreggi. Egli 
porta e riporta, innanzi e indietro, 
gran parte de’ fiumi : nè ondeggia 
solamente dentro alle sue sponde, 
ma le cavalca e allaga, e tra’ colli 
si ficca, e tra’ monu, come in ca- 
sa sua, ; 

XI. Che gente prima abitasse la 
Britannia, se quivi nata o naviga- 
tavi, non sì sa, come cose di Bar- 
bari. Le corpora diverse argumen- 
tano varie nazioni ; le gran mem- 
bra, e ’l1 pelo rosso di quei della 
Caledonia, esser Germani; la cera 
bronzina , e "1 pelo ricciuto de’ Si- 
luri posti a dirimpetto a Spagna , 
esser antichi Iberi traghettativi e ;ac- 
casativisi; i vicini ai Galli, gli so- 
migliano anche, o che la forza della 
natura ancor duri, o che quel sito 
del cielo, benchè in terre diyerse, 
abbia informati que’ corpi. Ma in 
universale è da credere che i Galli 
occupassero quel paese vicino. Veg- 
gonsi le lor cose sagre prese dalla 
medesima superstizione : la lingua 
poco diversa : i pericoli prendono 
con pari audacia; e presi, gli fug- 
gono con pari codardia. Pure i Bri- 
tanni hanno più del feroce , come 
non fatti ancor morbidi da lunga 
pace ; perchè noi troviamo anco i 
Galli essere stati famosi guerrieri ; 
perduta poi con la libertà la virtù, 
v'entrò l’ozio e la viltà; il che è 
avvenuto a quei Britanni già sog- 
giogati: gli altri si mantengono tone 
gli antichi Galli. 

XII. Prevagliono nella fanteria : 
alcune nazioni combattono in carret- 
te; guidale.il più degno: i suoi com- 
battono. Già erano sotto i re, ora 
seguitano i capi di parte. Nulla 
contro a queste fortissime genti ci 
giova , quanto il fare ciascuna per 
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sè. Rade volte s'uniscono due o tre 


città a difesa comune ; e mentre | 


combattono spicciolati, sono vinti 
tutti. L’aria per le spesse piogge e 
nebbie v'è torbida: freddi li pi 
I giorni più lunghi de’ nostri ; la 
notte non buia : corta nell'estremo 
dell’ isola e dalla sera all’ aurora, 
quasi un medesimo albore. A ffer- 
mano , nelle notti serene vedervisi 
il chiaror del sole: e che egli non 
si corica, nè leva, ma costeggia ; 
perchè l'ombra di quell’ultime pi 
nure è tanto bassa, che fa a 
poco le tenebre, e il buio della notte 
non arriva alle stelle. Non ulivi, 
nè viti o altro solito ne’ paesi più 
caldi: biade assai; vengon su presto 
per lo molto umidore della terra : 
e tardi maturano per quello del. 
l’aria. Produce oro; ariento e me- 
talli, premio d’ayerla vinta: e quel- 
l'Oceano genera perle, ma torbi- 
dicce e livide; dicono, per non sa- 
perle, come nel Mar Rosso, spiccar 
vive da’ sassi; ma ricorle alle prode. 
Io credo che a quelle mancherà la 
natura più presto, che a noi l’ava- 
rizia. l 
XIII. Essi Britanni son pronti a 
dare all’ imperio soldati, tributi, e 
fare ogni obbligo con le buone: le 
ingiurie non sopportano; domati al- 
l’ubbidire, ma non all’essere schia- 
vi. Il Divo Giulio, che, fu il primo 
romano che in Britannia entrasse 
con esercito, sebben con felice. bat- 


| taglia, spaventò gli abitanti, e prese 


la ripa, si può dire, che a succes 
sori la mostrasse, non consegnasse. 
Vennero le guerre civili, e wolta- 
rono i grandi l’armi contro alla re- 
publica; e pur lungo tempo ancora 
in pace fu sdimenticata. Britannia ; 
il che Augusto chiamava consiglio, 
Tiberio precetto. Caio Cesare trattò 
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d’entrarvi; ma ristette., come fu- 


. rioso, voltabile ;. e chiaritosi dei 


grandi e vani sforzi contro a’ Ger- 
mani. Claudio ne fece impresa e 


vi mandò legioni e aiuti: e Vespa- 
| siano ( che, fu principio di sua vi- 


cina grandezza ) vi domò nazioni , 
prese re, e a bastanza vi s'illustrò. 

XIV. Primo governatore , stato 
consolo, vi andò Aulo Plauzio: poi 
Ostorio Scapula, guerrieri ambo va- 
lorosi; e a poco a poco fu fatta 
vassallaggio la parte di qua della 
Britannia , e. postole addosso una 
colonia di soldati vecchi e donate 
alcune città al re Cogiduno, statoci 
fedelissimo sino a’ nostri tempi, al- 
l'usanza antica, e ricevuta dal po- 
polo romano, di adoperare ancora 
ì re per strumenti a mantenerci i 
servi. Venne Didio Gallo e man- 
tenne gli acquisti d'altri: di più 
fe certe poche rocche, per parer di 
aver fatto pur qualche cosa. Vera- 
nio lo scambiò ; e morì in quello 
anno. Svetonio Paolino in due anni 
felicemente soggiogò nazioni: e la- 
sciatevi guardie s'assicurò di assalire 
Mona, isola che. porgeva forze ai 
ribelli: e diè loro, mostrate le spal- 
le, occasione. 

XV. Rimasi. per lo legato assente 
senza paura di riandar tra loro i 
mali della servitù, contavansi le 
ingiurie ricevute : comentavanle ac- 
cendendosi : Non servire la lor pa- 
zienza che a mostrarsi di spalle 
forti da caricarle di maggior soma. 
Già aver avuto un padron solo; ad- 
dossarsene ora due; il legato contro 
al sangue, il procurator contro alla 
roba, d'accordo o no che quei sia- 
no, tanto se n'essere, per loro mar- 
tori. Scannargli l’uno co’ soldati , 
co’ centurioni : l’ altro con l’avanìe 
e oltraggi rubare, e svergognar ogni 
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cosa ; in battaglia chi ti spoglia 
esser. più forte: oggi ogni sciagurato 
che non vide mai Guerra» votar le 
case, rapire i figliuoli, metterli nelle 


bande; come gente da patire ogni 


cosa, fuor che morir per la patria. 
Quanti esser pochi i soldati sbarcati, 
se si contassero i Britanni? Le Ger- 
manie aver pure scagliato via simil 
giogo ; e son difese da fiume, e non 


a Oceano. Combattere essi per la 


patria, per li padri, madri, mogli 
e figliuoli; quei per l’avarizia e lus- 
suria. « Rimanderemmoli con le 
» trombe nel sacco, come quel Divo 
» Cesare, purchè volessimo somi- 
» gliare i nostri maggiori con la 
» Virtù, nè ci sbigottisse una rotta 
» o due. Aggiugnere le disgrazie 
» ostinazione e impeto. Increscere 
» de’ Britanni ancora agli Iddii, che 
» tengono il capitano assente e lo 
» esercito confinato in altr’ isola. 
» Già siamo condotti a deliberare 
» che è il più difficile; ora è più 
» pericoloso |’ esserci colti, che il 
har dentro. » 

XVI. Puntisi per sì fatti parlari, 
presero tutti quanti la guerra sotto 
Voadica , femmina di sangue reale 
( che non guardano ‘al sesso di chi 
comandi ); e dato addosso a’ soldati 
sparsi per le castella, e prese le for- 
tezze , assalirono l’istessa colonia 
nido di lor servitù: nè sorte veruna 
di crudeltà ne’ Barbari lasciò l’ ira 
e la vittoria. E se Paolino, saputo 
tal movimento , tosto non soccor- 
reva , Britannia era ita ; la quale 
alla prima battaglia tornò al giogo; 
ritenendo l’armi per la colpa pro- 


pria, e per la tema particolare del . 


capitano , insolente co’ perdenti ; e 
benchè nel resto ottimo, delle offese. 
proprie vendicativo. Però ebbe per 


issambio Petronio Turpiliano, come 
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guerra; la tenne con certa piacevo- 


ORO | 
più placabile e agevole a perdonare 
ai ripentiti i peccati non fatti a tem- 
po suo ; il quale quetò la provin- 
cia, e senza aver tentato altro, la 
consegnò a Trebellio Massimo. Co- 
stui freddo e nuovo ne’ maneggi di 


lezza ; e così impararono anche i 
Barbari a piegarsi a' viz) lusinghe- 
voli; e le guerre civili sopraggiunte 
eclissarono le sue dappocaggini. Ma 
gli diè da fare la discordia; perchè 
i soldati, avvezzi a.non posar mai, 


si fecero licenziosi nell’ozio. Tre- 


bellio fuggito e nascoso , scampò 
dalla lor furia; ritenne il grado con 
indegnità e per mercè, quasi capi- 
tolata al capitano la vita, all’eser- 
cito la licenza. Questo abbattimento 
fu senza sangue. Tenne la Britannia 
Vezio Bolano con la medesima pi- 
grizia co’ nimici € insolenza de’ sol- 
dati, e niun ordine di milizia, du- 
ranti le guerre civili; ma senza 
falli, senz’odio, s'acquistò amore in 
vece d'autorità. 

XVII. Ma poichè Vespasiano fu 
padrone, col resto del mondo, della 
Britannia, vi ebbe gran capitani e 
buoni eserciti. Sbalndanziro i nimi- 
ci, e gli atterrì Petilio Ceriale, as- 
salendo incontanente il paese dei 
Briganti, lo più popolato della pro- 
vincia. Molte battaglie fece, e di 
sanguinose: e gran parte già n’avea 
presa con la fama o con la guerra. 
E quantunque lasciasse ad altro suc- 
cessore poca faccenda e gloria, Giu- 
lio Frontino valoroso resse bene, al 
jossibile, quel carico: € domò con 
pene i Siluri, gente forte e guer- 
riera, ove ebbe a combattere con 
le difficoltà de’ luoght, oltre alla 
virtù de’ nimici. 

XVIII. In tai termini e successì 
di guerra , trovò Agricola la Bri- 


VITA i ie 
tannia, giuntovi a mezza state, quan- 
do i soldati pensavano al riposò e 
i nimici all’occasione. Poco avanti 
suo arrivo, la città d’Ordovico ta- 
gliò a pezzi quasi tutta una banda 
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i cavalli, alloggiati in quei confi- 


nì. Questo principio inanimì la pro- 
vincia; tutti volevan la guerra; chi 
seguitar l'esempio, chi intender l’a- 
nimo del nuovo legato. Agricola , 
benchè finita la state, sparse ì sol- 
dati per le luogora , fatto ‘pensiero 
di svernarvi :- cose lunghe e con- 
trarie a cominciar guerra: e molti 
lodassero più tosto l' assicurare le 
cose sospette; deliberò farsi incontro 
al pericolo; e con le legioni, e po- 
chi aiuti (perchè gli Ordovici non 
ardivano campeggiare ) 
nanzi a tutti per dare agli altri a- 


messosi in- 


nimo, ordinò la battaglia. Quasi tuttì 
gli uccise; e sapendo che la gloria 
si dee seguitare, e che ì primi suc- 
cessi si tirerebbon dietro ogni cosa, 
risolve di pigliar I’ isola di Mona , 
lasciata da Paulino per la ribellione 
di tutta la Britannia, come dicem- 
mo. Mancandovi navilj ( come nelle 
dubbiezze avviene ), l'infegino e la 
costanza del capitano fece passare, 
lasciata ogni bagaglia , un fiore di 
aiuti che sapevano ì guadi, e no- 
tando reggere a loro usanza se, arme 
e cavallo, con tanta prestezza; che 
i nimici aspettantisi armata, navi e 
mare, strabiliati facevano ogni cosa 
agevole e vinta a chi guerreggiava 
sì fattamente. Così data d'accordo 
l isola, divenne Agricola famoso e 
grande, come colui che volle di 
prima giunta spendere in fatifhe e 
pericoli quel tempo che gli altri so- 
gliono in cirimome e burbanze. Nè 


pellava impresa o vittoria; ma aver 
tenuto i vinti in cervello; nè pure 


| 
_ 


per prosperità invanito quella ap-. 
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le lettere d’ avviso d’ alloro inghir- 


landò, ma fece la sua gloria mag- 
giore col non la mostrare, conside- 
randosi a quanta intendeva chi ne 
taceva cotanta. 

XIX. Informato degli animi della 
provincia, e veduto per altrui spe- 
rienze, che armi non bastano dove 
ingiurie si fanno, deliberò troncare 
le cagioni nelle guerre ; e riformò 
prima sè, e la sua casa ( fatica a 
molti maggiore che regger la provin- 
cia ); a schiavi, nè a liberti cose 
publiche non commetteva: soldati 
non accettò per amicizie , nè per 
preghi di centurioni ; ma i migliori 
stimava i più fedeli: voleva tutte 
le cose sapere, non tutte corregge- 
re: scusava 1 peccati leggieri, i gra- 
vi gravemente puniva, nè anche 
sempre, ma spesso sì contentava del 
ripentire : gli ufici e maneggi dava 


a gente da non errare, anzichè poi. 


punire ; allegeri le rescossioni dei 
rani e altri tributi ; tolto via quel- 
fe che più scottavano, inventate per 
mera baratteria, perchè i poveretti 
erano, per istrazio, costretti a perder 
tempo intorno a que’ magazzini ser- 
rati, e a comprare € rivender gra- 
ni: e le città eran comandate a 
portargli da’ prossimi alloggiamenti 
in luoghi lontani e aspri; sin che 
quello che saria ‘stato comodo a tut- 
tu, risultasse in utilità di pochi. 
XX. Avendo per lo primo anno 
rimediato a questi disordini , fece 
benedire per mille volte la pace , 
la quae per tracuranza o soppor- 
to di governatori passali, spaventa- 
va più che la guerra, Venuta la 
state, ragunò l’esercito; lodò i sol- 
dati venuti in ordinanza : gli altri 
garrì. Sceglieva esso i luoghi dello 
accampare, tastava i guadi, ricono- 
sceva 1 boschi: e mon lasciava mai 
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riposare il nimico con le scorrerie 
e prede: e dopo il terrore, usando 
clemenza, allettava la pace. Per le 
quali cose molte città, le quali fi- 
no a quel dì non avevan voluto ce- 
dere, posata la collera, diedero sta- 
tichi. E vi pose guardie e fortezze 
con tanta ragione e cura, che niu- 
na parte, per avanti nuova nella 
Britannia, rimase non tentata, 

XXI, Lo seguente verno si con- 
sumò'in pensieri utili per avvezza- 
re con cose piacevoli alla quiete e 
all’ozio quegli uomini selvaggi e roz- 
zi, però bellicosi ; gli esortava in 
privato, aiutava in publico a edifi- 
car tempj, magistrati, abituri. Lo- 
dava i pronti , garriva i lenti :‘in 
cotal guisa gli servivano di sprone 
i garreggiamenti d’onore. Faceva in- 
segnar belle lettere a’ figliuoli de’ no- 
bili, anteponendoli nell’ ingegno ail 
Franzesi, per invogliarli all’ elo- 
quenza della lingua romana, poco 
anzi abborrita. Quindi ‘piacque il 
vestire alla nostra foggia; e a poco 
a poco con l’uso de’ bagni, stravizzi 
e ritrovi, caddero nelle lusinghe dei 
vizj ; chiamandosi da’ non pratichi 
civiltà ciò ch’era spezie di vassal- 
laggio. 

XXII. Il terzo anno di questa 
impresa , dato il guasto sino alla 
palude 'Taù, scoprì nuove genti; di 
che spaurito il nimico, non avendo 
animo d’attaccar quell’esercito, ben- 
chè malconcio dal temporale, gli 
diede agio di fortificarsi. Osserva- 
vano gl’intendenti niuno aver preso 
meglio i posti, niuno forte fatto da 
Agricola esser mai stato abbando- 
nato nè preso a forza, nè per ac- 
cordo ; spesso sortivano rinfrescati 
ogn’anno di gente, per reggere a 
lungo assedio. Passandosi il verno 
senza paura ) ciascuno guardava. il 
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suo; i nimici nulla approdando, so- 
liti per lo più a risarcire i danni 
della state, con gli accidenti del 
verno, rotti allora in ogui stapi 

si disperavano. Nè Agricola si fe’ 
mai bello de’ fatti d’altri: o centu- 
rione o capitano, l’ebbe sempre fedel 
testimonio de’ fatti suoi. Fu da al- 
cuni tenuto rotto nelle bravate; 
"come piacevol coi buoni, così ter- 
ribil contro i malvagi. Ma dopo, 
nulla di collera gli restava: nè era 
pericolo ch’ei ti stesse più grosso ; 
stimando aver più del buono l of- 
fendere che l’odiare. 

XXIII. La quarta state finì nel- 
l’ impossessarsi di quanto s'era tras- 
corso : e se al valor degli eserciti, 
e alla gloria del nome romano fosse 
bastato, erasi nella stessa Britannia 
trovato il fine. Perchè Glota e Bo- 
dotria, paludi vaste , fatte da op- 
‘posta marea , son divise da poca 
terra: e in quel tempo, come anco 
i più vicini sbarchi, erano ben guar- 
date da’ nostri, fatto ritirare il ni- 
mico, come in altra isola. 

XXIV. Nel quinto anno imbar- 
catosi al primo buon tempo, con 
spesse e felici battaglie soggiogò 
genti fino a quel giorno non cono- 
.sciute; e armò quella parte di Bri- 
tannia che guarda l’Ibernia ; più 
per qualche speranza, che per pau- 
ra; perchè posta l’Ibernia fra la 
Britannia e la Spagna, comoda al 
Mar di Francia, farebbe di begli 
acconci a questa possente parte di 
imperio. E piccola in ragguaglio 
della Britannia, ma avanza l’ isole 
del nostro mare. L’aria, il terreno, 
e gli abitatori somiglian quei di 
Britannia : i suoi porti e gli sbar- 
chi, mercè de’ traflichi e del com- 
merzio , sen conosciuti. Agricola , 


raccettato un di quei signorotti scac- 
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ciato di casa sua, lo tratteneva Sot- 
l'ombra d’amicizia, aspettando qual- 
che occasione. Spesso gli sentii dire: 


tagione { che ‘con una sola -Jegione © i 
aluti sì potria viglime tener l’Iber- 


nia: che faria buon giuoco per sog- 
giogare i Britanni se da per tutto si 
vedesser l’armi romane, e fosse lor 
tolta quasi d'in su gli occhi la libertà. 

XXV. Nel principio del sesto 
anno , temendosi di sollevamento 
universale di quelle genti, e del 
viaggio mal sicuro dal nimico, ri- 
conobbe prima le città grosse di là 
da Bodotria con l’armata, che fatta 
per aver più forze lo seguiva con 
bella mostra , guerreggiandosi per 
mare e per terra in un tempo; 
spesso neì medesimi CIONI 
fanti a piedi, cavalieri e soldati di 
mare, alla rinfusa, sue prove e pe- 
ricoli, tutti allegri aggrandivano ; 
ora venendo in paragone con bra- 
vura soldatesca le’ voragini delle 
selve e delle montagne; ora i tem- 
ito e le tempeste: da una parte 
a terra ferma e l’inimico; dal- 
l’ altra l’ Oceano. superato. La vi- 
sta dell’armata (come i prigioni dis- 
sero ) spaventò anche i Britanni, 
come se, aperto quel ripostiglio di 
mare, fosse levato l’ultimo ricovero 
a’ vinti. I Caledonj voltisi all’arme, 
con grande apparecchio e più fama, 
come avvien nelle cose nuove, as- 
saltati i forti, miser terrore, come 
fa chi affronta. I più poltroni, per 
parer savi, consigliavano a tornare 
addietro e uscir di Bodotria, prima 
ch’esserne discacciati. Fra tanto A- 
gricola , inteso che "1 nimico supe- 
riore di gente e di pratica di quei 
luoghi, l’attaccherebbe da più ban- 
de, per non esser colto in mezzo, 
marciò anch'egli con l’esercito in tre 
squadroni, | 
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XXVI. Ciò saputosi da’ nimici , 
mutato pensiero, assaltata di notte 
con tutt’ il grosso la nona legione, 
più debole di tutte, entran per for- 
za, tagliate a pezzi, tra °l sonno e la 


paura, le sentinelle. Già negli stessi 


alloggiamenti si combatteva, quan- 
do Agricola avvertito dalle spie del 
viaggio del nimico, messosi su la 
traccia, comanda ch'i più veloci 
de’ cavalieri e pedoni gli assaltino 
dalle spalle; quindi a poco da tutti 
sì levi un grido. Vidersi su "1 far 
dell'alba l’ insegne. Allora spaven- 
tati i Britanni da doppio male, i 
Romani rifecer cuore ; e sicuri già 
della vita, combattendo per l’onore, 
di buona voglia spinsero avanti. 
Fiera fu la battaglia in su l’entrar 
delle porte, finchè l’inimico fu rotto; 
gareggiando gli eserciti: questi per 
mostrare d’aver soccorso ; quegli 
per non parer d’averne avuto bi- 
sogno; e se paludi e selve non na- 
scondevano i fuggitivi, erasi in quel- 
la sola battaglia fatto del resto. 

XXVII. Per la fama di cotal 
fatto inferocito l’esercito, si vantava 
passar per tutto : doversi, combat- 
tendo del continuo, entrar nella Ca- 
ledonia; così, chi poco anzi faceva 
dell’accorto e del savio, dopo il 
fatto, bravando, si millantava: pes- 
sima cordizion delle guerre, che 
ciascuno si fa autore delle vittorie, 
«ma delle rotte si dà la colpa a un 
solo. I Britanni tenendosi vinti non 
per valore, ma per caso e astuzia 
del capitano, nulla di loro alterigia 
scemando, non restavan per questo 
d’ armare la gioventù : mogli e fi- 
gliuoli mettevano in salvo: con lor 
diete e sacrifizj si collegavano con 
le città; così atzati gli animi, ambo 
gli eserciti si partirono. 

XXVIII. La medesima state, una 
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coorte di Usipj, arrolata nelle Ger- 
manie e traghettata in Britannia , 
fece una grande e memoranda sce- 
leratezza. Ammazzato il centurione 
e que soldati, che per esempio e 
per guida erano stati frammessi nelle 
2 ag s' imbarcarono su tre navi, 
sforzatine i nocchieri; uno de’ quali 
partitosi, ammazzano gli altri due 
ni sospetti; non essendo ancora 
a cosa ben chiara, eran guardati 
con maraviglia. Quindi a poco ri- 
balzati or qua, or là, venuti in più 
luoghi alle mani coi Britanni, che 
difendevano il proprio, spesso vin- 
citori, e talor. perdenti, vennero fi- 
nalmente a la sterminio , che si 
mangiavano fra loro, prima i più 
deboli, e poi tratti per sorte. Così 
aggiratisi per la Britannia, perdute 
le navi per non saperle guidare , 
tenuti per corsali, furon soprappresi, 
prima da’ Svevi e poi da’ Frisi. Il 
sapersi di già sì gran caso, ne fe’ 
riconoscere alcuni, che bazzarrati 
da’ mercatanti , in questi scambia - 
menti di padroni, furon condotti 
alle nostre spiagge. Nel principio 
della state Agricola ebbe in casa 
un gran colpo per la morte d’un 
suo figliuolo d’un anno; ciò com» 
portò non già con affettazione d’am- 
biziosa costanza, come il più degli 
uomini forti, nè meno con pragoie 
stèi da donne; e la guerra gli servi 
per conforto. 

XXIX. Mandata per tanto in- 
nanzi l armata, acciò, saccheggiati 
diversi luoghi, mettesse grande e 
vario spavento, con l’esercito in pun- 
to, accresciuto de’ più forti Britan- 
ni, provati per lunga pace, arrivò 
al monte Grampio ; preso già dal 
nimico ; perchè i Britanni ‘niente 
atterriti per la passata rotta , veg- 
gendo in viso o la vendetta o la 
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schiavitudine 3 accortisi. finalmente 
doversi il comun pericolo scacciare 
con «la concordia, con ambascerie 
e con patto avevan tratto a loro il 
forte d’ogni città. Già erano sopra 
trentamila soldati, concorrendovi per 
ancora tutta la gioventù e vecchi 
rubizzi e prosperosi , chiari e gra- 
duati, nella milizia. Quando Gal- 
gaco, il primo tra quer capitani, e 
per valore. e per nascita; a quella’ 
moltitudine .ragunata e - chiedente 


battaglia, dicesi aver così parlato: | 


XXX. « Qualunque volta io con- 


» sidero le cagioni della guerra e 


» le nostre necessità , credo certo, 
» il giorno d’oggi e la vostra unio- 
» ne dover essere a tutta Britannia 
y principio di libertà. Niuno di voi 
» ha provato servitù : altra terra 
» non ci ha ove fuggire: nè il mare 
» è sicuro, .soprastandoci l’ armata 
» romana ; sì che il combattere e 
» l’armi, gloria de’ valorosi, sono 
» anche sicurezza de’ timidi. Le pas- 
» sate battaglie, fatte con varia for- 
» tuna co’ Romani, si fondavano 
» nelle nostre forze e soccorsi; per- 
)) chè ,noi, come di tutta Britannia 
» nobilissimi,. per. ciò serbati in 
» questo suo ultimo ricelto, non 
» vedevamo liti schiavi; non vio- 
» lava i nostri occhi presenza di 
» padroni. Noi ultimi abitatori del- 
» la terra, e mantenitori della li- 
» berta , ci difendiamo in questo 
» angolo di Britannia. Oggi è aper- 
» to, e pensasi che oltrelà , come 
» d’ogni novità non saputa avviene, 
» siano mirabilie; ma e’ non ci è 
» altro che onde e sassi; e, quel 
» ch'è peggio, i Romani; la cui 
» superbia per osservanza o mode- 
» stia, non fuggiresti : ladroni del 
» mondo, cui non rimanendo più 
» terra a disertare,rifrustano il mare: 


VITA 


se trovano nimico ricco, sono a- 
vari; se povero, ambiziosi. Le- 
vante e Ponente non gli empie- 
rebbe: soli essi di. pari bramano 
ricchezza e povertà. Con falsi no- 


‘ mi chiamano imperio il rubare, 


scannare e rapire: e pace il de- 
solare. | 

XXXI. » Natura ha voluto che. 
ciascheduno i figliuoli e parenti, 


suoi abbia carissimi: questi ci son , 


fitti nelle milizie ‘e dileguati a. 
servire. Mogli e sorelle, quando. 


‘non le sforzano da nimici, le vi-. 


tuperano come ospiti e amici. Tol- 
gono i beni per li tributi, le grasce 
per l’abbondanza: straziano ì corpi 
in far legne ne’ boschi, strade nei. 
fanghi con bastonate e oltraggi. Gli 
schiavi nati a servire, son da’ pa- 
droni venduti una volta e pa- 
sciuti. Britannia sua schiavitudine. 
ogni dì cONpnAa ogni dì pasce ; 
e come tra li schiavi il nuovo e 
soro è beffato da’ suoi compagni 
ancora , così noi a tale schiavi- 
tudine del mondo nuovi, e non 
punto buoni, siamo cercati di. 
spegnere; non avendo più campi. 
nè cave nè porti da farvici layo- 
rare. Non piace a’ padroni cotanta. 
virtù e ferocia ne’ suggetti: e que-, 
sto esser lontani e riposti, quanto 
sicuri, tanto ci fa sospetti. Non 
potendo adunque sperar perdono, 

estatevi oggimai, tanto cui la 
vita, quanto cui la gloria è ca- 
rissima. Potettero i Briganti, gui- 
dati da una donna ; ardere una 
colonia , sforzare un campo; ed 
avevano il giogo bello e. scosso; 
se la prosperità non li facea tra- 
scurati ; e noi non manomessi , 
nè domi, non porteremo in palma 
di mano la libertà, per mostrar 
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uomini s'è serbato la Caledonia ? 
XXXII. » Credete voi ch'i Ro- 
mani siano nella guerra così va- 
lenti, come nella pace insolenti ? 
Nostre voglie divise gli fanno chia- 
ri: degli errori de’ nimicì fa sua 
gloria il loro esercito, di genti 
diversissime appiccato insieme con 
la cera d'un po di fortuna,, che 
mutata, lo sbanderà; se già non 
vi credette che quei Germani e 
Galli, e molti { che io mi ver- 
gegno a dirlo) Britanni, che 
messono il sangue proprio per 
far signoreggiare stranieri, @ pur 
sono stali più tempo nimici che 
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d’amore incollati e confitti. Paura 
e spavento gli tiene insieme; che 
come rn’ escono, vi entra l’ odio. 
Abbiamo noi al vincere tutti gli 
stimoli: i Romani non hanno le 
mogli che gli accendano, non i 
padri che li fuggenti svergognino: 
la maggior parte non hanno pa- 
tria, o non è questa; son-poche 
compagnie : e contemplano stu- 
idi questo nuovo cielo , fattici 
dagl’Iddii quasi incappar nella 
ragna. Non vi spaventi la lor 
vana apparenza ; nè abbagli lo 
tanto oro e ariento, che non fiede 
nè para. Quando saremo alle 
mani, daremo ne’ nostri Britanni: 
recherannosi le mani al petto : 
rimembrerannosi i Galli della pri- 
miera libertade : pianterannogli, 
come dianzi gli Usipj, gli altri 
Germani : nè ci fia più da te- 
mere .: le fortezze vote, colonie 
piene di vecchi, città mal con- 
tente, e peggio d’accordo tra chi 
mal volentieri ubbidisce , e chi 
iniquamente. comanda ; qui è il 
capitano, qua l’esercito ; colà i 
tributi, le cave e gli altri mar- 
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tori da schiavi, lo cui eterno 
confermamento, o la subita ven- 
detta, sta in questo campo. Nel- 
l’entrare in battaglia sovyvengavi 
de’vostri passati e degli avvenire. » 
XXXIII. Da sì fatto parlare di- 


spostissimi, levarono all’usanza bar- 
bara scordate grida e canti e soffia- 
menti. Già le schiere, folgorando 
l’armi, e correndo qua e là, i più 
arditi si mettevano in battaglia , 
quando Agricola parve i suoi, ben- 
chè lieti, e a pena tenuti alle mosse, 
così rinfiammare : ‘« Questo è l’ot- 


tavo anno, compagni miei, che 
voi continuate a vincere la Brià 
tannia con la virtù e fortuna del 
romano imperio, e con la vostra 
fede e opera. In tante imprese e 
battaglie è bisognato , e fortezza 
contro a’ nimici, e pazienza e fati- 
che, quasi contro all’istessa natu- 
ra: nè ho potuto dolermi di voi, 
nè voi di me. Valicati i termini, 
lo de capitani, voi degli eserciti 
antecedenti, possediamo non per 
voce o fama, ma col campo e 
con l’armi l'estrema Britannia : 
abbiamola noi scoperta e vinta. 
Quando voi fatigavate tanto per 
quelle paludi, e monti e fiumi, 


‘io sentiva dire ai più valorosi : 


Deh quando ci fia dato il nimi- 
co ? quando il combatteremo ? Ec- 
co lui ora fugato e fatto sbucare 
delle tane ; contenti siete : potete 
usare la virtù : e ogni cosa è pia- 
na a’ vittoriosi e contraria a’ vinti; 
conciossia che l’esser tanto cam. 
minati, usciti di tanti boschi, 
sfangati di tante paludi, che pa- 
ion belle cose e prospere, vi tor- 
nerebbono, se fuggiste, pericolo- 
sissìime ; e perchè noi non abbia- 
mo, nè pratica de’ luoghi, nè do- 
vizia di vivere, manì e armi : in 
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ritti , ‘eran traportati da’ corpi dei. 
cavalli; e spesso i carri vagabondi, 
e i cavalli spauritie senza freno , 
urtavano or per fianco, or di fronte, 
secondo che gli guidava lo spavento. 
XXXVII. Que Britanni che in 
cima dei colli si stavano a man 
giunte, ridendo del nostro poco nu- 
mero, calavano a poco a poco , e 
le spalle’ cignevano de’ vincitori ; 
uando Agricola, che mai non temè 
F'ataes, oppose loro quattro bande 
di cavalli serbate a’ subiti bisogni ; 
che quelli con tanto più furcre ca- 
lati, con tanto più forte riscontro 
ribattè e fugò. Così l'avviso dei 


Britanni tornò loro in danno: e co- 


mandò il capitano a’ cavalli com- 
battenti in fronte, che tenesser die- 
tro a’ fuggenti. Vedresti in quella 
largura spettacolo grande e atroce: 
seguitare, fedire, pigliare, e i pre- 
si, rincontrandone altri, uccidere ; 
frotte di nimici, quali, dove gli 
dettava l’ animo , davanti a pochi, 
armate fuggire, quali senza arme 
avventurarsi alla morte: era la terra 
coperta di armi, corpi, membra e 
sangue; e nei vinti talvolta ira e 
virtù. Appressati a’ boschi) fatto 
testa, accerchiavano i primi segui- 
tanti, scorsi a volontà e non pra- 
tichi dei luoghi; e se Agricola, che 
era per tutto, non avesse fatto at- 
torniare il paese dalle più brave e 
spdite coorti, e fatto alle strettezze 
de’ passi smontare parte della ca- 
valleria e il restante scorrere per 
i boschi men folti, si riceveva qual- 
chie danno, per troppa assicuranza. 
Vedutisi di nuovo seguitare da or- 
dinate schiere, si missono in fuga, 
non a squadre, come prima, ma 
senza guardarsi in viso l’un l’altro, 
spicciolati e sfuggentisi per vie stra- 
ne, si dileguarono. La notte e l’es- 


ser sazi, pose fine alla caccia. I 
nimici morti furono da diecimila : 
i nostri trecenquaranta ; tra’ quali 
Aulo-Attico colonnello d'una coorte, 
trasportato tra’ nimici per ardor gio- 
venile e ferocia del ‘cavallo. 
XXXVIII. La notte a’ vincitori 
pe il giubilo, e per la preda, fu 
ieta: 1 Britanni sparsi con mesco- 
lato pianto d’uomini e donne stra- 
scicavano i feriti, chiamavano i sani, 
abbandonavan le case, appiccavanvi 
fuoco per ira; acquattavansi, uscivan 
fuori, consigliavansi insieme: poi di- 
sunivansi: facevali la vista dei lor 
cari pegni sbigottire,spesso infuriare; 
e seppesi che alcuni lor mogli e 
figliuoli uccisero per pietà. Il dì 
seguente scoperse me’ la. vittoria. 
Era per tutto orribil silenzio: nei 
colli niuno : vedevansi da lontano 
le case ardere; i mandati per tutto 
a riconoscere, per sapere novelle, 
non trovarono anima nata : smar- 
rissi la traccia della lor fuga. E 
poichè non s’eran visti rimetter in- 
sieme in luogo veruno e la guerra, 
finita Ja state, non si poteva allar- 
gare, ridusse l’esercito negli Orestij 
ove presi ostaggi comandò all’am- 
miraglio che girasse la Britannia; 
e lo provvide da poter farlo: e già 
ne tremavano. Egli a passo lento 
per dare a’ nuovi popoli, dimorando, 
terrore, condusse le genti a piè ed 
a cavallo alle stanze; e l’armata 
nel medesimo tempo tutta salva, 
con felice aura e fama, rientrò nel 
porto di Trutule, onde partì, avendo 
costeggiato tutto quel lido. 
XXXIX. Questi successi, per let- 
tere d’Agricola, niente aggranditi, fu- 
rono intese da Domiziano con fron- 
te lieta, ma cuore amaro; sapendo 
egli quanto fu riso dianzi del suo 
falso trionfo de*Germani, ove menò 
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xt ‘comperata, rasa e vestita da 
prigioni; ma ora si celebrava, con 
gran fama, gran vittoria e vera, di 
tante migliaia di nimici uccisi. Pa- 
revagli da temer più che d’altro, 
che un privato avesse maggior ri- 
nomo del principe; in vano aver 
posto silenzio agli studi del foro e 
allo splendor dell’arti civili; se al- 
tri susurpa poi la gloria dell’armi, 
tutte l'altre cose potersi più agevol- 
mente in qualche modo passare; ma 
l’esser buon capitano è virtù pro- 
pria dell’imperadore. Dibattendosi 
an tali pensieri, e, quel ch'era  se- 
gno d'atrocità, tra sè rugumandoli, 
elesse di tenersi l’odio in sè, tanto 
che l’ardor della fama e favor del- 
l’esercito, tenendo Agricola ancor 
in Britannia, raffreddassero. 

._ XL. Fecegli adunque in senato 
deliberare gli onori trionfali, Ja sta- 
tua illustre, e ciò che in vece di 
trionfo si dà , con gran parole di 
onore ; e fecel credere destinato al 
governo di Sorìa, uso darsi a’ mag- 
giori personaggi ; essendovi morto 


Attilio Ruffo stato consolo. Credet- 


tesi per molti che Domiziano ( fosse 
vero o fayola di chi conosceva la 
sua natura ) ne mandasse ad Agri- 
cola la patente per un suo liberto 
fidatissimo, con ordine, trovandol 
partito , di non la dare; onde ri- 
scontratolo nello stretto dell’ Ocea- 
mo, senza far molto, se ne tornasse 
a Doriziona In tanto Agricola al 
successore lasciò la provincia quieta 
e sicura. Per fuggir la\pompa di 
molti riscontri e abbracciate di pa- 
renti e amici, entrò di notte in Ro- 
ma, di notte in palagio , come gli 
fu imposto. Fu raccolto con freddo 
bacio senza parlare , e lasciato tra 
Ja turba de'cortigiani. Egli per tem- 
perare con altre virtù il nome di 
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soldato, agli oziosi grave, si diè tutto 
alla tranquillità e riposo, col vestir 
modesto, parlar umano, aver seco 
un amico 0 due, Onde molti che 
misurano gli uomini dall’apparenza, 
vedendo Agricola sì rimesso; e squa- 
drandolo , non rinvenivano in che 
stesse tanta gran fama. | ” 

XLI. In que’ dì fu molte volte 
assente accusato a Domiziano; as- 
sente assoluto. Le cagioni erano, 
non alcun suo peccato, non querela 
di persona da lui offesa; ma il prin- 
cipe nimico a virtù, la gloria di 
tant’ uomo, e chi la lodava; sorte 
pessima di nimici. E ben bisognava 
ricordare Agricola, alle seguenti ayw- 
versità di tanti eserciti perduti in 
Mesia, Dacia, Germania, Pannonia, 
per temerità o viltà dei capitani. 
Tante coorti valorose sforzate e pre- 
se, e stalisi per perdere, non 1 con- 
fini e le ripe, ma le legioni, gli 
alloggiamenti-e la possessione dello 
imperio, Continuando dunque danni 
sopra danni, e ogn’ anno sendo se- 
gnalato per mortalità e sconfitte, 
tutto 1 popolo a una chiedeva per 
capitano Agricola; paragonando quel 
vigore, questa saldezza e sperienza; 
con quelle dappocaggini e codardie, 
Con queste voci del popea ì liberti 
buoni per amore e fedeltà, i. pessi- 
mì per malignità e invidia, tempe. 
stavano gli orecchi a Domiziano, 
inclinato a’ peggiori. Così, non meno 
le proprie virtù che l’ altrui catti- 
vità , precipitavano Agricola nella 
sua stessa gloria. 

XLII. S'avvwicinava la tratta de’vi. 
ceconsoli d’ Asia e d’ Affrica; e la 
fresca morte di Civica somministra» 
va ad Agricola consiglio ed esempio 
a Domiziano. Certi che sapevano 
animo del principe domandarono 
Agricola sei y'andrebbe ; e prima 
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con arte gli lodarono Vozio e riposo: |i medici intimi, di venirlo & visi- 
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indi s' offersero a farne sue scuse * 
all’ultimo spaventandolo, gli spiana- 
rono che attendesse ad altro, e'lo 
menarono al principe; il quale con 
sembiante finto e altiero, quasi ca- 
pace delle scuse, chinò il capo: se 
ne lasciò ringraziare: nè di sì odiosa 
grazia arrossò. Il salario solito dei 
viceconsoli, e da lui ad altri dato, 


ad Agricola ritenne; o per isdegno 
‘ chi nol chiedesse, o per non pa- 


rere d'aver da lui comperato il vie- 
tatogli. Chi offende, odia e non di- 
mentica ; e mondimeno Domiziano, 
facile per natura all'ira, quanto più 
coperta, tanto più tenace, era tem- 
perato dalla moderanza e prudenza 
d’Agricola, che non si giuocava la 
reputazione e la vita, col contra- 
stargli per vana libertà di parlare. 
Impari chi non ammira se non le 
eose vietate, chie anche sotto mali 
principi posson essere uomini gran- 
di ; e che l’ossequio e la modestia, 
quando sien congiunte con industria 
e valore, arrivano a quel colmo, 
dove molti per via di precipizi e 
di morir senza pro, han cercato di 
immortalarsi, — 

XLIII. Il fine (*) della vità sua 
fu lagrimevole a noi, dolente agli 
amici , nè ‘senza noia alli strani e 
non conoscenti. Il vulgo e il po- 
polo , lasciati i suoi affari, andò a 
casa a vederlo, e per le piazze e 
cerchj ne favellò: e niuno della 
morte d’Agricola si rallegrò, o tosto 
la si sioaiita Il dirsi cio egli era 
morto di veleno, ne faceva più ìn- 
crescere; non posso dirlo di chiaro; 
ma molto, in tutta la sua malattia, 
spesseggiarono i messaggi del prin- 
eipe fuor del solito, i liberti primi, 


(*) V.nel Domiziano al cap. XXVI la morte 


tare o ‘spiare. Bene vi tennero l’ul- 
timo giorno le poste a riferire ogni 
momento del suo transito ; ‘che se 
gli fusse doluto, non l’averebbe ‘così 
subito voluto sapere. Parve nondi- 
meno di volto e d’animo addolora- 
to; libero già dall’odio, e coprendo 
meglio 1’ eran che la paura. 
Ben si vide, letto il testamento di 
Agricola (che lo lasciò con l’ottima 


moglie e piissima figliuola, coerede), 


Domiziano rallegrarsi di questo onor 
fattoli, e del buon. giudizio , aven- 
dolo sì le adulazioni accecato; che 
ei non vedeva che il buon padre 
non istituisce erede se non Ri mal 
principe. 

XLIV. Nacque Agricola nel terzo 
consolato di C. Cesare a’ tredici di 
giugno : morì d’ anni cinquansei ai 
ventitrè d’ agosto ; essendo consoli 
Collega .e Prisco. Fu di corpo, chi 
il volesse sapere, più proporzionato 
che grande; faccia ardita e grazio- 
sissima; buono l’avresti detto e 
grande desiderato. Visse quanto alla 
gloria ( benchè toltoci nel buono 
dell’età ) tempo lunghissimo, perchè 
ebbe il colmo dei veri beni, che 
consistono nella virtù, oltre alli 
onori del consolato e del trionfo. 
E che gli poteva far più la fortu- 
na? Soverchie ricchezze non cura- 
va: orrevoli, le aveva: e può dirsi 


beato, poichè ha potuto lasciare la 


figliuola e la moglie vive , la di- 
gnità non intaccata, la fama fiorita, 
i parenti e gli amici salvati. Perchè, 
se bene egli non s'è condotto a ve- 
der la bramata luce di questo feli- 
cissimo, da lui ( come diceva ) agu- 
rato secolo, e imperadore Traiano, 
gran conforto dell’ avacciata morte 


d’A gricola, 
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li fu lo sfuggire quell’ultimo tempo 
di. Domiziano è che senza metter 
tempo in mezzo e senza respiro , 
ad un tratto, quasi in un sol colpo, 
spense la republica. 

XLV. Non vide Agricola la giu- 
stizia assediata, cinto d'armi il se- 
nato, il macello di tanti stati con- 
soli; gli esigli e le fughe di tante 
nobilissime donne. Per ancora d’una 
prova sola si vantava Caro Mezio: 
non fuori di Rocca d’ Alba schia- 
mazzava Messalino: e' Massa Bebio 
già era accusato. Noi poscia incar- 
eerammo Elvidio di nostra mano ; 
fummo spettatori di Maurico e Ru- 
stico;.e cl imbrattammo del sangue 
innocente di Senecione. Nerone al. 
meno ‘sottrasse gli occhi dalle sce- 
leritadi : le comandò, non vagheg- 
giò. Ma sotto Domiziano: il  guar- 
dare e l’esser guardato era. gran 
parte delle miserie: se tu sospiravi, 
si motava al libro de’ mal contenti: 
e bastava a vedere la pallidezza di 
"tanti uomini quel viso crudele e ros- 
80 onde copria vergogna. Beato te, 
Agricola, che vivesti sì chiaro, e 
moristi sì a tempo: abbracciasti la 
morte, come contano quei ch’ udi- 
rono i tuoi. ultimì detti, con forte 
cuore e lieto; quanto a te, quasi 
scolpandone il principe. Ma a me 
e alla figliuola tua, oltre all’ acer- 
bezza dell’ aver perduto un tanto 
padre, scoppia il cuore che non ci 
sia toccato ad assistere nella tua 
malattia, aiutarti mancante, saziarci 
d’abbracciare, baciare, affissarci nel 
tuo volto: averemmo raccolti pure 
precetti e detti da stamparli ne’ no» 
stri animi. Questo è il dolote , il 


(*) Gran bel tratto di patetica, robusta, 


sensatissima, eloquenza! Di questo e d'altri 


consimili d’autori a Tacito affini, dovrebbonsi 
da’ lor precettori fornire i'candidati in Arte 


coltello al nostro cuore. Già quat-. 
tro anni prima, per esser tu stato 
assente, sei morto a noi. Senza dub- 
bio, o ottimo padre, per la presenza. 
della moglie tua amatissima, tì so- 
verchiarono tutte le cose al farti 
onore; ma tu se’ stato riposto com 
queste meno lagrime; e pure alcuna: 
cosa desiderasti vedere al chiuder 
degli occhi tuoi. 

XLVI. Se le sante anime (*) sono. 
in alcun luogo, se gli spirit magni. 
( come i savi vogliono ) non muo- 
iono insieme col corpo, riposati in 
pace, e ritira noi, famiglia tua, dal 
vano desiderio e donnesco pianto , 
al contemplar le tue virtù; per le 
quali non convien piangere nè per- 
cuolersi, ma adornarti più tosto di 
maraviglie e laudi che durino, ey 
se natura tante forze può darci, imi- 
tarli. Questo è l’onor vero e la pietà 
de’congiuntissimi; così a’ tuo figliua- 
la e moglie imporrei venerar la me- 
moria del padre e del marito: ri- 
volgersi per la mente tutti suoi fatti; 
abbracciar la sua fama e la figura 
dell'animo più che del corpo. Non 
dico che delle immagini di marmo 
e bronzo si manchi ; ‘ma perchè, 
come gli umani volti, così i loro 
ritratti si corrompono; l'effigie della 
mente è eterna, nè con altra ma- 
teria od. arte straniera l'assemprerai, 
nè manterrai che de’ tuoi propri 
costumi. Ciò che noi abbiamo in 
Agricola amato e ammirato, rimane 
e durerà negli animi degli uomini 
in eterno, per la memoria de?’ fatti. 
Saranno molti antichi, quasi senza 
gloria e nome, dimenticati: Agricola 


‘Verrà narrato'e conto a gli avvenire. 


Oratoria : e farsi che li mandino a mente; 
fecondarnela, a farne poi uso nelle pruoòve. 
di serivere, imitandole , o altrimenti. Nota. 
dell’edit. di Bassano. i 


Fine della vita di Agricola. 
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DIALOGO 
DELLE GAQLONE 


DELLA 


PERDUTA ELOQUENZA * 


Il Dialogo De Oratoribus è il terzo 
ed ultimo opuscolo di Tacito. 
Eccone l'argomento : Occasion 
del dialogo : Interlocutori : pro- 
vasi per utile , piacere j fama, 
l’arte oratoria andar sopra alla 
poetica. Ragioni in contrario, e 
poesia difesa ed esaltata, a fron- 
te degli oratori , insino al cap. 
AIV. Nuovo stile oratorio infe- 
riore all'antico. Si disputa su tal 
assunto. Più specie d’eloquenza: 
vizi dell’ antica eloquenza: van- 
taggi della moderna. Giudizio 
sopra molti poeti. Lodi e difetti 
di Cicerone.In che consista la ve- 
ra eloquenza. Ragioni onde la mo- 
derna eloquenza tanto dalla antica 
sia lontana. Giudizio sopra molti 
oratori. Poltroneria della gioven- 


* Vedi quel che di questo Dialogo scrivo 
al cap. X del Vespasiano nell’ annotazione ; 
In cui provo ch’ è esso opera genuina di Ta- 
cito, e che senza ragione attribviscesi da ta- 
‘Juno a Quintiliano, o ad altri. Nota dell’edi- 
stor di Bassano. 


tù, negligenza de’ genitori igno- 
ranza de maestri, oblio dell'antico 
stile,han fatto decader dalla gloria 
d'un tempo, coll’eloquenza, l'altre 
discipline,insino al cap. XXXIII. 
Arti dell'antica istituzione: Pre- 
giudizi della moderna (a). Altre 
cagioni della corrotta eloquenza. 
Cangiata la republica , cangiati 
gl'ingegni. Vicende dell'eloquen- 
za , e ingegni a quella addetti: 
Retori patrocinati. Quintiliano 
lodato. Eloquenza morta con Ci- 
cerone. Non v'è eloquenza ove 
non è libertà; perciò sì eloquente 
Demostene. Altre pruove di que- 
sta tesi. Vari tempi , varia elo- 
quenza: lodi ed utile di qualun- 
que genere d’eloquenza. Conchiu- 
ston del Dialogo. 


(a) A questo passo manca un foglio di Ta- 
cito, supplito egregiamente dal Brotier, V. 
ale, XXXV. 


» 
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Scrisse Tacito questo Dialogo l’anno 
di Roma DeccxxrII, di Cristo 95. 


Sotto i Consoli 


FLAVIO VESPAS. AUG. LA II VOLTA. 
TITO VESPAS, CESARE LA IV VOLTA. 


I. Tu mi domandi spesso, Giusto 
Fabio, onde sia, che} essendo i pas- 
sati secoli fioriti d'ingegni e gloria, 
di grandi oratori , noi ne abbiamo 
perduto insino al nome, chiaman- 
doli avvocati, dottori procuratori , 
e per ogn’ altro vocabolo. Io non 
ardirei rispondere di mia. testa a sì 
grave quistione , convenendo dire , 
o che non ci siano più quelli in- 
gegni, se noi non possiamo arrivarli, 
o che noi siamo, di poco giudizio 
se non ce ne cale. Dirotti quanto 
io molto giovane da uomini, secon- 
do i nostri tempi, facondissimi, di 
tal materia udii già disputare; ove 
non l'ingegno, ma la memoria af- 
faticherò, riferendo le cose da quelli 
eccellentissimi sottilmente pensate 
e gravemente dette, tra sè diverse, 
ma ben ragionate: tenendo l’ordine 
della disputa, e ombreggiando l’ani- 
mo e l’ingegno di ciascheduno, non 
essebdo mancato chi, presa la parte 
contraria, molto dannasse e beffasse 
l'antica, appetto alla moderna elo- 
quenza. 

IT. Il.giorno di poi, che Curia- 
zio Materno. lesse il suo Catone, 
parendo che egli avesse in quella 


tragedia offeso gli animi de’ potenti 
g < P 


a non lodar se non Catone, fattosene 
gran dire per la città, vennero a 
trovarlo M. Apro e Giulio Secondo, 
celebratissimi avvocati; i quali io 
non solamente ne’ giudizi studiosa- 
mente udiva , ma in casa e fuori 
accompagnava , e raccoglieva con 


DELLA PERDUTA | 
.avidezza e ardor giovenile ogni lor 
panne e-raro detto, insino alle fa- 


vole ; sebben molti per astio dicea- 
no, che Secondo parlava a stento ; 
e Apro più per ingegno.e forza di. 
natura, che per lettere e dottrina, 
passava per eloquente. Perchè a 
Secondo non mancava un parlare 


‘puro, breve e assai corrente : e A- 


pro, non poco addottrinato, più to- 
sto le lettere non adoperava che 
non saperle, parendogli la industria 
e fatica del suo mero ingegno, senza 
aiuti di altre arti, aver maggior lo- 
da. Entrati adunque in camera di 
Materno; che sedeva con quel me- 
desimo libro in mano ch'egli lo dì 
avanti aveva letto. 

III. Secondo gli disse: Rivede- 
vi tu, o Materno, cotesto Catone 
tuo per riderti dell'appuntature dei 
maligni, o pure per mutarvi 
cosa, e mandarlo fuori non mig 
rato, ma più sicuro ? Rispose egli :. 
Tu lo potrai leggere e giudicare di 
queste cose udite : e se nulla man-. 
casse in Catone ,- supplirà Tieste , 
che io già ho formato in fantasia : 

erò sollecitava io di publicare quel- 
la tragedia , per tuffarmi tutto in 
questa. Cavanti tanto il cuore, disse 
Apro, queste tragedie, che lasciate 
l’avvocherie e’ pensieri che importa- 
no, tu non attenda ad altro, dianzi 
a Medea, e ora a Tieste? e tante 
cause abbandoni d’amici, clientoli , 
comunità e città, che ti chiamano 
e a pena le spediresti, a non ti ca- 
ricare dei nuovi componimenti di 
Domizio e Catone, mescolando con 
greche favole nome e storie romane. 

IV. E Materno: Tu mi gridi ,° 
e n’avrei dispiacere se ‘io non avessì 
fatto callo con l’averne noi tanto 
conteso.. Perchè nè tu fai altro che 
maneggiar poeli, nè io.sono ayyo» 
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‘ cato sì negligente come tu mi fai, 


poichè difendo tutto dì la. poesia 


contra di te. Pur beato che noi ab- 


biamo dato in un giudice, il quale 
non mi lascerà i far versi : 0, sé- 
condo che io desidero, mi comanderà 
che ,. mandate sane le grette Muse 
litigatrici ove io ho sudato davan- 
zo, mì consagri a questa più santa 
ed eroica eloquenza. 

V. Io non aspetterò, disse Se- 
condo, che Apro m’alleghi a sospet- 
to, ima farò come sogliono i giudi- 
ci buoni e modesti, che non accet- 
tano quelle cause ove hanno a una 
delle parti maggiore affezione e ma- 
nifesta. Chi nou sa che il maggio- 
re amico che io abbia e con cui sia 
vivuto più insieme, è Saleio Basso, 
il migliore uomo del mondo e otti- 
mo poeta? e ora, se la poesia è rea, 
non veggo altro uomo di lui più 
reo. Stia pur sicuro, disse Apro, e 
Saleio Basso e ogni poeta non atto 
a lite; chè io, poichè a questa ho 
trovato sì buon giudice, come te , 
Secondo , non voglio che Materno 
cerchi d’altri ; e riprenderollo sola- 
mente, che essendo nato a faconda 
e virile eloquenza , da potersi fare 
amici, obligarsi nazioni, e province 
abbracciare, si Jasci prdere uno stu- 
dio, che immaginar non si può lo 
più utile per la. roba, magnifico 
per la dignità , famoso alla città , 
splendente per lo rinomo per tutto 
l’imperio, e tutte le genti ; perchè 
s etutti i nostri consigli e fatti deono 
riguardare il bene della vita, qual 
arte è più sicura, che sempre di- 


.fendere amici, aiutare stranieri, sal- 


vare pericolanti , impaurire invidi- 
anti e nimici, stando sempre tu in 


una quasi perpetua potenza e pode- 
stà ; che ) quando gli altrui affari 
son presso che rovinati, ha forza 


altro che la sua el 
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di sollevargli; ma se a te ‘proprio 


qualche sinistro avviene, nè corazza 


nè daga sì ben difende, nè imbrocca 


in battaglia, come lo scudo e l’ar- 
me della tua eloquenza in giudizio, 
in senato, davanti al principe. Che 
uenza sfoderò 
poco fa Eprio Marcello contro alla 
ira de’ Padri? il qual tutto pronto 
e minacciante , fece svanire quella 
fondata veramente, ma non eserci- 


tata, sapienza d’Elvidio, e rozza in 


ueste contese ? Nell’utilità non mi 
Lusi pensando che a questa il 
mio Materno consentirà : 

VI. e passo al piacere che si trae 
dell’eloquenza , non qualche volta, 
ma ogni dì, a ogn’ora. E qual più 
dolce cosa è a un libero animo e 
nobile, e nato a piaceri onesti, ché 
vederti sempre la casa piena di splen- 
didissimi uomini ; e sapere esser ciò 
non per cavarti danari o per redarti, 
o impetrar qualehe ufficio. ma schiet- 
tamente per amor tuo? anzi quei 
facoltosi o senza reda, venire spesso 
a un giovane, e povero, a racco- 
mandargli sè © amici? Puoss’egli 
aver mai da quantunque ricchezze 
€ potenza tanto piacere quanto è 
vedere attempati e vecchi, in gran 
favore alla città tutta , confessarsi 
manchevoli di questa ottima cosa ; 
essendo di tutte l'altre abbondantis- 
simi ? E quanti togati teco escono 
e ti accompagnano ! che bella vista 
fanno fuori! quant’onore t’è . fatto 
ne’ magistrati ! che allegrezza è riz- 
zarsi e fermarsi fra tanti che ti guar- 
dano e tacciono ! il popolo ragunarsi 
e circondarti, muoverlo in qualun- 
que affetto tu lo tiri dicendo! Ho 
detto de’ piaceri ordinari, che ogni 
ignorante li vede ; altra cosa son 
quelli che gusta il solo dicitore in 
sè dal suo dire. Perchè, se egli vie- 
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ne con diceria composta , ella ha 
un non so che più di peso e nerbo, 
e tale è il piacere: se egli dice ex 
tempore, non può fare ch'e’ non si 
periti alquanto; e se e’ n’esce a bene, 
quell’aver temuto gli accresce il di- 
letto. Ma di quell’esserci arrischiati 
al dire improvviso ci giova massi- 
mamente ; perchè l'ingegno , come 
il campo, con lavorio ama più il 
| natovi per natura, che il seminatovi. 

VII. Io per me quel giorno che 
mi fu messo il robone a bolle d’oro, 
o che io, nuovo uomo, e nato in 
poco favorevol città, fatto fui que- 
store,tribuno,pretore, non sentii alle- 
grezza eguale a quei giorni, ne quali 
con questa mia poca vena di dire 
m'è toccato e tocca o a far un reo 
assolvere, o in qualche causa dinan- 
zi a’ cento felicemente aringare, o 
dinanzi a’ principi, i loro stessi li- 
berti e procuratori, difendere e libe- 
rare. Allora mi par esser più che 
tribuno e pretore e consolo, e an- 
darmene in cielo; cosa che non mi 
viene da altri, nè per testamenti nè 
per favori. Qual fama e laude., di 
qualsivoglia arte puote agguagliarsi 
alla gloria de’ dicitori illustri, non 
pure appresso gli uomini travaglia- 
tivi, ma ancora appresso a giovani 
e donzelli, di buona indole ed espet- 
tazione , di cui i nomi più che di 
questi pongono i padri a’ lor fiigliuo- 
li? Quando questi passano, questo 
volgo e popolo ignorante, che altro 
fa, che correre in giubbone, nomi- 
narli e mostrarli a dito? I fore- 
stieri che gli hanno sentiti nomare 
nelle lor terre e città, non prima 
giunti in Roma, cercano di vederli 
e conoscerli, 

VII. Vo’ morire se questo Mar- 
cello Eprio, di cui poco fa ho par- 
lato, e Crispo Vibio ( per non alle- 
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gar morti ), non sono in capo del 
mondo que’ medesimi che in Capua 


e Vercelli, ove si dicono nati; e 


per altro, che per esser ricchi di 


milioni sette e mezzo d’oro per uno, ‘ 


se ben si posson credere guadagnati 
con eloquenza; il cui sagro numeve 
la forza celeste a quanta fortuna 
abbia esaltato i gran dicitori, ce ne 
ha esempi di tutti i secoli. Ma quai 


più belli de’ due nominati ? che noi i 


veggiamo co’ nostri occhi, già rin- 
volti nel fango e nella miseria, nè 
per bontà coppe d’oro ; e l'uno an- 
che mal fatto ; esser, ora ( tanta è 
l'utilità del ben dire!) i più po- 
tenti di Roma, furono, mentre vol. 
lero, i primi avvocati :\ora di Ce- 
sare i più intimi, girano e gover- 
nano il mondo, e da lui sono amati 
con una cotal riverenza. Perchè Ve- 
spasiano, venerando vecchio, e ‘a 
cui si può dire il vero, è ben ca- 
pace ch'egli può accumulare e do. 
nare agli altri cari suoi; ma da Mar- 
cello e Crispo gli è ‘forza ricevere 
quello ch'ei non può dare. Le minori 
cose che questi abbiano tra le cotan- 
te, sono le immagini , i titoli e le 
statue, che si stimano al pari delle 
ricchezze ; le quali più agevolmente 
udirai vituperare che venire a fasti- 
dio. Di questi onori adunque, e orna- 
menti e facoltà, vediamo piene le 
case di coloro che da giovanetti si 
diedero alle cause e allo studio del 
ben parlare. batt : 
IX. I versi e le canzoni, ove Ma 

terno vuol consumarsi la vita (per- 
chè quinci nacque il nostro ragio- 
nare), non danno a’ loro autori onor 
nè utile; un po’ di.piaceruzzo e lode 
vane senza pro. Quel ch'io ho detto 
e dirò , non ti gusta, o ‘Materno;; 
ma di quel saggio parlare del tuo 
Agamennone o Iasone, chi se ne 
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rifà? chi ne torna a casa con la 
sentenza in favore, e te n’ ha ob- 
bligo? chi cava di casa o saluta , 
o corteggia Saleio, nostro poeta siu- 
golare , o vuo’ dire divino spirito ? 
Se a lui, o suo amico o parente, 
verrà un bisogno, ricorrerà ‘a Se- 
condo, o a tej Materno, ma non 
come poeta, che tu se’, nè perchè 
tu facci versi per lui. A_ Basso na- 
scono questi in casa, belli e galanti; 
ma il fine Joro è, che quando egli 
ha tutto un anno, .tutto il dì, e 
parte delle notti, pestato e fanta- 
sticato un libro, gli bisogna trovare 
e pregare chi si degni d’udirlo leg- 
gere , appiccarne i cartelli: e gli 
Costa qual cosa im accaltare stanza, 
pararla, condurvi seggiole e tavola; 
e recitato che gli è, quando ella 
gli vada bene, tutta suli lode dura 
un dì o due; come erba segata © 
fiore che non alla: non se ne fa 
un amico, un divote, un obbligato 
per. sempre; ma un Qu, Ou lodar 
vano, brillamento che vola. Facem- 
mo le maraviglie di quella libera- 
lità di Vespasiano che donò a Basso 
poco fa dodicimila cinquecento fio- 
rini d’oro; e fu bello meritar di 
ricever doni dal principe per inge- 
gno; ma quanto più bello è, se 
bisogno hai, servire a te, adoperar 
l’ ingegno tuo, per te, donare a te? 
Oltre a ciò, a’ poeti conviene, vo- 
lendo far cosa che da veder sia, 
lasciare la conversazione degli ami- 
cì, i piaceri della città , abbando- 
nare oguv’altra faccenda, e ritirarsi, 
come essi dicono, in boschi solitari 
ed ermi. 

X. Nè ne vengono in quel cre- 
dito e nome (per cui solo faticano) 
che gli oratori; perchè i poeti me- 
diocri niun guata, e i buoni, pochi; 
Quando e' s'è recitato .la più bella 
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cosa del mondo ,. il grido non ne 
arriva alle pendici della città, non 
che per l'universo. Chi è quegli 
che venuto a Roma di Spagna o 
d’Asia, per non dire delle Francie 
maremme, cerchi di Saleio Basso? 
e se pure lo riscontra, guarda e 
passa, come vedesse una dipintura 
o statua. Non per questo, cuì la 
natura non avesse fatto oratore, ne- 
gherò io il far versi, se in ciò sl 
compiace, o ne spera gloria ; anzi 
questa parte d’eloquenza, come ogni 
altra, stimo sagra e veneranda; nè 
solamente la vostra tragedia terri> 
bile, e 1 tuono eroico, ma le gio- 
conde ode, le lascive elegie, i giam: 
bi amari, gli epigrammi piacevoli; 
e qualunque altra spezie sia di bello 
parlare, a tutte l'altre studiose arti 
antipongo. Ma io mi accapiglio teco, 
o Materno, che avendoti la natura 
piantato in su la rocca dell’eloquen- 
za, tu la pigli male: hai conseguito 
il meglio, e ti attieni al peggiore. 
Siccome, se tu fussìi nato in Grecia, 
dove è onorevole esercitar le arti 
ancora giocose, e gl’Iddii ti avesser 
fatto nerboruto e forte, come Ni- 
costrato , io non patirei che quei 
braccioni, nati a combattere, si per- 
dessino in fare ‘a’ sassi o al maglio, 
così ora dall’accademie e dalle scenè 
ti richiamo a’ giudizi, alle cause, 
alle vere battaglie ; massimamente 
perchè tu non puoi anche dire, come 
molti sogliono, che il poeta offenda 
meno che l'oratore. Perchè la bel- 
lissima forza tua naturale sì ti ri- 
scalda, che tu offendi l’imperadore; 
e per bocca, non di qualche omie- 
ciatto, ma di Catone. Nè ti scusa 
il dire: L’ offendere è l’arte mia : 
io son fedele al clientolo: e m'è 
uscito di bocca nella foga del dire; 
e pare che tu abbia a posta » per 
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più offendere, introdotto sì grave 
persona , perchè le.sue siano sen- 
tenze approvate e lodate a una voce 
da tutti. Non dire adunque: Io mi 
voglio riposare, viver sicuro; poichè 
tu ti tiri addosso avversario ,mag- 
gior di te. A noi altri basterà di- 
fendere le controversie private e dei 
nostri tempi; e se nel darle bene 
ad intendere, bisognasse per lo ami- 
co, che è in pericolo, offendere li 
orecchi di più potenti, sia la fede 
lodata, e scusata Ja libertà. 

XI. Avendo Apro così parlato 
con la vivezza solita e viso pronto, 
Materno rimesso e sorridente. rispo- 
se: Io mì sono acconcio a biasimare 
gli oratori non meno che Apro gli 
lodi ; il quale aspettava io, che fi- 
nito di lodar quelli, desse addosso 
a’ poeti, e i loro versi. conciasse 
male; con bel modo gli accomoda, 
dicendo che chi non è atto alle cau- 
se, faccia versi; ma io, che nelle 
cause qualche cosa vaglio, e forse 
posso, cominciai anche nelle trage- 
die a farmi conoscere, quando io 
in Nerone abbattei quell’arte inso- 
lente, e della sacra poesia guasta- 
irice : e oggi, se fiore ho di sapere 
e nome, vien più da’ versi che dalli 
aringhi : e voglio oggi mai rima- 
nermene ; perchè que’ codazzi , re- 
verenze e corleggi, a me sono come 
i bronzi e le immagini , entratemi 
in casa ancor contro a mia voglia. 
Meglio si difende altrui la roba e 
la vita con l'innocenza che con la 
eloquenza; e io al sicuro non par- 
lerò mai in senato se non isforzato 
dall’altrui pericolo. 

XII. I boschi e le selve, che 
Apro schifava, danno tanto piacere 
a me; che io traggo dai versi questo 
frutto, olire alli altri grandissimi, 
che mentre li compongo, non m'è 
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trovata da’ mali costumi per mi. 


rotto il capo dal piatitore; noù mi 
è fatto all’uscio mula di medico; 
non veggo le lagrime e vesti lorde 
de-rei; ma ricrio l’animo in quelle 
ombre innocenti e sagre. Qui na- 
cque la prima eloquenza: qui abitò, 
e bella e comoda, si mostrò a’ mor- 
tali: e in quei casti e puri petti . 
entrò : così gli oracoli favellavano. 


Questa avara. eloquenza d’oggi dì è 


gnatta ; e come dicevi tu, Apro, 
per ispingarda. -Ma quel felice se- 
colo, e d’oro, come noi diciamo, 
non avea dicitori con peccato: ab- 
bondava di furori divini, e poeti 
che. cantavano le cose ben fatte; e 
non difendevano le maligne. Nè mai 
fu chi avesse più verace gloria, nè 
più alto onore appresso agl Iddii , 
di cui si dicevan riferire i risponsi 
e stare alle Mense, e d’intorno a 
quei re, d’ Iddij generati e sagri , 
tra’ quali non trovo essere stato niu- 
no avvocato; ma Orfeo e Lino; e, 
se profondo miri, lo stesso A polli- 
ne. E se queste ti sembrassero troppo 
composte favole, tu mi concedì, 
Apro, che Omero non ha lasciato 
minor grido di sè, che Demostene: 
nè in più stretti termini è racchiusa 
la fama d’Euripide e di Sofocle, 
che d'Iperide o Lisia; e troverai 
oggi più che vorrebbono esser Vir- 
gilio, che Cicerone: nè ci ha libro 
di Asinio, nè di Messalla, di tanto 
nome di quanto è la Medea d’Ovi- 
dio o il Tieste di Vario. * 

XII. E non ch'io tema d’anti- 
por la fortuna e il beato commer- 
zio de’ poeti, all’ inquieta e ansiosa 
vita de' dicitori con tutti Jor con- 
solati buscati da’ lor combattimenti 
e pericoli: io amo più quel sicuro . 
e dolce eremo di VirciLIo , dove 
ei pur fu, e conto al popol romano 
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e grato ad Augusto; le pistole del 
quale ne fanno fede, e lo stesso po-. 
polo, che, sentiti in teatro i suoi ver- 
si, tutto si levò in piedi, e feceli 
riverenza come se fusse Augusto. Nè 
tu, Pomponio Secondo ; a’ tempi 
nostri cedi, nè di degnità nè di fama, 
a Domizio Afro. Perchè Crispo e 
Marcello, che tu mi dai per esem- 
pli, che cosa hanno nel presente 
stato da curarsene ? il temere ?.o 
esser ‘temuti? e tutto dì da’ clien- 
toli affaticati, e quelli di sè minori 
sdegnare? o legarsi a quella adula- 
zione che non li lascia parer mai 
a bastanza , a’ padroni schiavi, nè 
a noi liberi? Che gran potenza è 
questa loro? tanta ne si sogliono 
avere i liberti. Tengan pur me le 
dolci Muse, come dice Virgilio, tra 
uelle sagre ombre e fontane, fuori 
di sollecite cure e nicistà di far cose 
tutto dì contra stomaco, libero da 
corte fallace e vacillante fama. Non 
mi rompa il sonno strepito di salu- 
tanti, nè messaggio ansante; nè fac- 
cia ‘io testamento per assicurare il 
futuro non certo: nè abbia più che 
io non possa lasciare a cui vorrò : 
quando verrà l’ora mia, sia io messo 
in sepoltura con viso non mesto nè 
adirato, ma lieto e incoronato ; nè 
si faccia per me pitaffi nè storie. 
‘ XIV. Non avea a pena finito 


Materno alterato, e quasi in estasi, 


quando Vipsanio Messalla entrò in 
quella camera; e vedendo tutti stare 
attenti, pensò che trattasson qualche 
gran negozio, e disse: Guasto io 
forse? No no, disse Secondo: Così 
ci fustù giunto prima, che ti sarebbe 
gustato un diligente persuadere del 
nostro Apro a Materno, che attenda 
con tutto il suo ingegno e studio 
alle cause; e la risposta di Materno 
a pro de’ suoi versi lieta, e come 
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conveniva per li poeti difendere , 
ardita, e più da poeta, che dicitore. 
Avrebbemi dato, diss' egli, piacere 
infinito I udirgli: e or mi piace, 
che voi ottimi uomini e aringatori — 
de’ tempi nostri, esercitate i vostri 
ingegni, non tutta via nelle liti e 
nello. studio del ben dire, ma in si- 
mili dispute di più , che nutriscon 
l'ingegno el sapere, e giocondissi- 
ma diléttanza di lettere ‘apportano 
a voi disputanti e a, chi;v/.ode. 
Laonde io veggo te, Secondo; per 
aver composto la Vita di Giulio. 
Asiatico, e dato speranza «d’ altri 
libri simili, esser piaciuto non-meno 
di Apro, che non si è partito an- 
cor mai dalle liti; e quando gli 
avanza tempo il consuma più tosto 
al modo de’ nuovi rettorici che dei 
dicitori antichi. È, 
XV. Allora. Apro: Ancor seguiti 
tu, Messalla, di ammirare le cose 
vecchie e antiche, g riderti e spre- 
giare li studi de’ nostri tempi; im- 
perocchè io t' ho udito più volte , 
dimenticandoti dell’ eloquenza tua , 
e di tuo fratello, affermare, che 
oggi non ci ha un oratore. Forse 
con più arditezza; perchè togliendo 
a te e lui quella gloria che gli altri 
vi danno, non hai potuto parer ma- 
ligno. E lo raffermo, disse; e non 
credo che Secondo, nè Materno, nè 
tu, la intendiate altramente; se ben 
tal ora disputate in contrario. È 
vorrei che qualcuno di voi per gra- 
zia cercasse, e mi dicesse le cagioni 
che non ritrovo io, di questa infi- 
nita differenza de’ tempi: e quello 
che alcuni quieta, a me accresce la 
dubitanza ; che io la veggo anche 
tra i Greci, e più lontani esser da 
Eschine e Demostene, questo Ni- 
ceta sacerdote, o se altro aringator 
di scuola mette a romore Efeso e 
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Metellino, che Afro o Affricano; 0 
voi, non siate da Cicerone o Asinio. 

XVI. Gran quistione hai mossa, 
disse:Secondo, e degna d’esser trat- 
tata; ma chi la può sciogliere. me- 
glio di.te; che sei sì dotto e inge- 
gnoso, e, di più, ci hai pensato? 
Io aprirò , disse. Messalla ; i miei 
pensieri, caso che promettiate d’aiu- 
tarmi. To prometto per due, disse 
Materno. Secondo e io ripigHieremo 
quelle parti che tu avrai non la- 
sciate, ma lasciateci ; perchè Apro 
è di contrario parere; come tu di- 
cesti poco fa: e vedete ora come 
ei si rassetta nell’elmo per abbattere 
questa nostra concordia in lodare 
gli antichi. Ben. sapete, disse Apro, 


che ‘io non patirò che il nostro se- 


colo per questa setta che voi gli 
fate contro, si condanni, senza ra- 
gione udita è difesa. Ma prima fac- 
ciamo a intenderci: Chi chiamate 
voi antichi ? gli oratori di qual età? 
perchè, quando io odo dire antichi, 
mi sovvengono - Ulisse e Nestore , 
che furono anni milledugento fa in 
circa ; e voi parlate di Demostene 
e Iperide, che sopravvissero a Fi. 
lippo e Alessandro. Onde appari- 
sce , che dall’ età di Demostene a 
questa ci corre quattrocento annì 0 
poco più, che alla frale vita nostra 
posson parere spazio lungo ;*ma alla 
matura dei secoli e all’eterno, è un 





latini, dei quali non credo diciate, 
che il maggior sia Menenio Agrip-, 
pa, che può parere antico; Ma Ci- 
cerone «e Cesare , e Celio e Bruto, 
e Asinio e Messalla ; i quali -non 
veggo che possiate dir più antichi 
che moderni; perhè Cicerone fu 
morto, come scrive Tirone suo li- 


berto, alli sette di dicembre l’anno 


che furono consoli Irzio e. Pansa ; 
a’ quali Augusto fece per scambi 
sè e Q: Pedio; regnò poi cinquan» 
zei anni: Tiberio ventitrè 3 presso 
a quattro Caio; ventotto tra Claw 
dio e. Nerone; uno tra Galba, Oto- 
ne e Vitellio: e già è il sesto che 
Vespasiano conforta la republica:di 
principato felice. così dalla morte 
di Cicerone insino a oggi sono .cen- 
toventi anni: l’età d'un uomo; perchè 
io in Britannia ho veduto uu yec- 
chio che diceva , essersi. trovato , 
quando Cesare assalì la Britannia, 
a combattere per non lasciarlovi 
entrare. Or se costui, che s’oppose 
a Cesare, fusse per prigionia.o altro; 
capitato a Roma, potrebbe aver 
udito Cesare e Cicerone, e anchè 
oggi esservi .a veder noi. Udisti nel. 
l’ultima mancia data al popolo molti 
vecchi dire averla avuta*da Augusto 
più d'una volta: quelli adunque 
potettero udire e Corvino e Asinio, 
quasi all’ ultimo. Non dite. di due 
secoli, nè antichi questi oratori, ché 


batter di ciglia. Perchè se il grande | possono essere stati ambi ,da' mede, 


e vero anno degli anni, come scrive 
Cicerone nell’ Ortensio, è quando 
torna la medesima positura del cielo 
e delle stelle, per dover poi ritor- 
nare ogn’ altri dodicimila ottocento 
cinquantaquattro anni, il vostro De- 
amostene, che voi fate antico; viene 
‘a essere stato quasi nel mese che 
siamo noi di quest'anno grande. 


XVII. Ma passiamo alli oratori 


simi orecchi uditi e quasi accoppiati, 

XVIII. Ho voluto pigliare que. 
sto passo innanzi, per mostrare, che 
se gli oratori. hanno dato a’ tempi 
fama e gloria, ella è posta nel mez+ 
zo, € più vicina a noì che a Ser. 
Galba, a C. Carbone; o altri, che 
noì potremmo ben dire antichi; es- 
sendo orridi, non pettinati, rozzi e 
sconsertati;. che così non gli avesse 
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imitati Calvo vostro, o Celio 0 esso 
Cicerone. E cominciando a dar den- 
tro gagliardo è ardito, avvertisco 
prima , che co’ tempi si cangiano 
anche- le fogge e maniere del dire. 
C. Gracco era più pieno e copioso 
del vecchio Catone; Crasso più or- 
nato e pulito di Gracco; più di loro 
Cicerone, distinto, piacevole e alto: 
più di lui umano e dolce e scelto 
Corvino. Non cerco chi si sia il 
maggiore ; bastivi aver provato, la 
uenza non avere un sol volto; 
ma trovarsene in quelli ancora, che 
voi appellate antichi, più spezie : 
nè quello che è diverso, subito es- 
ser peggiore: e la malignitade uma- 
na sempre le cose antiche mettere 
in cielo, e le presenti farle afa, Chi 
dubita che non vi avesse ammira- 
tori d’Appio Cieco più che di Ca- 
tone? Ben si sa che anche Cicerone fu 
appuntato per enfiato o gonfio, lun- 
go, compiacentesi oltre modo; so- 
merchio, .e poco attico, Avete letto 
lettere di Calvo. e di Bruto a Ci- 
cerone, al quale si vede che parve 
Calvo di poco sangue e tipore ; 
Bruto dispettoso e spezzato ; e Ci- 
cerone a Calvo, sciolto e snervato: 
e a Bruto, per usar le sue parole, 
fiacco e dilombato. Tutti, s' io t' ho 
a dire il vero, mi pare che dican 
bene : di ciascuno dirò appresso; e 
anco non la voglio con tutti. 
XIX. Gli ammiratori dell’ anti- 
chità soglion farla terminare in Cas- 
sio Severo, che fu, dicono, il primo 
che torse da quella via diritta del 
dire antico , non per mancanza di 
ingegno o lettere, ma in prova; ve- 
dendo, come io diceva poco fa, che 
ene tempi; altri orecchi, chuie- 
devano altro modo di favellare. Pa- 
tiva questo ignorante popolo e rozzo 


quelle lungherie; e pareva valente| 


snella sua 


chi durava tutto un dì a dire; proe- 
mi lunghi, narrazioni da lontano , 
mille sacciute divisioni e argomenti, 
e tutte quelle secchezze d'Ermagora 
e d’Apollodoro parevano il secento; 
e chi avea fiato di filosofia e met- 
tealo in qualche luogo accattato 

diceria, n’andava in cielo 
per la nuova cosa; anzi di essi di- 
citori, pochissimi aveano imparato” 
rettorica, non che filosofia. Ma ora 
che tutte queste cose sono sparse, o 
niuno viene in questa scena che non 
l'abbia, se non apprese, studiate, 
bisogna per vie nuove e squisite, 
piacere; e non infastidire i moderni 
giudici d’autorità e podestà, e non 
soggetti a rigori di legge: nè pi- 
gliano le giornate, ma le danno: e 
quando non, viene al punto; o dice 
borra il dicitore, te lo garriscono 
e sollecitano, — 

XX. Chi può sentire oggi fare 
scuse dell’ infermo corpo suo, come 
Corvino in quasi tutti i proemi? 
chi aspetterebbe, per giudicar con- 
tro a Verre, cinque libri? chi leg- 
gerebbe que’ fasci d’allegazione, che 
sopra dell'uotezione e formula, per 
M. Tullio e Aulo Cecina, leggiamo? 
Vede il giudice d’ oggidì dove chi 
dice vuol battere; e non essendo 
da filatessa d'argomenti o belle sen- 
tenze, o descrizioni vaghe, invitato 
e guasto, si sdegna bel ciarladore; 
e quei che ne’ giudizi vengono per 
udire, hanno fatto l’orecchio al dir 
lieto e vago; di maniera che a quel 
maninconico e scompigliato antico 
farebbono le fischiate, come a chi 
volesse in iscena contraffare i gesti 
di Roscio o di Turpione Ambivio. I 
giovani ancora che vengon su e gli 
oratori seguitano per imparare; vo- 
gliono, oltre all’udire, portarne anche 
qualche bel passo notevole: e mo- 
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stransi e scrivansi per le colonie e 
province, quando tra loro qualche 
arguta e breve sentenza sfolgora, o 
qualche bello e squisito poetico luo- 
go lampeggia ; volendosi oggi nel- 
l'oratore ancora gli ornamenti poe- 
tici: non vieti, come quei d’'Azio 
e Pacuvio, ma tratti dal borsellino 
d’ Orazio, Virgilio e Lucano. Più 
bella e ornata è adunque l’età dei 
nostri oratori, che ubbidisce a tali 
orecchi e giudizi. Nè perchè il nostro 
dire entri nelli orecchi de’ giudici con 
dolcezza , si è egli meno efficace : 
perchè, chi dirà, i tempj de’ tempj 
nostri più deboli ,. per non esser 
murati . di rozzi mattoni e bistorti 
tegoli, ma di puliti marmi e rilu- 
cente oro ? 

XXI. Io vi dirò il vero: a certi 
antichi non posso tener le risa , a 
certi altri il sonno : nè sono un del 
preve Canuto, Arido Furnio , e 
Toranio, e a qualunque altri della 
medesima infermeria quest’ossa e 
questo tisicume piacesse. Delle cen- 
toventuna che Calvo lasciò, a pena 
me ne piace una o due diceriuzze ; 
e veggo che. io ho de’ compagni. 
Contro ad Asinio o Druso; chi è 
che lo legga. L’accuse contro a Va- 
tinio son bene lette e copiate, mas- 
simamente la seconda,.ornata di pa- 
role e sentenze, e accomodata a gli 
orecchi de’ giudici; perchè tu vegga, 
che Galvo conosceva il buono; e 
avrebbe voluto esser più alto e or- 
nato, ma gli mancò l’ingegno e le 
forze. Delle orazioni di Celio che 
diciamo ? piacciono , se non tutte , 
parte, vedendovisi la pulitezza e al- 
tezza di questi tempi; ma quelle 
parole rozze, quei concetti sconditi, 
sanuo dell’antico; e niuno credo che 
sia sì all’antica, che lodi Celio do- 
ve egli è antico. Scusiamo C. Ce- 
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sare; se egli per li pa pensieri e 
affari non fece nella eloquenza quan- 
to chiedeva. l'ingegno suo divino ; 
e Bruto lasciamo alla sua filosofia; 


perchè li stessi suoi ammiratori lo 


confessano nelle dicerie minore della . 
sua fama. Non legge la difesa di 
Cesare di Decio Sannite, nè di Bru- 
to del re Deiotaro, nè gli altri di 
simil nerbo e tipore, se non chi an- 
che ammira i versi loro messi nelle 
librerie; e di Cicerone non migliori, - 
ma più avventurati per essersi men 
saputi. Asinio ancora, benchè nato 
ne' tempi più qua, mi pare che stu- 
diasse co’ Menenj e Appj : pare Pa- 
cuvio ed Azio, maniati non pure 
nelle tragedie, ma nelle sue orazio- 
ni; sì duro e secco è, Ma lo diste- 
so parlare , come il nostro corpo , 
è bello, se non vi gonfiano le veni, - 
non vi annoveri l’ossa ; ma sangue 
buono e temperato riempie le mem- 


bra, entra tra’ muscoli; cuopre i ner- 


bi, e dà colore e grazia. Di Corvino 
non mi dolgo , perchè da lui non 
restò di arrivare a questo lieto can- 
dore de’ tempi nostri, se le forze 
dell'animo e dell’ingegno rispondea- 
no al giudicio. ur 
XXII. Vengo.a Cicerone, che 
sostenne coi suoi eguali questa me- 
desima pugna che io vosco. Essi am> 
miravano gli antichi : esso antipo- 
neva l’eloquenza de’ tempi suoi ; nè 
in altro avanzò gli oratori di quel- 
l’età maggiormente, che nel giudi: 
cio. Fu il primo a pets regola- 
to: primo a scerre le parole; e a 
comporle con arte: tentò leggiadrie: 
trovò sentenze ìn quelle orazioni , 
che egli compose nell’ultimo, che il 
giudizio e la pratica gli avevan fatto 
conoscere il migliore; perchè l'altre 
non mancano di difetti antichi, proe- 
mi deboli, narrazioni lunghe : finisce 
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e non conclude ; s’ altera tardi; si 
riscalda di rado; pochi concetti ter- 
mina ottimamente, e con certo splen- 
dore; non ne cavi, non ne riporti ; 
è quasi muro forte e darai ma 
senza intonaco e lustro. Ma io vo- 
glio che il mio dicitor sia come un 
ricco e buon padre di famiglia, che 
non abbia solamente casa e tetto , 
da riparare acqua e vento, ma da 
dilettare, da pascere anche. l’occhio, 
non masserizie ordinarie per le ne- 
cessità, ma d’oro e d’ariento e gioie 
da pigliare spesso in mano e vagheg: 
giare : e l'altre Jogore o racconce 
mutare: non usi parola arruginita; 
non capitoli a uso d’ annali, senza 
capo nè coda : fugga le buffonerie 
da scoreggia le clausole, tutte a 
un modo. 

XXIII. Non mi vuo’ ridere di quel- 
la « ruota di fortuna ;, o giustizia 
Verrina ; » © di quello, esse videa- 
fur, à ogni poco piantato quasi per 
sentenza;. e basta. Dispiacemi di Ci- 
cerone aver detto tante cose ; e mol- 
te n’ ho lasciate , delle quali sole 
questi oratori che si dicono antichi, 
fauno gran sugumera: niuno nomino; 
basti accennarli. Voi avete in su gli 
occhi quei che leggon Lucilio e Lu- 
crezio, per Orazio e Virgilio : che 
schifano il dire del tuo Aufidio Basso 
o di Servilio Noniano, per Sisenna 
o Varrone: che gli scritti de’ retto- 
rici nostri hanno in fastidio e odio ; 
e ammirano que’ di Calvo, con quel- 
le antiche cantafavole innanzi a’ giu- 


dici, che non l’attendono:nongli ode | 


il popolo: a pena li patisce la parte; 
sì sono mesli, sclatt), smunti e san], 
per dieta. Non dicono i medici 

uel corpo sano che ha l’animo af- 
flitto ; non basta non esser malato ; 


I 
infermo. Iilustrate voi dle 
mi lo secol nostro di bellissima ma- 
niera di dire, come potete e fate; 
perchè io veggo te, Messalla, imi- 
tare tutte l’antiche leggiadrie ; e voi, 
Materno e Secondo, condite la gra- 
vità di-sì vago ripulimento : sì belle 
scelte cose invenite, sì bene ordinate, 
e componete con tanta copia, se la 
causa richiede, e brevità se la cotì- 
cede: con sì spianati concetti, espres- 
si affetti e libertà temperata ; che 
di voi si dirà ne’ secoli avvenire , 
quantunque invidia o malignità si 
opponesse. | dadi 

XXIV. Avendo così detto Apro, 
disse Materno : Che vi pare della 
forza e ardore del nostro Apro ? con 
che torrente e impeto difend’egli lo 
nostro secolo? con quanta e varia 
copia ha tartassato gli antichi ? con 
quanto non pure ingegno o spirito, 
ma sapere e arte, li ferisce con le 
armi accattate da loro ? Non perciò 
dei tu, Messalla, ritirarti dalla pro- 
messa , perchè noi non cerchiamo 
chi difenda gli antichi: e niuno di 
noi, benchè ora lodati, agguaglia- 
mo a quelli, benchè assaliti da Apro. 
Ned io l’intendo così; ma per an-. 
tico, e da’ filosofi celebrato costume, 
s'è presa la parte del dir contra ; 
e dicci, non le lodi degli antichi , 
la cui fama vola a bastanza, ma le 
cagioni, onde noi abbiamo tanto pet- 
duto della loro eloquenza in cento- 
venti anni, calcolato dalla morte 
di Cicerone a oggi. 

XXV. Allora Messalla: Seguirò, 
come imposto m'hai, o Materno ; 
poco essendo da contraddire ad A- 
pro, che dovette essere il primo a 
dire, che non bene sì dicono anti- 
chi quelli che furon cent’ anni fa : 


vuolsi esser forte , lieto e pronto: |chiamali antichi, maggiori , o con 
chi è sano, e non altro ,.è mezzo | altro vocabolo; non fa caso: il punto 
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è che l'eloquenza di que’ tempi fu 
più eccellente. Nè anche gli nego 
essere state molte maniere di dire 
in que tempi medesimi , non che 
iu diversi; ma, come sì tiene tra 
li oratori attici il primo Demoste- 
ne, poi Eschine ; Iperidé , Lisia e 
Licurgo , e questa ogn’ un tiene la 


‘migliore età delli oratori; così tra 


noi Cicerone passò innanzi a tuttì 
de’ suoi tempi: e Calvo, Asinio, Ce- 
sare, Celio e Bruto, a tutti de’ tempi 
prima e poi; e convenendo in quei 
genere, non importa che sieno iversi 
di specie: Calvo stretto, Asinio nu- 


meroso; Cesare splendido,Celio ama- 


ro, Bruto grave, Cicerone veramente 
pieno e poderoso: e tutti hanno una 
eloquenza sana egualmente; talchè a 
premerli, v' è ingegni diversi, giu- 


dizio e pensiero somiglianti ; e se 


l'un l’altro si punsero e sonei di 
maligne lettere loro, questo non è 
difetto d’oratori, ma d'uomini; per- 
chè io credo che Calvo , Asinio e 
Cicerone stesso, s odiassono, astias- 
sono e patissono tutte le passioni 
umane: Bruto solo scoprisse il giu- 
dicio e nobile animo suo ingenua- 
mente: e doveva invidiare Cicerone 
colui che mi pare non invidiasse 


Cesare ? Quanto a Ser. Galba e €. 


Lelio, e altri antichi, che Apro non 


fina di tribolare, 10. non li difendo: 
nè dico. che alla mascente e non 
ancor cresciuta eloquenza loro, non 
mancasse qualcosa ; 

XXVI. ma che, se forme alcu- 
ne di dire si dovessero eleggere dopo 
la perfettissima, 10 torrei anzi l’im- 
peto di Gracco e la maturezza di 
Urasso, che i ricci di Mecenate e 
i tempelli di Gallione; tanto è me- 
glio il dicitore in toga rozza a bar- 
dosso, che in cotta lasciva da me- 
retrice. Nè da oratore , nè da uo- 


che sangue; perchè egli non tene 


piacevolezza, e per forze gagliarde, 


mo, è questa foggia, che molti:ae- 

cusatori de” nostri tempi usano 3 di 
parole giocose , concetti deboli «e 
storti da commedianti; e molti ( che, 
è vergogna ) si gloriano che li scritti 
loro si cantino e ballino. Onde è 
nato quel travolto, ma spesso det- 
tato : Che ì nostri oratori parlano 
sciocco, e li strioni ballano saporì- 
to. Negare non saprei ; che Cassio 
Severo , il qual solo Apro nostro 
ardì nominare, agguagliato a quei 
che poi vennero, non si possa chia- 
mare oratore, benchè la maggior 
parte dell'opere sue abbia più sforzo 


conto d’ ordine nelle cose, nè d' o- 
nestà e modestia nelle parole: ado- 
pera le sue armi scomposte; € per 
troppa voglia di ferire, inciampa 
non fa colpo, ma rissa. Nondime- 
no, come dissi, supera molto, e per 
varietà di dottrina ,. e per gentil. 


i succeduti a lui ; niuno de’ quali 
ha nominato, e quasi messo in cam- 
po, Apro: e io aspettava che, scar- 
tato Asinio e Celio e Calvo, ei ci 
producesse altra frotta di campiom, 
chi a petto a Cicerone, chì a Ce- 
sare, chi ad altro : ora gli è ba- 
stato nominare quegli antichi che 
non gli piacciono: e di quei valenti 
dopo loro non s'è ardito lodarne 
alcuno particolare ; per non offen- 
dere, credo io, troppi nominandone 
pochi; perchè quale è di questi no- 
velli, che non si tenga da meno , 
se non di Cicerone, al .certo di Ga- 
biniano ? 

XXVII. Nè io mi periterò, no- 
minarli, per meglio mostrare. con 
gli esempi per quali scaglioni scesa 
sia l eloquenza, Vieni , disse Ma- 





.rerno, al punto della promessa; non 


occorre provarci che gli antichì ne 
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sapevan più : io il so certo; ma 
dicci le cagioni: * prima che Apro 
t'offendésse biasimando i tuoi mag- 

iori. La disputa d’Apro non m'ha 
duo noia: nè a voi la dee dare, 
se udirete qualche. cosa forse che 
non vi gusti; potendo ciascheduno 
in simili ragionari. dir. libero quel 
ch’ei sente. Seguita, disse Materno; 
e delli antichi favella con libertà 
antica, la quale abbiamo più per- 
duta che l’eloquenza. 

. XXVIII. Messalla disse: Non so- 
no scure, le sapete me di me tu, 
e Secondo ; e anche Apro, le ca- 
gioni di che voi mi domandate: 
e tutti la intendiamo a un modo. 
Chi non sa, l’eloquenza e 1° altre 
buone arti, esser mancate dell’ an- 
tica gloria, non per mancanza d’in- 
gegni, ma per essere la gioventù 
infingarda, i padri negligenti, i mae- 
stri ignoranti, gli antichi modi per- 
duti? mali, prima in Roma nati, 

oi per Italia sparsi: or vanno per 

e province , benchè de’ nostri noi 
sappiamo più ragionare. Io di Ro- 
ma Pos , e de’ difetti propri e 
casalinghi de’ nostri figlinoli: come 
e’ nascono e poi crescono con l'età; 
ma prima voglio alquanto toccare 
della severità e regola de' nostri an- 
tichi nell’allevare e ammaestrare ì 
figliuoli Primieramente ciascuna ma- 
dre il figliuol suo castamente nato 
allattava, non in porcile di balia 
pagata, ma in suo collo e seno; la 
cui prima lode era governar bene 
la casa e attendere a? figliuoli. Da- 
vasi carico ad una parente attem- 
pata , d’ottimi e provati costumi, 
che niuno della famiglia dicesse, nè 
facesse, presente lei, cosa brutta , 
nè disonesta; e che non pure li studi 
e pensieri de’ fanciulli, ma li scherzi 
e le ricreazioni, ancora, temperava 


con santità e modestia; così trovia- 
mo Cornelia madre de’Gracchi, Au» 
relia di Cesare, Azia d’ Augusto , 
averli allevati e fatti principi. Que» 
sto severo ammaestrare teneva che 
la natura di quelli non si torcesse 
per male vie, ma pura e netta pi- 
gliasse le buone arti ; e cui a mi» 
lizia , o a legge; .0 ad eloquenza 
inchinasse, a quella tutto si desse, 
quella tutto s'ingoiasse. -.° 

XXIX. Oggidì come il figliuolo 
è nato ) si raccomanda a una ser- 
vaccia greca e uno o due schiavacci, 
che loro favole e pazzie imprimono 
nella tenera cera di que’ nobili ant- 
mi. Niuno di tutta la casa guarda 
2 rg che si dica o faccia presente 
il padroncino: nè gli stessi padre o 
madre gli avvezzano a bontà o mo- 
destia; ma scorretti ; onde a poco 
a poco v'entra la sfacciatezza e il 
fondere il suo e quel d'altri. In 
corpo atla madre pare a me che 
nascono i vizj propri di questa cit- 
tà: zanni, scherme, be’ cavalli; che 
tenendo l’ animo tutto preso , che 
luogo vi lasciano alle buone arti ? 


‘In casa non si veg mai d’ altro : 


entra nelle scuole, tu non odi al- 
tro in bocca de’ giovanetti., nè ‘i 
maestri alli uditori contare altre 
favole ; accattando essi gli scolari, 
non per insegnare e giovare agli 
ingegni, ma per uccellare agl’ in- 
chini e alle indagini Passano gli 
scolari i primi priucipj di leggieri. 
Al vedere gli autori, rivolgere l’an- 
tichità, aver notizia delle cose, de- 
gli uomini e de’ tempi, non atten- 


‘dono quanto bisogna: voglion sola- 


mente quei che chiamano rettorici; 
i quali quando in questa città ve- 
nissero, e come nessun conto ne 
tenessero i nostri maggiori, dirò 
appresso, | 
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9 atica : e 
sottigliezze 
ilita dell'etica , i 


geometria , musica 
che non vi è? 
della loica , le 


moti e le cagioni della fisica. Così 


è; amici ottimi, così è, che dalla 
mente pregna d'ogni erudizione, arte 
e scienza, esce e sgorga fiume mara- 
viglioso d’eloquenza. Non è Ja forza 


-@ l’arte oratoria, come l'altre, ri- 


‘stretta in brevi termini: oratore è 


‘colui che sopra ogni cosa proposta 
può dire vago e adorno a persua- 


dere atto con degnità della casa , 
utilità de’ tempi, piacere delli u- 
dienti. | 
XXXI. Queste cose volevan quei 
vecchi, alle quali credevano neces- 
sario, non chiacchierare nelle scuo- 
Je : nè con vani e ogn’ altra cosa 
che veri puntigli, la lingua e la 
voce adoperare; ma i Joro petti 
empiere di facoltà da potere dispu- 
tare del bene e del male, del brutto 
e dell’onesto, del giusto e non giu- 
sto; che sono Ja materia dell’ ora- 
tore ; trattandosi ne’ giudizi , della 
equità, nelle deliberazioni ; dell’ o- 
nesto: e mescolandosi le più volte: 
ove non può esser copioso, vario e 
onesto, chi non sa la natura uma- 


e conchiude; da alcuni è an 
iù, con questi gioverà l’esser loico; 
ni altri piace più il favellare lun- 
go e piano, e naturale: al muover 
questi accatteremo qualche cosa dai 
peripatetici. Darannoci luoghi atti 
e pronti, a ogni disputa, gli acca- 
demici : * gli stoici, forza a com. 
battere: Platone, altezza; Senofon- 
te, grazia, Potrà anche dall’ Epi- 
curo e da Metrodoro, qualche one- 
sta sclamazione a proposito pigliare 
l’oratore; chè non forniamo noi un 
filosofo, non una città stoica, ma 
uno, non tutto dato a una profes- 
sione, ma ornato di tutte. Perciò 
gli oratori antichi apprendevano leg- 
ge, gramalica, musica e geometria, 
perchè in molte cause occorre sa- 
perne; e delle leggi quasi in tutte. 
XXXII. Nè mi si risponda; E° 
basta informarsi di quel caso quando 
bisogna; prima, perchè :altramente 
ci servono le cose proprie che l’ac- 
cattate; e gran differenza è dal pos- 
sedere quel che tu dì, all’ eserciti 
imboccato : poi, perchè il sapere 
molte cose ci fa onore ancora ove 
non lo cercavi; e dove non crede. 
vi, si mostra eccellente; e conoscelo 





= = ru =r 


#50 © ss ss uo. vr vt. _ — 2 


ELOQUENZA 


mon. solo il dotto e saggio uditore, 
ma ìl popolo; che colui dice aver 
bene studiato, aver tutti i termini, 
esser vero oratore; quale, confermo 
che mai non fu, nè può essere, ‘se 
non chi è come il soldato in guerra 
in tutte l’ armi esercitato , ‘così in 
giudizio di tutte le scienze armato; 
cosa sl trascurata da’ dicitori di que- 
sti tempi, che nelle dicerie loro si 
trova la feccia del favellare, e’ brutti 
e vergognosi difetti: non sanno le 
leggi, non i decreti del senato: ri- 
donsi della giustizia della città ; 
spaventansi della filosofia , de’ pre- 
cetti de’ savi : entro a pochi concetti 
e brevi sentenze imprigionano l’elo- 
quenza, comescacciata del regno suo; 
e quella, che già, di tutte l’arti pa- 
drona, empieva di bellissima com- 
pagnia li nostri petti, ora smozzi- 
cata e tronca, senza arredo, senza 
onore, sto per dire, senza libertà , 
s'imparacchia, quasi una delle spor- 
chissime arti. Questa adunque sti- 
mo io la cagion prima, e princi- 
pale del nostro tanto discostamento 
dall’ eloquenza. delli antichi. Che 


‘ più be’ testimoni ne volete voi di 


Demostene appresso a’ Greci, che 
fu, come dicono le memorie , udi- 
tore studiosissimo di Platone; e di 
Cicerone, che disse queste parole : 
« Ciocchè io ho d’eloquenza, l’ ho 
» non dalle scuole de’ retori, ma 
» da’ passeggi accademici? » Altre 
cagioni ce ne sono, e grandi e gra- 
vi, che toccano a dire a voi; per- 
chè l'ufficio mio è finito: e non pia- 
ciuto ( all’usanza mia ) a molti; che, 
se m’ avessero udito , so certo che 
m’ averebber dato di sciocco a vo- 
lere che l’ oratore sia di necessità 
legista e filosofo. 

XXXIII. Finito no (disse Ma- 
terno ), ma cominciato, pare a me, 


595 
e fattone un po’ di schizzo. lio 
lrai che cose gli. oratori antichi im- 
ei e quanta differenza sia 
alla nostra pigrizia e poco sapere, 
a que’loro studi grandissimi e uti- 
lissimi : quello che sapevano essi , 
e noi no; ora rimane a dirsi, con 
quali esercizi i giovani principianti 
nutrivano e assodavano i loro in- 
gegni; perchè nè tu mi negherai , 
e ne’ costoro volti leggo , che arte 
e scienza, senza mettere in atto e 
pratica, non fanno eloquenza. A- 
vendo Apro e Secondo accennato il 
medesimo, Messalla, quasi da capo 
rifattosi, disse: Veduti i semi del- 
l’ eloquenza degli antichi, cioè le 
scienze e arti che solevano appren- 
dere, dirò ora come l’esercitavano; 
se bene assai l’esercita chi l’appren- 
de ; perchè apprendere non sì può 
‘senza specolare: lo specolare fa scien 
za: e questa dà forza all’eloquenza; 
ove si vede, che.l’apprendere quello 
che tu dei dire, e il dire quel che 
tu hai appreso, vanno insieme; ma 
chi non lo intendesse, e separasse 
dalla pratica la scienza , conceda , 
che l'animo pieno di scienza verrà 
iù a ordine alle prove oratorie. 
XXXIV. Quando adunque i no- 
stri maggiori indrizzavano un gio- 
vane alle cause e all’eloquenza, già 
in casa pieno di costumi e studi 
onesti , il padre o parenti lo rac- 
comandavano al principale oratore 
della città: questo seguitava, osser- 
vava, udiva cer e: nelli arin- 
ghi: e trovavasi alle dispute e con- 
tese : e imparava , per dir così,, a 
battagliare. Gran pratica, fermezza 
e giudizio n’ acquistava il giovane 
in quel cospetto ,. dove ogni cosa 
vana © falsa, il giudice riprova, lo 
avversario rinfaccia, l'avvocato dis- 
preggia. Empievasi aduuque d’elo» 
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enza verace subitamente; e ben-{ se non ignoranza: i discepoli niente vi 


chè seguitassono un solo maestro ; 
conoscevano tutti gli altri avvocati 
in molte cause e giudizi: e dal. po- 
polo diversissimo , che gli udiva , 
intendevano quel che piaceva o dis- 
piaceva in ‘ciascuno ; e così non 
mancava, nè maestri ottimi, elettis- 
simi, che mostravan la-faccia e non 
l impronta dell’eloquenza, nè av- 


—versari ed emoli, che si tiravano 


con esso le spade di filo-e non di 
marra: e l’udienze sempre piene di 
amici e nemici, che non lasciavan 
passare cosa male o ben deita, acqui- 
standosi, come sapete, fama d' elo- 
quenza grande, da durare, non me- 
no, anzi più , nelle cause che non 
ci stringono: dove ella veniva. più 
rigogliosa; e sotto tali insegnamenti 
lo giovane discepolo aiutante ; e li 
giudizi seguitante , dirozzato e av- 
vezzo alle spese altrui, ogni dì im- 
parando le leggi, vedendo in viso 
i giudici, udendo gli aringatori, e 
quel che il popolo ne sentiva, po- 
teva da sè solo subito trattare ogni 
causa. L. Crasso di diciannove anni 
accusò C. Carbone ; Cesare di ven- 
tuno, Dolabella; Asinio Pollione di 
altanti, Catone; e Calvo di poco 
più , Vatinio. Noi oggi leggiamo 
quelle orazioni con maraviglia. 

— XXXV. Ma oggi i nostri giova- 
netti vanno a questì rettorici zan- 
neschi , stati e non piaciuti, poco 
innanzi a Cicerone, affermante, che 
da M. Crasso e Domizio, censori 
furon comandati a serrare le loro 
scuole presuntuose j vanno, dico a 
queste scuole, ove non so quel che 
si nuoca più agl'ingegni, il luogo, 
i condiscepoli , o-la dottrina. Nel 
luogo non è riverenza: non v'entra 


(*) Dal n. i al 14 è di Brotier. 


imparano,perchè i fanciulli tra i fan- 
ciulli,eigiovanetti tra'giovanetti,con. 
pari sieurtà dicono eodono; esercitan-. 
si a rovescio; perchè le materie dei 
rettorici sono o persuadere 0 con-. — 
tendere; quello lasciano a’ fanciulli. 
per cosa ai leggieri, e che voglia: 
men prudenza: il contendefe , ai 
più maturi;.e che storpiate cose vi 
dicono, per mia fede, e da. non cre- 
dere! tale ancora riesce la. loro: 
stampita. Onde nasce, che dei, pre- 
mi a chi ammazza il tiranno, dello» 
sposare la sverginata, o morire, del: 
rimediare al morbo, dell’usare col 
figliuolo, e sì fatte cose da scuola; 
rade volte, o. non mai, con parole 
pregnanti sì trattano in giudizio ve- 
ro. In questo | et 
(*) 1. i giovani in puerili ‘studi; 
senza idea di publico o privato drit- 
to, più anni educati, nulla vi recano, 
alla dignità del foro , all’utile dei 
clienti, proficuo ; e i-vizi da pri- 
vato maestro loro infusi, spiegano 
senza rispetto o pudore ; e se un 
ne sortiro audace, e tronfio, essi 
vedrai torvi, pettoruti, spiranti tutti 
orgoglio, enfatici lor dicerie PW 
suon di parole ) declamare. Se poi 
lor fu maestro : un di que’ melati , 
che co’ vezzi d’adulterina arte mer- 
can fama d’ingegno, eccoli cincinè 
nati , in aria ridente, leziosa pro- 
nunzia;, gesto supplice, stiracchiar 
le*parole, sentenze e arguzie affa- 
stellare, e tutte usar l’arti da scena; 
onde abbagliare e destar maraviglia. 
2. Tal istrionica disciplina elo- 
quenzà ci tolse, non in venali pre- 
cetti consistente, ma in egregia na- 
tura a libertà prona, a tutti movi- 
menti lesta: in buon intelletto, del 
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vero e rettò amante: in grandi esem- | se pessimi esempli, giovenil licenza, 


pi: pratica di leggi; fervido zelo 
pe concittadini e la patria ;. lungo 
e rigido esercizio di pensare , scri- 
vere, aringare. Fiorendo tutto que- 
sto, fiorì eloquenza: invecchiando, 
essa anco declinò: e da’ vizi avven- 
ticci oppressa or giace, per non (e 
deh ch'io menta ) più sorgere; mo- 
strandoci la sperienza di tutte arti 
ed età, da piccoli e rudi principj a 
perfezione esser giunti i lueni in- 
gegni: da quell’altezza un’otta ca- 


duti, di lor forza non essere, nè. 


dell’umana condizione, risalirvi. 

3. Ciò detto di tutta energia Mes- 
salla, volto a Materno e Secondo: 
A voi tocca , soggiunse, altrè- più 
oscure vicende di mondo, .o cagione 
qualunqu' altra sia , ond’ eloquenza 
smarrimmo, spiegare ; chè sei tu, 
o Materno , come. poeta de’ numi 
l’ interprete; tu, o Secondo, per 
lungo abito e gran gloria , quanto 
di più recondito ha il fòro possie- 
di. Sorrise Materno : e: Quel che 
commesso ci hai; e noi accettammo, 
eseguiremo, rispose : e, benchè in- 
terprete de’ numi mi spacci, primo 
dica suo parere Secondo; nella no- 
stra materia più fa uso e medita- 
zione; che l’ispirar istesso degli Dei. 

4. Eccomi, Secondo ad ubbidire, 
e tanto più di voglia, che confer- 
merò anzi di Messalla il giudizio, 
che proferirne. un nuovo. Fu mia 
massima sempre, pittori da pittori, 
poeti da poeti, oratori da oratori, 
doversi formare: e viziose molto le 
scuole esser de’ rétori, d’ eloquenza 
professori, ch'e non san che sia, e 
se ’l sanno, non l’insegneran mai; 
poichè il tedio della scuola, de’ mae- 
stri i più begl'ingegni rintuzza; lo 
scolare opprime. Pur ciò solo non 


tanto guasto all’eldquenza portava, | 


opolare adulazione, non le davano 
ultimo irreparabil crollo; e noi a 
queste angustie non riduceva di ma- 
nieroso stile. De’ pessimi esempi la 
pruova, la vedeste già ; i 

5. que’ dì ricordando che nostra 
città, del nome attediata procaccia- 
tosi in lettere ed armi, nuovi rin- 
tracciò mezzi da splendere, non del- 
l’antico lume, ma d’un tal suo pro- 
pio. La libertà republicana a mo- 
narchia cedendo, per arte di questa 
cercavasi che l’esterna primiera glo- 
ria caduta a noia, tutti a domestiche 
nuove delizie ci volgessimo.In tali ozi 
languendo, e.n modi strani il cervel- 
lo stemperandosi ognuno ad aprirsi 
nuova strada a gloria, vinse tutti di 
L. Anneo Seneca l’infelice facilità. 
Nè è già che sue vere lodi io scemar 
ami: cessi da me malignità tanta: 
ammirai e ammirerò sempre suol 
squisiti studi di sapienza, e quel- 
l’alma salda sempre agli odi di rei 
principi ; ma verità esige che non 
dissimuli qual fe’ danno ad’ elo. 
quenza. 

6. Certo Seneca disposero natura 
e fortuna, a tal moda introdur nelle 
lettere. D'ingegno egli era fecondo, 
molle, ameno, d’erudizion varia, €, 
ch'è più, di sapienza ricco, più pre- 
gevole, più che corrotto è il costu- 
me. Al gusto e all’orecchio del se- 
colo adattò egli dir facile , breve , 
familiare, conciso, sentenzioso, e da 
crear maraviglia all’assiduo criticar 
de’ vizi. Piacque a stupore il nuovo 
stile, ovvio a ciascuno ; e facile a 
far pompa d’ingegno e virtù; sonò 
tosto di sue lodi il foro : arse di 
brama ognuno d’imitarlo. Fortuna 
fe il resto, al farlo entrar nelle de- 
lizie, forse pur nelle libidini di corte. 
Cangiò seena: Caio Casare lo ni- 
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ti prego che, sendo tu per chiuder 
la disputa sulle cagioni di nostra 
guasta eloquenza, aggiunga, se spe- 
me di meglio tu nutra, e qual sia 
mezzo ad emenda. : 

10. Qui Materno: E vero che 
sdegnaimi non poco pe’ vizi che il 
foro infettavano; e più pel crescer 
che facea sempre orgogliosa la col. 
pa, a difendersi vergognosa, fatale 
a combattersi; pur dal fòro io non 
mi ritraea se un più forte istinto 
non mi consacrava alle Muse. Ed 
ero ben io saldo nel mio proposito 
di seguir nel foro la più nobile e 
incorrotta eloquenza che restava ; 
imitar gli esempi degli antichi, non 
colla stessa forza di dire, ch'ai 
nostri tempi non si confà, ma con 
pari fermezza : a tutt'uomo contro 
gl’imminenti mali armarmi, e dei 
compatriotti miei le fortune, la di- 
gnità , la salvezza difendere. Ma, 
come dissi, tratto dal mio genio , 
nelle Muse cercai più tranquillo e 
sicuro asilo: pur la mente e il cuore 
al foro ho sempre. 

11. Spesso, anco nel passeggiar 
soletto coi miei pensieri, sul {òro 
mi fermo: e rintracciando vo meco 
la perduta antica eloquenza: il fonte 
del manieroso parlar presente ; di 
ambo le cagioni e’ pro. Sporrò su 
ciò miei sensi, non per contraddire, 
nè perchè si pensi a modo mio, ma 
ad empiere in tal questione mie 
parti e a più risalto dare a verità 
col discordar mio. Condonimi dun- 
que Apro, se senza deprimer nostri 
ingegni, superiori io non li fo a quei 
de’maggiori: Messalla non s'adiri, cui 
seguisti tu Secondo : odio anch 'io 
vizi contro cui da integerrimi vi 


scagliaste: pur non v’avrei voluto 


a’ rétori sì nemici; non che a ri- 
suscitar eloquenza atti io il tegna, 
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ma perchè molti ne conosco’, per ‘ 
ottima morale , severa disciplina 4 
letteraria coltura, utilissimi a formar 
giovani. Uno tra essi va alzando il 
capo, che salirà ove in ciò umana 
inlusria vale ; stato fora egli del. 
l’antichità 1 onore : sarà lo stupor 
della posterità. Ma, perchè di vana 
speme non ti pasca, o Secondo, nè 
sua arte, nè altrui, eloquenza ci 
ridonerà, da necessità di tempi e 
di circostanze perduta, quando non 
anco di nostra età regnavano i visi 

a 


12. E qual cosa qua giù sal 


ed eterna, ove tutto è a cangiar 
soggetto? Come perfetta salute ai 
corpi, agl’ingegni è fatale il pieno 
chiarore. Non posson più. crescere: . 
tosto van giù, e sempre in peggio: 
tal è dell’amane cose la ferma leg- 
ge, da tutte età e genti, quanto ne 
sappiamo osservata. Arrogi di 
tura l’ egregia, ma dura necessità, 
e nelle lettere più che in altro; che 
una e semplice qual è, un sol esem- 
plare permette, alla cui perfezione 
appressar è arduo; vano e assurdo 
voler superare. Ineluttabil fato, cui 


di na- 


sforzar non potè la stessa Grecia , 
d’ ingegni fecondissima. Un sol O- 
mero , Platone, Demostene, ella 
vanta. Pari legge non strigne: nè 
temo dell’età futura il superbo giu- 
dicare: solo sarà tra noi Cicerone, 
come solo fu Virgilio. Per settecen- 
l’anni gareggiar potero nostri ora- 
tori sulla gloria di farsi esemplari: 
finì la gara al prîmo tornar del su- 
blime eloquentissimo Cicerone. Uc- 
cupato d’eloquenza il seggio, cercar 
fu d'uopo nuova lode, pel gener di 
dire manieroso dallo stesso cangiar 
forma Ja republica introdotto ; 

13. giacchè a*tempi e alla for- 
tuna fu sempre adattata l’orazione. 


Presso selvaggi e barbari, poche 
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| parole, dure , connesse appena ; 

uanto porta necessità. I governati 
da principi, a tranquillità avvezzi, 
e a’ comodi, han parlare «elegante, 
copioso, acconcio ad adulare, ch’ad 
ozio e a lusso largamente serva. 
Quei che sono in società di vita e 
di ‘leggi, ma col primitivo dritto di 
libertà, cui ciascuno è tenuto difen- 
dere a costo fin della vita, e cui 
nessuno violar può senza delitto , 
orazione maneggiano pronta, acre, 
viva, marziale ; e in caso di civil 
discordia , o di giogo estero che si 
tema, tosto in fulmini scoppiano di 
eloquenza; onde o muover sedizione 
torbide: menti, o cittadini egregi far 
lungi i publici nemici, e libertà di- 
fendere qual comun bene, con lor 
lingua non men terribili che colle 
armi. . 

14. Così appo nazioni libere fur 
chiari tanti oratori: così il massimo 
tra essi, Demostene , alla più alta 
eloquenza e gloria, poggiò. La pa- 
tria ei vide nelle delizie e gola, fa- 
cile a guastarsi dall’oro, nè già di 
giogo temente: vide di lei spasimato 
un re, nobile per vittorie, formida- 
bile per truppe, superbo per ric- 
chezze, per valore ‘ed arte possente, 
‘pronto a tutto per opprimer Libertà, 
resa suo odio ; intrepido, a nemici 
domestici ed esteri, fa fronte di sua 
sola eloquenza armato il sol Demo- 
‘stene; la patria sveglia dal suo le- 
targo e a libertà la raccende : Fi- 
lippo eludey ne scopre l’arti, lo fa 
odioso. Quai non vi vollero folgori 
‘d’eloquenza a scuoter gli animi ! 
qual forza di dire ad atterrar tante 
macchine! quanti a correr non ebbe 
rischi! Ma da questi prendea lena: 
da amor di patria, orror di servitù, 


(1) Quì rientra Tacito. 
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spirito di libertà (certa speme di im- 
mortalità, di cui un interno saggio a- 
vea),invasato, non imprendea che al- 
tee-gran cose: d’ogni amor proprio 
scevro, alla sola: patria volto, e al 
publico bene, di bassi pensieri o 


volgari sensi incapace (1). 0° 
XXXVI. La grande eloquenza è 
nutrita dalla materia come la fiam- 


ma: levasi per agitare, chiarisce 
per ardere. Così crebbe nelli antichi 
della nostra città l’eloquenza; nella 
quale se bene anche gli odierni ora- 
tori hanno profittato ; quanto era 
possibile in questa così composta , 
quieta e beata gpiivirnet + — si 
arrotavano altramenti in quelle con- 
fusioni e licenze, non da uno mo- 
derate, quando tanto valeva un par 
ladore , quanto poteva persua 
al popolo errante. Nascevane il fare 
ogni dì legge; gridare : « Popolo 
» Popolo: » stare i magistrati quasi 
le notti intere in ringhiera: l’accuse 
e nimistà de’ potenti ; le gran fa- 
miglie in parti; e lo continovo com- 
battere il senato con la plebe; cose 
che rovinavano la ‘republica j ma 
affinavano e arricchivano la elo- 
Php ; perchè chi più valeva nel 
ire, era di più magistrati, poteva 
più de’ colleghi, aveva più favore 
da’ grandi, più credito co’ padri, più 
nome nella plebe : e di raccoman- 
dati ancora di strane nazioni abbon- 
dava: riverivali chi andava in go- 
verno; osservavali chi ne tornava; 
pareva che li chiamassero le pre- 
ture, i consolati : privati non erano 
senza podestà, perchè reggevano col 
consiglio e con l autorità il senato 
e il popolo; e teneano ‘per_certano, 
che senza eloquenza non sì potesse 
avere, nè mantenere luogo rilevato, 
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nè da vedere nella città. Nè è ma-|e cn Licinio Archia. Catilina, Mi- 


raviglia, poichè di peso eran por- 
tati al popolo: in senato non ba- 
stava dir breve il suo parere ; ma 
conveniva confermarlo con bel dire 
e ingegnoso : in voce difendere: le 
accuse; in voce e non in carta, far 
le fedi. publiche. Così era di som- 
ma utilità, necessità, comodità l’elo- 
quenza ; e bella cosa e gloriosa, 
l’esser tenuto dicitore ; e, per con- 
trario, brutta il parer mutolo o senza 
lingua. E la vergogna ; non meno 
che l’utile, gli stimolava a non es- 
sere nel numero de’ clientoli., ma 
delli avvocati: a non isviare la bot- 
tega, aperta da’ lor maggiori; a non 
essere ai magistrati scorti per dap- 
pochi, o rimandatine. 

XXXVII. Nelli antichi armari, 
che era spolvera Muciano, sono 

non so se l'avete vedute ) undici 
filze d’atti e tre di lettere; che mo- 
strano , Gn. Pompeo e M. Crasso 
esser valuti, non pure per forze e 
armi, ma per ingegno e parlare. 
Lentuli, Metelli, Luculli, Curioni 
e altra mano di grandi, avere a, 
questi studi molto atteso ; e che 
niuno in que’ tempi venne in gran- 
dezza senza eloquenza. Accrescevala 
lo splendore: delle materie e la im- 
portanza delle cause, essendo gran 
differenza d'avere a parlar d’un fro- 
do, d'uno statuto, d'un: contrabban- 
do, o d’onori comperati , sudditi 
rubati, cittadini uccisi; i quali mali, 
siccome meglio è non patire, onde 
siamo. ora. felici, così, quando: se ne 
dee trattare, gran materia porgono 
all’elbquenza ; creste: con larghezza 
delle cose: la forza: déll’ingegnoj nè 
può chiaramente e illustramente par- 
lare chi simile-materia non ha. Non 
è grande; credo .io; Demostene: per 
l’accuse date a' suoi tutori ; nè Ci- 
cerone per le difese di P. ‘Quinzio 


lone, Verre e Antonio il circondano 
di tanta fama, non perchè alla re- 
publica mettesse conto patire mali 
cittadini, per dar larga materia agli 
oratori, ma perchè questa facoltà , 

di che noi trattiamo ; nom regna 
( vi dico ) se non ne’ tempi torbidi. 
Chi non sa che la santa pace è 
meglio che la guerra rovinosa: not 
dimeno la guerra fa buon soldati , 
e non la pace, così avviene all’elo< 
re quanto più combatte e più 
colpi dà e riceve, maggiore è lav- 
versario, la pugna più aspra; tanto 
più alto, eccelso, nobilitato diviene 
da quelle male azioni: e in bocca 
agli uomini, che per natura non 
vogliono le' cose piane. 

XXXVII. Passo alla forma e 
usanza dei giudici, la qual trova 
ora meglio la verità; quanto quel 
l’ antico foro esercitava più l’ elo-. 
quenza , che non voltava oriuolo , 
non perivano istanze, non era limi- 
tato modo nè numero d’ avvocati. 
Gn. Pompeo nel terzo consolato fu 
il primo che ristrinse- i termini e 
quasi frenò l’eloquenza ; imperò si 
faceva ogni cosa nel foro secondo 
le leggi, avanti a ’ giudici ; ; 1 quali 
aver fatto molte più faccende, si 
vede dal: magistrato de’ cento , che 
oggi è il primo, e allora era sì oscu- 
rato, che avanti a quello non si 
legge causa agitata da Cicerone,-Ce 
sare, Bruto, Celio, Calvo, nè da 
miun dicitor grande, se non quelle di 
Asinio per gli eredi d’Urbinia; da lui 
recitate a mezzo l’imperio' d'Augu- 
sto; quando la lunga: pace, il conti, 
nuo ozio del‘popolo, la' tranquillità 
del senato; e' gli ordini del'grandis- 
simo principe, avevan fatto essa elo- 
quenza, come tutte' l’altre:cose, ap- 
passire. 
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XXXIX. Cosa debole e da ridere 
parrà forse quel che io dirò: e per- 
ciò che sì rida, la dirò io. Quanta 
grettezza crediamo noi avere arre- 
cato all’eloquenza questo parlare ai 
giudici quasi da motteggio, in queste 
nostre vesticciuole misere fasciati e 
ristretti? quanta forza levata al dire 

meste udienze piccole, questi studi, 
0 si trattano. oggi mai tutte le 
cause ? Perchè, siccome i nobili ca- 
valli si conoscono al correre per 
gli spaziosi prati, così, se gli ora- 
tori non veggono da poter quasi li- 
beri e sciolti, correre il lor campo, 
debole e fiacca ne divîene l’eloquen- 
za. Ecci anche rotto il filo e or- 
dine tanto studiato; perchè il giu- 
dice spesso: Quando vuoi comin- 
ciare , ti domanda ; e dal suo do- 
mandare conviene che s’incominci. 
Molte volte l’ avvocato non vuole 
che le prove e testimoni parlino : 
quei se ne vanno, e rimansì quasi 
in solitudine; dove il dicitore vuol 
grida e plauso , e quasi un certo 
teatro ; come toccava agli antichi 
oratori avere ognì di, quando tanta 
gente e nobiltà calcava le corti, 
quando i raccomandati , le tribù , 
gli. ambasciadori delle città, le parti 
d’ Italia venivano a favorire, quando 
il popolo romano molte volte sti- 
mava interesse suo quello che si 
giudicasse. Alle cause e difese di 
C. Cornelio, M. Scauro, T. Milone, 
L. Bestia, P. Vatinio, corse tutta 
Roma ; e potette tanta passione di 
‘ popolo svegliare e accendere, ogni 
{reddissimo dicitore; onde per quelle 
dicerie più, che per alcune altre, 
si pregiano i loro autori, 

XL. Gli aripghi continui, l’esser 
lecito dar addosso a’ potenti, la glo- 
ria di farglisi nimici, fino a P. Sci- 
pione, Silla e Pompeo; il metterli, 


DELLA PERDUTA 


come fa l’invidia anche in comme- 
dia, quanto ardore accendevano agli 
ingegni ! che fiaccola erano agli ora- 
tori ! Non parliamo noi di cosa quie- 
ta, piana, e che ami modestia e 
bontà : questa grande e notabile 
eloquenza è allieva dee 
che gli sciocchi chiamavano li 
compagna di tumulti, aizzatrice allo 
sfrenato popolo , senza osservanza, 
senza servitù, disubbidiente; teme- 
raria, arrogante, che nelle bene or- 
dinate città non nasce. Quale ora- 
tore leggiamo noi di Sparta o Creta, 
severissime di costumi e leggi? Nei 
Macedoni, Persi e altri, d’uno im- 
perio contenti, non troviamo elo- 
quenza. Alcuni Rodiani, moltissimi 
Ateniesi, sono stati oratori; appresso 
a’ quali poteva ogni cosa il popolo, 
ogni cosa gl’imperiti, tutti, per così 
dire, il tutto. -Roma nostra ancera 
mentre errò , mentre nelle parti, 
contese e discordie, si disertò, non 
ebbe pace ne’ tribunali , concordia 
in senato, moderanza nel giudicare, 
riverenza a’ superiori, ordine nei 
magistrati ; produsse senza dubbio 
più robusta eloquenza, come il cam- 
po sodo alcune erbe più rigogliose. 
Ma l’eloquenza de’ Gracchi non ri- 
compensò la republica delle pattuite 
lor leggi; e Cicerone guadagnò del- 
l’ ottima forma data all’ eloquenza 
pessima fine. 

XLI. E che il nostro foro man- 
chi de’ buoni ordini, onde abbonda- 
vano gli oratorì antichi, e la città 
non li riduca, lo mostra il non esser 
chiamati noi avvocati se non da chi 
ha fatto qualche male o patito. Qual 
terra, fatta cittadina, ricorre a Ro- 
ma , se non travàgliata da vicino 
popolo, o da discordia di casa? quai 
vassalli difendiamo, se non gravati 
e spogliati? E pur me’ sarebbe non 


— 


ELOQUENZA 


avere da richiamarsi, che ottenerne 
sentenza. Ma se una città si tro- 
vasse di tutti buoni, superchio vi 
fora tra innocenti oratore , come 
tra’ sani medico; e, come poco serve 
medico e poco profitta là dove i 
corpi sono molto sani e forti, così 
minor conto e romore fanno degli 
oratori gli uomini buoni che ubbi- 
discono a un signore. Che bisogna 
sciloma in senato, se i migliori alla 
prima acconsentono ? che aringare 
al popolo; se le cose publiche. non 
deliberano molti stolti, ma un sa- 
pientissimo ? che fare imprese d’ac- 
cuse, dove sì poco e rado si pecca? 
Crediatemi, amici ottimi, e, quanto 
è mestierì , eloquentissimi » che se 
voi foste nati in que’ primi secoli , 
e questi che noi ammiriamo , nei 
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presenti, e qualche Iddio li vi avesse 
fatti repente scambiare, voi avreste 
la loro eloquenza sovrana , ed essi 
la vostra temperata. Ora, poichè 
niuno non può in un tempo mede- 
simo conseguire gran fama e gran 
quiete, goda ciascheduno i beni del 
secol suo, senza dir male dell’altrui. 

XLII. Meterno finì: e Messalla 
soggiunse : lo avrei che contraddire 
e aggiugnere se il giorno non fussi 
fiuito. Pim, disse Materno, altra 
volta a tua posta : e se in qual cosa 
non mi fussì così bene lasciato in- 
tendere, la riandremo. E rizzatosi 
abbracciò Apro e dissegli: Noi ti 
‘vogliamo accusare, io a’ poeti e 
Messalla agli antichi; e io voi, dis- 
s'egli, a'rettorici e maestri di scuola. 
Risero ; e partimmoci. 


opere di Tacito. 
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Dichiarazione d’ alcune voci comu- 
nemente meno intense + che s’ in- 
contrano nella traduzione del Da- 
vanzali. 


Le ristampe tralasciano i numeri 
delle facce, come superflui; ret- 
tamente “a giudizio nostro. 


A 


AsaI Togliere il lume. Pri- 
var della luce. 

Abbiccì. Alfabeto. 

Abbiosciarsi. Aweilirsi. 
narsi. 

Abbiosciato. Prostrato. Avvilito. 

Abbiente. Abile. 

Abborracciare. Far in fretta, sen- 
z’alcuna diligenza. 

Abbrividato. Malconcio dal freddo. 

Abbronzare. Abbruciare superficial- 
mente. 

Abbronzato. Al/quanto Abbruciato. 

Abbruciato di danari. Scarso, privo 
di danari. 

Abituro. Abitazione. 

Accanire. Zncrudelire. Irritare» 

Accanito, Zrritato. 

Accatto. ZImposizione di danari. 

Accagionato. Zncolpato. 

Accapigliarsi, Azzuffarsi. 

Acchiappare. Pigliare all'improvviso 
o con inganno. 

Acciarpare. Far confusamente ; € 
senza considerazione. 

‘ Accigliato. Mesto. Turbato. 

Accirite. A ordine. Pronto. Lesta. 

Accoccarla ad uno. Fargliela. 

Afa. Far afa. Noia. Venir a noia. 

Affoltarsi.  Affrettarsi con la voce; 
o con altro disordinatamente. . 

Aggavignare. Afferrar con le mani. 

Aggiornare. Assegnar il giorno : 
Farsi giorno: | 


Abbando- 
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Aggottare. Cavar-l' acque per via 
di tromba. | 
Aggrapparsi. 4ttaccarsi con le mani. 
Agiamento. Necessario ) privato , 
cesso. di 
Agognare. Bramare. 
Agonìa. Desiderio smoderato. 
Aizzare. Irritare. Instigare.. 
Aizzamento. /nstigamento. 
Aizzatrice, /nstigatrice. 
Aliare. Aggirarsi. Girare intorno. 
Alito. Fiato. | 
Allatole. Allato a lei. 
All’avvenante. 4 proporzione. 
Allenare. AMlentare. Quietare. 
Allibbire. Restar confuso. 
Allotta. Allora. 
Alsì. Altresi. Similmente. 
Ammacchiarsi. MNascondersi nelle 
macchie. 
Andirivieni. /nvoltura di 
Invenzioni ingannevoli. 
Annighittito: Impigrito. 
Ansante: Anelante. Affunnato. 
Ansare.. Anelare. 
Appannato. Offuscato. 
Appiccatiecio. Contagioso. 
Apporre. Attribuire a torto. 
Approdare. Profittare. 
Arcolaio. Strumento che. gira per 
aggomitolare o incannare. 
Arraflare. Rapire. 
Arrappare. Rapire. 
Arrancare. Camminar forte. 
Arrangolato. Faticoso. 
Arredo. Masserizie. Mobili di casa. 
Arrenare. Dare ini secco. Ficcarsi 
nella rena. 
Arrendevole. Pieghevole. 
Arricciato. Di volto sdegnato. 
Armeggiare. Fare spettacoli d'arme: 
e per metafora: Far pazzie. Non 
îstare a segno. 
Armeggeria. Spettacolo d’arme. 
Arroto. Dal Verbo Arrogere. Ag- 
giunto. | 


parole. 
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Assemprare. Assomigliare. 
Assiderare. Morirsi di freddo. 
Astiare. /nvidiare. 

Astio. Invidia. 

Atante. Gagliardo. rta 

Attimo. Subito. Momento. A un’otta. 

Attutare. Reprimere. Quietare. 

Avacciare. Affrettare. 

Avacciarsi. Affrettarsi. 

Avanzaticcio. Residuo di cosa vile. 

Avente.. Che ha.. 

Avvenirsi. Zncontrarsi. 

Avventato, Precipitoso. Sconside- 
rato. 

Avvolpacchiarsi. Avvolgersi. Aggi- 
rarsi. 


B 


Bacchiare. 4bbacchiare; che è uc- 
cidere le creature piccole con bat- 
terle in terra o modo simile. 

Baco. Verme. 

Badaluccare. \Scaramucciare, 

a Badalucco. a Baba. Vanamente. 

Bagaglione. Porta. bagaglie.. 

Bagagliume. Quantità di bagaglie. 

Balenare, per metafora. /acillare. 
Titubare. 

Balenante. Z'acillante. 

Baloccare. Trattenersi inutilmente. 
Indugiare. : 

Balocco. Balordo. Dappoco. 

Balzello. /mposizione di danari. 

Bara. Zetto funebre. 

Baratterìia. Fraude, e rubamento al 
publico. 

in Barbagrazia. Per favor singolare. 

Barbero. Cavallo per correre al palio. 

Barbugliare. Parlar confusamente. 

Barcollare. Zacillare. 

Barlume. Fra buio e lume. 

Basire. Morire. 

Bastardigia. Bastarderìa. 

Batosta. Contesa. Contrasto. 

Battifolle. Bastione. Argine; o altro 
riparo da guerra. 


DICHIARAZIONE 
| Battisoffia e Battisoffiola. Travaglio 


subitano 
Vedi la postilla ottava al quinto 
libro. ! Ria : 
Bazzica. Pratica... , 
Beccastrino. Strumento da cavar 
sassi. a) ‘ 
Berroviere. Sbirro. so 
Bertesca. Riparo da guerra alto. 
Bertone. Drudo. 
Bezzicare, per metafora. Percuotere, 
o toccar leggermente. 2 
Bicocca. Rocca piccola. 
Bietta. Conio. Zeppa. 
Bigerognolo. Un poco 
metafora :. Di mala 
Biglietto. Polizzotto. 
in Bilico. In equilibrio. ì 
Binato. Gemello. Nato ad un parto. 
Bisbigliare. Agionar. piano , non 
inteso. è 
Biscazzare. Giocarsi il suo. . 
Bisogni. Soldati nuovi, non pratichi. 
Bisticciare. Contender di parole. 
Bociare. Nominare. Wociferare. 
Boccheggiante. Che muore. Spirante. 
Boria. Yanagloria. i 
Borboglio. Mormorio. 
Bottega, per metafora. 
guadagno. 
Brancicare. Maneggiare. . 
Briccole. Ripari , e ordigni di le- 
gname per combattere. 
Brigare. A4ffaticarsi. . 
Brillamento. Allegrezza. 
Brobbio. Obbrobrio. 
Bronzino. Di color di bronso Uli- 
vastro. | 
Brullo. Dipelato. Spelato y Spo- 
gliato, Privo. i 
Bruzzaglia. Marmaglia. Gente vile. 
Bucinare. Andar dicendo con voce 
bassa. ner 
Vedi la postilla 15 al primo libro: — 
Bulima. pen. breve. Moltitudine di 
gente calcata insieme. 


bigio : per 
qualità. — 


Avidità di 


D'ALCUNE VOCI 


Bufera. Ttmpesta. 

Burbanza. Ambizione. V' anagloria. 

Burbanzare. VYanagloriarsi. 

Burbero. Di volto Brusco, più che 
Severo. 

Burrone. Zallone. 


C 


Caendo. Cercando. 

Cagicnevole. Z/alsano. Sottoposto 
. ad ammalarsi facilmente. 

in Cagnesco. Con volto turbato, a 
guisa di cane adirato. 

Cagnotto. Che serve per bravo. Sa- 
tellite. 

Caloscio. Debole. Fiacco. 

Calpestio. Romore fatto dal calpe- 
stare. 

Caluggine. Primo pelo di barba: o 
Lanugine degli animali. 

Campora. Campi. 

Cantone. Sasso grande. 

Caparbio. Ostinato. 

Capolevare. Cadere , o far cadere 
col capo all'ingiù. 

Cappita. pen. dr. detto per modo 


di giuramento, per scherzo. 


Cardo, per metafora. Adulazione. 


Carpire. Pigliare all'improvviso. 

Carruccio. Carretto da bambini che 
imparano a andare. 

Carrucolare. /ndurre con inganno. 

Casato. Tomiglia. Consorterìa. 

Casolare. Casa rovinata. 

Caseso. Scrupuloso. 

Catapecchia. Zuogo remoto. e in- 
culto. 

Catasta: Massa di legne. 

Catastare. Deserivere per mettere 
imposizione di carari. 

Catasto. Descrizion di beni. 

Cavalloni. Onde di mare. 


.Ceflo. Muso. 


Cerna. Soldato cattivo di rifiuto. 
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Centina. pen. br. Archi di legno 
posticci per fabbricarvi sopra le 
volte. 

Cespuglio. Cespo. 

Che sustantivo Un gran che. Una 

. gran cosa. Un gran fatto. Una 
grand’importanza. 

Ch' è, che è. Spesso; spesso. Vedi 
la postilla 12 del 6 libro» 

Ch'è ch'è. di quando in quando. 

Checchè. Che cosa. Qualsivoglia. 

Chent. Quali e quanti. Di che sorte. 

Chiazzato. Macchiato. : 

Cicalare. Ragionare. Ciarlare. 

Ciglione. Argine. 

Cignerla ad uno. Accoccargliela. 
Attaccargliela. 

Cimento. Prova. Esperimento. 

Cincischiare. Tagliuzzare. 

Cipiglio. Aspetto adirato. 

Civanzo, Guadagno. 

Civettare. Far gesti da Civetta. 

alle Civili. Al Foro civile Civil- 
mente. 

Cocca. Quella cavità della freccia 
dove entra la corda dell'arco. 

Cocuzzolo. Sommità del capo. 

Codiare. Seguitar dietro nascosa- 
mente. 

Collare. Tormentar con la corda. 
Dar la corda. 

Collegiare. Consultare. Dicesi dei 
medici. 

Compito, pen. br. Ordine preciso 
del tanto, o del quanto. 

Compitare. Scrivere o leggere le 
lettere , o caratteri distesamente 
ad una ad una. 

Conquidere. /mportunare. Molestare. 

Contegneso. Modesto. Continente. 

Contigiato. Adorrato. Vedi la po- 
stilla 19 del sesto libro. 

Corribo. Corrivo. Credulo. 

Cosellina. Cosa minima. 

Cotta. Veste. . 


ei 
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D Farsa. Spezie di commedia: —- 
in Farsetto. /n veste corta. 4 


Dar gangheri. Mostrar di 
avanti, e dar volta Prot 
Dar la piata. Urtare per far ca- 

dere. 
Dattanto. Sufficiente. 
Desso, Dessa. Esso. Essa. 
Diaccio. Ghiaccio. 
Dichinarsi. Umiliarsi. Sottomettersi. 
Didiacciato Dighiacciato. Distrutto. 
Dietroli. Dietrogli. Dietro a lui. 
Dificio. Edificio. Macchina. 
Difilarsi. Correr dietro. Persegui- 
tare. 
Difilato. Senza interrompimento. 
Dilavato. Svanito di colore. 


° Dileguare. Mandar lontano. 


Dileguarsi, Andar lontano. 
Dileguo. Parti remote. 
Dilloli. Diglielo. 

Diretano. Lidietro. 

a Dirimpetto. a Riscontro. 
Disensato. /nsensato. 
Disertare. Rovinare. 
Disotrano. Di sotto. 

Disperse. Da per sé. i 
Disporre. Esporre. Dichiarare. 
Divario. Differenza. 
Divegliere. Scassare. 

Divezzo. Disusatg. 

Donnaio. /nelinato alle donne. 
Doppiere. Torcia. 

Dottanza, Dubitanza. Paura. 


E 


Endica. Inretta. Monopolio. 
Estimo. Descrizione per riscuotere 
imposizioni di danari. 


F 


‘ . 
Facellina.. Fiaccola. Face piccola. 
Falò. Fuoco con fiamma. grande. 
Falta. Mancamento. 


Fatto sta. /Jl fatto, 0 l'importanza 


si è. 
Fiatare. Parlare ; o far r%L7 di 


are. 


Fidanzata. Prossità per sposa.» 


Fievole e fiebole. Debole. 

Fiore. Scelta. 

Filatessa. Lunga fila e tediosa- 
Finare. Restare. . ; 
Finimondo. Timor di gran cose. 
Fiotto. Flutto. Onda. 

Fitta. Luogo,fangoso, dove si sfonda. 
di Fitto verno. Di mezzo verno. 
Foga. Corso. Impeto. .  — 
Fracassio. Fracassamento. 


-Franare. ARovinare. 


France maremme. Dicesi per ma- 
raviglia, o per burla a' luoghi è 
paesi reputati lontani. 

Frangenti. Pericoli. Dei Di- 
sgrazie. 

‘ Frastornare. Aivocare.. 

Frastuolo. Romore confuso. Fe - 

Frodare. Occultare. magi 4 
Tener nascosto. 

Frodo. /nganno. 

Funata. Molti legati nil una pa. 

Furia. Moltitudine. 1 

Fusta. Spezie di galera. Ì 


G. 
Calnitiaracine Gambe enfiate Bor 
cerale. 
Genia. Gente vile. 04 
Gentame. Gente cattiva inutile» 
Geste. Azioni, Fatti. ro) 
Ghignare. Sorridere. 
Giaccio o Giacchio. Rete da pesca- 
re, che cuopre:. 
Giocolare. Buffone. 
Giudicarsi. T'enersi spacciato. Vedi 
la postilla 33. del sesto libro. 


{Giullare. Buffone. 
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Tuocicante. Lucehte. 

Lungagnola. Spezie di laccio da 
Caccia. 

lLuogora. Luoghi. 

Lustre.. Finzioni. 


 M 


Macca. Abbondansa. Larghezza. 
Mulauroso. Di mal augurio: 

a Malincorpo. Malvolentieri. 
M almenare. Maltrattare. 
Maluria. /4ful augurio. 
Malurioso. Di mal augurio. 
Manesco. Pronto. 
Manganone. Mangano grande. 


Manganella. strumento da sca-| 


| gliare o tirare. 

Mangano. /strumento da scagliare. 

Maniato.Similissimo. Quasi lo stesso. 

Maresi. Marazzi. Pantani. 

Margine. Cicatrice , o altro segno 
dove sia stato alcun male. 

Marmaglia. Gente vile. 

Marosi. Marazzi. Pantani. 

Morra. Spada di marra; cioè senza 
filo, per uso di giocar di scherma» 

Masnada. Squadra. 

Masnadiere. Soldato a piede, e per 
metafora. Uomo di malaffare. 

Massacce. Masse grandi. 

Mattaceini. Vedi la po 12 del 
quarto libro. 

Mattana. Ozto.' Tedio. 

Ma’ visi. Mali visi. 

Mazziere. Servo di magistrato. 

Me’. Meglio. 

Memma. Fango liquido. 

Mignatta. Sanguisuga. 

Milenso. Sciocco. Doppoco. 

Millantare. /antare. Gloriarsi. 

Millanti. Fanti. 

Miscontento. :Scontento. 

Misfare. Malfare. Far male. 


Misgradito. Non gradito. 


Mislealtà. Dislealtà: Mala fede. 


{ Mondora. Mondi come Ramora è 





Misleanza. Mala fede. 
Misvenire. Svenire. rar gr 
Moine. Carezze. Lusîn “e 
Molliccico. Molliccio. agnato: * 


Li 


Pratota, Luogora , per bcirinti 
Prati, luoghi. 
Mora. Monte di sassi. Afuro-a secco» 
Mariccia. Monte di sassi © muro 
rovinato. 
Moteso. Fangoso: ua 
Motteggio. Beffe. Burla. ì 
Mucchio. Quantità di gente, 0 altre' 
| cose ragunate insieme... 
Mulinare. Macchinare. Pensare. In- 
vestigane. Inventare. 


Nabissare. Rovinareà quasi ; abbibbare. 
Nè leva, nè poni. Sen aggiugnere 
e levare. 

Nicchiare. Far malvolentieri. 
Nicistà. Necessità. 

Nimistà. Nimicizia. 

Niquitoso. friquo. 

Notomizzare. Far Notentlai! 
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Omicciato. Uomo di poca stima. 

Origliare. Stare a udir di nascosto. 

in Orinci. Vedi la postilla 53 del 
secondo libro. 

Orlo. Estremità; per metaf. Con- 
fine. 

Orma. Norma. Regola. 

Orpellare. Adombrare. Ricoprire. 

Oste. Esercito. 

Ostico. Di mal sapore. Difficile da 
inghiottirsi. 


Pasquinata. Zibello famoso. 
Pattume. Pacciame. Robaccia sa 
i gettar via. 


wa. =» 
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Pecoreccio. Aggiramento. Intrigo. 
Pendice. Estremità della città © 
d'altro luogo. 

Percussato. Percosso. . 

Peritarsi. Non aver ardire. Vergo- 
gnarsi. 

Pescaia. Ritegno d'acqua. 

Pettoreggiare. Dar di Petto. 

Piaggiare. Adulare. 

Piagnisteo. Pianto di più persone 
o pianto lungo. 

Piantare. Abbandonare.  Piantare. 

Picciolo, nome sustantivo. La quar- 
ta parte d'un quattrino, 

Pigiare. Premere. | 

Piglio. Aspetto. Guardatura. Modo 
di guardare. © 

Pinse.. Spinses dal verbo spignere. 

Pinta. Dar la pinta. Urtare; e per 
metaf. Far cadere. 

Piotta. Zolla di terra. 

Po’ per sincopa. Poco. 

Polla. Zena d’acqua. 

Polverio. fee di polvere. 

Principia. Vedi la postilla 66 del 
primo libro: 

Prestanzone. /mposizione di danari. 

Pretto. Schietto. Puro. 

Pro. Utilità. Profitto: 

Pro. Prode. Valente. 

Proverbiare. Tacciare. Biasimare. 
Sgridare. 

Pungolo. Stimolo. 

Punzecchiare. Stimolare. 


Gleba. 


Quatto. Chinato. . 
Quatto quatto. Nascosamente. 


R 


Racimolare. Raccogliere a minuto 


e con difficoltà. 
Racimolo. Residuo. Piccola parte: 
per metaf. dal Racimolo dell'uva. 
Raffibbiare. Rezterare. 


Gib 
Ragunatiecio. Raccolto .0  adunato; 
senza elezione. ' Collettizio. 
Ramingo. Errante. i 
Ramora. Rami... > se 
Rancura. Vedi la postilla 28 del 
sesto libro. si 
Randa. 4 pena, Per l'appunto, 
Randagio. Che va vagando. 
Rangoloso. Faticoso. 
Ranno. Liscia. 
Rappallottolarsi. Rappiastrarsi. | 


‘Rappattumarsi. Riconciliarsi. Riu» 


nirsi. 
Rasentare: Accostarsi. Esser vicino». 
Ratto. Rapimento. MECOT 
Rematico. Fastidioso. Difficile. © 
Ressa. Sollecitudine. Fretta. Cal- 
ca. Istanza: 
Rezzo. Ombra. Dove non è sole. - 
Ribadire, per metaf. Raffcrnene 
Ricreduto. Scaponito., Convinto. 
Ridare. Dar di nuovo. 
Rifèosi. Si rifece. Rifecesi. 
Rifinare. Restare. suina 
Rifrustare. Rifrugare. Cercar dili- 
gentemente. i 
Rifrustato: Malmenato. Maltratta- 
to. Carico. < ’ 
Rigagnolo. Rivo dove scorre l'acqua 
per le vie. 
Rimbottare. Di nuovo imbottare. 
Rimediare. Aiscattare. 
Rimescolarsi. Commuoversi per pau- 


ra. | 
Rimestare. Ricercare. 
Rimorchiare. Tirare un navilio con 

la forza d'un altro. 
Rimproccio. Rinfacciamento. 
Rimproverare. Ainfacciare. 
Rimprovero. Rinfacciamento. 


‘ Rincappellare: Aggiugnere cosa a 


cosa. | 
Rinciprignite. Incrudelire, 
Rinciprignito, Rincrudelito. o 
Rinfrancescare. Rinfrescare, Repli-. 
care, Ricercare. |. . » 
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Ringhiare. Mostrare i denti per ira 
e per metafora : Mostrar voglia 
di combattere. 

Rinoméa. Fama. .. 

Rinòmo. Fama. Nominanza. 

Rinfocolare. Infocare. Commuovere. 

Rinverzire. Rinverdire. Rifiorire. 

Rinviliare. Ravvilire. Ridurre a mi- 
glior mercato. | 

Ripitìo. Rammarico per pentimento. 

Risgarare. Di nuovo sgarare. 

Risquitto.' Riposo. i 

Ristucco, Sazio. MA 

Ritrovo. Conversazione sollazzevole. 

Rombazzo. Romore. Fracasso. 

Ronzare. Andar in volta. Rondare. 

Rosecchiare. Frequentativo di Ro- 
dere. | Di 

Rovaio. Vento tramontano. 

Rovente. Caldissimo. 

Rovigliare. Rifrugare. Rifrustare. 
Foltar sozzopra. 

Rotolare. Spignere una cosa , fa- 
cendola girare. 

Rubesto. Feroce. | 

Rubizzo, Prosperoso. Gagliardo Ro- 
busto. 

Rugumare. Auminare. 

Ruzzo. Prurito. Umore. 


S 


Saccenteria. Sapere affettato e sen- 
za fondamento. 

Sacciutezza. Saputezza. 

Saccinto. Saputo con affettazione. 

Saiorna. Veste lunga. 

Salamistra. Saccente. Che le par 
di sapere. 

Salmeria. Some. Carriaggi. 

Sapavamcelo. Ce lo sapevamo. 

Sarchiare. Levar via l’erbe cattive. 

Sbatacchiare. Battere in terra. 

Sbraciare, per metaf. Largheggiare. 

Scadente. Da meno. 

Scalfiggere. Lievemente pungere. 
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Scalpore. Romore. | ©. ©} 
Scantonare. Fuggir dietro a' canti, 
per non essere veduto. . |» + 
Scapestrare. Sciogliere. Sciogliersi. 

Scassinato. Rovinato Malconcio. 
Scavallare , per metafora. Scaral- 
care. Far cadere. aa 
Scempiezza. Semplicità. Stoltizia. 

Scerre. Scegliere, 3 

Scelta. E/ezione, 

Scherano. Satellite. cda . 

Schiamazzo.  Romore. Grido: è an- 
cora quel tordo che col gridare 
fa calare gli altri tordi a dar 
nel vischio. NTE) manega! 

Schianza. Crosta della pelle ulce-. 
rata. e 

Schippire. Scappare con astuzia. 

Schizzo. Bozza. 

Scialacquante. .Prodigo. 

Scialacquio. Spesa senza regola. 

Scialacquare.  Spendere prodiga- 
mente. 

pre Moltitudine. Metafora dal- 
api. Mera i 

Ss Scomposto. Sgarbato. 

a Sciente. Scientemente. A posta. 

Sciliva. Sputo. Saliva. 

Sciloma. Ragionamento lungo ed 
inutile. 

Scimunito. Sciocco. Stolto. 

Sciorinare. Spiegare. Cawar fuori. 

Scipare. Dissipare. 

Scipatore. Dissipatore. 

Scipito. Insipido. Sciocco. 

Scombuiare. Dissipare. Dispergere. 

Scorbio. Macchia che fa l inchio- 
stro, scrivendo. A i 

Scoscendere. Rompere i rami degli 
alberi. 

Scorrazzare. Scorrere in qua e là. 

Scredente. Disubbidiente. 

Scriziato o Screziato. Zario. Di 
più colori. 

Scuriscio , o Scudiscio. 
sottile. 


Bacchetta 


u- 3 » 
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Sdimenticato. Uscito di mente. 

Serpentare. /mporturare. 

Sesto. Compasso. 

Sezzaio. Ultimo: 

Sezzo, Ultimo. 

Sfatare. Disprezzare, è avvilire con 
parole. 

Sfringuellare. Parlare arditamente 
de’ fatti altrui. 

Sgarare. Zincer la gara. 

Sgavazzare. Far festa. Godere. Ral- 
legrarsi. Darsi buon tempo. 

Sgozzaré ,. per metaf. Sopportare. 
Scordarsi. 

Sgretolare. Schiacciare. 

Sguainare, per metaf. Cavar fuori. 
Trar fuori la spada. — 

Sguinzagliato. Zuori del guinza- 
glio; che è quel laccio che si 
tiene al cane, andando a caccia: 
per metaf. Sciolto e libero. 

Sì. Sintantochè. 

Sì. Tantochè alla fine. 

Sì. Così. 

Sì. Tanto. 

Sì veramente, Con questa condi- 
zione. 

Sicumera. Pompa. Wenerazione. 

Sindacato. Rendimento de’ conti, 0 
dell’amministrazione. 

Smagato. Perduto d'animo. 

Smottato. Scosceso. Rovinato. 

Snocciolare. Pagare effettivamente: 
detto per metaf. Enucleare. 

Sobbollito. Bollito sotto e coperta- 
mente. 

Socquadro. Scompiglio. Tumulto. 

Softiccare. Ficcarsi sotto. 

Soffitto. Nascoso. 

Soffregare. Offerire iteratamente e 
vilmente. - 

Sogghignare. Sorridere. 

Soppiatto. Segreto. Nascoso. 

Soprattieni. ZLilazione. 

Soro. Inesperto. Semplice. 

Sosta. dudugiài 
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di Sottecchi. MNascosamente ; quasi 
sott’occhi. 

Spalancare. Aprire affatto. 

Sparnazzare. Spandere. Dissipare. 

Sparvierato. Spedito. Feloce. 

Spauracchio. Spavento. 

Specchietto. Aistretto. 

Spenzolarsi. Spignersi, o awanzarsi 
in fuori con la persona. 

Sperperamento. Dispergimento. 

Sperperare. Rovinare. Lispergere. 
Dissipare. 

Spiagione. Accusa. 


Spiare. Osservare. Por mente., Cer- 


car di sapere. 

Specchio, per metaf. Particella. 

Spicciolato. Separato. 

Spiare. Spiare. Ritrovare. Risapere. 
Cercar di sapere. 

a Spizzico, a Stento. 

Spossato. Senza forza. 

Sprazzo. Spargimertto. Aspersione. 

Spulezzare. Fuggir via presto. 

Spunto. Squallido. 

Squittino. Scrutinio. 

Stampanare. «tracciare. i 

Stampita. Canzona : per metafora. 
Diceria spiacevole. 

Stantlo. Vecchio. 

Stincaiuoli. Prigioni delle carceri 
delle Stinche. 

Stipiti, pen. br. Quelle due pietre, 
o aliro, che sostengono l archi- 
trave degli usci. 

Storiare. Stentare. Trattenere. Star 
a tedio. 

Stormo. Schiera. Braco. Moltitudine. 

Storpio. Stroppio. 


"|Stoviglie. Piatti. Vasi da tavola. 


Strabiliare. Stupire. Maravigliarsi. 

Stramazzare. Cader come morto. 

Surasentire. Sentire assai. | 

Stravizzo. Mangiamento fuor di 
tempo, e per ricreazione. | 

Strebbiatrice. :Che si liscia, st streb- 
bia, > 
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Stregua. Parte. Porzione toccante. 
Ragguaglio. Regola. 

Strombazzata. Strombettata. Suono 
di trombe. 

Struire. Zristruire. Ammaestrare. 

Stucco. Sazio. 

Stumia. Spuma.. ! 

Svertare.. :-Palesare senza e perhi 

Suggellato. Sigillato. 

Suggello. Sigillo. 

Sugumera. Sicumera.. Pompa. Ve- 
nerazione. 

Suppediano. Soppidiano. Cassa che 
sta intorno .al letto. 


T 


Tafferuglio. Rissa confusa e di più 
persone. 

Tanfanare. Batter con colpi riso- 
nanti. 

Tartassare. Maltrattare. 

Tempelli. Suoni interrotti, o a sten- 
to di campana; o altro strumento. 

Fenersi o aver di patti. Conzentar- 
si. Parergli buono. 


Tentennare.. Wacillare. Titubare. 
Trattenersi. 

Tentennarla. Indugiarla. Tener so- 
speso. 


Tinto. Arrossito nel volto. 

Tipore. Valore. Sustanza. Vigore. 

Tolta. Esser tolta d'uno, vale esser 
suo aderente, o che si vale di lui. 

Tonfo. Colpo all'ingiù. 

Tostano. Che vien presto. 

Tracannare. Bevere avidamente. 

Tracotato. Arrogante. Spensierato. 

Tracuranza. rascuraggine. Poca 
cura. 

Tracutaggine. Poca cura. 

Trafelare. Wenir meno per caldo 0 
per fatica. 

Traforare. Trapassare. Forare. 

Tragetto. Scorciatoia. Via più corta. 

Traino. Carico. Peso: per metaf. 
Ampedimento. Impaccio. 


Trambusto. Travaglio. Sollevazione. 

Trampoli. Due pali. accomodati a 
starvi su co’ piedi alti da terra, 
e camminar con essì. > . 

Tranquillare. Mandare în lungo.’ 

Trassinare. Malmenare. Maneggiare. 

Trastullarsi. Trateenersi. Darsi par 

è» cere. 

per Tratta. Per sorte. 

Tremito. pen. br. Paura. T'imore: 

Tremoroso. Timoroso. Pauroso. 

Tribolo. Pianto a’ morti. Vedi la 
postilla 2 del terzo libro. 

Triemito e Tremito, pen. br. Tre- 
more. 

Tronfio.Gonfio. i volto gprs - è: 
superbo. | 

Trovato. Invenzione. 

V 1) 

Valicabile. Che si può passare. 

Vanvera, pen, br. A caso. Senza 
por mente. 

Ubbia. Opinione auguriosa. Augu-: 
rio. Malaugurio. 
Venzoldi. Venti soldi. Vedi la po- 
stilla 58 del secondo libro... è 
Verzura. Verdura. Copia di erba. 
e di frondi. 

Vetta. Cima. 

Vezzo. Costume. 

Vinco. Vimine. Specie di ‘Salcio: 

Vivaio. Pescina. Luogo da tener. 
pesci vivi. 

Vizzo. Passo. Moscio. Cedent al. 
tatto. 

Uria. Augurio. 


Usaggio. Uso. 

Vuò. Voglio. 

Vuo’, Vuoi e Vuogli. 
Z 


Zara. Risico. 
Zimbello, per metaf. A//ettamento. 
Zombare. Dar bdusse assai. 

in Zucca. Senza nulla in testa. 





Dichiarazione d’alcune voci comu- 

© nemente meno intese che s'incon- 
trano nella traduzione del Bro- 
tier. 


Si tralasciano in quest’ Elenco, per 
non ripeterle, moltissime voci usa- 
te in questa traduzione ugual» 
mente che in quella del. Davan- 
zati, nel cui Elenco son riportate 
€ spiegate. 


A 


A bacìo. 4 tramontana. è . 

A bioscio. Alla io. 

Abbonire. Comilraa 

Accasciare. Scapitar di salute. » 

Accanare. Montar in ira. 

Accanato. Bersagliato, perseguitato, 
col cane agli orecchi. 

Accontarsi. Abboccarsi. 

Adastarsi. Fermarsi. 

A destro. In concio. 

— Adirare. Mettere in ira. Anco in 
significato neutro passivo. Manca 
ciò nel Vocabol ma l’usa il Da- 
vanzati; adirò, in vece di s'adirò. 

Adonare. Opprimere, domare. 

Agghiadare. Restar di gelo. 

. A gola. A sazietà, a colmo. 

Agonia. Gran desiderio. 

Aggraduirsi. Farsi merito, mettersi 
in grazia. 

Aguatare. Znsidiare. 

Algaria. Fasto, alterigia. 

Algaroso. Altiero. 

Alla mazza. Al macello. 

Altezzoso. Superbo. 

A micca. In copia. 

Anfanare a secco. Affaticarsi molto 
per non far bene. 

Arcigno. Aspro. 

Argomentarsi. Adoperarsi. 

Arrostarsi. Dibattersi per difesa. 
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A slascio. A precipizio. | (00) 
A. solatio. A mezzogiorno. 
A soqquadro. /n rovina. 
Assennire. Ammonire.. 
Attestarsi. Unirsi insieme. 
Aver confino. Esser rilegato. 
Avere scacco. Aver estremo male. 
A uggia. A odio. | ” 
Auggiare. Nuocer coll'ombra: si. 

rende poi figui e. 

Axpoltero, Cidalierio ico 


B 


ì 


Bagordi. Crapole. 

Baione. Che beffa. 

Balzana testa. Stravagante, bestiale. 

Bastia, bastita. Aipari, steccati. 

Bergolo. Semplice. . è. 

Berrovaglia. Sbirraglia. 

Berta. Burla, beffa.» 

Bindolo. Raggiratore. 

Bisogna. Faccenda. vr 

Bonario. /ngenuo, senza furberia. 

Boto, com’ un boto. Zmmobile, in- 
sensato. 

Braveria. Yalore. 

Briffalda. Donna da mercato. 

Buccinare. Pubblicare, divolgare, 


C 


Calcagnare. Fuggire. 
Calen. Calende. . 
Calogna. Calunnia. 
Cansare. Schivare. 
Caro sost. Carestia. 
Cattivaggio. Prigionia. 
Catuno. Ciascuno. 
Certano. Certo. 
Chiappole. Znezie. 
Cionco. Ubbriaco. 
Ciurmadore. Zmpostore. 
Codazzo. Corteggio. 
Colpare. Incolpare. 
Consorteria. Società, compagnua.. 
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-Controvare,. Znventare maliziosa- | Frugnolo. Metter. in frugnolo;, in 


mente... n 
Corteo. Accompagnamento. 
Crimenlese. Delitto di stato. 


D 


Dannaggio. Detrimento, sciagura. 
Da sezzo. Da ultimo. 

Dar carco. Zncolpafe. 

Destro, sost. Punto favorevole. 
Di brocco. Subito. 

Di colta. A un tratto. 
Dicrescere. Sminuirsi. 

Diffalta. Mancanza di cosa. 

Di gana. Di gusto. 

Dilefiare, Spirar l’ultimo fiato. 
D'imbolio.. Di furto. 

Dir mercè. Ringraziare. 

Dirotta, sost. ‘Gran pioggia. 
Dirotto. Precipitoso. 

Disperare. Far disperato; attivo. 
Divino. /n significato d'’eccellente. 


” F 


Falotico. Pazzo. 

Falsardo. Animo finto, traditore. 

Famare. Dar fama, celebrare. 

Famato. Celebrato. 

Fantineria. Furberia. 

Far saggio alcuno. arlo inteso ; 
informato. 

Fardaggi. Bagagli. 

Farnetico. Pazzia, pensare strà- 
volto. 

Feriato, sost. Tempo di ferie ; fu 
feriato, si diè feria. 

Fermare. Stabilire. 

Fiacco. rage. 

Fidanzare. Aicever sotto fede. 

Fogna. Pozzanghera: 

Forfatto. Delitto. 

Formisura. Smisuratamente. 

Francheggiare. Difendere. 

Frego. Sfregio. 


ardenza. 
| G 


Gaggio. Ostaggio. 
Galloria, Gran gioia. 

Garrire. Sgridare, riprendere. 
Gavazzare. Rallegrarsi smodata- 
mente. i 

Gazzurro. Festa, allegria. - 
Gherminelle, metaf. Rigiri. 
Ghermire. Torre con rapacità. 
Giullerie. Buffonerie, o simile : 
Giuntare. /ngannare. À 
Curone Il giurare. 


Gogna. Tormento. . 


Golare una cosa. Desiderarla con 


ardore. 
Gozzoviglia. Stravizzosdesinarlauto. 
Grandigia. Alterigia, fasto. 
Gratuire, Gratuirsi. Far cosa grata. 
Gretto. Avaro. i 
Guidone. Furfante. 
Guidoneria. Furfanteria. 


I 


Imbatto. Ostacolo. 

Imperversare. Contrariare: nel Fo- 
cabol. non si trova în questo sen» 
so, ma l’usa il Davanzati. 

Impinto. Spinto. 

In detta. /n fortuna. 

Indettarsi. /ntendersela previamente. 

Indotta o stretto. Persuasione. 

Indragato. /n rabbia come un drago. 

Infingardia. Poltroneria. 

Ingazzullito. Messo în allegria. 

Intorarsi , intorato. Montar in fu- 
rore, come toro stizzito. 


Invasarsi, invasato in libidini e. e. 


immergersi, ec. non è nel Po- 
cab. in questo significato, ma 
l'usa il Davanzati. 
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Lancia, S atellite. 

Landra. Donna da partito. - 
Lecco. Allettamento. 2.0 
Leccornia. Vivanda da ghiotto. 
Lizza, figurat. Cimento. 


M 


Malescio ; figurat. Accagionato di 
salute. 

Malotico. Maligno. i 

Malsania. Mala salute, malattia. 

Man bassa » far man bassa. Ferire 
alla cieca per. destrurre. 

Manco, sost. Penuria. # 

Manicaretto. Vivanda delicata, 

Marzocco, iSciocco, insensato. 

Mazza tonda, menar mazza tenda. 
Ferire in furia, e dove coglie 
coglie. 

Mignone. Favorito. 

Minare. Far mine. 

Mortoro. Funerale. 


N 


Nesto. Mischianza, misto. 

Nicchi. Conchiglie, o gusci di que- 
ste. 

Nimicare. Odiare, trattar da ne- 
mico. 

Nimicato da alcuno. Che gli è 0- 
dioso. 


O 


Occhiare alcuno. Metter l'occhio. 

Olire. Render odore. 

Orsata. Znvettiva disordinata, in 
ira. 

Oso. Che ha osato, che osa. 


‘ Où, où. Znteriezione di beffe, gio- 


la, €c. 


| Pecca. Zallo, 
-Peritoso. Timido. 
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Pania, figutat. Znsidia, guaî. — 
aciaro. Mezzano di pace. 


lifetto. 


Piacentiere. Adulatore. ©. 

Piatire il pane. Esser in penuria. 
Pinto. Spinto. | 
Poco stante. Poco dopo. 
Poltrire. Giacer nell'ozio. 
Postergare. Spregiare. 

Primai. Principali. 

Procciano. Vicino. — 

Publicare i beni. Confiscarli. * « 


R 


Ragna, figurat. /nsidie, guai. 
Rapinare. Tor via di rapina. | 
Re di coppe, per insulto, d’un ba- 
lordo che volea farsi re. 
Ribadive: Confermare ; e in senso 
opposto contraddire: ribadirebbe 
co’ muriccioli, prov. fggano. 
Ribandire, Richiamar d'esilio. 
Rovinìo. Gran fracasso. 
Rubesto, avv. Ferocemente. 


S 


Satrapo. Uomo grave, che fa pro- 
fessione di consigliare. 

Saccardi. Bagaglio. 

Sberleffare. Beffare. 

Sbrancare , sbrancato. Che scapp@ 
via di qua e di là. 

Sbrattare. Tor via. ; 

Scacco, dare, avere scacco. Pertre » 
far perire. 

Scantonare. Schivare. | 

Scaraventare. Zanciar con impeto» 

Scassinare. Malmenare. 

Schermugio. $Scaramuccia. 

Scempiare. Straziar fieramente. 
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Scolta. Sentinella. 


Scombuglio. Disordine s discordia. 


Scorato. Perduto d'animo. 
Scusso. Smunto di borsa. 


Sembiare, sembiante. Che sembra. 


Ser besso. Vom da nulla, 
Setra. Calca. 
Sgannarsi. Uscir d'inganno. 
Sido. Eccessivo freddo. 


Smorsato. Che ha rotto il morso. 


Sobbarcare. Soggiogare. 
Sobuglio. Movimento, tumulto. 
Sodare. Far sicurtà, rassodare. 
Soldare. Far soldati. ©’ 
Sopruso. Ingiuria. 
Sorquidato. Arrogante. 
Sospiccioso. Sospettoso. 
Sostare. Fermarsi. | 
Sosta, dar sosta. Dar tempo. 
Sottecchi. Di nascosto. 
Spavaldo. Sfrontato, petulante 
Spendìo. Dispendio. 


Spericolato. Intimorito da pericolo. 


Squarquoio.. Z'ecchio scimunito. 
Staggio. Ostaggio. 


Stanza. Zstanza. 


Stiacciare. Opprimer sotto gran peso. 


Storpiare. Guastare. 
Storpio, sost. Disastro. 


| Trasattarsi. /mpadronirsi 





Stremare. $cemare,. ridurre a poco. 

Stremo, sost. Necessità... —. 

Stremenzire figurat. - Condurre a 
male. rad 

Strenna. Mancia. 

Stretta, sost. Penuria. 

Svignare. Scappar via. 

Sunto. Sommario, ristretto. 

Suonare a senato, ec. Convocarlo. 


E 


Teatrico. Da teatro. 

Testè. Poco fa. | 
Tracollo, figurat. Rovina. 

Tra due. Tra sì e no, incerto. 
Trafelare. Spirar l’anima. 
Tràino. Treno. 
Tramestìo. 7 tramischiarsi. 
Tranellare. Ingannare. 


Trasoneria. Zattanza, vanagloria. 
Turbinìo. Tempesta dì vento. 
Vv % 


Vernereccio. Da werno. 
Vettovagliare. Fornir di viveri. 
Vievìa. Tosto. | 


Foci nuove di cui manca il Vo- 
cabolario, introdotte nella tradu- 
zione del Brotier. i 


A gieuto; del'Wltiho: addicins: Rito 
tutto, dedicato, consecrato. Z/ 
Caro fa, additto. 

Amnistia. Indulto generale a favor 
de’ rei di delitto contro il prin- 
cipe, o de’ disertori. 

Apoteosi, voce nota. 

Attentare, contro l'autorità d' alcu- 


no , in questo significato non è 


in Crusca. 

Avvocatura, per esercizio 0 funzio- 
ne d'avvocare. 

Controriva , riva opposta ; il Bar- 
toli, eccellente scrittore, in opere 
moltissime storiche e morali, l’usa. 
Quanto egli vaglia in lingua, lo 
dice il suo Torto e Dritto, quan- 
do altro di lui ci mancasse. Ma 
egli ebbe che dire cogli accade- 
mici; e ciò bastò perchè questi 
nol volessero riconoscere per autor 
di lingua, in prova che l’ amor 
proprio si caccia per tutto; fa 
causa publica la privata ; e) se 
può, si fa la giustizia colle sue 
mani. 

Declamare , in significato di con- 
dannare alcun fatto ad alta voce, 
dolendosi, inveendo. 

Despotismo, voce nota; il Pocabo- 
lario ha solamente, dispoto , di- 
spotico, dispoticamente. 

Emerito, voce latina, volgarmente, 
giubilato, paga morta., 

Eroismo, voce nota, ( credo averlo 
usato, ma non m'è presente dove). 

Espulso, nel Pocab. v'è solo, espul- 
sivo, espulsione, espultrice. 

Est, aspetto di Levante o sia di 
Oriente. 
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Fanatismo, voee nota; nel V. 49 
v' è fanatico, e non più. 

Filtro erotico, liquore, che credesi 
preparato con malia, da conci- 
liare amore : altrove l ho detto, 

“bevanda amatoria. 

Formolario , in Crusca v' è salo 
formola. | 
Ginnico, dal latino gymnicus ; nel 
Focabol. v è solo, Ginnastica. 

Globo, per Orbis Terrarum. 

Incedere, camminar con fasto, gra- 
vità : l'ha il Sannazzaro. 

Iniziazione e Iniziarsi, dal /atinò 
initiatio, ed initiari; l'ammettersi 
uno a’ misteri, a riti e funzioni 
d'una religione ; nel Vocabol. vi 
è iniziare, nel solo significato di 
cominciare. 

strionico , latinismo ; istrione .#° è 
in Crusca. 

Misantropo , che fugge il commer- 
cio, gli uomini. — 

Monotono, voce nota. | 

Oculista, chi cura, chi medica occhi. 

Oriundo, a spiegare, origine Cretensi. 

Ovvio, in senso di facile, alla mano; 
in Crusca è nel significato di 
triviale. ! 

Oso, participio ; che ha osato : in 
Crusca è nel senso d'ardito, au- 
dace. | 

Padrino , corrispondente al latino 

‘ Patronus, quando è, non sempli- 
cemente avvocato ; ma.chi tra L 
Romani facea da padre ad al- 
cuno col consiglio, assistenza, fa- 
vore, ec. Vedi la nota al L. X, 
cap. 29. : 

Ptsvela casto , nel significato -latino, 
consalutatus, recens Augusta con- 
salutata. 

Rancura , il Davanzati l usa per 
compassione ( vedi quel ch'ei ne 
dice al lib. VI postilla 23 ): i0 
l’uso in senso di dolore, affanno; 


etto 


si bao: | ansi 
dal latino cura, inasprito ango : «da 
quella prima sillaba ran; e però 
“tanto più espressivo. 

Reclamaré, l'ho usato assoluto; que- 
sti non reclamando; nulla dicen- 
do ,,nè protestando , in proprio 
favore. 

Rimpiazzare, empiere luoghi,.0 po- 
sti vacanti. 

Sud, mezzogiorno, aspetto opposto 
a quello del Nord, o sia setten> 
trione. . 

Suicidi, che si uccidono di lor mano: 

Tattica, arte militare. 

Venalità,.far venale. 

‘. Ve ne avrà forse altra che sfug- 

gita siami all’occhio. 

M° è sembrato ei bene ed espediente, 
valermi di tai voci, come oppor- 
tune di molto alla mia versione, 
e .altronde di duor senso esse ) 
espressive, intelligibili ; senza la- 
sciarmi spaventare dal titolo, ro- 
“vità; titolo certamente che in tut- 
Valtra materia deve dar .da pen- 
sare anco a’ più risoluti. Son el- 
leno voci nuove ; non sono in 
Crusca. Che fa? 

. licuit, semperque licebit, 
s>aSignatum preesente nota procu- 
( dere nomen, 

è la massima oraziana, che vale 

e varrà sempre in fatto di lingua 

viva, qual è la nostra, niente me- 

no che quella d’Orazio ai suoi dì. 

E’ lingua viva la nostra: il Voca- 

bolario della Crusca è tuttavia a- 

perto; tutto sta dunque a coniar, 

come va le nuove voci; poichè 
non s'intende già chel possa ognu- 
no ed a capriccio. Diasi pur sul- 
la voce al prosuntuoso, che sde- 
gna,o ha tedio, d’imparar la buo- 
na lingua da maestri vivi o morti; 
. e intanto è 


in sua: opinione uo 
«altro Boccaccio : e pretende che 
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RI lia, altrettanto. che le 
della Crusca, quanto gli cade 
| la nna. Ma si leghere I 





a medesima austerità le man 
a a chi dopo molto leggere, riflet- 
tere, notare , formato s’abbia. 

Ni tei senso e gusto in 

i lingua? che _ suo e 
abbia “dtd non una volta e 
al pubblico ? che; rispetta) di pu 
l'’Accademie, el discreto 
servasi al n no. ap e 
con riserva, d el driito, li i 
perque licchit, eb € ps un 
secolo, in cui tutte AR lin 
gue delle: colte e letterate mazio- 
ni vengono da’ loro bravi scritto- 
ri a molto, studio arricchite. pò 
aumentate, senza “scru 
sofisterie ; in cui Accademia nh 
v'è più, cui consultare per per 

vi vocaboli, inventati Propter 
statem lingue, et rerum vene 
tem, ragione solidissima di Lucre- 
zio, onde agere multa nowvis ver- 
bis ) ed. egena può ben dirsi. la 
lingua (sebbene in sè doviziosis- 
sima ), per quel che ‘tuttavia. le 
manca. , e che potrebbe |, Ì. 
mente ac cnittagia Le qua i due 
autorità di Lucrezio e d’ razio in 
questa parte, collegate insieme ; 
non solo che permettono , impon- 
gono anzi una, come necessità di 
aprir nuovi con] di lingua, senza 
pusillanimità , nè timore ,, € che 


che ne schiamazzi in santigrio 
sapr 


alcun Puristay che non 
uscire un iota dal Vocabolario , 
a rischio anco che perisse la Jin 
gua; e che in barba di Lucrezio 
e d’Orazio; e di chi l'intende me- 
glio di lui, altro non fa, e non 
sa che gridare, Crusca, Crusca. 
E poichè accennaì della chiusa ac- 
cademia ai dì nostri, io mom so 








pre e in ‘tutto neghittosissimnà ) 
della nostra Italia non si faccia 
ad aprire per ciascuna sua città 


| corte Ta Nada ( e seém- 


| în questa anarchia di lingaa tanti 
‘ consigli de meglio versatt'e dotti 


in essa (e tanti ve n’ ha ‘ovun- 


que ); i quali, tolto per mano 


‘alla mano, termini e frasi non ri- 
portati in Crusca, per non esser- 
si quelli quanto ‘battuti adburat- 
tati, come pur dianzi cennai, per 
cavarne tatto ‘il buono ; «sì, ‘e più 
«petchè ‘il non ‘essersi ‘una voce 
usata ‘da’ buoni autori, non è lo 
stesso «che averla essi -condanna- 


- ta; ma solamente è il non aver 
| essì forse avuto incontro da nsarla . 
| il non esser loro forse caduta: sot- 
to la penna : e accordo anco, che 
non avrà quella suonato bene ai 
loro orecchi; ma quegli oreochi 


| chi questo, chi quello dei saccedti 

scrittori di quest'ultimi tempi, e 
dei viventi ancora ( come de’ Ber 
tinelli, degli Alfieri, de’ Cesarotti 
e d’ altri lor pari ) traggano dalle 
lor operé quanto v'ha di più 
terso e squisito, sel comunichino 
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-—_ 


ra or/—_ e 


reciprocamente , e di concordia 
adottandolo, facciano così sanzio- 
nate legalmente cotai voci, e mo- 
di di dire, a comodo degli scrit- 
tori, a vantaggio, accrescimento, 


splendor della lingua. A quei con- |" 


sigli potrebbe recar uno i suoi 
nuovi vocaboli, come si faceva 
già all'Accademia , per ritrarne 
approvazione : da quelli far ca- 
po in ogni dubbiezza: per lor 
opera sottoporsi a nuovo esame 
il Vocabolario stesso, per correg- 
gerlo nelle citazioni, e ne’ passi 
ed esempi degli autori, che son 
pur troppo pieni di sbagli : e de- 
gli autori stessi cavar con nuovo 
studio quanto nel primo spoglia- 
mento di essi fu perduto di vista. 


Ma intanto che tai consigli s° apra- 


no ( che non s'apriran mai ) due 
canoni ardirei qui soggiungere 
sulla presente causa, con tutta do- 
cilità sottoponendoli al giudizio 
de’ dotti e periti in lingua, ad e- 
pilogare e rassodare quanto sin 
qui ne scrissi. 


. Non è in Crusca, non è buona 


ragione a sfatare un vocabolo 
sì perchè assiduo è l’incontrarsi; 
ne’ testi di lingua, per chi li ha 


‘ «di allora sono forse incon 00 


gi? Sicchè, come tante voci da 
essi usate, suonan oggi male agli 
intendenti, e tengonsi per antiqua- 
te, e.non voglionsi adoperare, sal- 
vo che per un arcaismo , così a 
rovescio; per la regola de’ con- 
trari. i 


2. Non hassi a confinar la lingua ‘ 


tra’ vocaboli di Crusca ; è da per- 
mettersi a scrittori ( massimamen- 
te se noti, e in credito al publi- 
co ), i quali per serio studio su- 
gli autori, e per lungo maneggiar 
a penna, hanno, siccome di lor 
dritto, acquistato tal patente e 
privilegio, il produrre nuovo vo- 
cabolo, ove lor sia d’uopo , non 
uscendo però dal prescritto ora- 
ziano, e purchè sia quello, di 
buon suono, espressivo, intelligi- 
bile, elegante, o gentile, nel suo 
genere ; massimamente se si tratti 
di termini tecnici in arti o,scienze: 
e quando altro equivalente non 
ne offra il Vocabolo, ed un ter- 
mine semplice che tai qualità si 
abbia, è. a preferire ad un lungo 
giro di parole per significarlo. 


Per altro vorrei che ciò si facesse 


non per mero genio di novilà, e 
come per un lusso di lingua; ma 
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con qualche ragione di necessità, 
o almeno di convenevolezza che 


meglio scusi e giustifichi cotalli- | 


cenza. 


Aggiungo in ultimo, come per ap- 


ndice, che a servir meglio alla 
pe - 


“dolcezza, fluidità, facilità, genti- 


lezza $ di nostra lingua , io non 
avrei difficoltà a passar pa a 
qualche regola grammaticale , e 


scrivere più semplicemente, con- 
‘trobilanciare , contropeso ,. ec. ; 


farei anco trascinare , in cambio 


di strascinare, suonò che ha del 


‘ruvido e del plebeo , al nostro 


orecchio; quando non fosse per 
esprimere più al vivo la cosa, 
usando di tal asprezza, e. c. Uno 
strascinar di gravi e sonanti ca 
tene. 1 


Tutto questo per altro non altrimenti 


che con tutta circospezione e len - 


| tezza, a man parca, e rispettan- 
in vece di contrappeso, contrabbi- 

+ ‘Tanciare, ec., che ha dell’aspret- 
‘to anzi che no, e dell’affettato , 


do sempre le grammatiche e l’au- 
torità degli sperti in lingua, sì 
antichi, che moderni e viventi, 
a' quali tal riguardo, per loro 
merito in sì fatto mestiere, si 
debba. 
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NELLE OPERE DI TACITO 


arco 


A 


Arte re degli Arabi inganna 
Meerdate, 54, l’abbandona, ivi. 
Abbondanza procurata da Tiberio 63. 
Abbottinati, da carte 31 a 97; loro 

supplizio, ivî 17 a 18. 
Abdagese governa il regno di Ti- 
ridate. Confortalo a ritirarsi, 147. 
Abdo eunuco , uno de’ grandi di 
Persia, avvelenato dal re Arta- 
bano, 145. i 
Abudio Rusone cacciato di Roma, 


Acaia e Macedonia , messe per al. 
leggiamento tra’ governi di Cesa- 
res. | 

in Acaia e in Asia spogliati i tem- 
pj € tolte l’immagini delli Id- 
dii, 290. 

Acazia s accusata da Lelio Balbo, 
condennata, 151. 

Accatti e balzelli in Italia, 290. 

Accoltellatori e lor feste in Cremo- 
na e Bologna, 217, in Roma, 229, 
Tra' soldati romani. Ripieno lai- 
do, ma usato, 198.Alle mani, 208, 
‘tagliati a pezzi, 209. 

Accidente menomo mette spavento 
e disordine nell’esercito, 28. 


Aceronia, dicendo essere .la madre 

_ di Nerone, uccisa, 9g0. 

Acilio Aviola reprime la solleva- 
zione delli Angioini e Torsiglia- 
ni, 79. | 

M. Acilio consolo con M, Asinio, 68. 

Acilio Strabone accusato da’ Cire- 

i nesi, 262. 

Acqua e suoi danni alla festa delli 
accoltellanti al lago di Rossiglione. 
Stordisce e spaventa Cesare, 233. 

Acqua usurpata, fatta restituire al 
publico da Nerone, 289 e seg. 

Acrato liberto, commessario, spoglia 
i tempj e ruba l’immagini delli 
Iddii, 290. 

Adda fiume, 371. 

Adgandestrio e sua offerta, 64. 

Adorsi, popoli; 208. 

Adozioni finte in Roma per godere 
uffici, 283. 

Adrana, fiume, 19. 

Adrumento castello in Affrica, 440. 

Adulazione vile, falsa, di senatori 
e grandi, 3 10 46 81. Mal vec- 

. chio; 47. Stomachevole, 84. Fine 
squisita, 7. Da dappochi , 116. 
Sciocca, 84 .Maligna,;ci: Beffata87. 
Stucchevole ad Augusta, 10 112. 
Abbominevole a Seiano 113. Del 





i 
; 
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. 
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senato a Nerone, 239. A. Nero- | 
ne matricida , 260 298. A Vi. 
tellio 386. 

Adulazione non parla agli uomini, 
ma a lor fortuna, 333. 

Adulterio e sua pena, 53. In Ger- 
mania 393. |. 

Aeria re edificò il tempio di Ve- 


360. 


Affrica, sua gioventù pronta a ser- 


vire Vitellio, e perchè, 388. 


Afranio Quinziano nella congiura 


contro a Nerone, e perchè, 291. 
Sua infamia, ivi. Sta alla dura: 
finalmente confessa , nomina , e 
è perchè, 293. Sua morte, ivi. ’ 
Afrodisei difendono le ragioni : del 
loro ‘tempio di Venere, 85.‘ 


Agerino , liberto d’Agrippina, spe- 


dito da lei a Nerone, 258. Come 
ricevuto. Preso, 259: 

M. Agrippa ignobile; per virtù mi- 
litare fatto consolo e genero d’Au- 
gusto, 3. 

Agrippa Postumo di M. Agrippa e 
di Giulia d'Augusto. Sue qualità. 
Confinato nella Pianosa, 3. Fatto 
morire da Tiberio, 5. Creduto 
vivo, 48. 

Agrippa e Soemo re, 224. 

Agrippa re ha ordine da Nerone di 
entrare nelle campagne de’ Par- 
ti, 240. 

Agrippa re con T. Vespasiano, 457. 

Agrippina, nata di Marco Agrippa 
e di Giulia di Augusto , moglie 
di Germanico; superba e ‘casta , 
17. Fa ufficio di capitano, 30. 
Suo ultimo parto in Lesbo, 54. 
Col marito onorata sopra tutti 
nel convito del re dei Nabatei, 
55. Ammalata s' imbarca con le 
ceneri del marito, 60. Riscontra 
l’armata di Pisone, 61. Sbarca 
a Brindisi: ricevuta con lagrime 


| polo romano, 74. Morto 


nere in Pafo città di Cipri, 85.1 


È 


e con pianto, 66. Lodata 


È 


affretta sua rovina, 9 nie 
role .altiere è Tiberio 1 
rode: ammala: chiede 
Tiberio ,, che la bel Non ha 
- ris , ivi e Aggirata da 
tico Alla fine o i Tiberio 
| teme di veleno, ivi. Muore di fa- 
‘me. Suo ritratto 142. 
G. Agrippina figliuola di Germa- 
- nico, sposata da Gn. Domizio alla 
presenza di Tiberio, 11. Zedi 
Giulia Agrippina. 


Mar 


Aguglie d'Egitto, 56. 


Agurio buono d’otto aquile a Ger- 
manico, 40. Di. schiume dell'Eu- 
frate a Vitellio, 103. 


Albana Pietra' così detta, 8g; | 
Albani popoli, 58. In aiuto di Fa: 


rasmane. Discesi da’ ennio da 


costumi e riti, 202. 


Albenga nella Liguria, 62. 
Albi, fiume in Germania, 562...» 
Albucilla , quella delli tanti ama- - 


dori, carcerata, dannata, \153I. | 


Alcis e sua deità in Germania, 562. 
M. Aleto, mandato per aiuto e con- | 


forto alle XII città rorinate in 
Asia, 51. 


Alisone fiume, 37. 
T. Alledio Severo, cavalier roma- 


no, 220. 


Alliaria, moglie di Sempronio Grac- 


, CO, 24. 
Alpe. Nazioni dell’ Alpi metin 


fatte latiné da Nerone, 86,‘ 


Alpi Coziane, 447 ’ 
Alpi, penine, ivi. : 
Alpi. Lor passi chiusi con guar 


die, 402. 


Alpigiani, sotto Mario Maturo share: 


gliati e uccisi dalli Otoneschi,363. 


Alpino Montano, 432 447 462. - 
Altini, bene affetti a parte preosine 


393. 
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Awràno monte in Sorìa, 6o. 
Amaside re d'Egitto. Fenice al suo 
tempo, 143. | 
Amazoni vinte da Bacco, 85. 
Ambasceria, sacra anche a'Barbari. 
Violata in su le mura di Ro- 


i ma, 4 ri 

Ambasciadori a Germanico, 10. ‘ 

Ambasciadori romani in Germania 
e loro pericolo, 19. 

Prariri vaty Armeni a Nerone, 

"9g, © 


 Ambasciadori de’ grandì contro Ar- 


tabano chieggono da Roma Fraate 
per re d’Armenia, 145. 


Ambasciadori de’ Parti, 285. Pre-|. 


sentati e a che fine, ivi. 
Ambasciadori del re Vologese offe- 
riscono 40000. cavalli a Vespa- 
siano, 440. 
Ambra in Germania, detta Gleso , 
che cosa sia. Sue qualità, 563. 


Amici di Nerone lo consigliano a 


guardarsi dalla madre, 241. 

Aminio Rebio legista. Effeminato. 
Si sega le vene, 246. 

Amisia fiume, 26 38 42. 

Ammazzarsi avanti la sentenza era 

| pronto, e perchè, Ica. 

Amorgo, isola, 96. 

T. Ampio. Vedi Tito Ampio. 

Amulio Sereno, 401. 

Ancario Prisco accusa Cesio Cor- 
do, 307 316. i 

Anemur, città, 233. 

Anfiteatro di Piacenza arso, 365. 

Angioini e lor sollevazione, 79. 

Angli, 561. 

Angrivari ribellati e gastigati, 38. 
Divisi da’ Cherusci. Contro a Ger- 
manico, 27. Arrendonsi a Sterti- 
nio, 4I. Distruggitori dei Brut- 
teri, 559. 

Aniceto liberto nimico d’Agrippina. 
Sua invenzione per farla morire, 


257. Spinto da Nerone all'ultima | 


Ao dia 


fine di essa, 25g: Caduto ‘in dis- 
grazia. Richiamato a nuova scel 


.leratezza. Confinato ‘in Sardigna, 


‘“muor ricco, 275. 

Aniceto liberto del re Polemone ; 
suo movimento in Ponto. Entra 
in Trebisonda. Suo qeogrene ’ 
405. e seg. Tradito dal re dei 
Sedocchezi, 406: * 

Annali di C. Tacito perchè non 
siano da agguagliarsi alle storie 
antiche, 103. 

Anneo Lucano tra i congiurati , e 

perchè ; 291. Sta un pezzo alla 

dura: confessa, nomina, e perchè, 

| 294. Sua morte 297. 

Anneo Stazio porge la cicuta a Se- 
neca, 296. 

Annia Rufilla falsarda. Ingiùria G. 
Cestio e ricorre alla statua di Ce- 
sare. Convinta e incarcerata, 78. 


‘l Annio Basso e sua destrezza, 407. 


Annio Fausto cavaliere, spia. Per- 


seguitato da Vibio Crispo. Dan- 


nato, 362. 

Annio Gallo, 356. Condottiere con 
Vestricio Spurinna per Otone , 
363. A soccorrer Piacenza, 366. 
Fermasi a Bedriaco. Accusato , 
367. Suo consiglio circa il venire 
alle mani, 369. Quieta il tumulto 
de’ soldati, 372. 

Annio Pollione accusato di maestà, 
137. In congiura, 293. Esiliato, 
298. na 

Atisibari occupano ì luoghi abban- 
donati dai Frisi. Fanno lega coì 
Brutteri e Tenteri, 254. Rotti e 
vinti, 255. TR 

Anteio con altri, ha cura di fab- 
bricare mille navi, 37. 

P. Anteio accusato da Antistio di 
lesa maestà. Sua morte 304. 

Antibo, terra, 262. i 

Antichità , 56 85 97 104 107 e 
altr. ut 
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Antioco re de’ Comageni, do. | 

Antioco re come quietasse il solle- 

— wamento dei Cliti, 233. 

Antioco re da quella di Vespasiano, 
383. EP I 

Antistio pretore e sue pasquinate. 
Sentenziato da Giulio Marullo, 
270. Rimesso da Cesare a’ Padri. 
Confinato, ivi. 

Antistio Sosiano confinato.Si fa ami- 
co di Pammene indovino, e per- 
chè, 304. Contro P. Anteio e O- 


storio Scapula, per secondare lo | 


umor di Nerone. A Roma con 
salvocondotto, ivi. Di nuovo al 
confino, 437. 

Antistio Vetere forzato a difendersi 
di maestà. Condennato, 78. Con- 
solo, 241. 

G. Antistio consolo con G. Asinio, 
260. M. Con Suilio, 225. 

Antona, fiume, 226. 

‘Antonia Flacilla, moglie di N. Pri. 
sco,seguita il marito in esilio, 298. 

Antonia madre di Germanico, per- 
chè non veduta all’arrivo delle 
ceneri del figliuolo, 66. 

M. Antonio, Armi sue caddero in 
Augusto, 2. Ingannato da Augu- 
sto, 9g. Cacciato dai Parti, 36. 
Incatena e uccide Artayasde con 
tradimento; ivi. 

Antonio Felice, fratello di Pallan- 
te. Suoi mancamenti. Governa- 
tore della Sammaria. Come ri- 

| spettato da T. Vinidio Quadrato. 
Non punito, 232. Sua crudeltà 
e libidine. Marito di Drusilla, ni- 
pote di Cleopatra e d’Antonio, 
460. 

Antonio Fiamma condennato e ban- 
dito, 438. 

Antonio Nasone tribuno, casso, 335. 

Antonio Natale, cavaliere, tra” con- 
giurati 291. Subito legato con- 
fessa: nomina C. Pisone e Seneca, 


e perchè , 293. ‘Ottiene il per- 
dono, e perchè, ia adi 
Antonio Novello, 356. Non d’auto- 
rità. Danneggia VItalia,468,e see. 
Antonio Primo condannato per fal- 
- sario, 385. Instiga le legioni VIE 
e XIII alla devozione di V 
siano. Sue diverse qualità. 
Ii eserciti di Mesia e Pannonia 
trai soldati di Dalmazia, ivi. Sue . 
parole in Petovio, 392. Alla volta . 
d'Italia. Ha per compagno Arrio 
Varo, 398, Fa rimetter su Vim- 
magini di Galba, e perchè. Suo 
assalto, ivi. Queta i soldati inve- 
leniti contro T. Ampio. 394. Gli 
inveleniti contro Aponio Saturni- 
no. Gli uni e gli altri sotto il suo 
comando. Sua imputazione, 395. 
Con l’esercito a Bedriaco. Suo va- 
lore, prodezze e vittoria, 396. Ri- 
tiene i soldati che voglion sac- 
cheggiar Cremona, 397. Di muo- 
vo a battaglia, 393. Sue parole 
di lode o ignominia animando i 
soldati, 399. Fa metter fuoco nel- 
le ville intorno Cremona, e per- 
chè, 4oo.Fa fermar l’armi. Man- 
da Cecina a Vespasiano. Dà buo- 
ne parole a tutti. Sguardato da 
tutti, 4o1. Bandisce che niuno 
tenga prigioni Cremonesi, e per- 
chè Pf mutazione FOA 
vittoria. Avaro, superbo , 406. 
Sua risoluzione con altri de’capi. 
Non approvata da altri, e per- 
chè. Sue lettere ardite a Vespa- 
siano. Contro Muciano alla sco- 
perta,407.Avvisa Flavio Sabino e 
Domiziano,come possano fuggirsì, 
ivi. Sue ragioni a’ soldati che non 
voglion pace, 409. Parla umana- 
mente all'esercito di Vitellio. Co- 
me lo distribuisse. Sue offerte a 
Vitellio. 411. Vitellio per lette- 
ra gli promette di farle consolo 
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‘è genero. Obbedisce a rovescio , | L. Apronio cavaliere , 23. lia 


. e incolga gli altri. A‘ Sassi Rossi 
ode della morte di Sabino, della 

- arsione di Campidoglio e de’ se- 

- guaci di Vitellio, 416. Indagia 
a entrare in Roma, e perchè, 470. 
Suo esercito vittorioso, 417. Sotto 
Domiziano tutto può, tutto pre- 

- da, 422. Ottiene le comstuiodn$. 
Muciano ne teme, 437. 446 451. 
Non ben visto da Vespasiano, ivi. 

Antonio Tauro tribuno, casso, 336. 

Anzio villa, 257. | 

Apamiensi danneggiati da’ tremuoti. 
E’ rilasciato loro il tributo per 
Vanni, 234. 

Apicata, moglie di Seiano; n’ è da 
lui rimandata, 93. Rivelò del ve- 
leno dato a Druso, 96 

Apidio Merula raso del senato, 107. 

Apinio Tirione s' offerisce capo dei 
ribellanti, 409. 

Apolline e Diana dove nati, 85. 

Apolline Pitio. Sua risposta per la 
edificazione di Bizanzio. Chiamò 
i Calcedoni ciechi, e perchè; 93. 
Altra sua risposta, 453. 

Apolloniesi ristorati da Tiberio per 
il danno del tremuoto, 51. 

M. Aponio onorato di statua, 353. 

Aponio Saturnino governatore della 
Mesia, manda a uccidere Terzio 
Giuliano, e non gli riesce, 384. 
Dà nuova di ribellione a Vitel- 
lio, 388. Soldati si sollevano con- 
troli, 395. Scampa, ivi. 

Appennino divide Italia tutta tra 

, Vespasiano e Vitellio, 404. 

Appio Appiano, impoverito pel mal 
vivere : casso del senato, 52. 

Apizio ricco comperò da Seiano la 
onestà, 92. o 

Aprile mese, detto Nerone, 298. 

Apronia gittata dal marito da alto. 
Diligenze di Tiberio per ritro- 
varne il vero, 100. 


le trionfali, 31. Succeduto a Cam- 
millo in Affrica, uccide de’ dieci 
l'uno, tratti per sorte d’una le- 
gione di mala prova. Leva l’as- 
sedio di ‘Tala, 72. Libera Gracco 
dall'accusa, 96. Chiama il gene 
ro, che aveva gettata da alto la 
figliuola avanti a Tiberio, 1900. 
fa male in Frisia, 117. 
Apronio Cesiano caccia Tacfarinata 
ne’ deserti, 72. x 
Apuleia Varilia accusata di sparla- 
mento e d’adulterio; 53. 

ga n vola innanzi a Fabio Va- 
ente, 292. 

Aquile di buon augurio a Germa- 
nico, 40. i 

Aquile di Varo ritrovate, 29 43. 

Aquilia adultera, dannata da Tibe- 
rio, 106. 

Aquilio Regolo odiatissimo, e per- 
chè, 437. 

Arabi popoli favoriscono Artaba- 
no, 206. 

Arabi con T. Vespasiano contro Giu- 
dei, 457. 

Arasse fiume, 232. 

Aravisci, 558. 

Araldi, collegio in Roma, 86. 

Archelao, re di Cappadocia, 49. 

Arco sacrato per le ritrovate aquile 
di Varo, ivi. Per altre felicità, 57: 
Eziam che la guerra non sortisse 
buon fine, 285. 

Ardire di Mennio salva lui e im- 
paurisce i soldati, 19. 

Arenaco Borgo, 463. 
Argolico, marito di Macrina , af- 
fitto da Cesare, 23... . 
Ariento in Germania poco apprez- 
zato, ma più che l'oro, 5583. 
Arj. Lor natura e crudeltà, 562. 
Ario Antonio e M. Celso confer- 
mati consoli da Otone, 356. 

Ariobarzane; re d’Armenia, 30. 


6250. 
Armata femana ha fortuna in ma- 

re, 42. Con perdita di legni, 290. 
Armate di mare de' Romani; due, 
«« luna a Miseno; l'altra a Ra- 
 venna, 94. : 

Armeni non fedeli, é perchè. Vo- 
gliono per lor re Zenone di Po- 
lemone re di Ponto, 55. Guer- 

- reggiano con_gl’'Iberi, 250. 

Armenia corsa da’ Parti. Raccoman- 
data da Nerone ad Aristobolo,240. 

Armi d’ oltremare. e province per 
Otone, 351. i 

Arminio Germano capo di parte, 
genero e nimico di Segeste, 25. 
Sparla di Segeste e de’ Romani, 
e accende i Germani alla guer- 
ra, 27. Assalisce i Romani nei 
fanghi, ivi. Parla al fratello che 
serviva i Romani. Partonsi a rotta 
e sfidansi, 38. Inanimisce i suol 
za combattere. E rotto. Fugge col 
viso tinto per non esser conosciu- 
to, 4o. Combatte .con Maraboduo 
re de’ Cherusci e lo vince, 51. 

‘’ Cerca di regnare. Muore tradito 
da’ suoi. Ristretto di sue lode, 64. 

Arno, fiume, 33. 

Arpi signor de’ Catti, 269. 

Arria Galla; moglie di C. Pisone. 
Tolta a Silio Domizio. D'infamia 

- al marito, 350. 

Arria, consigliata da Trasea Peto 
suo marito, 309. 

Arsameta fiume 282. 

Arsace d'Artabano occupa l'Arme- 
nia. E avvelenato, 201. 

Arsione del teatro di Pompeo, 257. 
Di monte Celio, 284. Di Aven- 
tino, 320. edi Incendio. 

Artabano Arsacido rotto. Re d’Ar- 
menia. Scaccia Vonone, 36. Man- 
da orrevol ambasceria a Germa- 
‘nico; 55. Morto lui disprezza Ti- 
berio; tiranneggia 1 suoi; occupa 
Armenia; minaccia d’altro, 145. 
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Avvelena Abdo; trattiéne Sinna- 

ce; ivi. Rotto'il figliuolo -Orode, 
si vuol rifare. Vitellio gli mostra 
i denti. Egli se ne fugge alli Sci- 
ti, 147. Richiamato, torna, vin- 
ce, e caccia Tiridate, 149: 

Artassata, città d'Armenia; A Pre- 
sa da Mitridate Ibero 202. La - 
medesima , 250, Arsa e spiana- 
ta, 226. pa 

Artassia d'Artavasde re d'Armenia, 
tradito e morto da’ suoi, 36. Ar- 
tassia, prima detto Zenone, in- 
coronato da Germanico; 55. Muo- 
re, 145. | i 

Artavasde re d'Armenia , tradito 
ucciso da Antonio, 36. 1 

Aruleno Rustico, pretore, ambascia- 
dore agli eserciti. Ferito, 419. 

L. Arunzio, 7. Ardito contro ti. 
berio. Capace d' imperio, 10. So- 
pra ripari del Tevere, 36. Di- 
fende Silla, 76. Condennato con 

Albucilla. Perseguitato da Ma- 
crone. Fa sua diceria, e si sve- 
na, 173. 

L. Aruseo fatto uccidere, 148. 

Aruspici. Proposta di Claudio im- 
peradore intorno a ciò, 209. Fan- 
no ribenedire la città al principe, 
e perchè, 244. inon / 

Aschelburg edificato da Ulisse, 552. 

Asciburgo in Germania, 433. 

Asconio Labeone tutor di Nerone. 
Nerone chiede per lui l' insegne 
di consolo al senato, 240. . 

in Asia e in Acaia spogliati i tem 
pj e tolte l’immagini delli Id. 
dii, 290. \ 

Asiatico capitano chiesto al suppli- 

zio, 387. 

Asiatico liberto di Vitellio fatto ca- 
valiere, 376. Sua accelerata gran- 
dezza, 387. Sua morte, 425. 

Asinio Agrippa consolo, 103. Muo- 
re, I13. tal 
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Asinio Gallo; 7: Pugne Tiberio. Scu-| Q.Aterio consolo con D.Giunio,129. 


. ‘sasie loda Augusto. Avido d’im- 
erio; ma non da, tanto. Odiato 
hi ‘Tiberio, e perchè, 10 e seg: 
Suo consiglio non accettato da 
Tiberio, 32. Contende con Aterio 
Agrippa, ivi. Contro a Libone , 
e al moderare le spese, 45. Sua 
disputa con Pisone ridicola. Vuo- 
le che gli uffici si dieno per cin- 

‘que anni, 46 e seg. Ricusa di 
difender Pisone , 68. Muore per 

| digiuno in prigione, 142. 

Asinio Marcello condennato. Libe- 
rato, e perchè, 268. 

Asinio Pollione fratello uterino di 
Druso, go. Fa eccelsa memoria 
di Bruto e Cassio, 104. Ucciso 
da’ Mori, e perchè, 376. 

G. Asinio consolo con G. Anti- 
stio, 92- 

L.Asinio consolo con P.Mario, 270. 

M.Asinio consolo con M.Acilio,235. 

L. Asprenate viceconsolo in Affri- 
ca, 24. Ricorda Claudio lasciato 
indietro, 72. 

Astrologi e lor promessa a Pisone. 
Bugiardi a’ grandi. Pessimo stru- 
mento del maritaggio di Pop- 
pea, 336. ZYedi strolaghi. 

Astrologia come sia fallace, 111. 

Ateio Capitone gran legista. Corti- 
giano odiato, adulatore. Fatto 
consolo, e perchè, 88 go. 

Atene visitata da Germanico. Svil- 
laneggiata da Pisone, 54. In Ate- 
ne si uccidevano 1 condannati con 
la cicuta, 126. 

Q. Aterio pugne Tiberio. Fallo ca- 
dere. Augusta gli fa perdonare, 10 
e seg. Deputato a’ ripari del Te- 
vere, 32. Biasima il troppo spen- 
dere, 45. Sua adulazione per la 
elezione di Druso all’imperio, 84. 
Muore, e con lui sua eloquenza, 
corrente, ma non isquisita, 113, 


Aterio Agrippa tribuno della plebe, 
contende con Asinio Gallo, 32. 
| Proposto per pretore, 53. Con- 
danuna Lutorio, 81. Perseguita i 
. consoli. Suoi costumi, 135. 

Ati, re, III. 

Atilla, madre d’Anneo Lucano, tra 
i congiurati, 293 298. 

Atimeto liberto, come accusasse A- 
grippina, 243. Mentovato da A- 
grippina. Giustiziato, 244. 

Atroce caso, e forte animo d'un 
villano, 275. Di Vibuleno Agrip- 
pa, 318. 

Atroce atto a Germanico, 14. Alla 
figliolina di Seiano per fuggir no- 
vità, 131. 

Atte, liberta amata da Nerone, 241 
257. o 

ii Vestino, consolo con Silio 
Nerva, 291. Sua ferocità , 292. 
Perchè non in congiura. Mordace 
e però odiato da Nerone, 296. 
Come fatto morire. Suoi convitati 
sostenuti. Parole di Nerone a lor 
conto, 297. |. I 

P. Attilio Istro governatore in Pan- 
nonia, 223. 

Attilio Vergilione infido a Galba, . 
341. 1 
Attilio Vero salva l'Aquila e perde 

la vita, 3 

Avarizia Pg IE, fa ribellare 
i popoli, 116. 

Aventico città, 349. 

Aufidieno Rufo straziato da’ solda- 
Da 1301. cs . | 

Augurio, 14 15 39 4o 228 280 
334 347. V. Augurio. 

Auguri della grandezza di Vespa- 
siano. Forse adempiuti, 382. 

Augurio di salute rimesso su,-122. 

Augustali, collegio in Roma, 86. 

Liv. Augusta cela la morte d’ Au- 
gusto. Sue diligenze a favor di 


630 


| Tiberio, 5. Erede d'Augusto. Di- 


‘ chiarata di casa Giulia con titolo 


d’ Augusta; 7. Adulata da’ Padri, 
10. Odia Agrippina, 17. Per Ur- 
gulania soddisfà del suo L. Piso- 
ne, 48. Scrive ad Archelao re 


che venga a Roma, 4g. Ammala 


e fannosì processioni, 86. S° ap- 
pende boto, 88. Muore. Sue ese- 
quie e ritratto, 120. 


Augustal festa instituita, rt, 
Augustali sacerdoti e loro origi- 


ne, 24. 


Augustani, cavalieri romani, così 


.detti, 262. 


Augusto piglia lo stato e si fortifi- 


ca, 2, 3. Ruba la moglie gravi- 
«da a Nerone, 8. Per piacerle con- 


fina Agrippa, 9g. Visitalo segre- 


.tamente e lagrima, ivi. Festeggia 


il popolo per farsi amare, 24. Giu- 


‘ dica de’ suggetti da succedere, 10. 
. Muore in Nola ; dicesi, ayvele- 
‘ mato dalla moglie, 5. Suo testa- 


menio, esequie, azioni e vita dal 
popolo sindacata, 7. Adorato in- 


diato, 3 18 26 103. Perchè la- 


| sciasse succedersi Tiberio, 11. 


A 


Lasciò nota di tutto lo stato. Ri- 
cordi per reggerlo , ivi. Felice 
nelle cose publiche ; nelle sue di 
casa, tutt'il contrario, 73. Trovò 
il vocabolo della podestà tribu- 
nesca per non dirsi re, 83. Primo 
a far caso di stato le pasquinate, 
31. Divise la Tracia tra Rescu- 
pori fratello e Coti figliuolo di 
Remetalce re., 58. Volle che si 
stesse alle senienze de’ cavalieri 
romani, reggenti in Eggitto, 234. 
Sua eloquenza, 239. 

vioni, 50I. . 


Aurelio Pio rifatto senatore da Ti- 


berio, 32. 


M. Aurelio e M. Valerio consoli 


piangono all'arrivo delle ceneri di 
Germanico, 66. 
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Aurina adorata per Iddea, 457. 

Autore parla di sè, 48 71 73 87 
96. Scrive minuzie, 109.Suoi pen - 
‘sieri e diligenze, 107 III 113 


135. Vedi C. Tacito. i 


Autorità somma serbata da ultimo, 


337. 


Autun, città presa da Sacroviro, 79. 
Autunno, stagione non conosciuta in 


Germania, 558. si 


Azio, famoso luogo per la vittoria 


d'Augusto, 54. 


Azio Centurione. Sue lettere narra- 


no gli strazi fatti a Druso di Ger- 


manico, 142. 


Azione. Da’ primi fatti, ‘o spavento 


o rigoglio, 226. 
B 


Bacco , 97. Suo tempio, 52. Do- 


matore dell'Oriente, 457. 


Baduenna, selva. Perironvi novecen- 


to Romani, 117. 


Baiocalo, fedele a' Romani. Sue pa- 


role in favore delli Ansibari, 254. 


Balbi, venuti di Spagna, 213. 
Balzelli e accatti in Italia, 290. 
Barbari. Messi oltre il Danubio, e 


perchè, 57. Stimano la lentezza 
viltà, il dar dentro atto reale. 
146. Corrono a chieder re e poi 
non li vogliono, 55. Abboccansi 


— con Corbulone dove fu assediato 


Peto, e perchè, 114. | 


Bardane contrasta a Gotarze. Ac- 


cordasi. Lo vince. Ucciso dai 
suol, 2II. 


Bardito, tuono musicale e suoi ef- 


fetti, 389. 


Barea Sorano eletto consolo. Aggiu- 


dica premi a Pallante, e perchè. 
236. Querelato da Ostorio Sabi- 
no. Odiato da Nerone, e perchè, 
305. Accusato , e di che, 208. 


‘ Dannato a morire a suo modo ;. 


209. 
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Basiliea di Paolo Emilio, 89. 
Basilide, sacerdote, 388 452. 
Bastarni, popoli, 58. 

Bastone d’avorio presentato a To- 
lommeo 101° 

Batavi, nazion feroce di Germania, 
37. Prima Catti. Senza cure, 
ze, 558. In aiuto della legione 
quattordicesima ne’ Pingren 347: 
Lor tumulto quietato da Valen- 
te, 348. Lor pensiero di passare 
il Pò, 365. In aiuto de’Vitelliani, 
372. Tumultuanti, 398. Riman- 
dati in Germania da Vitellio, 379. 
Cacciati occupano l’estrema Gal- 
lia. Lor sollevamento sotto CI, 
Civile, 427. Messi su dal detto 
insieme con i Canninefati, 428. 
Lor macchine da guerra mal fatte 
non reggono, 430. Gittansi al- 
l’assedio, 432. 

Batavoduro, borgo, 463. 

Batillo e Mecenate, 24. 

Battaglia d'Arminio con Germanico. 
Prima, 27. Seconda, 4o. Terza, 
42. Con Maraboduo e Inguiome- 
ro, 51. Altre battaglie e zuffe , 
23 29 43 61 71 78 89 100 109 
116 146. Navale, a concorrenza 
d'Augusto, 144. 

Battaglie spesse, cagione di maggior 
odio, 331. 

Bauli, villa, 258. 

Bebio Massa procuratore d’Affrica, 
439. 

Beda borgo famoso, e perchè. 
Malaurioso, 366. 

Berenice Reina amata da Tito, 360. 
Cortese a Vespasiano e in suo fa- 
vore, 353. i 

Berito. Favvisi il consiglio generale 
per la guerra, ssi. 

Betasj, 446. > 

Bevagna nell'Umbria, 409. 

Bevanda de’ Germani, 557. 


Binali a Druso di Tiberio. Ne muore 


uno, 96 
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Bingio, castello in Germania, 447. 

Bizantini si lamentano delle troppe 
gravezze. Sgravati per anni 5, € 
perchè, 235. 


Bizanzio in Tracia, visitato da Ger- 


manico , 54. Piantato da’ Greci. 
In paese grasso. Suo mare copioso 
di pesci, 235. 
G. Bleso generale di tre legioni in 
Ungheria. Non l’ esercita. S° ab- 
| bottinano , 12. Sue parole , ivi. 
Viceconsolo in Affrica; zio di 
Seiano, però scavalla Lepido, 77. 
Vi è raffermato, 84. Ricevene le 
trionfali. Fa prigione il fratello 
di Tacfarinata , E’ gridato impe- 
radore. Tornasene a Roma, 90. 
Bleso, figliuol di Giunio, mandato 
ambasciadore a Tiberio dalli ab- 
bottinati, 13. E di nuovo, 23., 
Blesi, due si uccidono ) e perchè, 


148. 


| G. Bleso regge la Gallia Lionese, 


Provede di corte Vitellio impe- 
radore, 377. Convitato da Ceci- 
na Tusco. Astiato da L. Vitellio, 
e perchè. Fatto morire di vele- 
no. Sua nobiltà, fede e costumi, 
403 e seg. 

Blizio Catulino, confinato, 298. 

Boiemi, 555. 

Boi, ivi. Cacciati da' Marcomani, 562. 

Bolognese, colonia dopo l’ incendio 
patito ottiene, orante Nerone, du- 
‘gencinquantamila fiorini, 233. 

Ponarietà soverchia conduce a ro- 

— vina, 418. 

Boudicea, regina delli Iceni, basto- 
nata , 265. Con le figliuole in- 
nanzi parla alli eserciù. Avvele- 
nasi, 267 e seg. 

Boto appeso in Anzio per la sanità 


d’Augusta, 94. 


Brettagua, a divozione di Vespasia- 


no, e perchè, 405. 
Briganti, popoli, 220. Cartismandaa 
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lor reina dà prigione Carattaco , 
n - | 
‘ Brinio Caninefato, capitano de’ Ba- 
tavi sollevati. Suo progresso, 427: 
Britannia e sue legioni sincere, 331. 
Britanni, e lor sollevamento, 405. 
Menano le donne in campo, 419. 
Britannico, figliuolo di Claudio,209. 
Dopo l’adozione di Domizio ab- 
‘bandonato da ognuno. Inerescene 
a tutti, 225. Ne' giuochi Circensi 
in pretesta, 229. Cantando, come 
egli era stato cacciato del suo 
| imperio, muove pietà, 242. Ogni 
suo custode. acconcio a tradirlo , 
ivi. Come fusse avvelenato. Sue 
esequie e sepoltura, iz. 


‘Bruno, pianto e feriato in Roma 


. per la morte di Germanico, 62. 
Brutidio Nero, scienziato, troppo 
frettoloso a farsi grande, 87. 

L. Bruto mise in Roma la libertà 

e i consoli, 2. 

Brutteri Germani si risentono 23. 
Abbruciano il proprio paese. Rotti 
da Stertinio, 27. e seg. Co' Ten- 

| teri fanno lega. Con gli Ansibari, 
255. Gli abbandonano. ivi. In lega 
con CI. Civile, 429 462. Distrutti 
da’ Camani e Angrivari, 559. 

Bue, parla, 355. 

Burj, popoli in Germania, 397. 

Afr. Burro prefetto del pretorio , 

229. Con Ann. Seneca alla cura 

di Nerone giovane. Ripara alla 

morte di molti, 238. Promette 

a Nerone la morte d’ Agrippina, 

provata l'accusa. All’ esamine di 

Agrippina. Accusato. Rende il 

voto, benchè reo, 244. Suo con- 

siglio per finire Agrippina, 259 

Manda centurioni e tribuni a ral- 

legrarsi con Nerone per la morta 

madre, ivî e seg. Muore con so- 

spetto di veleno. Sue parole a 

Cesare che lo visitò, Lodato e 
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desiderato per le sue virtù, 271. 
Sua morte di pregiudizio ad Ann. 
_ Seneca, ivi. 


Cadio Rufo accusato e condannato, 
223. Rifatto senatore, 345. 

Cadicia moglie di Scevino, cacciata 
d'Italia, 297.0 ti | 

Cagioni della mossa di Vitellio in 
«Germania, 344. : 

Caio Casso eletto per quietare il 
sollevamento de’ Pozzolani 252. 

Caio Mario, 8.000 lano 

Calaleti popoli, sollevati, 78. 

Calavio Sabino, 280... 

Calcedonj perchè chiamati ciechi 
dall’oracolo, 234. o x 

Caligola, cioé Calzarino, 20. 

Caligola Caio Cesare fa l’ orazione 
in lode d’Augusta, 120. Buon ser- 
vo e cattivo signore. Scimia di 
‘Tiberio. Sposa in Capri Claudia 

- di M. Silano, 141. Piglia l im- 
| sing 152. è delli 

Calisto contro al matrimonio di Mes- 
salina e Silio, 214. Dà sue ra- 
gioni per la nuova moglie di 
Claudio 219. 

Calpurnia, donna illustre, persegui- 
tata da G. Agrippina, e perchè, 
22/. Rimessa, 260. Tr 

Calpurnia, bagascia di Narciso, ac- 
cusa Messalina a Claudio , 213. 
e seg. P > 

Calpurnio; alfiere, sostiene l'impero 
de’ sollevati contro gl’ imbascia- 
dori romani, 19. 

Calpurnio Asprenate. All’isola Cin- 
no, fa uccidere il falso Verone, 
302. 

Calpurnio Fubato Caval. accusato. 
Come scampasse, 33. 

Calpurnio Galeriano, bello, amato, 
per sua grande aspettazione, fatto 
uccidere da L. Muciano, 425. 
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Calpurnio Pisone accusato da Gra- 
nio, 99. 

Calpurnio Repeutino fatto prigione 
con altri centurioni , e perchè , 
346. Fatto uccidere da Vitellio, 

. e perchè, 347. 

Calpurnio Salviano mandato in e- 
silio, : 

L. Calpurnio consolo con M. Lici- 
nio, 86 viag 

Calvia Crispinilla chiesta al sup- 
plizio. Sue magagne, 351. 

Calvisio e Iturio ( creature di Giu- 
nia Silana ) contro Agrippina, 243 
Confinati, 245. Rimessi, 261. 

G. Calvisio consolo con Lentulo Ge- 
tulico, 107. 

Camaloduno Colonia, 224. Abbat- 
tuto. Segni precedenti, 227. 

Camavi 559. 

Camera, specie di navilio, 406. 

Camillo Furio. Glorioso per la rotta 
di Tacfarinata. Ottiene le trion- 
fali. Sua modestia, 53- 


Camillo Scriboniano consolo con |. 


Gneo Domizio, 134. 

Campidoglio e Foro Romano ag- 
giunti da “chi, 224. 

Campidoglio assediato. Messovi fuo- 
co più volte. Quando e da chi 
fondato. Da chi alzato. Compiu- 
to da Roma libera, 414. e seg. 
Cirimonie e azioni avanti la rie- 
dificazione di esso, 440. 

Campo tutto in favore di Otone 339. 

Campo romano assediato, 431. Af- 
famato. Chiede vita a Cl. Civile. 
Giura fedeltà alle Gallie, 443. 

Candiani e lor franchige, 86. 

Canghi popoli, 226. 

Canninefati e Batavi Messi su da 
CI. Civile, 428. 

Caninio Gallo, uno de’ quindici. Ri- 
preso da Tiberio, 138. 

Canopo, in su ’1 Nilo, edificata da- 

gli Spartani. Suo nome da Ca- 
nopo lor nocchiere, 56. 


Canzio deputato con P. Vitellio a 
riscuotere l’estimo nelle Gallie,37. 

Cappadoci, fatti vassalli. Sgravati 
i tributo, e perchè, 55. 

Cappadocia e suo regno, fatto vas- 
sallaggio dei Romani, 49. 

Cappella. consagrata a. casa Gius 
lia, ivi. 

Capitani d’Otone sbigottiti, in odio 
a’ soldati. Disordinati. Fuggona, 


a dell’ esereito de’ Romani 
spaventato in sogno, 28. 

Capitano , come si elegga in Ger- 
mania, 553. 

Capri. Suo sito e antichità , 115. 

Capua volta a Vitellio. Poi a di- 
vozione di Vespasiano, 413. 


Carattaco capitano de’ Siluri. Primo 
de Britanni, 226. Sua 


cavalier 
diceria a' soldati. Sua moglie e 
figliuola prigioni. Dato prigione 
dalla reina de’ Siluri. Sua diceria 
animosa , 227. Ottenuto il per- 
dono da Cesare, ne rende grazie 
ancora ad Agrippina. Siluri e altri 
a nuovo tumulto, 2328. 
Caratteri latini da chi ritrovati, 209. 
Carestia. Popolo romano fa motivo 
per lo gran caro, 150. 
Caricle medico giudica spedito Ti- 
berio, Ne fa avvisato Macrone, 152. 
Carinate Secondo. Commessario non 
solo spoglia i temp}, ma rapisce 
ancora l’immagini dell’Iddii, 290. 
Cariovalda capitano. Suo valore e 
morte, 33. 
Carmelo, Dio con semplice altare. 
Vespasiano li sagrifica, 382. 
Carmelo monte, iv7, 

Carretta concessa solamente a’ Sa- 
cerdoti, e alle cose sagre, 229. 
Carsio sacerdote, accusato di aver 
soccorso Tacfarinata, assoluto, 98. 
Cartelli e pasquinate. Augusto fu il 
primo a farli caso di stato, 31, 

82 


Aa 


634 


Cartismandua reina de’ Briganti dà 


prigione Carattaco, 227. Moglie | 
| Cato Deciano procuratore. Soccorre 


i Venusio. Fa Vellocato , suo 
scudiere, marito e re. Chiede di- 
fesa a’ Romani. Perde il regno è 
scampa, 405 e seg. 

Casa stupenda fabbricata da Nerone 
dopo Î 
e come, ivr. 

Case di Germania sparte, 555. Come 
fabbricate, ivi. 

Casi repentini, di celle a’ prodi, 
non che a’ deboli, 294. 

Casperio centurione. Protestasi a Ce- 
sare da Pollione, corrotto da Ra- 
damisto. Fa tregua, 250. Ghiede 


a Farasmane che gl’Iberi sì par-|. 


tano dall’assedio, svi. Spedito da 
Corbulone a Vologese, 279: 

Casperio Nigro tagliato a pezzi in 
Campidoglio, 252. 

Cassio Asclepiodoto amico di Barea 
Sorano, 309. 

Cassio Cherea ( che poi uccise C. 
Cesare) si fa la via col ferro, 16. 

Cassio Longo maestro del campo , 
eletto con Fabio Fabulo per capo 
da’ Vitelliani, 396. 

Cassio Severo, confinato in Can- 
dia, 99 

Cassio, strione e disonesto , messo 
tra i sacerdoti d'Augusto, 31. 

G. Cassio governatore di Sorìa, son 
mo giureconsulto. Suoi avvedi- 
menti e consigli, 54. Sue parole 
per le feste ordinate dal senato , 
2/49. Sua sentenza contro gli schia- 
vi, 269. Ricco. Vietaseli da Ne- 
rone l’intervenire all’ esequie di 
Poppea Sabina. Altra persecuzio- 
ne. Confinato in Sardigna, 302. 

Casto, Isola, 561. 

Castòre, nel Cremonese, 367. 

Castore e Polluce, 562. 

Casuarj, popoli di Germania, 560. 

Catene ritrovate nel campo de' Ger- 


- 


"incendio, 289. Case rifatte 
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‘ rnanî rotti, come sicùri della vit- 
toria, 40. | 


Camaloduno, 266. È 

Cato Firmio senatore, spia traditora 
di Libone, 44. Falsa della pro- 
pria sorella, 102. 

Catti, popoli di Germania, 25, Lor 
fattezze e costumi, 37 559. Lor 
ruberie. Loro ambasciadori a Ro- 
ma, 225. A. battaglia con gli Er- 
munduri, e perchè, 257. 

Catualda, giovane nobile, 57. Cac- 
ciato. e ricevuto nel Foro Giu- 
lio, iv. 

Catullo e Bibacòlo trafiggono coi 
lor versi gli impetadori, 104. 
Cavalieri romani detti Augustani, 
261. Cavalieri romani creati rì- 
scotitori, e di che da Ser. Gal- 
ba, 339. Insieme co’ senatori adu- 
lano Galba, 339. E a casa Fla- 
vio Sabino, 413. Schermidori e 
recitanti ne’ teatri, a prezzo e for- 
zati. Proibito loro ha Vitellio , 
377. A incontrar Vitellio , 386. 

Cavalleria Sillana dà il giuramento 
a Vitellio. Tira più città alla me- 


desima devozione, 350. 


Cauci, popoli di Germania , 560. 


Con Germanico, 27. Dissesi aver 
fatto spalla ad Arminio, 40. Scor- 
rono per la Germania, 210. 

Cave d’argento scoperte nel contado 
di Mattiaco, 211. 4 

Ceciliano senatore punito per aver 
dato accusa a Cotta Messalino, 
136. 5 

Cecilio Cornuto accusato con Vi- 
bio. Uccidesi, roi. 

Cecilio Semplice imputato, e di che, 
Consolo ; 377. Ricusa il segno 
della podestà datoli da Vitellio, 
413. 

Cecina Tusco e suo convito , 403. 

Cecina Severo, 71. Biasima il me- 
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narsi dietro la moglie ne’ gover- 


ni, 76. 

Cecina ( Alieno ) legato in Germa- 
nia ; sue fattezze, modi e azio- 
ni, 345. Capitano d’esercito, 347. 
Saccheggia gli Elvezi, e perchè. 
Uccide Giulio Alpino, e perchè, 
349. Più sue azioni, 350. In Ita- 
lia. Tenuto superbo; e perchè. 
Passa il Po. Tenta, ed è tentato 

. di fede. Sotto Piacenza. Ribut- 
tato, 365 e seg. Partesi e ripassa 
il Po. Rodesi, e perchè, 367. 
Suoi disegni e imboscata mal riu- 
sciti, 366. Ridesi della codardia 
e tacche di Fabio Valente. Scri- 
ve lettere vituperose a Otone, 
368. Sua saviezza e consiglio, 370. 
Ascolta i tribuni pretoriani. .Li- 
cenziali, 371. Rinforza il campo, 
372, Lodato di modestia. Ambi- 
zioso, 376. Lodato da Vitellio, e 
li siede a canto, 377. Celebra la 
festa delli accoltellanti in Cremo- 
na. Consolo , 379. Discorde con 
Valente. Egli e Valente governa- 
no l'imperio. Sue rapine, 387. 
Celebra con Valente il natale di 
Vitellio ivi. Spedito da Vitellio 
contro Vespasiano. Pigro, e per- 
ciò dubbio di fede. Parte a gran- 
de onore. Come distribuisse lo 
esercito, 389. Raggiungne l’eserci- 
to e tenta di sovvertirlo, ivi. Dà 
Vicenza. Segni di suo tradimen- 
to, 394. Sua lettera letta, dà ani. 
mo a' soldati, vi. Aggrandisce la 
virtù e forze di Vespasiano e fa 
dare il giuramento, 396.Incatena- 
to nell’esercito. ivi, Scatenato.Re- 
verito e pregato dai principali 
del campo. Con la protesta. Pro- 
verbiato e chiamato traditore. 
Mandato a Vespasiano, 401. Sen- 
tenziato nel senato romano 403. 


Cecina ( Aulo ) legato dell’esercito|. 


di sotto in Germania, 16 18. Con- 
ferisce lettera di Germanico alli 
alfieri. Confortali all'ammenda,22. 
Sopra i Catti. Vince i Marsi 25. 
Mandato ne’ Brutteri: al fiume 
Amisia, 27. A” ponti lunghi, 28. 
Cade è soccorso dalla legion pri- 
ma. Sua risoluzione per -rattener 
l'esercito, Supera Arminio e In- 
guiomero, 29. e seg. Riceve le 
trionfali, 31. Deputato con altri 
alla fabbrica di mille navi, 37. 

Lic. Cecina, uomo nuovo. Pigliala 
con M. Eprio, e perchè, 375. 

Cele Vibenna dà nome al monte Celio, 
detto prima Quercetolano, 114. 

Celendri, forte castello in Cilicia , 

reso da Gn. Pisone, 61, 

Celere architetto sublime. Sua pro- 
messa a Cesare, 289 

Celere Carinate senatore. Querele 
controli, non accettate, 240. 

P. Celere cavalier romano , insie- 
me con Elio liberto avvelena Giu- 
lio Silano 238. Accusato ; come 
campato da Nerone, 247. 

P. Celere accusato da Musonio Ru- 
fo e di che, 220, Dannato, 425. 

Celio Cursore, falso querelante, pu- 
nito, n8. 

Celio Pollione, prefetto di Cornea. 
Corrotto. Suoi consigli a Mitri. 
date, 114 e seg. 

Celio e Flavio Sabini confermati 
consoli da Otone, 352 

G. Celio consolo con L. Pomponio, 


Se n'a 
Celio monte arso. Detto primaQuer- . 


cetolano : perchè Celio, 114. e 
seg i Ri * 
Celso tribuno, accusatore, 137. 
Cencrio, fiume degli Efesi, 85, 
Ceno liberto di Nerone e suo tro- 
vato. Castigato da Vitellio, 375. 
Cento, nome di dignità in Germa- 
nia, 392. | 
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Centurioni derisi e oltraggiati, 17. 
Antico berzaglio d' odio e furor 
soldatesco 16. Centurioni consi- 
gliano Gn. Pisone a ripigliare il 
governo di Sorìa, 60. Mandati da 
Burro co’tribuni a rallegrarsi con 
Nerone , morta la madre, 260. 
e 56g- . x gg 

Centurioni e tribuni sospesi, e per- 
chè, 371. i 

Cepione Crispino atcusa Gr. Mar- 
cello, 341. 

Cerano, greco filosofo, 373. 

Cercina,Isola delmar d’Affrica,24,96 

Cerere e palj ordinateli da Nerone 

‘ dopo la spenta congiura, 298. 

Ceriale Anicio. Sua sentenza come 
rivolta, 299. Uccidesi, Non incre- 
sce, 305... 

Cerio Severo con altri tribuni tenta 
di rimediare alla sollevazione dei 
soldati. Minacciato, 338 

‘Cervario Procolo cavaliere, tra’ con- 
giurati, 291 296, Ottiene il per- 
dono, 298 

Cesare dittatore concesse già privi- 
legio a quelli di Stratonice, 85. 
Eloquentissimo, 164. 

G. Cesare buon dicitore, 239. 

Cesellio Basso Cartaginese. Sogna- 
tor di tesoro, 301. Svanisce. Per 
paura si uccide, ivi. 

Cesenio Peto in Armenia. Disprez- 
za l’azioni di Corbulone. Vanta- 
si. Suoì auguri. Sue stravaganze e 
temerità, 279 280. Chiede aiuto a 
Corbulone,281.Scrive a Vologese. 
Chiede abboccarsi col re. Gitta 
un ponte sopra il fiume Arsame- 
to per andarsene, 282. Vasse- 
ne>correndo più di quaranta mi- 
glia in un giorno. Come fusse ri- 
scontrato da Corbulone. Sue pa- 
role. Sverna per la Cappadocia, 
ivi. Dà buone nuove , 285. Ot. 
liene perdono, trafitto piacevol- 
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mente. Suo figlinolo fatto tribu 
no da Corbulone, 200. e seg. 

Cesia selva, 23. 

Cesio Cordo viceconsolo di Candia; 

‘ accusato di ladroneccio e di mae- 
stà,78.Condannato d’iniquo reggi- 
mento, 88. 

Cesio Nasica, 228. - i 

Cesonio Peto consolo con Petronio 
Turpiliano, 265. 

Goo Massimo, cacciato d'Italia, 
353. 

Cestio Gallo, 460. 

Cestio Procolo. assoluto, 246. 


-Cestio Severo spia, 247. 


G. Cestio senatore ragiona dell’abu- 
sata franchigia sotto l’ immagine 
di Cesare, 78. Accusatore in nome 
di Tiberio, 136, Consolo con 
Servilio, 145. i 

Cetego Labeoné rompe i Frisoni ri- 
belli, 117. 

Cetronio, luogotenente della legion 
prima. Suo giudizio e gastigo con- 
tro i sollevati, 21. 

Cetronio Pisano fatto pigliare da 
Valerio Festo, 439. | 

Cherusci, popoli di Germania, 25. 
Loro stratagemma , 38. Contro 
a Germanico, 4o. In guerra con 
gli Svevi. Combattono per la glo- 
ria, 50. Domandano Italo per lor 
tà 210.Dappochi, stolti, e perchè 

0. 

Chi s'adira, ha il torto e' confessa- 
lo, 103. 
Cibiria, città d'Asia sgravata dal tri- 

buto, 96. 

Cicalate del popolo romano del 
verno di Nerone fanciullo, 238. 

Cicuta per uccidere i condannati in 
Atene. Presa da Seneca, non ope- 
ra, 296. 

Cieco d' Alessandria prega Vespa- 
siano che li renda il vedere. Ral- 
luminato con la sciliva, 452. 
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Cilici in discordia per la morte di 
Filopatre, lor re, 49. di 
Cilnio Mecenate spasimato di Batil- 
lo, 24. Luogotenente d'Augusto in 

Roma e in Italia, 137. e seg. 

Cimbri, popoli di Germania, 559. 

Cimene, città dell'Asia sgravata dal 
tributo per i danni del tremuo- 
to, dI. 

Cimiterio d’Agrippa, 288. 

Cinara sagrò il tempio di Venere 
in Pafo. Sacerdoti del suo san- 
gue, danno risposte, 360. 

Cincia. Legge del mon difender i 
rei a prezzo, 207. 

Cincio al governo di Soria, 285. 

Cingonio Varrone e suo parere con- 

‘ tro i liberti, 269. Eletto consolo 

‘ e fatto uccider da Galba, 330 
340. | 

Ciuizi collegati con Tacfarinata, 11. 

Cinna signoreggiò corto tempo, 2. 

Cipriotti raccomandano le ragioni 
di tre loro templi, 85. 

Cirenesi uditi in senato,88. Accusano 
Pedio Bleso e Acilio Strabone, 262. 

Ciro dedicò il tempio de’ Gerocesa- 
rei, 85. 

Cirra ; ove Pisone 3’ abbocca con 
Germanico, 55. 

Cirta in Affrica, 90. 

le Città si reggono dal popolo, dai 
grandi, o da uno, 103. 

Città dell'Asia al numero di dodici 
rovinate da’ tremuoti. Ristorate 
da Tiberio, 51. 

Città dell’Asia contendono avanti al 
senato per l'edificazione del tem- 
pio a Tiberio, 111. 

Città di Grecia mandano a roma 
per riconoscere lor privilegi, 85. 


‘Città galliche e loro ribellione, 78. 


Citno, Isola. 362. 


‘Ciziceni perdono la libertà , e per- 


chè, 104. 


‘Classico capitano de’ Treyeri. Con 
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CI. Civile contro i Romani, 440 
442. Ozioso 447. Quello scrivesse 
a Pet. Ceriale, 450. Approva il 
parere di Tutore , ivi. Passa il 
Reno con esso, 462. 

Clavario, nome di donativo, 245. 

Claudia di M.-Silano sposata in Ca- 
pri da C. Cesare, 141. 

Claudia Pulera accusata e conden- . 
nata, IIO. 

Claudia Sacrata Ubiese ; 
Petilio Ceriale, 463. 
Claudio. Memorie di sue azioni per 

paura e odio scritte falsamente, 2. 

Claudio eletto sacerdote augustale, 
24. Regnò contro al creder di 
tutti. Tralasciato nel ringrazia- 
mento per la vendetta di Germa- 
nico, 71. Studioso. di buone arti, 
ma scemo, 150. Per consiglio di 
Sosibio fa pigliar Valerio Asiati- 
co, 205. Condennato, 206. Tas- 
sa le mercedi delli avvocati, 207. 
Riprende la licenza de’ teatri. Vie- 
ta il prestare a’ figliuoli di fami- — 
glia. Conduce acque nella città. 
Aggiugne lettere all'alfabeto, 209. 
e seg. Fa ritirare Corbulone di 
qua dal Reno, 211. Sua diceria 
in favore de’Galli. Ammetteli agli 
onori della città, 212. Fa il lu- 
stro e trova sei milioni e nove- 
cento quarantaquattromila perso- 
ne, Riforma il senato. Ricusa il no- 
me di padre del senato, 213. Gros- 
solano, dolce, preda della moglie. 
228. Se ne torna da Ostia. Dì 
autorità a Narciso. Spaventato per 
lo nuovo parentado di sua moglie 
domanda chi sia lo imperadore. 
Consente or sì, or no al gastigo 
di Messalina, 215. Ha nuova della 
morte di Messalina, chiede da 
bere e tira innanzi, 216. Non 
può star senza moglie. Liberti e 
lor gare in proporglicla, 219 


roba di 
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Volentieri ode l’accusa contro L. 
Sillano suo genero. Disdiceli il pa- 
rentado. Sposa G.Agrippina, 220. 
Come religioso ordinasse sagrifizi 
e ribenedizioni per l’incesto di L. 
; Sillano, ivi. Parla in senato e am- 


monisce il nuovo re de’ Parti.. 


121. Sua lettera a Eunone, che 
raccomandava Mitridate, 223. Sue 
parole in senato per l’ accuse di 
Lollia Paolina. Allargato l’impe- 
rio, allarga il cerchio della città. 
223. Pregato, non vuole entrare 
tra’ Barbari con l’arme. Promette 
di raccettare Vannio re de’ Sye- 
vi, 225. Perdona a Carattaco, 
alla moglie e fratelli, 228. Ucci- 
de e confina i custodi di Britan- 
nico suo figliuolo, e perchè. Mi- 
nacciato da Agrippina condanna 
l’accusatore di Vitellio, ivi e seg. 
Popolo mormora di lui e falli in- 
sulti, 220. Loda «alcuni senatori 
usciti dal grado per lor povertà. 
Cacciane alcuni de’ poveri , che 
pure il voleano tenere, 232. Or- 
dina battaglia navale nel lago di 
Rossiglione a concorrenza d’Au- 
gusto, 233. Gitta ponti al lago di 
‘ Rossiglione. Celebrasi la festa delli 

accoltellanti. Convito. Allo sgor- 
gare dell’acque spaventato e stor- 
dito. Vuole che il giudizio dei 
suoi procuratori vaglia come suo 
il senato ne fa decreto ivi Fece 

i liberti uguali a sè e alle leggi. 

Propone di esentare dal tributo 

quei di Coo,.234. Ebro gitta un 

motto che non piace ad Agrip- 
pina. Ammalato a'bagni di Sessa. 

Avvelenato negli uovoli si sgra- 


sicurare l’imperio a Nerone. Ordi- 
nanseli onori divini, ed esequie. 
Suo testamento non letto, e per- 
chè, 236. Lodato da Nerone im- 
boccato da Seneca, Sue lodi di 
sapienza e prudenza muovon ri. 
so. Claudio tenuto elegante dici. 
tore, 247 


Claudio Apollinare, governatore del- 
l’armata di Miseno. Nè fedel mi- 


nistro, nè valente traditore, 40g. 
Scampa a Terracina, 416. 


‘Claudio Civile. Di sangue reale. Ca- 


pitano dei Batavi. Fingesi amico 
di Vespasiano. Vago di novità , 
fa suo convito. Solleva i princi- 
pali, 426. Legali con-lor giura- 
menti. Scoperto lo ’nganno, passa 
alla forza , 427. Fa portare in 
Frisia Cl.Labeone, e perchè, 428. 
Suo progresso a Bonna. Fa giu- 
rar fedeltà a Vespasiano. Chia- 
mato fuggitivo, e traditore da due 
legioni fedeli a Vitellio. Collegasi 
co’ Brutteri e Tenteri, 429 e seg. 
Fa dare il guasto a più popoli. 
Assedia il campo Romano, 431. 
Contro i Romani alla scoperta , 
441. Tondesi la zazzera (suo bo- 
to ) dopo le legioni uccise, 444. 
Occupa i Sunici, 446. Perseguita 
Cl. Labeone, 271. Quello scri 
vesse a Petilio Ceriale, 447. Rifà 
esercito, 461. Sue parole a’ sol- 
dati , 462. Saettato. Mostra di 
sua armata, 463. Ritirasi oltre 
Reno. Suoi beni salvati. Suo van- 
to. Arrendesi, Suo parlare, 464. 


Claudio Cosso. Ambasciadore delli 


Elvezi. Ottiene che Aventico non 
sia distrutta, 349. 


va e par sano, 235. Avvelenato | Claudio Druso fratello di Tiberio. 


da Senofonte suo medico, e co- 
me, Muorsi. Sacerdoti e consoli 
pregano per la di lui sanità. Aiu- 
talo con pittime, eccet., per as- 


Ha titolo d’imperadore, 2. 


Claudio Labeone portato in Frisia, 


e perchè, 428. Fug esi, 442 446. 
Perseguitato da Cl. Civile, 447. 
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Claudio Sagitta avverte L. Pisone| 


che L. Muciano manda ad ucci- 
derlo, 439. 

Claudio Santo, 444. 

Claudio Senecione giovanetto. Ama- 
to da Nerone, 241. 

Claudio Timarco Candiotto quere- 
lato e di che, 283. 

Claudio Vittore, 433. 

Clausidio porge il suo coltello a 
Germanico, che voleva uccidersi, 
Preso, 18. 

Clemente, schiavo d’ Agrippa Po- 
stumo, e suo concetto, 48. Fin- 
gesi Agrippa. Sua risposta a Ti- 
berio, Fatto morire, ivi. 

Clemente Giulio centurione. Grato 
a’ soldati. Parla a Druso in no- 
me delle legioni, 13. Mandato a 
quietare i soldati, 14. 

Cleopatra e Calpurnia, puttane , 
accusano Messalina a Claudio im- 
per.j 214 e seg. | 

Clitari popoli. Ritiransi sul monte 
Tauro. Domati, da M. Trebel- 
lio, 148. 

Cliti, villani di Cilicia , lor solle- 
vamento e ruberie, 233 e seg. 
Clodio Macro ucciso d’ ordine di 

Galba, e perchè, 330. 

Clodio Quirinale si avvelena, e 
perchè, 246. 

Clavidieno Quieto, confinato, 298. 

Cluvio scrittore, 245 257. — 

Cluvio Rufo governatore in Ispa- 
gna. Sue qualità, 331. Si oppone 
al disegno di Luceio Albino. Fa 
che i Mori vengano a divozione 
di Vitellio, 376. Imputato da Ila- 
rio liberto, e di che. Rimane al 
governo di Spagna, 378. Lodato 
da Elvidio Prisco, ivi. 

Cocceo Nerva con Tiberio in cam- 
pagna, 112. Si uccide col di- 
giuno, e perchè, 143. 


Cocceo Nerya onorato da Cesare: 


delle trionfali. Sua statua, 298. 
e seg. | 

Cocceo Procolo alabardiere , bene- 
ficato da Otone, 341. 

Coi a Roma per la franchigia del 
tempio -di Esculapio, de 
propone di farli esenti dal tributo. 
Dicendo di loro origine e anti- 
chità, lascia il migliore, 234. 

Colofone, 54. 

Colonia di Capua rifornita di sol- 
dati, 247. 

Colonia Agrippina da Vitellio, 346. 
Ode gli ambasciadori de’ Ten- 
teri, 445. Sua replica, ivi. Do- 
mandano aiuto, 451. 

Colonie per guardia dell'imperadore 
romano, 93. 

Comageni discordi per la morte di 
Antioco lor re, 4g. Fatti vas- 
salli e dato loro il primo pre- 
tore, 55. 

Cometa, 263 290. 


:G. Cominio convinto d'aver infa- 


mato con versi Tiberio, ottien 
perdono, 102. 

Commedianti , strioni e lor nuove 
costituzioni , 33 e seg. Cacciati 
d'Italia, 245. 

Congiura scoperta a Nerone , 243. 
E congiurati puniti, 244. Nomi 
d'altri congiurati, 244 245. Or- 
dine in ammazzarlo. Segretezza 
di maraviglia, 292. Congiura di 
Otone, 336. 

Considio, accusatore di Pomponio, 
131. 

Considio ‘Equo , falso querelante , 
punito, 73. 

Considio Procolo accusato di lesa 
maestà, Ucciso, 14o. 

Consoli. Modi vari tenuti da Tibe- 
rio nel fare i consoli, 34. 

Consoli e ‘sacerdoti ( morto Clau- 
dio) pregano per la di lui sa- 
nità, 69. 
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Conyitati . d'Otone spauriti per il 
sollevamento. Licenziati fuggono, 
353. 

Cora, capo di mare in Toscana, 48. 

Corbo, fiume, 406. 

Corbulone, capitano Severo raffre- 
na i soldati. Dà leggi a’ Frisoni. 
Quieta tumulti ne’ Cauci, 210. 
Richiamato da Claudio. Per eser- 
cizio de’ soldati tira un fosso dal- 
la Mosa al Reno. Ottiene le trion- 


fali, 211. Licenzia parte de’ sol-| 


dati e chiede nuova gente. Suo 


valore e vigilanza, 248. Suoi con-|. 


| sigli a Tiridate. A. battaglia con 
ello. Sua vittoria , 249. All’as- 
salto di Artassata, 250. A. Tigra- 
nocerta. Sue azioni ed esempi di 
tolleranza. Spigne gl’Iberi con- 
tro i Mardi. Scuopre un tradi- 
mento: Riceve corona d’oro dalli 
ambasciadori di Tigranocerta.Spi- 
gne Verulano legato contro Ti- 
ridate , 263 e seg. Governatore 
in Soria, 264. Soccorre Tigrane. 
Scrive a Cesare. Suoi pensieri e 
ordini a difesa della Sorìa. Duolsi 
con Vologese, 278. Non può patir 
compagno, 279. Sue forlificazio- 
ni, e ponte.su l'Eufrate, 280. In" 
Armenia per soccorrere. Rincuo- 
ra e inanimisce i dispersi di Pe- 
to, 281. Aggrandisce l’ infamia 
di Peto. Come riscontrasse Peto 
alla riva dell’ Eufrate. Sua replica 
a Peto. Leva ogni fortificazione 
fatta su l'Eufrate, 282. Con po- 
destà amplissima. Come scompar- 
tisse le legioni. Fa massa a Me- 
litene. Rassegna. Aringa. Come 
ricevesse gli ambasciadori di Ti- 
ridate e Vologese. Sperpera i Me- 
gestani primi ribellati. Suo nome 
assai grato a’ Barbari. Gode del 
luogo eletto da’ Barbari, 285. Ab- 


D. . mer: 14! 
boccasi con 'Tiridate. Commenda 


il suo pensiero. Lor convenevoli 
e conclusione. Convinto,:286. Fat- 
to morire, 381. #39 
Corfù, isola, 66. 

Corma, fiume, 44. licia! 
Cornelia. Fatta flaminica di Giove, 


Corel Cossa, vergine di Vesta , 

114. b, 

Cornelio Aquino e Fabio Valente 
uccidono in Germania Fonteio Ca- 
pitone, 330. & 

Cornelio Cetego consolo con Vissel- 

lio Varrone, 98. »r 

Cornelio Cosso consolo con Asinio 
Agrippa, 103. 

Cornelio Dolabella propone che niu- 
no mal vissuto governi provincia. 
Contraddettoli da Tiberio, 88. 

Paso Fusco ottiene le pretorie, 

23. 

Cornelio Lacone , dappochissimo. 
Rovina di Galba, 330. Guida il 
tutto, 332. î 

Cornelio Marziale tribuno casso 295. 

Cornelio Orfito. Per suo consiglio 
il mese di giugno chiamato ( 
manico, 303. 

Cornelio Scipione legato in Affrica, 
90. Adula Pallante, 232. 

Corsica .tiene da Otone. Giura fe- 
deltà a Vitellio, e perchè. Rivol- 
tasi, e perchè, 364. e seg. 

Coruncani vengono da Camerio, 439. 

Coscienza, Chi legge i propri suoi 
peccati in altra persona, se li cre- 
de rinfacciati, 103. ‘ 

CossuzianoCapitone condennato 247. 

Cossuziano Capitone accusa Anti- 
stio pretore di caso di stato, 270. 
Rovinoso. Nemico di Trasea Pe- 
to, li fa contro, 306 308, Pre- 
miato; 309. 

Coti re d'Armenia ubbidisce a Clau- 
dio, 208. 1 

Coti di Remetalce re di Tracia, 
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bonario. Fatto prigione dallo zio : | Curtilio Mancia contro gli Ansibari 


‘ toltali la sua parte del *regno. 
Ucciso, 58. 

Cotta Messalino,:45. Severo, 99. 
Sua sentenza contro Agrippina e 
Nerone, 121. Accusato s’appella 
a Cesare. Difeso da Tiberio, 135. 

Aur. Cotta provisionato, 247. 

Crasso. Sua potenza in Cesare, 2. 

Cremona celebra la festa degli ac- 
coltellanti. Suoi apparati e sagri- 


fizi, 380. Battuta e saccheggiata. |' 


I soldati vogliono spiantarla , e 
pre Messovi fuoco, 4o1.Quan- 

o fosse edificata, e perchè. Ria- 
bitata e restaurata d’ordine di Ve- 
spasiano, 402. 

Cremuzio Cordo accusato di avere 
lodato Bruto e Cassio. Sua dice- 
ria. Muore per digiuno. .Suoi li. 

‘ bri dannati al fuoco, mascosi, e 
poi dati fuora, 103. 

Creperio Gallo rimane schiacciato 
nella nave di Agrippina, 258. 
Crescente, liberto di Nerone. Sua 
allegrezza per lo nuovo impera- 

dore, 352. so) 

Cretico Sillano govern. di Soria fa 
prigione Vonone re d’ Armenia , 
37. Levato dal governo; 5o. 

Crispino capitano della guardia di 


255. | ! 

Curzio Attico con Tiberio in cam- 

agna, 100: . ; 

Curzio. Cubo Queer: sbranca la 
congiura. Trenca la-Guerra Ser- 
vile, 101. 

Curzio Montano accusato, 308. Con- 
ceduto al padre, con che perda 
la cittadinanza, 309. Sua propo- 
sta vinta in senato, e non eseguyi- 
‘ta, 436. Sua diceria contro Aqui- 
lio Regolo, ivi. 

Curzio Rufo scuopre cave, d’argen- 
to. Ottiene perciò le trionfali. 
Sua origine, 211 e seg. i 

Curzio Severo contro a’ Cliti. Rot- 
to 177: I 

Custodi di Britannico acconci tutti 
a tradirlo. Dannoli il veleno, 242. 


D. 


Daci sempre senza fede. Lor movi- 
mento represso da Muciano, 405. 
Danari e lor forza, 210. Nervo della 
guerra, 362 383. | 
Danubio; fiume. Suo principio, 551. 
» DOI. i 
Debolezza e leggerezza del principe 
di men pericolo a' malfattori, 332. 


Claudio spedito a prendere Vale-| Decimo Pacario e sua . temerità , 


rio Asiatico, 206. Remunerato 
larghissimamente, /vi. 

Crispino centurione ucciso ,. e per- 
che, 347 

Crispo Salustio. Wedi Salustio. 

Cristiani hanno il nome da Cristo. 
Perseguitati da Nerone, e perchè. 
Varie morti di essi, 290. 
sce di loro strazio, dvi. 

Cristo. Crocifisso regnante Tibe- 
rio; 122. | 

Crupellai Galli. Loro arme d'un 


pezzo, 79. 
Cugerni, 462. 


cre. 


364. Fa che la Corsica giura fe- 
deltà a Vitellio. . Ucciso, e la sua 
testa portata a Otone, iv. 
Decio Sillano giaciuto con la Ni- 
rn di Cesare Augusto, sì piglia 
‘esilio, 73. Graziato, ma esoso, ivi. 
Decrio soldato bravo, 72. 
Demetrio filosofo cinico, 139 436. . 
Demonate capitano delli Armeni , 
208. - 
Destino non si fugge eziam mostra - 
to, 334. 
Destre. Segnal di concordia , 345 
362. i 
83 
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Dettature in Roma a tempo, 2. 
Diana ove nata, 85. i 
Diana Leucofrina e suo tempio, ivi. 
Diana Linnate, suo tempio e isto- 

ria, 107. 

Didimo liberto. Sue lettere narrano 
li strazi fatti a Druso di Germa- 

‘ nico, 142. 

Didio Avito minaccia i Frisi. Sue 
parole alli Ansibari. Manda loro 
contro Curtilio Mancia, 254. 

Didio Sceva tagliato a pezzi in Cam- 
pidoglio, 415. 

A. Didio vicepretore in Britannia. 

‘+ Caccia i Siluri, 228. 

Dieci. Lor podestà in Roma, 2. 
Quando fusser creati, 74: 

Dillio Aponiano, 394- 

Dillio Vocula spedito al campo as- 
sediato, 430. Con tutta la carica. 
Ha per compagno in Novesio E- 
rennio Gallo, 431.Fa sciorre Ord. 
Flacco. Uccide i capi della sedi- 
zione; ivi. Suoi mancamenti, 433. 

| "Travestito scampa da’soldati,435. 

Ingannato da’ Galli. Suo ragiona- 

- mento a’soldati, 442. Ucciso, 443. 


Dinis capitano de’ Traci s'arrende | 


a’ Romani, 109 e seg. 

Discordia, suggello di tutti i mali, 
ivi. Nella discordia poca fede, 281. 
Nelle discordie e garbugli vaglio. 
no i pessimi, 422. 

Diverse opinioni, se gl’Iddii tengano 
conto delle cose de’ mortali, 141. 

Divoduro Terra, 291. 

Corn. Dolabella adulatore di Tibe- 
rio, BI. 

Corn. Dolabella prigione, e perchè, 
356. Accusato da Plauzio Varo. 
Fatto morire da Vitellio, e per- 
chè, 775. 

Dolabella vince Tacfarinata. Doman- 
da le trionfali e non l'ottiene, 
101. Con Afro all’accuse di Varo, 
115. 
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Domizia Lepida. Suo parentado. Non 
si tiene da meno di Agrippina. 
Sue carezze e presenti a Nerone. 
Accusata , e di che. Dannata a 
morte, 235. sima SE 

Domiziano avvisato da Antonio co- 
me potesse fuggire. Guardie ac- 
cresciuteli da Vitellio promettono 
fuggirsene seco. Non se ne fida, 
410.In Campidoglio; 413. Come se 
ne uscisse sconosciuto, 415. Pren- 
de residenza e nome di Cesare. 
In che si facesse conoscere per 
figlinolo del principe, 422. Pre-- 
tore con podestà di consolo, 423. 
Prende la pretura, 435. Parla in 
senato, ivi. Mostra doversi lasciare 
le collore antiche, 438. Alla guer- 
ra, 446. In Lione. Come trattato 
da Petil. Ceriale, 453. Suoi stu- 
di per ricoprire sua invidia, 454. 

Domizio Afro accusa Glaudia Pulera 
e Furnio, 110. Accusa Quintilio 
Varo, 115. Grand’avvocato, sei. 

Domizio Balbo vecchio e ricco. Suo 
testamento. Falsificato, 239. 

Domizio Celere consiglia Gn. Piso- 
ne. Mandato da lui in Sorìa, 61. 
A Laodicea di Soria prevenuto 
da Pacuvio legato, dvi. “) 

Domizio Corbulone si duole in se- 
nato che L. Silla non li cede il 
luogo. Piglia a rassettare le vie 
pubbliche, 76. Luogotenente in 
Armenia, Amato da’ re, amici. 
Riscontra Quadrato in Egea, no: 
Conforta Vologese a non . voler 
guerra co” Romani. In Discordia 
con Vinidio, iti e seg. 

Domizio Pollione offerisce sua fi- 
gliuola per una delle Vestali. Rin- 
graziato da Cesare , 63. Sua fi- 
gliuola eletta per vergine di Ve- 
sta: perchè preferita, ded. 

Domizio Sabino, 338. 

Gn. Domizio sposa Agrippina fi- 
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gliuola di Germanico, 118. Con- 
solo con Camillo Scriboniano , 
134. Condennato con Albucilla 
157. 

L. Domizio chiaro cittadino. Fab- 
bricò ponti lunghi, 28. Muore. 

“Sue virtù e qualità, 168. I 

Domizio. Zedi Nerone. 

Donazio Valente fatto prigione con 
altri centurioni, e perchè, 346. 
Fatto uccidere da Vitellio, e per- 
chè, 347» o 

Donne e lor fastidi, 76. Difese da 
Valerio Messalino, 77. 

Donne in congiura, 290. 

Donne di Germania , e lor gover- 
no. 555. 

Doriforo liberto fatto morire, e per- 
chè, 275. 

Dote in Germania si dà alla moglie. 
Che se le dia, e quello significhi, 
556. 

Druidi Sacerdoti, 265. Lor canto, 

. @ vano indovinare, iv. 

Drusilla, figliuola di Germanico , 
maritata a L. Cassio, 139. 

Drusilla , nipote di Cleopatra e di 
TONE Moglie d’Anton Felice, 

23. | 

Druso di Germanico, 127. Gover- 
natore di Roma, 104. Tirato da 
Seiano nella congiura. 113. Fin- 
zione di essere stato veduto alle 
Cicladi. Perseguitato da Poppeo 
Sabino. 132. Muore di fame in 
carcere, dopo aver rosa nove gior- 
ni la lana de’ materassi, 142. Stra- 
«zi patiti, 143. 


- Druso figliastro d'Augusto. Con ti- 


tolo d'imperadore, 3. Sua memo- 
ria adorata, e perchè, 17. Ado- 
rato e imitato da Germanico suo 
figliuolo, 37. Pose tributo a' Fri- 
soni, 560. Tentò l Oceano, iv. 


Druso, figliuolo di Tiberio, in Pan- 


nonia. Parla alle legioni, 13, Ga- 
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stiga gli abbottinati, 23. Eletto 
sacerdote Augustale, 24. Conso- 
lo con G. Norbano, ivi. Mandato 
nell’Illiria, 7. Acquista gloria in 
Germania, 14. A_ Terracina a in- 
contrare le ceneri di Germanico. 
66. Alli eserciti in Schiavonia. 
Sue parole a Gn. Pisone, 68. Tor- 
na d’Illiria , e gli è decretato il 
trionfo minore. Prolungasi , iv. 
Ovante , 72. Consolo con Tibe- 
rio suo padre. Acquista grazia in 
senato, 76. Contro Severo Ceci- 
na in favore delle donne 77. In- 
vestito della podestà. tribunesca, 
83. Sua lettera tenuta superba, 
84. Dà uno schiaffo a Seiano, 93. 
Sparla di Seiane, 94. Avvelenato 
da Seiano per mano di Ligdo eunu- 
co. Sue esequie, Sua morte rac- 
contata variamente, 95. 

Ducennio Gemino sopra l’ entrate 
pubbliche, 283. i 

G. Duillio, 54. 

Dulgibini, popoli di Germania, 560. 


E 


Eccessi sommi si cominciano con 
* pericolo e si spediscono con pre- 
mio, 236. 

Eco spaventa i Romani, 110. 

Edessa terra, 222. 

Edui fatti senatori, 213. Per paura 

aiutano l’esercito di armi, diinari 
e vettovaglie, 343. 

Efes} espongono al senato l'origine 
di lor privilegi, 85 e seg. 

Egea città di Cilicia. 240. 

Egeati ristorati da Tiberio per il 
danno dei tremuoti, SI. 

Egira città d’Acaia sgravata dal tri- 
buto, 96. 

Egitto.Sue antichità e grandezze,53. 

Egizi. Il senato decreta contro la 
lor religione, 63, 


da 
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Egizi adorano bestie, 412. 
Egnazia Massimilla seguita G. Gal. 
‘ lo suo marito in esilio, 298. 

P. Egnazio e suoi rei costumi, 309. 
| Eleazaro capitano in Gerosolima , 


DIC: ROTGIRO 
Elefantina città, 57. 
Elia Petina, e sue pretensioni nelle 

nozze di Claudio. Proposta da 
Narciso, 219. 

Elimei popoli, 150. 

‘Elio Cracile legato de’ Belgi, e sua 
invidia, 253. 

Elio Lamia governatore in Affrica, 

‘’ 96. Muore, 143. 

Elio liberto, e P. Celere Cav, Rom. 
"-  avvelenano Giulio Sillano )° 238. 
Elio Seiano. Vedi Seiano. 

Elisi, popoli, 562. 

Elveconi, popoli, ivi. 

Elvezi, popoli, 558. 

Elevezi non vogliono obbedire a Vi- 
tellio. Saccheggiati. Fuggono al 
monte Vocezio. Cacciati, e da 
chi, 349. 

Elvidio Prisco fatto ritornare in So- 
ria, e perchè, 231. Genero di 
Trasea Peto, 423. Cimentato col 
suocero. Compatito , 308. $cac- 

| ciato d'Italia, 309. Eletto preto- 
re. Sentenzia contro il volere di 
Vitellio, 386. Racconto di sua 
vita e costumi, 423. Accusatore 
di M. Eprio, ivî. Vuole che gli 
ambasciadori si nominino e pic- 
ca.M. Eprio, ivi. Di nuovo con- 
tro Eprio , 437. A sagrifiz) per 

! la riedificazione del Campidoglio, 


0. 

Elvio Rufo, fantaccino, onorato di 
corona civica, 72. 

Elusi popoli, 563. 

Emerita colonia rifornita di fami- 
glie; 352. 

‘Emilia Lepida e sue accuse. Riman- 
data da Quirino suo marito. En- 


| tra nel teatro e'muove il pc 

‘lo a pietà. Convinta e condenna- 
ta, 73. 

Emilio capo di prima fila, 38. 

Emilio Lepido riceve da Tiberio là 
redità d’Emilia Musa, 52. 

Emilio Longino spedito a uccìdere 
Dillio Vocula, 443. 


‘Emilio Pacense tribuno” casso, 335. 


- Rifatto tribuno, 356. Cede alla 
licenza de’ soldati. Danneggia la 
Italia, 363. Tagliato a pezzi in 
Campidoglio; 415. |. 

Emo monte, 408 440. 

Eniochi popoli, 58. 

Ennia moglie di Macrone, prestata 
da esso a G. Galigola, 150. 
Eno fiume divide i Norici da’ Reti, 
393. O 
Eiltcata di Vitellio in Roma, 402. 
Epicari risveglia, e mette su ì con- 
giurati. Tenta dì tirare nella con- - 
giura i capi dell’armata Misena. 
Sue parole a Volusio procolo , 
291. Messali a'petto. In. carcere, 
292. Salda e .costante» a’tormen- 

ti. Sua morte, 293. sedili 

Epifane ‘re da ‘quella .d’Otone. Fe- 
rito, 367. hi Ri 

Eprio Marcello. Zedi Marcello E- 

rio. 

Bixio: fatta regina -d’Armenia. Cac- 
ciatane tosto, 37. 

Ercina, selva, 51 558. 

Ercole, antico Egizio. Foce del Nilo 
nominata da lui, 56. In gran di- 
vozione nel monte Sambulo, 222. 
Suo altarein Roma, 224. Avuto 
da’ Germani per dei loro, 552. 
Fannoli sagrifizio, 553. _ 


.| Erculeo, capitano di galee con Ani- 


ceto e Oloarito, a uccidere G. 
Agrippina. Primo a darle sul ca- 
po, 259. 


Erennio Gallo in Bonna, 458. In 
Novesio compagno «nel governo 


mom: po 
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con Vocula; 431. Prigione; 443. 

- Ucciso, 447 

Frice, monte, 108. 

Erirido fiume, 208. 

Erminoni, onde detti, 552. 

Ermonduri, e lor città, 562. 

Ermonduri, e Catti a battaglia, e 
perchè. Vincitori, sagrificano gli 
inimici, 255 

Erode re di Giudea, 459; 

Erto. Nome della Madre Terra. A- 
dorata dai Germani, 561. 

Esculapio di Pergamo. Sua franchi- 
gia, 86. Detto, 453. 

Esequie ps in Germania, 558. 

Eserciti di Dalmazia e Pannonia per 
Otone, 363. 

Eserciti d’Illiria sdegnati, e perchè. 
Pensano di nuova guerra; 377. 

- Affrettanio l'impresa di Vespasia- 
no, 383. 

Esercito di Germania e sua ribel- 
lione. 333. 

Esercito di Giudea giura a Otone, 
351. 
Esercito germano esce di Roma con- 
tro Vespasiano. Sua fiacchezza , 
pigrizia, e difetti. Come scompar- 

tito da Cecina, 389. 

Esercito in riva al Reno, detto di 
sopra, 15 Germanico al detto e- 
sercito, 17. 

Fsercito in riva al Reno, detto di 
sotto, 15. Abbottinato, cerca ti- 
rare dalla sua ‘l’esercito di sopra 
a’ danni delli Ubi, ivi e seg. 

Esercito inglese da quella di Vitel- 
lio. Scaccia e svillaneggia Tre- 
bellio suo governatore. Uniscesi 
‘con Roscio Celio, 347. 

Esercito di Soria giura a Otone, 
351. o 

Esercito di Vitellio ardente e sol- 

lecito, 346. Chiama lo ’mpera- 

dore, Germanico. Suo furore in 

Divoduro. Mette spavento in Gal- 
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lia, 347. Certo della ribellione, 
prima ammutolisce, di poi gene- 
roso si sfoga s 396. Fa grigia 
A. Cecina, e rimette su l’imma- 
gini. di Vitellio. Elegge per suoi 
capi Fabio Fabulo e Cassio Lon- 
go. Suo ardire e sfogo ne’ primi 
incontrati, ivi. Come diviso e 
scompartito da’ vincitori, 399. 

Esercito sotto il comando di Pop- 
peo Silvano a Fano, 406. 

Esernino ricusa difender Pisone, 67 
e seg. 

Este, 393. 

Esti, popoli di Germania. Lor leg- 
gi, costumi e religione, 559. 
l'Età che succede, rende a ciascuno 

il suo onore, 103. 
Eucero schiavo, sonatore di flauti, 
330. 

Eudemo medico, nella congiura di 
Seiano, 93. Tormentato, 95. 
Eudosi, popoli di Germania, 561. 
Eunone , principale delli Adorsi } 

223. Suoi ambasciadori a Cesa- 
re, /0î. 
Eunuchi, e lor pregi in Partia, 145. 
Evocato uccide Corn. Lacone, 342. 
Ezate Adiabeno abbandona Meer- 
date, 221 e seg. | 


F 
Fabio Fabulo legato della legion V 


eletto per capo de’ Vitelliani in- 
sieme con Cassio Longo, 396. 

Fabio Massimo accompagna Augu- 
sto. Muore, 5. 

Fabio Rustico, scrittore, 244. Loda 
Seneca, e perchè, 257. 

Fabio Valente insieme con Corn. 
Aquino uccide Fonteio Capito- 
ne, 330. 

Fabio Valente legato in Germania 
instiga Vitellio all’imperio, 345. 
Capitano d’esercito, 347. Aquila 
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gli vola innanzi. Ha nuova della 
morte di Galba, e che Otone è 
imperadore. Quieta i Batavi tu- 
multuanti. Suo maligno ufficio 


contro a Manlio Valente, 348. 


e seg. Quieta l’esercito infuriato 
contro i Viennesi, e come. Suoi 


| mercati e magagne ., 707. Scrive 
a Roma. magmificando le forze di | 
Germania e biasimando l’aderire 


a Otone, 351. Ha cattive novel- 
le. Manda soccorso sotto Giulio 
Classico, ivi. Suoi soldati controli, 
e perchè. Acquattasi vestito da 
schiavo. Scuopresi , € quieta la 
sedizione. Suoi Loldani sì unisco- 
no a Cecina, e perchè. Ridesi 
della vanità. di Cecina. Scrive 
lettere vituperose a Otone, 369. 
Sua saviezza e consiglio, 370. 


Dà il segno alla: battaglia, Spr: 


. Rinforza il campo, ivi. Sue let- 
+ tere della morte di Otone. Altra 
lettera scritta a’ consoli. Sue in- 


famie, 377. Lodato da Vitellio, 
e siedeli allato è ivi. Celebra in 
Bologna lo spettacolo delli accol- 
tellatori. Consolo, 380. Discorde 
con Cecina. Egli e Cecina gover- 
nano l'imperio. Sue rapine, 386. 
Celebra con Cecina il natale di 
Vitellio, 3€7. Spedito da Vitel- 
lio contro Vespasiano. Suo ordi- 
ne all'esercito, 388. Sua morbi- 
dezza, negligenza e colpa, 404. 
Sua infamia. Suo disegno vano. 
In Toscana. Da fortuna gittato 
a Monaco. Preso alle Steccadi 
di Marsilia, 405. Morto a Ur- 
bino. Sua testa mostrata ai sol- 
dati, e perchè. Nato in Anagni. 
Sua vita e costumi, 411. 


Fabrizio Veientone , e sue accuse, 


Cacciato d'Italia, 271. 


Falanio cavaliere, querelato, 3r. 
Fame in Roma, 62. Nel campo ro- 


mano, 444» 
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Famisulano Vettoniano, 448. 


Fanciulle nobili, e lor ‘pregi:in Ger- 
mania, 348. 


Farasmane e ‘re). pine doni 


Tiberio con Mitridate suo fratel. 
lo, 146. Combatte co’ Parti. Fe- 
. risce Orode. Vincelo, ivi. Inani- 
misce il figliuolo contro ‘al fra- 
tello per gelosia del regno, 
pe la guerra a Mitridate ile: 
Ammazza il RIONE Ino 
Contro gli Armeni, 248. i 
Fatture e  malie contro Germani 
co, 59. i 
CI. Faventino come iounraltà Tar 
mata di Misenò a ribellarsi fog 
Favori e lor forza, 362%. 
Fausto Silla consolo con Salvio O» 
tone, 232. 
Felicità non durabile® è più diff. 


cile a temperare, 393. 


Femmina di Liguria, e sua costans 


za, 363. 

Fenice in Egitto. Sua descrizione 5 
e quello ne dicano i dotti d'Egit- 
‘to e di Grecia, so 

Fenio Rufo prefetto de’ pretoriani. 
Suo buon nome li nuoce. > 271. 
Abbassato, 272. Trai congiurati. 
Sua buona fama. Perchè perdesse 
la grazia di Nerone, 291. A che 
eletto dopo l’eseguita congiura, 
292. Avanti fusse nominato , ri- 
gido esaminatore de’ congiurati, 
Rattiene Subrio Flavio, che vuol 
uccider Nerone, 294: Sua viltà, 
295. Esaminato convinto da Sce- 
vino. Fatto legare dall’ impera- 
dore. Avvilito, finisce sua vita , 
296. 

Fenni. Loro-essere e libertà, 563. 
Festa Cinquannale. Quando  fusse 
ordinata. Suoi biasimi e lode, 262, 
Per la seconda volta, 438. 
Festa delli accoltellanti. Riesce san- 
guinosa. Proibita. a’. Pompeiani 
per dieci anni, 263. Celebrata , 
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286. In Benevento, 287. In Bo- 
logna, 380. Al lago ‘di Rossiglio- 
ne, 233. 
Festa de’ Centanni celebrata al tem- 
po di Claudio, 209 e seg. 
Festa Giovanile instituita da Nero- 
ne, 261. 
Festo colonnello ucciso, 377. 
Fico Ruminale si secca. Avuto per 


cattivo agurio, Rimette, 255. Me- | 


tafora del fico per i troppo fret- 
tolosi, 37. 

Fidene in campagna di Roma, Tea- 
tro per celebrarvi giuochi rovina 
con danni e morte di cinquan- 
tamila persone, 112. 0 

Filadelfi ristorati da Tiberio per il 
danno de tremuoti, 51. 

Filippopoli, città, 78. 

Filopatre re de’ Cilici, 49. 

Filosofi, molte volte di nome. Fi- 
losofo amico di gloria, 423. 


Fiorentini pregano che l’acqua della 


Chiana non si volti in Arno, 33. 

Firmio Cato, senatore , spia tradi- 
tora di Libone, 43. Protetto da 
Tiberio. Raso del senato, 99. 

Cl. Firrico ammiraglio. Fatto uc- 
cidere da Pacario, 364. |. 

Flacco Vesculario cav. intimo, di 
Tiberio, 44. Fatto morire dal 
detto, 138. 
Corn. Flacco legato, 249. Sua vit- 
toria, ici. 
Flamina di Giove in podestà del 
marito,. Q7 e seg. 

Flaminato de’ Claudi ordinato dal 
senato ad Agrippina, 238. 

Flamine di Giove. Come si crei, 
97. Se possa uscire d’Italia, 85: 
Non può discostarsi da Roma, 88. 

Flaviani guadagnansi Este e Pado- 
va. Vittoriosi a Ferrara, 393. 
Inveleniti contro T. Ampio, Co- 
me quietati da Antonio Primo, 
394. Vittoriosi vogliono saccheg- 


. giar Cremona, Ritenuti da. ri 
nio Primo, 397. A battaglia, 398. 
. Metton Cremona a sacco; 402. 
Come dividessero e. distribuissero 
il vinto esercito de’Vitelliani, ivi. 
Hanno la fortuna dal loro, 406, 
A Carsole, ivi. Ricevono i Vitel- 
liani nell'esercito, 407. Alla volta 
di Roma. Scompartiu in tre, 418. 
Favoriti dalla fortuna. In Campo 
Marzio. Loro studio e ultimo sfor- 
zo. Vincitori, 417. Loro crudeltà, 
uccisioni e rapine dopo la vitto- 
ria, 422. "n 
Flavio capitano chiesto al supplizio, 
357. 
Flavio fratello d’Arminio. Ragiona 
seco, Viene a parole. A disfida. 
. Rattenuto da Stertinio 38. 
Flavio Nipote tribuno, casso, 298. 
Flayio Sabino prefetto, 342, Coman- 
da alle genti di Marzio Macro, 
370. Tira tutta la sua carica a 
divozione di Vitellio, 375. Dol- 
ce e timido, 373. Tenta di fede 
Aul. Cecina, 388. Avvisato da 
Antonio come potesse salvarsi, 
Perchè non li riuscisse, 374. Co- 
me messo su da’ primi di Roma. 
Non ardisce, e perchè. Suo trat- 
tamento con, Vitellio nel tempio 
d'Apolliné. 411. e seg. Senatori, 
cavalieri e soldati gli empiono la 
casa. Animato all’arme.. Soprat- 
fatto da’ Vitelliani, si ritira in 
Campidoglio. Manda a chieder 
soccorso a’ capi Flaviani. Spedi- 
sce con sue doglienze Corn. Mar- 
ziale a Vitellio, 413. Incatenato 
e menato a Vitellio. Lacerato e 
decapitato. Sua vita e costumi. 
Sua morte cara a Muciano, € 
perchè, 415. e seg. Sua dappo- 
cagine, 372. Con esequie da cen- 
sore, 438... | 
Flavio Sceyino tra’congiurati. Suoi 
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difetti, 291. Chiede di essere il 
primo a ferire Nerone. Suo pu- 
gnale rugginoso, ma qualificato. 
Fa testamento, 292. Apparec- 
chia, spende e spande. Scoperto 
e condotto a Nerone. Sue parole 
a Nerone. Confessa e nomina i 
congiurati , 293. Suo consiglio 
contro Pisone , 296. Convince 
Fenio Rufo, ivi. Sua morte, 297. 

Flora e suo tempio, 52. - 

Foce d'Ercole, 56. 

Folgore manda la mensa di Nerone 
sozzopra, 263. Arde le Terme e 
strugge la statua di Nerone, 284. 

Fonteio Agrippa con G. Livio ac- 
cusa Libone Druso, 44. Offerisce 
la figliuola per vergine vestale. 
Ringraziato da Cesare, 63. 

Fonteio Agrippa viceconsolo in A- 
sia. Mandato in Mesia, 406. 

Fonteio Capitone assoluto, 104. 

L. Fonteio Capitone consolo con 

‘ Vipsanio , 257. Ucciso in Ger- 
mania, e perchè, 330. 

Foro Giulio, colonia della Gallia 

‘ Narbonese, 57. 1 

Foro Romano e Campidoglio ag- 

‘ giunti, da chi, 224. 

Fortuna altrui vedesi con mal oc- 
chio e massime tra gli uguali, 
366. 

Forze romane, e re collegati quali 
e quante, 92. 

Fosi, popoli di Germania, 559. 


Fraate: re de’ Parti 36. Frate suo | 


‘ figliuolo chiesto da’ Parti a Ti- 
berio per lor re; 145. Muore, 
146. 

Fraate e Gerione si ribellano da Tiri- 
date. Favoriscono Artabano, 144. 

Franchigia sotto l’immagine di Ce- 
sare abusata, 77 

Franchige delle città di Grecia, e 
loro origini riferite in senato, 85. 
Approvate o reprovate, ivi. 


Fretta e dubbiezza, aiuti del falso, 


Frigioni , e loro distinzione , : 559. 
Rompono la pace, 117. 7 

Frisj sì piantano - ne’'luoghi vacui 
in su "1 Reno. Cacciati per co- 
mandamento di Nerone, 254. 

Fusio Gemirno consolo con Rubellio 
Gemino, 120. Grazioso alle don- 
ne. Mala lingua. Piccato per let- 
tera di Tiberio, ivi. i 

Fuggitivi assai nelle guerre civili , 
367. | 

Fuggitivi , come puniti in Germa- 


nia, 55 


LI 
Fulcinio Trione, spia pubblica, in- 


sieme con altri accusa | 
Druso, 44. Chiama Pisone a’con- 
soli. 67 e seg. Vitupera col suo 
testamento Tiberio e' suoi. S'ucci- 
de, 147. = 

Fulvio Aurelio onorato delle con- 
solari, 353. 

Fuoco appreso ‘in Roma arde lo 


Aventino, 118. Per fraude di Ne- 
rone , 320. Ferma appiglia di 


nuovo, ivl. || Ì 

Furio Cammillo contro a' Numidiì e 
Mori nell’A ffrica. Vincitore. Lo- 
dato da Tiberio ottiene le trion- 
fali,--53.: oli | | 

Furio Scriboniano mandato con la 
madre in esilio, e perchè. Muore, 
e forse di veleno, 232. 

Furnio accusato con Claudia Pul- 
cra e condennato, I10. 

Corn. Fusco procuratore in Dal- 
mazia. Per Vespasiano. Suoì co- 
stumi e natura , 385. Sparla di 
Vitellio, 393. Ammiraglio in luo- 
go di Lucilio Basso, 396. A Ri- 
mivi. Piglia la pianura dell’ Um. 
bria, 404. Ottiene le pretorie , 
423. 


bal 


ue 


eee- 


DELLE COSE NOTABILI = 


Gabella d'un per cento delle ven- 
- dite, confermata da Tiberio, 49. 
Gabina pietra, 299. 
Gaio d'Agrippa fatto de’ Cesari Det- 
- to Principe della Gioventù. Sua 
morte, 3. 
Gaio Turriano giura fedeltà a Ti- 
berio, 6. 
G. Galba s'uccide, e perchè, 148. 
Serg. Galba consolo con L. Silla, 
- 139. Imperadore e consolo con 
- T. Vinio, 329. Disse scerre i 
soldati, non comprarli, 330. Suo 


. viaggio a Roma. Fa uccidere Cin- 


‘ gonio Varrone e Petronio Turpi- 
Tiano. Sua entrata in Roma ma- 
lagurosa, e perchè. Sua deformità 
muove a riso, ivi. Pensa di adot- 
tarsi un successore, 332. Fa ve- 
nire a sè Pisone Liciniano, Sue 

arole a Pisone adottandolo, 333. 
N on cura minacce del cielo. Sue 
parole in campo. Non promette 
donativo a’ soldati. Quanto ciò li 
nocesse. Fa le parole in senato. 
Sua incostanza per l’elezione delli 
ambasciadori. Che modo tenesse 
per far danari , 334 e seg. Ha 
indizio della congiura. Sagrifica 
al tempio d’Apolline , 337. Ode 
della congiura d’Otone. Adulato 
al solito. Fa consiglio , ivi. Sua 
dubbiezza, 338. Risoluto d’ affa- 
ticarsi. Manda innanzi Pisone. 
Armasi, e fassi portare in seggiola 
al campo. Sua risposta a Giulio 
Attico, che li disse avere ucciso 
Otone, 339. e seg. Consigliato 
diversamente. Abburattato nella 
calca, 341, Sua morte. e ultime 
pesa Sua testa con altre in su 
e picche, ivi. Dove ritrovata. 
Sepolto da Argio. Breve racconto 
di sua vita, 343. Onorato dopo la 
morte di Otone, 376. 
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Galbiana , cognome della ie 
settima, 383. 

Galee de’ Romani dove, 093. 

Galeria moglie di Vitellio favorisce 
Tracalo, 377: Modesta e benigna, 


WI. @ 


Galilei e Samaritani nimici per na- 


tura. Governati arrovescio, 232. 
Galli Comati domandano d’esser am- 

messi agli onori della città. L’ot- 

tengono, 212. e 

Gallia incontra procissionalmente lo 
esercito di Vitellio, e perchè Odia 
Otone e Vitellio. Teme Vitellio, 
348. Aiuti di Gallia sì ribellano 
da Vitellio, 432. 

Gallia Narbonese riverente al sena- 
to, 224. 

Galliche città, e lor ribellione, 79- 

Gallie, catastate, 270. 

Gallie voltansi a Vespasiano, 405, 

P. Gallo cav. romano privato d’ac- 
qua e fuoco, e perchè, 303. 

Gambrivi, popoli di Germania, 552. 

Gannasco capit. de’ Cauci, 210. Tra- 
dito, 211. 

Garamanti, popoli d’ Affrica, 90. 
Mandano ambasciadori a Roma 
a scolparsi, 110. Nei garbugli e 
discordie vagliono i pessimi, 109. 

Garigliano, fiume, 233. 

Gastigare a chi sia lecito in Ger- 
mania, 559. i 

Gastighi d’autor pessimo approvati, 
ma non graditi, 362. 

Gastigo a’ sollevati di Germania, 20. 
Gelduba , luogo del campo, 431. 
Presa da Claudio Civile, 434. 
Gellio Publicola accusa Sillano, 87. 
Gemina, cognome della legione tre- 

dicesima, 393. * 

Geminio Celso ucciso per la con- 
giura di Seiano, 159» 

Generalato della guardia, che cosa 
fussè, 92. 

Gentildonne e senatori si mescolano 








di vittoria ) per legare i Roma- 
- ni. Punti per lo drizzato trofeo 
rinnovano guerra, Di nuovo scon- 
fitti, 41 e seg. 
Germani entrano 


tando. Non sl 


in battaglia can- 
mescolano con al- 


‘tre razze. Loro essere, statura e |. 


fattezze, 552. Alle battaglie con 
‘Te femminee figliuoli, 553. Ope- 
rano armati. Attendono alla cac- 
cia. Vogliono lor case sparte, 555. 
Lor abito. Scrupolosi delle mo- 
gli. Lor matrimoni e dote, ivi e 
seg. Come si redino. Sinceri. 
Quando consultino e quando ri- 

. solvano, 556. ! À 
Germania travagliata per rubamenti 
‘ de Catti, 225. Sua ribellione, 


425. Gente vaga di guerra, 427. 


‘Suoi confini e qualità, 551. Te- 
“nuto vocabol nuovo.) € perchè. 
Abbondante di selve e paludi. 
‘’ Fertile e ricca di bestiami, 552. 
Scarsa di ferro. Sue armì e ca- 
valli. Sue elezioni di re e capi- 
tani, Sue deità, 553. 

Germanico figliuolo di Druso gene- 
rale in sul Reno. Adottato da 
Tiberio , 3. Viceconsolo in Ger - 
mania. Ambasciadori speditili, 10. 
Mette imposizioni alle Gallie, 17. 
Fedele a Tiberio. Fa che i Se- 
quani e Belgi li giurino fedeltà. 
A reprimere i tumulti delle le- 
gioni di Germania. Gli è offerto 
l imperio. Fratello di Tiberio e 
nipote di Livia Augusta. Odiato 
dall’ avola e dallo zio. Bonario , 
tutto il contrario di Tiberio. Get- 
tasi dal Tribunale, e perchè, 06 
e seg. Sì vuole uccidere, e per- 
chè, All’esercito di sopra. Fa 
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ni ‘’ nello spettacolo delli accoltellan-| giurare le legioni seconda, tredi- 
Al, ti, 286. e] cesima e sedicesima , 18 e seg. 
li Germani. Loro sconfitta e strage. | Sgrida alle legioni sollevate con- 
pa! Trovansi lor catene ( quasi sicuri | tro gli ambasciadori romani. Syvol- 


ge la moglie a partirsi con il fi.. 
gliuolo, 19. Sua diceria alle le-. 
gioni sollevate, 20. Rassegna, raf- 
ferma, o cassa i soldati sollevati. 
Suo scrivere a Cecina. Minaccia 
i soldati, 22. Arde e saccheggia 
i borghi de’ Marsi e cinquanta mi- _ 
glia all’intorno, 24. Assalta e rom- 
pe i Germani. Eletto sacerdote Au- 
gustale, ivi e seg. Trionfo stabi- 


litoli. Sopra i Gatti al monte Tau- 


no, 25. Gridato imperadore, ivi. 
Con navi al fiume Amisia. Sep- 


| pellisce l’ossa di Varo e dell’e- 


sercito. Addosso ad Arminio, 28. 
Sbarca due legioni e accomandale 
a P. Vitellio, 30., Piacevole coi 
soldati. Con parole e con fatti tut- 


ti innamora, ivi e seg. Disegna di 


battere i Germani; sue ragioni. Fa 
fabbricare 1000 navi, 37. Manda 
Silio. contro i Catti. Rifà l'altare 
di Druso suo padre, e fagli ono- 
ranze. Fortifica tra l’Alisone e il 
Reno. Ora al padre nella fossa 
Drusiana. Naviga. Sbarca alla si- 
nistra del fiume Amisia, Fa er- 
rore, ivi. Di nascoso ascolta i suoi 
soldati e ode oguì bene di sè, 39. 
Suo sogno. Aguri. Sua diceria ai 
soldati, ivi. Suo.esercito vincitore 
de Germani. Rizza trofeo a Tibe- 
rio. Sa tutti i fatti de’nimici, 41. 


- Vincitore. Rizza trofeo a Marte, 


Giove e Augusto. Sue navi in tem- 
pesta, ivi. Patisce naufragio. Rin- 
nova guerra a’Germani. Ne'Marsi. 
Liberale ai soldati. Chiamato da 
Tiberio al trionfo chiede un anno 
di tempo, 43. Richiamato al con- 
solato, obbedisce, e ben conosce 
perchè, ivi. Trionfa de’ Cherusci, 
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Catti e altre nazioni fino all’Albi. 
Elettoconsolo da Tiberio, 49. Go- 
vernatore oltremare. Amato. O- 
diato dal zio, 50: Dedica tempio 
alla speranza, 53. Consolo la se- 
conda volta. Accolto onorevol- 
mente in Atene. Visita più luo- 
ghi di Grecia e di Tracia, risto- 
rando più province, 54, All’Ora- 
colo d’A polline Clario. Salva Pi- 
sone da naufragio, 55. Disubbi- 
dito da Gneo Pisone. Si abbocca 
seco. Bistieciansi. E onorato con 
la moglie sopra tutti gli altri nel 
convito del re dei Nabatei. In E- 
gitto. Sue gratitudini a quei po- 
poli. Sgridato da Tiberio, e di 
che ivi. Tornato d'Egitto sgrida 
Gn. Pisone. Si ammala. Dubitasi 
di veleno. Suoi lamenti. Per let- 
tera disdice l'amicizia a Gn. Pi- 
sone, 59. Si conosce mortale. Sue 
parole. Suoi consigli alla moglie. 
Muore. Sue esequie e lode. Para- 
gonato ad Alessandro Magno, ivi. 
Pianto e onorato in Roma , 62. 
Al Reno. In Soria. In Epifane, 
ivi. Arso e sepolto in Antiochia. 
Onorato e pianto universalmente 
al porto di Brindesi 63. 
Gerocesarea città dell'Asia sgravata 


dal tributo per i danni del tre- 


muoto, 5I. 
Gerocesarei mostrano l’antichità del 
lor tempio, 85. 
Gessio Floro procuratore di Giudea, 
60. 
deli schiavo. Sua finzione e seguito. 
Fatto morire, 381. 
Lent. Getulico accusato, e di che. 
Ardito scrive a Tiberio e sì di- 
 fende, 107. Vedi Lentulo Getu- 
lico. 
Gerosolima. Narrazione di suo prin- 
cipio, 45 . Descritta , 459. As- 
sediata, 60. 
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Gerusalemme e sua gente, con più 
ostinazione che forze, 461. 

Gindeno fiume, 208. ! 

Giordano fiume. Suo principio e sue 
qualità, 459. 

Giovanni detto Bargiora , capitano 
in Gerosolima. S'impadronisce del 
tempio, 297. 

Giove Statore, 289. Liberatore, 296. 
Vindice, 299. Conservadore, Cu. 
stode, 415. / 

Giove Dite, e suo tempio, 452. 

Giubilio re degli Ermonduri, tradi- 
tore di Vannio re de' Svevi, 225. 

Giudea e sua descrizione, 457. Do- 
EARtA alleggerirsele il tributo , 

o. | 

Giudei, e origine loro e di tal nome. 
Lor religione, riti e difetti, 457. 
Lor confini, 459. Lor re ; 460. 
Il senato decreta contro la loro 
religione è 63. Per morte di lor 
re aggregati con gl’Iturei al go- 
verno di Soria, 224. 

Giugno, mese detto Germanico , e 
perchè, 303. | 

Giulia d'Augusto, Sue disonestà‘ e 
consigli. Confinatain Reggio. Muo- 
re di stento, 24. Giulia nipote di 
Augusto confinata per adulterio in 
Tremiti, muore, 117. 

Giulia figliuola di Germanico ma- 
ritata a M. Vicinio, 139. 

Giulia di Druso maritata a Nerone; 
75. Rimaritata a Rubellio Blando, 
143. Fatta morire, 251. 

Giulia moglie di G. Cassio e sorella 
di Bruto, muore. Sue esequie go. 

Giulia Agrippina, madre di Nerone, 
110.Pretende nelle nozze di Clau- 
dio. Proposta da Pallante, 219. 
Padrona di Claudio prima che 
moglie. Tenta di ammogliare Do-* 
mizio suo figliuolo con Ottavia di 
Claudio, benchè promessa. Spo- 
«sata da Claudio, ivi, Sue qualità. 


re 
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INDICE 
Fa ribenedire Ann. Seneca e fallo |. 


presenti di Nerone. Sue boci ti- 


pretore. Vuole sia aio di Domi- 
- zio, 225. Coglie cagioni a Lollia 
Paulina, statale emula, e falla 
accusare. Manda il tribuno ad 
ucciderla. Perseguita Calpurnia, 
e perchè: Cognominata Augusta, 
224. Avida di gloria. Manda una 
colonia nella terra degli Ubi, 228. 
Siede tra le insegne romane, ivi. 
Sue doglianze contro Britannico, 
Va in Campidoglio in carretta, 
Sforza Cesare con minacce a non 
dare orecchie all’accuse date a 
Vitellio, 228 e seg. In manto di 
oro con Cesare alla battaglia na- 
vale. Sgrida Narciso soprintenden- 
te. Proverbiata. Fa capitar male 
Stat. Tauro per vaghezza d’un 
suo giardino 233 e seg. Spaven- 
tata per un detto di Claudio, pren- 
de partito contro di esso. Perse- 
guita Domizia Lepida, e perchè. 
Vuole avvelenare il marito. Si 
consiglia e risolve. Perchè avve- 
lenato non muore, ricorre a Se- 
nofonte medico, 235 e seg. Sue 
arti in celare la morte di Claudio. 
In trattener Britannico. Serra in 
camera Antonia e Ottavia. Dà 
voce di miglioramento. Nel fargli 
l’esequie gareggia con la magni- 
ficenza di L. Augusta, 236. Fa 
uccidere G. Sillano, e perchè 238. 
Sua tirannia. Perciò contraria a 
Burro e a Seneca. Aiutata da Pal. 
lante. Fa ragunare i padri in Pa- 
lazzo, con velo innanzi per non 
esser veduta, 239. Suo ardire in 
porsi al pari di Nerone, come fusse 
moderato per avvedimento di Se- 
neca, ivi. Scade, e perchè. Sbuffa 
per gli amori d' Atte, 241. Sver- 
gognandone Nerone: più l’accen- 
de. Mutasi e lusingalo. Umiliata. 
Riceve doni da Nerone. Sfata i 


portatea Nerone. Imbestialita con- 
ta quanto abbia nociuto a Britan- 
nico. Proverbia Burro e Seneca, 
ivi. Sue minacce affrettano la mor- 
te a Britannico. Vedelo avvelenato 
e resta smarrita, 242. Per doni 
non attutata. Rapace. Sue arti do- 
po la morte di Britannico. Spo- 

liata delle sue guardie. Accusata 
pf ordire novità. Contraria a Do- 
mizia, 243. All’esame di Burro. 
Sue parole. Ottiene di parlare al 
figliuolo, 244. Lisciata si preset 
al figliolo. Suoi vituperj, 257 e 
seg. Sospetta di morte. Dubbio, 

rchè nell’ultimo fusse caramente 
accolta dal figliuolo , 258. Suo 
naufragio. Ferita spedisce Agerino 
a Nerone, 259. Sue ‘ultime pa- 
role, morte ed esequie. Sue pa- 
role per il pronostico de’ Caldei, 
ivi. 

Giulia Galvina, Nuora di Vitellio, 
220. Cacciata d’Italia, 221. 

CI. Giuliano spedito per addolcire 
l’armata di Miseno. Passassene 
dalla parte di Vespasiano, 4 
Sue lascivie e negligenze , 4x6, 
Frustato e scannato dinnanzi a 
L. Vitellio, ivi. 

Giuliano Tizio onorato delle conso- 
lari, 353. 

Giuliate re delli Adiabeni fa-l’amico 
con Meerdate, e ‘tiene da Gotarze, 
222. 

Giulj vengono da Alba, 212. 

Giulio Affricano condennato » 136. 

Giulio Agreste stimola Vitellio a ri. 
svegliarsi e farsi vivo. Spedito da 
esso per chiarirsi. Referisce ed è 
creduto corrotto. Uccidesì in te. 

‘ stimonianza di sua fedeltà, 408. 

Giulio Agrippa confinato, 298. 

Giulio Alpino ucciso, c perchè 349. 

Giulio Altino confinato, 298. 
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Giulio Aquila caval. romano. insie- 
me con Coti manda ambasciadori 
a Eunone, 222. Se gli ordinano 
l’insegne di pretore, 224. Giulio 
Attico falsamente dice avere uc- 
ciso Otone. Quello li rispondesse 
‘ Galba; 339. 
Giulio Auspice. Suo consiglio in Rens 
stimato, 448 
Giulio Brigantico Batavo, capitano 
d’una banda, 202. Nipote di Cl. 
Civile. Odia, ed odiato dal zio, 
‘ 286. Sua morte, 301, 
Giulio Burdone sottratto artatamente 
all'esercito invelenito, 347. 
Giulio Caleno tribuno, 402. I 
Giulio Caro uccide T. Vinio, 399. 
Giulio Celso si strangola in prigio- 
ne, 139. 
Giulio Civile salvato, e perchè, 347. 
Giulio Classiciano contrario a Sue- 
tonio Paulino, guasta il ben pub- 
blico, 268. 
Giulio Denso caval. Querele con- 
troli non accettate, 240. 
Giulio Floro Treviro solleva i Belgi, 
n8. 
Giîilio Frontino pretore lascia la pre. 
tura, 435. ‘ 
Giulio Frontone tribuno casso, 335 
Preso, e perchè, 367. 
Giulio Gallione. Calunniato in se- 
nato da Salieno Clemente ; 298. 
Giulio Grato preso per sospetto di 
tradimento, 367. 
Giulio Indo Treviro nimico di Floro, 
Gidlio Mansueto ucciso in battaglia 
dal figliuolo. Riconosciuto da esso. 
Spirali in braccio. Pianti e scon- 
giuri del parricida spagnuolo, 399. 
Giulio Marino fatto morire da Ti- 
berio, 138. 
Giulio Marullo sentenzia Antistio 
pretore, 270. 
Giulio Marziale tribuno e suo av- 
vedimento, 337. Fedito, 353. 
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Giulio Massimo, 433. ) 
Giulio Montano fatto morire, e per- 

chè, 245. . 
Giulio Paulo di sangue reale, grande 

tra’ Batavi. Ucciso da Fonteio Ca- 
pitone, 367. TRITO 

Giulio Peligno procuratore di Cap. 
padocia. Sue qualità e deformità, 
231. 

Giulio Placido tribuno prende e lega 
A. Vitellio, 418. 
Giulio Pollione tribuno. Adoperato 
da Nerone per avvelenar Britan- 
nico. Minacciato perchè il veleno 

non opera, 242. 

Giulio Postumo adultero di Mutilla 
Prisca, 95. 

Giulio Prisco colonello per favor di 
Valente, 386. Spedito da Vitellio 
con alf. Varo a impadronirsi del- 
l'Appennino , 408. Prefetto del 
‘Apia uccidesi per vergogna , 

25. 

Giulio Sabino Lingone con Cl. Ci- 
vile contro i Romani. Suo vanto, 
44o. Fa salutarsi Cesare. Sua fin- 
zione per esser creduto morto. Oc- 
cultato per nove anni, 446. 

Giulio Tugurino caval. tra’ congiu- 
rati, 29I. | 

Giulio Tutore Treviro con Cl. Ci. 
vile contro i Romani, 445. Sua 
negligenza. Rotto da Sestil. Fe- 
lice, 447. Suo parere, 450. Passa 
il Reno insieme con Classico, 462. 
Cacciato da Ceriale, 463. 

Giulio Vindice, 299, 330, 334, 344, 
356, 439, 442. 

Giunia e Calpurnia rimesse , 260. 

Giunia Sillana moglie di C. Silio. 
Scacciata- da esso per amor di 
Messalina, 209. 

Giunio incantatore, 44. 

Giunio senatore. Sua casa arde tutta, 
eccetto l’immagine di Tibetio,114. 

Giunio Cilone procuratore del l’onto 
conduce Mitridate a Roma, 224. 
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Gitai Gallione ripreso da Tiberio. 
Cacciato del senato. Confinato. 
Prigione, 135 e seg. . 

Giunio Lupo senatore accusa Vitellio 
di maestà. Privato d’acqua e fuoco, 
229. 

Giunio Maurico. Sua domanda a Ce- 
sare, 436. CAT 


Giunio Otone esiliato, e perchè, 151. 


Giunio Rustico, gran cancelliere del 


senato. Suoi consigli a’consoli du- 
bitanti, 121. 


Giunio Sillano consolo con Silio Ner- 


va, 115. Viceconsolo in Asia. Det- 
to Bue d’oro. Avvelenato da chi, 
e perchè. Del sangue dei Cesari, 
238. 

D. Giunio consolo’ con Q. Aterio, 
233. 

Giuochi Magni ordinati dal senato 
per la malattia d'Augusta 86. 

Giuoco in Germania, 557. 

Giurisdizione data da Cesare a’suoi 
procuratori , cagione di solleva- 
mento, 234. 

Giusto. Catonio centurione mandato 
dalle legioni a Tiberio, 23. 

Gleso, cioè Ambra. 563. 

Glicio Gallo nella congiura , 293. 
Esiliato 298. 

Gloria ha suoi nimici, e perchè, 103. 

Gneo, figliuolo di Gneo Pisone, 70. 

Gola di Vitellio imperadore rovina 
de’ grandi. De’ soldati, 322 380. 
Quanto li costasse in pochi mesi. 
387. 

Cada: vuol torre il regno ad Ar. 
tabano. Combatte con Bardane, 
208. Vinto. Fatto re de’Parti, 
ivi. Suoi sagrifizi nel monte Sam- 
buio. Ayendo minore esercito si 
fa riparo col fiume Corma. Sfi- 
dato trattiene. Tenta i nimici di 
tradimento, 222 e seg. Alle mani 
con Meerdate, Mozzali gli orecchi. 
Muorsi, ivi. 


INDICE: | © 


Gotini, popoli di Germania, 562. 
Gotoni , popoli di Germania , 56, 
ì 562. i Sw, : diri id 
Governo di Roma nell’ ultimo di 
Tiberio, 94. Ut dato 
G. Gracco accusato d’aver dato soc- 
corso a Tacfarinata. Assoluto. Sua 
vita infelice, 96. di sti 
Graco pretore, 140. ea 
Gracilia Vetulana si rinchiude in 
‘Campidoglio, e perchè, 413, 
Graio, monte, Ve o... 
Grandezza più che ordinaria non 
mai sicura, 386. i 
Granio accusa Pisone, 99. 
Granio Marcello pretore di Bitinia. 
Accusato ‘ dal suo questore , 31. 
Assoluto, 32. x 
Granio Marziano accusato » s’ ucci- 
de, 100. MI nu 
Granio Silvano tribuno de’ pretoria- 
ni. Spedito da Nerone a Seneca, 
295. Uccidesi di sua mano, 297. 
Grano guasto gettato nel Tevere, 
183. » vd 
GrasidioSaceridlo,ruffiano punito, 151. 
Greci millantan solamente le cose lo- 
ro,126.Loro libertà di parlare, 103 
e seg. | 
Cabities lenza 463. Assalito da Clas- 
sico, i0%. 
Guardia solita tenersi alle feste, le- 
vata, e perchè. Rimettesi , 245. 
Guerre civili e breve racconto di 
esse, 361. In esse assai fuggiti- 
vi, 370. SO 
Gugerni, popoli di Germania, 431. 
Guiderdone avuto per aggravio, 422 
I 


Tano € suo tempio, 52. . 

Iberi, popoli in aiuto di Farasma- 
ne. Lor costumi e forze, 202. 
Guerreggiano con li Armeni, 250. 
Contro a' Mardi, 264. 





-— w> Cia 


—> e =%G. 


DELLE COSE NOTABILI 


Icelo liberto di Galba. Favorito. 
Detto Marziano. D'accordo. con 
Lacone contro Otone, 332. Opera 
che Lacone si opponga a T.Vi- 
nio, 336. Giustiziato, 342. 

Iceni popoli. Fanno resistenza a P. 
Ostorio : sgariti, 226. Ribellansi 
e fanno ribellare i 'Trinobanti, 
265. 

Iddii, secondo alcuni, mon curano 
le cose dei mortali. Altri dicono 
il contrario, 97. Opinione che non 
curino la salute degli uomini, ma 
sì bene i gastighi, 329. Meglio è 
credere i lor fatti , che saperli, 
5g. la 

Idistaviso pianura su 1 Visurgo, 4o. 

Ilario liberto di Vitellio, e sue im- 
putazioni contro Cluvio Rufo. Pu- 
nito, 378. i 

Iliesi, orante Nerone, fatti esenti di 
ogni gravezza di comune, 233. 

Illiria e suo esercito accelera l’im- 
presa di Vespasiano, 384. 

Imperadore. Titolo conceduto da 
Augusto a pochi, go. Può esser 
fatto fuori di Roma, 329. 


Imperio male acquistato, male eser-- 


citato, 337. 

Incesto. Claudio ordina sacrifizj e 
ribenedizioni per ciò. Deriso, 22.1. 

Incendio in Roma. Creduto per frau- 
de di Nerone, 288. Ferma e rap- 
piccasi. Tempj, fabbriche ; ec. , 
arsi e disfatti. Nel giorno mede- 
simo che i Sennoni prima arsero 
Roma, ivi e seg. 

Incendio in Turino, 379. A Cre- 
mona per opera de’ Flaviani, 401 
e seg. Dell’Anfiteatro di Piacen- 
za, 365. Vedi Arsione, 

Indovini cacciati d’Italia, 232, 277. 
Lor risposte per la riedificazione 
del Campidoglio, 441. 

Indugio non leva gastigo, 134. 

l'ingegno umano, nelle cose dubbie, 
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dà fede a quel che fa per lui, 332. 

Ingevoni, onde detti, 552. 

l'Ingiuria perchè più agevolmente 
si renda che il beneficio, 423. 

Inguiomero zio d’Arminio, 27. Vinto 
da A. Cecina, 29. Scappa di bat- 
taglia, 4o. Vinto di nuovo, 4I. 
Accostasi a Maraboduo, 5I. 

Iniquità contrappesata con 1’ utile 
publico, 268. 

Interesse privato dà de’ calci al ben 
publico, 310. 

Interesse e lusinghe, veleno del vero 
amore, 301. 

Invidia tra gli eguali, 369. 

Iocco re, 240. 

Isichi amici de’ Romani ; scorrono 
l'Armenia, 245. 

Iside adorata da”Svevi, 553. 

Ispali, colonia. Rifornita di fami- 
glie 352. 

Ispone romano, spione grato-a Ti- 
berio, 32. 

Isteo Capitone, maestro di campo, 
249. Sua vittoria, ivi. 

Istivoni, onde detti, 552. 

Italia. Nutriva già fino i paesi lon- 
tani, 229. Avvilita nell’ozio. Non 
cura più d’Otone, che di Vitellio, 
364. Suoi danni dopo le rovine di 
Otone, 376. 

Italico e Silo re de’ Svevi, da parte 
Flavia, 364. 

Italo dato da Claudio per re a’ Che- 
rusci. Sue qualità. Cacciato. Guer- 
reggia, 210. 

Iturei e Giudei per morte dere loro, 
aggregati al governo di Soria, 224. 

Iuba re de’ Mori, 93. 

Ivoni e lor piaga, 255. 

Iurea, a divozione di Vitellio, 350; 


L 


Labeone, sommo giurista ; schietto 
e libero, Coucorrente di Capito- 
ne, 90. 


ear 
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Lacedemoni uditi in senato contro 
a’ Messeni, 107. 
Lacone prefetto del pretorio , 355. 


Sua caparbietà, 337. Minaccia T. | 


Vinio, 339. Tratta d’ucciderlo , 
e perchè, 341. Fatto uccidere da 
Otone, 342. 

Lacone Acheo suocero di Macrina 
afflitto da Cesare, 79. - 

Lago di Rossiglione, 233. Celebran- 
dosi spettacolo, sgorgano l’acque, 
danneggiano e stordiscono, ivi. 

Lago Velino, 33.» 

Lago d’Ufente, 280. | 

Langobardi,popoli di Germania;561. 

Laodicea, città dell'Asia , rovinata 
da’ tremuoti, 265. 


| Lasci d'Augusto, 7. 


Latiniò Laziare e compagni, tradi- 
scono Tizio Sabino, 115. Accu- 
sato da Paconiano, 135. 

Latinio Pando vicereggente della Me- 
sia, 58 

C. Lecanio consolo con M, Lici- 
nio, 286. —* 


Legge delle spese superflue , e suo 


trattamento, 82. Rimessa agli e- 
dili, 84. 

Legge di Cesare dittatore sopra il 
prestare, dismessa, 139. 

Legge di maestà danneggiata appo 
gli antichi. Ampliata da Augusto. 
Rimessa su da Tiberio, 30. 

Legge Papia Poppea, moderata, 73. 

Legge di stato acquista forze , 53. 

Leggi delle Dodici Tavole, 74 e seg. 

Leggi, loro origine ; perchè tante , 
e sì varie, 73. 

Legioni di Germania, e loro abbot- 
tinamento, 15. Unite sì, che sem- 
brano aver capo. Loro esclama- 
zioni e domande a Germanico. 
Offeriscongli l’ imperio, 16 e seg. 
Confortanlo ad uccidersi. Secon- 
da, tredicesima e sedicesima fatte 
giurare da Germanico. La quat- 









tordicesima giura a mal 
17. Quinta e ventesima le pi 
a sollevarsi.-Ricredute per le. 
role di Germanico, chieggono am- 
menda, 19. Gastigate, 21. Legio- 
ni seconda e quattordicesima: ac- 
comandate da Germanico a P. Vi. 
tellio. Travagliate dal mare, con-_ 
dotte a Visurgo, 30. Ciascheduna 
legione ha sessanta centurioni, 16. 
Legioni di Germania salutano Vi. 
tellio imperadore s 346. Leg 
terza e altri disubbidienti a Vi. 
tellio. Ricrommovonsi*con la mossa 
di Vespasiano, 384. Legioni pri 
ma, decima e sesta volte a Ve. 
spasiano, 405. ZLI 
Legione italica insieme con la banda 
Taurina da quella di Vitellio,337. 
Legione italica riduce la cavalleria 
cacciata dalli Otoneschi, 371. - 
Legioni di Dalmazia, Mesia e Pan- 
nonia, vacillanti, 351. pespidi 
Legion di mare co’ pretoriani a favor 
d’Otone, 338. ne) 
Legioni d’Oriente rinfrescate da Ne. 
rone. Fatte da esso accostare al- 
l'Armenia. Come divise, 239. — 
Legioni di Pannonia .e loro abbot- 
tinamento, 11. Caccian via i tri- 
buni, e ’1 maestro del campo. Ru- 
bangli, ivi. Loro incontro a Dru- 
so, 13. Contro Gn. Lentulo. E.- 
 mendano la sedizione, 14. Acco- 
"i a Vespasiano, e perchè, 
3. 
Legione prima, detta Aiutrice, per 
Otone alle mani con la ventunesi- 
ma, detta Rapace. Guadagna l'A- 
quila, 372. 


Legione ventunesima, detta Rapace, 


per Vitellio, alle mani con la pri- 

ma detta Aiutrice. Perde l'Aquila. 

Invelenita uccide, e fa preda, di. 
Legioni e forze de’ Romani, 93. 
Legislatori vari, 73. 
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Lelia vergine di Vesta muore, 284. | Libertino , finto Nerone. Per tem- 
Lelio Balbo accusa di maestà Aca- 


zia. Punito di ruffianesimo, 151. 


‘" Lemovj, popoli di Germania, 562. 
Gn. Lentulo quasi morto dalli ab- 


bottinati ,° 13, 45. Salya i beni 
materni per il figlinolo di Silla- 
no, 88. Nominato nell’accusa da 
Vibio Sereno, 102. Lodato. Muo- 
re, 107. 

Lentulo augure contraddice a Servio 
Maluginese, 84. 

Lentulo Getulico consolo con (€. 
Calvisio, 107. Vedi Getulico. 
Lepida moglie di C. Cassio accu- 
‘* sata falsamente. Rimessa dal se- 

nato a Cesare, 302. 
Lepida Emilia accusata s' uccide, 
Bn e seg. 


2A 
‘M. Lepido difende G. Lutorio, 81, 


Savio uomo, grato a Tiberio , 
tempera molte crudeltà, 98. Muo- 
re, 142. 


| Lepido. Sue armi in Augusto , 2. 


Ingannato, insieme con Antonio, 
da Augusto, 8. 

Leptini, popoli d’Affrica, 89. 

Lesbo, isola nobile e amena, 135. 

Lettere dell’alfabeto quando, e da 
chi ritrovate, 209. 

Lettere aggiunte da Claudio, usate 
mentre che ei dominò, ivi. 

Lettere Egizie esposte, 56. 

Lettere di Azio centurione , e di 
Didimo liberto narrano gli strazi 
fatti a Druso di Germanico, 142. 

Lettitanti contro gli Ofensi, 440. 

Libano monte, 458. 


Liberalità soverchia conduce a ro- | 


vina, 418. 

Liberte. Lor pena congiungendosi 
con ischiavi, 232. 

Liberti. Proposta in senato per le 
lor fraudi. Diceria in pro e in 
contro, 245. Rescritto di Nerone, 
ivi. 


6597 


pesta all’ isola di Citno. Uniscesi 
| con più soldati, 362. Ucciso. Suo 
corpo portato a Roma, ivi. 

Liberto d'Otone, e sua nuova del 
caso suo, 375. 

L. Libone consolo, 36. 

Libone Druso messo su da Firmio 
Cato senatore e accusato. Ono- 
rato da Tiberio, e perchè. Que- 
relato, 43. e seg. Manda P. Qui- 
rinio suo parente, a Tiberio. Si 
uccide. Suoi beni divisi alli ac- 
cusatori, 44. o 

Licinio Cecina. Wedi Cecina. 

Licinio Gabolo, rimesso, 261. 

Licinio Muciano. Yedi Muciano. 

Licinio Procolo, prefetto del preto- 
rio a volontà de’ soldati, 342 a 
354. Sua mordacità, 356. 

M. Licinio consolo con L. Calpur- 
nio, 113. Con C. Lecanio, 237. 

Licurgo legislatore, 74. 

Lido figliuolo d’Ati re, 83. 

Ligdo eunuco dà il veleno a Dru- 
so, 94. Tormentato, 708. 

Ligj popoli di Germania, 561. 

Lingoni da quella di Vitellio, 349- 
Fatti cittadini romani da Otone, 
351. XK 

Lionesi sovvenuti da Nerone di cen- 
tomila fiorini d’oro, e perchè, 
304. Loro aiuti; Sgravati, Loro 
izze co’ Viennesi, e perchè, 348. 

Littori e flaminato de’ Claudi ordi- 
nati dal senato ad Agrippina, 164. 

Liveneio Regolo celebra la festa de- 
gli accoltellanti. Riesce sanguino- 
sa. Sbandito, 261. 

Livia Augusta. Zedi Augusta. 

Livia moglie di Druso e -sorella di 
Germanico. Adultera di Seiano. 
Sue macchine contro al mari- 
to; 93. 

G. Livio con Fonteio Agrippa ac- 
cusa Libone Druso, 44. 

65 


658 
Locusta è maliarda trattenuta e te- 
nutone conto da’ principi. Maestra 
di compor veleni. Compone il 


veleno che uccide Britannico, 168. | 


Lollia Paulina pretende nelle nozze 
di Claudio. Proposta da Calisto, 
219. Perseguitata, è fatta accu- 
sare da G. Agrippina. Confisca- 
tile i beni e cacciata d’Italia. Fatta 
uccidere da G. Agrippina, 224. 
Sue ceneri ritrovate e. fattole se- 
polcro, 261. 

Longobardi ribellati da Maraboduo 
re rifuggono ad Arminio, SI. 
Lontananza fa credere le cose mag- 

giori, 383. 

Luceio Albino morto.. Racconto di 
suo essere, 376. Sua moglie uc- 
cisa, ivi. 

Lucilio Basso a Padova. Ordisce il 
tradimento contra Vitellio, e per- 
chè, 389. Tira i soldati non chiari 
alla divozione di Vespasiano. Sua 
vergogna e paura. Prigione in 
Adria. Liberato, 395 e seg. Spe- 
dito in Terra di Lavoro, e per- 
chè, 422. 

Lucillio Capitone accusato, 97. 

Lucillio centurione e sua morte, .13. 

Lucillo Longo amico di Tiberio, 97. 

Lucio d’ Agrippa fatto de’ Cesari. 
Detto Principe della Gioventù. 
Sua morte, 5. 

Lucio Ennio accusato , e perchè. 
Assoluto, 88. 

Lucio Metello pont. mass., 89. 

Lucio Pubblio, 44. 

Luoghi non sanno fingere, 260, 

Luppia fiume, 37. 


Lusinghe e interesse, veleno del vero 


amore, 333. 


Lussuria, vizio ultimo a partirsi da 


chi rovina, 404. 


INDICE 


1 ME 
Macedonia ed Acaia, per alleggia- 


mento messe tra’ governi. di Ce- 
sare, 33. da 

Macedoni. detti Ircani, ristorati da 
fio per il danno del tremuo- 
to, 5i. 7 de» Ga ERAR 

Macrone prefetto de’ pretoriani, 
Favorito da rie. dra in 

razia di G. Caligola. Gli presta 

îa moglie , 150. pda della 
vicina morte di Tiberio, consiglia 
Caligola di affogarlo, 151 e seg. 

Madre accusata, e confinata per car- 
nalità attentate col io fi- 
gliuolo, ivi e seg. Dettosi il me- 
desimo di G. Agrippina col fi- 
gliuolo Nerone. Non 


- per 
avvedimento di Anneo eca 4 


257. z 
Madi di Vitellio con titolo d’Au- 
gusta, 386. È 
Maggio mese, chiamato mese Clan» 
dio, 303. 
Magio Ceciliano, pretore, accusato 
falsamente, 78. | 
Magnesi di Sipilo ristorati da Ti- 
berio per i danni del tremuoto, 51. 

Magneti adducono le ragioni de’ lor 
privilegi, 85. 

Magnificenza pubblica usata in Ro- 
ma da’ privati, 89.. 

Mal pubblico cresce, e rimedi sce- 
mano, 2 

Malattie e tempeste in Roma, 304. 

Malìe e fatture contro Germani» 
co) 5g. | l 

Malorige capitano de’ Frisj. Con Ve- 
rito a Roma, e perchè, Lor grido 
e risoluzione nel teatro di Pom. 
peo. Fatti cittadini romani, 254. 

Malovendo capitano de’ Marsi, 49. 


Lutazio Catulo dedicò il Campido-{ Mamerco Scauro. oratore insigne , 


glio, 414. 


G. Lutorio Prisco accusato. Dan- 


nato. Ucciso, 81 e seg. 


in parlando offende Tiberio, 10. 
Difende Silla, 76. Accusa Silla. 
no di maestà, 87. Accusato non 
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aspetta sentenza e s’'uccide, 145. 
e seg. SE, 
Manimi, popoli di Germania, 561. 
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Marco Paconio accusa Sillano, 87. 
Marco Sillano, nobile, facondo, po- 


tente, 73. 


.  Mavio Lepido capace d’imperio, 1o. | Marcomanni, popoli di Germania , 


- 


Difende Emilia ‘sua sorella ; 72. 


562. 


Manlio adultero di Verilia, sban-| Mardi, popoli sconfitti dalli Iberi, 


dito d’Italia e d’Affrica, 53. 
Manlio Patrizio si quer 


nesi, 393. 


î Manlio Valente fa assai per Vitel- 


lio. Non aggradito , e perchè, 
348. 

Manno figliuolo di Tuistone, 552. 

Mantenere il suo è cosa da privato: 
laude regia l’assaltare l’altrui,278. 

Marobodue re loda Inguiomero. Si 
ritira. Vassene ne’ Marcomanni. 
Per ambasciadori chiede aiuto a 
Tiberio; e gli è negato, 51. Scri- 
ve a Tiberio. Ricevuto a Raven- 
na, 57. 

Marcantonio, marito d’Ottavia, 50. 

Marcello Cornelio senatore, accusa- 
to. Come scampasse, 302. 

Marcello Eprio finisce la pretoria 
di L. Sillano, 247. Accusato , 
220. Eloquente. Contro ‘Trasea 
Peto, 309 € seg. Premiato, 307. 
Grande. Odioso, e perchè, 212. 
Contrario a Elvidio Prisco, e per- 
chè. Vuole che gli ambasciadori 
si estraggano, e perchè. Sua re- 
plica a Prisco, 261. e seg. Sue 
parole a Prisco, e movendosi per 
uscir di senato, 275. 

Cl. Marcello pontefice. Edile, 3. 

Marzio Macro. Sua vittoria , 366. 
Ferito, è salvato da' Tribuni e 
centurioni. Sue genti sotto il co- 
mando di Flavio Sabino, 371. 
Esce di consolo avanti il tempo, 
e perchè; 350. 

Marco, figliuolo di Gn. Pisone, 68. 

Marco Lepido biasimato da Sesto 
Pompeio. Difeso dal senato. Man- 
dato in Asia al governo, 76. 
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a de’ Sa-{Mare di Bizanzio copioso di pesci, 


234. 

Marico. Sua temerità e seguito, Git- 
tato alle fiere e non offeso. Am- 
mazzato, 377. 

Mario Celso, 284. A fermare gli 
eletti dell'esercito d’Illiria. Cac- 
ciato, 338. .Chiesto al supplizio. 
Campato con arte da Otone, 342. 
Sua generosa confessione. Degl’in- 
timi d' Otone, 350. Confermato 
consolo insieme con Ario Anto- 
nino; 352 e a 356. Accusato, 367. 
In battaglia, ivi. Conferma il pa- 
rere di Svetonio Paulino , 370. 
Errori d'altri addossati a lui e 
Paulino, e perchè. Suoi saggi 
consigli non approvati, iv. Agli 

. alloggiamenti, 372. Confermato 
consolo, 37 

Mario Maturo tenta di scacciare gli 
Otoneschi di Provenza. Suoi Al- 
pigiani sbaragliati e uccisi, 363. 
Fedele a Vitellio, Suoi consigli 
a Valente, 404. 

Mario nipote , privo del grado se- 
natorio, e perchè, 52. 

P. Mario consolo con L. Asinio, 
270. È 

Maritate e lor vigilie dopo l’iricen- 
dio, 290. 

Marsi , popoli di Germania, 552. 
Saccheggiati da Germanico , 23. 
Vinti î Cecina , 24. Di nuovo 
da Germanico , 43. A divozione 
di Vespasiano, 410. 

Marsigni popoli di Germania, 561. 

Marsiliesi ottengono privilegio a Vol- 
cazio Moso, 107. 
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Marte Vendicatore, 57 370. Offerte 


proposte dopo la scoperta. con- 


| giura di Libone, 44. Adorato dai 
Germani. Come li facciano sa- 
grifizio, 553. 

Martina maliarda famosa. Amata 
da Plancina. Mandata prigione a 
Roma, 60. Trovasi morta in Brin- 
disi, 68. 

Corn. Marziale spedito da Sabino 
a Vitellio. Come rimandato. per 
camparli la vita, 413. e seg. 
Tagliato a. pezzi, 415. 

Marzio Festo cav. tra’ congiurati , 
291. 

P. Marzio gastigato, e di che, 45. 

Marzippa, duca de’ Mori, 53. 

Massimo Scauro centurione tra’ con- 
giurati, 291. i 

Matrone. Lor cirimonie, e preci 
dopo l’incendio di Roma, 290. 

Mattiaci, popoli di Germania , di- 
voti all’imperio romano, 558. 

Mattio, metropoli de’ Catti, arsa da 
Cesare, 25. 

Mauritani uccidono Lucio Albino 
e volgonsi a Vitellio, 376. 
Uccidono Asinio Pollione, ivi. 

Mecenate. Zed: Cilnio. 

Medici, e quello ne sentisse Tibe- 
rio, 150. 

Mediomatrici, 447. 

Meerdate chiesto da’ Parti, 222. In- 
struito da Cesare. Poco accorto. 
Ingannato da Abbaro, ivi. Ab- 
bandonato. Alle mani con Go- 
tarze. Tradito, vor. 

Mefite Dea. Suo tempio di Cremo- 
na difeso dal fuoco, 344. 

Ann. Mella cav. romano, 305. Se- 
gasi le vene, e perchè tivi. 

Memmio Pollione dice sua sentenza 
per il matrimonio di Domizio e 

. Ottavia, 221. 

Memmio Regolo marito di Lollia 
Paulina, 224. 


INDICE I 
Memmio Regolo muore. Sue. lodi, 


Come lodato da Nerone, 270. 
Memmio Regolo' consolo con Ver. 
ginio Rufo, 284. LITTA 

Menapi saccheggiati, 431, : 

Mennio, maestro del campo in Ger- 
mania.. Corre pericolo per. suoi 
esemplar gastighi. Scampa. Ar- 
dito riduce i soldati | stan- 

ze, 19... pr dA 

Mennio Rufino fa prigione Lucilio 
Basso, 233. È | 

Mennone e sua statua maraviglio- 
sa, 56. 

Meno fiume, .558. i si 
Mercurio, adorato dai Germani. Lor 
sagrifizio, 553. E aula 
Mesopotamia, perchè così detta,147. 
Messalina moglie di Claudio impe- 

radore, empia, 186. Innamorata 
di C. Silio. Sfrenata, 200. Ten- 
tata di matrimonio da Silio adul- 
tero, 213. Fa le nozze. Accusata 
_al marito Claudio, ivi. Sue feste 
| e baccani con Silio. Scoperta fug- 
ge. Sue arti per placar Claudio. 
Non è ascoltata, 214. Uccisa. 
Senato ordina che si levi nome 
ed efligie di essa de’ luoghi pub- 
blici, 216 e see. — sai 
Messalla Corvino appellava Cassio 
il suo imperadore, 104. Deputato 
al governo d'Augusto, 138. 
Messalla Valesio, e sua adulazione 
squisita, 7. 
Messini, e lor contese coi Lacede- 
moni per il tempio di Diana, Ot- 
tengono sentenza favorevole, 107. 
Mevio Pudente , e suoi modi per 
aescare i soldati, 336. . 
Milano a divozione di Vitellio, 350. 
Milesi, e lor franchige, 86. 
Milico, liberto di Flavio Sceyino, 
: scuopre la congiura a Nerone, 
293: Fatto ricco. Chiamato Con- 
servadore, 294. 
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Minos legislatore, 74. 

Minuzio Giusto, tolto alla furia dei 
soldati, e perchè, 394, 

Minuzio Termo ‘accusato e conden- 
nato, 136, 

Mirina città dell'Asia, sgravata dei 
tributi per i danni del tremuo- 
to, 5I. 

Mitridate Ibero eletto da Tiberio a 
racquistare 1’ Armenia Avvelena 
Arsace. Piglia Artassata , 202. 
Per consiglio di Claudio torna al 
regno, 206. Sbigottito , si salva 
nel castello di Gornea, 250, E- 
scene per capitolare. Tradito e 
ucciso insieme con.la moglie ; e 
figliuoli di Radamisto suo nipo- 
te, ivi e seg. | 

Mitridate Bosforano sollieva i po- 
poli , e toglie lo stato al re dei 
Dandaridi.. Sbaragliato è rotto , 
222. A’ piedi di Eunone suo ni- 
mico, condotto a Roma. Sue pa- 
role altiere, 223 e seg. 

Mnestero liberto s° uccide. Dubbio 
il perchè 260. 

Modestia, nei grand’uominì più ri- 
luce, 278. 

Moglie di Luceio Albino, si fa in- 
contro alli ucciditori del marito. 
Uccisa, 377. | 

Moglie di Milico liberto conforta il 
marito a scoprir la congiura, 293. 

Mogli. Se sia bene menarsele dietro 
ne' governi, 76. 

Moisè, 458. 

Mona , isola. Suoi costumi e stra- 
vaganze, .265. 

Moneta ristretta in Roma, e per- 
chè, 140. 

Monobazo, Adiabeno, 282. 


Monte tra ”l lago di Rossiglione e 1 


Carigliano tagliato, e perchè, 233. 
Monte Libano, 458. . 
Monte Sambulo, 222. 
Monte Tauro, 145 231. 
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Morini saccheggiati, 431. 

Morte d'Augusto tenuta segreta, 5, 

Morte di Claudio imperadore tenuta 


segreta da Giulia Agrippina, 236. 
| Morte di. 
Acazia moglie di P. Vitellio, 151. 


Aceronia, 258. 

Agrippa Postumo, 5. 
Agrippina, 142. 

Augusto, 5. 

Aminio Rebio, 246. 

Aniceto liberto, 275. 

Anneo Lucano 297. 

Anneo Mella, 305. 

P. Anteio, 247. 

L. Antonio, 76. 

Archelao, re di Cappadocia, 49. 
Arminio, 64. 

Artassia d’Artavasde re, 36. 
Artavasde re d’Armenia, ivi. 
L. Arunzio, 151. 

L. Aruseo, 148. 

Asiatico liberto, 425. 

Asinio Agrippa, 113. 

Asinio Gallo, 142. 

Asinio Pollione, go. 


Asinio Salonino, ivî. 
Ateio Capitone, ivi. 
Q. Aterio, 113. 
Atimeto liberto, 244. 
Attico Vestino, 297» 
Attilio Vero, 399. 

Bardane re, 208. 
Barea Sorano, 309. 
Blesi due, 148. 
Baodicea reina, 267. 
Britannico, 242. 
Afro Burro, 271. 

Calpurnio Galeriano, 425. 
Calpurnio Repentino, 347. 
Cariovalda, capo de’ Batavi, 14. 
Casperio Nigro, 415. 

P. Celere, 247. - 
Celio Cornuto, I0T. 
Ceriale Anicio, .305. 
Cesellio Basso, Cartaginese, 3o1. 
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Morte di 
Cingonio Varrone, 340. 
Claudio Cesare, 238. 
Claudio Firrico, 364. 
Claudio Giuliano, 416. 
Clemente schiavo , fintosi Agrip- 

pa, 48. 
Clodio Macro, 330, 
Clodio Quirinale, 246. 
Cocceio Nerva, 143. 
Considio Procolo, 145 
Corbulone, 381. 
Coti re, 58. 
Cremuzio Cordo annalista, 103. 
Creperio Gallo, 258. 
Crispino centurione, 347: 
Decimo Pacario, 364. 
‘Decio Calpurniano, 216. 
Didio Sceva, 415. | 
Dillio Vocula, 443. 
Corn. Dolabella, 378. 


' Domizio Afro, 262. 


L. Domizio, 106. 
Donazio Valente, 347. 
Doriforo liberto, 275. 
Druso di Germanico, 142. 
Druso di Tiberio, 94. 
Elio Lamia, 143. 
Emilio Pacense, 415. 
Epicari costartissima, 293. 
Erennio Gallo, 448. 
Fabio Massimo, 5. 
Fabio Valente, 411. 
Fenio Rufo, 297. 
Festo colonnello, 3 
Figliolo di Vitellio, 451, 
Flacco Pomponio, 143. 
Flavio Sabino, 415. 
Flavio Scevino, 297. 
Fonteio Capitone, 330. 
Fraate re, 201. 
Fulcinio Trione, 147. 
Furio Scriboniano, 232. 
G. Galba, 148. 
Serg. Galba, 341. 
Gaunasco capitano, 211. 


Morte di. Li ah Rai 
Geminio Celso,cavalier romano,363. 
Germanico, 59. 

Geta, schiavo, 381. 


| Giulia Agrippina, 259. 


Giulia d'Augusto, 24. 

Giulia moglie di Cassio, 90» 

Giulio Agreste, 408. 

Giulio Alpino, 349» 

Giulio Marino, 138. 

Giulio Montano, 245... 

Giulio Paulo, 426. 

Giulio Prisco, 425. 

Giunco Virgiliano, 216. 

Giunia Sillana, 260. 

Giunio Bleso, 404. 

Giunio Sillano, 238. : 

Gotarze re de’ Parti, 222. 

Granio Marziano, 148. 

Granio Silvano, 298. 
Icelo, liberto, 342. , 

Incarcerati per conto di Seiano, I4I. 
Corn. Lacone, 342. 

Gn. Lentulo, 107. 

Lepida Emilia, 148. 

M. Lepido, 143. 

Libone Druso, 45. sa : 

Luceio Albino e sua moglie-y..376. 
e seg. Ad, 

Lucilio centurione, 13. 

Lucilio Longo, 
Madre di Vitellio, 412. 

Mamerco Scauro e Sessizia sua mo- 
glie, 144. 

Marico, 377. 

Corn. Marziale, 415. 

P. Marzio, 45. 

Memmio Regolo, 270. 

Messalina e suoì adulteri, 216. 

Mitridate re d’Armenia, 231. 

Mnestero liberto, 260. . 

Mummio Luperco, 444» 
Narciso, 238. 

Nati d’Agrippa, 72. 

Nerone il falso, 362. 

Nonio Receto, 347. 





Morte di 
Numicio Termo, 306. 
Numisio Rufo, 448. 
Ordeonio Flacco, 434. 
Orfideo Benigno, 372. 
P. Ostorio, 214. 
Ostorio Scapola, 304. 
Otone, 374. 
Ottavia moglie di Nerone, 275. 
Pallante, liberto, 275. 
Papirio centurione, 439, 
Penio Postumo, 267. 
Percennio, sedizioso, 15. 
C. Petronio, 305. 
Petronio Turpiliano, 330. 
Pietra, cavalier romano, 207. 
C. Pisone, 294. 
Gn. Pisone, 70. 
L. Pisone pontefice, 138. 
L. Pisone, 438. 
Pisone Luciniano, 341, 
L. Pituanio, 45. 
Plancina di Gn. Pisone, 142. 
Plauzio Laterano, 294. 
Polluzia di L. Vetere, 303. 
Pompeo cavalier romano, 139. 
Pompeo Propinquo, 346. 
Pompeo Urbico, 216. 
Pomponio Labeone e Passea sua 
moglie, 143. 
Poppea di Scipione, 206. 
Poppea Sabina, 302. 
Poppeo Sabino, 148. 
Quinzio Certo, 364» 
Radamisto figliuolo del re Fara- 
smane, 248. 
Rescupori re, 58. 
Romilio Marcello, 347. 
Rubellio Plauto, 274. 
Rufo Crispino, 305. 
Crispo Salustio, 75. 
Samio cav. Romano, 207. 
Saufello Trogo, 216. 
Scipione colonnello, 376. 
de’ figliuoli di Seiano, 131, 


Sempronio Gracco adultero di Giu- 


lia d'Augusto, 24. 
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Morte di 
Ann. Seneca, 295. 
Servilia di B. Sorano, 208. 
M. Servilio, 262. 4 
Sesta, suocera di L. Vet., 303. 
Sestio Paconiano, 318, I 
Sesto Mario, 140. » s 
Sesto Papinio, 151. 
Sesto Vestilio, 137. 
Settimo centurione, 16. 
L. Sillano, 302. 
Corn. Silla, 273. 
Statilio Tauro, 462. 
Subrio Flavio, 296. 
Sulpizio Rufo, 216. 
Sulpizio Aspro, 297. 


Tacfarinata, 101, 


‘| Tazio Graziano, 148. 


Tiberio Cesare, 152. 
Sof. Tigellino, 350. 
Tigrane re d’Armenia, 148. 
Tizio Proculo, 216. 
Torquato Sillano, 287. 
Trasea Peto, 300. 
Trebellieno Rufo, 148. 
Tullio Senecione, 207. 
Tullio Valentino, (63, 
Valerio, Asiatico, 206. 
Veranio, 265. . 
Vesculario Flacco, 307. 
L. Vetere, 303. 
Vezio Valente, 216. 
Vibuleno Agrippa, 148. 
Vibuleno, sedizioso, 15. 
Villano, uccisore di L. Pisone; 107. 
T. Vinio, 341 e seg. 
‘Vipsania, 72. 
A. Vitellio, 418. 
L. Vitellio, 422. 


e |P. Vitellio, 131, 


Vizia madre di Fusio Gemino, 138. 
L. Volusio, 210. L.. Volusio, 75. 
Vonone re, 58. 
Morte. Nella morte de’ padroni le 
lingue sfringuellano, 96. - 
Mortori» de’ congiurati e vittime in 


Campidoglio 297. 
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danno "dei tremuoti, 51. 
Mosella, fiume in Germania 253. 
Mostri e mostruosità, 355. 
| L. Muciano governatore in Soria. 
Suoi modi e costumi, 331. Sue 
forze, grandezza e magnificenza , 
361. Riconciliato con Vespasiano. 
D'accordo seco a vedere i successì 
d’Otone e Vitellio, 362. Inclina 
più a Tito che a Vespasiano. Con- 
forta Vespasiano all’imperio. Suo 


ragionamento, 381 e seg. In An- |. 


‘tiochia. Sue arti parlando alli An- 
tiocheni 383. In Berito al consi- 
glio generale. Più compagno, che 


ministro dell’ imperadore. Marcia. | 


Suoi giudizi a chi più ne dà, e 
perchè. Suoi avvedimenti. Suo a- 
luto per rifarsi del publico, 387 
e seg. Come biasimato dall’autore, 
ivi. Suoi consigli, e come ambi- 
zioso di gloria, ivi. Reprime il 
furore dei Daci, 405. Sue lettere 
doppie a Primo e Varo. Sincere 
a Plozio Grifo, e perchè. Sue 
arti in fare scadere Antonio Pri- 
mo, 407 e seg. Sue offerte a Vi- 
tellio, 4I1I. Aspettatodall’esercito. 
Imputato per la doppiezza di sue 
lettere, 415 e seg. Come scrivesse 
dopo la morte di Vitellio al se- 
nato. Sue lettere danno che dire. 
Odiato. Adulato. Onorato delle 
trionfali, 423. In Roma sua gran- 
dezza e potenza. Fa uccidere Gal- 
purnio Galeriano, e perchè 425. 
Teme d'Anton Primo e d'Ario 
Varo, e perchè. Celebra Anton 
Primo in senato. Con arte gli 
leva le forze, 435. Rimanda due 
senatori al. confino, 437. Manda 
a uccidere L. Pisone, 438. Alla 
guerra , 447. Fa uccidere il fi- 
gliuolo di Vitellio. Geloso della 
grandezza d’Anton Primo , 451. 
Sue arti con Domiziano, 453. 
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Moscani, ristorati da Tiberio per il Mummio Luperco legato. Contro 


CI, Civile, 428. Sue fortificazio. 
ni, 429. Mandato da Cl. Civile 
aa Ucciso per cam 
Munazio Grato cavaliere tra'congiu- 
rati, 291. . GrIOSSL) 
Musonio Rufo Toscano, filosofo 417. 
Scacciato, e perchè, 298. Stoico. 
Predica i beni della pace e i mali 
+ della guerra a sproposito. Muove 
a riso. Ammonito e minacciato, 
se ne rimane y 417. Sue accuse ‘ 
contro a P. Celere, 425. > 
Musulani, popoli in Africa, 53. 
Mutila Prisca, e sue instigazioni ad 
Augusto contro Agrippina, 96 e 
seg. & È 
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Naarvali, popoli di Germania, 562. 
Nabatei. Lor re convita. e onora 
Germanico e Agrippina, 54. 
Napoli. Nerone a Napoli a cantare. 
Rovina il teatro, 287 e seg. 
Narciso contro Messalina e Silio. 
Falli accusare a Claudio, 214. 
Sue parole, 215. Sue ra ionì per 
la nuova moglie di Claudio, 219. 
Soprintendente al lago di Rossi- 
glione: Sgridato da Agrippina, le 
risponde alle rime, 233. Sue pa» 
role contro Agrippina. Accarezza 
Britannico, 235. Fatto morire di 
stento in carcere da Agrippina ; 
238. i 
Narici. Popoli di Germania ; 562. 
Natale di Vitellio celebrato da A. 
Cecina, e da ‘F. Valente, 387. 
(La) Natura creò libere insino le 
bestie, 427. - 
Nauporto saccheggiato, 12. 
Nefandi, e lor gastigo in Germania, 
554. | 
Negromanti e strolaghi, 44. Il se- 
nato romano decreta che sieno 
cacciati d'Italia, 45. 


eeemeeane—n-"—»-° "Re- e" -—- 


la 
ko 


"ON 


Nerone di Germanico abilitato alla 


= 


[Pal ——_- 


= — «rs uva 


lata 


Nerone L. Domizio, adottato da 
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Nemeti, popoli di Germania, 558. 


Aiuto de’ Romani, 225. 
era, fiume, 33. 


questura. Questore e pontefice. 
Sposa Giulia di Druso, 75. Pre- 
sentato da Tiberio in senato, 85 
e seg. Bello, modesto e grazioso 
al senato, ivi. Modesto, ma soro. 
Messo su a farsi vivo contro Se- 
iano, 113. Schernito dai Seianesi, 
ivi. Perseguitato da Seiano, 115. 
Accusato per lettere di Tiberio 
al senato. Sua immagine portata 
da’ popoli in suo favore, 127. 


“Claudio, fatto de’Claudi, e detto 
Nerone, 225. Memorie di sue a- 
zioni per odio e paura scritte fal- 
samente. Sue predizioni all’ Im- 
perio, 212 e seg. Genero di Clau- 
dio e pari a Britannico, 221. Con- 
solo per a tempo. Principe della 


‘ Gioventù. Ne'giuochi circensi in 
| veste trionfale, e perchè. Saluta 


Britannico col suo nome, 229. 
Sposa Ottavia figliuola di Cesare. 
Difende la causa delli Iliesi, e 


peshò Ora per la colonia bo- 


ognese, 233. Accompagnato da 
Burro, ne va alla coorte. Gridato 
imperadore , 236. Recasi a noia 
Pallante. Onora sua madre, ma 
in apparenza. Lola Claudio alle 
esequie. In qualche parte muove 
a riso. Sua orazione composta da 


- Seneca. Suoi studi giovenili. Di- 


scorre in senato dell'autorità dei 
Padri, e della forma del governo 
avvenire, 233 e seg. Manda una 
fanteria a rinfrescare le legioni di 
Oriente. Adulato in senato. Fa 
suo luogotenente in Armenia, 240. 
Domanda l’immagine a Gn. Do- 
mizio suo padre. Recusa le statue 


: d’ariento e d’oro offerteli. Con- 








665. 
solo con L. Antistio. Vetere. Non 
vuole che Vetere giuri negli atti 
suoi. Lodato dal senato. Benigno 
A Plauzio Laterano. Con sue di- 
cerie composte da Seneca pro- 
mette clemenza. Invaghito d’Atte 
liberta, ivi. e seg. Inobbediente 
alla madre. Obbediente a Seneca. 
Attigne il fine della mutazione di 
Agrippina. Dona ad Agrippina. 
Leva il maneggio a Pallante, e 
perchè. Nelle feste saturnali spi- 
gne Britannico a cantare, e per- 
chè. Aceresceli odio, 241 e seg. 
Fattolo avvelenare, dice darseli 


quel male. Dicesi averlo goduto. , 


Sue parole dopo la morte di esso, 
242. Dona alli amici, e perchè. 
Leva le guardie alla madre. U- 
dita la congiura, delibera ammaz- 
zare sua madre e Plauto, 243 e 
seg. Per sue -licenze ripicchiato, 
25, Risolve a favore de? liberti. 
Consolo con L. Pisone, ivi. Con- 
solo con Valerio Messalla A sse- 
gna varie provisioni, 247. Gri- 
dato imperadore 520. Invaghito 
d'Otone. Di Poppea - Sabina : co- 
me tirato fu da essa, e per. mezzo 
di lei da Otonè, 252. Leva la 
dimestichezza a “Otone.- Mandalo 
governatore, e perchè, Come fatto 
insospettire da Grato liberto, ivi. 
Per istanza fatta dal popolo vuol 
levare tutte le' gabelle. Fa pubbli- 
care le tariffe de’pubblicani. Altri 
suoi provvedimenti, 253. Spasima 
di Poppea Sabina, 257. In lasci- 
vie con sua madre: per avvedi- 
mento di Seneca non viene al 
l'atto.  Risoluto di ucciderla; non 
si risolve del come. Non vuol ri- 
trovarsi ‘con essa a ristretto, In- 
vitala alla festa di Baia, Perchè 
accolta caramente da esso, ivi. € 
seg:TOde lo scampo di essa, e s 
86 


Aniceto a finirla. 259. Suo spa- 


‘ vento dopo l’ uccisa madre , ivi. 


Sua lettera e querimonie al se- 
nato. Confuso di come entrare in 
Roma, 260. Incontrato dalle tribù 
e senato. Alle solite libidini. Cor- 
re sopra la carretta. Canta in su 
la lira. Induce nobili a far ‘lo 
strione a prezzo. Altre laidezze. 


‘ In su le scene. Fa il poeta, 261. 


Nella festa cinquannale porta il 
vanto di bel parladore. Scrive a 
Rubellio Plauto che si ritiri in 
Asia alla quiete. Notato per ba- 
gnarsi nella fonte dell’acqua Mar- 
zia. Ammalasi 263. Manda Tigra- 
ma a regger l'Armenia, 264. Crea 
pretori sE Poppi e falli ca- 
pi delle legioni. Sua legge d’A p- 
pello, 265. Di Germania manda 
aiuti in Britannia. Manda Poli- 
cleto liberto in Britannia, e per- 
chè, 268. Loda Memmio Regolo. 
Finisce le terme e dona, 264. Ri. 
mette la causa d’Antistio al se- 
nato. Prende la causa di Fabrizio 
Veieritone. Fa. avvelenare Afro 
Burro. Visitalo e dimandali di 
suo essere , 271. Sua risposta a 
Seneca, 272. Accarezzalo finta- 
mente. Vede la testa di Corn. 
Silla e la beffa, 273 e seg. Sue 
parole quando vide la testa di 
Rubellio Plauto. Scrive al senato. 
Rimanda Ottavia; e sposa Pop- 
pea. Richiama Ottavia, e perchè, 
vi e seg. Suo trovato contro Ot- 
tavia. Manda per Aniceto, 275. 
Mostra sicurezza delle cose esterne 
e della città. Non vuol rincarare 
il grano. Crea tre ufficiali delle 
entrate pubbliche. Tassa il dispen- 
dio de’ passati principi, 282. Ha 
ppinoia di Poppea, .e fa ‘grande 
allegrezze. Chiama Poppea e la 
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* sbigottisce. .Sue parole animando 


| figliuola ‘Auguste. Muore la fi- 


liuola, e ne fa le pazzie. A. con- 
siglio per gli affari d' Armenia , 
284 e seg. Nazioni di su 1° Alpi 
marittime fatte da lui latine. Or- 
dina che nel cerchio i cavalieri 
seggano innanzi alla plebe. Più 
vago che mai di cantare in iscena, 
286. A Napoli a cantare. A. Be- 
nevento. A Roma. Nel tempio di 
Vesta atterrisce. Vuol ire in A- 
caia e pentesi. Mangia in pubbli 
co, e perchè. Ogni luogo gli è 
casa, 287 e seg. Suo convito, ec. 
Nel lago d' Agrippa. Toglie 
marito Pittagora. Incendio in Ro- 
ma creduto per fraude di Nerone. 
Fa aprire Campo Marzio e altri 
luoghi. Fa murare spedali. Pro- 
vede di masserizie. Rinvilia il gra- 
no, 283 e seg. Canta in iscena lo 
incendio di Troia. Pare abbia vo- 
lontà di rifare la città tutta, e 
chiamarla dal suo nome Fabrica 
stupenda di sua casa. Provasi a 
tagliare il monte vicino all’A ver- 
no, ivi. mm offerte. Fa restituire 
al publico l’acqua usurpata. Per- 
Saints i cristiaui Celelra la festa 
Circense. Vestito da cocchiere. 
Presta suoi orti a miserando spet- 
tacolo di cristiani. Balzella l’[ta- 
lia. Spoglia i tempj di Roma, 289 
e seg. Ordina che Seneca sia ay- 
velenato, 290. Impaurito per la 
congiura. Raddoppia le guardie, 
293. Manda Granio Sil. a inter- 
rogar Seneca: a dirli che muoia, 
204 e seg. All’esamine de’congiu- 
rati. Deputa Veniano Nigro al 
supplizio di Flavio. Odia Attico 
Vestino, e perchè, 295 e seg. Sue 
parole per i convitati d'Attico Ve- 
stino. Suoi donativi a’soldati. Do- 
na le trionfali a più persone, 297 
e seg. Fa sua diceria iu senato. 
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Fa bandire i condennati e regi- 
strare i processi a’ libri publici. 
Consagra il tempio in Campido- 
glio, 298. Crede a un. sognator 
di tesori, 301. Spende e spande 
su questo assegnamento, Vuole, 
e per giustizia, la corona di so- 
vrano cantore. Canta in iscena per 
la festa cinquannale. Suoi sforzi 
e bassezze. Uccide Poppea con un 
calcio. Lodala in ringhiera, 302 
e seg. Sua liberalità verso L. Ve- 
tere, sua suocera e figliuola, ivi. 
Contro Trasea Peto. Odia Barea 
Soranò , e perchè; 306. Che tem- 
po cogliesse a condannarlo, e per- 
chè, 307. Suoi gesti all’accuse di 
Peto, 308. Sua fine apporta le- 
tizia. Cagionò risentimenti di do- 
lore alli sciagurati e alla plebe, 
329. Ordinò guerra contro gli Al- 
bani, 330. Primo principe sen- 
tenziato, 333. Suoi donativi im- 
ortarono cinquantacinque milioni 
d'oro, 335. \Creduto vivo , 362. 
- Sue esequie grate alla feccia, o- 
diose al fiore della città, 388. 
Nervi, popoli di Gallia, 433. Con 
Cl. Civile, 446. Messi .in fuga 
da’ Caninefati, 451. Pregiansi di 
essere originali di Germania, 558. 
Nerulino di P. Suilio accusato, 252. 


Nicopoli città d’Acaia, 97. Colonia | 


romana, 132. 

Nilo, fiume, 56. 

Ninfidio onorato delle insegne di 
consolo. Parte delle miserie di 
Roma. Sua geneologia, 298. 

Ninfidio Sabino prefetto de’ soldati, 
metteli su a novità. Aspira al- 
l’imperio, 330. 

Nobiltà e merito de’ maggiori in 
. Germania, 554, 

Nocera ( Colonia di ) rifornita di 
soldati, 246. 


Nocerini vengono a contesa con ì 













. Pompeiani nella festa delli i 


tellanti, 262. 


Nonio Aziano; spia, 320. 
Nonio risco amico di Seneca, esi- 


liato, 298. 


Nonio Recetto con altri centurioni, 


fatto prigione, 346; e uccidere da 
Vitellio, e perchè, zor. 


G. Norbano consolo con Druso Ce- 


sare, 25, î 


L. Norbano consolo con M. Silla- 


no, 55, 


Notte in Germania, guida del dì, 


554. 


Novara a divozione di Vitellio, 350. 


Novesio in Germania, 431. 

Gn. Novio trovato con arme sotto 
nel salutare il principe , 212. 
Straziato da’ tormenti, ivi. | 

Nuitoni, popoli di Germania, 561. 

Numa, Pio, e religioso, 74. 

Numantina, moglie di Sillano , as- 
soluta, 100. 

Numicio Termo, ucciso, e perchè, 
306. 

Numisio Lupo onorato delle conso- 
lari, 353 394. 

Numisio Rufo legato, 429. Prigio- 
ne,.262. Ucciso, 443. 


O 


Obbedienza, e non curiosità fa buon 
soldato, 351. 
Occia, vergine di Vesta, 63. 
Occhio, il primo vinto, 562. 
Occhio e dimora, aiutano il vero, 48. 
Odio de’ congiurati e sua qualità , 
468. 
Odrassi , 
ne, 78. 
Ofensi contro a’ Lettitani, 440. 
Olennio, soldato primipilo, aggrava 
i Germani di tributo. Fugge nella 
fortezza di Flevo, 117 e seg. 
Olearito centurione alla morte di 


Agrippina, 259. 


popoli e ‘lor sollevazio- 
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Omicidio, in Germania come sì com- | Oro in Germania non ‘af 
58 


pensi, 556. | 
Onestà è appena sufficiente a con- 
servare la modestia e le buone 
arti, 261. 
Onestà di Germania, 556. 
Onomasto liberto, capo della con- 
giura d’ Otone, 336. Suo avviso 
a Otone, vv. 
Opinione diversa se gl'Iddii tengan 
._ conto delle cose de’ mortali, 97. 
Opitergi, bene affetti a parte Fla- 
Via, 393. 
M. Opsio, uno delli accusatori e 
‘traditori di Sabino, 116. 
Oracolo: di Apolline Clario, 54. 
Orazio Pulvillo ‘e sua dedicazione 
° del Campidoglio, 415. à 
Orazioni e dicerie. Vedi il catalago 
di esse dopo la seguente tavola. 
Ordeonio Flacco capitano dell’eser- 
cito di sopra. Sprezzato , e per- 
chè, 331. Inrocerte per dappo- 
‘© cagine, 345. Sua finzione. Spigne 


Mumio Luperco contro CI. "Ci 


vile, 428. Suo errore in conceder 
troppo. Sue contrarie resoluzioni 
cagionan sospetto, zvi e seg. Spe- 
disce Vocula al campo assediato. 
Chiede aiuti alle Gallie. Pauroso 
e lento, 429. Con l’ esercito in 
Colonia Agrippina. Lascia tutto 
il carico a Vocula, 430. e seg. 
Legato , e all’ arrivo di Vocula 
sciolto. Dispone i soldati a fare 
omaggio a Vespasiano, 431 e seg. 
Ucciso, 434. 

Ordovici , popoli della Britannia , 

Be - dh 

*Orfidio Benigno legato ucciso, 372. 
Suo corpo ritrovato e onorato di 
funetdle, -373. 

Ormo cav..Tom., 435. 

Ormo, liberto, 395. 

Orpospade Parto fatto cittadino ro- 
mano, e perchè, 147. -- 
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Orode Parto , 146. Ferito e supe- 
rato da Farasmane, ivi. 
M. Ortalo nobile, venuto in cala- 
mità. Chiede soccorso in senato. 
Come, e con che ragioni li fusse 
negato da Tiberio. Sua casa cade 
in povertà vergognose, 47 e seg. 


Osco liberto d’Otone, 356. 


Osi, popoli di Germania, 553, 562. 
Osiride, 453. : % 2 ® 
Ospitalità di Germania, 556. 


Ossioni, popoli di Germania, 563. 







Ostilia borgo Veronese, 395. 
Ostorio centurione mandato da Qu: 
dr. Vinidio a Vologese. Riceve . 
li statichi. Non li ‘vuol dare al 
mandato di Corbulone, 240. 
Ostorio Sabino cav. romano dà q 
| rela a Barea Sorano, 307. L' 
 cusa, 308. Mb cca 
Ostorio Scapula. Come accusato di 
lesa maestà da Antistio. Sue qua- 
‘‘ lità; coraggio e morte, 304. 
M. ‘Ostorio. merita corona di citta- 
dino salvato, 226. ere, - 
P. Ostorio' vicepretore în Britannia. 
Sua prudenza, valore e vittoria, 
226. Ordinanseli le trionfali. Muo- 
re, 228. % nei; cal 
Otone giovanetto, di famiglia con- 
solare, amato da Nerone, 241. 
Squisito lodatore delle bellezze 
di sua moglie a Nerone, 252. 
Mandato governatore in Porto- 
gallo, e perchè, ivi. Portato da 
T. Vinio, e perchè, 332. Suo 
stato. Spera ne’ garbugli. Suoi 
castelli e ragion di stato. Delicato ‘ 
e tenero del corpo, ma non del- 
l'animo. Messo su da’ suoi liberti 
e schiavi, e a che fine. Stimo- 
lato da Tolommeo. Favore dei 
soldati come procacciato da lui, 
335 e seg. Suo beneficio verso 
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+ Salutato imperadore. Biasimato 


‘sia stato ucciso. Esaltato in:cam- 
© po. Sue arti e ragionamento, 339. 


‘’ rio Celso da pericolo. Obbliga il 
° fisco) per le dovute paghe dei 
‘’ soldati, e perchè. Spedisce Evo- 
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+ Cocceo Procolo. Lieto all’indovi- 
‘ nare di Umbricio , 336 e seg. 


da Pisone, 337. Corre voce che 


e seg. Spigne soldati a reprimere 
il furore del popolo. Allegro per 
la morte di Pisone Liciniano non 
si sazia di guardare la sua testa, 
341 e seg. Con arte settrae Ma- 


cato a uccidere Corn. Lacone. 
Portato in Campidoglio. Fa ar- 
dere e seppellire i corpi morti, 
342. e seg. Disonesto, dappoco e 
prodigo, 343. Sue false virtù dan- 
no da temere. Riceve tra gl’ in- 
timi M. Celso, 350. Scrive let- 
tere lusinghevoli a Vitellio. Dipoi 
mordaci. Richiama gli ambascia- 
dori dalli eserciti. di Germania. 
Mandane quivi e altrove di nuo- 
vo. Tenta di far uccider Vitel- 


‘lio. Suoi mandati riconosciuti e | 


presi, 351. Perchè aderissero a 
lui le province lontane e l’ armi 
di oltremare. Tiensi a suo nome 
Egitto, le province volte a Orien- 
te, Affrica, Cartagine e altre cit- 
tà Consolo con Tiziano suo fra- 
tello. Dà e restituisce onori a più 
famiglie. Benefica più province , 
citta e paesi. Fa rimetter le sta- 
tue a Poppea. Chiamato Nerone 
Otone, ivi e seg. Coorte richia- 
mata a Roma cagiona solleva- 


‘. mento. Suo convito , guasto per | 


sollevamento, ‘353. Quieta il sol- 
levamento con preghi e lagrime. 


Dubita che Roma non vada a 
sacco. Suo ragionamento ; 354. 
Delibera assaltare la Gallia Nar-. 
bonese. Gompartisce vari uflici, 







355. Suo parlamento. Partesi è 


356. Lento per troppa confiden- 
za. A piede innanzi all’ insegne , 


in corsaletto, sudicio e arruffato, 


363. Dà fede a ognuno. Nelle. 
prosperità impacciato. Fa suo fra- 
tello generale della guerra, 367- 
Odioso, e perchè. Suo” consiglio, 
Vuol dar dentro contro al con- 
sigliato. Ritirasi in Brescello, 369 
e seg. Impaziente comanda che 
si dia dentro, 370. Ode la rot- 
ta. Confortato da’ soldati a nuova 
guerra. Sue parole, preghi e con- 
forti. “Quasila Salvio Cocceiano. 
Sua. fortezza e costanza. Uccide- 
si. Sepellito presto ; perchè così 
avesse ordinato. Suo sepolcro pic- 
colo, ma durabile. Sua età, pa- 
tria e costumi, 373 e seg. 


Giun, Otone accusa Sillano di mae- 


stà, 87. 


Otoneschi accettano la disfida. Vin- 


citori ; assaltati di nuovo. Lor 
vittoria sanguinosa. Ritiransi in 
Albenga, 364. Agli abbrobri coi 
Vitelliani, 365. Soggettansi. Loro 
accuse contro lor capi; 367. AI 
di sopra co’ Viteélliani, ivi. Com- 


. battono contro il parere ‘di Pau- 


lino. Rotti e vinti, 369. Accam- 
pati di nuovo. Campo male in- 
teso. Maldaccordo, 371. Capitani 
sbigottiti. Somma confusione. Alle 
mani. Superati, 372. Chieggon 
pace e l’ottengono. Voglion com- 
battere di nuovo. Resoluzione di 
Otone, 373. Dolenti per la morte 
di'esso, 375. Fanno sedizione, 
Esortano Virginio Rufo a pigliare 
limperio, ioî. ©’ + 


Ottavia sorella d'Augusto, 50. 
Ottavia figliuola di Claudio impe- 


radore promessa a L. Sillano. 
Sposata da Nerone Domizio, 233. 
Venutali a fastidio, 241. Sa fin- 
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dia benchè tenera d'anni , 242. 
Repudiata. Querelata. Le sue da- 
migelle tormentate a dire il fal- 
so. Le più mantennero. Detto 
vivace d'una di esse a Tigellino. 
Confinata in Terra di Lavoro. 
. Compianta dal popolo, Richia- 
_ mata da Cesare, 274. Falsamente 
convinta e, confinata, 275. Sue 
sciagure e morte, zvs. 
Ottavio, padre d'Augusto, 8. 
Ottavio Frontone, e sua proposta 
intorno alle spese superflue, 45. 
Ottavio Sagitta, tribuno della ple- 
be. Impazzato d’ amore. Uccide 
l'amata. Condennato, 251. Fatto 
ritornare al confino da Muciano, 
437... 
Ozio È suoi danni, 11. Sotto nome 
di pace, 267. Nimico della sanità 


336 e seg. 
| P 


Pace fa che non si discernono i prodi 
dalli oziosi, 216. 

Pace e quiete amano virtù, 259. 

Pace. Costume de’ re quando si con- 
federano, 250 e seg. 

Paconio Agrippino accusato , 307. 
Scacciato d’Italia, 308. 

Pacoro re de’ Parti, 459. 

Pafo, 360. 

Pagida, fiume nell’Affrica, 72. 

Palj ordinati dopo la spenta con- 
giura, 298. 

Pallante liberto di Claudio impera- 
dore contro a Messalina e Silio, 
214. Sue ragioni per il nuovo 
matrimonio di Claudio, 219. A- 
dultero di G. Agrippina. Fa a- 
dottare Domizio, 222 e seg. In- 
segne di pretore e altro aggiudi- 
cateli. Lodato da Cesare. Adu- 
lato da Corn. Scipione. Lodato 
dal senato d’antica Parsimonia, e 


INDICE 


| Papio Mutilo, 45. 


affissone il decreto in 
232 e seg. Aiuto di Agr 
Venuto a fastidio a Nerone, 2 

| Levali il maneggio dato da Cl 
dio, 241. Accusato e tro ato in- 
nocente. Superbo, 244. Sua ric- 
chezza. Sua morte, 275. 

Palmarola, isola, 275. 


Pammene, indovino famoso 416. 










Pando fiume, 223. 


Papirio centurione, ‘uccisore di 
dio Macro. Spedito a uc 
L. Pisone. Fatto uccidere « 
Pisone, 439. se: RANE 

Paride strione accusatore’ di | 
grippina, 244. Mentovato d. 
sa. Campato, e perchè, 245. 

Parrace traditore di Meerdate, 

Parte Flavia. Vedi Flaviani, 

Parti mostruosi, 290. Die. 

Parti fanno movimento, abborrendo 
Vonone lor re, 36. Odiano ciò 
che non è antico, ivi. In Roma 
senza saputa di Artabano, 145. Lo- 
ro ambasciadori chieggono Meer- 


date, 165 e seg. Scorrono I Ar- 
menia,23g9. Lor guerra per ba 
sto dell'Armenia invelenisce, 247. 
Guerreggiano con gl’Ircani, 264, 
Rompono di nuovo la guerra in 
Armenia, 278. Lor progressi con» 
tro Cesennio Peto, 280 e seg. 

Passieno oratore, e suo detto di Ca- 
ligola, 141. 

Paulino Pompeo capitano in Ger- 
mania. Fornisce l’ argine al Re- 
no, 253... 

Paulino Svetonio abbatte l'isola di 
Mona. Passa a Londra, 265 e seg. 
In battaglia. Sue parole all’eser- 
cito, 267. Vincitore. Consegna 
l’esercito a Petronio Turpiliano , 
ivi. Detto a, 356. Componitore 
de’ ragionamenti d’Otone, ivi. Ac- 


cusato,357. In battaglia, 367. Suo 
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| pàrere circà il venire alle mani, 

69. Errore d’ altri addossato a 
lui, e Celso, e perchè. Suo buon 
consiglio non approvato , 371. 
Sfugge gli alloggiamenti, 372. 
Stenta a esser udito da Vitellio. 
Sue scuse poco onorate. Assolu- 
to, 377. 

Paulo Fabio consolo. con L. Vitel. 
lio, 143. 
Paulo Veneto centurione tra ì con- 

giurati, 291. 


-Pazio Africano, cacciato del senato, 


e perchè, 437. 

Pazio Orfitto. Rotto. Svillaneggiato 
da Corbulone, 248. 

Peccato d’altri letto, da chi n'è in- 
tinto, si _ ha per rinfacciato, 103. 


-Pedanio Costa perchè non gradito 


da Vitellio, 380, 

Pediano. Secondo prefetto , ucciso 
da un suo schiavo, 268. 

Pedio Bleso raso del senato , 262. 
Rifatto senatore, 297. 


* Pedone capitano di cavalli, 26. 


Pelagone eunuco di Nerone, 274. 

Peligni a divozione di Vespasiano, 
410. 

Penio Postumo s’uccide, e perchè, 
267. 

Pesi sedizioso, 11 e seg. Uc- 
ciso, 23. 

Pericoli nelle cose prospere } come 
nell’avverse, 337. 

Perinto, città di Tracia, 54. 

Pestilenza e mortalità, 304. 

Petilio Ceriale al soccorso di Ca- 
maloduno, 266. Ricevuto tra’ capi 
di parte Flavia, e perchè, 410. 
Spedito a Roma. Sua tardanza , 
417. Rotto da’ Vitelliani, ivi. A 
Maganza. Avido di combattere , 
448. Nella colonia de’ Treviri. 
Raffrena i soldati. Suo parlare , 
449. Biasimato , e di che, 450. 
Suo valore e acquisto, ivi. Suo 


avvedimento contro l’ didiro di 
Domiziano, 453. Contro Cl. Ci- 
vile, 461. Spesso fortunato, 463. 
Offerisce pace ai Batavi, perdonò 
a CI. Civile, 464. 

Petilio Rufo, e altri tradiscono Ti- 
zio Sabino, 115. 

Peto, spia, bandito, 244. 

Petovio in Pannonia. Favvisi con- 
siglio contro Vitellio, 392. 
Petronia moglie di Corn. Dolabel- 
la. Stata prima di Vitellio, 378. 

Petronio Prisco confinato, 298. 

Petronio Turpiliano cons. con Ce- 
sonio Peto, 265. Alli eserciti in 
Britannia , 267. Onorato delle 
trionfali, 298. Fatto uccidere da 
Galba senz’esser udito, 330. 

C. Petronio. Sua vita e costumi. 
Muove invidia a Tigellino. Si fa 
segar le vene. Sua satira , dove 
sotto nomi finti scrisse le ribal- 
derie di Nerone, 305." 

Peucini detti Bastarni, 563. 

Piacenza assalita da A. Cecina, 365. 

Pietra Albana, 289. 

Pietra Gabina, ivi. i 

Pieira, caval. romano accusato , e 
perchè, 206. 

Pinario Natta e Satrio Secondo ac- 
cusano Cremuzio Cordo, 103. 

Piramidi d’Egitto, 56. 

Piramo, fiume, 58. 

Pisone Liciniano. Suoi gesti e qua- 
lità. Chiamato da Galba, 333. 
Adottato , ivi. Fermo e saldo. 
Suoi gesti e parole dopo 1’ ado- 
zione. In campo. Fa le parole 
in senato. Non cura di andare 
in Germania con li ambasciadori, 
ivi e seg. Sue parole a’ soldati , 
337. Spedito da Galba al cam- 
po, e con che ragione, 339. Spa- 
ventato ritorna a Galba, 340. 
Ferito fugge nel tempio di Ve- 
sta. Ucciso. Sua testa ‘con altre 


ste. diem A 


- (e. costumi, 29I. 
che alla sua villa si uccida il| 
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sf ic su.le picche, 342. Sepolto dalla | 


i moglie. Breve racconto di sua 
vita, 343. 

C. Pisone. Amato. Tinpabestato con 
la maggior nobiltà. Sue fattezze 


principe, quantunque reo. Teme 
.che L. Sillano s spento Nerone , 
non s insignorisca dell’ imperio. 
| Teme altresì di Attico Vestino. 
. Sviscerato della moglie, ivi e seg. 
Persuaso a Ma, s'acconcia in- 
‘nanzi a morire, 294. Uccidesi, ivi. 
Gu. Pisone, 10, Parla libero in se- 

. (mato, 32. Contende delle proro- 
; ghe con Asinio Gallo, 44. Sue 
qualità. Mandato da Tiberio in 
Soria. 50. Contra Germanico. Ri- 
prende gli Ateniesi. Odia Atene, 
e, perchè. Raggiugne Germanico 
in Rodi. Pate burrasca, ed è soc- 
corso da Germanico. Confonde e 
guasta le legioni di Soria, 54. 
.° Superbo, si fa beffe di Germanico. 
Abboccasi seco in Cirra. Sempre 


| curtà fino La peggio db 


egli .seneva a Druso. A R i 
i sa iiuli l’ire de’'popoli.. Chiamato 


Non consente | 


zio. Ricreduto; ottieni mv 









Manda il figliuolo al p 


a’consoli da Fulcinio Tri 
Accusato da Serveo ; Veranio A 
Vitellio. Trovasi, sgozzato 
Sua lettera a Tiberio, P 
poste dopo la sua morte, Les. 
+ Pisone governatore in 

ucciso da un villano, 107% 





L. Pisone pontefice, muore. Suo e- 


logio. i publiche, 138. 


L. Pisone sclama nel mare e vuol 


partire. Accusa Urgu 


favorita di Augusta, brr o Richie: 


masene, iv. Accusato. pb] 


L. Pisone cons. con l’im 


rone, 246. Depurata ses Posi 
publiche, 283. Viceconsolo. Uc- 
ciso. Cagioni e santa tale ec- 
cesso, 438. 


M. Pisone, figliuolo dé Gui Pisone, 


consiglia, suo padre a ritornare 
a E cdi 60. Scusato da Tiberio, 


ritroso a Germanico. Al convito |, è moderata la sentenza, 71. 

, del re de’ Nabatei, 55. Sgridato | L. Pituanio, gittato dal sasso, 45. 
da Germanico, vuol partire ‘di So- Pittagora sposo (così) di Nerone, 
ria. Manda sossopra le vittime e| 287. 
altera il festeggiare per la salute | Plancina moglie di'Gn. ‘Pisone, 20. 


di Germanico in Antiochia. In Se- 
leucia. Suoi spessi messaggi a in- 
tendere di. Germanico. Parte di 
Seleucia. 58. Festeggia per la mor- 
te di Germanico. Consigliato dai 
centurioni, dal figliuolo, da Do- 
mizio Celere, risolve di ritornare 
in Soria. Scrive a Tiberio. Spi- 
gne Domizio Celere in Soria. Fa 


gente, Costeggia la Licia e la Pau- | 


filia. Riscontra l’armata che por- 
tava Agrippiua, 60. Intimato da 
Vibio Marso , lo burla. 
Celendri castello in Cilicia. Sua 
dicerià. Combatte con Gn. Sen- 


Prende |. 


Fa da capitano. Dice male di Ger- 
mavico e di Agrippina, 54. Svi- 
scerata di Martina maliarda. Al 
legrà per la morte di Germanico 
60. Suo fastoso arrivo in Roma 


riaccende l’ira del popolo, 67. Q- 


diata e favorita. Ottien 

per intercessione d’Augusta e di- 
vide la causa, Assoluta, 71. Uc-, 
cidesi, 143. 


Plauto Eliano pontefice. A’sagrifizi 


per la riedificazione del Campi- 
doglio, 440. 


Plauzio Laterano. Adultero di Mes- 


salina. Rimesso da Nerone nell’or- 
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dine. senatorio , 241. Tra’ con- 
giurati, 291. Sua carica per ese- 
guire , ivi. Ucciso da Stazio tri- 
buno, uno de’ congiurati, non lo 
scopre, non fiata, 290. 

Plauzio Silvano precipita Apronia 
sua moglie. Accusato, non si di- 
fende. Si.fa segare le' vene, 294. 

Plauzio Varo accusa Corn. Dola- 
bella, 78. 

Q. Plauzio consolo con sesto Papi- 
nio, 148. pb. 
Plebe e suo sollevamento, 268. Com- 
piagne Ottavia. Suo sollevamento. 
Sbaragliata a suon di bastoni, 274. 
Non vorrebbe Nerone lontano da 
Roma, e perchè, 287. Contro O- 
tone, 337. Adula Galba, 338. 
Attonita e_muta, 339. Sue grida 
sconce e adulazioni, 356. Mesco- 
lasi col campo di Vitellio. Sue 
insolenze, 385. Piglia l’arme per 
Vitellio. Ringraziata da esso. Sba- 
ragliata dalla cavalleria, 4.17 e seg. 

Plebe volentieri appone altrui id 
feti propri, 372. 

C. Plinio scrittore, 244 292 400. 

Plozio Firmo prefetto del pretorio a 
volontà de’soldati, 242 353. Con- 
forta Otone a nuova guerra, 373. 

Plozio, Grifo fatto senatore da Ve- 
spasiano, 407. ‘ 

Pretore, 434. 

Poesie contro Tiberio, 30 144 e 148. 

Polemone re di Ponto, 55. | 

Policleto liberto spedito in Britan- 
nia, € on 268. 

Polluzia di L. Vetere’ odiosa a Ne- 
‘ rome, e perchè, 303. Consigliata 
‘ dal padre a ire a Napoli, non ne 

vuol far altro. Sue ardite, ma pie- 
tose, inchieste a Nerone, Sua co- 
raggiosa morte in compagnia del 
padre e dell’ayola. Dopo morte 

. accusata e dannata a morire di 

capestro. Ultima beffa, ivi. 


Poltroni.e lor gastigo in Germania, 
_554. P 

Pudfa Paulina, moglie di Seneca, 
295. Vuol morire col marito. In- 
crescene a Nerone. Campa, 296. 

Pompea Macrina esiliata, 140. 

Pompeiani e Nocerini vengono a 
contesa nella festa delli accoltel- 
lanti. Al di sopra 262. 

Pompeiopoli di Cilicia, 55. 

Pompeo cav. rom. ucciso per la con- 
giura di Seiano, 14o. 

Pompeo tribuno, casso, 298. 

G. Pompeo consolo con %. Vera- 
nio, 220. 

Pompeo Eliano cacciato d’Italia e 
di Spagna, e perchè, 268.. 

Pompeo Longino con altri tribuni 
cerca di quietare i soldati tumul- 
‘tuanti. Fatto prigione, 338. 

Pompeo Macro pretore, 31. 

Pompeo Paulino sopra l’entrate pub- 
bliche, 283. 


Pompeo Propinquo, 332. Ucciso, 


346. 
Pompeo Urbico, 216. 
Pompeo Silvano legato in Dalma- 
zia, 355. 

Gn. Pompeo. Sua potenza in Cesa- 
re, 2. Domò i Giudei, 399. . 
Sest. Pompeo consolo con sesto A- 
puleio, 6. Ricusa difendere Gn. 
Pisone. 68. Contro M. Lepido 76. 
Pomponia Grecina ‘accusata. Inno- 

cente, 247. 


‘Pomponio Attico, bisavolo di Druso, 


5o. 

Pomponio Flacco, 45. Governatore 
in Tracia. Piglia Rescupori, 56. 
Muore vice-pretore in Soria, 143. 

Pomponio Labeone in aiuto di Sa- 
bino, 72. Uccidesi esso e la mo- 

‘ glie, 144. r 

Pomponio Secondo, accusato, 131. 

Pomponio Silvano, assoluto, 253. 

L. Pomponio consolo pis G. Celio, 
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Pretòri. Tiberio ne nomina dodici 
per eleggere, I1. — 

Pretor di Roma, senato e magistrati 
adulano Otone, 343. 

Pretoriane coorti quietano tumulto 
di sospetto a Vitellio. Licenziate. 

. Nervodi parte Flavia, 378 e seg. 

FRISSÌ dell’erario, e lor contesa, 

39, 

Principali in Germania , e obbligo 

_. di difenderli, 554. 

Principi agguagliati alli Iddii, 77. 
Principe vivo non si onora come 


‘+. Dio, 235, Son mortali e le repub- 


bliche eterne, detto di Tiberio, 67. 
Debbon procacciarsi memoria buo- 
na del fatto suo, 104. Col punire 
gl’ingegni danno loro più credito. 


Non possono perciò levarne memo- | 


ria a' posteri, ivî, Spesso lacerati 
| per i difetti d’altri, 84. Loro as- 
senza cagion di licenza, 424. Non 
| vadano per ciò in guerra per ogni 
«Teggier cosa, 103. Se dan mano 
alle leggi, aprono la via alle ra- 
pine, 214. Per gloria feroci, e men 
sopportabili, 208. Possonsi facil- 
mente adulare, e malagevolmente 
rimoderare. Non si parla ad essi, 
..ma alla lor fortuna, 334. Crudeli, 
non temuti da’ gaglioffi, 134. Fi- 
dansi più di guardia forestiera, 
294. Principe odiato fa male ciò 
ch’ei fa, 330. Da torsi chenti Dio 
gli da, 424. 

Privato. Gli è proprio cercare di 
mantenere il suo; siccome l’assal- 
tare l'altrui è lode regia, 278. 
Detto barbaro. 

Privilegi del senato a’tempi della 

«Grecia, 85. 

Lic. Procolo, prefetto. Vuol com- 
battere. Adula Otone. Suo con- 
siglio che l’imperadore non sì tro- 
vi in battaglia, 369. Comanda in 
effetto e Tiziano in titolo, Sua ri- 


7 
sposta, non sapendo replicare. alle — 


ragioni, 371. Sfugge gli alloggia- 
menti, 372. Stenta a essere udito 
da. Vitellio. Sue scuse bugiarde e 
poco onorate. Assoluto, 376. 

Prodigi e segni, 235. AI aringare 
di Vitellio; 40g. In Gerusalem- 
me, 460, | 

Properzio Celere sovvenuto da Ti- 
berio, 32. ! 

Propontide in Tracia, 54. 

Proserpina e suo tempio, 52. 

Prosperità , madre dell’ insolenza , 
361. Scuopre i difetti dell’ ani- 
mo, 301. 

Provenza rivolta a Vitellio per pau- 
ra, 35I. ce» 

Province e loro essere nell’imperio 
di Galba, 330 e seg. 

Province lontane, e armi d’ oltre- 


mare per Otone, e perchè, 351, 


L, e M. Publici edili, 52. 
Pugnale di Flavio Scevino, 292. 


Q 
Quadi, popoli di Germania, 562. 


Quadrato Vinidio governatore in 
Soria. Geloso della grandezza di 
Corbulone, 240. Distoglie Volo- 
gese dal guerreggiare co’ Romani. 
In discordia con Corbulone , ivi. 

Querela in senato contro le false 
adozioni, 283. 

Questori, e questure, 212. 

Quiete e pace voglion virtù, 422. 

Quindici , collegio o magistrato in 
Roma, 86. 

Quintiliano tribuno della plebe e 
sua proposta, 138. 

Quinzio Attico consolo incatenato e 
menato a Vitellio, scampa, e 
perchè, 393. 

Quinzio Certo cav. rom. Fatto uc- 
cidere da Pacario, 364. 

P. Quirino ne rimanda Emilia Le- 
pida sua moglie, 73. 


ai Ma, In n o 


Radamisto figliuolo di Fardsniane 


re. Avido di regnare. A Mitri- 
date suo zio, e finge con. grosso 
esercito. Corrompe Celio Pollio- 
ne, 250. Gettasi al collo di Mi- 
tridate. Ingannalo -con belle pa- 
role. Conducelo .in un bosco a 
far pace.. Misleale. Suo manca- 


mento e crudeltà contro al zio , | 


sorella e lor figliuoli , ivi e seg. 

— Rientra in Armenia. Fiede sua 
moglie, pregato da essa e gittala 
nel fiume Arasse. Al’ suo regno 
d’Iberia, 231 e seg. Ucciso dal 
padre, 248. aa 

Ragionamenti de’ casi d'Augusto, in 
pro e in contro, 8. Del governo 
di Nerone fanciullo, 239. 

Ransenne re d'Egitto, 56. 

Rattratto d'Alessandria chiede a Ve 
spasiano che lo risani. Risana- 
to, 452. 

Re confiderati co’ Romani, 93. 

Re de’ Garamanti compagno di T'ac- 
farinata a rubare, 100. 

Re e sua elezione in Germania, 553. 

Regia lode è l’assaltare l’altrui. Detto 
Barbaro, 278. 

Regno non vuol compagnia, 242. 

Regola di Galba per ben governa- 
re, 331. 


Regolo consolo. Discorde con Trio- 


ne, 132. Sua sentenza, 135. 
Religione, 15 e altrove. 
Religione non vuol ambizione, 84. 
Remetalce re di Tracia, 57. Reme- 
talce suo nipote di fratello , 58. 
In aiuto de’ Romani, 108. 
Remmio Evocato uccide Vonone,58. 
Reno fiume, e suo letto: dividesi , 
e l'un ramo ritiene il nome, l’al- 
tro ramo è detto Vaale, e di poi 
Mosa, 37. Suo principio 
322. 


Reti popoli, corì Germanico, 


) 310,|. 


Tiso 


Rens in Gallia “K46x © HE stasi 
Republica ‘romadi “perde li ‘buon 


“ costumi antichi ; ‘e si riposa in 
x / sr .* ace t£ 3 ig bt ma: 
Augusto | | 


: DI Di ; \ ° ‘ 

Rescupori re di Tracia. Iniquo: Su 
angherie. co ce il È 
seg fo 


lo fa prigione e impa si 
di tutta la "Tracia. Uccide Coti; 


* 


e scrive essersì ucciso da. 
57 e seg: Prigione a Rom 
dato in Alessandria. Cerca 
«gire, ed è ucciso, zvî e s 
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Reudigni, popoli di Germania, : 

Rezia contraria a Vespasiano, 

Ribellione de’ Vitelliani} 1366." * 

Ricchi e potenti di sospetto a’prin- 
7 2005 TR A° 


| Gipi, 305. dida 


Rietini sclamario perchè non si turi 
la bocca del Lago Velino, 33. 
Rigodulo castello di Germania, 468. 


per Risoluzione spesso sì pin + nd 
scono cose ardue e avute per 


possibili da chi se ne sta , 293. 
Rodiani ottengono libertà. Quando 
tolta e quando resa; 234.0 
Roma. Mutazione de’ suoi governi, 
2. Divisa in quattordici rioni, 
288. Primo cerchio cominciato 
da Romulo,' terminato da Clau- 
dio, 212 e seg: Come governata 
negli ultimi top: . di Tiberio , 
320. Suo essere nell’ imperio di 
Galba, 329 e seg. Spaventata di 
Otone. Atterrisce sentendo Vitel- 

lio imperadore in Germania; 843. 
Suoi pensieri per ciò, 344. Non 
fa mossa alla nuova della morte 

. di Otone, 376. Sozzopra all’ ar 
rivo di Vitellio, 386. Esclama- 
.zione, dell’ autore per lo stato di 
essa , 433. Piagata in un mede- 
simo tempo da ‘guerra civile e 
ozio libidinoso. Presa da parte 
Flavia , 417. Suo ‘infelice stato 
dopo la morte ‘di Vitellio. Ac- 





o e ar 
—m- —-- 


ware = 


Ea AR-u R- 


— a 
— 


LS 


=-e = 


=. uu. 


i 


—_ 
pini 


= sr << ra bruna Ta PBARKa ba 


| DELLE COSE NOTARILI 


concia a servire. Spaurita, chie- 
‘ de che si tagli la strada a L. 
Vitellio, 422. Senza leggi e senza 
principe, 425. Gode de? tristi av- 
visi di Germania, ivî. 

Romani discorrono della dolce li- 
bertà. Sparlano de’ maggiori. A- 
mano il principato, e perchè, 2. 
Corrono alla servitù, è i più il- 
lustri con più calca, 6... bor viltà 
proverbiata da Tiberio, 86. Di- 
con male di Tiberio , 22. Mesti 
per la malattia di Germanico : 

" più per la morte, 62. Magnifi- 
cano le cose antiche , é non cu- 
rano delle presenti , 63. Maestri 
di prender terre con macchine , 
250. Strage di Romani in Bri- 

‘ tannia, 266. i 


Romilio Marcello con altri centu- | 
rioni fatto prigione, e perchè , | 


346. Fatto uccidere da Vitellio, 
e perchè, 347. 
Romolo resse a sno senno, 74. Am- 

messe alla cittadinanza forestieri 
“€ nimici; ‘47. ©" 

Roscio Celio nimico di Trebellio 
Massimo. Rendelo odioso all’eser- 
cito. Tassato da Trebellio , e di 
che. Riceve sotto di sè. l’esercito 

‘di Trebellio, 347. © * 

Roscio Regolo ottiene da Vitellio 
il consolato di Cecina. Con riso, 
per essere d’un giorno solo 403. 

Rovine in Roma, 355. 

Rubellio Blando con Lepido a di- 


fesa di Lutorio , 82. Sposa Giu-, 


lia di Druso stata moglie di Ne- 
roné, 143. ! 
Rubellio Gemino consolo con Fufio 
Gemino, 120. 
Rubellio Plauto, 243. Mentovato da 
Agrippina, 244. Suo concetto per 


‘la cometa apparita. Suoi costu- | 


mi, 263. Per comandamento di 
Cesare si cansa in Asia, ivi. Per- 


MERA 
seguitato da Tigellino, 273. kv- 


visato e consigliato dal suocero. 
Ucciso. Parole di Nerone quando 
vide la testa. Raso del senato, ivi. 

Rubrio cavaliere querelato, 93. 

Rubrio Fabato fugge. Preso, 363. 

Rubrio Gallo, 375. Mezzano al tra- 
dimento di Cecina, 389. i 

Rufino capitano chiesto al supplizio, 
397. 

Rufo Crispino cav. rom. fu marito 
di Poppea. Scacciato, e perchè, 
298. S'uccide, 305. 

Rug], popoli di Germania, 562. 

Rustico Aruleno tribuno della ple- 
be. Suo: ardire a favor di T. Pe- 
to, 307. Ferito, 423. Vedi Aru- 
leno Rustico. Vi, 

P. Rutilio lasciò erede Smirna, 107. 


S 


Sabino Calvisio accusato di maestà. 
Liberato da uno delli accusato- 
ri, 362. 

P. Sabino prefetto de’ pretoriani , 

‘ 386. Fatto legare da Vitellio, e 
perchè 403. ! 

Sabrina fiume, 226. 

Sacco, nelle città sforzate è de’ sol- 
dati; nell’arrese, de’ capitani, 397» 


Sacerdote e sua facultà di gastigare 


in Germania, 553 e seg. 
Sacerdoti augustali , religione nuo- 
va, 24. 
Sacerdoti e consoli pregano per la 


sanità di Claudio già morto, 236. 


Sacroviro Eduo solleva i Galli, 78. 
Piglia Autun. Arma contro i Ro- 
mani. Conforta i Galli a batta- 
glia. Rotto da Silio; fugge e si 
uccide, 79. sl 

Sagrifizi e offerte, segni soliti di 
. felicità, mutan faccia , 275. Per 
la spenta congiura, 298. - 

Salieno Clemente contro a Giulio 


@ 


8 rar. 
Gallione, il senato li dà in su la 
voce, i0Î È 


Salonina, moglie di Cecina, offende |  dall'Iberi,. 202. Assaltano la M 


con le tante grandezze, 365, . 


CE» +; sof i 
Sarioleno Vocula spia, 436, prR 


Sarmati, venali. Spinti in 





sia. Ricreduti e vinti, 352,4 i. 


Salvio Cocceiano consolato‘ dallo|Sarmati Iazigi assoldati, e per 


zio; 257» 4 

Salvio. Otone consolo con Fausto 
Silla, 232. 

Salvio Tiziano , fratello d’ Otone , 
351. Consolo con Otone, 352. 
Rimane al governo della città e 
dell’imperio, 357. Fatto genera- 
le, 367. Ignorantemente vuol com- 
battere. Adula al fratello, nè vi 
ha chi replichi. Consigliato a ri- 
tirarsi in Brescello; 370. Coman- 
da in titolo, e DSL in effetto. 
Non sa replicare alle ragioni , e 
dice, Otone vuol così, 101. Alli 
alloggiamenti, 371. Scusato da 
Vitellio, e perchè, 377: 

Crispo Salustio. Suoi avvertimenti 
a Livia Augusta, 5. Fa .prendere 
il falso Agrippa, 48. Sua vita e 
costumi, 75 e seg. Tratta la morte 
di Agrippa Postumo, ivi. Nipote 
di Salustio Istorico, z0î. 

Samaria e Galilea mimiche per na- 
tura. Governate arrovescio, 232. 

Sambulo monte, 222. 

Samj a Roma per la franchigia del 
tempio di Giunone, 97. 
Samio cav. romano. Uccidesi, 207. 

Samotrace, 54. 

SUN sorella di Procolo, dannata, 
140. 

Sanesi,e loro insolenze contro Manlio 
Patrizio. Condennati perciò, e la 
plebe ammonita, 438. 

po 7 a divozione di Vespasiano, 

10. 

Sanquinio Massimo, 135. 

Sardiani fatti esenti per il’ danno 
de tremuoti, 86. Lor franchige , 
51. Lor meriti .coi Romani, 111. 


Sardigna tiene da Otone, 364, 


ne) 
Loro offerta non accettata, e per» 
chè, 226. oe . 
Satrio Secondo e Pinario Natta ac- 
cusano Cremuzio Cordo, 103. 
Saufello Trogo, 216.. tari 
Scanzia, Flamina di Giove, 97. 
Scauro IIa accusato di mae- 
stà, 144. todi . 
Sceleraggini ricercano furia, e 
buone deliberazioni voglion tem 
o, 375. i > 
“rai così detti i Satrapi dei 
Sarmati, 202. Upg 
Schiavi non potevano. tormentarsi 
contro la dla del lor padrone. 
Avvedimento e sottigliezza di Ti. 
berio, 4ho s;A a Ò 
Schiavo (Uno) del Ponto si pra 
Nerone. Per tempesta all’ i 
Citno. Uniscesi con più soldati, 
362. Suo corpo portato a Ro- 
ma; dvn. hola 
Schiavo di Pediano Secondo uccide 
il suo signore, e perchè, 268. 
Schiavo di Virginio Capitone tug: 
gesi a L. Vitellio. Promette darli 
a rocca di Terracina, Riesceli , 
416 e seg. Crocifisso, 422. 
Scicirotemide re de’ Sinopi, 453. 
Scipione marito di Poppea € n: 
nata, avvisa Cesare esser. morta, 
206. 
Scipione colonnello. ucciso, 377: 
P. Scipione consolo con @. Volu- 
sio, 245. 
Sciti, popoli, 58. 

Scriboniano Crasso messo su all’im- 
perio da Antonio Primo, 436. 
Scrittore maligro chiamato libero : 
maldicente volentieri udito. Adu- 
latore si dimostra schiavo, ed è 
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DELLE COSE NOTABILI 


agevole a riprovare, 329 e seg. 
Scrittori di storie non sempre ve- 
ridici, 3. 
Sedizione, 11, 12. Nel campo dei 
Vitelliani sotto Fabio Valente : 


367. Quietata subito, 368. Zedi 


Abbottinati, 
Sedochezi, e lor re traditore, 406. 
Segestani, e lor domanda, 107. 
Segeste fedele a' Romani. Suoi am- 
basciadori. Sua figliuola partigia- 
na d'Arminio suo marito. Sua di- 
ceria, 25 e seg. 
Segimero fratello di Segeste, 30. 
Segimondo figliuolo di Segeste, 25. 
Segui, auguri e prodigi, 229, 235. 
Dopo la morte di G. Agrippina, 
260. Avanti l'abbattimento di Ca- 
maloduno, 265. Altri segni, 284, 
290. Spaventosi, 355. 
Segretezza mantiene ubbidienza ne- 
gli eserciti, 461 e seg. 
Segretezza mantenuta a maraviglia 
nella congiura di Nerone, 292. 
El. Seiano, e il padre con Druso 
in Pannonia, 13. Fomentatore 
degli odi di Tiberio contro Ger- 
manico, 30. Destinato suocero del 
figliuol di Claudio, 75. Sua sta- 
tua nel teatro di Pompeo, 89. 
Sua origine e costumi , 92: Sua 
ira con Druso, Adultero di Livia 
di Druso. Li congiura contro, 
93, Fallo avvelenare, 94. Contro 
1 figlivoli di Germanico, 96. Scri- 
ve a Tiberio, e domandali Livia 
per moglie, 105. Persuade Tibe- 
rio a vivere fuor di Roma, 106. 
Perseguita con accuse la casa di 
Germanico. Mette sospetto d’ A- 
grippina che Tiberio voglia av- 
velenarla, rIo. Con Tiberio in 
compagnia. Con la propria per- 
sona sì appone alle rovine di una 
grotta per salyar Tiberio. Cresce 
perciò in maggior fayore, 112 € 


seg. Tira dalla ‘sua Druso da o | 
al fratello Nerone, 113. Sua gran- 
dezza e sussiego in campagna, 
I 17: Dopo la sua morte si Via. 
. cede contro a’ figliuoli. La fem- 
mina sverginata dal boia, subito 
strangolata. Gittati i corpi alle 
Gémonie, 131. Suoi beni infisca- 
ti, 134. i ea 
Seio Quadrato condennato, 136. 
Seio Strabone capitano della guar. 
dia giura fedeltà a Tiberio, 6. Fu 
da Bolsena e padre d'Elio Seia- 


no, 92. I 

Seio Tuberone legato, 41. Accu- 
sato, 102. Suo nome odioso nella 
republica, 306. 

Seta proibita agli uomini, 44. 

Sette, magistrato o collegio in Ro- 
ma, 

Settimio centurione ucciso, 16. 

Severo architetto sublime. Sua pro- 
messa a Cesare, 259. 

Severo Cecina. Vedi Cecina. 

Sevio Pontino rifatto senatore, 352. 

Seleucia città, e sue qualità , .149. 

Seleuco matematico, 387. 

Selva d'Ercole, 41. 

Semnoni nobilissimi de’ Svevi. Come 
lo provino, 561. 

Sempronio Denso, e suo ardire, 34T. 

Sempronio Gracco adultero di Giu- 
lia d’Augusto. Sue qualità, morte 
e costanza 24. 

Senato di Modana. Sue offerte ‘e 
onori a’ senatori romani. Di pre- 
giudizio, 375. i 
nato , milizia e popolo giurano 

. fedeltà a Tiberio, 7. | 

Senato romano onorà delle trionfali 
più persone, 31. Decreta contro 
gli astrologi e negromanti. Suoi 
ordini di parsimonia, 45. Vorreb- 
be consolare M. Ortalo, 47. Or- 
dina che Germanico e Druso en- 
trino in Roia ovanti, 54. De- 


e" 





md a 
creta contro la disonestà delle |  basciadori 
femmine. Contro gli Egiz] e Giu- Alle solite 


| ei, 63. Piange col popolo allo| Otone la podestà tribun 
cant delle ceneri di Germanico, | . nome d'Augusto, 343. 
‘66. Ordina procissioni, e altro per |. basciadori agli eserciti, ‘ 
©. il ritorno di Tiberio, 81. Suo or- | creta a Vespasiano tutti 
*. dine intorno a’ decreti, 82. Piange, | dei principi , 423. Per 
‘ raccomandante Tiberio Nerone, e 


more, 436. Suò partito a cor. 
Druso di Germanico, 85. Gioisce È 7° INNO 


regger la plebe sanese, 4 N 
chela casa di Germanico si ray- | Senatori marbonesi abilitati, 224.1 Ù, 
vivi, 97 € seg. Proibisce la festa TE 



















su ac 


Senatori romani impoveriti. 

‘ delli accoltellanti a chi ha meno 
di diecimila fiorini d’oro, 114 
‘ Strapazzato e non ammesso da 
Seiano, 120 e seg. Suo decreto 
per li usurari, 143. Ordina che 
de'luoghi publici si levi il nome 
ed effigie di Messalina, 216. Che 
gl'indovini sieno cacciati d'Italia, 
231. Loda la parsimonia di Pal- 
lante 232. Rade per odio Tar- 
qaizio Prisco. Decreta che il giu- 
izio de’ procuratori di Cesare ten- 
ga come il giudicato da Cesare, 
234. Ordina due littori e il fla- 
minato de’ Claudi. Ordina a Clau- 
dio la consagrazione. Ordina alla 
madre di Nerone due littori, e 
il flaminato de’ Claudi, e a Clau- 
dio l’esequie da censore e conse- 
grazione. Fa più ordini nel nuovo 
principato di Nerone , 238. Sue 
adulazioni, 239. Più deliberazio- 
ni, 245. Suoi ordini per la vit- 
toria d’ Armenia , 250. Delibera 
contra. le adozioni finte , 283. 
Festeggia e sagrifica per il na- 
tale della figliuola di Nerone , 
284. Adula quando è tempo di 
pisgntre, Dà su la voce a Sa- 
lieno Clemente. Fa più ordini 
dopo la spenta congiura, 298. 
Perchè offerisse a Nerone la. co- 
rona di Cantor sovrano, 301, 
Atterrito, e perchè, 308. Morto 
Nerone respira, 329. Disegna am- 


vivere, privi del grado, 53. ; 
uscitesene per povertà, lodati da 

Cesare, 232. Mescolati nello spet-. 
tacolo delli accoltellanti, 28f x 
Lor pericoli dopo la rotta d’0- 
tene. A Bologna. Volgonsi a Vi. 
tellio, e perchè , 374. A incon- 
trar Vitellio , 386. Con Flavio 


‘Sabino «in Campidoglio, 413. Per 


ala 


paura fuggiti di Roma, 409. 


Senatori Treveri, 462. > 
Aun. Seneca gran letterato: ribe- 


nedetto in grazia d’Agrippina e 
fatto pretore, 221. Con Afro Bur- . 
ro. alla cura di Nerone. Campa. 
la vita a molti, 238. Provvede 

al troppo ardire di G. Agrippina, 

239. Dicerie di Nerone compe 

da lui, 240. Contro P. Silvio, 

250. Impedisce l’incesto di Ne- 

rone, 257. A consiglio con Burro 

per finire G. Agrippina, 259» 

Biasimato , 260. Scade, per la 

morte di Burro. Calunniato. Sue 

parole a Cesare, 271. Riforma 

sua grandezza, 272. Chiede di 

poter tirarsi alla villa, e mon 

l’ottiene. Insospettito del veleno, 

come si cibi, 289. Sue risposte 

a Granio Silvano. Suo testamento 

negatoli. Suo ricordo e suoi con- 

forti agli amici, 295. Sue parole 

alla moglie e agli amici. Stenta 

a morire. Sua morte senza ese- 

quie, e perchè, dvi, — I 
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DELLE COSE NOTABILI 
Sennoni ribellati dal re Maroboduo, | Sessizia moglie di Scauro, 


rifuggono ad Arminio, 51. 
Senofonte medico di Claudio, 234. 
come l’avvelenasse, 236, e seg. 
Gn. Senzio governatore di Soria , 
60. Duolsi per lettera con Pisone. 
Vincelo in Soria, 61. 
Sequani resistono a Giulio Sabino, 
446. 
Serape, dio, 452. 


Ann. Sereno famigliare di Anneo | 


Seneca. Ricuopre ‘i primi amori 
di Nerone, 240. 

Sergio Galba. Zedi Galba. 

Serveo accusatore di Gn. Pisone sa- 
cerdote, 72. 

Q. Serveo pretore de'Comageni, 55. 
Accusato e; condennato, 136. 
Servilia di Barea Sorano, moglie di 
Anneo Pollione. Sue accuse, 308. 
Difendesi con belle parole. Dan- 
nata a morire a suo modo, 3og. 

Servilio e Cornelio accusatori di Scau- 
ro e Livia. Privati d’acqua e 
fuoco, 144 £ seg. 

M. Servilio avvocato e storiografo 
riceve da Tiberio la redità di 
Patuleio, 52. Consolo con G. 
Cestio, 145. Muore, 262. | 

Servio Cornelio Orfito consolo con 
Tiberio Claudio, 229. 

Servio Maluginese, Flamine di Gio- 
ve, 84, 88. Muore, 97 e seg. 
Servio Tullio sovrano dator di leggi, 
7, Fabricatore del Campidoglio, 
414: 

Servitù e suoi danni, 426 e seg. 
Più pronti a servire, più arric- 
chiti, 4, 5. Stomachevole sino a 
Tiberio, 86. Indegna , insin del 
senato, a Seiano, 117. Chiamata 
pace è 4o. Romani acconci al 
servire, 422. Da posporsi alla 
morte, 429. 

Sesostride re d'Egitto. La Fenice 
a suo tempo, 143 e seg. 


Sestia suocera di L. Vetere odioso 
. a Nerone, e perchè. Sua morte 
coraggiosa in compagnia della ni+ 

. pote e del genero. Dopo morte 
dannata di capestro, 303... | 

Sestilia madre di Vitellio, donna | 
di tutta bontà, 378. . 

Sestilio Felice a ripigliar la. ripa 
del fiume Eno, 393. Rompe i 
Treveri, 447. 

Sestio Paconiano, 135. Strangolato 
in carcere per versi fatti contro 
a Tiberio, 148. : 

Sesto Africano con altri a catastare 
le Gallie, 270. 

Sesto Apuleio giura fedeltà a Ti- 
berio, 6. 

Sesto Mario spagnuolo , 104. Rie- 
chissimo. Gittato dal sasso Tar- 
peo, e perchè, 140. ROTTE 

Sesto Papinio consolo con Q. Plau- 
zio, 148. Precipitasi, e perchè 
25% sic 

Sesto Pompeo consolo giura fedeltà 
a Tiberio, 6. Ricusa difender Gn. 
Pisone, 68. Biasima M. Lepido, 

6 


Senio Vestilio accusato per lettera 
di Tiberio si pugne le vene, fa- 
sciale, e supplica. Ha. rescritto 
crudele. Sciogliele jè e muorsi, 


137. 
Sibille e lor libri, 32, 138, 289. 
Sicambra coorte, 107. i 
Sido e Italico re Svevi, dalla parte 

di Vespasiano, 393, 398. 
Siene, città, 57. : 
Giun. Silana visita Giul. Agrippina, 

e perchè. Suoi particolari. Or- 

dina a Iturio e Calvisio che ac- 

cusino Agrippina , 243 e seg. 

Mentovata da Agrippina, Scac- 

ciata, 244. Come morisse a Ta» 

ranto consolata, 260. 

C. Sillano viceconsolo Ra: Asia ac- 
' ( vi 





2 . 
cusato. Confitto dalli accusatori, 
e da Tiberio si risolve a seri- 
‘— werli una lettera. Confinato nella 
‘ isola di Giaroy 87. i 
Dec. Sillano adultero della nipote 
d'Augusto. Prende l’esilio. Ribe- 
nédetto col caldo di Marco Sil- 
lano suo fratello, 73. 
L. Sillano, sposo dell'Ottavia di 
Claudio. Perseguitato da Vitellio, 
e perchè. Per suo. editto casso 
del senato. Forzato a rinunziare 
la pretoria. Uccidesi, 219 e seg. 


L. Sillano, di somma nobiltà: al- |. 


lievo di C. Cassio, 227. Come 
accusato e perseguitato. Suo ar- 
dire e difesa contro al centurione 
che l’uccise, 301 e seg. 

M. Sillano consolo con L. Norbano, 

‘ 55. Nobile. Eloquente, 73. Sua 
proposta piena d’adulazione, 84. 
Druso falso dice esser suo figliuolo, 
132. Sua figliuola sposata a Giulio 
Cesare, 141. Governatore in Affri- 
ca, e sospetto a Cesare, 439. 

Silenzio e fede appena tra i pochi, 


gif Ai 

Silio, amica, di C. Petronio, cac- 
ciata in esilio, 362. 

Silio Italico, 412. 

C. Silio legato, 16. Deputato con 
Anteio e Cecina alla fabbrica delle 
navi, 37. Contro a’ Catti, ivi, 
43. Onorato delle trionfali, 31. 
Perseguitato da Seiano. Accusato, 
s'uccide senza aspettar sentenza , 
93 e segi 

C.' Silio consolo eletto. Sua diceria 
per l'osservanza della legge Cin- 
cia, 207. Giovane bellissimo e 
amato da Messalina. Scaccia per- 
eiò Giunia Sillana sua moglie, 
209. Richiede di matrimonio Mes- 
salina vivente Claudio, 213. Vien- 
si alle nozze, ivi. Sue feste e 
baccani con Silio per la vendem- 
mia, 214. Ucciso, 160 e seg. 
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Silio Nerva consolo con Giunio Sil 
lano 115 e seg. Con Attico Ve 
| stino, 291. 
Corn. Silla privo del 
torio, e perchè, 52. i 
Silla, Cornelio, di tardo in 
perciò sospetto a Nerone. 
seguitato da Grato liberto. Com 
finato a Marsilia, 252. Perse- 
guitato da Tigellino. Ucciso a 
mensa. Sua testa beffata da Ne- 
rone, 290. Raso del senato, 291. 
L. Silla, nobil donzello, Accusato . 
da D. Corbulone, 75. Consolo 
con S. Galba, 139.0 
pae popoli della Britannia, 226, 


228. spet 

Silurno Prossimo, tra’ congiurati, 
291. Eni 

Simone si fa re de’ Giudei senza il 
consenso di Cesare. Punito da 
Q. Varo, 451. A 

Simone capitano de’ Giudei in Ge 
rosolima; 460. 

Sinnace, nobile mandato daì Parti 
a Roma, 145. 

Sinope città di Ponto, 452. | 

pat centurione odiato da’ sol 

ati 13. i 

Sisenna centurione fugge di nascosto 
dell’isola Citno, 362. : 

Sisenna Statilio Tauro consolo; 36. 

Sisenna Storico, 407. 

Sitoni, popoli di Germania , retti 
da femmina; 563. 

Smirnesi, e lor franchige, 86. Lor 
ragioni, ITI. Ottengono d' edifi- 
care il tempio a Tiberio, zu 

Soemo re, 224. 

Soemo re, da quella di Vespasiano 
383, 450. ] 

Sofeni, raccomandati da Nerone a 
Soemo, 240. 

Sogni. Quinto Varo sognato induce 
spavento, 27. a 
Sogno di Germanico, 39. Sogmnatot 

di tesori, 3oI, 


a Soldati e lor sedizione. 
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DELLE COSE NOTABILI 
Vedi Ab-|Soldato di marmaglia raunaticcia 


bottinati. Soldati della guardia 
ridotti in un sol campo da Se- 
“iano, 13. 

Soldati. Della città pronti a novi- 
tade, e perchè. Stimolati da N. 
Sabino, 329. Malavvezzi sotto 
Nerone 330 e seg. : Attoniti per 
il donativo non conseguito da Gal- 
‘ba, 334. Sollevati da Otone, e 
in che modo, 335. Minacciano i 
tribuni che cercano quietare il sol- 
levamento. Fanno prigione Pom- 
peo Longino, 333. Loro ossequi 
a Otone, 339. Armausi in con- 
fuso alle parole d’ Otone , 340. 
Mandati a reprimere il furore del 
popolo. Loro insolenze; 341, 342. 
Chieggono si levino le rigaglie 
dovute a’ centurioni; ivi. Soldati 
pretoriani fedeli a Otone, 351. 
Soldati d'Otone saccheggiano Ven- 
timiglia, castello, 263. Vitelliani 
contro Fabio Valente lor capi- 
tano. Quieti. Di nuovo controli, 
e perchè. Unisconsi a Cecina, 
367 e seg. Pronti a far giornata, 
369. Vincitori, svi. Nell’ ozio a 
gola, 387. Soldati d'Apronio Sa- 
turnino, e di T. Ampio Flaviano 
contro i lor capitani, 393. Sotto 
il comando d'Anton Priino, 394. 
Soldati sediziosi in Germania , 
392. Soldati privati fedeli a Vi. 

. tellio. I grandi volevan Vespa- 
siano, 431. Uccidono Ordeonio 
Flacco. Vogliono Aaccoccarla a 
Dillio Vocula, 434. Soldati pre- 
toriani e lor movimento, 438. 

Soldato è vago di chiarezza; e si 
affeziona a chi parla sincero, 392. 
Buon soldato dee essere ubbi- 
diente e non curioso, 353. 

Soldato (un) chiede premio per 
avere ucciso un fratello in bat- 
taglia. Esempio contrapposto dal- 
l’autore, 407. 


683 


senza faccia e senza vergogna j 
non curante, 263. Scandoloso dee 
separarsi dagli altri, 367. Dopo 
la vittoria spensierito; e a casac- 
cio, 369. Questi tali pronti a di- 
scordia , 397. Soldati nemici di 
| pace, 4ro. Pa 

Sollevamenti vari, 405. In Roma; 
353. 

Solone legislatore, 74. 

Sona; fiume in Germania; 254. 

Soraci, popoli, 222 e seg. 

Soria domanda alleggerirsele il tri- 
buto, 49. 

Soria tutta giura fedeltà a Vespa 
siano, 383. 

Soriani salutano il mascente sole, 
400. i 
Sorte Fortuna Tempio in Roma, 49. 
Sorti corne si gettano in Germania, 

553. 

Sosia Galla, moglie di Silio, odiata 
da Tiberio, e favorita d’Agrippi- 
na, 98. Sbandita, vd. 

Sosibio, aio di Britannico avvertisce 
Claudio, 260. Rimunerato, 207. 

Sostrato sacerdote in Pafo. Sua pre- 
dizione in segreto a T. Vespa- 
siano, 355. 

Soverchio (il) accresce invidia, 261. 

Soza città di Dandaria, 209. 

Spagna e suoi ambasciadori per far 
tempio a Tiberio, 105. 

Specchietto dello stato della repub- 
blica prodotto da Tiberio, 9. 

Speranza e suo tempio, 52. 

Spese superflue, BI e seg. 

Spettacolo delli accoltellanti proi- 
bito a chi ha meno di dieci mila 
fiorini d’oro , 113. Zedi Festa 
delli accoltellanti, 

Spettacolo usato in Germania solo, 
556. 

Spie favorite da Tiberio, 102. Chia- 
mò questi tali conservadori delle 
leggi, 103. Spie grosse sagrosanie, 
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. "e la pena per le minute, ivi e | Strage di Romani in Britamnia, leg 


-: seg. Pure talvolta punite, 144. 


Spregiando fama si spregia virtù , 


È 10/4. è 
Squittini} 10. 


Staio tribuno fa prigioni più con- 


giurati, I0I. 
Statichi dati da Vologese re, 240. 


Statilia Messalina moglie di A, Ve- 


stino. Goduta prima da Nerone, 

#94 è PESO 3 

Statilio Tauro eletto al governo in 
. Roma, 138. Perseguitato d’A grip- 
‘pina; e perchè. Accusato non a- 
spetta sentenza , e s'uccide, 234 
‘e seg.> 

Statua consegrata ad Augusto in 
: Boville, 4g. Di Mennone mara- 
vigliosa , 56. Erette a più per- 
sone, trovansi al nome di quei 

. tali. Statua di Giulio rivoltasi, 
359. 

Anu. Stazio, medico, 296. 
Stazio Domizio tribuno, casso, 298. 
Stazio Murco con Sulpizio Floro 
‘uccide Pisone Liciniano, 342. 
Stazio tribuno uccide PI, Laterano, 
294. 

Stazio Prossimo tra’congiurati, 291. 
Uccide Plauzio Laterano, 294. 
‘Sua fine stolta, 297. 


._Stecadi isole di Marsilia, 405. 


L. Stertinio rompe i Brutteri. Pro- 
va una dell’aquile perdute da Q. 
‘Varo, 27. Perdona a Segimero, 
3o. Mette gli Angrivarì a ferro 
e fuoco, 38. Rattiene Flavio in- 
furiato contro al fratello Armi- 
‘nio, ivi. Con Germanico, 39. Di 
«muovo agli Angrivari, che subit 
;S'arrendono, 102. 

Stoico com'interpretato da Sof. Ti. 
gellino, 270 e seg. 

Storie scritte viventi i principi spesso 
bugiarde, 2. ì 

Strabone e ’1 figliuolo in Pannonia 
con Druso, _1}. 









Stratonici difendono i loro tempj di 
Giove e di Diana, 85. 

Strazi fatti a Druso narrati in let. 
tere di Azio centurione e di Di. 
dimo liberto, 142. Mt 

Strioni, commedianti, e loro nuove — 
costituzioni , 32 e seg. Cacciati 
fuori d'Italia, 245. 3 

Strolaghi, o negromanti, 44. Il se- 
nato fa decreto che siano cacciati 
d’Italia , ivi. Male intesi per il 
ritorno di Tiberio in Roma, é 
però la rovina di molti, 111, 
Lor promessa a Otone. Bugiardi 
a’ grandi. Pessimo strumento del 
maritaggio di Poppea col prin» 
cipe, 330. la 

Suardoni, popoli di Germania, 561, 

Subrio Destro. Minacciato e. per- 
chè, 338. 

Subrio Flavio tra’congiurati contro 
Nerone, 291. Suo. concetto di 
fare imperadore Seneca. Suo mot- 
to, 296. Sua confessione. Con 
parole ardite, ma vere trafig 
Nerone. Sue parole al tribuno 
che l’uccise, or. 

Suedio Clemente , 356. Sua ambi» 
zione e difetti, 363. ‘ 


. |[SvetonioPaulino. VediallaletterraP. 


C. Svetonio consolo con L. Tele 
sino, 465. 

Svevi, 50. Sacrificano a Iside, 553. 
Tengono la maggior parte di Ger- 
mania. Con la zazzera, 44. In 
guerra con i Cherusci, Ribellati 
da Maraboduo re, rifuggono ad 
Arminio 50 e seg. | 

Svevia divisa da pas 561. 

Suilio Cesonino. Suo vitupero, 216, 

M. Suilio cons. con G. Antistio , 
270. 

P. Suilio confinato. Tornò potente 
al tempo di Claudio. Accusatore 
di Valerio Asiatico, e d'altri, 
206. Sua diceria contro la legge 


f 
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Cincia ,..207. Sua qualità. . Sue 
parole contro Seneca. Accusato. 
parato, anzi che sgarato, 250, 
251. 
Suioni, possenti in mare, 562. 
Sulla, alla .cura. dì riedificare il 
Campidoglio, 414. 
Sulpizia. Pretestata moglie di Crasso 
contro Aquilio Regolo, 436. 
Sulpizio Apro tra’congiurati, 291 
Sue parole ardite a Nerone. Uc- 
ciso, 297» 
Sulpizio Camerino assoluto, 253. 
Sulpizio Floro con St. Murco uc- 
cide Pisone Liciniano, 341. 
Sulpizio Granio tra’congiurati. Suo 
pensiero nell’eseguire, 291. 
Sulpizio Quirino favorito di Tibe- 
rio. Sue azioni, BI e seg. 
Sulpizio Rufo, 216. 
C. Sulpizio con D. Aterio, 82. 
Sunici, popoli di Germania, 428. 
Superstizione de’ soldati, per la luna 
più o meno luminosa, 17. 
Supplicanti (chieggono premio dopo 
la morte di Galba) fatti uccidere 
da Vitellio, 341. r 
Supplizi d’autor pessimo approvati, 
ma non graditi, 362. 


4 è 


Tacfarinata di Numidia: militò nel 
campo romano. Truffatore. Capo 
d’assassini. Fa guerra in. Affrica, 
Sbaragliato e vinto da Furio Cam- 
millo , 53. Rinnuova la guerra, 
ed è rotto di nuovo , 72. Cac- 
ciato nei deserti da Apr. Cesiano, 
ivi. Fa nuovi rumori in Affrica, 
76. Sua ambasceria arrogante fa 
sdegnar Tiberio, 8g. Combatte , 
perde , e muore ben vendicato , 
101. 

Corn. Tacito scrive senza passione, 
2, 3. Promette i priucipati di Ner- 


685, 
va e di Traiano, ivi. Discorr 
de’suoi Annali, 246. De’quindici. 

| Pretore. Scrisse la storia di* Do- 
miziano, 434. Preambolo alla sua 
storia, 329. Sua digressione 371. 
Sua esclamazione delle miserie di 
Roma, 387. Suo parere sopra ’l 
tradimento di Fabio Valente e di 
Lucillio Basso, 389. edi Autore. 


.{Tala, fortezza de’ Romani in Affri-.. 


ca) 72. , 
Tale Vul il peccato d' altri, che 
ha, e credelsi rinfacciato, 103. 
Talio Gemino accusa Fabr. Veien- 
tone, 271. 

Tamira di Cilicia portò in Pafo, 
l’arte dell’indovwinare, 360. 

Tanfana, tempio disolato, 18. 

Tarquinio prisco re fondò il Cam- 
pidoglio, 414, 

Tarquivio superbo fabbricatore del 
Campidoglio, iv. | 

Tarquizio Prisco a compiacenza di 
Agrippina accusa Statilio Tauro. 
Raso del senato per odio de’ Pa.. 
dri, 234. Condannato di rapaci» 
tà, 270. 

Tauno monte, 18. | 
Tazio Graziano fatto morire da Ti. 
berio, 148. ha 
Teatro di legno in Fidene rovina .. 
‘con morte e fragello di cinquan- 

tamila persone, 113. Li 
Teatro di Marcello, 88. 
Teatro di Napoli e sua rovina, 287. 
Tebe in Egitto, 56. 

L. Telesino consolo con C. Sveto- 
nio, 304. 
Teminj ristorati da Tiberio per il 

danno dei tremuoti, 51. 
Tempeste e malattie in Roma, 304. 
‘Tempio di Diana Leucofrina , 85. © 

Di Diana Linnate conteso tra La- 

cedemoni e Messeni, 107. 
Tempio di Giove in Salamina fatto 


‘da Teucro, 85. | 
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Tempio della $ 
‘Germanico, 52. 

Tempio di Venere in Amatunta, 


. ‘fatto da Amato. In Pafo, fatto 


nza, dedicato da 


da Aeria, 85. Come vi si' sagri- | Testamento ‘delli uccisi, prima che 


fica, 48. Nel monte Erice ras- 


‘here Genitrice, preso da' pretoria- | Teubergo 927 
Tevere, e sua inondazione, 32, 355. 
Tiberio Nerone. Memorie di Sue a- 


nì per atterrire, 307. 

Tempio sagrato a Claudio, 265. 

Tempio fatto a Tiberio, e alla ma- 
dre dalle città dell’ Asia, g7. Ri- 
fiutato da Tiberio in Ispagna, 104. 

Tenj, e lor franchige, 85. 

Tenteri, popoli di Germania, ‘559. 
Essi e’ Brutteri fanno lega con gli 
Avnsibari, 254. Abbandonangli , 
ivi. In lega con Claudio Civile , 
370. Loro ambasciadori al con- 
siglio delli Agrippinesi, 445. 

Téofane da Metellino, amico di Pom- 
peo Magno, 140. 

Terenzio Lentino cav. condennato, 


268. 


 M. Terenzio Evocato, 341. 


M. Terenzio accusato d’esser amico 
di Seiano. Difendesi, 137. Sua 
diceria. Suoi accusatori dannati 
a esilio o morte, vpi. 

Terme, finite da Neroné, 225. 

Termestini, popoli di Spagna, fanno 
uccidere L. Pisone, 107. 

Terni, 410. 

Terracina, forte di sito e muraglia. 
Presa dai Flaviani, ;vî. Espugnata 
da L. Vitellio per mezzo d’ uno 
schiavo, ivi e seg. Terracinesi non 
ricevono sussidio alcuno. Conso- 
lati per la crocifissione del tra- 
ditore, 422. 

Terzio Giuliano legato. Come per- 
seguitato da A p.Saturniano. Scam- 
pa, e come, 384. Pretore, depo- 
sto, e perchè. Perchè il fusse 
restituita la pretura, 435. 

Testamento d'Augusta, tardi osser- 
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vato, 92, Di Claudio, non Tetto, 
è perchè, 236. Di Fulcino Trio- 
ne; 147. Pieno de vituperj di Ti- 
berio, ivi. Denegato a Seneca, 295. 


sentenziati, valido, 14. 


settato da Tiberio, 107. Di Ve: | Testuggine, 399; 418 
’ } : 


27. bal 


zioni scritte falsamente, e perchè, 
2. Con titolo d'imperadore. Adot- 
tato. Consolo e tribuno. Sue qua- 
lità, 4. In possesso dell’imperio. 
Fa uccidere Agrippa Postumo, e 
finge. Sue parole al centurione 
che riferì d’averlo morto, 5. Finge 
e rimette a’ consoli. Erede d’Au- 
colpe Sospetta di Germanico. Ce- 
ebra l’esequie d'Augusto, ivi. Con 
la corte da imperadore. Scrive 
alli eserciti come muovo princi- 
pe. Dubita ‘di Germanico. Finge, 
e poi finge, ii. Perchè eletto da 
Augusto per successore. Parla în 
senato modestamente. Doppio e 
cupo. Produce lo specchietto dello 
stato della republica. Punto da 
Asinio Gallo. Si versa contro Q. 
Aterio. Abbracciato da esso cad. 
de. Invidia l'altezza di Augusta, 
g. Manda Druso suo figliuolo in 
Pannonia, 13. Non vuole, per dire 
del popolo, partir di Roma, ma 
finge mettendosi in punto , 21. 
Gode della sedizione spenta da 
Germanico. Rattristasi delle sue 
glorie. Lodalo in senato, ma non 
di cuore. Loda anche Druso. E- 
letto sacerdote augustale, 23. Per- 
chè non li piacesse la pietà di 
Germanico, che seppellì le reli- 
quie di Varo e dell’esercito, 27. 
Non sentì volentieri l’azioni ma- 
schie d'Agrippina, 30. Rifiuta il 
nome di Dara della patria. Ri 





- a metà. Carezza Druso. Mandalo 


, morte 


è 
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mette su la legge di maestà offe- 
sa, 31. Non ricusa sedere da un 
canto del tribunale. Rifà A. Pio 
senatore, come vago di spese ono- 
rate. Liberale a Properzio Cele- 
re. Ama il vue Perchè non 
volesse farsi vedere in teatro, 32. 
Non vago di mutare ministri; € 
perchè , 34. Suoi paroloni. Sua 
varietà nel fare i consoli ivi e 
seg. Gode dei tumulti d'Oriente, 
e perchè, 36. Richiama Germa- 
nico al trionfo; di nuovo al con- 
solato, 43. Onora Libone Druso, 
e perchè. Fa vendere i suoi schia- 
vi, acciò. possino essere tormen- 
tati controli» Difende Urgulania, 

6. Sua diceria contro la doman-. 
da di M. Ortalo, ivi. Fa ucci- 
dere il finto Agrippa. Suo do- 
nativo alla plebe, a nome di Ger- 
manico. See ge consolo, 48. Ri- 


duce la gabella dell'un per cento 


in Illiria, e finge. Nega aiuto a 
Maraboduo re, 49. Non ser di 
ogni redità, ivi e seg. Consolo la 
terza volta , 5g. Sgrida Germa- 
mico per essere entrato in Ales- 
sandria senza suo ordine, 56. Ri- 
sponde a Maraboduo, 53. Astuto 
contro Rescupori re. Sua mag- 
gior cura. Suoi messaggi in Tra- 
cia , 57. Allegro per li due ni- 
poti figliuoli di Druso e Livia. 
Ricorda l'elezione di una Ver- 
gine Vestale, 55. Consola la fi- 
gliuola di Fonteio Agrippa con 


. dote di venticinque mila fiorini. 


Provede nella carestia. Di nuovo 
ricusa il nome di padre della pa- 
tria. Sospettoso del parlar libe- 


ro, e nemico dell’adulazione,.62. | 


Spedisce due coorti di guardia 
ad Agrippina, 66. Allegro per la 
li Germanico. Non può 





sentire gli encomi di Agrippina. 
e di Germanico. Proibisceli. per 
bando, ivi e seg. Predicato di vo- 
lere esser giudice di Gn. Pisone, 

8. Sua diceria, ivi. Or clemente 
e or rigido a Emilia Lepida, 73. 
Consolo con Druso. A pigliar aria 
in Terra di Lavoro, 76. Non 
vuol entrar ovante in Roma. Chie- 


. de sì facciano esequie publiche a 


Sulpizio Quirino . 81. Scrive al . 
senato sopra la legge delle spese 
soverchie, ivi. Chiede per Druso 
la podestà tnbunesca, 83. Rimette 
negozi al senato , 85. Corre a 
Roma per la malattia di Giulia 
Augusta sua madre. Odiala in 
secreto, e perchè, 86. Proverbia 
la viltà romana. Contro a Silla- 
no, fa comprare i servi di lui 
al fattor publico, per poter tor- 
mentarglieli contro, ivr. Muta il | 
confino di Sillano in luogo mi- 
gliore, 88. Prende a rifare il 
teatro di Pompeo, ivi. Ripone la 
morte di Germanico tra le feli- 
cità. Comincia a incrudelire } e 
la fortuna a voltarseli, 92. Suo 
governo e amministrazione di re- 
ublica. Raccomanda al senato 
i figliuoli di Germanico. In al- 
cune sue azioni modesto. Nella 
morte del figliuolo intrepido. Fin- 
ge di voler lasciare il governo , 
94. Loda il figliuolo in senato , 
97. Perdona a Cominio che' lo 
avea Iinfamato co’ versi. Campa 
dall’esilio Cato Firmio, 102. Re- 
cusa il tempio in Ispagna, e dice 
perchè , 104. Rescrive a Seiano — 
sopra la domanda della moglie , 
106. Riprende Agrippina , col 
verso Greco TTADIRI CHE NON 
REGNI, 110. Presentale, e essa 
non l’assaggia, ivi. Va ad abitare 
fuori di Roma, e perchè. Brutto 
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‘di ppi legis e -mascal. 
'erico ovinar d’ una 

. ed è difeso da Seiano, 
ette bando che non li sia 
turbata la quiete. Rinchiudesi DR. 
l'isola di Capri. Sua immagine 

. non tocca dal fuoco. Rifà i danni 
—._» dell'incendio di monte Celio, 114. 
Accenna al senato che levi dal 
mondo Tizio Sabino. Ringrazia- 

_ nelo. Scuopre suo sospetto di Ne- 
rone e d’Agrippina, 116. Presso 

a Capua. Visitato da’ senatori , 

- cavalieri e altri, 118. Muor la 
madre, nè per questo tralascia i 
| suoi piaceri. Scusasi di non esser 
do venuto all’esequie, 120. Scrive al 

| senato e picca Fufio consolo. 
Morta la madre, divien più cru- 

| dele. Scrive al senato contro A- 
| grippina e Nerone. Garrisce il 
popolo e’ senatori d'aver favorito 






. Agrippina. Avoca la causa a Ro- |. 


ma. Immerso in ogni libidine e 
da’ mezzani si usa anco la forza, 
ivi e seg. Confessa in una lettera 
suoi mortori, e interno supplizio, 
135. Sgrida il senato, 138. Ma- 
rita le figliuole di Germanico. 
Domanda guardie. per. entrar in 
senato. Accostasi a Roma, fin- 
gendo voler ritornare $ e mai vi 
entra. Fa grazie in materia d’u- 

. sure, I4o e seg. Mette in piazza 
due milioni e mezzo d’oro per 
rimediare alla strettezza. Fa uc- 

Ì cidere tutti gl’incarcerati per conto 

di Seiano, ivi e seg. Suo cimento 


Ì afegrpericnta con Trasullo indo- |. 
| v 


no, 141. Incrudelito fa morir 


Druso e vituperalo morto, 142.. 


Duolsi che i più atti al goyer- 
nare ricusino, Sotto il suo imps- 
rio. si uccisero di man propria 
molti. Che pro ne traessero, 143. 
- Dà Fraate ai parti per lor re. 


v=-pr-_ re” 


ca 


* . 
Dre 
gge Tiridate 
corda Farasmane con 1 
| suo fratello. a racquistar l'Arme- 
nia, 146. Trattiensi intorno a 
Roma, 148. Ristora il danno del- 
l'incendio con due milioni e mezzo 
d'oro. Dubbioso a chi lasciar lo 
imperio, 150. Pronostica i vizi 
di G. Caligola, e morte. Su 
facciamento a Macrone. 
de’ medici, ivi. Con m: 
: S forze, ma finto al so 
i fuggire la: morte. S: ‘ sviene. 
Si ribice ristora. Affogato ne’panni 
n consiglio di Macrone. a 
ità, 151, 152. Aveva l’arte del 
pesare le parole: concetti vivi e 
. artifiziati, 2% ) 4 
Tiberio Alessandro cavaliér romano 
sergente nel campo di Tiridate, 
e perchè è 286. Governatore .in 
Egitto. Pronto a favorire Vespa- 
siano, 381. Fa che le sue legioni 
giurano fedeltà a Vespasiano, 
Tiberio Claudio consolo con Ser 
Cornel. Orfito, 229. 
Sof. Tigellino generale de’pretoriani. 
Segretario delle libidini del prin». 
cipe, e però innalzato. Sue mal. 
vagità contro Silla e Plauto, 227 
e seg. Ordina il convito famoso 
nel Lago d'Agrippa, 288. Egli e 
Poppea la consulta delle crudeltà 
di Nerone, 295. Onorato delle 
trionfali. Di statua, 298. Sua.in- 
vidia rovina di C. Petronio, 305. 
Breve racconto di sua vita. Chie- 
sto al supplizio da tutti, 350. 
Uccidesi a’ bagui di Sessa, svi e 
| seg. a i 
T'igrie investito del regno d’Arme- 
nia, 36. Fatto uccidere da Ti- 
berio, 148... HI 
Tigrane nipote del re Archela man- 
dato da Nerone a regger l’Arme- 
nia. Non acostiato da tutti, 264. 
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Sua guardia ; ivi. Dà il guasto 
alli Adiabeni , 278: Soccorso da 
Corbulone. Piglia 'Tigranocerta, 
ivi. 

Tigranocerta città d'Armenia; 231, 
264. o. 

Bg! tormentati dal verme della 
coscienza, 136, 139» i 

Tiridate confortato’ da Vitellio a 

igliare il regno de’ Parti. Passa 

È Eufrate, 190. Esaltato e rice- 
vuto per re, 318. Ripassa in So- 
ria, 319. Messo in fuga da Cor- 
bulone, 202. 


| Tiridate , fratello di Vologese, in- 


festa l'Armenia» Imbasciadori in 
mome suo e de’ Parti. Come in- 
tende abboccarsi con Corbulone, 
248. Coronato dal fratello, 278. 
£uoi ambasciadori a Corbulone. 


Chiede il giorno per abboccarsi, |. 


285. Suo abboccamento con Cor- 

bulone. Loro convenevoli e con- 

. «lusioni,: Lascia la figliuola per 

pegno, e lettera per Nerone, 286, 

. A _Roma per l'investitura 
del regno d’Armenia, 307. . 


. Tirreno, figliuolo di Ati re, 174. 


‘Titidio Labeone , «citato contro a 
> Vestilia sua moglie; matricolata, 
. gavilla, 63. ©. sis 


. Tito Ampio Flaviano legato in Pan- 


nonia, 385. Lento per natura e 
be l’ eta genera sospetto, 392. 

a contro i soldati; nè li giova- 

no preghi o sommessioni. Laca- 
tenato, e. perchè, 394. Suo :mo- 
tivo di Pannonia accennato, 303. 
Tito Curtisio e suo motivo, 101. 

Tito Livio storico, lodato. Perchè, 

chiamato Pompeiano da Augu- 


sto, 104. i 


Titurio e Calvisio contro sn i | 


na. Servonsi di Atimeto li 
243. Confinati, 245. Rimessi, 260. 
Tizio Proculo, 215. 


” 


iii Pabiani banali, delli 
no, 97; 98. Come, tradito e fatto 
prigione, 115. Condotto a morte, 
rida contro Tiberio e Seiano, ivi. 
T diblo, città dell’Asia, sgravata del 
tributo per i danni del tremuo- 
to, 5I. I 
Tognio Gallo, 134. 
Tolbiaco, castello di Germania, 290. 
Tolomeo Metematico, 336. 
Tolomeo figliuolo di Iuba re in Af- 
frica, 100. Onorato dal senato 
romano del baston d'avorio, to- 
ga) EC.) 100, 101. i 
Tolomeo re d'Egitto, 
452, 
Tormenti e 
293. E | 
Torquata sorella di Sillano, 83. 
Torquato Sillano, e sue false ac- 
cuse. Segasi le vene, 287. — 
Torre alla riva del Po fatta dalli 
Otoniani. Altra torre su "1 Po fatta 
da' Vitelliani, 370. . I 
Toscano, borgo, d'onde detto, 114. 
Gal. Tracalo componitore de’ ragio- 
mamenti di Otone, 356. Favorito 
e liberato da Galeria, 377. 
Traci, domati da Poppeo Sabino , 
107. dei Traci; Tarsa capitano 
s'uccide, 109. 
Tracia divisa da Augusto tra. Re- 
scupori, fratello, e Coti figliuolo 
di Remetalce re, Divisa tra 
Remetalce di Rescupori e i fi- 
gliuoli di Coti, 58. i 
Tradimento vuol tempo, 93. 
Traditori, come puniti in Germa- 
nia, 554...» Cl 
| Trasea Peto contraddice al decreto 
‘ favorevole per i Siracusani. Ne 
è biasimato , 252, 253. Nimico 
dell’ adulazioni , rovina: sè, 260. 
Suo parere per Antistio pretore. 
Saldo e. castante , 270. Giudica 
Claudio Timarco,. Sua diceria ja 


cQ 


Sua visione , 


premi sforzano il tutto, 
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causa $° 283. A tristo annunzio Xribini della’ plebe ottengono di 
non si cambia, ivi. Accusito da 
Cossuziano Capitone, 306. Sèrive 
‘a Nerone. Ristringesi co’ suoi. O- 
pinioni conchiude. Frena l’ardire. 
di Rustico Arùleno , 307. Dan- 
nato a morir a suo modo. Come 
lo trovasse il questore. Conforta 
quelli che piangono la di lui sen- 
tenza. Consiglia Arria sua mo- 
glie, 309, 310. Sua morte e ul- 


time parole, 707. 


Trasullo indovino, 141. Cimentato 
Suo fi- 
‘gliuolo predisse l'i imperio a Ne- 


da Tiberio. Amato, ivi. 


rone, ivi. 


Trebelliano Rufo, tutore de’figliuoli 


di Coti re, 58, 78. S'uccide; 148. 

Trebellio Massimo con altri a ca- 
tastar le Gallie. Abborrito e pre- 
ferito a' compagni, 293. Avaro, 
sordido , e perciò odiato dall’ e- 
sercito. Abbandonato e svillaneg- 
‘giato, 347. Fuggito d’ Inghilter- 
ra, e perchè. Rimosso, 378. 

Trebisonda, città edificata da' Greci, 
406. 

Trebonio Garuciaiititionide | in'Affri- 
ca Clodio Macro, 330. 

Tremuoti rovinano XII città nel- 


l'Asia, 51. Nelli Apamiensi, 234. 
In Laodicea nell'Asia, 32. Rovina- 


gran parte di Pompea, 5r. 
Treveri, popoli di Germania, 558. 
Da quella di Vitellio, 346, 447. 
Saccheggiati, ivi. Rotti, 433. 
Triaria moglie di L. Vitellio. Fe- 
roce contro Corn. Dolabella, 378. 
Sua superbia e crudeltà, 416. 
Triboci, popoli di Gorisidaii , 558. 
Tribunesca podestà da chitrovata.83. 
Tribuni e centurioni mandati da 
Burro «a .rallegrarsi con Nerone , 
morta la madre, 260. 
Tribuni e centuioni ep rane e:per- 
chè, 371. 














Tullo'e Anco legislatori, 74. - 
Tungri, sotto Giulio Classico 


Vitellio, 363. Op »-364. 
Turìino, e suo CeusesMiN 339. - 
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Tribuni pretoriani a Coeli lubbio 
; il perchè, 391. Fremono pronti 
a nuova battaglia, 372. 
Tribuni de’ soldati con podestà-di 
consolo breve, 5: ata 
Tribuni cassati non sono d 
ma generan sospetto, 335. . 
Trinobanti, e lor ribellione , 1265. 
Fulc. Trione, spia. Accusa con altri | 
Libone Druso, 31. Vago di con- 
tendere , la piglia con. ee 
132. Sua sentenza NT a 
S'uccide, 147. 
Trionfo stabilito a Germanico, 25, 
Tristi scoperti e odiati da tutti, 58. 
Procacciano favor pecca per fog 
gir pena, 254. 
Trofei e archi in Roma; benchè la 
guerra non sortisse buon fine, 283. 
Trofeo rizzato da Germanico a Ti 
-berio, 206. A Marte, Gioni e 
Augusto, ivi, | 
Troppa grandezza non mai. 
386. 


Trosobore capitano de’Cliti, villi 
di Cilicia, 234. 
Tubanti , popoli di Germania, af. 
Tubusco, terra in Affrica, 10I. 
) rg e sua deità in Germania, 
2 “a 
Tullio Flaviano, preso, 417. 
Tullio Senecione pressi pate 
giurati, 291. Sta alla dura. Fi- 
nalmente confessa , nomina , e 
perchè, 293. Sua morte, 297. 
Tullio Valentino facondo ciarlatore, 
447. Preso, 446. Presentato a 
Domiziano. Sue parole quando 
fu ucciso, 453. 


— 
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îè Turannio. Vedi Gaio Turannio. 
* Turullio Ceriale, 366. 

 Tusco Cecina.. edi Cecina. 

® Tusculano, villa, 257. 


ne i 
ho ti 
i Vada, borgo, 4oI. Assalito da Cl. 


Civile, ivi. 
tè Valerio Asiatico. Nato in Vienna. 
\l. Adultero di Poppea. Accusato da 
& Suilio. Principale nella morte di 
»w Caio Cesare. Sua risposta a Sui- 
lì lio, che quadra, 206. Segasi le 
ai vene, dvi. 
w Valerio Asiatico, da quella di Vi- 

 tellio. Suo genero, 347. Eletto 
s consolo, 423. 
è Valerio Capitone, rimesso, 345. 
at Valerio Corvino, 8 

Valerio Fabiano. falsifica il testa- 

&ì mento di Domizio Balbo. Dan- 
@ mato, 268. 
w Valerio Festo legato, e. sua dop- 
è piezza, 338. Parente di Vitellio, 

430. Fa uccider Pisone. Fa pi- 
ii ‘gliare il maestro del campo; ivi 


e seg. | 
ji Valerio Marino destinato consolo , 
380. 
g Valerio Messalla e sua ingegnosa 
s adulazione, 8. Consolo con Ne- 
gi rone imperadore, 247. 
Valerio Messalino, e sua diceria a 
« favor delle donne, 77. 
g Valerio Naso, 112. 
s Valerio Paulino, da Fregius. Ade- 
y  risce a Vespasiano, 394. 
x Valerio Pontico esiliato, e perchè, 
Ùu 268. 
» M. Valerio e M. Aurelio consoli 
s piangono all'arrivo delle ceneri 
di Germanico, 66. 
Vandali da che nominati, 552. 
x Vangio e Sido si partiscono il regno 
de’ Svevi. Fedeli a' Romani, 225. 


Vangioni, popoli di Germania, 558. 


le iaia in ajuto de’ Romani, 
2 


225. 

Vannio re de' Svevi. Cacciato. Tra- 
dito da’ nipoti e da Giubillio re. 
In DORAgoA: Rotto, ii. Raccet- 
tato in Pannonia, ivi. — | 

Vardane , figliuolo di Vologese re 
de’ Parti: Nimico del padre, 240. 

Varie opinioni se gl’Iddii tengan. 
conto delle cose de’ mortali, 145.) 

Varini, popoli di Germania,, 561. 

Vario Crispino tribuno pretoriano , 
353 


Alf. Varo maestro del campo. Sua 
arte. Capo de’ Batavi, e in aiuto 
de’ Vitelliani, 372. Prefetto del 
pretorio in luogo di P. Sabinòy. 
4o2. Spedito con G. Prisco è 
impadronirsi dell’Appenino, 407- 
Se ne ritorna a Vitellio, 4ir. 
Sopravvisse a sua infamia, 425. 

Arr. Varo prefetto di coorte. Man-_ 
dato da Corbulone per li statichi 
a.Vologese re. A parole con O- 
storio, 240, Compagno a Anton 
Piimo. Valoroso. Tassato , e di 
che , 393. Suo fratelloso assalto 
con fuga de’ Vitelliani, 397. Pre- 
fetto del pretorio , 422. Ottiene 
le pretorie, 423. Tassato della 
sua fretta a Muciano ; 407. Te- 
muto da Muciano ; 435, 446. 
Casso e fatto abbondanziere, ivi. 

L. Varo rifatto senatore, 247. 

Q. Varo sconfitto , 3. Ossa sue, e- 
dell'esercito seppellito da Germa- 
nico, 27: 

Q. Varo, parente di Cesare. Aic- 
cusato da Domizio Afro, 115. 


Vasace spedito da Vologese re a 


Peto. Capitola con Peto, 278. 
Vassalli della republica romana a- 

mano il principato, e perchè, 2. 
Vatinio, e sue pessime qualità, 287. 
Ubbidienza, e non curiosità, fa buon 


soldato, 354. 
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Ubj, voluti saccheggiare dall’ eser- 
cito abbottinato, 16..Saccheggia- 
ti. Lor. preda nella Germania. 
Trattati peggio che gli altri, e 
perchè, 431.Colonia romana,558. 

Uccello novissimo veduto rel bo- 
sco di Reggio. Sparì quando O- 
tone si uccise, 374. 

Vedio Aquila legato. Suo risico coi 

| soldati, 372. A Padova, 384. 

Vedio Pollione, 8. 

Velleda vergine, profetessa , 444. 
Non è permesso il parlare, 445. 
Capitana di P. Ceriale ,, datale 
in offerta , 464. Avuta per Id- 
dea, 553. | 

P. Velleio abbatte e vince i solle- 

vati in Macedonia, 78... 

Vellocato fatto dalla reina Carti- 
smandua suo scudiere $ marito e 
re, 405. 

Vendetta, stimata guadagno; 422. 

 Venedi, popoli di Germania, 563, 

Venere, e suoi tempi e sagrifici, 85. 
1079. Vedi tempio di Venere. 

Veniano Nigro tribuno uccide Su- 
briò Flavio. Vantasi averlo fatto 
patire, 297. 

Ventidio Cumano, e sue mancan- 
ze, 232. MG 

P, Ventidio uccide Pacoro re, 458. 

Ventimiglia castello , saccheggiato 
dalli Otoneschi, 3603. 

Venusio lugantese, gran soldato. Fu 
marito di Cartismandia reina,228. 
Nimico del nome romano, Ritor- 
na nel suo regno, 405. 

Veranio Legato in Britannia., Muor- 
si, 262. e 

Q. Veranio legato in Cappadocia , 
55. Procede con Vitellio a' rei 
della morte di Germanico » 60. 
Accusatore di Gn. Pisone Sacer- 
dote, 71. Sua opposta a Fulci. 


nio Trione, 68, Cons, con G.Poni. 


peo, 219. 


Vergini di Vesta presentan x tel 
| testamento di Augusto, 7. Solite. 
| deporre la verità, 46. Le mede- 
sime, 419, i ti 
Meglio er: pr con Memmio 
Regolo, 284. Scacciato, e perchè, 
298. Richiamato, e sollecitato per 
ambascerie dalle legioni d'Illiria, 
331. Di famiglia equestre, a pese 
non conosciùto. Ha il fav re dei 
| soldati, e disgustati da Galba, 345. 
Consolo con Poppeò Vopisco, e 
perchè, 350. Assediato in casa, 





374. Scampa. Esortato a pigliar jar. 
l'imperio, ivi. Con Vitellio in Pa- 
via. I soldati lo vogliono ucci. 
dere. Campato da Vitellio, 379. 
Berzaglio d’ogui sedizione. Odi 
to, 380. iddio A 

Verità. Cosa vera si crede, o sì ha 
per detta, 32. Occhio e dimora 

. aiutano il vero; fretta e dubbiez- 
za, il falso, ‘48. và 

Verità della storia, storta, 32 

Verona eletta da’Flaviani per pianta 
della guerra. Suoi aiuti a parte 
Flavia, 232. Trinceata, i07. 

Verrito capitano de’ Frisj, 254. 

Verulamio città, 266. i 

Verulana Cracilia, 413. 

Verulano Severo legato contro a 
Tiridate, 265. Al soccorso di Ti. 
grane, 2978. 

Verzelli a divozione di Vitellio;350. 

Vespasiano rinnovatore dell’ antica 
parsimonia , 83. Avuto in com- 
cetto, non piacende nè Otone, 
nè Vitellio, 343. Manda Tito suo 
figliuolo all’imperador Galba. Sue 
cose prospere , 360, Sue forze. 
Suoi modi. Parsimonia e avarizia, 
361. Riconciliato con Muciano , 
333. D'accordo con esso a vedere 
i successi di Otone e Vitellio, iv. 
In voce per l’ imperio. Sospetto 
a Vitellio, Suoi ayvedimenti. Ha 
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il favor de’ soldati. Suo discorso. 
Inanimato, 380. Ambisce all’im- 
perio. Crede a’ matematici e alli 
Auguri, 382. Sagrifica al Dio 
Catinelo; e ha benigne risposte. In 
Cesarea di Gitìidea. Salutatò impe- 
radore. Imperadote,383.Iri Berito) 
ivi. Fa consiglio genetale; soldati; 
batter moneta ; senatori; e dà 
‘ varie cariche. Sua diligenza e ma- 
‘miera con i soldati. Scarso nel dò- 
nativo. Più diligenze é spartimenti 
‘d'’ esercito. Suoi ambasciadori al 
Parto e all’Armeno , 385 e seg. 
Suoi ordini non eseguiti rispetto 
alla lontananza , 394. Esorta i 
Cremonesi a ristaurare la città. 
Suo nome în Roma taciuto o cit- 
conscritto , 40%, 403. Progressi 
"de suoi, 401, 402, 403. Spedisce 
‘Veridio Geminio contro Aniceto 
Barbaro. Ha muova del sacco di 
Cremona. Sollecita d’ arrdare in 
Alessandria. Disegna affamar Ro- 
ma, 406. Suo esercito in Otricoli 
ozioso, e perchè, 416. Senato ro- 
mano li decreta tutt? gli onori di 
Principe. Sue lettere al senato. Il 
senato gli rende osservanza, Il fa 


consolo insieme con Tito suo fi- | 


gliuolo, 422 e seg. Odiato dall 


Affricani. Da° soldati, 438. Am- | 


basciadori del re Vologese gli of- 

feriscono 40000 cavalli. Ode no- 
velle di Domiziano; che non gli 
piacciono. Eserciti consegnati a 
Tito per finire la guerra di Gin- 
dea. Invia grano a Roma, 440. 
Allumina un cieco e risana un 
attratto. Al tempio di Serapide 
e Iside, 452. Lascia i} carico della 
Guerra Giudaica a Tito suo fi- 
‘gliuolo, 457. 


Tito Vespasiano mandato da suo | 


padre a Galba. Ha nuova della 
morte di Galba. Ama la reina 


Berenice. Risolve tornare  indie- 
tro, e perchè, 360 e seg. Al tem- 
pio di Venere in Pafo. Suoi sa- 
grifizi e domande. Ode i responsi. — 
In Giudea a suo padre, 361. Ri- 

concilia Muciano con Vespasiano 
suo padrey 362. In Giudea. Ni. 
inico e poi vago d’estorsioni, 383 
384. Più suoi avvedimenti e ap+ 
parecchi di guerra, 384-e seg. 
Consolo insieme col padre, 448. 
Prega il padre che non si levi a 
furia contro il figliuol Domizia- 
no, 44o. Eletto dal padre per. 
domar la Giudea. Suoi costumi. 
Sue genti. Accampasi presso a 
Gerosolima, 457. i 

Vespro Ciciliano, 22. 

L. Vestiné roveditore a -rifare. il 
Campidoglio, 440. 

Vestricio Sb. e. Annio Gal. 
lio, condottiere per Otone, 363. 
In Piacenza.Sua prudenza in quie- 
tare i soldati, Sue fortificazioni, 
364. A soccorrere, 367. 

L. Vetere capitano in Germania. 

Ordina di tirare ‘un fosso dalla 

Mosella alla Sona.' 253. Odioso 

a Nerone, e perchè. Accusato dal 

suo liberto, 299. Sua coraggiosa 

morte. Dannato dopo a morir di 

capestro, 303. 

Vetario Sergente, tra'congiurati,336. 

Vezio Bolano al soccorso di Tigra- 
ne,:278. Mandate da Vitellio in 
Inghilterra; 215. Ambiguo, 227. 

Vezio Valente, 215. 

Vibidia vergine vestale, ivi. 

Vibilia capitano delli Ermunduri,57. 

Vibio Crìspo, ricco e potente. Vuole 
che Annio Fausto, spia, sia con- 
denniato. Maechiato della. mede- 
sima pece, 362. Seguita M. Eprioz 
che vuol partire del senato, 373. 

Vibio Frontone, capitan di caval- 
liy 
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T. Vinidio Quadrato , sprona di 
1 


Vibio Marso pretende il governo di 
-Soria; 47. Manda Martina strega 
a Roma, 48. Intima a Pisona che 
“vada a Roma a difendersi; ‘ed è 
-burlato, 61. Detto .a; 112; :19I. 
| Legato in Soria, 371. 


Vibio Secondo cavaliere , accusato 


e ‘cacciato «d'Italia, 265. » _ 

Vibio Sereno padre, e Vibio. Sereno 
figliuolo. Il padre viceconsolo del- 
la Spagna. Confinato, 96: Accu- 
«sato dal figliuolo. Riportato in 
Amorco, 101. vide 

Vibio Sereno/accusa suo padre d’io- 
sidie tese al: principe. Confuso e 
‘sbalordito, se ne fugge a Raven- 
na. Ricondotto a seguitar la que- 
rela, 102. Spia falsa di Fonteio 
‘ Capitone. Non punito; e perchè, 
103 € seg. 

Vibio Varrone privo del grado se- 
natorio, e perchè, 52, 

Vibuleno sedizioso, 13. Ucciso, 23: 

Vibuleno Agrippa cavaliere; prende 
tossico in senato; menato;in ‘pri- 
gione e strangolato, 148. 

Vicenza presa da’ Flaviani;, perchè 
se ne facesse caso, 3 

Vicio Rufino caval. condennato, € 
perchè, 268. 

Vienna, di sospetto a Vitellio, 378. 

Viennesi, e loro izze co’ Lionesi ; 
onorati da Galba, 348. Come ad- 
dolcissero l’esercito, iv8. 

Villano da Termeste uccide L. Pi 
sone Governatore in Ispagna. Pre- 
so, Succide, 107» 

Vince purtroppo, chi non perde , 
265. 

Vindelici popoli, con Germanico , 


0. 
Vindice. Fedi Giulio  Vindice. 
Vindonissa , castello in Germania, 


447: 
Viniciano Pollione accusato di mae- 
stà, 138. 















‘Soria, 174. Chiama il consiglio, 
‘175. A quietare i tumulti di Giu- 
dea. Punisce solamente Ventidio 
Cumano , 177» Incontra Corbu- 
lone in Egea, 240. vedi 

T. Vinio consolo con. Galba impe- 

radore, 329. Il peggior uomo del 

mondo. Rovina di Galba, 330. 

Potente, ma: odiato.. Perchè vo- 

Jesse Otone successore a Galba, 

332. Suo consiglio, scoperta la 

congiura , 338. Replica all'opi- 

nione contraria. Minacciato,, ivi. 

Ucciso, e la sua testa con altre 

‘in su le lance, 341, Sepolto dalla 

figliuola. Infamia sua e di sua 

moglie. Rubò a Claudio un bic- 
chier d’oro; fatto per ciò servire 
in istoviglie di terra. Suoi costu- 

mi. Suo testamento non eseguito, 

e perghè, 342. Sua, otenza fu lo 

scampo di Sof. Tigellino, 350. 

| Vinto sempre maèchina contro al 
vincitore, 361. Vinti perdono ar- 
dire e baldanza, 392. Trattansi 
con dolcezza, 401. 

Vipsania d'Agrippa, moglie d'Asinio 
Gallo prima di Tiberio, 10. Muo- 


_ 


re, 72. 

Vipsanio Aproniano, 351. 

Vipsanio Gallo, pretore, 53. . 

Vipsanio Lenate, condennato, e per- 
chè, 246. ° 

Vipsanio Messalla tribuno, 393. Con 
gli aiuti di Mesia a Bedriaco, 397. 
Istorico, 3y9. Come acquistasse 
nome d’eloquente e pietoso, 436. 

C. Vipsanio consolo con L. Fonteio 
Capitone, 257» 

L. Vipsanio consolo con À. Vitellio, 

\ 212. i 

Viridio Gemino, spedito da Vere 
siano contro Aniceto barbaro 

Virtù, proprio bene dell’uomo, 226. 
Tutto vince, 227. © ct 
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Vissellio Varrone legato, 79. Con- 
solo. con Corn. Cetego, ror. La- 
sciò per vecchiaia e debolezza la 
carica di Germania a Silio, 79. 
Accusa Silio, OT. È 


‘Vistilia nobile romana, matricola- |. 
tasi per meretrice. Racchiusa in Se- |. 


rifo, 63. î i 


Visurgo fiume in Germania, 30, 33.. 


Vita de’tiranni quale,’ 136 
Vitelliani, e lor disfida; col peggio, 
assaltan di nuovo, 364. Ritiransi 
in Antibo Padroni del Po e sue 
ripe, ivi. Sotto. Piacenza. Alli ob- 
brobri con gli Otoneschi , 365. 
Alle mani, 366, 371. Vincitori, 
370, 372. Pronti a dar pace, ivi. 
‘ Loro insolenze e ruberie; chieg- 
gono che Asiatico liberto sia fatto 
cavaliere, 375 e seg. Loro ribel- 
lione, 395. Di nuovo a battaglia: 
vinti, 396, 4oo. Scorati e vacil- 
lanti. Perdono Terni, 410. Rice- 


vuti da’Flaviani a bandiere spie- 


gate, 411. Affrontano in Roma 
FI. Sabino. Al di sopra, 413. 
Assediano Campidoglio, 414. Im- 
pauriscono i nemici. Escono con- 
tro i Flaviani, 417. Loro ardire 
zuffe e libidini, In Campo Mar- 
zio. Loro sforzo e onorevole: ar- 
dire fino all'ultimo; 418 e seg. 
Dati da L. Vitellio in mano al 
vincitore. Salvano virtù e fama, 
422. > 

Vitellia, suocera di Petronio, 81. 

Vitellio Saturnino, fédito nel solle- 
vamento, 128. 

Vitellio consolo con L. Vipsanio, 
212. Sua natura codarda, 270. 
Legato in Germania, 331. Prin- 
cipio e cagioni di sua mossa, 344. 
Fa morire più supplicanti ucci- 
sori di Galba, 342. Eletto impe. 
radore in Germania. Disonesto , 


dappoco, prodigo, 343. Suoi modi 


695 
- e costumi, 344. Manda alle le- 


gioni ad efferirsi imperadore. Sa- 
utato imperadore, 346. Suo pro- 


pre ‘Suoi eserciti contro Va- 


ente e Cecina. Sue agiate mor- 
bidezze, 347. Chiamato Germa- 
nico: non vuol esser chiamato Ce- 
sare, ivi. Sue lettere lusinghevoli 
a Otone: di poi mordaci. Tenta 
di far uccidere Otone, in vano , 
351 e seg: Sue minacce a Tiziano, 
fratello d’Otone , per rispetto di 
sua madre e figliuoli, 369. Per 
gola dannoso a sè stesso, 107. Gri- 
dato imperadore in Roma. Onori 
decretatili in senato. Ambascerie. 
Suoi preparamenti avanti la no- 
tizia della morte d’' Otone. Non 
vuole, richiesto dai soldati , far 
cavaliere Asiatico. Fallo a una 
cena, 376 e seg, Come se ne ve- 
nisse ida privato, e non da prin- 
cipe. Corte datali da Giunio Celso. 
Non la gradisce, ma finge. Suo 
figliuolo incontrato da tutto l’e- 
sercito. Onorato delle imperiali, 
e chiamato Germanico. Loda Va- 
lente e Cecina: fasseli sedere a 
lato. Manda tutto l’esercito a in- 
coptrare il figliuolo. Non avaro. 
Gelosissimo, ivi. Suo editto man- 
dato a Roma a conto de titoli. 
Sue proibizioni a'cavalieri romàmi. 


‘ Superbo. Crudele, e perchè. Fa 


ammazzare‘ Dolabella. ‘Parte di 
Lione. Raggiunto da Cluvio Rufo. 
Fa punire Ilario liberto, 377 ‘e 
seg. Teme delle legioni vinte. So- 


| spetta de’ Viennesi, De’ pretoria- 


nì. Come instruisse l’esercito ‘per 
isbrancare i partigiani. Suo cam- 
po tutto confusione e crapula. 
Scampa *Verginio dalla furia dei 
soldati, 378 e seg. Dà ‘audienza 
alli ambasciadori del senato. Ri- 
manda i Batavi in Germania. -Co- 


695 LITTA DGRNDIGR: SIA Girl 
“.. me snervasse la milizia. In Cre-{| 
“mona. Alla festa delli accoltel- 


lanti. A Bedriaco su ’l luogo della 
vittoria. Spensierito. A. Bologna 
alla festa delli accoltellanti. Af- 
fezionato di Nerone, e perchè. 
Fa consoli Valente e Cecina , 
380. e seg. Ode che l’ Oriente 
gli ha giurato fedeltà. Segni di 
suo sospetto. La dà pel mezzo, 
380, 381. Lento e spensiera- 
to. Alla volta di Roma, 385. 
Insolenza delli accompagnatori. 
Sua entrata in Roma. Dà titolo 
d’ Augusta alla madre. Loda sè 
stesso al senato: e popolo , ivi, 


386. Sua elezione di giorno ma-| 


lagurato. Ciò che in altri saria 
stato virtù, era in lui indegnità. 
Sue parole. interpretate diversa- 


mente. Non può nulla. Sprezza-|. 


to e temuto, zez. Sue forze disu- 
nite, confuse, disubbidienti. Senza 
danari. Suo balzello a’liberti. In 
continue feste. Studio principale 
de’ suoi cortigiani. Leva in pochi 
mesi 22 milioni e mezzo d'’ oro. 
Ha nuove di ribellione. Adulato. 


“Vuole aechetare il grido e lo 
— cresce. Aiuti chiamati freddamen- 


te. 387. Rità legioni e coorti in 
Affrica. Fa uccidere soldati, .e 


« mandati di Vespasiano. Spedisce 


alla guerra Cecina e Valente, 
388. Sue coorti e forze a Fer- 
rara. Sorprese da’ Flaviani, 393. 
Suo campo in maligna discordia. 
Tradito ; e le sue immagini ab- 


battute, 395. Spensierito e ozioso |. 
, al solito. Ode del tradimento di 


Lucillio Basso. Del tradimento 
di Cecina, che i soldati l’ hanno 
incatenato. Vassene a Roma. Fa 
legare P. Sabino, e perchè. So- 
stituisceli Alfeno Varo. Fa.sue 


dicerie in senato. Adulato al so-{ 








lito, 402.-Perchè.fi 
nare Giunio Bleso., 403. 
scioccamente si aggra» 


male. Fa uccidere le. spie che 


ragguagliano delle forze del ni- 
mico vincitore. Spedisce G. Agre- 
ste per chiarirsene , e poi non 
crede al suo detto. Dubbio se lo 


* facesse uccidere. Risvegliasi. Suo 
. apparecchio sotto G. Prisco e Alf. 


aro per impadronirsi dell’ Ap- 
pennino. Costituisce il fratello con 
più coorti a guardia di Roma. 
A’ soliti piaceri. Smembra l’ im- 
perio. In campo sotto Bevagna 
con più senatori. Preda di falsi 
consigli. Prodigi al suo ariugare. 
Totalmente inesperto di guerra. 
Sempre ebbro. Ha nuova che l’ar- 
mata. di Miseno s'è ribellata e 
tornasene a Roma, 408, 409. 
Spedisce Cl. Giuliano per addol- 
cire l’armata di Miseno. Sue va- 
ne diligenze. Pone balzello a” se- 
natori. Accetta il nome di Ce- 
sare per agurio. Piantato da tutti, 
si toe giù dall'impresa, 409. Stor- 
dito e confuso. Distolto dall 
ce, 411. Ha nuova de’ soldati ri- 
voltatisi a parte Flavia. Come 
abbandonasse il palazzo. Fa ;sue 
parole. Porge il pugnale a Celio 
consolo in segno della podestà. 


. Ritornasene in palagio quasi -per 


forza, 412. Scusasi con Marziale 
mandato da Sabino. Come il ri- 
mandasse per camparli la vita, 
Senza comando e senza obbedien. 
za, 413. Raccomanda FI. Sabi. 
no , ed è fatto chetare. Scampa 
la morte a Q. Attico, 416. Pro- 
mette ad A. Primo di farlo con- 
solo e suo genero. Plebe e schia- 
vi sarmano per lui , iv. Rauna 
il senato , e perchè, Sua lettera 
daccordo a Aut. Primo. Come 
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li fusse risposto, 417. Presa Ro-{Q. Vitellio privo del grado sena- 


ma si fa portare a casa la mo-|- 


torio, 52. 


glie. Irresoluto ‘torna in palagio. | Vitellio mostruoso; e odio ne di- 


reso da G. Placido tribuno, 418. 
Straziato e morto. Sue ultime 
parole generose. ‘Breve racconto 
di sua vila, 419. 

L. Vitellio - vadire d’ A. Vitellio, 
Consolo con Paulo Fabio , 143. 
Ha da, Tiberio il maneggio del- 
I Oriente. Suoi costumi, 145. 
Mette paura ad Artabano. Con- 
forta Tiridate a pigliare il regno 
de’ Parti, 147. Tornasene in So- 
ria , ivi. Prega per Asiatico da- 
vanti a Claudio, 206. Rapporta- 
tore di novelle per guadagnarsi 
Agrippina. Accusa L. Sillano. Sua 


diceria favoreggiando le nozze! di 


Claudio con la nipote, 219. Ac- 


‘cusato di maestà, contentàsi che 
_T accusatore sia privato d’ acqua 
‘ e fuoco, 250. Tre volte consolo, 
331. 

L, Vitellio, fratello di A. Vitellio 
imperadore. Tn compagnia d° O- 
tone, 352. Adulato dai senatori, 
375. Suo parere atroce a. Cecina 

‘traditore, 403. Astioso, e cagio- 
ne della morte di G. Bleso, ivi. 
Con più coorti; alla guardia di 
Roma, 408. In Terra di Lavoro, 

° 409. Pone il campo a ‘Feronia , 
4ib. Come assaltasse e uccidesse 

‘ i Flaviani in Terracina. Infame, 

‘ma industrioso, ivi. Alla volta di 
Roma, 422. Dassi in mano al 
vincitore. Ucciso, vi. 

P. Vitellio conduce due legioni ac- 
comandateli da Germanico , 30. 
Deputato con Canzio a riscuotere 


le decime delle Gallie, 37. Accusa- | 
tore di Gn.Pisone. Sacerdote, 70, | 


71. Accusato d’avere offerto la 
chiave del danaro publico. S’uc- 
i cide, 130. 


cessero gli indovini, 290. 

Vittime in Campidoglio per la mor- 
‘te de’ congiurati ; anche da’. =» 
propinqui, 294, 295. 

Vittoria e suo salito. 265, 355. 

Vittoria dà animo ‘ancora a * codardi, 
199. Fa i soldati negligenti, ivi. 
Non si conduce senza consiglio e 
ragione, 200. Di vittoria non sì 
ha a render conto, 202. J assai 
vince chi non perde, ivi. 

Viviano Annio genero di Corbulone 
vicelegato nel campo di Tiridate, 

: e perchè, 286. 

Vizia madre di Gemino, fatta mo- 
«i per aver pianto il figliuolo, 
ì 

Ulisse; 552. 

Umbricio, e-suo indovinare abi sa- 
grifizio di Galba, 337. 

Unione, unico conforto a’ vinti,371. 

Voce di popolo non si può tenere, 
38 

Vocezio monte, 363. 

Volando, 410. 

Volcazio Ararico cavaliteà, tra con- | 
giurati, 291. 

Volcazio Mosco, 10 

Volcazio Tertullino tribuno della 
plebe, 425. 

Volcazio Tullino senatore, accusa- 
to. Come scampasse, 302. 

Volgo, adulatore senza divario , e 
come li vien bene, 338, 386. Ba- 
sta ch'e’ senta intonare, 35. Fon- 
dasi su la bellezza e presenza 
del principe, 330. Va sempre al 
péggio , 296. Senza guida , pre- 
cipitoso, pauroso e sconsiderato, 
429. Vago di novità, 451, 353. 
Di spassi e trattenimenti, 261. 
Curioso, 334. Eicalone e fa suoi 
. trovati, 20, 360. Appone altrui 
: pop: z 60 





volentieri i difetti propri, 373. 
Spensierato, 386. O asso 0 sei, 


23, 368. Mutabile, 350, 368. 


Sprovveduto ‘e a casaccio , 369. 
Pauroso , vile e gaglioffo, 4 
409. Credulo e corribo , 380, 
439. Sicuro per non aver che 
perdano, 274. | 

Vologese figliuolo di Vonone re dei 
Parti. Succede al padre, 166. 
Nato di concubina greca , 174. 
Fa gente per promuovere Tiri. 
date suo fratello al regno d’ Ar- 
amenia. Lascia l'Armenia vota, e 
procbà 185. Vardane suo figliuo- 
o se li scopre nimico. Consegna 
li statichi a Ostorio centurione , 
240. Suoi pensieri, 278. Sue pa- 
role in consiglio. Corona Tiri- 
date re. Delibera e disegna cac- 
ciar Tigrane d’Armenia, ivi. Non 
la vuol coi Romani. Manda am- 
basciadori a Cesare, 279. Contro 
a Cesennio Peto. Mettelo in di- 
sordine, 281. Manda a Peto Va- 
sace capitano di cavalli, vi. Rizza 
trofeo. Leva le guardie lasciate 
in Armenia, ze. Suoi ambascia- 
«lori e lettere superbe a Roma , 
284. Suoi ambasciadori a Cor- 
bulone. Non duro a far pace. 

. Chiede tregua, 285. Suoi preghi 
a Corbulone per gelosia del fra- 
tello, 286. Suoi ambasciadori of- 
feriscono 40000 cavalli a Vespa- 
siano, 440. 

Volusio Procolo tentato da Epicari 
per la congiura contro Nerone. 
Scoprela, 291. 

C. Volusio primo a entrare in Cre- 
mona, 40I, 

L. Volusio muore, 75. 

L. Volusio ricco, muore, 246. 

Q. Volusio consolo con P. Scipio- 
ne, 245. Con altri a catastar. le 
Gallie, 269. 

Vonone re de’ Parti, mandatovi da 
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Augusto. Suoi costumi, 36. Vinto 
da Artabano. Fatto re dalli Ar- 
meni. Prigione governatore 
di Soria , 37. Gratissimo a Gn. 
Pisone, e perchè. Mandato da 
Germanico in Pompeiopoli , 55. 
Tenta di fuggire. Ripreso da Vi. 
bio Frontone. ‘Ucciso, 58, 
Vonone chiamato al regno de’Par- 
ty DIDANONTE. ALe 
Vottieno Montano. Querelato e pu- 
nito di lesa maestà, 107. 
Uovoli. Claudio. ghiotto delli uo- 
voli, avvelenato in essi, 235. 
Urgulania , gran favorita d’ A 
sta, accusata, 46, Richiesta, non 
vuol comparire in. senato, ivi. 
Manda il ferro a Silvano suo ni. 
pote, 99. va 
Uri, buoi di Germania, 117. 
Usipeti, popoli di Germania; 23. 
Usipi, popoli di Germania, 560. 
Uso di sostituire i magistrati, 175. 
Uspen, città assediata, 46. 
Usura come concessa, e vietata in 
Roma , 140. Non conosciuta in 
Germania, 553. 
Usurai accusati in Roma, 140. 
per Util publico alle volte si am- 
mette iniquità, 269. 


Z 


Zenobia, moglie di Radamisto, pre- 
ga il marito che l’uccida. Feri- 
scela e gettala nel fiume Arasse. 
Raccolta, medicata e condotta a 
Tiridate, 232. 

Zenone figliuolo del re di Ponto. 
Guadagnasi i grandi .e la plebe 
in Armenia. Incoronato re da 
Germanico in Artassata, e detto 
Artassia, 222. 

Zio non costumava ammogliarsi con 
la nipote di fratello, 220. 

Zorsine re de’ Soraci, 222, Dà, o- 
staggi e atterrasi prostrato davanti 
all'immagine di Cesare, ivi. 
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Ove son due numeri, il primo è il libro, 
ilsecondo il capitolo. 


I libri messi in numero in mezzo a‘due parentesi significano gli Annali. 
Il Supplimento nel libro quinto delle Storie si distingue dal libro 


quinto degli Annuali col segno Zst. 


NELL'APPENDICE CRONOLOGICA. 


La vita di Vespasiano è distinta 


Quella di Tito . 
Quella di Domiziano . 
Quella di Nerva . 
Quella di Traiano. 


A 


coll’ iniziali Wesp. 
coll’ iniziali Tit. 
coll’ iniziali Dom. 
coll’ iniziali Ner. 
coll’ iniziali Tr. 


Acilio Glabrione consolare ucciso da 
Bomiziano, e perchè. Dom. (29). 


Abgaro re degli Arabi manda il fi- | Accusare: publica frega d’accusare 


glio Arbande 
chè. Tr. 92. Va egli stesso in- 


contro a Traiano, 94 


a Traiano, e per-| 


in Roma sotto Tiberio e Seiano. 
(5) 7. Stuzzicata con guiderdo- 


ni, d0Î. — 


Acaia e Macedonia rimesse da Claù- | Adminio s figlio di Cunobellino re 


dio sotto al senato, (10) 6. 

Acaia è dichiarata libera da Nerone 
al partirsene, (16) 62. 

Acaia, Licia, Rodi, Bizanzio, Samo, 
Trachea, Cilicia, Commagene, 
fatte ti agire da Vespasiano. /e- 
sp. di 

Aecuse, vedi Spie. 

Acqua cerulea e Curzia, col nuovo 
Aniene; da Caligola portate in 
Roma a publico comsbdi da qua- 
ranta e sessanta miglia in là, (7) 
41. Resta interrotta l’opera, s9i. 

Acqua del nuovo Aniene purgata da 
Traiano e resa utile a Roma al 
pari della Marzia; 7r. (53). 

Acqua Marzia fatta servire da Tra- 
iano agli usi di tutta Roma. '7r. 
(53). o , 


de’ Britanni preso in ostaggio da 
Caligola, 35, (8). 

Adriano nasce in Roma nell’ anno 
77 di Cristo. Zesp. (14). Con- 
gratulasi con Traiano dell’ ado- 
zione fatta in persona di lui da 
Nerva; è il primo a dargli av- 
viso ch'è già imperadore , delu- 
dendo Serviano, che vuol tenerlo 
in dietro. Tr.(1). E° associato da 
Traiano nella guerra Dacica, da- 
tagli la legione di Minerva eda 
Fatto legato pretorio della Pan- 
nonia, mette a segno i Sarmati: 
suo buon governo nel civile e nel 
militare (80). Sue prerogative e 
appoggi per esser adottato da Tra- 
iano e dichiarato successore. (82). 
Suoi difetti: "Traiano lo mette al 


00 INDICE DELLE COSE NOTABILI | 

‘ostacolo, (17). E*frodato del pro- 

* consolato che egli tocca, per ma- 
 lignità di Domiziano, (21). Muo- 
re: suo elogio, (26). 


{ Agrippa ricupera la libertà per ma- 
ui 


prova; adulazione cui è soggetto 
in quello stato, ivi. E’ surrogato 
a Licinio Sura morto, nel carico 


di comporre l’orazione per Tra-| 


iano, (88). Va legato presso Tra- 
iano nella guerra contro i Parti, 
89). E’ fatto Arconte d’ Atene, 
go). Celebra con un poema la 
religione di Traiano, (91). S° a- 
iuta per salire all'impero: è fatto 
comandante dell’esercito in Siria. 
(107). Ha l’avyiso di sua adozione 
fatta da Traiano , ivi. Torna in 
Antiochia: è imperadore per ma- 
neggio di Plotina: esce incontro 
alle ceneri di Traiano, ivi. Va a 
Roma, ripone le ceneri di Tra- 
iano nella colonna del medesimo, 
(108). Rinunzia al trionfo offer- 
togli dal senato, e fa che vi sia 
portata in trionfo la statua di 
Traiano, 706. và 


. Aghi avvelenati che cominciarono 
a usarsi in Roma e per l’impero |. 


per uccidere occultamente: come 
nata tal invenzione. Dom. (25). 
Agone ginnico, abolito tra’ Viennesi 
perchè favoriva la corruttela del 
costume. 7. (33). 
. Agricola sua di Giulio Grecino , 
gloria del padre, (7) 42. E° fatto, 
patrizio da Vespasiano: sua virtù 
e onori, Z'esp. (16). Sue alte im- 
prese in Bretagna, (19). Sua co- 
stanza e valore quivi stesso sotto 
Domiziano: sua prudenza, Dom. 
(4). Prosiegue e compie onorata- 
mente l'impresa di Bretagna; (6). 
Domiziano dissimula contro. lui 
sua invidia e livore per le glo- 
riose sue geste, lo elegge al. go- 
verno della Soria, (8). Torna a 
Roma, con che modestia e riserbo; 
come si salva dalla tempesta, ivi. 
A voce di popolo è chiesto a ri- 
metter l'onore di Roma contro le 
nazioni vittoriose; Domiziano fa 





no di Caligola, ed è da gra- 


| tificato e dichiarato re, (7) It. 


Va a visitare il sno regno, 37. 
E' insultato dal popala. Gi uz: 
sandria per colpa di Flacco A- 
vilio prefetto d'Egitto, ivi. Giunta 
d'insulti fatti alla nazione ebrea 
lo fanno ricorrere a Caligola, 38. 


| N'è soddisfatto; 39, 4o. Accusa — 


Erode suo cognato presso Cali- 

la, e lo rovina; succedendo alla 

i lui dignità e ricchezza , (8) 
17, 18. E malvagio confidente 
di Caligola, 31. Difende presso 
il medesimo la sua religione: che 
glie n’avviene, 59, 60, 62. Muore, 
(10) 6. Il figlio per arte de’ li. 
berti presso Claudio non gli sue- 
cede al regno, ivi. Con che pre- 
rogative n'è compensato da Clau 
dio, ivi. 


Agrippa II re. consiglia Claudio ja 


non ceder l'impero, suggerendogli — 
la risposta a’ messi del senato (9) 
Io. Suoi maneggi e artifizi a ia 
vor di Claudio in quest'emergente 
contro il senato, 12. Suo avviso 
politico a Claudio, 14. E° pre- 
miato da Claudio, 20: Muore: sì 
accennano suoi meriti e demeriti 
con Roma. Tr. (37). 


Agrippina di Germanico, dispaccio 


contro lei di Tiberio in senato, 
(5) 3. E'esiliata a Pandataria : 
suo contegno: è malmenata dal 
centurione ; suo carattere e co- 
stanza, 12. Caligola suo figlio fatto 
imperadore, vada Îlioma a Pan- 
dataria a trasferire in Roma le 
ceneri di lei, e con che cerimonia: — 
onori che le decreta, (7) 5. | 


Agrippina e Giulia sorelle di Cali- 
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«gola congiurate contro lui e n: Antioco re è gratificato da Caligola, 


mite , (8) 27. Agrippina è adul- 
tera di Tigellino, 28. 

Son richiamate dall'esilio Agrippina 
e Giulia da Claudio,, (4) 19. 
Alessandria duolsi di Vespasiano, e 
perchè lo chiama per dileggio Ci 
biosatte , oltre gli altri. motti e 
satire. /st. (5) 44. Prodigi ope- 


rati da Vespasiano in Alessandria, 


Als andrini adulano Caligola e bef- 
fano i Giudei compatriotti, accu- 
sati presso al Iedesimo, (8) 63, 

- 64. 

DE Cecina , ed Eprio Marcello 
congiurano contro Vespasiano, e 
perchè: scoperti, son fatti morire, 
Vesp. (20). 


« Alpi Cozie, Vedi Cozio. 


‘Amaseni, lettera di Plinio a Tra- 
iano circa le loro publiche col- 
lette: risposta di Traiano 77. (61), 

Amico di Seiano, il più illibato dopo 
la costui rovina, perora egregia- 
mente in propria discolpa; poi si 
uccide colla maggiore disinyoltu- 
ra, (5) 46, 47- 

Ampiezza prodigiosa di Roma mi. 
surata sotto , Vespasiano, esp. 


Ancella che si desse ad altrui schia- 
vo, punita con legge da Vespa- 
siano, /'esp. (1): n 

Anfiteatro eretto da Vespasiano di 
famosa architettura: vi sì traspor- 
ta la statua colossale di Nerone, 
ma sotto nome di statua del Sole, 
Vesp. (8). 

Anicio Cereale scopre una congiura 
contro Caligola, (8) 43. 

Anvio Minuciano congiurato con Che- 
rea contro Calicola , (8) 68. Ve. 

__ di Cassio Cherea. 

Annio Plocamo Liberto. Vedi Ta- 
probane. 


) 11. E' malvaggio di lui con- 
sigliero, (3) 31. Cade di grazia: 
è spogliato del regno, 44. E'be- 
neficato da Claudio, (9) 20. 

Antonia zia di Caligola, sa da Sa- 
trio Secondo la congiura di Se- 
iano contro: Tiberio , (5) 32. Ne 
informa Tiberio per Pallante suo 
fido schiavo, 33. Sua morte: suo 
carattere ed elogio, (7) 42. 

Antonia figlia di Claudio da lui ma- 
ritata con Gneo Pompeo Magno, 
(9): 29xg.. bei 

Antonino Pio nasce l’anno di Cristo, 
86, a’ 19 settembre, Dom. (12). 

Apelle rovina Caligola nel costume, 
(7) 27. E' maestro di ballo e di 
arti teatrali a. Caligola, 27. Paga 
il fio di sue sceleraggini, (8) 66. 

Api, sua consecrazione fatta da Tito 
in Menfi, e rito di quella. Ist. 
5) 47. 

AAA moglie di Seiano dopo la 
rovina del marito informa Tibe- 
rio della morte di Druso, e poi 
s'uccide, (5) 43. 

Apollodoro disegna a Traiano il 
ponte sul Danubio: da unire la 
Dacia all’;impero romano. 77. 
70). Fa il disegno del Foro 

raiano, ‘opera magnifica e sin- 
golare, (79). Sua risposta. pun- 
gente ad Adriano, presente Tra- 
iano, che poi gli costa la vita, 

Apollonio Tianeo è visitato da Tito 
in Argo: istruzione che gli dà. 
Jst., (5), 44. Sdegnasi contro 
Vespasiano, e gli scrive ardito, 
e perchè: poi si ravvede, Zesp. 
(5). sr 

Aponio Saturnino, sanguinoso scher- 
zo che gli fe Caligola vedendo 
dormicchiare in un publico in- 
canto, (8) 3. 


# 
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Aquila da l'ultimo ‘colpo di morte 
a Caligola, 9) 79: 

Arabia presa 
Tr. (68). Importanza di questa 
conquista, ivi e seg. 

Arbande. Vedi Abgaro. 

Armi, vedi Lettere. 

Aria moglie di Cecina Peto, sua 
eroica affezione al marito ; (9) 
4o. Rabbuffa la moglie di Scri- 
boniano , 41. Vuol ammazzarsi, 
e di fatto s'ammazza per animare 
il marito ‘a darsi morte, 42. 

Arria di Trasea Peto, Fannia ve- 
dova d’ Elvidio Prisco, Gratilla 
moglie di Rustico, ingiustamente 
rilegate da Domiziano, Dom. (28). 

Arrunzio, uomo plebeo, come seda 
il tumulto nato per l'uccisione di 

° Caligola, (9) 3. 

Arsacidi, perchè così appellati. Tr. 
NR nd. . 

Artabano si pacifica coll’ impero e 
con altri ossequi mostra la sua 
deferenza a Caligola, (7) 2. Scac- 
ciato dal regno è ben accolto da 
Izate, (10) 21. Sua gratitudine, 
22. 

Artassata riedificata sotto Nerone, 
(16) 45. Chiamata "da Tiridate 
Neronea, 46. 

Arvirago re in Bretagna fa de’ mo- 
vimenti, Dom. (12). 

Aruleno Rustico , per avere scritto 
la vita di Peto Trasea, è ucciso 
da Domiziano. Dom. (28). 

Asia ribelle per ebbrezza, ha ordine 
da Domiziano di tagliar le viti. 
Dom. (21). L’ordine è rivocato, 
e perchè, (25). 

Asinio Gallo si gitta dal partito di 
Seiano, e a che oggetto, (5) 17. 
Va da Tiberio per  procacciar 
nuovi onori a Seiano, IQ. E°ro- 
vinato, 0î. 

Asinio Gallo da sciocco aspira allo 


‘impero sotto Claudio : 
castigo che questi gli dà, (10) 28. 


a Cornelio Palma. | Astrologia giudiziaria e magia, ap- 


| plaudite in Roma quando vi venne 
Triridate che n'era maestro, (16) 


+ ‘VR 
nuSibilo re di Mesene si dà volon- — 
tario a Traiano. 7. (oe 
tiensi fedele a Traiano in una 
congiura universale de’ re suoi vi-, 
cini, (192) de «i 
Atanio Secondo cavalier romano si 
offre in voto per gladiatore in 
una mortale infermità di Caligola, 
(7) 19. Caligola risanato lo a- 
stringe a sciorre il voto, 22. 
Atene: Nerone non v'entra per i 
sacrifizj che vi si vano 
alle Furie, (16) 53. 
Atreni, assaliti e combattuti indarno 
da Traiano. Tr. (105 
che atterriscono l’esercito romano 
dal proseguir quell'impresa ; ivi. 
Augusto: sua statua tolta via pe 
comando di Claudio da’luoghi 
gli spettacoli, (9) 32. Paralello 
e riflessione tra la vita di 
lui e la corta di Tito. Tit. (9). 
Avillio Flacco prefetto d'Egitto, reo 
nell’ insulto fatto ad Agrippa re 
ed alla nazione ebrea; (7) 37 
38. N'è punito da Caligola, 3g. 
Altri suoi demeriti con quest'im- 
peradore, {o. E°'ucciso in esilio, 
e muore da vile, (8) 16. 
Aulo Plauzio incaricato di 
l’armi dalle Gallie in Brettagna, 
(9) 50. Sua industria e prudenza 
coutro la freddezza delle legioni, 
SI. Controtempo di cui si serve 
per accenderle a guerra, 52. Cou- 
dotta ed esito di quell’impresa, 
53 e seg. (10) 5. Attacca e re- 
prime i Britanni, estende î con- 
fini dell'impero; ottiene il trionfo 
minore, (11) 3. 
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Avvocati di cause, editto di Nipote | Britannica guerra sotto Claudio che 


pretore circa i loro onorari, 77. 


(49). 


Baia e ponte posticcio } ec. Vedi 
Ponte immenso. _ 

Batavi, amicizia conchiusa tra loro, 
e’ Romani. Zst. (5) 26. 

Bebbio Massa infame spia sotto Do- 
miziano, e di strana audacia , i 
Betici lo querelano in senato, che 
dà loro per avvocati Plinio ed 
Erennio Senecione. Dom. (26). 
E’ condannato dal senato: rovina 
con calunnia Senecione, (28). 

Berenice amata fervidamente da Ti- 
to, fatta venire a Roma e accolta 
in palazzo Vesp. (12). E'riman- 
data da Tito in Giudea subito 
che fu imperadore. Tit. (2). 

Bitilieno Basso, accusato di con- 
giura contro Caligola, è ucciso 
(8) 43. 

Bitiniesi, lor causa agitata in Roma 
contro Giulio Basso prima , poi 
contro Prisco Vareno. 7. (44). 

Bisanzio, vedi Acaia. 

Bologna a mare, altissima torre ivi 
fatta ergere da Caligola in ri. 
membranza d’una falsa sua vit- 
toria, (8) 37. 


| Bostra, una delle capitali dell’Ara- 


bia acquistata a Roma sotto Tra- 
iano , vien chiamata Nova Tra- 
iana Bostra. Tr. 


principj ebbe, (9) 50. Esito della 

medesima, 53. e seg (10) 5. 
Britannico ‘figlio di Claudio e Mes- 

salina; sua nascita, (9) 25. 
Brocco, vedi Verannio e Brocco. 


C 


Caio Appio Silano rovinato da Mes- 
salina con impostura ed artifizio, 
9) 33, 34. "® 

Caio Giulio Vindice aquitano , sue 
lodi: ordisce il primo, e perchè 
la ribellione contro Nerune, (16) 
66. V° invitava pino Galba 9 
e gli altri capi Pragince e di 
truppe: risposta di 
Parla Vindice a’ Galli dipignentlo 
al vivo Nerone, 68. I Galli ap- 
plaudiscono, 69. E’ messa taglia 
sulla testa di Vindice da Nerone, 
poi da Vindice su quella di Ne- 
rone, 72. Virginio per serbar fede 
al senato corrucciasi con Vindice 
77. Funesto accidente tra gli e- 
serciti di Vindice e di Virginio: 
Vindice s'uccide, 78. 

Caio Plinio Storico, suo racconto 
della remora che tien fermo il 
vascello di Caligola, (8) 67. Sua 
Storia Naturale data in luce sot- 
to Vespasiano: opera immortale. 
Vesp. (15). Sua morte nell’eru- 
zione del Vesuvio , come avye- 
nuta., Tit. 


; 2 3 
Briganti e lor città (09) da Petilio | Caio Plinio i giovane , dato per 


Ceriale. Zesp. (3). 

Brinione Canninefate beffa con in- 
sulto Caligola, e l'immensa sua 
truppa, (8) 38. i 

Britanni , spedizioni contro loro di 
Caligola , (8) 35. Con ridicolo 
esito, 36. Attaccati e ripressi da 
Aulo Plauzio : seguito di quella 


guerra, (11) 3. Vedi Aulo Plauzio, 


avvocato ai Betici dal senato con- 
tro Bebbio ssa. Dom. (26). 


E’ scelto dal senato per patroci. - 


nare gli Affricani contro Mario 
Prisco loro proconsole : .si parla 
a lungo di questa causa. 77. (23) 
e seg. E’ lodato nella decisiva 
sentenza ) d’ essersi egregiamente 
in essa condotto , (25). Assiste 


esti, 67. 


I 


Î 70h, a' Betici nella lor causa con- 
‘tro Cecilio Classico, (27) e seg. 
Entra console dopo Traiano, re- 
sta sopra tal punto una sua ora- 
zione, (29). E' mandato da Tra. 


iano legato in Bitinia con pode- 


stà consolare e facoltà amplissi- 
ma; (55). Sua ottima condotta 
in quella legazione per diversi 
‘casi, e suo carteggio con Traia- 
. no» (58) e seg. 
Calgaco duce de’ Britanni li anima 


a pugna contro Agricola. Dom. 
6 »w 


PIERA imperadore , è creato sa- 
cerdote con Seiano, e suo figlio, 
da Tiberio: chiamato a Capri 
resa la toga, è proclamato ere- 
de , (5) 30. Dopo la morte di 
Tiberio scrive al senato , (7) 2. 
Applauso di Roma nella sua e- 
lezione ad inperadore, 3. Cone 
si conduce nel funerale di Tibe- 
- rio, e sua arringa in senato, 3, 
4. Col modesto ricusar gli ono- 
ri, e farsi popolare cerca guada- 
guarsi gli animi. ze. Va in tem- 
po burrascoso a Pandataria e Pon- 
zia a trasferire in Roma l’ossa 
della madre e del fratello, e con 
che cerimonie, 5. Onori decre- 
tati da esso ad entrambi. Al pa- 
dre Germanico, ivi. Alla zia An- 
tonia a Claudio il zio, a Tiberio 
fratello, alle tre sorelle, 6. Tra- 
bocca ne vizi dei principi giovani, 
7. Indiscreta e intempestiva cle- 
menza da lui usata in qu 
cipj, 8. Permette gli scritti proi- 
biti dal senato di Tito Labieno, 
Cordo Cremuzio, Cassio Severo, 
e su che ragione, ivî. Limita la 
sua autorità, g. Scaccia di Roma 
le Spintrie. mette a dovere i ca- 
valieri, vi. Sua liberalità e pun- 
“tualità, 1o. Gratifica Agrippa ed 


e prin- 
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Antioco, 11, Artabano gli rende 


| in senato con lodevolissimi sensi, 


dvi. 


ì e 


sq aut 


ossequio , e perchè de 


13. Il senato decreta che ogni 
anno vi si legga quest’ arringa, 

Sue” novilo. più speciose ch 
lodevoli per farsi nome, 14. Suo 
egregio detto, ivi. Suoî atti di. 
religione, congiario: publiche al 
legrie, 15. Spettacoli nel suo na- 









‘tale : sua pompa e moderazione 


insieme:  pugne, tornei, cacce, 16. 
Acclamato ; publici e privati o- 
nori decretatigli, 17. Per le pro- 
vince anco. diffondesi la letizia 
di suo buon governo, 18. Comin- 
cia a cavarsi la maschera di buo- 
no: suoi stravizzi, donne, lusso, 


ivi. Ne cade infermo: a 


e mostra d'amore nel popolo e 
ne’ privati, 19. Publica gioia nel 
suo ristabilimento, 20. Ricade nei 
vizi, vi. Orribile suo delitto nella 
morte data a Tiberio suo fratello 
insieme e figlio; 21. Siegue ad 
incrudelire con altri, 22. Calun- 
nia e ammazza il suocero M.Si. 
lano, 23. Sposa Livia Orestilla. 
attual moglie di Calpurnio Piso- 
ne; giustificandosi delle illecite 
nozze, tosto la ripudia, ivi. Ac- 
cresce i Saturnali per politica 
presso il popolo, 24. Prodigi iu- 
fausti, 25. Popolarità e genero» 
sità oppone a questi Caligola, 26. 
Elicone ed Apelle finiscono di 
rovinarlo, 27. Suoi eccessi , ivi. 
Soverchio e ridicolo negli spetta- 
coli, 28. Per 1’ applauso del se. 
nato e del popolo, deg ue- 
sti in crgdliii 29. Uccide iti 
crone suo gran benefattore colla . 
moglie e Gigli, 30. Publiche stragi, _ 
ingiustizie , atti illegali , per ar- 
ricchire, 31. Sue stravaganze nella 
morte della sorella Drusilla da 


va e n 
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‘sa, 35. Pompa delle nozze, ivi. 
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lui amata a furore e sposata, 32. 
33. Onori da lui decretatile, ivi. 
Arde d’ amore per Lollia Paoli- 
na: la toglie al marito, e la spo- 


Regni magnificamente da lui da- 
ti, e a chi, 36. Rende giustizia 
ad Agrippa re insultato, e a Giu- 
dei alessandrini danneggiati, 39, 
4o. Publiche opere magnifiche 
da lui promosse e follemente in- 
terrotte, 41. E’ ben educato dalla 
zia Antonia: suo tirannico moto 
a questa, 42. Gara d’odio tra lui 
el popolo, (8), 1. Rinunzia il 
consolato e altre sue stravagan- 
ze, 2. Tenta di far l'oro e n° è 
deluso : sua estrema avarizia, e- 
storsioni , soverchierie , iv;. Sue 
follie colle fazioni da cocchi, ec., 
col suo cavallo /neitato, 4. Ge- 
nerale sacco all’altrui avere , 5. 
Sua ingegnosa arringa a’ senatori 
rimproverandoli, 6, 7. Il senato 
gli s' umilia , e l’onora, 8. Con 
immenso ponte congiugne Baia a 
Pozzuolo, e perchè, 9, 10. Sua 
folle iattanza nell’ assedio e resa 
di Pozzuolo, 11) 12, 13. Arrin- 
ga quivi, 13. Tripudi, feste, spet- 
tacoli quivi, 14. Crudeltà orri- 
bili, 15. Altre dopo con inaudite 
estorsioni e stragi, 16. Spoglia 
Erode, per accusa datagli, di sua 
dignità e ricchezza, e ne riveste 
Agrippa, 17; 18. Emulo de’ be- 
gl'ingegni li perseguita, massime 
Seneca e Domizio Afro, 19. Per- 
dona a questo secondo per vani- 
tà; lo fa console, 20. Sua mali- 
gnità e leggerezza; 21. Sotto velo 
della Germanica spedizione ; va 
in Gallia e Spagna per saccheg- 
giarle, 22. Giugne alla Germania 
superiore: sua severità e poltro- 
neria, 23. Va contro gli Svevi; 








si mostra gran vigliacco, 24. 
Scioèco stratagemma per simular 
vittoria, 25. Vano trionfo: man- 
da lettere laureate a Roma; 26. 
Congiura scoperta e punita, 27, 
28. Sposa Cesonia pessima don- 
na, ripudiata Lollia, 28. Odiato 
e adorato da Roma, 29. Sue im- 
magini dedicate è 30. Spoglia la 
Gallia, e vi fa delle prove lette- 
rarie e spettacoli, per assopitla , 
31. Vituperoso traffico quivi da 
lui fatto, 32, 33. Crudeltà. per 
estorsioni, 33. Uccide Tolomeo 
re, e perchè, 34. Priva del re- 
gno Antioco, esilia Mitridate, ivi. 
pedizione britannica con esito 
comico, 35, 36. Sua sciocca va- 
nità, 37. Trioufo , 38, 39. Fu. 
rore, crudeltà e vigliaccheria in- 
sieme, 40. Odio coutro il senato, 
4', 42. Costernazione in senato, 
adulazione a Caligola, 42. Nuo- 
va congiura, 43. Scoperta e pu- 
npita con quai crudeltà, 43, 44 4 
45 , 46. Suoi rimorsi, furori e 
spavento, 47. Stolto ripiego, 48. 
Si dichiara amico del senato a 
forza di crudeltà che questo usa 
contro i suoi membri, 49. Esem- 
pio che ne porge; 5o. Adulazioné 
di Roma per tal atto di clemenza, 
51. Vuol esser tenuto e venerato 
per dio ; sue stranezze per ciò , 
52, 53, 54. Sua avarizia a ti- 
tolo di religione , 54. Empietà 
contro i numi, 55. Ridicola sce- 


na di Caligola co’ Giudei Ales- 


sandrini iti da lui a querelarsi 
d’oppressioni, 56 e seg. Suo pes- 
simo talento, 68. Congiura con- 


tro lui. Congiurati chi, €9. Ac- 


: cidente che li costerna, 70, 71: 


Segue la trama pel zelo di Che- 
rea, 72 e seg. Avviso che ha Ca 
ligola dalla fortuna d’Anzio, 795. 
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. Caligola è ucciso da’ congiurati , 
— 79. Ritratto di Caligola al natu- 
rale delle fattezze e dell’ animo. 
. Epilogo del suo governo, 80. 
Callisto, liberto favorito di Caligola 
congiurato contro di lui, e per- 
; chè, (8), 74. — * 
Calpurnio Grasso macchina contro 
Nerva, e n'è esiliato a Taranto. 
i (3). oli 
Calvisio Sabino con sua moglie Cor- 
nelia uccisi da Caligola, (8) 16. 
Campidoglio ristaurato e dedicato 
sotto Tito, e voti per tale so- 
lennità fatti.. Tt. (7). Ornato a 
| sfoggio da Domiziano. Dom. (2). 
Canar} popoli dove e di che vivo- 
no, (9) 28. 
Caninio. in greci versi celebra la 
vittoria Dacica di Traiano ; 77. 


Capitone crudeltà mostruosa contro 
ui di Caligola, e suo inutile ri- 
‘piego, (8) 26. 
Carbonchio, male ‘trapiantato da 
Narbona in Roma, sotto Vespa- 

siano fa strage. Z'esp. (14). 

Cariomero re de’ Cherusci cacciato 
dal regno da’ Catti: poi lo ricu- 
pera. Dom. (9). 

Casio monte altissimo in Antiochia. 
Tr. (91) (99). 

Cassa piena di veleni serbata, gelo- 
samente da Caligola, fatta affon- 
dar nel mare da Claudio, (9) 
17. Ne s’infetta l’acqua, e li pe- 
sci ne muoiono, 107. 

Cassio Gherea si fa capo de’ congiu- 
rati contro Caligola, perchè: suo 
carattere, (8) 68, 69. Sua con- 
dotta nella tortura di Quintilia , 
50, 71. Suoi passi, 72, 73. Tira 
alla congiura Corn. Sabino tribu- 
no, Annio Minuciano e altri, 74. 
Callisto ancora ricco liberto: fa- 
vorito di Caligola , ivi. Zelo di 


| Cherea e ritardi, 75 e seg. UWo- 
cide infine cogli rn n 
Caligola, 79. S' adopera | 
libertà in Rigi e ne 6 Nieto 
saggio , (9) 8. E’ condannato a 
morte da Claudio e dal senato , 
come tentatore di novità: muore 
da forte, 15. i 
Cassio Longino console, suo carat- 
tere ; subornato da Seiano; ca- 
lunnia Druso presso iberio, (5) 
14. pri sagini 
Cassio Severo, suoi scritti proibiti 
dal senato, e permessi poi da Ca- 
ligola, (7) 8. 
Casta moglie ‘di Classico è fatta en» 
trare nella causa di costui. Tfr. 


28). è ta 
ca Dit da Sulpizio Galba , (9) 
23. 15" 
Cavalier romano intimo di Giulia 
Augusta defunta, condannato alla 
tromba da Tiberio, (5) merci 
Cavallo che piegava i ginocchi d'a- 
vanti e la testa, a piè di chi 
gli era vicino; presentato a. Tra. 
iano, ae 
Cauci debellati da P. Gabinio, (9) 
siedo -| 
Cecilio Classico, i Betici accusano: 
ordine di tutta la causa e senten- 
za: complici di Classico. Tr. (27) 
e seg. | 
Cecina Peto da Arria sua moglie , 
donna di gran cuore, è anìmato 
a darsi morte soa darsi O i 
un pugnale nel petto, (9) 42. 
; i 


Celere Equestre. Vedi Co Ve- 


stale. 

Cenide, chi fosse , come amata da 
Vespasiano; suoi vizi e morte. 
Vesp. (0) 

Cesarea di Palestina. fedele a’ Ro- 
mani: dopo espugnata Palestina 
; fatta colonia romana. st. (5) 
3. rintea i 
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| Cesonnia pessima donna sposata da 


Caligola, (8) 28. E’ ammessa al 
collegio de’ sacerdoti nel tempio 
ov’era nume Caligola (8) 54. E° 
uccisa con sua figlia dopo ucciso 
Caligola : mostra coraggio e’ co- 


stanza, (9) 8. 


Cestio Gallo: sua lentezza è il prin- 


cipio della guerra Giudaica con 


danno de’ Romani, (16) 47» 


-Gibiosatte , titolo obbrobrioso dato 


dagli Alessandrini a Vespasiano, 
e perchè. /st. (5) 44. 


Cilicia, Vedi Acaia. 


Cinici, scacciati di Roma sotto Ve- 
spasiano, vi tornano di furto, in- 
solenti più che mai a mordere, 
lenti anzi 

Cinquatrj di Minerva instituiti in 
Albano da Domiziano. Dom: (10). 

Cipro. Vedi Tremuoto. 

Civica Ceriale: proconsole d'Asia ri» 
belle, è ucciso. "Dom. (21). 

Civile s'abbotca con Vitellio e con- 
chiude la pace. 4st. (5) 26. 

Claudio imperadore compie l’opere 
publiche da Caligola iutraprese, 
poi interrotte, (*) 41: Come por- 
tato all'impero ) (9). N'è obbli- 
gato al caso e a’ soldati, ivi. Gli 
manda il senato i tribuni di plebe 
per indurlo a cedere, 9. Rispon- 
de a tuono, Io. Gli si arrende 
il senato, 14. E' riconosciuto 'im- 
peradore, 15. Colla moderazione, 
beneficenza e contrarietà ‘a Cali- 
gola si fa largo, 16, 17. V. Pro- 


togene è e Cassa di veleni. Suoi 


ottimi espedienti per la sua si-| 


curezza e per il publico bene, 
18. Benefica e onora il suo sàn- 
gue, 13, 19; massime sua ma- 
dre, 19. Rescinde gli atti di Ca- 
ligola , ec. , ma nol vuole infa- 
mato, 19. Usa munificenza coi 
re Antioco, Mitridate , Agrippa, 


à 7 
20. Compensa de’ lor danni le 
città da Caligola travagliate, 21. 


“Suo mirabile misto di severità e 


dolcezza, ivi. Va a guastarsi per 
le arti di Messalina e per la sua 
poca testa, 22. Salutato impera- 
dore per due vittorie non sue ; 
23. Marita le due sue figlie, Ot- 


tavia con L. Giunio Silano, e 


‘ Antonia con Gn. Pompeo Magno, 


25. Concede onori a’ generi, ivi. 
Leggi da lui fatte, 26. Altre mo- 
derate, e sacrifizi dei Galli d' u=- 
mane vittime aboliti, :wî. Fa co- 
lonie, dà cittadinanze, ec. 29. 
Sue provvidenze per l’annona, 30. 
Tenta dare scolo al Jago Fucino: 
comincia il porto d’Ostia, 31. 
Difficoltà che in ciò superò, ivi. 
Nei giuochi e spettacoli comincia 
a-disumanarsi, e dare in crudeltà, 
32. Fa torre di quel luogo la 
statua d’ Augusto , iv7. Altre si- 
mili sue erudeltà, 33. Condanna 
a torto l’innocente C. Appio Si- 
lano per insidia di Messalina, 34. 
Furio Camillo Scriboniano gli si 
ribella: com’ei si conduce, mo 
la supera, 35, 36, 37. Premia i 
fedeli, castiga i rei, 37. Crudel. 
tà usate in questo caso, ivi. An- 
co con donne, :33. Toglie molti 
abusi dell’ antecedente governo , 
44. Castiga i Lici, 46. Dà e to- 
glie per niente la cittadinanza ,- 
ivi. Fayorisce per balordaggine 
le lascivie di Messalina con Mne- 
stere; 48. Congiura contro ‘lui 
scoperta da L. Otone, 49. Onori 
e lode dati‘ ad Ottone , ivi, Im- 
agro la Guerra Britannica, 50, 

a egli stesso a quell’ impresa ; 
suo periglio in mare, 57. Vince, 
e n'è proclamato replicatamente 
imperadore: ritorna a Roma, 58. 


. Sotto lui Pomponio Mela publica 


a sua Geografia, 59. Al suo ri- 
torno immensi onorì gli si fanno, 
de) 1; anco a Messalina, ivi e 
2. Religion di Claudio al salire 
in Campidoglio, 2. Publiche, fe- 
ste e giuochi, 3. Onori smodati 
compartiti a’ liberti corrompono 

| tanta gioia, 4. Sue scuse su ciò, 


ivi. Altre leggi fatte da lui buo- 


ne e cattive, 8, 9g. Perigliosa li- 
beralità da lui usata a Cozio re, 
10, Castighi da lui dati, 11. Nu- 
mero eccessivo di statue per Ro- 
ma da lui diminuito ;} 11 e seg. 
Reprime l’ avarizia de’ rettori di 
province , 15. Sue leggi fuor di 
numero fan pessimo effetto, 16. 
Suo editto molto saggio sull’ e- 
clissi solare, 17. Giuochi dati e 
congiario, 18. Ermafrodito sotto 
lui in Roma, suo ripiego, 23. 
Castigo prudente che dà ad Asi- 
nio Gallo che scioccamente vuol 
torgli l'impero, 28. Corregge l’au- 
dacia de’ liberti e la durezza dei 
padroni, 29. Fa passi violenti e 
torti. Ligio di Messalina per me- 
isaggine , favorisce le sue libi- 
dini, 30. Fa provincia la Tra- 
cia, 31. Legazione di Taproba- 
ne, 31 e seg. Suo grado di Cen- 
sore perchè assunto , e come vi 
riuscisse, (11) 1. Leggi che fa 
in infinito, ivi e 2. Rinnova la 
legge di maestà, 4. Sua clemen- 
za co’ piccoli, rigore estremo con 
nobili e potenti , ivi. Tutto per 
cagion di Messalina, 5. 
Claudio, zio di Caligola, da lui 
destinato collega nel consolato, 
(7) 6. Entra console, 13. E° uc- 
ciso da Caligola e perchè , (8) 


23.-Lo fa Caligola sacerdote del 


tempio in cuì egli era nume, 54. 


Clemeute prefetto de’ pretoriani, Che- 


rea gli parla contro Caligola, (8) 


= 









INDICE DELLE COSE NOTABILI 


72. Suo contegno e prudente ri- 
prat n4. Sese. disposizion d’ani- 
mo, ivi. Mostra gran costanza, do- 
po spento Caligola, (9) 4. 
Clemente, come cristiano , ucciso 
quasi nel consolato da Domizia- 
no, benchè suo cugino. Dom. 
(29). Flavia Domitilla, sua mo- 
glie, con altra Domitilla di casa 
pur Flavia, rilegate, quella in 
Pandataria, questa a Ponza, iv. 
Colossale statua di Nerone traspor- 
tata nell’Anfiteatro di Vespasia- 
no, ec. Vedi Nerone e Zesp. (8). 


Commagene, vedi Acaia. pù 


Consoli,ucciso Caligola danno ottim 


. provvedimento a tutto, (9) 5. . 

Corbulone, Tiridate esprime da sti- 
ma che ha di lui a Nerone, (16) 
43, Fa ritornare a Roma gli ar- 
tefici presi a prezzo e dati da 
Nerone a Tiridate, 46. E' chia- 
mato a tradimento da Nerone a 
Cencres, e, intimatagli morte, si 
uccide da sè, 61. n i 

Cordo Cremuzio, suoi scritti dal se- 
nato proibiti: fatto poi correre da 
Caligola, e perchè, (7) 8. 

Cornelia Vestale massima, condan- 
nata per incesto da Vespasiano 
illegalmente, e fatta seppellir vi- 
va. Dom. (22). I suoi pretesi 
Drudi son frustati a morte: Ce- 
lere Equestre sotto al. supplizio 
protestasi innocente, ez. 

Cornelio Fosco. scelto contro Dece- 
balo : è inetto , e si fa vincere. 
Dom. (27 | 

Cornelio Palma va ad invadere la 
Arabia. 7. (63). Felice esito di 
quell’impresa senza guerra, (63) 
e Seg, 

Cornelio Sabino tribuno è istigato 
a congiura da Cassio Cherea con- 
tro Caligola, (8) 74. Assale Ca- 
ligola cogli alt congiurati, 79. 
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+ Offertagli la vita da Claudio sde- 

. gna di sopravvivere a Cassio Che- 
rea ucciso, e si uccide, (9) 15. 

Cornelio Tacito, è scelto dal se- 
nato per patrocinar la causa de. 
gli Africani contro Mario Prisco 
loro proconsole: racconto di que- 
sta causa a disteso. Tr. 199) e 
seg. E' lodato nella final sen- 
tenza del senato , d’ essersi egre- 
giamente condotto, (25). . - 

Cosroa, morto il re d’Armenia, dà 
quello scettro ad Esedare. Tra- 
lano se ne risente, egli se ne 
burla : e Traiano intima guerra 
ai Parti. Tr. (89). 

Cotta Messalino: sua precipitazione 
a rispondere in senato a un di- 
spaccio di Tiberio, (5) 3. 

Cozio ottiene con gran solennità da 
Caligola l’ Armenia Minore ; (7) 
36. î 

Cozio, Claudio gli restituisce il re- 

. gno sull’Alpi Cozie, con pericolo 
di Roma, (10) 10. 

Crasso. Vedi Laberio Massimo. 

Creditori, lor servizia ripressa da 
Vespasiano. Zesp. (1). 

Cristiani, oppressi sotto Domiziano. 
Dom. (28). Lettera che scrive 
Plinio a Traiano per regolarsi 
circa di loro, che può dirsi una 
buona apologia di Da vita e co- 
sltume: risposta prudente da Tra- 
iano. 77. (61) e seg. Loro ala- 
crità ne’ tormenti e nella morte: 
Tiberiano prefetto di Giudea ne 
scrive a Traiano, e questi ne 
vieta gl'inutili supplizi. Tr. (95). 

Cunobellino re de Britanni. Vedi 
Adminio. 

Curiazio Materno. V. M. Aprio. 


x: 


Daci fan guerra a Roma sotto Do- 


miziano. Dom. (12). La ida 
nuano con dubbioso esito, ma 
sempre terribili, (14). Sono na- 
zione robustissima, e animata da 
speme d’eternità e di miglior vita. 
Tr. (30). Guerra Dacica, Vedi 
Traiano e Decebalo, 

Dacia fertile di metalli. 7. (98). 

Danubio, ponte che vi fa ergere 
Traiano sotto la direzione d’ A- 
pollodoro. Tr. (70). Dopo la 
guerra Dacica il Danubio noù è 
più confine, ma parte dell'impero, 


(76). NA 

Decebalo, Vedi Diurpaneo. 

Demetrio filosofo, sua franca rispo- 
sta alle minacce di Nerone, (16) 
36. | 

Demetrio, altro filosofo, lodato da 
Apollonio Tianeo. st. (5) 49. 

Demetrio ; filosofo temerario , rile- 
gato all’isole con Ostilio da Ve- 
spasiano.  Vesp. (2). 

Dialogo De Oratoribus, o sia della 
Perduta Eloquenza, è senza dub- 
bio di Tacito: 00 nascesse. 
Fesp. (10) e nell’annotazione. 

in sie Spie. vi 

Diogene Cinico sotto Vespasiano in- 
sulta la plebe, ed è frustato. 
Vesp. (4). 

Diurpaneo, detto Decebalo, muovesi 
contro i Romani sotto Domiziano. 
Dom. (12). Sue prodezze contro 
i Romani, (16). Atterrito per u- 
dire che Domiziano gli esce con- 
tro, manda legati: non ha rispo- 
sta: Diuparneo udendo appoggia- 
ta l’ impresa a Cornelio Fosco, 
ride e insulta Domiziano: vince: 
Giuliano risarcisce i danni; (17). 
Sua astuzia per allontanar Giu- 
liano dalla sua reggia, (18). Of- 
fre pace e regali a Doiniziano , 
gli manda Diegi il fratello: è 
conchiuso il trattato , iwî. Dece- 
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| balo animato dall'assenza di Tra- 


iano, arma contro. Roma. 77. 
30). E'vinta la sua gente; (25). 
imette l’esercito, si fa alleati i 

Sarmati: seguito di quella guerra, 

errore de’ Daci contro i 
omani prigioni. (42). Continua- 

zione di cn guerra, (43) e 

seg. Manda legati a Traiano per 

prender tempo. Poi altri indarno, 

ivi. Per timore fa davvero con 

Traiano , con legazione e ragio- 

nevoli patti: è accettato, (43). 

Va egli stesso a Traiano .co’pri- 

mi de’ suoi, ivi. Legati di Dece- 

balo a.Roma in qualità di pri- 

gioni: trionfo sopra i Daci, (46). 


— Rompe i patti : è giudicato ne- 


mico dal senato, (63). Si aiuta 
‘colla forza e coll'inganno , (66). 


‘ Prende a tradimento Longino pre- 


fetto di legione , (67). Si serve 


di questo contrattempo per im- 
brogliarla con Traiano: scaltrez- 


‘. za di questo, ivi. Gran battaglia 


colla sconfitta de'Daci, (71). Ap- 
proosio de' Romani a Sarmige- 

sa: furor de’ Daci contro le 
proprie vite, (72). E’ presa la 
città ,-(73). Tesori di Decebalo 
recati a Traiano, ivi. Decebalo, 
perduta affatto la speranza parla 
coraggiosamente ai suoi, poi si 


« uccide, (74). N’è trovato il ca- 


davere , el capo è portato al 


. campo. Chiusa della guerra Da- 


cica, ivi. 


Domitilla. Vedi Clemente. 
Domizia moglie di Domiziano ripu- 


‘diata, e perchè. Dom. (3) ri- 
chiamata , ivi. Vedi Partenio e 
Domiziano. 


Domiziano fa del semplice al pri- 
. mo arrivo del padre in Roma. 


Ist. (5) 45. Nel secondo suo 
consolato. dà congiario, e. perchè. 


«cupa il campo, e fa proc 


Vesp. (4). Vecchi di prodigiosa 


età che vi si osservano , ivi. 
Buon esito della sua spedizione 


contro i Sarmati, (11). Non dis 
Tito 


simula la sua ira qnando 
suo fratello successe a V 
siano: suoi lamenti che non si 
quietan mai. Zi. (1). Trama 
insidie al fratello; muove 
lenze nella milizia, (9g). N'è ri. 
agato dal fratello con amore e 
PE net e sol corretto da solo 
a solo, ivi. Aiuta il fratello a 
morire, e tosto va in Roma, oc- 
lamarsi 
imperadore , . Governa da 
pena sont. Domiz.. (1). 
Suoi saggi di zelo contro 1° ava- 
rizia, contro le spie e accusatori 
nell'amministrar giustizia e in al» 
tre lodevoli: cose: ici edifizi 
restaurati, rimesse librerie,. 
cacciando da per tulto esem 
orna a sfoggio il Campidoglio : 
dà sentore si e fe na so- 
spetto di crudeltà , (2). Ripudia 
Domizia , e perchè, (3). Ama 
Giulia figlia di Tito; poì richia- 
ma Domizia, ivi. Sua eccessiva 
prodigalità in fabbriche e spet- 
tacoli, rovina la repubblica, ivi. 
Impresa contro la Germania: falsa 
vittoria, adulazione e onori, (6). 
Suo trionfo, 0): Odia e invidia 
Agricola per le vere sue 1mprese 
in Bretagna, in apparenza l'o. 
nora e lo chiama a Roma, (8). 
Pessima condotta nel non pren- 
dere le offerte occasioni da vin- 
cere la Germania; (9). Introduce 
in Roma feste e spettacoli di 
nuovi nomi a foggia de’ Greci, 
con prove anco d’ingegno, (10). 
Disciplina militàre sotto lui per- 
vertita , (11). Quanto fosse pat 
roso e floscio, ivi, Neglige 
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il governo ) ivi. Nazioni che si| 


muovono contro Roma, (12). 
Sua vanità e arroganza; fa chia- 
marsi Dio , ec. (13). Sua rapa- 
cità , ivi. Fa sua gloria a torto 
la rovina de’ Nasamoni ; (14). 
Giuochi secolari: un finto Nerone 
sotto di lui; vien consegnato, (14). 
Insulta Diurpaneo , e n'è insul- 
tato, (17). Va in Pannonia: è 


-fugato e vinto , (18). Vince in 


Dacia Giuliano; Domiziano ne 
fa suo l’onore: fa trattati con 


- Decebalo, ne prende i regali, ec., 


torna a Roma, (18). Trionfa dei 


- Daci e de’ Germani: gran feste 


e spettacoli, che riescono sangui- 
nosissimi , (19). Cena tetrica e 
di sommo spavento che dà a’pri- 
mi senatori e cavalieri: riesce poi 
in gioia e in regalo, (20). Can- 
gia il nome al mese di settembre, 
e lo chiama Germanico, e otto- 
bre Domiziano, nomi che svani- 
scono lui spento; sua invidia con- 
tro Agricola: lo tien lontano dai 
meritati onori, (21). Suo falso 
zelo per la pudicizia, impudicis- 


simo com'è: irregolare giustizia | 


che fa contro Vestali, (22). Con- 
giura di L. Antonio, scoperta e 
punita: crudeltà di Domiziano e 
sue misure, (23, 24). Perdona a 
un tribuno e a un centurione,. e 
perebb, ivi. Ordina, si tronchino 
e viti per tutta l'Asia, e perchè: 
sì ritratta, e perchè, (25). Tra- 
stullasi‘a chiappar mosche e fe- 
rirle con aghi; indi l'invenzione 
d'uccidere con aghi avvelenati, 
(25). Audacia delle spie, (26). 
Morto Agricola, scoppia la sua 
crudeltà e furore, e devasta la 
repubblica, (27). Va contro i 
Sarmati: esito, z0î. Stigato dalle 
spie, uccide innocenti scrittori, e 


n. 
fa bruciare i loro scritti; dalla 
anco con donne illustri, (28). 
Niuno fa tanti consolati quanto 
egli, per arroganza e diflidenza. : 
(29). Opprime altri potenti e si 
abbrica la sua rovina, ivî. Pro- 
digi che precorrono la sua morte: 
oracoli su ciò, e vaticini de’Cal- 
dei, (30). Congiurati: Domizia 
legge ana lista secreta di Domi- 
ziano in cui vede suo nome, e 
d'altri destinati a morte; è. as-. 
sassinato :. sua infame vita e ca- 
rattere, ivi. o 


Domizio {Afro accusato in senato da 


Caligola, è in estremo pericolo : 
coll’arte della sua pronta eloquen- 
za si schermisce , (8) 19, 20. 
Cattivasi con quel mezzo Cali. 
gola, e ne vien destinato console, 
20. Rovina i due consoli attuali 
con un'accusa presso Caligola, 21. 


Drusilla madre di Agrippa. Ti. (3). 
Drusilla sorella di Caligola da lui 


amata a furore, esce di vita, (7) 
32. Fu moglie pria di Cassio 
Longino, poi di M. Lepido, a 
cui fu tolta da Caligola e fatta 
sua sposa , iv. Onori decretatile 
dal medesimo dopo morta, 33. 
Livio Geminio senatore giura so- 
lennemente in senato d’averla ve- 
duta. portare in, cielo, 34. Suoi 
funerali son la-rovina dei citta- 
dini, vi. Suo natale celebrato 
come quello d'Augusto: sue im- 
magini «dedicate, (8) 30. 


Druso di Germanico . per trappola 


di Seiano sposa Emilia Lepida , 


- (6) 6, Calunniato da questa presso 


Tiberio è tratto in Roma, 13. 
Calunniato dal console Cassio Lon- 
gino è chiuso ne’ sotterranei del 
palazzo , 14. Falso rumore che 
fosse veduto alle Cicladi , e fine 
di questa novella, 50. i 


L 


gia. 
E 


Egipani e Satiri, da’ quali diceasi 
PÀ abitato il monte Atlante, trovansi 
‘una favola, (9) 28. 

Flena. Vedi Izate. 

Eleusi, non v'entra Nerone per i sa- 
crifizi che vi si celebravano, nei 
quali dal banditore erano allon- 
tanati gli empi, (16) 53. 

Eliano Casperio, insolentissimo pres- 
so Nerva imperadorè, perchè, e 
con che esito. Ner. (3). E' fatto 
morire co’ suoi complici preto- 
riani da Trajano. 77. 


Elicone rovina Caligola nel costu- |. 


mne, (7) 27- i 
Elio liberto governa Roma în as- 
senza di Nerone partito per la 
Grecia: suoi vizi, crudeltà, pre- 
. potenze , (16) 49. Scrive a Ne- 
rone che torni: risposta di Ne- 
rone ; va egli stesso in Acala a 
mostrargli il pericolo di Roma 
per la sua assenza, 62. 
Eliopoli : nume di quella città dà 
‘oracolo a Traiano. 7. (90): 
Eloquenza in che differisca da Fa- 
condia. Tr. (29) 
Elvidie : due sorelle di questo co- 
gnome morte entrambe di parto, 
e lor elogio. 7. (37). 
Elvidio: suo esiglio, (16) 36. 
Elvidio accusato da Publicio Certo 
suo padre, e di che. Dom. (28). 
Elvidio Prisco filosofo si lagna. di 
Vespasiano , e lo censura: come 
n’è trattato. esp. (2). 
Emilia Lepida sposa Druso ; mal- 
. wagissimo di lei carattere, (5) 6. 
-  Istigata da Seiano calunnia presso 
Tiberio il marito, non meno che 
Agrippina e Nerone di Cerma- 
nico, (5) 13. 
Emilio Lepido, marito di Drusilla, 
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| destinato da Caligola erede dello 
impero, congiura contro lui: suo 
supplizio, (7) 27. > E: 
Emilio Regolo congiurato con Che: 
rea contro Caligola, (8) 68. 
Ennia moglie di Macrone amata 
da Caligola prima dell’ impero, 
da lui, fatto imperadore ; è uc- 
cisa, 7) 30. - | i 
Entello. Vedi Partenio. 
Epafrodito ucciso da Domiziano per 
Leto | sio TI Nerone ad 
ammazzarsi. Dom. (29). | 
Eponina: suo amore a Giulio $ 
bino suo consorte; vita che fa con 
lui ascosa molti anni: sua indu- 
stria per salvare il marito: sua 
eloquenza con Vespasiano; non 
esaudita lo rimproccia con co- 
raggio superiore: è condannata a 
morte col marito. /esp.(17, 28 
Era, filosofo Cinico divo > mass 
no, è punito di morte per la sua 
insolenza nel mordere, Zesp. (9). 
Erennio Senecione dato avvocato 
. a Betici dal senato contro Bebbio 
Massa. Lom. (26). Per Seepn® 
zelo a’ suoi ntsc: accusato 
Bebbio., come lodatore d’ Elyio 
Prisco, e n'è ucciso da Domizia- 


no, (28). i 
Ermafrodito in Roma sotto Clau- 
Caligola per 


dio, (10) 23. 

Erode rovinato presso 
colpa d’ Erodiade sua moglie, e 
come, (8) 17, 18. ur 19 

Erode re di Calcide favorito da Clau- 
dio, (10) 6. 

Erodiade malvagia donna fa la ro- 
vina d'Erode suo marito, (8) 17. 
Dà saggio di grandezza e ferme 
za d'animo, 18. al 

Esploratorie corone , che siano , 
8) 28. ala 

Eteta in Laodicea divenuta Eteto. 
Tr. (155). i 
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Facondia, in che differisca da Elo- 
quenza. Vedi Eloquenza. 
Faunia. Vedi Arria, 


È Fazioni da cocchi favorite all’ ec- 


e 


cesso da Caligola , (8) 4. Quali 
esse fossero: nell'annotazione. 
Fenice recata in Roma, e mostrata 
ne’ comizj, fu una favola, (11) 1. 
Ferie latine, (9) 25. 
Filarco cosa sia, 77. 2 


| 97 
Filone. Vedi Giudei A MA 


Filosofi scacciati di Roma e d’Ita- 
lia da Domiziano, e perchè. Nom. 
(28). Come teste torbide caccia- 
ti di Roma sotto Vespasiano. 
Vesp. (2). 

Flacco pretore di Numidia. Vedi 
Nasamoni, 

Flavia Domitilla. Vedi Clemente. 

Fonteio Agrippa muore da forte. 
Ist. (5). 

Foro o sia piazza : varie di queste 
da vari imperadori costrutte. 7r. 

. La maggior di tutte, e più 
ELA fu “rsalla: di Traia- 
no, 107. 

Fortuna, uomo di fortuna, suo ca- 
rattere, (5) 24. 

Fortuna d’ Anzio ammonisce Cali» 
gola che si guardi da Cassio , 
(B) gu: ilo cone x 

Fratelli di P. Vitellio e Pomponio 
si danno mallevadori per questi 
due, (5) 48. 

Frontone console: suo prudentissimo 
detto politico. Ner. 


1). 
‘Fufio console intimo di 33 Au- 


gusta: sua destrezza colle donne; 
suo satirizzare, (5) 2. 

Furio Camillo Scriboniano, ribello 
a Claudio gli scrive che ceda lo 


713. 
ca ._ 6 
Galba ( Sergio ), ottimo dev Pa 


cattivo imperadore , (8) 23. Ine 


vitato da Vindice a levarsi con- 
tro Nerone, dissimula , (16) 67 
Spronato da 'T. Vinio s'arrende, 
69, 70. Sue previe arti per cate, 
tivarsi il popolo; in Cartagena 
convoca dieta generale; parla ai 
soldati: è gridato gerani ivi, 
Sua fortearringa contro Nerone,71. 
Sua costernazione alla nuova della 
rotta de’Galli, 80. Suo ripiego,ivi. 
Ha la nuova della morte di Ne- 
rone e della sua elezione ad im- 
eradore : si parte per Roma, e 
in che forma e arnese, 82. Sua 
soverchia durezza j suo pessim 
carattere e governo, € universal 
odio in cuì cade, e seg» 
Galeso liberto di Scriboniano , sua 
franchezza nel difendersi in senato 
e contro Narciso, (9) h I 
Galli : loro sagrifizi di vittime u- 
mane aboliti da Claudio, (9) 26. 
Si ribellano a Nerone; seguito di 
tutto quest'emergente , (16) 66. 
e seg. Condotti da Vespasiano 
contro i Britanni; oprano con va» 


lore, (9) 54, 55. 


Gallia presa di mira da Caligola 
per darle sacco, (8) 22. Passa: 


colà, e prove che vi dà di stol- 
tezza, crudeltà, avarizia, ec. 31, 
32, 33. 
Gallita, rea d’adulterio, suo proces- 
so e sentenza. 7. (50). 
Gallo: calzolaio gallo, sua risposta 
insolente ad una pazza interro- 
gazione di Caligola, da questo 
dissimulata, (8) 53. 

Ganna. Vedi Maiso, 


impero , (9) 35, 36. Gli va a|Geografia, promossa in Roma , o- 
vòto il tentativo, ed è ucciso, ivi. | pera di Pomponio Mela.(9) 59 
1 2 
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Geminio Rufo accusato di lesa mae- 

‘stà, si dà morte, e come, O) 26. 
Germani, guardie del corpo, i Ca- 
' ligola a lui affezionati , uditolo 
“ucciso davno in furori, (9) 1. 
‘Uccidono molti, cingono il teatro 
‘e minacciano eccidio , 3. Come 
‘ calmati, z01. | 
Germania superiore : ivi passa Ca- 

ligola; suoi rigori, infingardia, ec., 
° (8) 23 e seg. 


" Germanico: paralello tra Germani- 


‘‘co e Traino morti nell’ istesso 
‘ Juogo, Tr. (108). 
Gerosolima : Gesù Cristo è quivi 
" ucciso, (5) 8. Suo assedio e pre- 
‘sa. Vedi Giudei. 


 Cessio Floro, per sua avarizia co- 


minciò la Guerra Giudaica sotto 
‘ Nerone, (16) 47. . 
Gesu’ Cristo, mandato a morte da 
Ponzio Pilato : prodigi nella di 
‘lui morte, e risorgimento, (5)8. 
Gioseffo Ebreo preso nella Guerra 
Giudaica da Vespasiano, gli entra 
“‘in grazia col prediré a lui e a 
‘ Tito l'impero, (16) 39. | — 
Giovenzio Celso come sì salva presso 
Domiziano e tienlo a bada. Dom. 
29). 
Giudea, morto Agrippa; ritorna pro- 
vincia, (10) 6. - . 
Giudei favoriti da Claudio, (10) 6. 
Giudei Alessandrini insultati e dan- 
neggiati da Flacco Avilio prefetto 
d'Egitto, (8) 30. N'han soddisfa» 
zione da Caligola per opera di 
Agrippa re, 39, 40. Richiamo 
de’ medesimi a Caligola per mezzo 
di legati. Capo Filone , per op- 
pressioni che soffrivano, per conto 
massimo di religione, (8) 66, 67. 
Sono introdotti a parlare a Ca- 
ligola: scena lepidissima, 63. 
Giudei : guerta cominciata contro 


ke 


. loro da’ Romani col lor peggio , | 


e quando, € perchè , (16 47. 
Ostinazione , resistenza , sforzi , 
perdite, ec. de’ Giudei nella con- 
tinuazione di quella guerra ; 59 
e seg. Vespasiano e Tito segu 

a combatterli. st. (5) 28. sforzi 
e prime vittorie , i0î. Per ri 
manente vedi Tito. Presa Gero- 
solima, mandasi Licillio Basso ad 
espugnar il resto di Giudea : è 


venduto tutto il paese: i Giudei 
son cosdanno@ re due de- 
nari l’anno a G Supino + 


7. ORME 
Giudei imperversano in vari luoghi 
sotto Traiano : stragi che fanno. 
Tr. (104). Son domati e puni- 
ti, iv. 1 
Giuochi e spettacoli: loro abuso 
‘Claudio, (9) 32. i 
Giulia Augusta, sua morte, sua no» 
biltà; vicende , «carattere , conte. 
gno, funerali, (5) 1. Per morte 
di lei Tiberio peggiora mella ti. 
‘ rafinide con Seiano, 3. i 
Giulia, sorella dì Caligola, congiu- 
rata contro lui e punita, (8) 27. 
Giulia figlia di Germanico odiata 
da Messalina, e fatta esiliare, 





LC pe afggen- a 
Giulia figlia di Tito, amata da Do 


miziano imperadore. Dom. (3) 


Salva Orso, (7). Domiziano vuol 


farla sconciare: ella muore ed è 


alzata a’ divini onori, (22). 


Giuliano risarcisce i Romani della | 


rotta che ebbe da Decebalo Cor- 
nelio Fosco. Dom. (17). Sua arte 








ed invenzione per mettere in 
tiglio i suoi soldati contro i Daci 


esito felice, e stratagemma | 
Diurpaneo o sia di Decebalo, (18). 
Giulio Basso: causa agitata contro 
lui in senato. Tr 36. 
Giulio Frontino vince con. gran va- 
lore i Siluri. Wespa (16). 
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Giulio Grecino non potuto 


indurre 


.da Caligola a dar calunnia a M, | 


Silano, (7) 23. E’ per questa sua 
renitenza da Caligola ucciso: suo 
elogio, 42. 

Giulio Sabino vuol farsi Cesare in 
Gallia: Ja sbaglia ; per amore a 
sua moglie Eponina non si am- 
mazza , appialtasi per molti an- 
ni, e con che stratagemma: è 
scoperto: è tratto a. Roma e giu- 
stiziato sotto Vespasiano, che do- 
na la vita a due suoi figliuolet- 
ti, Zesp. (17) da. 

Giulio Secondo. Vedi M. Apro. 
Giulio Tirone, suoi biglietti e pro- 
cesso per questi. Tr. (51). 
Giunio Bleso, zio di Seiano, ucciso 


dopo la rovina del nipote, (5). 


43. E’ imputato di laide colpe da 
Tiberio, 47. 


+ Giunio Rustico gran cancelliere: suo 


strano suggerimento in senato in 
un grave caso, 0) 4. 

Giunio Silano, Vedi L. Giunio Si- 
lano. v 

Gneo Osidio Geta debella la Mau- 
ritania, (9) 29- 

Gneo Pompeo Magno sposa Anto- 
nia figlia di Claudio, (9) 5. 
Gn. Giulio Agricola. Vedi Agricola, 

Gratilla. Vedi Arria. 


Grecino Lacone prefetto de’ Vigili, 
con lui comunica Memmio Re- 


golo console l’istruzioni di Tibe- 
rio sopra la congiura di Seiano, 
05) 35. Fa egregiamente il suo 
overe sopra sì importante affare, 
36. Premio che ne riporta, 41. 
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9, 


Jerone re di Siracusa: a somiglian- 
za delle immense sue navi, ne 
fa costruire una Traiano._Z7.(35). 

S. Ignazio yesc. d’ Antiochia, che 


15 
si facea chiamare Teoforo, è cone 
dannato. alle fiere da Traiano. 
Tr. (g1). E’ sbranato. da. esse in 
Roma, mostrando somma alacri» 
tà; (95). nali =S 
Incitato, nome del celebre cavallo 
«di: Caligola; da lui sì lautamente 
trattato e designato console, (8) 
4. E' ammesso al collegio de’sa- 
cerdoti nel tempio ov’ era nume 
Caligola stesso, 54. mn 
Isidoro accusatore. de’ Giudei Ales- 
sandrini come di sacrilegi presso 
Caligola, (È) 64. . 4 
Isola nata nell'Egeo sotto Claudio, 
I1)ep. a 
ARE: Corinto, prende a tagliarlo 
Nerone, (16) 56. “n 
Izate. con sua madre Elena si fan 
Giudei, (10) 19. Condizion d'Izate, 
sua umanità e vicende, 20, 21. 


L . 


. 


L. Laberio e Massimo congiurano 
contro Traiano: questi sdegna ‘di 
prenderne vendetta, e 1 senato li 
rilega all’isole. 7r. (82). 

Lago Fucino, tenta dargli scolo 
Claudio, (9) 31... v, 

Laureate lettere, che sieno, (8) 26. 

Legge Papia Poppea da Claudio 
moderata (9) 26. I 

Legioni Siriache regalate da Tibe- 
rio per non aver adorata imagi- 
ne di Seiano tra le loro bandie- 
re, (5) 42. su Si 

Lentulo Getulico si fa del partito 
i Seiano , (5) 17. Per sospetto 
di congiura è ucciso da Caligola, 
(8) 27. 

Lettere ed. armi , 
fra loro, (9) 59. 

Libertà, trattasi in. senato di re- 
stituiria a Roma, ucciso Caligo- 
la, (9) 7. I 


_ 
* Mu 
0904 


società mirabile 
| 


| EVTRase 
riberti di Claudio, Poside , Arpo- 


‘“erate, Polibio, Narcisso, e Ruto 
Pollione smodatamente da lui 
norati, (10) 4 

Lie) 

Licio cittadino romano privato della 
. cittadinanza da Claudio perchè 

non gli seppe rispondere in lati- 
no, ©) 46. ù 

| Licinio Sura a torto incolpato presso 
Traiano è da lui giustificato. 77. 
(43). Glisi fa ergere da Traiano 

“statua nel Fòro. (86). Muore: 
sue lodi, (38). 

Licurgo: per suo rispetto non entra 
, Nerone a Sparta, (16) 53. — 
Lingoni , amici di Domiziano. st. 

(5). 27. 
Livia, suo delitto nella morte data 
‘a Druso scoperto; Tiberio Cesare 
Je perdona in grazia d’ Antonia 
; «madre: questa la fa morire di 
fame, (5) 44. ; 

. Livia Orestilla , attual moglie di 
Calpurnio Pisone, sposata da Ca- 
ligola, che giustifica queste ille- 

jllime nozze con esempi che al- 
hse ) (7) 23. Tosto poi è ripu- 
dliata, 202. 
Livia onorata da Claudio, (9) 18. 
Livio Geminio senatore giura so- 
lennemente in senato d’ aver ve- 
duto portarsi in cielo Drusilla, 
sorella di Caligola già morta, e 
n'è regalato, (7) 34. 
Locusta fabbricatrice dì veleni, (16) 


82: 
Lollia Paolina tolta da Caligolg al 


marito Memmio Regolo consolare 


e sposata a gran pompa, (7) 33. 
E' sipudiata, (8) 28. 


Longino prefetto di legione preso 
a tradimento da Decebalo, si av- 


velena, e così lo delude, 7r. (67) 

Licilio Basso debella il resto cella 
Giudea dopo da presa di Geroso- 
lima, (5). Zst. 43. 
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s lor delîtti e castigo » (9) 45.| 


L. Massimo : sua vig 





L. Otone: vicende di sua fortuna, 








| o congiura contro Domi- 
ziano, è girante e Apr 
re cogli altri congiurati. Dom. 
‘(23, 24). Le loro teste ‘esposte 


in ringhiera in Roma, sei. 


L. Cassio Longino proconsole i 


sia è richiamato da Ca 


Roma, e perchè, (8) 78.00 





L. Giunio Silano sposa Ottavia , 


‘figlia di Claudio, (9) ct Site 
igilanza rompe 
la congiura di L. Antonio. Dom. 
‘ (23). Per impedir la è ‘di 
molti, brucia le lettere. 
gni d'Antonio, (24). 








sua costanza e giustizia, (9) 43. 
Scopre una congiura contro 

dio , e rientragli in grazia, 49. 
Onori gr ne pg me, 

L. Pisone da Tiberio adoperato 
invigilar sopra Seiano: suo tai 

‘ tere singolare, (5) 25. 

L. Valerio Pudente di 13 anni è 
coronato poeta latino in Roma a 
pieni voti de’ giudici sotto Tra- 
iano. Tr. (75). "are 

L. Vitellio: accorta sua risposta ad 
una pericolosa interrogazione di 
Caligola, (8) 53. | 

Lupo, condannato a morte con Che- 
rea, muore da vile, (9) 15. 

Lusio Quieto chi sia: è spedito dà 
Traiano nell'interno della Dacia. 
Tr. (41). Vincey ivi. Siegue ad 
agire coui lode in quella guerra, 
(43). Traiano pensa di nominarlo 
successore all'impero, (106). 

Lustrico Bruziano, sua causa sonora 
contro Montano Atticino sotto. 
Traiano. Tr. (48). 


M 
Macedonia. Vedi Acaia. 


Macrone. Vedi Sertorio Macrone. 
Madre in Roma partorisce un figlio 


Ga 
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a due teste, pane in Tevere per 
responso degli Aruspici. Un'altra 
in Alessandria, ad un parto dà 
cinque figli, fatti allevare a sue 
spese da Traiano, e l’anno dopo 
ne partorisce ad un tempo tre. 

"Tr. (99). 

Magia. Vedi Astrologia giudiziaria. 

Maiso re de’ Senoni, e. Ganna, ven- 
gono a Romia: sòn accolti con 
onore e rimandati in patria. Dom. 


ce) SIEPE TE 

illa Vedi Manno. 

Manno , Sporace e Manisaro regi , 
sì sottonettono a Traiano. TY. 
(97) 

Mappamondotentato da M.Agrippa, 


MO sorella di Traiano loda- 
ta. 77. (7). Ricusa il titolo di 
Augusta, ivi. | 


M. Agrippa: sue lodi: tenta esporre | 


in Roma un mappamondo, (9) 


Mi Rpro sotto V 
disputa con Giulio Secondo, Cu- 

 riazio, Materno e Vipstanio ‘Mes- 
sala, sulle cagioni della perduta 
eloquenza. Zesp. (10). 

M. Silano suocero di Caligola , è 
da costui calunniato ‘e morto ; e 
perchè, (7) 23. 

M. Tullio Cicerone tenta un’opera 
di geografia, (9) 5g. 

M. Vinicio aspira all'impero, ucciso 
Caligola, (9) 13. E*rovinato da 
Messalina, e perchè, (10) 27. 

Mario Prisco reo d’avarizia e vena- 
lità nel suo proconsolato d'Africa, 


‘ processato sotto ‘Traiano: clamo- | 
rosissima causa. Tr. (28) e‘seg. | 
Maritata che diventa uomo in 'Lao- | Mitridate re esiliato. 


dicea sotto Traiano. r. (104). 


Marziale , sua vita è morte: suo 


ingegno e poesie, Tr. (31) 


Matidia figlia di Marciana, e-inipote |. 







iano in Roma | 


‘di Traiano , ‘va con lui ‘contro i 
Parti. Tr. (90). | % 
Mauritania vinta, e divisa in due 

rovince; (0) 20. eil 
Memmio A nine di ripu- 
tazione, e scelto da Tiberio. per 
reprimere la congiura di Seiano, 
| (5) 34. Da Sertorio Macrone ve- 
nuto da Capri a Roma è infor- 
mato di quella e degli ordini dî 
Tiberio , 35. Legge in senato il 
dispaccio del principe sopra Se 
iano , 37. Sua condotta in’ tu 
il resto di quest’ affare, 38. 
Messalina con sue libidini guasta: i. 
buoni principj di Claudio ; (9) 
22. Fa guerra a Giulia figlia di 
Germanico, e la fa cacciare in 
esilio, come anco Seriecà, (9) 24 
Spinge Claudio a crudeltà, 33.. 
Insidia C. Appio Silano, da lui 
rifiutata in amore, di concertò 
con Narciso liberto presso Clau- 
dio, e lo. fa uccidere; ivi, ‘e 34. 
Si serve della fellonia di: Seri. 
boniano ‘per incrudelire co’liberti 
e far bottino, 37, 38. Sua au- 
dacia e malvagità, ‘42. Onori 
+ Che riscuote in Roma al ritorno 
di Claudio dalla Guetra  Britan- 
nica, (10) 1, 2. Rovina M.' Vi- 
nicio, è perchè, 27. Fa che Clau+ 
dio stoltamente concorra alle sue 
libidini con Mnestere, 30. Ingiu» 
stamente uccide Polibio, (11) 2. 
Cagiona tutte le violenze usate 
da Claudio , 5. Suoi vizi rovinà 
+ Pompeo. Magno , poi Poppea è 
Valerio Asiatico ref. | 
Mitra : il Dio Mitra, o sia il sole. 
adorato dai Persi, do) 


lpeti i, 
3) 24. Beneficato da Claudio, 
19) At ‘ 
Muestere istrione comanditto la Clau- 
chio chie fuecia a' modo di Messa. 
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18 INDICE DELLE ‘cose NOTA 
dina ; la quale così lo fa servire | Cornelio Mà Ilo, (1 (10) 9a 
a sue libidini colla mano di Clau- | Decebalo. Tr. (75) 
dio, (10) 30. Domiziano. Dom. (30) ). È 
Mona, isola di Brettagna _atterrita | Drusilla sorella di alia, (7) 3 
..da Giulio Agricola, gli si arrende. | Drusilla madre d’Agrippa > cri la 






Vesp. (1 Eliano Casperio. Tr. (2). 0 
nai pa di Elio con Policleto, LAO atro» 
Acilio Glabrione. Dom. (29 bio »-(10) 97: ste 
Agricola (Gn. Giulio) Dom. (6) Elvidie : due sorelle di questo co-, 
Agrippa re, (to) 6. guome. Tr. (37). 
Agrippa re. Tr. (37 Elvidio Prisco. eee (2). 


(37). 
Agrippa figlio di Drusilla. Tit. (3). Emilio Lepido, ( di RA 
Amico il più illibato di quei di | Epafrodito liberto erone.. 


Seiano, (5) 4 9) 4 
Anteio, (9) A * sc Vesp. (18). Pa 


Antonia, (7) 42. ‘Eprio Marcello, Vesp. (20). 
Apicata moglie di Seiano, (5) 43. | Era; filosofo Cinico. esp. i eg 
Aponio, spia, (16) gI. Erennio Senecione. Dom. ;% 
A pelle, È) 66. Fonteio Agrippa. Zst. (5) 27. 
Artia moglie di Cecina _Peto , (9)! Fonteio Capitone, Lig” 92. 

49. Furio Camillo Scriboniano, (9) 36. 
Aruleno Rustico. Dom. (28). Gesu’ Cristo, (5) 8. 
Asprenate, (9 (9) 1 Giudei infiniti nell'assedio, e. presa 
Atanio Secondo, (0) 2 22. di Gerosolima , (16) 54 e se 







Betuo Chilone, (16) 92. Ist. (5) seg 
Bitilieno Basso con molti altri, (8) | Giulia figlia « nie (9) 
3. 


4 Giulia figlia di Germanico, ( DI 
Caio Appio Silano, (9) 34. Giulia figlia di Tit. Dom. 
Caio Lecanio Basso. /esp. (14). |Giulio Grecino, (7) 42. 
Caligola, (8) 79. Giulio Rufo. esp. (14). 
Calvisio Sabino, e i Giulio Sabino. esp. (1 
Cornelia sua moglie, ©) 16. Giunio Bleso, (5) 43. 
Capitone, (8) 46. Giusto Catonio, (9) 48. 
Cassio Cherea, 9) 15. S. Ignazio martire, Tr. (95). | 
Cano Giulio, (8 vw Lentulo Getulico, (8) 2]. s° 
Cecina. Z’esp. (20 Licinio Sura.. Tfr. | 
Cecina Peto, (9) Livia, (5) 44. 


Celere cavalier romano. Dom. (22). | Longino prefetto di legione, Trai. 
Cenide. Zesp. (6). 67). 
Cesonia moglie di Caligola e della | L. Antonio, e suoi congiurati. Dorz. 


figlia, (0) 8. 23). 

Clemente console cugino di Domi-{L. Virginio Rufo. Ner. (2). 
ziano. Dom. (29). Lupo, (9) 15. 

Clodio Macro, (16) 92. Marciana sorella di Traiano. - Tr. 


Corbulone, (16) 61. 89). 
Cornelia vestale- maggiore. Dom. | Marco Silano, (7) 23. X 
(22). Marco Vinicio, (10) 27. 
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Marziale poeta. 77. (31). 

Mitridate e Cingonio, (16) 94, 
Nerone imperadore, (16) 37. 

Nerone di Germanico, (5) 31. 

Nerva imperadore. Ner. (4). 

Ninfidio, (16) 93. 

Norbano, (9) I. 


LI 


Obultronio, Sabino, (16) 92. 


‘Ocellata e Varonilla vestali sorelle. 


Dom. (22). 
Onorato. 7r. (23).. 
Paride istrione. Dom. (3). 

Partamasiride. Tr. (98). 
Passieno, (7) 42. 
Partenio. Ner. (3). 
Petronio Secondo. Ner. (3). 
Petronio Turpiliano, (16) 94.- - 
Ponzio Pilato, (8) 66. 
Primogenito di Seiano, (5) 43. 
Publio Afranio Potito, (7) 22. 
Publio Vitellio, (8) 48. 
- Rufo e Procolo Scriboni fratelli, 
-- (16) 61. 
Sabino, (9) 15. 
Sabino, st. (5) 
Salvidiano Orfitto. Dom. 






(28). 


. Scribonio Procolo, (8) 49. 


+ Seiano, 


5) 309. 
Servilia i ( 6) 36. 
Sesto Papinio, (8) 43. 
Silio lialico. Tr. (31). 
Sileo. 7r. (0 
Simone, /st. (5) 51. 
Siriaco, (5) 20. 
Sovrano, (16) 36. | 
Spicillo gladiatore, (16) 91. 
Sulpizio Camerino e del figlio, (16) 
55 


. Tiberio fratello e figlio di Cali- 

gola, (7) 21. 

Tito imperadore. Tit. (9). 

Tizio Rufo, (8) 16. 

Tolomeo re, (8) 34. 

Traiano imperadore. 7. (108). 

Trasea, (16) 33. . Mati 
Vespasiano imperadore. esp. 


(21). 


Vindice, (16) 78, fi: Ed 
Muciano favorisce Musonio filo- 
sofo. Vedi Musonio. 
Musonio filosofo per favor di Mu- 
ciano scampa l'esilio intimato 
a tutti i filosofi da Vespasiano. 
Vesp. (2). 


| N 
Napoli in Campagna: Nerone di 


ritorno dalla Grecia entra in quel- 
la città, e come, (16) 63. Se:ne 
| ritira, e perchè, 66. fa | 

Narciso. liberto s: di concerto *con 
Messalina presso Claudio rovina. 
C. Appio Silano, (9) 33, 34. 
Spedito da Claudio in Bretagna 
a far fretta a Plauzio, come fu 
accolto dalla soldatesca, 51. 

Nasamoni, oppressi da’ tributi pren- 
dono l’ armi contro i Romani : 
prospero caso che salva dalle lor 
mani Flacco. Dom. (4). 

Nemici della patria, giudicati tali 
dal senato ; quale if lor suppli- 
zio, (16) 87. 

Nerazio Prisco, sue lodi; Traiano 
gli raccomanda le province nel 
partire alla guerra contro i Parti. 
Tr. (89). Traiano pensa di far- 
selo successore all'impero, (106). 

Nerone imperadore dà il regno. di 
Armenia a Tiridate con immensa 
pompa, (16) 37 e .seg. Sue scon- 
cezze , ivi. Sua publica risposta 
orgogliosa a Tiridate , 41. Met- 
tesi sotto lui a scuola d’ astrolo- 
gia giudiziaria e magia, 44. Sua 
prodigalità verso Tiridate, 45. 
Pensa a portar guerra agli E- 
tiopi e agli Albani, 47. Legati 
delle citta greche colle corone 
di tutti i cetaristi a Nerone; 47. 
Sua compiacenza e vanagloria : 
parte per l’Acaia; e lascia in sua 
vece a governar Roma il pessi- 
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PELA 
‘mo Elio Hhetto; $ (16) 49. Suoi. 
-vituperj per la Grecia nell’ esér- 


| 


citar le sceniche arti; 50. Suo || 
odio contro ‘chi non vi assisteva | 


“con attenzione sè ivi. Nuovi. de- 
litti inventa; prende’ in' moglie 
Sporo giovinetto; delitti bratali, 
52. Suoi rimorsi e spaventi in- 
terni, 53. Non visita Sparta nè 
Atene, e pe qual rispetto , ivi. 
Su vanag 

-delrà nelle ‘città di ‘Grecia , 54 
“Anco «in Roma; ivi. Imprende 
di tagliare l’Istmo di ‘Corinto, 
56. Uccide, per sospetto ‘di lor 
virtà, Corbulone e più ‘altri ot- 


ora 4 avarizia so Cru.. 


Neroné dedi Uirenisiiod 061 


M. Cocceio Nerva, poi i 


timi dalia, ‘61. Elio gli scrive | 


‘che Roma è in pericolo, ritorni: 
risposta «di Neroné:' Elio va da 
lui in Acaia: che ne segue; 62. 


Burrasca che soffre al ‘suo ritorno 


a Roma: passa per Napoli y e 
come v'entra, 63. Suo trionfo 
entrando a Roma; 64. Macchi. 
nasi contro lui corigiura: si sco- 
pre; e ‘come. 65. Ritirasi: a Na- 
poli, e perchè 66: Privcipj della 
ribellione che gli tolse I*iimpero, 


ivi. Gli giugae la nuova delle | 


Gallie ribellate; impressione che 
“gli fe”, 72. Sua sciocca condotta 
73, 74. 76. Insulto della plebe, 
55. Alla nuova della ribellione 
di Galba e delle Gallie tramor- 
tisce: si ravviva, e fa più che 
mai da pazzo, 77. Situazione e 
disposizione di tatte le parti .del. 
l'impero verso Nerone , 77. Ul. 

tima soa rovina è un Castrone 
suo confidente, 81. Sua orribile 
‘desolazione; risolve àammazzarsi, 
‘81, 8a, 83. “Fugge nella villa 
di'Faonte suo liberto 384, 85, 
86. S'uccide, 8/7. Ritratto di Ne- 
rone e de dudi vizi, e dellà casa 
de’ Cesarî èstiuta con Néròne, 83. 






prodigi ché he. presagiron la maor- 

. Publico: farore contro lui 
morto ; i g1. Sua statua: © 
trasportata nell'anfiteatro di. : 
spasiano sotto ‘nome:-di..istatua. 
del sole per odiò a' suoi «n 
14 esp . (8). : e) .i 






contro lui di Tiberio ‘al. senato, 
D) 3. E' esiliato a Ponza , 12. 
ichiarato nemico da Tiberio, è 

uccisé, 31. Sùe ossa da 

il fratello, ven 


ivi a 
posta, son da I print nio 


solennità a Roma, cares iti» 
atei 
esiliato a Tl'aranto petnò 
Dom. (27): Pria d'uccidere Do- 
miziano i. ‘congiurati pensano a 


farlò successor nell'impero, (30). 


| Ucciso Domiziano è (usarne, 
eta e A e e oche in- 





peri a 
ralte iù, che rat 
È . 
eri poni ni saggi d 
| umanità s ec. divi Cottinuazione 


d'egregie virtù e indilessa cura 
per il publico bene nel suo im-. 
pero, dl Sua dolcezza ne’ casti- 
ghi, iv;. Eliano Casperio ne pren- 
de coraggio per. insolentire coi 
pretoriani , e come , iv/.. Giusto 
sdegno di Nerva; adozione che 

fa di Traiano pet appoggio a sua 
i, ivi. Inveisce contro Re. 
golo per giustissimo zelo; sì scals 
da, sì costipa , cade in febbre e 





‘ muore. Suo elogio è apoteosi 


Nicomedia: vasto incendio che de 


sotto Traiano, (56). 


Ninfidio Sabino prelétto del’, 


rio, e Tigellino fan pria 
Galba dall'esercito contro Nerone; 

16) 85. Ninfidio promette enos- 
mè donativo alla nuppa iu nòme 





f NEL BROTIER. 21. 
di Galba , ivi. Ucciso Nerone, ,Ostilio. Vedi Demetrio. | 
mette‘ mano al governo in nome | Ostorio Scapola, prosiegue l’intra- 
di Galba, e con che mira ; 89.| prese di Plauzio in Bretagna , 
Fa da padrone, sua arroganza, (11) 3. pa 
90. Sue ‘arti, gr. Per. troppa | Ottato Eliperzio, Vedi Scaro. 
foia di regnare, si rovina , ed è | Ottavia figlia di Claudio da lui ma- 
ucciso; 93. ritata con L, Giunio Silano, (9) 
Nipote pretore, suo editto circa gli 25. I 
avvocati e le avvocature, Tr. (45). | Ottimo, aggiunto dato a Traiano di 
universal consenso. 77. (97) 

O Ottobre: Domiziano appella questo 
mese dal suo proprio nome, de- 
nominazione che muore con lui. 
Dom. (21). 


P 












Gcellata e Varonilla sorelle, vesta- 
li, da Domiziano processate d’in- 
continenza , han la scelta della 
morte. Dom. (22). 

Opere di publica magnificenza e 
comodo cominciate in Roma e 
interrotte, da Caligola, compiute 
poi da Claudio, (7) 41. 

Oracoli presaghi di male sul fine 
della vita di Traiano. 7. (105). 

Oracolo dato a Traiano, ec. Vedi 
Eliopoli. sx ù 

Orca comparsa nel fabbricarsi il 
porto d’Ostia, (9) 31. Spettacolo 
e pugna col mostro, 7v:. 

Ordoyico città in Brettagna massa- 
cra un battaglione di soldati ro- 
mani: è punita da Giulio Agri- 
cola. Zesp. (19). 

Oro: Caligola sotto impostori, stu- 
dia l arte di far oro, col solito 
effetto di restar deluso , (8) 2. 
Oro profuso nella funzione del 
regno d’Armenia dato da Nerone 
a Tiridate,.(16) 42. 

Orso iutercede per Domizia, e le 
salva la vita. Dom. (3). Nimi- 
cato da Domiziano è salvato da 
Giulia, come lo fu da lui Domi- 


Paconio, suo esilio e presenza di 

aa (16) 36. 

Pallante fedele schiavo d’Antonia . 
da questa scelto ad informar Ti- 
Ao, sarta congiura di Seiano, 


Pa 





5 
pa; Pontine asciugate in gran 
parte da Traiano, e rese fecon 
de. Tr. (53). 
Pannonia fertile di metalli. Tr. (98). 
Pantomimi richiamati a Roma ne- 
gli spettacoli dati pel trionfo Da- 
cico di Traiano. 7. 7): 
Papinio tribuno. Cherea ‘gli parla 
contro Caligola, (8) 72. 

Paride istrione adultero di Domi- 
zia, è giustiziato. Dom. (3). 
Partamaspate fatto da Traiano re 
de’ Parti. 7. (103). — : 
Partenio, Sigerio, Entello, e altri 

amici e liberti di Domiziano con- 
giurano contro lui: con loro è 
Domizia, e perchè. Dom. (30). 
Partenio è poi ucciso per furore 
zia, (7 d'Eliano Casperio e de’ pretoria- 
Ostilio Firmino legato di Mario |‘ ni. Ner. (3)... 
Prisco involto ne’ delitti del suo | Parti. Vedi Cosroa. 
principale, suo carattere, suo pro- | Passieno ucciso per iusidia della sua 
cesso e sentenza. Tr. (26). erede, (7) 42. 
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Patricidi in gran numero sotto Clau- 

dio in Roma puniti e con che. 

supplizio,‘ (10) 16. 
Patrobio liberto dà 


l'investitura del regno d'Armenia 


dato da Nerone a Tiridate, e con | 


che magnificenza, (16) 38. 
Petilio Ceriale, sue imprese in Bre- 
| tagna control Briganti. Vesp.(3). 
Petronio, ordine. che riceve ‘da Ca- 

ligola contro 1 Giudei. Alessan-. 
drini, (8) 57. Suo carattere, ivi. 
Sua risposta a Caligola tutta pru- 
denza, 58. Di Caligola a lui, ivi. 
Altra di Caligola, 62, 

Petronio Secondo, de' congiurati con- 
tro Domiziano, e però ucciso per 
prepotenze d’ Eliano Casperio. 
Ner. (3). 

Pilade pantomimo accetto a Traia- 
no, Tr. (47) . i 

Plotina moglie di Traiano, sue lo- 
di. Tr. (7). Suo insigne detto 
nell’entrare a palazzo in Roma ; 

‘ ricusa il titolo d’ Augusta , ivi. 

Suoi uffizi presso il marito con- 
tro l’avanie degli esattori, (58). 
Va con lui nella guerra contro 
ì Parti, (90). Aiuta ‘Adriano a 
salire all'impero, (107). Detta con 
frode .l’adozione d’Adriano, 702. 

Plutarco ,- con quanto onore man- 
" dato da Traiano al governo del- 

YIllirico. Tr. (57). 

Polemone ha da Caligola con gran 
pompa il regno paterno, (7) 36. 

Polibio liberto di Claudio , punto 
in teatro da un motteggio , sua 
pronta risposta, (1 1) 2. E' ucciso 
iniquamente da Messalina: suo me- 
rito in letteratura, suoi' vizi, sot. 

Pompedio senatore accusato di de- 
litto di stato da Timidio; (8) 70. 
E’ assoluto, e come, 72- 

Pompeo Magno rovinato da Mes- 
salina, (11) 7. 


COSE NOTABILI 00 
Pomponio accusato di complice nella 










i ‘ al tempo e soffrire, S 
i giuochi per | an È 
Pomponio , favore he riceve da 


—. buon umore col senato, (8) So. 
‘Pomponio Mela, primo autore di 


Ponzio' Pilato manda a morte Gesù 


‘Ponte immenso da Caligola fatto 
Popolo romano, 


port contro Seiano dichiarato che 















congiura di Seiano, col servire 
a Tiberio, (5) 48. ELI > 


Caligola in punto che questi è di 


geografia in Roma, (9) 59- 


Cristo , (5) 8. Muore a Vienna 
nel Delfinato in esilio, (8) 47. 


costruire a Baia insino a Pozzuo 
lo, (8) 9g; ro. A che uso ; 11 
e seg. ERT SAR dna 

fanatico in far o- 
nore a Seiano, 16. Tripudia 
nel "a eiaaiet ‘CA pan 
berio per erede , 30. Suoi tras 


u ribelle e tratto ‘in’ prigione 











38. Scagliasi contro i benevoli 
. di Seiano dopo “ae questi fu gi 
stiziato, 40. Contro Tiberio, 


certo che fusse veramente morto, 
(7) 1. Ammira ed esalta Cali. 
gola ne’ primi buoni passi del suc 
impero, 7. Rest mutolo ne’pri 
mi eccessi di Caligola, 24. - 
plaude alle follie di Caligola 
fatto di spettacoli, e lì fa dege 
nerare in crudeltà a proprio dan- 
no, 29. Gara d'odio tra 1 
romano e Caligola , (8) 1. Sua 
disposizione verso Nerone quande 
gli si ribellò Galba, (16) 75. € 
dia Nerone a morte, 85. Dicci 
Nerone scorre per Roma in ca 
pello, 89. Suo odio contro Gal. 
ba ) 97: Popolo o sia plebe ro- 
mana emula delle virtà di Tra 
iano chiede l'abolizione dello spet. 
tacolo de’ pantomimi.. 7. (13). 
Vedi Roma. 
Poppea rovinata da Messalina;(11) 5. 
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Porto d'Ostia cominciato da Clau- 
. dio, (9) 31. 

Porto di Civitavecchia e d'Ancona 
edificati da Traiano. Tr. 52. 
Poste per il corso delle leitere, in- 
trodotto da Traiano. 7. (84). 
Pozzuolo: ponte posticcio di Cali» 

gola, ec. Vedi Ponte immenso; ec: 
Pretori. Vedi Questori. 
Pretoriani avvisati da Sertorio Ma- 
crone a nome di Tiberio ch'egli 
è il lor prefetto sostituito a Ses 
iano , e che si ritirino, a quar- 
. tiere dal senato con promessa di 
donativo, si ritirano; (5) 36. Tu- 
multuano, perchè fussero ad essi 
preferiti i vigili, dopo che si ri- 
tirarono, 40. Condotti da Eliano 
Casperio tumultuano contro il 
buon Nerva contro. gli uccisori 
di Domiziano, e ne uccidono al- 
cuni. Ner. (2). In castigo son 
fatti morire da Traiano. 7. (1). 
Prisco Vareno. Vedi Bitiniesi.. 
Prodigi infausti nel tentar Seiano 
la. sua cobgiura contro Tiberio, 
0) 32. E nel giorno di suo ee- 
cidio, 37. Sotto Caligola, (7) 25. 
( 


Traiano. Dom. (22). Prodigi avs 
venuti contro i Romani nell’ at. 
taccare gli Atreni. 77. (105). 

Protogene, braccio dritto delle cru- 
deltà di Caligola, rovina Scribo» 
nio Procolo, (8) 49. E° autore 
di due libelli sanguinari , intito- 
lati l’uno 72 pugnale , l’altro Za 
spada, (9) :17. Cosa questi signi- 
ficassero , ivi. Son fatti bruciare 
da Claudioy ivi. 

Protoprassia delle città clie sia. 
Tr. (64). 
Pscfisma: de’ Bizantini cosa sia: Pli+ 

nio li disgrava da un rilevante 
. dispendio. Tr. (59). , 
Publicio Certo; accusa il figlio -El- 


8) 67. Presagiscono l'impero a° 


vidio a Domiziano. Domi (28)» 
P. Afranio Potito plebeo offre sua 


vita in voto per la salute di Ca+ 
ligola in una graye malattia di 
costui; (7) 19. Caligola risanato 
l’astringe a sciorre il voto, e cos 
_ me, 22. prot 

Publicio Certo, Traiano gli fa era 

| gere statua nel Foro. 77. (86). 

P. Gabinio prefetto della Germania 
Bassa vince i Caucì, ricupera 
l'aquila perduta , n'ottiene il ti+ 
tolo di Caucio, (9) 23. 

Publio Vitellio accusato di complice 
nella congiura di Seiano, stanco 
di soffrire a lungo, si uccide ; 
6) 68. 


1) 


Questori, loro sì restituisce da Claua 
dio la cura-dell’erario di Satur= 
no dato da: Divo Giulio a° pre- 
tori ; (10) 7. Che discapito ab 
biano, e Come ne siano indenniza 
zati i pretori;, ioî. 

Quintilia; donna da teatro e da 
piacere ;; sua costanza più che 
virile ne’ tormenti in non confes+ 
sare, (8) 70, 71. N'è regalata da 
Caligola in premio, i0%. 


e. R 


Rachia; capo de' quattro legati spé= 
dito dal re di Taprobane a. Ro« 
ma sotto Claudio. Vedi Tapto« 
bane. I 

Remora clie tien fermo il vascello 
di Caligola, (8) 67... | i 

Reno seiolto a tempo fa sventat la 
congiura di L. Antonio gonitto 
Domiziano. Dom. 53), rai Ac 

Rimetalce ha intera la Tracia da 
Caligola con: molta  seletntità , 
(7) 36. îi “Y 

Rodi. Vedi Actaia. —. 
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Rodiani puniti da Claudio per loro | Sabinò ; sprezzato il favore accor- 


-. delitti, 
Roma tutta in festa, e im far onore 
a Seiano con ogni dimostrazione, 
‘ (5) 24. Affezionasi a Tiberio in 
vederlo affezionato agli avanzi di 
casa Germanico in Caligola, 32. 
Suoì sensi verso Seiano quando 
uesti va a cadere , 38. Roma 
divisa dopo il supplizio di Seia- 
no, chi piangendo , chi ridendo 
della costui sciagura, 4o. Im- 
pressione fatta nei publico al ri- 
sapersi di chi fu opera la morte 
di Druso, 44. Gioisce Roma nel- 
‘ l'elezione di Caligola, e suoi sensi 
. contro Tiberio (7) 1, 3, 4. Ac- 
clama Caligola ne’ suoi felici prin- 
cip]j; publici e privati onori gli 
destina è 17. Sua pazza gioia e 
‘ feste in una falsa dì lui vittoria, 
(8) 26. Timore che di lui ha, 
e con che effetto , 29. Desidera 
‘ Caligola che Rema sia .tutta in 
nn collo per ispegnerla con un 
sol taglio, 47. Roma in confu- 
sione e pericplo, ucciso Caligola, 
9) 2. Come quetata, 4. Applau- 
‘ de a Claudio novello imperado- 
re, e l’esalta, 18. Comincia a 
temere e odiar Claudio dopo molte 
— mostre di sua crudeltà, 35. Vo- 
liosa d'imparare d’astrologia giu- 
Siziaria e di magia sotto Nerone, 
(16) 44. Roma senza censore colle 
‘ sole beneficenze e virtù di Tra- 
iano emendata. 7. (13). Vedi 
Senato. Vedi Popolo romano. 
Rnbrio Gallo mandato da Vespa- 
siano coutro i Sarmati li repri- 
me. Ist. (5) 27. 
S 
Sabina nipote di Marciana sorella 


di Traiano, data sposa ad Adria- 
no, Tr. (82). 


datogli, s'uccide per non soprav- 
vivere a Cherea, (9) 15. 
Sabino prefetto della Gallia sotto 
Caio condannato a morte, salvato 
da Messalina sotto Claudio, e per- 
chè, sn Fd.) 
Sabino fratello di Vespasiano. Vedi 
Vespasiano. Suo singolar valore 
e coraggio nell’ assedio di Gero- 
‘ solima. /st. (5) 32. 
Saburano, fatto da Traiano caj 
| della guardia, gli dù al il 
puguale: risposta maschia e vir- 
tuosa che ha da Traiano. pitt 
Salvidiano Orfito consolare esiliato 


a torto da Domiziano, poi occi- | 


so. Dom. (27) 
Samo. Vedi Acaia. | ||/{/{/_° 
Sarmati vinti da Domiziano non 
ancora imperadore. Zesp. (12). 
Satire cieche, sfogo di chì non 
.contenersi, nè parlar chiaro, (5) 
4. Contro Seiano satire a modo 


di sentenze consolari, ivi. 
Satiri. Vedi Egipani. 
Satrio Secondo creatura di Seiano 

scopre la congiura di costui ad 

Antonia, (5) 32. 
Saturnali , accresciuti d*un giorno 

( chiamato grovenile ) da Caligo- 

la, (7) 24. Principio e progresso 

di simile solennità, ivi. 

Scaro dal Carpazio introdotto nei 
mari di Roma per opera d’Ottato 

Lipari (10) 24. 
Scopeliano mandato da tutta Asia 

a Domiziano pes far ritrattar lo 

editto sul taglio delle viti, ottie- 

ne questo, e di più. Dom. (25). 
Scozzesi, guerra che fa loro gri- 
. cola. Dom. 
Seiano : Satire contro lui" che lo 

mettono in furore, (5) 4. Sue 

trappole contro Druso di Ger. 
manico, (5) 6. Fomenta con pre- 





è ii — 


‘ da tanto gn. sue speranze: 
‘ fu questo 
‘+ la fortuna, ivî. Cerca d’ andar a 


| Tiberio il delude, ivi. Spera. tut- 
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mi le spîe e gli accusatori j' ri- 


‘gori sugli accusati ii.‘ Declama 


contro Agrippina e Nerone (di 


“Germanico ) 10° Scagliasi contro 


Druso é con che arte, 13. Rin- 
forza le sue arti contro Druso 
per timore , 14. Serive' a Tibe- 
rio adulando, 15. N’ha pari ri- 
sposta, con onòti e dignità , ivi. 


‘Roma lo adora con fanatismo, 


16. Van dalla sua Asiniò Gallo 
e Lentulo Getulico ; 17. Artifizi 
e rigiri di Tiberio contro lui, 17 
e seg. Vien caricato di onori da 


‘Tiberio per furberia, (5) 21. Non 
‘sa regolarsi } (5) 22. Dà contro 


a' mal veduti da Tiberio , 26. 
E' chiesto console dal senato per 
cinque anni, 29. E° abbagliato 


ultimo suo salto verso 
Capri da Tiberio, e perchè, 29. 


tavia di salire :il trono, 30. Si 
peute che da cotsole stette senza 
nulla tentare, 31. Sua irigordia 
d’onori, 31. Sua sciocca condotta 
con Tiberio negli ultimi cimenti 
a cui questi il mise, 32. Mac- 
china congiura, scoperta da Sa- 
trio Secondo, ripressa e dissipata, 
34 e seg. Fenomeno che fu os- 


‘‘servato il dì che fu messo in fér- 


ri, 37. Suo sbalordimentò all’es- 
ser dichiarato fellone, 37: E° le- 
gato e tratto in prigione, ove è 
ucciso e gittàto sulle Gemonie , 
38, 39. Suoi parenti e amici ro- 
vinati tutti, 45, 45. Vedi Tiberio. 


Senato romano riceve dispaccio da 


Tiberio contro Agrippina e Ne- 
rone di Germanico, (5) 3. Còn- 
teuuto del dispaccio, spavento del 
senato e sua risoluzione, ii. Sua 
risposta ad altro dispaccio simile 


di Tiberio, 5. Sua costernazione 


————Z4—< PF }++|+||}‘Y 
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‘ zione a: Niufidio, 


‘in deliberare contro Agrippina ‘e 


Nerone ; e risposta su ciò a: Ti- 
berio, 11. Fanatico in far onore 


a Seiano , 16; 17, 30. Che av. 


viene in senato (a leggersi il di- 
spaccio di Tiberio , e scoprirvisi 


la disgrazia in'cui cadde al prin- 


cipe, Seiano ch'era presente, ec, 
Suo decreto contro Seiano morto, 


‘ 39. Procede contro parenti e fa- 


voriti di Seiano, 43. Come deli. 
bera dopo la morte di Tiberio 
circa il testamento di costui, e 
la successione, (7) 2. Decreta 
che si legga ogn’anno un’arringa 
di lodevolissitni sensi proferitavi 


‘da Caligola, 13. Favorisce le 


frenesie di Caligola in materia 


‘di spettacoli con turpi decreti, e 
‘li fa degenerare in crudeltà, 29: 
E’ rabbuffato ingegnosamente da . 


Caligola in un'arringa, 6, 7. Spe- 


‘diente preso su ciò in senato di 


adulazione a Caligola, 8. Nuova- 
mente spaventato dal medesimo 


‘ si aita parimente coll’adulazione, 


(8) 42. A forza d’incrudelire coi 
suoi membri è dichiarato amico 
da- Caligola , 49. Adulatorj de- 


creti in onor di lui, 50. Ucciso 


Caligola , tratta il senato è som 


forma di governo dar. quindi a 
Roma: dispareri, (9) 5. Cede il 
senato a Claudio, vinto da ne- 
cessità , 13. Va a rassegnarsi a 
Claudio sotto il capo Pomponio 
console, pericolo de’senatori, 14. 
Che onori conferisce a Claudio , 
e come ne parla dopo la guerra 
britannica, (10) 1, 5. Ricupera 
il governo d’Acaia e Macedonia, 
. Proscrive Nerone, presceglien- 
do Galba, (16), 85. Sua adula- 
. Onori che 
deeretà a Traiano dopo tante sue 
egregie imprese. 7. (105). 


Seneca, ( Anueo ) preso di mira da 





Pa 
had Ano “—*.. 


più dad, 








_ si 





l 


956 INDICE DELLE COSE NOTABILI 


‘Caligola per suo ingegno $ come 
la scampa, (8) 19. Da Messalina 
fatto esiliare, e perchè, (9) 24. 

Senzio Saturnino console , ucciso 
Claudio, esorta il senato a li- 
bertà; (9) 7. 

Senzio centurione ritenuto a tradi- 
mento da Mebarsape, si sprigiona 
e si rende a suoi. 7. (100). 

Seri chi ‘sieno, e lor costumi, (10) 

Sertorio Macrone segretario di stato 
è scelto da Tiberio per incari- 
carlo delle sue istruzioni e. spe- 
dirlo in Roma a reprimere la 
congiura di Seiano, (5) 24. Come 
‘ eseguisce la sua incumbenza, 35, 
36. Premio decretatogli dal se- 
nato, 41, Fa rescindere il testa- 
mento di Tiberio e proclamar 
dal senato imperadore il solo Ca- 
ligola, (7) 2. Suoi benefizi a Ca- 
ligola, 30. In premio n'ha la 
morte con sua moglie e figli, e 
come : fu a Caligola consigliere 
d’adulterj, ivi. 

Serviano, vuol ritardare Adriano 
dal recare avviso il primo a Tra- 
ianò ch'è fatto imperadore , ma 
ne resta deluso. 7. (1). 

Sesto Papinio, accusato di congiura 
contro Caligola, cosa gli avviene, 
(8) 43. 

Settembre, Domiziano l’appella Ger- 
manico, nome che muore con lui, 
Dom. (21). 

Sigerio. Vedi Partenio. 

Silleo tira a deludere i Romani 
nella conquista dell’ Arabia, è 
scoperto e ucciso. Tr. (68). 

Siluri in Bretagna vinti da Giulio 
Frontino. esp. (16). 

Silio Italico console, tacciato di spia, 
(16) 63. Suoi costumi, ingegno, 
vita, morte, poema. Tr. (31). 

Simone, generale de’ Giudei , serve 


al trionfo di Vespasiano e Titoj 
‘e in fine dì o è ucciso, Zst. 
(5) 5, i < a 

Siriaco tutto d’ Asinio, Spiga 
nocente è ucciso da Tiberio per 
ciò solo; 20. E’ cod 

Soemo ha l'Iturea da Caligola a 
gran pompa, (7) 36. 


Soldatesca in Roma; superba d'aver 


dato a quella l’imperadore in per» 
sona dii Claudio, (9) 15. - 

Sorelle: amor de’ fratelli yetso a 
queste è eccessivo ne’ Barbari, 
Tr. (43). gd + 

Sosio Senecione , statua fattagli in 
nalzare da Traiano nel Foro. 
Tr. (86). i 

Spagna presa di mira da Caligola 
per darle sacco, (8) 22... 

Spie, accuse, dinunzie sotto Tiberio 
e Seiano, (5) 7. Sotto Caligola, 
7). Ripresse da Domiziano. Dom. 
2). Riprendono sotto lui vigore, 
7). Severità di Traiano contro 
le spie: le stirpa da Roma, € 
come. Tr. (10). 

Spiutrie, ( dardasse ) scacciate di 
Roma da Caligola su’principj del 
suo governo, i 

iii Vedi Lie 

Statue per Roma dir particolari, lor 
numero eccessivo diminuito 
Claudio, (10) 12 e seg: Perchè 
introdotto in Roma l’uso d'ergere 
statue, 707. | 

Stella a coda apparsa in Roma 
sotto Vespasiano è soggetto d'un 
poema al giovane Tito. Vesp: 
(12). 

Fide moltissimi adulatori« (5) 2 
Svetonio Paolino fa grand’ imprese 
in Africa, (9) 27 Visita 
monte Atlante: sua descrizione 

28. Torna a Roma, 29. 

Svevi: va contro loro Caligola @ 

con che esito; (8) 24» 
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Sulpizio Galba legato della Germa- 
nia alta si tien fedele a Claudio 
contro il proprio interesse, (9) 23. 


T 


Taprobane, oggi Ceilan, ambasceria 
di la mandata a Claudio ; (10) 
31 e seg. Costumi di quei po- 
poli, ivi. 

"Tacito: suo dialogo De Oratoribus. 
Vedi Dialogo De Oratoribus. 
Taziano tutore d’Adriano l’aiuta a 
salire all'impero. Tr. (107). 
Tempio della Pace, vasto e bellis- 
simo, dedicato da Vespasiano. 

Vesp. (8). 

Terenzio Massimo, oriundo d’Asia, 
infingesi Nerone sotto Tito: l’im- 

- postura non ha buon esito. 7%. 
8). 

sasa de' militari resi liberi da 

- Traiano. Tr. (63). 

Tiberiano. Vedi Cristiani. 

Tiberio imperadore dà guai a tutti 
gli amici e familiari di Giulia Au- 
gusta sua madre e defunta, (5) 7. 
Spie, accuse e rigori di quel 
tempo sotto lui, iv. Nel suo 
impero è ucciso Gesù Cristo, 8. 
Suo sentimento verso di lui. Sua 
condotta nel politico in quell’ e- 
poca, g. Scoppia il suo odio con- 
iro Agrippina, e i nipoti, 10. Li 
esilia, 12. Fa trarre Druso, a 
Roma, 13. Ne ordina l'arresto , 
14. Adulato con lettera da Se- 
iano, gli risponde con pari arte, 
15. Sua sopraffina volponeria nel 
trattar Seiano per iscoprirlo e 


rovinarlo j 17 e seg. Si disfà di | 


Asinio, 18. Crudele nel tormen- 
tare allontanando la morte , 20. 
Sua accortezza in una dimanda 
. del senato a favor di Seiano, 28. 
Sua risposta ) ivi. Non vuol Se- 


iano a Capri seco, 29. Scaltra 
sua lettera al senato, iv7. Nuove 
sue arti con Seiano per via di 
onori e di timore, 30.. Uccide in 
fine sotto color di stato Nerone 
di Germanico, 31. Schivo d’onori, 
con suo decreto li limita; ivi. 
Strigne Seiano, uccidendo i suoi 
ben affetti, 32. Avvisato da An- 
tonia della congiura di Seiano 
trema 33. Sua prontezza di spi- 


rito, sue misure ed ordini per  - 


dissiparla ; effetto che n’ottiene, 
‘35 e seg. Sue precauzioni per 
ogni evento della congiura , 35. 
Ucciso Seiano, per decreto di se- 
nato è chiamato padre della pa- 
tria, ec. 41. Sua gioia e dissi. 
mulazione in sì lieto evento. Suoi 
artifizi ed espedienti, 42. Scrive 
al senato sopra la morte di Druso: 
suoi ordini su tal punto, 44. Ad 
.. arte clemente perdona a Livia in 
grazia d’Antonia , 44. Opinioni 
di molti che non facesse mai atto 
di clemenza, 44. Gioia di Roma 
dopo sua morte, maledizioni ed 
ingiurie del popolo contro lui, 
(7) 1. Seguito di sue crudeltà 
anco dopo morto lui, ivi. Suo 
testamento qual fusse; è rescisso 
per opera di Macrone dal senato, 
2. Celebrato non con lagrime, 
ma con motteggi il suo funerale, 
3. Da Caligola in un’arringa, in 
senato incolpato di molti e lai- 
dissimi vizi, 13. Fu giurato negli 
atti d'Augusto e ‘di ;Caligola o- 
messo Tiberio distruttor della casa 
di Germanico sotto i consoli  A- 
quilio e Nonio, 25. Caligola fa 
celebrare il suo natale come quello 
di dgitioi (8) 30. Vedi Seiano. 
Tiberio figlio di Germanico racco- 
mandato da Caligola con sua let- 
tera al senato, (7) 2. E' assassi. 
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uh da Caligola, che gli è in- 
sieme padre e fratello, 21. - 
Tigellino esiliato da Caligola per 
adulterio con Agrippina; (8) 28. 
Tigellino odiatissimo, qual era per 
sue scelleraggini, è salvato sotto 
Galba da T. Vinio, (16) 97: 
Sua publica festa per ciò wi. 
Vedi Ninfidio. 
Tigri: sotto Traiano confine dei 
romani dominj. Tr. (103). 
Timidio dà accusa di stato .contro 
‘ Pompedio senatore, (8) 20. 
| Tiridate riceve da Nerone il regno 
d’Armenia, e con qual pompa 
ed ordine; (16) 37 e seg. Sua 
destrezza nel saettare, 38. Suo 
omaggio a Nerone, 4o. Suo frizzo 
contro lui a proposito di Corbu- 
lone, 43. Vedi Nerone. Parte:da 
Roma regalato sfoggiosamente-da 
Nerone, 46. Corbulone gli toglie 
gli artefici, ec. Vedi Corbulone. 
Tito imperadore ; figlio di Vespa- 
siano e di Flavia Domitilla, sua 
nascita, (9) 25. Fa guerra a'Giu- 
dei, e da prima vi è ferito. /s. 
(5) 28. Sua clemenza per salvare 
1 Giudei, 29. Deluso fa dar l'ès- 
salto a Gerosolima : difficoltà e 
intoppo, 29. Si batte la torre 
Antonia, 30. Arte di Tito, per- 
fidie de’ Giudei: lor ardire; e 
bravura d’alcuni, ivi. Cinge d’un 
muro la città: sciagura de Giudei 
che fuggono, 31. Simone e Gio- 
vauni generali della nazione in 
furore , ivi. Il prefetto di torre 
Antonia si vuol dare. Tito. va 
per entrare: è scoperto e punito 
il tradimento, 32. E' presa la 
torre ; di nuovo Tito offre per- 
dono a’ Giudei, ivi. Fa invadere 
il tempio: zuffa .co' Giudei: vin- 
taggio de’ Romani, 33. Fame e 
peste in Gerosolima: vaticinio or- 


ribile, 34 Presa’ del tempio per 


incendio : furor de’ Giudei :. loro 


‘strage, 35, 36, 37, 39. Oro 


immenso del tempio, divenuto bot- 
tino, 3g. Ultimi orrori di quella 
guerra , Gerosolima in fiamme, 


4o. Tito penetra tra quelle ro- 


vine, e ascrive a Dio la vittoria, 


42. Loda e premia la truppa i, € 
parte per Cesarea a visitar l O- 


riente, 43. Placa il padre sde- 


gnato conttro gli Alessandrini, 
44. L'amatissimo in Egitto: con- 
sacra Api; 46. Scandalo per ciò 
di Roma, ivi. Viene a pane 
dopo aver visitato Apollonio in 
Argo, 4g. Decretasi' trionfo a 
lui e al padre, 50. Pompa del 
giudaico: trionfo 4 ivi ,s e «SI. Ei 


+ fatto dal padre prefetto del PO 
1). 


toriò:- dà un congiaro. esp, 


Sua virtù pare illanguidirsi; pure 


attende alle lettere, e fa un poe- 
ma sulla stella a coda, apparsa 
quell’anno. Suoi vizi; passione 
per Berenice: prepotenza, ec. 

(12). Non son vizì di matura, 
ma della fortuna; poi corretti, 
(13). Primo esempio di figlio 
che succeda al padre nell’ 

Tit. (1). Corregge tutti ì suoi 
vizi e sceglie ottimi amici; ri- 
manda Berenice in Giudea ; sua 
liberalità e beneficenza : suoi e- 
roici sentimenti in tal genere : 

suo disinteresse e clemenza, (2). 
Orribile eruzione del Vesuvio sotto 
lui: sue provvidenze e premure. 
per ripararne i danneggiati, (3). 

E' iusidiato da Domiziano : gli è 

sempre più affezionato e lo vince 

d'amore. Due esempi di clemenza 

singolari di Tito, (4). Flagelli 

publici sotto di Jui; incendio in 

Roma, contagio ; non lo.scorag- 

giscono, pronto sempre a soccor- 
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Tito Labieno, suoi scritti proibiti 
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rere e riparare per tutti i mezzi, 
5). Spie e mandatori ripressi ef- 
cemente, (6). Apre l’anfiteatro 

e l’accresce di due scaglioni e di 
terme: spettacoli dati, e con che 
pompa : regali distribuiti y (7). 
Falso Nerone sotto. Tito in perso- 
ma di Terenzio Massimo: la fola 
è scoperta; generalissimamente è 
amato Tito, delizie dell’uman ge- 
nere , (8). S' inferma : .dichiarasi 
innocente col cielo, eccetto un 
sol delitto, sempre mai ignorato: 
Domiziano aiutalo a morire: muo- 
re tra i pianti di tutta Roma e 
dell'impero: paralello e riflessione 
tra la lunga vita e Aligpte e la 
breve di Tito, (g). Ha l'apoteosi, 
nè altro da Domiziano. Domiz. 

I 


dal senato, permessi poì da Ca- 
ligola, e per qual ragione, (7) 8. 

Tito Vinio amico di Galba lo con- 
forta a sollevarsi contro Nerone, 
Ts 69. Salva l’odiatissimo e 
scellerato Tigellino, 97. 

Titoli militari per grand’ imprese 
come di Germanico, Africano , 
ec., dato a gran generali, (5) 17. 

Tizio Rufo ucciso i 


come pensa, (8) 16. 


Tolomeo re ucciso da Caligola, è 


perchè, (8) 34. 
i ate de Acaia. » 


Tracia fatta provincia da Claudio, 


(10) 31. 


Traiano, padre dell’imperador Tra- 
iano, adoperato con buon esito 
nella Guerra Giudaica da Vespa- 


siano, (16) 58. 


Traiano imperadore, sua virtù pro- 
vata in campo, pr peri in Ro- 

). E’ chiamato di 

Spagna da Domiziano ) (23). E 


ma. Dom. (22). 








a Caligola per 


aver detto , il senato non parla 


7 
adottato da Nerva per un TA 


gno a sua vecchiezza. Ner. (3). 
Da Adriano ha il primo avviso 
ch'è. fatto imperadore, poi da 
léttera del senato. Tr. (1) Sua 
risposta al senato degna di lui : 
suo primo esercizio d’ autorità e 
giusto rigore contro Eliano Ca- 
sperio: sua patria, sua espressione 
di vero zelo a Saburano: sua e- 
roica massima , (2). Purga la 
truppa di tutti i suoi vizi: frena 
il lira soverchio ardore contro 
il nemico, stimando meglio di- 
struggerlo col mutuo odio tra'loro 
corpi, e coll'ingerir da lungi ter- 
rore, (3). Sua massima, e mira 
nel conferir gli onori, (4). Suo 
viaggio a Roma ,. tutto modera- 
zione ; ingresso; acclamazione 
gioia publica, (5,6). Sua af- 
fabilità e modestia: ricusa il no- 
me di Padre della patria perchè 
non ancora meritato, ivi. Sua li- 
beralità e provvidenza, (8). Spet- 
tacoli magnifici e liberi, (9). Se- 
vero contro le spie, purga Roma 
di questa peste, (10). Modera 
l’imposizioni: leggi d’equità e di 
dolcezza che emana, (11, 12). 
Abolisce il crimenlese : Roma 
colla sola beneficenza è virtù di 
lui emendata: il volgo stesso ne 
emula la virtù, chiedendo s'abo- 
lisse lo spettacolo de’ pantomini, 
(13). Sua popolarità e facilità ; 
cura del bene e del piacere pu- 
blico e della publica magpnificen- 
za, (14, 15, 16). Fecondità 
delle donne; sua cura per l'edu- 
cazione, incoraggisce le belle arti 
e le utili, (17). Non vuol lodi 
in teatro, nè statue : due sole 
ne accetta in bronzo ;) (18). Ac- 
cetta il consolato per ubbidire 
alle leggi: lo- prende, e lo eser- 


93 


j30 
dita ‘esemplarmente , ( 19} 20). 
E’ acclamato da unanime voce 
in senato, (21). Indefessa appli- 
cazione al suo consolato, e in 
cause clamorosissime e lunghis- 
sime, (22) e seguenti. Guerra 
‘con Decebalo: ei vi si trova già 
‘ apparecchiato coll’esercizio in cui 
tiene le sue forze: sua mira nel- 
l’imprender questa guerra; (30). 
Celebre causa agitata mel quarto 
suo consolato sull’Agone ginnico 
dei Viennesi, (32). Va in Dacia, 


(34). Vince: i Daci pregano: ri-| 


gettati inferociscono contro sè stes- 
si: Traiano cerca calmarli: ha il 
titolo di Dacico, (35). Causa a- 
gitata in Roma , lui assente, di 
Giulio Basso, (36). Assale i Sar- 
mati alleati di Decebalo, e li 
rompe ; dà poi addosso a’ Daci , 
e li soggioga, (38) e seg. I vinti 
imbelli si raccomandano a Tra- 
iano, che li prende in protezione, 
(40). Siegue a far tutto per com- 
pier quella guerra: continuazione 
di essa, (41) e seguenti. Accetta 
I ambasceria e le condizioni of- 
ferte da Decebalo: provvede al 
possibile «e torna a Roma, (43). 
Accoglienza che questa gli fa , 
(44). Causa de’ Bitiniesi, ii. Al- 
tra sugli onorari degli avvocati: 
sentenza di Traiano , (45). Vita 
e metodo di Traiano, (47). Al- 
cune cause sonore, (48, 50, 51). 
Magnificenze da lui procurate a 
Roma, porto di Civitavecchia , 
d'Ancona, acqua Marzia, acqua 
del nuovo Aniene , Paludi Pon- 
tine, (52) e seg. Sue provviden- 
ze per l'educazione de’ poveri fan- 
ciulli, (54). Cure per ‘le provin- 
ce, (55). Sua diligenza nel creare 
consoli atti e poi mandarli a reg- 
gere le province, (57). Plutarco 
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‘erge in Roma, colle 


con quanto onore mandato ‘al 
governo dell’Illirico y iwî. Equità 
e umanità di Traiano: suoi sen- 
timenti sublimi su ciò; (58). Car- 
teggio di Plinio fatto legato della 
Bitinia con Traiano su vari punti 
nel suo governo; (59) e seg. Se- 
conda sua campagna contro De- 
cebalo, che ruppe i Parti; (65 
e seg. V. Decebalo. Vittoria di 
Traiano e chiusa della 
Dacica ; (74). Manda colonie in 
Dacia a popolarla e civilizzarla, 
(76). Torna a Roma: gioia, spet- 
tacoli, poesie, (77). Sua umanità 
con Licinio Sura a. torto incol- 
pato (78). Fòro, magnifico e su- 
perbo , sovra tutti gli altri ‘che 
iche , (79). Al rsa ca 
ciche , (79). Altre vaste e, 
(80). Sue i0s0 bia providenze da 
prevenire i flagelli,. (81). Pensa 
a darsi un successore. Mette l’oc- 
chio sovr’Adriano, e ne fa prova, 
Flagelli in Roma , rimediati da 
lui, (83). Sua liberalità e affa- 
bilità , ivi. Opere magnifiche in 
Roma. Poste stabilite, (84). Stu: 
penda nave che fa costruire p 
magnificenza nel lago di Nemi, 
(85). Anfiteatro in Campo Mar- 
zo e Terme;.e altre opere: sta- 
tue erette ad uomini martire A 
Congiura contro lui: non ne fi 
vendetta, (87). Sî pepe a guer- 
ra contro i Parti: dispone tutto 
in Roma e parte; (89). Viaggio: 
riceve ambasceria da. Cosroa: O- 
racolo del nume d’Eliopoli, (90). 
In Antiochia condanna alle fier 
il vesc. Ignazio , (Q1). Riceve 
Arbande figlio d’Abgaro re degli 
Arabi: scherzo che gli fa, (92). 
Partamasiride intimorito gli scrive 
alto: poi umile: gli si presenta: 
accoglienza che ne ha, (93). Mi. 
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iga il suo rigore cen i Cri- 
‘stiani, é perchè, . E° appel- 
lato Ottimo; (66) Alcuni se gli 
si sottomettono: condotta di Tra- 
iano con essi; (97). Prende molte 
città e province oltra Eufrate, 
ivi. Altri regni e province asia- 
tiche prese e date ad esse dei re, 
(98). Va in Antiochia: tremuoto 
orribile, in cui si salvò prodigio- 
samente , (99) e seg. Stragi di 
quel flagello e provvidenze di 
Traiano, ivi. Prosiegue gli appa- 
recchi alla guerra Partica , e si 
inoltra, (100). Soggioga Adiabe- 
ne, ivi. Visita Babilonia , Nini- 
ve , ec. ivi. Nuove conquiste , 
(101). Sua flotta: periglio che 
corre, ivi. Entra in Oceano: suo 
entusiasmo per la gloria, (102). 
Rovescio di cose per lui, e con- 


giura universale di quei re ec- 


cetto Atambilo , ivi. Dà Parta- 
maspate re a' Parti, e perchè, 
co?) Onori che gli fa il senato. 
nveste gli Atreni: conosce im- 
possibile il soggiogarli e desiste, 
(105). Sfammala: non sa che ri- 
solvere circa il farsi o no suc- 
cessore, (106). Suoi vizi, (107). 
E’ colto da apoplessia. Muore : 
suo elogio ; iv: e (108). Paral- 
| lelo tra Traiano e Germanico , 
morto. nell’istesso luogo, ivi. 

. Trasea, suo elogio: costanza e sprez- 
zo della morte, (16) 35. 

- Tre mila tavole in ‘bronzo arse col 
Campidoglio, rimesse da Vespa- 
siano; cosa contenessero Z'esp.(1). 

Tremuoto atterra tre città in Cipro 
sotto Vespasiano. Zesp. (19). Al- 
tro tremuoto sotto Traiano subissa 
quattro città: in. Asia, una in A- 
caia, una in Eubea, 7. (69). 
Poi tre. in Galazia, svi. Altro 
orribile in Antiochia. mentre vi 
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era Traiano, e singolari dui 
d’esso. Tr. (99) e seg. 

Treviri suoi agricoli in un rigidis- 
simo verno . colla loro industria 
e fatica vincono la crudezza della 
stagione. Zesp. (7). 

Tribuno laticlavio e centurione, si 
salvano da morte presso Domi- 
ziano in.una congiura, e su che 
ragione. Dom. (24). 

Trionfo. Giudaico celebrato da Tito 
e Vespasiano quanto pomposo. 
Ist. (5). Altri trionfi sono sotto 
ciascuno degl’imperadori. . 


V 


Varonilla. Vedi Ocellata. 

Valerio Asiatico queta il popolo 
romano spaventato e minacciato 
da’ soldati germani dopo ucciso 
Caligola, (9; 10). Aspira all’im- 
pero, 13. Rinunzia al consolato, 
e perchè, (10) 26. E’ rovinato da 
Messalina, (11) 5. 

Valerio Liciniano pretorio confessa 
un delitto appostogli da Domi- 
ziano, e n'ha in premio l esilio 
in vece di morte. Dom. (22). 

Vecchi di prodigiosa età ; che si 
videro nel congiario dato da Ve. 
spasiano, e nel censo ch’allora si 
fece. Vesp. (4). 

Veleda , donna di somma autorità 
presso i Sennoni. Dom. (9). 
Velleio Patercolo storico di merito, 
ma sfacciato e laido adulatore di 

Tiberio e Seiano, (5) 23. 

Verannio e Brocco tribuni di plebe 
mandati dal senato a Claudio per 
indurlo a cedere l'impero , (9) 
g. Come eseguiscono lor parti, 10. 

Verno erribilmente crudo sotto Ve- 
spasiano e suoi effetti. Z'esp. (7). 
Rinovato con altre pessime con- 
seguenze due anni dopo, (16). 


i 
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‘Vespasiano imperadore rèo presso, 
Nerone per non esser attento ai 


| suoì esercizi scenici, si salva col 
ritirarsi, (16) 51. Sua lode: im- 
prende la guerra Giudaica con 
felicissimi principj; 57. Sua con- 
dotta in essa: sconfitte che dà 
a Giudei : suoi acquisti e vitto- 
rie, ivi e seg. Suo valore e pro- 
dezze nol rendono sospetto a Ne- 
rone, e perchè, 6. gi politica 
nella ribellione di Galba contro 
Nerone, 77. Manda Rubrio Gallo 
contro i Sarmati. /st.. (5) 27. 


Parte da Alessandria, odioso agli | 


Alessandrini, e perchè, st. (5). 
44. Sdegnato contro Alessandria, 
è placato da Tito e le perdona, 
44, 45. Va a Roma: primi saggi 
di somma clemenza, 45. Sua pru- 
dente condotta col discolo Do- 
miziano: è acclamatissimo in Ro- 
ma, rivi. Dà L’ius del Lazio alla 
Spagna, 47. Sue misure per ben 
governare, zvi. Stile di vita che 
imprende, 48. Suo amore pe’ fi- 
gli, 49. Decretasi trionfo a lui 
e a lito, 50. Pompa del giudaico 
trionfo, ivi e 51. Chiude Giano: 
fabbrica il tempio della Pace, 52. 


Nel Vespasiano. 


Cura di Vespasiano per il buon 
governo di Roma, per prevenire 
i militari tumulti. Z'esp. (1). Fa 
Tito prefetto del pretorio. Freno 
all’ancelle che si dsjrani a schia- 
vo altrui : freno a creditori: ri- 
mette le tremila tavole in bronzo: 
e cosa queste contenessero , vi. 
Lamento contro di lui d’Elvidio 
Prisco; condotta con lui di Ve- 
spasiano , (2). Scaccia di Roma 
i filosofi, e perchè , ivi. Accre- 
sce le fabbriche in Roma, e le 
abbellisce: purga il senato e l’or- 
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dine equestre de’ cattivi indivi 

| surrogandone degni, e prov. 
i consolari poveri, (4). Fa pro- 
vince l’ Acaia , icia , i, 
Bizanzio, Samo, Trachea., Cili- 
‘cia, Commagene. Se.n'adira Apol- 
lonio; poi la ragione lo . 


5). Cenide offusca le sue glorie, 
5). Cenide. Gravezza dei tributi 
sotto lui scusata dall’ 

l'utile in publico bene e ? 
(6). Dedica il tempio della Pa- 
ce: vi mette le spoglie del tem- 
pio di Gerosolima : erge magni- 
fico anfiteatro , trasferendovi la 
statua colossale di Nerone, sotto 
nome di statua del sole, (8). Vo- 
logese tenta .tirarlo a una .guerra: 
egli se ne schermisce: Vologese 
scrive altiero, ri egli mo- 
derato , ivi. Favorisce le lettere ‘ 
e 1 letterati: sotto lui sì disputa 
dai dotti in Roma sulle cagioni 


della perduta eloquenza; ec.; (10). 


Come supera il sospetto ingerito- 
gli contro Mesio Pomposiano;(13). 
Sua clemenza vienè a smentirsi 
nel fatto di Giulio Sabino, (17, 
18). Lo condanna a morte colla 
moglie Eponina , perdonando ai 
due loro pargoletti: il volgo in- 
terpreta male questa sua giusti- 
zia , tei. -Congiura contro lui, e 
perchè, (20). Ripressa, e puniti 
ì felloni, ivi. STammala: prodigi 
tra °1 volgo: ei ne motteggia gra- 
ziosamente : incontra con disin- 
voltura, e barzellettando, la mor- 
te: vuol morire in piedi: nel le- 
varsi spira: suo io: primo 
de’ Cesari che muore di Bier 
te, (21), e che ha per successore 
il figlio. Tit. (1). Sue esequie e 


celesti onori, ivi. 


Vesuvio, orribile sua eruzione sotto 


Tito. Tit. (3). 
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quando vi fu arrestato e condan- 
nato Seiano, (5) 36. | 


Vipsanio Messala. Vedi Apro. 
Virginio Rufo: sua costanza, e fede 


nel rifiutar l'impero offertogli dalle 
legioni per deporre Nerone, (16) 
97. Si sdegna, per questo passo 
con Vindice, ivi. Di nuovo rifiuta 


| l'impero, 79. E' invitato da Galba 
SF compagno a 


impero , :80. 
mal accolto. da Galba dopo 


esser fatto imperadore, 04. Illu- 


| stre di virtù; muore decrepito 


in. Roma nel terzo consolato, Ner. 
(2). Ha publico mortoro, ivi. 


Vitellio socio e braccio di Messalina 
. nelle sue sceleraggini, (11).5. 
Umbonio Silone, prefetto della Be-| Zamolxi; ‘un nome presso i Daci 


tica, da Claudio castigato, e per- 
chè, :(10) II 


Vigili scelti a circondare il senato, Volaginio, soldato io, uccide 


Scriboniano ribelle, (9) 36. El 
premiato da Claudio; 37. 


Volatica come , e quando traspor- 


tata dall'Asia in Roma: sua ma. 
lignità, (10) 25. 


Vologese tenta involgere in una 


guerra Vespasiano: ripiego di que- 
sto: Vologese scrive superbo: mo- 
derata risposta di Vespasiano. 
Vesp. (8). , 


Usipi, lor coorte diserta , fugge e 


tira a sorte chi mangiarsi tra 
loro in estrema fame: sono #co- 
perti e venduti. Dom: (4). 


Z 


da lui istruiti. in religione con 
ottime dottrine, Tr. (30). i 


TAVOLA DELL'ORAZIONI, LETTERE; RAGIONAMENTI E DICERIE 
SPARSE IN TACITO. — 


do 


A 
G. Agricola, 595. 
Agrippina per CI. Pulcra, Ito. 


G. Agrippina per odio di Nerone, 
241. Calunniata da Sillana, 244. 


Agrippinesi alli ambasciadori dei | 


Tenteri, 445. 

Ambasciadori d’Eunome per Mitri- 
date, 223. De’ Parti, che chieg- 
gono Meerdate, 221. Di Tiridate 
a Corbulone, 248. + 

Amici a C. Pisone, 294. A Trasea 
Peto, 307. A Serg. Galbay'338. 
A Au. Vitellio, 403. 

L. Antistio Vetere avvisa Rubellio 
Plauto suo genero, 273. 

Anton Primo, animando i Flaviani, 
392. Reprimendo il folle ardire, 
397.Animandoli e proverbiandoli, 
399. Ammonisce i soldati, 410. 
Sua lettera a Vespasiano contro 
Muciano, 408. 

Arminio contr' a Romani, e Sege- 
ste, 26. A’ soldati, 38. 

L. Arunzio accusato di lesa mae- 
stà, 151. 

Asinio, che non si ponga legge alle 
spese, 45. 

Avvocati contro a C. Silio, 207. 


B 


Giun. Bleso, 12. 
Batavi vinti, 464. 
Boudicea reina delli Iceni, 267. 


C 


Coss. Capitone contro a Trasea Pe- 
to, 306. 
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Carattaco capitano de’ Siluri, 227. 
C. Cassio nti le tante reriadet 
Contro a' servi, 269 e seg. 
Cecina, 22. Che in reggimento non 
si meni la moglie, 76. 
Centurioni di Corbulone a Tiridate 
e Vologese. 285. 
Cesennio Par a Vologese re; 281. 
G. Cestio contro l’immaginî, 78. 
Cherusci a favore d'Italo re, 210. 
Contro al medesimo re, ivi. * 
Cl. Civile «a' Batavi, 426. Per ti- 
rare dalla sua le Gallie, 427.A 
Montano, 238. Il medesimo, 433. 
Lettera a Petil.! Ceriale, 450. 
Detto a' soldati, 462. 
Claudio contro al senato, ara. Let- 
tera a Eunone, 223. 
Clemente centuribne, 14. 


Consoli: lor lettera contro i liberti 


con altra in favore, 172 e seg. 
Cremuzio Cordo, che lodò Bruto 
e Cassio, 103. 
Curzio Montano cotr’a Regolo, 436. 


D 


Dillio Vocula a’ Galli, 442. 
Domizio Celere a Gn. Pisone, 61. 
Druso contro a Seiano, 94» 


E 


Elvidio Prisco per la nominazione 
delli ambasciadori, 424. 
Esercito germanico, udito il tradi- 

mento, 396. 


dr Sabino, Lettera a Vitellio, 
I, 
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Flavio Scevino congiurato a Nero- 
ne, 294 


G 


Serg. Galba, adottando Pisone, 335. 

Galgaco, 574. 

Germanico a’ sediziosi, 17, 20. Ai 
soldati, 38. Vicino a morte, 59. 

Giulio Tutore, 448. 

Giunio Bleso, 12. 


L 


Lentulo Getulico. Lettera a Tibe- 
rio, 144 


M. Lepido. per Lutorio Prisco, 81. 
M 


Maraboduo a’ soldati, 51. 

Marcello Eprio contro Trasea Pe- 
to, 308. Contro Elvidio Prisco, 
424. i 

Val. Messalino contro a Cecina, 77. 

Mitridate a Eunone, 223. 

Monobazo re delli Adiabeni ; 278. 

Muciano a Vespasiano, 381. Al fi- 
gliuolo Domiziano, 453. 


N 


Narciso agli amici, 235. A Clau- 
dio, 214. 

Nerone subito preso l’imperio, 238. 
Lettera contro - la madre, 260. 
Per risoluzione al senato, 270. 
Sua replica a Seneca, 272. Ve- 
dendo la testa di Rubellio Plau- 
to, 274, Risoluto non partire di 
Roma, 287. 


O 


Ortalo impoverito; 47. 
Otone seco medesimo, 323: Al po- 


35 
polo, 340. Al popolo tumultuane 
te, 354. A' confortanti, 373. Al 
nipote tremoroso, 374. | 


P 


Syet.. Paulino a’ soldati , 267. Che 
non si venga a giornata, 342. 
Percennio sedizioso, 31, 
Petilio Ceriale a’ Treveri e Lingo- 
ni, 448. A' soldati, 450, 462. Ai 
Batavi, 464. 

Pisone Liciniano al popolo; 339. 

Gn. Pisone a Tiberio, 90.. 

M. Pisone a Gneo. suo padre; 61. 

Plozio Fermo a Otone, 373. 

Popolo romano, 8, 67, 70, 79, 
a1/, 239, 252. Biasima Trasea 
Peto , ivi Contro gli spettacoli , 
262. Replica ; 263, 279 e seg. 
Contro Seneca, 271. Non appro- 
vando Otone, nè Vitellio, 344. 
Mettendo su. Flavio Sabino, 411. 

Poppea Sabina a Nerone imbieto- 
lito, 252. Prostataseli, 274» 


I) 


Rietini, 33. 


Segeste a Germanico, 25. 

Seiano. Lettera a Tiberio, e sua 
risposta, 105. 

Senato per una lettera di Druso , 
84. Trattandosi di arroger sena- 
tori, 212. 

Ann. Seneca , scolpandosi con Ne- 
rone 3 271. Agli amici e moglie 
vicino a morte, 295. 

Servilia figliuola di Sorano, 309. 

Servio Maluginese, 84. 

C. Silio a’ soldati, 80 e seg. A 
favore della legge Cincia, 207. 
Stimolando Messalina, 214. 

Soldati sediziosi, 16. Contro a Dru- 
so, IX. 


Soldati contro Ordeonio Flacco, 
427. Avidi dello s ianto di Tre- 
viri, 448. Germani, udito il tra- 
dimento , 396. Flaviani, 397. 
Pretoriani a Otone dopo la rot- 
ta, 373. 

Subrio Flavio congiurato davanti a 

"Nerone, 293. © 

P. Suilio contro Ann. Seneca, 250. 


P. Sulpizio' Aspro, congiurato a Ne- 


rone, 276 e seg. 
T 


C. Tacito, 329. Sua esclamazione a 
Roma, ivi e seg. 

Tenteri agli Agrippinesi, 445. 

M. Terenzio per 1 amicizia di Se- |" 

: jano, 137. 

Tiberio, 9 e seg. Da sè a sè, 22, 
29. Contro Asinio Gallo, 33. Con- 

. tra Ortalo, 47 e seg. Scusa per 
l'esequie di Germanico , 67. Per 
il giudizio di Pisone, 69. Sopra 
le troppe spese, 82. Contro Do- 


farinata , 89. Per i figliuoli di 
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Vibuleno sedizioso, 13. 
T. Vinio.: Galba, 338. 


Vologese re de Parti a coniglio 
labella, 88. Stomacato di Tac- | E 


Germanico, 94. R icusante l'ado- 
razione, 105. A Giunio Gallione, 
ns e seg» Lettera, 31, 82, 105, 


134. 

Sof. Tigellino contro Silla e Plau- 
to, 272 e seg. 

Tiridate a Vologese, 278 e seg. 

Tizio Sabino ‘condotto alla morte ; 
116. 

Trasea Peto per campare Antistio, 
281. Contro i reggenti, 283, Mo- 
ribondo, 310, 

V Ò 

Fab. Valente , animando Vitellio 
all'imperio,, 345. 

Vespa siano a sè iride 381. 

T: Vebpesiino a suo padre, 44o e 


L. Vitellio per le nozze | è Agrip: 
pina con Claudio, 2r9. Contro 


a Giunio Bleso, 241.. 


278. A: Gesennio Peto; 281. Suoi 
Ambasciadori, 280. 
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DICERIE CHE '$° INCONTRANO NE’ SUPPLIMENTI R 
NELL’ APPENDICE CRONOLOGICA DEL BROTIER. 


———— , 


D’ Agrippa a Caligola, (8) 59. 
Altra, (8) 60. 
Altra, (8) 61. 
D'un amico di Seiano, l’ integerri- 
‘mo’@tra tutti gli amici di costui: 
arlata egregia, (5) 46. Parte è 
i Tacito, parte del Brotier. 
Di Caligola a Petronio, (8) 54. 
Altra, (8) 62. 
Del medesimo al senato, morto Ti- 
berio, 07) 2. 
Altra in lodevolissimi sensi, (7) 13. 
Altra rimproverando e spaventan- 
dolo, (8) 6, 7. 
Del medesimo sul ponte posticcio a 
Pozzuolo, (8) 13. 
Del medesimo, vendendo gli arredì 
delle sorelle a Lione, (8) 33. 
Del medesimo a’ deputati agli spet- 
tacoli, (8) 39. 

Del medesimo contro al senato, (8) 
41, 42. 

Di Cassio Longino a Tiberio, (5) 14. 

Di Cherea a Papinio e a Clemente, 
8) 72. 

De PR a Clemente, (8) 73. 

Del medesimo a’congiurati, (8) 75. 

Altra, (8) 77. 

Di Civile, metà è di Tacito, metà 
di Brotier. /s/. (5) 26. 

Di Claudio al senato per non di- 
metter l'impero, (9) 12. 

Del medesimo sull’eclissi, Dee 17. 

De’ congiurati contro Caligola a 
Cherea, (8) 76. 

Del consolo: Cassio Longino a Ti- 
berio contro Druso, (5) 14. — 


Di Cornelio Palma agli Arabi. 7r. 


Di tao agli alleati. Tr. (65). 

Del medesimo a’ suoi prima d’ uc- 
cidersi,. Tr. (74). i 

Di Galba alla truppa per accenderla 
contro Nerone, (16) 71.0 


{Di Giunio Rustico în senato, (5) 4. 
|De' Giudei a Caligola, (8) 57. 


Di Partamasiride a Traiano, 7. 
® ci 

Di Petronio a Caligola, (8) 53. 

Di Plinio a Traiano circa il danaro 
publico Tr. (59). 

Altra circa gli Amaseni, 7r. (60). 

Altra circa ì Cristiani, Tr. (62). 

Di Seiano a Tiberio contro Agrip- 
pina a Nerone, (5) 10. 

Altra adulandolo, È 10. 

Del senato a Tiberio, (5) 11. 

Di Senzio Saturnino console in se- 
nato per la libertà, ucciso Cali- 
gola, (9) 7: 

Di Tiberio al senato contro Agrip- 
pina e Nerone, (5) 10. — 

Altra contro Druso, (9) 14. 

Altra contro Asinio Gallo, (5) 19- 

Del medesimo a Seiano, (5) 15. 

Del medesimo al senato , onorifica 

a Seiano, (5) 25. 

Altra maliziosa circa Seiano,(5) 253. 


| Altra simile, (5) 29. 


Altra con ordine d’arrestare e giu- 
stiziar Seiano, (5) 37. 

Altra al senato, 6) 44. 

Di Traiano circa la guerra con De- 


cebalo, Tr. (43). 


38 


GRATO, BLA i 
Altra, Tr (60). , Del medesimo a.,Partamaspate nel 
Altra, 7. (61). dargli lo scettro, 7. (103). 
Altra, Tr. (62). » Di Vindice a’ Galli per sollevarli 


Altra, Tr. (63): contro Nerone, (16) 68. 
Altre due; Tr. (64). - |Di Verannio e Brocco tribuni di 
Del medesimo a Cosroa, 7. (89). | plebe a Claudio (9) 9) ro. 


7 i 
Del medesimo risposta a Plinio. 7. | Del MIecatnO a Partamasiride, 77. 
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